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So  CIASCUNA  LEGGE  DEL  CODICE  CITILE  FRANC.  ».  PRESENTATA  DAGLI 
Oratori  del  Governo,  dei  rapporti  fatti  l Tribunato  i.v  some 
della  Commissione  legislativa  , delle  opin  o « emanate  in  tempo 

DELLE  DISCUSSIONI  , DEI  DISCORSI  FATTI  A*  COPPI  LEGISLATIVI  D.'  ILI 

Oratori  del  Tribunato  , con  una  taaola  ragionata  delle 

MATERIE.  : 

TRADUZIONE  ITALIANA 

RIVEDUTA  E CORRETTA 

SU  L1  EDIZIONE  STEREOTIPA  DI  PARIGI 

dell’anno  1804. 
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Messina,  


Giuseppe  Russo  , strada  Nilo  nani,  a. 
Giuseppe  Ajcllo  , strada  Quercia  num. 
Giuseppe  Alleva,  strada  Toledo. 
Antonio  de  Stefano, 
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A V V ISO 

ijiìi.i’  editore  di  Parici 


Alcuni  oratori  hanno  talvolta  pronunciati  rulla  medesima  legge 
due  discorsi,  l'uno  al  Tribunato  l' altro  al  Corpo  legislativo.  Si  è 
acuta  l' attenzione  di  notare  a basso  del  discorso  che  si  trova • in  que- 
sta Raccolta , che  V altro  discorso  non  è stato  stampato.  Questi  ora- 
tori lum  creduto  inutile  pubblicare  per  le  stampe  amendue  i discorsi, 
de’  quali  l’ uno  era  copia  dell’  altro. 

Questa  Raccolta  stampata  sotto  gli  orchi  di  un  giureconsulto  che 
ha  ai  uto  parte  atta  formazione  del  Codice,  si  distingue  dall'  altre  edi- 
zioni pubblicate  finora  , per  lo  vantaggio  di  dare  per  intiero  i discor- 
si, di  cui  le  predette  edizioni  non  danno  che  gli  estratti-,  di  conte- 
nere alcuni  discorsi  clic  in  esse  mancano  ; e sopra  tutto  di  jrrcscnta- 
re  un  testo  riveduto  con  la  possibile  diligenza. 
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MOTIVI,  RAPPORTI,  OPINIONI, 
e DISCORSI. 

• t 

NDM.  I. 

Esposizioni  de'  molivi  della  legge  riguardante  la  pubblicazione , gli 
effetti  e l' applicazione  delle  leggi  in  generale , fatta  dal  cotmiglie- 
re  di  Stato  Pobtjlu. 

Seduta  del  £ 'ventoso , anno  li. 

LEGISLATORI  , 

Il  progetto  di  legge  che  vi  presento  In  nome  ilei  Governo  A|lT 
riguarda  la  pubblicazione , gli  effetti  « f applicazione  d’elle  leggi  in 
generale. 

Giunto  è il  momento  in  cui  la  vostra  saggezza  fisserà  la  le. 
pisi, iztou  civile  della  Francia.  Per  distruggere,  basta  la  violenza; 
per  edificale , fa- uopo  di  costanza,  di  coraggio,  di  lumi. 

1 nostri  lavori  si  avvicinano  al  loro  termine.  11  voto  de’Fran- 
cesi,  quello  di  tutte  le  nostra  assemblee  nazionali , sarà  adempiuto. 
Fino  a questo  tempo  la  diversità  delie  costumanze  formava  di  uno 
Stato  solo  cento  Stati  differenti.  La  legge  dappertutto  in  contrad- 
dizione con  se  stessa  divideva  i cittadini  in  vece  di  unirli.  Que- 
st’ ordine  di  cose  non  può  sussistere  più  a lungo.  Coloro  che  alla 
voce  imperiosa  della  patria , e per  un  sublime  e generoso  slan- 
cio iianno  in  un  istante  rinunciato  a'  loro  privilegi  ed  alle  loro 
abitudini  per  servire  all’  interesse  connine  , 1 tanno  acquistato  l’ i- 
ncstin labile  diritto  di  vivere  sotto  una  legge  coinuuc. 

Nel  momento  appunto  di  questa  grande  e salutevole  rivoluzione 
delle  nostra  leggi  ini  [iurta  proclamare  certe  massime  feconde,  adot- 
tate da  tutti  i jiopoli  inciviliti , c che  servono  u dirigere  l’ anda- 
mento di  qualunque  ben  ordinata  legislazione.  Queste  massime 
sono  l’ oggetto  del  Progetto  di  legge  che  or  vi  presento:  esse  non 
appartengono  ad  alcun  codice  particolare  ; ma  sono  come  a dito 
i prolegomeni  di  tutt’  i codici. 

Nondimeno,  abbialo  creduto  Itene  di  collocarle  alla  testa  del 
Codice  civile , perchè  questo  più  di  ogni  altro  abbracoia  la  ge- 
neralità delle  cose  e delle  pevsone.  * 

» 

Pubblicazione  delle  Leggi. 

In  un  governo  è cosa  essenziale  che  tutt’  i cittadini  possano  i 
conoscere  le  leggi  sotto  le  quali  vivono , ed  a cui  debbono  obbe- 
dire. Da  qui  sono  venute  le  formalità  stabilite  presso  tutte  le 
nazioni  su  la  promulgazione  c la  pubblicazipnc  delle  leggi. 


' _ _ Digitized  by  Google 

’1i  ' 


G TITOLO  PRELIMINARE 

AnT.  Si  è creduto  di  doversi  occupare  di  queste  formalità  , a cui 
va  necessariamente  congiunta  1'  esteti  rione  delle  leggi. 

Non  può  dubitarsi  che  Ravvi  una  giustizia  naturale  clic  ema- 
na dalla  sola  ragione;  c questa  giustizia  , la  quale  forma  per  dir 
così  il  cuore  umano  , non  ha  bisogno  di  promulgazione.  Essa  è 
una  luce  che  illumina  ciascun  uomo  che  viene  in  questo  mondo , 
e che  dal  fondo  della  coscienza  influisce  sopra  tutte  le  azioni  del- 
la vita. 

Ma,  per  mancanza  di  ganzarne,  la  giustizia  naturale,  .clic  di- 
rige seuza  costrìngere  , sarebbe  vana  per  la  maggior  parte  degli 
uomini , se  la  ragione  non  si  sviluppasse  coll’  apparecchio  della 
potestà  affili  di  «ingiungere  doveri  a doveri  , albo  di  sostituire 
l’ obbligazione  all’ istinto,  «(appoggiare  co' comandi  dell’autorità 
le  oneste  ispirazioni  della  natura. 

Quando  si  ha  la  forza  di  fare  ciò  che  si  vuole  , è difficile 
di  non  credere  che  se  nc  abbia  il  diritto:  c si  proverebbe  limita 
difficoltà  per  soggettarsi  a de’  legami , se  si  potesse  liberamente 
abbandonarsi  alle  proprie  inclinazioni. 

Dunque  ciò  che  noi  chiamiam  drillo  naturale  non  basta  : vi 
bisognano  comandi , o precetti  formali  c coattivi. 

Da  ciò  rilevasi  chiaramente  la  differenza  clic  v’  ha  tra  una 
regola  di  morale  ed  una  legge  «li  Stillo. 

Ora,  lé  leggi  «li  Stato  bau  bisogno  «li  esser  promulgate,  acciò 
possano  essere  eseguite  ; iuipcroccliè  esse  non  avvialo  sempre  esi- 
stito, cambiando  sovente,  e non  potendo  abbracciar  lutto,  han- 
no la  loro  epoca  determinala , ed  il  loro  oggetto  particolare.  Seu- 
za conoscerle,  non  si  può  essere  obbligalo  ad  obliedirvi. 

Sotto  l’antico  governo  la  legge  «avi  una  volontà  «lei  principe. 

Questa  volontà  era  diretta  alle  Corti  sovrane,  le  «|uali  erano 
incaricate  della  verificazione  c del  deposito  «Ielle  leggi. 

La  legge  non  era  esecutiva  in  un  distretto  , pi  i ma  ili  esser- 
vi stata  verificata  c registrata. 

La  verificazione  era  un  esame  . una  discussione  «Iella  novella 
legge.  Essa  teneva  luogo  «Iella  deliberazione  eli’  è «li  essenza  di 
tutte  le  leggi.  La  registrazione  era  la  trascrizione  clic  se  ne  face- 
va sul  registro  dopo  essere  stata  verificata. 

Corti  potevano  sospendere  la  registrazione  ili  una  legge , 
o anche  ricusarla  : nel  registrarla  esse  potevano  modificarla  ; ctl 
allora  tali  modificazioni  lormavan  parte  della  legge.  Una  legge 
jioteva  «sei-  ricusata  da  una  Corte  suprema  ed  allettata  da  un'al- 
tra : essa  poteva  esser  diversamente  modificata  dalle  tliverse  Corti. 

In  tal  maniera  la  legislazione  camminava  con  passo  vacil- 
lante , timido  ed  inrerto.  In  questa  «xmfusioue  ed  in  ^questo  con- 
flitto «li  volontà  differenti , non  poteva  esservi  nelle  operazioni 
del  legislatore  nè  unità,,  nè  certezza  , nè  maestà.  Non  si  sapeva 
se  lo  Stato  era  regolato  dalla  volontà  generale,  o a’ era  abbando- 
nato all’ anarchia  delle  volontà  particolari. 

Tutto  ciò  era  1’  effetto  della  istituzione  «li  quel  tempo. 

La  Francia,  ne’ tempi  anteriori  alla  rivoluzione  , era  menu 
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una  nazione  particolare , che  un  radunamento  di  nazioni  diverse, 
1’  una  dopo  l’ altra  riunite  o conquistate  j distinte  per  clima , per 
suolo  , per  privilegi , per  consuetudini , per  dritto  civile  , per 
dritto  politico.  Il  principe  governava  queste  differenti  nazioni  sot- 
to i differenti  tìtoli  di  duca  , di  re  , di  conte  : egli  aveva  pro- 
messo di  conservare  a ciascun  paese  le  sue  costumanze , le  sue 
franchigie.  E agevole  cosa  il  comprendere  che  in  una  tale  situazione 
ei-a  un  prodigio  quando  una  legge  poteva  convenire  a tutte  le  parti 
dell’  impero.  Era  dunque  impossibile  che  la  legislazione  avesse  un 
andamento  uniforme. 

Se  non  vi  era  affatto  unità  nell'  esercizio  del  potere  legisla- 
tivo , in  riguardo  al  fondo  stesso  delle  leggi , non  poteva  esser- 
vene  neppure  nel  modo  della  loro  promulgazione.  Siccome  ciascu- 
na provincia  della  Francia  formava  uno  Stato  a parto  , era  ne- 
cessario , per  naturalizzare  una  legge  a ciascuna  provincia , che 
vi  fosse  espressamente  accettata  , c promulgata  in  virtù  di  tale 
«acccttazione.  Era  dunque  necessario  che  in  ciascuna  provincia  si 
facesse  una  promulgazione  particolare. 

In  alcune  provincic  la  legge  si  aveva  per  promulgata , e in 
islato  di  esecuzione  per  tutti  gii  abitanti  del  paese  , dal  giorno 
in  cui  era  stata  registrata  dal  parlamento  della  provincia. 

In  altre,  la  registrazione  era  riguardata  soltanto  come  il  com- 
pimento «Iella  legge  considerata  in  sè  medesima  , e non  come  la 
promulgazione  o pubblicazione  di  essa.  Si  faceva  conto  che  la  for- 
mazione lidia  legge  era  consumata  per  mezzo  della  registrazione  ; 
ina  che  ella  non  era  promulgata  , se  non  per  mezzo  dell’  invio 
a’  scnesculcati  e baliaggi  ; c che  non  era  in  esecuzione  in  ciascun 
territorio  , se  non  che  «lai  giorno  della  promulgazione  fatti  all'u- 
dienza del  scncscafoato  o del  halinggio  del  territorio  stessi. 

Le  cose  cambiarono  sotto  l’ Assemblea  costituente. 

Il  ilecrcto  del  a novembre  1790  prescrisse  che  una  legge 
era  completa  dal  momento  in  cui  era  stata  sanzionata  dal  re; 
che  la  registrazione  c la  pubblicazione  fatta  «lai  Corpi  amministra- 
tivi e dai  tribunali , erari  tutte  egualmente  «lei  medesimo  potere  ; 
e che  la  legge  era  obbligatoria  dal  momento  in  cui  n’  era  stata 
fatta  la  pubblicazione , sia  «lai  Corpi  dell’  amministrazione,  sia  dal 
tribunale  del  distretto;  senza  esser  necessario  clic  fosse  pubblica- 
la da  amenduc.  Lo  stesso  decreto  voleva  che  la  pubblicazione  fos- 
se fatta  per  lettura  c per  cartelli  affissi  ne’  pubblici  luoghi. 

La  Convenzione  ordinò  la  stampa  «li  un  Bollettino  delle  leg- 
gi , e la  spedizione  di  esso  a tutte  le  autorità  costituite.  Essa  de- 
cretò clic  in  ciascun  luogo  la  promulgazione  della  legge  si  fareb- 
be entro  Ventiquattro  ora  da  che  crasi  ricevuto  il  Bollettino  , e 
ciò  per  mez.zo  della  pubblicazione  a suon  di  tamburo  o di  trom- 
ba ; e che  la  legge  divcrreblic  obbligatoria  dal  giorno  stesso  del- 
la pubblicazione.  La  stessa  Assemblea  nazionale  , dopo  aver  dato 
termine  alla  «^istituzione  dell’  anno  quarto , e prima  di  scioglier- 
si, fece,  sotto  il  di  4 vendemmiale , un  nuovo  decreto  sulla  pro- 
mulgazione c pubblicazione  delle  leggi.  Con  esso  abolì  la  pubbli- 


AnT. 


8 TITOLO  PRELIMINARE 

art. canone  a suon  di  (romba  o di  tamburo!  e conservò  l’uso  d«:f 
Ballettino  officiale , elio  il  ministro  «.lidia  giustizia  fu  incaricato  rii 
spedire  ai  presidenti  delle  Amministrazioni  dipartimentali  e muni- 
cipali, ed  a’ diversi  funzionar  j mentovati  nel  decreto  : dichiaiùcbe 
le  leggi  c gli  atti  del  Corpo  legislativo  obbligherebbero . nell’e- 
stensione di  ciascun  dipartimento,  dal  giorno  in  cui  il  Ballettimi 
officiale  sarchile  distribuito  al  capo-luogo  del  dipartimento  ; c che 
la  data  di  «(«lesto  giorno  sarebbe  provata  meteo  un  registro,  in 
cui  gli  amministratori  di  ciascun  iliparlimento  accerterebbero  l’ar- 
rivo di  ciascuna  spedizione  «le’  Bollettini. 

La  spedizione  di  un  Bollettino  officiale  alle  Amministrazioni 
<xl  ai  tribunali , è anche  al  presente  la  maniera  che  si  pratica  per 
la  promidgazione  e la  pubblicazione  delle  leggi. 

Nel  progetto  del  Codice  civile , i compilatori  sononsi  occupa- 
ti di  tale  oggetto  : essi  hanno  adottato  il  principio , che  le  leggi 
t debbon  esser  dirette  alle  autorità  incaricate  di  eseguirle  o di  ap- 
plicarle. Eglino  hau  creduto,  clic  le  leggi  l’ applicazione  delle  qua- 
li appartiene  a’ tribunali  dovrebbero  avere  esecuzione  in  ciascun 
luogo  della  repubblica  dal  giorno  della  loro  pubblicazione  fattane 
dai  tribunali  «l’appello,  e che  le  leggi  amministrative  dovrebbe- 
ro essere  in  esecuzione  dal  giorno  della  pubblicazione  fattane  da 
Corpi  amministrativi. 

Ilan  detto  di  piu,  clic  le  leggi  la  esecuzione  ed  applicazione 
delle  quali  appartenesse  nel  triupo  stesso  ai  tribunali  e ad  altre  au- 
torità , sarebbero  rispettivamente  loro  indirizzate  ; c die  sarebbe- 
ro in  esecuzione , in  ciò  clic  riguarda  la  giurisdizione  di  ciascu- 
na autorità  , dal  giorno  della  pubblicazione  fattane  dall'  autorità 
competente. 

I vantaggi  c inconvenienti  de’divcrsi  sistemi  sono  stati  bilan- 
ciati dal  Governo,  che  ha  saputo  rimontare  ai  veri  principi- 

Una  legge  può  esser  considerata  sotto  due  rapporti  : i.°  re- 
lativamente all’autorità  «la  cui  emana  : a.°  relativamente  al  popo- 
lo o alla  nazione  per  cui  si  emana. 

Ogni  legge  suppone  un  legislatore  : suppone  altresì  un  popo- 
lo che  1*  osservi  e che  le  ubbidisca. 

Fra  la  legge  ed  il  popolo  per  cui  essa  è fatta  bisogna  che 
siavi  un  mezzo , o sia  un  legame  di  comunicazione  ; poiché  à ne- 
ecssario  che  il  popolo  sappia  o possa  sapere  che  la  legge  esiste  , 
c che  esiste  in  qualità  di  legge. 

La  promulgazione  è il  mezzo  di  stabilire  l’esistenza  «li  una 
legge  presso  del  popolo,  c «li  obbligare  il  popolo  all’osservanza  della 
k'gge. 

Prima  della  promulgazione  la  legge  è perfetta  in  riguardo 
all’  autorità  da  cui  emana  ; ma  non  è ancora  obbligatoria  pel  po- 
polo pel  quale  è emanata. 

La  promulgazione  non  forma  la  legge  ; ma  l'esecuzione  della 
legge  non  può  cominciare , che  «lopo  la  sua  promulgazione  : Non 
obbligai  lex , nùi  promulgata.  La  promulgazione  è la  viva  voce  del 
legislatore.  * 
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In  Francia , la  forma  della  promulgazione  è costituzionale  ; art. 
poiché  la  costituzione  prescrive  che  le  leggi  saranno  promulgate, 
e che  lo  saranno  dal  primo  Console. 

Secondo  la  costituzione , e secondo  le  massime  del  dritto  pub- 
blico universale,  noi  abbiamo  stabilito  , nel  Progetto , che  le  leg- 
gi sarebbero  in  esecuzione  in  virtù  della  promulgazione  fatta  dal 
pruno  Console.  Se  la  voce  di  questo  primo  Magistrato  potesse  far- 
si sentire  ad  un  tratto  in  tutto  il  territorio  francese,  qualunque  , 
precauzione  ulteriore  diverrebbe  inutile.  Ma  la  natura  stessa  del- 
le cose  ripugna  ad  una  tal  supposizione. 

Intanto  bisogna  che  la  promulgazione  sia  o possa  essere  co- 
nosciuta. 

Non  è certamente  necessario  d’ indirizzarsi  a ciascun  indivi- 
duo. La  legge  prende  gli  uomini  in  massa  ; essa  parla  non  al  par- 
ticolare , ma  ali’ intero  corpo  delja  società.  Basta  che  ì cittadini 
abbiali  potuto  conoscerla  legge.  È colpa  loro  se  Pignorano,  men- 
tre han  potuto  e dovuto  conoscerla  : idem  est  sciré  ani  scire  de- 
■buissc , ant  jmtuisse.  L’ ignoranza  del  dritto  non  iscusa. 

Ne’  tempi  andati  la  legge  era  nn  mistero  sino  a che  non  ve- 
niva formata.  Essa  era  preparata  ne’  cousigli  segreti  del  principe. 

Nel  tempo  della  verificar  ione  che  se  ile  faceva  (tulle  corti , la  di- 
scussione non  era  pubblica  ; tutto  era  sottratto  alla  curiosità  do’ 
cittadini.  La  legge  non  arrivava  a loro  notizia  che  come  il  lam- 
po che  esce  fuori  dalla  nuvola. 

Oggi  non  è più  così.  Tutte  le  discussioni  c tutte  le  delibe- 
razioni si  fanno  con  solennità , sotto  gli  occhi  del  pubblico.  11  le- 
gislatore mai  non  si  nasconde  : si  conoscono  i suoi  pensieri , an- 
che prima  che  sien  comandi.  Egli  pronuncia  la  legge  nel  momen- 
to medesimo  della  sua  formazione,  e lo  pronuncia  pubblicamente. 

Un  termine  di  dieci  giorni  precede  la  promulgazione  : in  questo 
mentre  la  legge  circola  per  tutte  le  parti  dell’  impero.  Essa  dun- 
que è già  pubblica  prima  d’ esser  promulgata. 

Ma  siccome  questa  non  è die  una  pubblicità  di  fatto , noi 
abbinili  creduto  doverla  ancora  garentire  con  quella  pubblicità  di 
dritto  che  produce  l’ obbligazione , e che  costringe  ad  obbedire 
dojK)  la  promulgazione.  Quindi  abbiamo  stabilito  nuovi  termini,  nel 
corso  de’  quali  la  legge  promulgata  nel  luogo  in  cui  siede  il  governo, 
può  di  mano  in  mano  arrivare  in  tutt’  i punti  della  repubblica. 

Si  era  da  prima  pensato  di  stabilire  un  termine  unico  ed 
uniforme  , dopo  il  quale  la  legge  sarebbe  stata  nello  stesso  istan- 
te eseguita  dappertutto.  Ma  questa  idea  non  presentava  che  una 
finzione  contraria  al  l’atto.  Tutto  è successivo  nell’ andamento  del- 
la natura  : tutto  dee  esserlo  in  quello  della  legge.  Sarebbe  stata  co- 
sa assurda  «1  ingiusta , che  la  legge  rimanesse  senza  esecuzione 
nel  luogo  ore  era  già  promulgata  e nelle  contrade  circonvicine  , 
•perchè  essa  non  poteva  ancora  esser  conosciuta  nelle  parti  più  re- 
mote del  territorio  nazionale. 

Niuno  si  lagna  di  ciò  che  dipende  dalle  cose  : ma  niuno  vuol 
soffrire  il  potere  arbitrario  dell’uomo. 
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art.  Dico  (li  più,  «Ito  prandi  inconvenienti  potevano  nascere  da  una 
istituzione  del  pari  contraria  alla  giustizia  che  alla  ragione , c al- 
l’ ordine  fisico  delle  cose. 

Noi  dunque  abbiam  graduato  il  termine  secondo  le  distanze. 

Il  sistema  del  Progetto  di  legge  dilegua  tutto  ciò  che  diffe- 
renti sistemi  finora  ricevuti  offrivano  di  vizioso.  Io  non  parlo  di 
ciò  die  si  praticava  sotto  l’ antico  governo  : le  istituzioni  di  allo- 
ra sono  inconciliabili  colle  nostre.  Ma  osservo  che  in  ciò  che  si 
è praticato  dopo  la  rivoluzione,  crasi  più  del  dovere  subordinata 
l’ esccuzion  della  legge  al  fatto  dell’  uomo.  Da  per  tutto  si  esige- 
vano letture  , c trascrizioni  della  legge  ; c la  legge  non  era  in  c- 
secuzionc  prima  di  questi  atti.  Ad  ogni  istante  la  negligenza  o la 
in;ila  fede  d’  un  offiziale  pubblico  potevano  paralizzare  la  legisla- 
zione , a danno  dello  Stato  e de'  cittadini.  Le  trascrizioni  e le  let- 
ture possono  immaginarsi  come  mezzi  secondarj , «ime  cautele  sus- 
sidiarie. Ma  non  bisogna  clic  la  legge  sia  abbandonata  al  capric- 
cio degli  uomini:  il  suo  andamento  deve  esser  determinato  ed  im- 
perturbabile. Immagine  dell’ordine  eterno,  dee  la  legge,  per  dir 
così,  bastare  a se  stessa.  Noi  le  restituiamo  tuttala  sua  indipen- 
denza, con  subordinare  la  sua  esecuzione  ai  termini,  ed  alle  pre- 
cauzioni comandate  dalla  stessa  natura. 

Il  piano  dei  compilatori  del  progetto  di  Codice  univa  un  vri- 
zio  di  più  al  vizio  di  tutti  gli  altri  sistemi.  In  esso  si  distingue- 
vano le  leggi  amministrative  dalle  altre  ; e<l  in  quanto  alla  pub- 
blicazione , si  facca  la  parte  de’  tribunali , e quella  degli  ammini- 
stratori. Bisognava  dunque,  con  un  simil  piano,  giudicare  ogni  leg- 
ge , per  fissare  quale  autorità  doveva  farne  la  pubblicazione.  Ciò 
avrebbe  prodotto  difficoltà  infinite  c quistioni  indiscrete , capaci 
di  mettere  in  pericolo  la  dignità  delle  leggi.  Il  progetto  ebe  io 
presento  previene  tutt’  i dubbj , abbraccia  lutti  gl’  interessi , e sod- 
disfa a tutte  le  convenienze. 

Effetti  retroattivi. 

3 Dopo  di  aver  fissato  l’ epoca  in  cui  le  leggi  divengono  esecu- 
tive , .noi  ci  siamo  occupati  uc’  loro  effetti. 

E massima  generale  elle  le  leggi  non  hanno  effetto  retroat- 
tivo. Ad  esempio  di  tutte  le  nostre  assemblee  nazionali,  noi  ab- 
biamo adottato  questo  principio.  Vi  sono  delle  utili  verità  die  non 
son  mai  pubblicate  abbastanza,  celie  debbono  incessantemente 
colpir  l’orecchio  del  magistrato,  del  giudico,  del  legislatore; 
perche  debbono  esser  presenti  costantemente  al  loro  spirito. 

L’ officio  delle  leggi  c di  regolar  1’  avvenire:  il  passato  non  è 
più  in  poter  loro.  Se  la  retroattività  delle  leggi  fosse  ammessa  , 
non  solamente  non  vi  sarchile  più  sicurezza , ma  ne  svanircblie 
persino  l’ ombra.  La  legge  naturale  non  c limitata  nò  dal  tempo 
nè  dai  luoghi , perche  essa  appartiene  ad  ogni  paese  c ad  ogni 
secolo.  Ma  le  leggi  positive , che  sono  l’opera  degli  uomini,  non 
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esistono  per  noi  se  non  quando  si  promulgano , c non  possono  art. 
aver  effetto  se  non  quando  esistono. 

La  libertà  civile  consiste  nel  diritto  di  far  ciò  clic  In  legge 
non  vieta.  Si  riguarda  come  permesso  tutto  ciò  clic  non  è proibi- 
to. Che  diverrebbe  dunque  la  libertà  civile,  se  il  cittadino  potes- 
se temere  clic  dopo  il  l'atto  egli  fosse  esposto  al  pericolo  d’essere, 
con  una  legge  posteriore , sindacato  nelle  sue  azioni , o turbato 
ne’  dritti  da  lui  acquistati  ? • 

Non  confondiamo  i giudizj  con  le. leggi.  E della  natura  de’ 
giudiz)  regolare  il  passato  ; perchè  non  possono  aver  luogo  che 
per  azioni  avvenute  e per  fatti  ai  quali  essi  applicano  le  leggi  e- 
sistenti.  Ala  il  passato  non  può  essere  sotto  il  potere  delle  leggi 
nuove , le  quali  non  gli  eran  di  norma. 

11  potere  legislativo  è 1’  onnipotenza  umana.  La  legge  stabili- 
sce, conserva,  cangia  , modiiica  , perfeziona:  essa  distrugge  ciò  che 
esiste,  crea  ciò  che  ancora  non  è.  La  mente  di  un  gran  legisla- 
tore è , per  dir  così , un  Olimpo  , d’ onde  prtono  quelle  vaste 
idee  , quelle  felici  concezioni  che  presiedono  alla  felicità  degli  no- 
mini ed  al  destino  degl’  imperi.  Ma  il  poter  della  legge  non  può 
estendersi  sopra  cose  che  piu  non  sono,  e che,  per  ciò,  con  fuor 
d’  ogni  potere. 

L’  uomo , il  quale  non  occupa  che  un  punto  nel  temilo  come 
nello  spazio,  sarebbe  un  essere  ben  infelice  se  non  potesse  creder- 
si in  sicurezza  anche  per  la  sua  vita  passata  : per  questa  porzione 
di  sua  esistenza  , non  ha  forse  già  portato  tutto  il  peso  del  suo 
destino?  11  passato  può  lasciarci  de’ rimorsi  ; ma  termina  tutte 
le  incertezze.  Nell’  ordine  della  natura  non  v’  è d’ incerto  che  il 
futuro  ; ma  bile  incertezza  è addolciti  dalla  speranza  , compa- 
gna fetide  della  nostra  debolezza.  Sarebbe  peggiorare  la  trista 
condizione  dell’  umanità  , se  si  volesse  cangiare  col  sistema  tirila 
legislazione  il  sistema,  della  natura , c cercare,  per  un  tempo  che 
più  non  è,  a far  rivivere  i nostri  tintori,  senza  poterci  restituire 
le  nostre  speranze. 

Lungi  da  noi  1’  idea  di  quelle  leggi  bifronti  che , avendo  in- 
cessantemente un  occhio  sul  passato  c 1'  altro  sul  futuro , inaridi- 
re blieio  la  sorgente  della  coniitlcnzn  , c diverrebbero  un  principio 
eterno  tl’  ingiustizia  , di  rovesciamento  c di  disoi  dine. 

Ala  dirà  taluno:  perchè  lasciare  impuniti  gli  abusi  ch’esiste- 
vano prima  della  legge  che  si  promulga  per  reprimerli  ? Perchè 
non  bisogna  che  il  rimedio  sia  peggiore  del  male.  Ogni  legge  nasce 
da  un  abuso  : non  ci  sarebbe  dunque  legge  che  non  dovesse  es- 
sere retroattiva.  Non  bisogna  esiger  che  gli  uomini  sicno  , prima 
della  legge,  quello  che  debbono  divenire  soltanto  per  mezzo  di 
lei. 

Leijgi  di  Iblizia  e di  Sicurezza. 

Tutte  le  leggi , sebbene  emanate  dallo  stesso  potere , non  han-  3 
no  lo  stesso  carattere,  e non  possono  per  conseguenza  aver  la 
stessa  estensione  nella  loro  applicazione , vale  a dire , gli  stessi  ri'- 
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aut . fotti.  Ha  bisognato  dunque  distinguerle.  Vi  sono  alcune  leggi)  a 
cagkm  d’  esempio  , senza  le  quali  uno  Stato  non  potrebbe  sussi- 
stere. Tali  sono  tutte  quelle  che  mantengono  la  polizia  dello  Sta- 
to stesso , e ebe  vegliano  alla  sua  sicurezza. 

Noi  dichiariamo  che  le  leggi  di  questa  importanza  obbligano 
indistintamente  tutti  colmo  elle  abitano  il  territorio:  riguardo  ad 
esse  non  può  esservi  alcuna  differenza  tra’  i cittadini  ed  i forestie- 
ri. Un  forestiere  diviene  il  suddito  causile  della  legge  del  paese 
dove  passa  , o dove  risiede.  Nel  corso  del  suo  viaggio , o nel  tem- 
po piu  o meno  lungo  della  sua  dimora , è protetto  da  questa  leg- 
gi' : egli  dunque  dee  rispettarla  dal  canto  suo  : T ospitalità  etie 
gli  si  accorda  , lo  obbliga  alla  sua  riconoscenza. 

Da  un’  altra  banda  , ogni  Stato  ha  il  dritto  di  vegliare  alla 
sua  conservazione  ; ctl  in  questo  dritto  appunto  «insiste  la  sovra- 
nità. Ora , come  mai  uno  Stato  potrebbe  conservarsi  e mantener- 
si , se  esistessero  nel  suo  seno  degli  uomini  clic  potessero  impune- 
mente violare  il  suo  ordinamento,  e turbare  la  sua  tranquillità  ? 
li  poter  sovrano  non  potrebbe  adempiere  al  line  per  cui  è stabi- 
lito , se  uomini  stranieri  o nazionali  fossero  indipendenti  da  que- 
sto potere.  Esso  non  può  esser  limitato  nè  in  quanto  alle  cose  nè 
in  quanto  alle  persone.  Egli  o è tutto  , o è niente.  La  qualità  di 
forestiere  non  potrebbe  essere  un’eccezione  legittima  per  colui  clic 
se  ne  prevale  contra  la  potestà  puhlica  che  regge  il  paese  in  cui 
egli  risiede.  Abitare  il  territorio  , vale  sottoporsi  alla  sua  "sovra- 
nità. Tale  è il  dritto  politico  di  tutte  le  nazioni. 

Non  consultando  ebe  il  semplice  dritto  paturale  , ogni  uomo 
può  respingere  la  forza  con  la  forza.  Comò' dunque  questo  drit- 
to, clic  appartiene  ad  ogni  individuo,  sarchile  negato  alle  gran- 
di società  contro  di  uno  straniero  il  quale  ne  turbasse  l’ ornine  ? 
Milioni  d’  uomini  uniti  in  corjio  di  Stato  sarebbero  dunque  spi- 
gliati del  dritto  della  difesa  naturale,  nell’alto  che  un  siiuil  drit- 
to è sacro  anche  in  persona  dell" intimo  individuo? 

Quindi  c clic  presso  tutte  le  nazioni  gli  s tm  ri  ieri  che  delin- 
guoiKi  son  citati  davanti  ai  tribunali  del  paese.  Noi  non  parlia- 
mo degli  agenti  diplomatici  : ciò  ebe  gli  riguarda,  è stabilito  dal 
dritto  delle  genti  e da'  trattati. 

Leggi  personali. 

■’  In  fatto  di  leggi  oidinaric  si  son  sempre  distinte  quelle  che 
riguardano  lo  stato  e la  capacità  delle  persone , da  quelle  che  re- 
golano la  disposizione  de’  beni.  Le  prime  son  dette  personali  , le 
seconde  reali. 

Le  leggi  personali  seguono  la  persona  da  per  tutto.  Così , la 
legge  francese,  con  occhio  di  madre,  segue  i Francesi  siu  nelle 
regioni  più  remote  ; gli  segue  sino  all’  estremità  del  globo. 

La  qualità  di  Francese  , come  quella  di  straniero  , c l’ opera 
della  natura  , o pur  della  legge.  È Francese  per  natura  colui  che 
nasce  in  Francia,  o che  ne  trac  l'origine.  Dividi  Francese  per 
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legge  colui  che  adempie  tutte  le  condizioni  che  la  legge  stessa  *kt. 
presenze  per  togliere  il  difetto  della  nascita  o dell’  origine.  Ma 
Basta  la  qualità  di  Francese  per  esser  regolato  dalla  legge  fran- 
rese  , in  tutto  ciò  che  concerne  lo  stato  della  persona. 

Un  Francese  non  può  eludere  le  leggi  del  suo  paese  con 
ondare  a oontrar  matrimonio  in  paese  straniero  senza  il  consenso 
de'  suoi  genitori  , prima  dell’  età  di  -venticinque  anni.  Noi  citiamo 
questo  esempio , tra  mille  altri  consimili , per  dare  un'  idea  del- 
I’  estensione  e della  forra  delle  leggi  personali. 

1 diversi  popoli,  dopo  i progressi  fatti  dal  commercio  e dalla 
cultura,  hanno  tra  essi  più  relazioni  che  non  prima.  La  storia  del 
commercio  è la  storia  aulì’  accomunamcnto  degli  uomini.  E dun- 
que più  importante  che  mai  di  (issar  la  massima  che  , in  tutto 
ciò  che  riguarda  lo  stato  e la  capacità  della  persona , il  France- 
se, in  qualunque  parte  si  trovi,  continua  ad  esser  governato  dalla 
legge  francese. 

Leggi  reali- 

Le  leggi  che  regolano  la  disposizione  de’  beni , sono  dette  rea-  3 
li  : esse  regolano  gli  stabili , anche  quando  sicn  posseduti  dagli 
stranieri. 

Queste  principio  deriva  da  ciò  clic  chiamano  i pubblicisti 
dominio  eminente  del  Sovrano. 

Non  bisogna  equivocare  sopra  le  parole  dominio  eminente  ; e 
sarebbe  un  errore  il  dedurne , che  ogni  Stato  ha  un  dritto  uni- 
versale di  proprietà  su  tutt’  i beni  del  suo  territorio.  Le  parole 
dominio  eminente  non  esprimono  altro  scnonebè  il  dritto  che  lia  la 
potestà  pubblica  di  regolar  la  disposizione  de’  beni  per  mezzo  delle 
leggi  civili , d’  imporre  su  questi  lieni  delle  taglie  proporzionate 
ai  pubblici  bisogni , e disporre  di  questi  beni  stessi  per  qualche 
oggetto  di  utilità  pubblica , dandone  il  dovuto  compenso  ai  par- 
ticolari che  li  posseggono.  • 

Ai  cittadini  appartiene  la  proprietà  , al  sovrano  1’  impero. 

Tale  è la  massima  di  ogni  paese  e ai  ogni  tempo;  ma  le  proprie- 
tà particolari  de’ cittadini  riunite  e contigue  Ibernano  il  territorio 
pubblico  di  uno  Stato  : ed  in  riguardo  alle  nazioni  straniere  , 
questo  territorio  forma  un  sol  tutto  , die  à sotto  l’ impero  del 
Sovrano  e dello  Stato.  La  sovranità  è un  dritto  reale  e personale 
nel  tempo  stesso.  Quindi  è clic  ninna  porzione  del  territorio  può 
esser  sottratta  all’ amministrazion  del  Sovrano  , come  niun  indivi- 
duo che  abiti  il  territorio  può  essere  sottratto  alla  sua  vigilanza 
ed  alla  sua  autorità. 

La  sovranità  è indivisibile.  Cesserebbe  d’ esser  tale , se  le  por- 
zioni d’  uno  stesso  territorio  potessero  esser  governate  da  leggi  non 
emanate  dallo  stesso  Sovrano. 

Appartiene  dunque  all’  essenza  stessa  delle  cose , clic  gli  sta- 
bili , di  cui  tutta  la  massa  forma  il  territorio  pubblico  d’  un  jit>- 
polo , sieno  esclusivamente  regolati  dalle  leggi  di  questo  popolo  > 
sebbene  una  porzione  tli  essi  possa  esser  posseduta  dagli  stranieri. 
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t.  Non  bastava  discorrere  de’  principali  effetti  delle  leggi  ; bi- 
i sogna  ancora  presentare  a’  giudici  alcune  regole  d’  applicazione. 

La  giustizia  è il  primo  dovere  del  sovrano.  Per  adempiere 
appunto  a questo  sacro  dovere  vennero  stabiliti  i tribunali.  Ma 
non  adcinpirebl>ero  essi  al  fine  per  cui  vennero  stabiliti , se , sot- 
to pretesto  di  silenzio,  oscurità,  o insufficienza  della  legge,  ri- 
cusassero di  giudicare.  Vi  furon  giudici  prima  die  vi  fossero  leg- 
gi; c le  leggi  non  possono  prevedere  tulli  i casi  che  possono  presen- 
tarsi. L’  amministrazione  della  giustizia  sarchile  dunque  perpetua- 
mente interrotta , se  un  giudice  si  astenesse  dal  giudicare  ogni 
volta  che  la  controversia  non  è stata  preveduta  da  una  legge. 

L’  officio  delle  leggi  è di  dar  regole  su  i casi  che  accadono 
più  frequentemente.  Gii  accidenti,  i casi  fortuiti,  i casi  straor- 
dinaij  non  posssono  esser  materia  di  una  legge.  Anche  nelle  cose 
che  meritano  tutta  la  cura  del  legislatore , è impossibile  di  fissar 
tutto  con  regole  precise.  E saggio  prevedimcnto  di  credere  che 
non  si  può  tutto  prevedere. 

* Dippiù , si  può  prevedere  una  legge  da  farsi , senza  crederò 
di  doverla  fare  con  precipitanza.  I.c  leggi  dcblxmo  esser  prepara- 
te con  saggia  lentezza.  Gli  Stati  non  muojono  ; c non  è utile  di 
là  re  ogni  giorno  nuove  leggi-  Vi  c dunque  necessariamente  una 
moltitudine  di  circostanze  nelle  quali  la  legge  tace.  Bisogna  lascia- 
re allora  al  giudice 'la  facoltà  di  supplire  ad  essa,  per  mezzo 
de’  lumi  naturali , dell’  equità  e del  buon  senso.  Non  vi  sarebbe 
cosa  tanto  puerile  «pianto  il  voler  prender  prccauitoni  bastevoli 
a far  che  un  ^indire  abbia  sempre  un  testo  preciso  da  applicare. 
Per  prevenire  i giudizj  arbitrarj , si  esporre  blu;  la  società  a mille 
giudizj  iniqui  ; c , ciò  eh’  è peggio  , si  esporrebbe  a nou  potere 
più  farsi  rentier  giustizia  : con  la  sciocca  idea  «li  voler  decidere 
ogni  caso , la  legislazione  diverrebbe  un  labcrinto  immenso  , in 
«mi  la  memoria  c la  ragione  egualmente  si  smarrirebbero. 

Quanilo  la  legge  tace  , la  ragion  uaturale  parla  ancora.  Se 
il  prevedimcnto  de’  legislatori  è limitato , la  natura  è infinita  : essa 
si  applica  a tutto  ciò  che  può  interessare  gli  uomini  : perché  mai 
si  vorran  trasandare  le  risorse  eh'  essa  ci  offre  ? 

Noi  ragioniamo  arme  se  i legislatori  fossero  tanti  dei , e « 
giudici  non  fossero  neppur  uomini.  Si  c sempre  «letto  clic  l’ equi- 
tà era  in  supplimento  delle  leggi,  (iosa  dunque  han  voluto  dire  i 
giureconsulti  romàni , i quali  han  tanto  parlato  dell’  equità  ? 

La  parola  equità  ha  «liversi  significati.  Qualche  volta  «linota 
la  volontà  costante  «V  esser  giusto  ; ed  in  questo  senso  essa  non 
esprime  che  una  virtù.  In  altre  occasioni  inilica  una  cer  ta  attitu- 
ilinc  o disposizione  «li  spirito  che  ilistinguc  il  giudice  illuminato 
dall' altro  che  tale  non  è,  o lo  ò meno. ‘Allora  V equità  non  è nel 
magistrato,  che  il  colpo  d’occhio  d’ una  ragione  esercitata  dal- 
l’ osservazione , e diretti!  dall’esperienza.  Ma  tutto  cu»  non  si  ri- 
torisce  che  all"  equità  morale , c non  a quell"  c«|iiità  giudiziaria  , 
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ili  cui  si  sono  occupati  i giureconsulti  romani , e che  può  essere  art. 
definita  un  ritorno  alla  legge  naturale , nel  silenzio,  nell’  oscurità 
o nell'  insufficienza  delle  leggi  positive. 

Quest’  equità  appunto  e il  vero  supplimento  della  legislazio- 
ne ; e senza  di  essa  il  ministero  del  giudice' in  moltissimi  casi  di- 
vc'rrebhe  impossibile.  Imperciocché  è cosa  rara  che  nascano  di- 
spute sull'  uppiicazionc  d’  un  testo  preciso.  I litigi  nascon  sempre 
da  che  la  legge  è oscura  , insufficiente , o muta.  Bisogna  dunque 
che  il  giudice  non  si  arresti  giammai.  Una  quistionc  di  proprie- 
tà non  può  resta i'e  indecisa.  Il  potere  di  giudicare  non  è sempre 
diretto  nel  suo  esercizio  da  precetti  formali  : esso  lo  è dalle  mas- 
sime, dagli  usi,,  dagli  esempj , dalla  dottrina.  Quindi  diceva  be- 
nissimo il  virtuoso  canoellicr  a’Aguesseau , il  tempio  della  giusti- 
zia non  esser  meno  consccrato  alla  scienza  che  alle  leggi  ; e che 
la  vera  dottrina , la  quale  consiste  nella  conoscenza  dello  spirito 
delle  leggi,  è superiore  alla  conoscenza  delle  leggi  stesse. 

Affinchè  gli  affari  della  società  possano  aver  cammino , biso- 
gna dunque  che  il  giudice  abbia  il  diritto  d’ interpretare  le  leggi 
c di  supplirvi.  Non  possono  esservi  eccezioni  a questa  regola  che 
per  le  materie  criminali;  ed  anche  in  queste  il  giudice  sceglie  il 
partito  più  mite , qualora  la  legge  sia  oscura  o insufficiente  ; ed 
assolve  l’accusato  aualora  la  legge  non  parla  di  quel  delitto. 

Ma  lasciando  all'  esercizio  del  ministero  del  giudice  tutta  l’am-  5 
piczza  convenevole , noi  gli  ramhncntiamo  i limiti  fissati  dalla  na- 
tura stessa  del  suo  potere.  Un  giudice  è associato  allo  spirito  del- 
la legislazione  ; ma  non  può  esser  a parte  del  potere  legislativo. 

Una  legge  c un  atto  di  sovranità  ; una  decisione  non  è clic  un 
atto  di  giurisdizione  o di  magistratura.  Ora,  il  giudice  diverrei)!» 
legislatore  se  potesse  per  mezzo  di  regolamenti  fissare  una  norma 
sulle  quistioni  che  s’  offrono  al  suo  tribunale.  Un  giudicato  ool- 

Ì lisce  soltanto  le  parti  tra  le  quali  è pronunziato  : un  regolamento 
celierebbe  tutti  i soggetti  alla  giustizia , ed  il  tribunale  stes- 
so. Ci  sarchierò  in  poco  tempo  tante  legislazioni  quanti  sono  i 
tribunali. 

Un  tribunale  non  è in  una  regione  tanto  elevato , da  delibe- 
rare sugli  statuti  c su  le  leggi.  Esso  sarei)!»  circoscritto  nelle  suu 
vedute , come  lo  è nel  suo  territorio  ; ed  i suoi  sbagli  o i suoi 
errori  potrebbero  esser  funesti  al  pubblico  bene.  Lo  spirito  di  giu- 
dicatura , il  quale  è sempre  applicato  a minuti  particolari,  c che 
non  pronunzia  che  sugli  interessi  privati , non  potrei)!»  il  più  del- 
le volte  accordarsi  collo  spirito  «lei  legislatore , il  quale  vede  le 
cose  più  in  generale  , cd  in  una  maniera  più  estesa  e più  vasta. 

In  somma  i poteri  son  regolati  : niuno  debbo  oltrepassare  1 
suoi  limiti. 

Convenzioni  contrarie  alt  ordine  pubblico 
. td  ai  buoni  costumi. 

L’  ultimo  articolo  del  Progetto  di  legge  vuole  che  non  si  G 
possa  derogare  , per  via  di  convenzioni  particolari , alle  leggi  che 
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ìut.  riguardano  l’ ordine  pubblico  ed  i buoni  oostu#ii.  Per  mantenere- 
appunto  1’  ordine  pubblico  tì  sono  governi  c leggi.  E dunque  im- 
possibile clic  si  autorizzino  fra’ cittadini  convenzioni  capaci  di  alte- 
rare o compromettere  l'ordine  pubblico. 

Alcuni  giureconsulti  hanno  portato  il  delirio  sino  a credere 
che  i particolari  potessero  trattar  tra  loro  come  se  vivessero  nel- 
lo stato  eh’  essi  chiamano  di  natura  , e di  formar  qualunque  con- 
tratto che  potesse  convenire  a’  loro  interessi , come  se  non  fossero 
impediti  da  veruna  legge.  Tali  contratti , dioon  essi,  non  possono 
esser  protetti  da  leggi  eh’ essi  offendono  ; ma  siccome  la  buona 
fede  dee  serbarsi  tra  le  parti  che  si  sono  obbligate  reciprocamente* 
bisognerebbe  costringere  la  parte  che  ricusa  d’  eseguire  il  patto  , 
a dare  per  equivalente  ciò  clic  le  leggi  non  permettono  di  esegui- 
re in  natura. 

Tutte  queste  pericolose  dottrine,  fondate  sopra  sottigliezze,  c 
clic  sovvertono  le  massime  fondamentali , debbono  svanii-e  al  co- 
spetto delia  santità  delle  leggi.  Il  mantenere  l' ordine  pubblico  in 
una  società  è la  legge  suprema.  Proteggere  le  convenzioni  contro 
di  questa  legge , sarebbe  lo  stesso  che  collocare  le  volontà  parti- 
colari al  di  sopra  della  volontà  generale  ; sarebbe  lo  stesso  che 
sciogliere  lo  Stato. 

In  quanto  alle  convenzioni  contrarie  a’  buoni  costumi , esse 
sono  proscritte  presso  tutte  le  nazioni  incivilite.  I buoni  costumi 

nono  far  le  voci  delle  buone  leggi  : essi  sono  Li  vera  base  del- 
ilizio  sociale:  tuttocciò  che  gli  offende,  offende  la  natura  e le 
leggi.  Se  sì  potessero  violare  i costumi  per  mezzo  di  convenzioni  , 
ben  presto  l’ onestà  pubblica  più  non  sarebbe  che  un  nome  vano, 
c tutte  le  idee  di  onore , di  virtù  , di  giustìzia  sarebbero  rimpiaz- 
zate dalle  vili  combinazioni  deU’interesse  personale , c dai  calcoli 
del  vizio. 

Tale  è il  progetto  di  legge  eh’  è sottoposto  alla  vostra  san- 
zione. Esso  non  offre  veruna  di  quelle  materie  problematiche  che 
possono  favorire  lo  spirito  di  sistema.  Esso  rammenta  tutte  le  gran 
massime  de’  governi  ; le  fissa  , le  oonsagra.  Spetta  a voi , cittadi- 
ni legislatori , a sanzionarle  co’  vostri  suffragi-  Ogni  nuova  legge 
che  tende  a promulgare  utili  verità , assoda  la  prosperità  dello 
Stato,  e accresce  la  vostra  gloria. 
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Rapporto  fotta  al  Tribunato , dal  tribuna  GntmrgR , a nome  della 
sezione  di  legislazione  , sulla  legge  riguardante  la  pubblicazione , 
gli  effetti,  e l' applicazione  delle  leggi. 

Seduta  de'  9 ventoso , anno  xi. 

TRIBUNI  , 

11  progetto  del  Titolo  preliminare  del  Codice  civile  è prc-  art. 
scortato  alia  vostra  discussione.  V oi  ne  avete  commesso  1’  esame 
alla  vostra  sezione  di  legislazione:  eri  io  vengo,  in  suo  nome , a 
rassegnarvi  le  idee  eh'  ella  se  uè  ha  formato. 

Questo  codice  è l’analisi  delle  meditazioni  dei  dotti  giurecon- 
sulti , dei  tribunali , e degli  uomini  d’ ingegno , i quali  dopo  es- 
sersi internati  nel  complesso  delle  relazioni  de’  cilladiui  fra  di  lo- 
ro e con  le  cose  , ne  han  composto  un  lascio  ili  regole,  la  cui 
osservanza  diverrà  la  morale  universale , assoderà  le  fortune  pri- 
vate, e sarà  base  della  pubblica  felicità. 

11  Titolo  preliminare  abbraccia  pochi  articoli  : ma  non  è per 
ciò  di  piccola  importanza.  Determinare  la  maniera  di  pubblicare 
le  leggi;  regolare  il  momento  in  cui  esse  obbligano  ciascun  citta-  ' 

clino  ; fissare  il  punto  di  velluta  sotto  il  quale  dcbhon  esser  con- 
siderate relativamente  ai  loro  effetti  ed  alla  loro  applicazione  : 
tale  è 1’  ugello  di  questo  Titolo. 

Tali  articoli  sono  altrettante  disposizioni  generali  clic  hanno 
un  punto  ili  contatto  con  tutte  le  leggi.  La  loro  applicazione  di- 
pende, sotto  un  rapporto  essenziale,  da  tali  disposizioni,  come  da, 
un  regolamento  generale;  c so  si  allontanassero  in  alcuni  punii 
dalle  verità  immutabili  che  dchbon  essere  i principi  fondamentali 
e preliminari  di  qualunque  legislazione  , è ben  facile  il  cono- 
scci-c  quali  funeste  conseguenze  ne  nascerebbero. 

L’  articolo  primo  è concepito  cosi  : 

Le  leggi  tono  in  esecuzione  per  tutto  il  territorio  francese  in 
virtù  della  promulgazione  fattane  dal  primo  Console. 

Esse  saranno  eseguite  in  ciascun  punto  della  repubblica  dal  mo- 
mento in  cui  potrà  esserne  nota  la  pubblicazione.  . 

La  promulgazioni  fattane  dal  primo  Console  si  suppormi  nota 
nel  dipartimento  in  Cui  risiede  il  goeeriw , nel  giorno  immediato  a 
guclio  delta  promulgazione , ed,  in  ciascuno  degli  altri  dipartiinenli , 
dopo  sforato  Ut  stesso  termine , con  tanti  giorni  di  più , guanti  sa- 
rai/no  i miriamentri  ( circa  centi  leghe  ) fra  la  città  in  cui  la  prc- 
mult/asùine  ne  sarà  stala  falla  ed  il  1 upoduogo  di  ciascun  .diparti- 
mento. 

La  sezione  non  ha  trovato  nel  primo  pa  ragia  fu  di  questo 
articolo  cosa  ripugnante  alla  costituzione , o alla  diguità  della 

legge. 

La  legge  non  riconosce  la  sua  esistenza  dalla  promulgazione  ; 

Mot.  f.  I . a 
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Art.  essa  ha  esistito  an.  he  prima.  Ma  non  basta  eh’  ella  esista  ; è neces- 
sario clic  vi  sia  una  pruova  autentica  della  sua  esistenza , e que- 
sta pruova  la  dà  la  promulgazione.  La  promulgazione  è la  sola 
cosa  che  attcsta  al  corpo  sociale  1’  esistenza  di  un  atto  che  costi- 
tuisce la  legge,  t che  tale  alto  è rivestito  di  tutte  le  forme  co- 
stituzionali. Non  prima  di  allora  la  legge  si  mostra  annata  di  tut- 
ta la  sua  forza  , e prescrive  1’  obbedienza  pel  momento  in  cui  sa- 
rà conosciuta. 

Se  dunque  è vero  che  la  legge  non  riceve  tutti  questi  carat- 
teri che  in  forza  della  promulgazione,  va  bene  dire  che  le  leggi 
sono  in  istalo  di  esecuzione  in  tulio  il  territorio  francese  in  virtù 
della  promulgazione  che  se  ne  fa  dal  primo  Console ■ E molto  dif- 
iicile  il  trovare  una  differenza  reale  fra  queste  espressioni  : in  vir- 
tù della  promulgazione  della  legge , c queste  altre  : in  appresso , o 
dopo  la  promulgazione. 

Circa  gli  altri  due  paragrafi  dell’  articolo , prima  di  passare 
al  loro  esame  giova  rammentare  un  principio  elementare  riguar- 
dante l'esecuzione  o l’ obbligazione  che  impone  la  legge. 

Nell’atto  stesso  che  tolti  i legislatori  hanno  consacrata  la  mas- 
sima , che  la  legge  non  può  obbligare  se  non  è conosciuta  T han- 
no riconosciuta  benanche  l’ impossibilità  di  procurarsi  la  certezza 
che  ciascun  particolare  abbia  in  effetti  acquistato  tale  conoscenza  . 
La  legge  non  poteva  essere  intimata  a ciascun  individuo  in  par- 
ticolare , c sarebbe  slata  un  renderla  illusoria , se  si  fosse  lascia- 
to a ciascuno  la  libertà  di  soltrarvisi , con  allegare  di  averla 
ignorata. 

Quindi  tutt’  i legislatori  hanno  stabilito  una  presunzione  di 
dritto,  equivalente  a certezza  : cioè,  che  la  legge  è stata  conosciu- 
ta da  tutti  tosto  che  si  sono  osservate  le  formalità  stabilite  per  la 
sua  pubblicazione.  Colui  clic  la  ignora , deve  imputare  a sè  stes- 
so di  aver  trasandati  i mezzi  onde  conoscerla. 

Non  v'ha  dubbio  che  rendere  un  cittadino  sottoposto  ari  una  log- 
ge a lui  ignota  , allorché  sicnsì  praticati  tutt’  i mezzi  per  render- 
la pubblica  , sia  un  inconveniente  minore  del  lasciare  la  società 
senza  leggi;  -o,  lo  che  signiGca  lo  stesso,  dare  alla  società  del- 
le leggi  che  ciascuno  potrebbe  violare  impunemente  col  pretesto 
d’ ignoranza. 

Domai,  l’opera  del  quale  è lina  raccolta  de’principj  più  sicuri  in 
fatto  di  legislazion  civile , si  è spiegato  inolio  giudiziosamente 
sulla  necessità  di  render  note  le  leggi  acciocché  sieno  obbligatorie. 
Tutte  le  regole , egli  dice  , debbono  essere  o conosciute , o talmente 
a {toriata  della  conoscenza  di  tutti , che  niutio  possa  impunemente 
contravvenirvi  col  pretesto  d' ignorarle. 

Così,  le  regole  naturali  essendo  vbritd  immutabili , la  cui  co- 
gnizione è essenzùde  alla  ragione  , non  si  può  allegare  di  averle 
ignorate , nella  stessa  maniera  che  non  si  potrebbe  dire  di  itoti  aver 
avuto  la  ragione , che  le  fa  conoscere. 

Ma  le  leggi  arbitrarie  non  hanno  il  loro  effetto  prima  che  il 
legislatóre  abbia  fatto  il  possìbile  per  farle  conoscere  ; e cjò  si  fu 
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ozile  vie  che  sono  in  uso  per  la  pubblicazione  di  colali  legai.  Dopo  .urr. 
che  sono  stale  pubblicate,  si  considerano  come  conosciute  da  lutti  , 
ed  obbligano  egualmente  chi  dice  ignorarle,  e chi  le  conosce  (i). 

11  legislatore  adunque  farebbe  degli  sforzi  inutili , per  quan- 
to grandi  essi  sieno  , se  cercasse  di  far  constare  col  fatto  che  la 
legge  ha  colpito  l’ orecchio  di  ciascun  individuo  in  particolare. 

Non  rendere  la  legge  obbligatoria  che  ad  un’  epoca  in  cui 
possa  ragionevolmente  presumersi  che  tutti  generalmente  la  cono- 
scono ; misurare  il  tempo  in  cui  ella  dee  esser  conosciuta,  talché 
nel  tempo  intermedio  fra  la  sua  promulgazione  e la  sua  esecu- 
zione non  possa  praticarsi  frode  per  eluderla  ; ma  più  di  tutto, 
fare  in  modo  che  la  leggo  fissi  con  regole  certe  1’  epoca  in  cui  de- 
ve esser  posta  in  azione  sopra  tutti  i differenti  punti  rii  sua  giu- 
risdizione, in  proporzione. delle  distanze,  senza  che  ciò  dipenda 
dalla  maggiore  o minore  esattezza  delle  differenti  autorità  locali  ; 
questo,  o cittadini  Tribuni,  è il  dovere  del  legislatore  nella  seg- 
getta materia. 

Esaminiamo  adunquo  qualo  dei  sistemi  finora  proposti , sia 
quello  da  cui  possa  ragionevolmente  aspettarsi  tutti  questi  van- 
taggi. Essi  possono  ridursi  a tre. 

i.°  La  pubblicazione  operata  uniformemente  sopra  tutt’i  pun- 
ti della  repubblica,  e nel  medesimo  momento,  pel  decorso  di  un 
termine  qualunque  , da  incominciare  dalla  promulgazione  fatta  dal 
primo  Console. 

a.°  La  pubblicazione  operata  di  dritto,  ma  progressivamen- 
te sui  diversi  punti  della  repubblica  , a proporzione  delle  distan- 
ze , e cominciando  sempre  a contare  dal  momento  della  pubbli- 
cazione , eli’  è il  metodo  proposto  dal  Progetto  di  legge. 

3.°  La  pubblicazione  materiale  ( per  servirmi  di  questa  e- 
spressionc  ) la  quale  avrebbe  luogo  mediante  la  lettura  della 
legge,  nelle  udienze  de’  tribunali , e della  trascrizione  su’  registri. 

Confrontiamo  prima  di  tutto  i vantaggi  e gl’  inconvenienti  ilei 
due  primi  metodi.  Le  riflessioni  che  nascono  naturalmente  da  que- 
sto paragone , ci  faran  chiaramente  vedere  che  debbesi  necessaria- 
mente adottare  uno  di  essi. 

Il  sistema  di  rendere  esecutiva  la  legge  nel  medesimo  istan- 
te sopra  tutt’  i punti  della  repubblica  , ha  sedotto  alcuni  spiriti 
benché  molto  illuminati.  Ecco  in  sostanza  le  ragioni  su  cui  esso  si 
tonda.  , 

Si  c detto  che  l'uniformità  del  termine  è semplice  a capirsi  e 
facile  a ritenersi.  Clic  essS  dispensa  dalla  studiare  la  scala  delle  di- 
stanze necessaria  nella  maniera  progressiva;  Cile  liawi,  per  verità, 
un  inconveniente , che  l’ esecuzione  della  legge  sarà  talvolta  ri- 
tardata ; poiché  non  si  nega  clic  debba  esservi  dopo  la  promul- 
gazione una  dilazion  snlliciente  acciò  la  legge  possa  esser  conosciu- 
ta dal  punto  centrale  lino  all’  estremità  della  sua  sfera  ; ma  che 
potrebbe  a ciò  rimediarsi  con  fare  che  la  legge  si  riserbasse  la  fa- 

( ) Leggi  Civili  Tit.  l.  artig,  y,  v.  • • 


Digitized  by  Google 


so  TITOLO  PRELIMINARI-: 

uni  colti  <li  fissare,  secondo  ì casi  , l’ epoca  deila  sua  esecuzione  pri- 
ma che  scorra  il  termine  ordinario  ; Elie,  d'altronde,  Lite  incon- 
veniente non  nvrehlte  luogo  per  le  leggi  facoltative  , nè  per  quelle 
che  agiscono  indipendentemente  dalla  volontà  dell'  uomo  , come 
sono  le  leggi  sulle  successioni  : il  ritardo  del  momento  in  cui  es- 
se diventano  obbligatorie  o Rènde  soltanto  1’  interesse  particolare  , 
e non  mai  l’interesse  generale;  Che  date  inconveniente,  quando 
ancora  non’ fosse  immaginario,  sarchia; compensato  da  molti  van- 
taggi; Cile  l'interesse  generale  richiede  clic  ('esecuzione  dulia  legge 
cominci  in  un  tempo  medesimo  in  tutte  le  parti  del  paese  per 
cui  essa  è emanata  ; Che  in  un  paese  in  cui  tutti  gli  uomini  so- 
no eguali  per  dritto,  dcbliono  lutti  essere  nel  teni|io  medesimo 
soggetti  all’ impero  della  legge,  qualunque  essa  sia,  rigorosa  o 
favorevole  ; Che  in  Inghilterra  , od  iu  .tutte  le  contrade  dell'  A- 
mcrica  , si  è sempre  e costantemente  seguita  questa  massima  ; Che 
sarebbe  una  stravaganza,  che  nello  stesso  giorno  c nel  momento 
stesso  la  pena  di  morte  si  trovasse  abolita  per  una  porzione  del- 
la Francia,  e liissc  in  vigore  per  un’  altra  ; lo  clic  accoderebbe  se 
si  dà  un  termine  successivo.  Finalmente,  suppongasi  clic  un'azione 
la  quale  fin  allora  non  c stata  compresa  nella  classe  de’ delitti , sia 
qualificata  per  tale  con  una  legge  nuova:  qual  sarà  l’ edotto  del 
termino  successivo?  La  medesima  azione,  commessa  nel  medesimo 
giorno  c forse  nell’  ora  medesima  in  due  contrade  differenti  , e di- 
vise fra  loro  soltanto  da  un  fiume  o da  una  strada , in  una  sfion- 
da di  questo  fiume  o di  questa  strada  prcscntcrchlie  un  delitto 
degno  di  grave  punizione.,  c nell’altra  una  leggiera  mancanza  , 
soggetta  a pena  assai  mite.  Donde  un  tale  assurdo?  unicamente 
dalla  circostanza  clic  queste  sponde  appartcrrcblicro  a due  punti 
differenti  della  scala  di  progressione. 

Ecco  fc  risposte  di  cui  la  sezione  ha  creduto  capaci  tali  obie- 
zioni , cd  esse  tàran  vedere  luti’  i vantaggi  clic  presenta  il  modo 
progressivo. 

Se  è certo  clic  la  legge  non  può  essere  obbligatoria  prima 
che  sia  conosciuta , è certo  egualmente  eh’  essa  deve  divenir  tale 
dal  momento  eh’ è conosciuta.  La  sua  azione  non  può  esser  sospe- 
sa : su  questi  due  principi  sembra  che  non  possa  cadere  alcuna  dif- 
ficoltà. 

Ora,  l'idea  di  render  la  legge  obbligatoria  nel  medesimo  mo- 
mento sopra, lui (’i  punti  della  repubblica,  attacca  tli  fronte  co- 
desti  due  principi.  In  (alti  questo  sistema  suppone  che  la  legge  sia 
conosciuta  per  tutto  nel  medesimo  istante  ; la  qual  cosa  non  solo 
non  c , ma  è impossibile. 

Notisi  inoltre  F inconveniente  maggiore  clic  nasce  dalla  lun- 
ghezza del  termine  che  decorrerà  dopo  la  promulgazione  , fino  al 
momento  in  cui  la  legge  diverrà  obbligatoria.  Esso  esser  dee  in  pro- 
porzione della  distanza  del  luogo  in  cui  sarà  promulgata  la  legge, 
fino  all’ estremità  de’ più  lunghi  raggi;  o (il  che  vuol  dire  Io  stes- 
so) iu  proporzione  del  tempo  necessario  perché  si  presuma  chela 
conoscenza  della  legge  sia  arrivata  a questa  estremità  Questo  ter-\ 
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mine  non  potrà  esser  minore  ili  quindici  giorni  ; il  quale  , umtoiST. 
ai  dicci  giorni  da  decorrere  lira  l'cmanarione  della  legge  c la  sua 
promulgazione , forma  uno  spazio  di  venticinque  giorni.  E si  avrà 
il  coraggio  di  pretendere  che  per  questo  decorso  di  tempo  la  leg- 
ge sia  inoperosa  ancorché  conosciuta?  Questa  misura  non  solo  rii. 
pugnerebbe  alla  dignità  della  legge , ma  servirebbe  ben  anche  ad 
invitare  ad  eluderla,  con  tollerare  le  frodi  che  la  cupidigia  del- 
1’  uomo  rende  molto  probabili. 

Quelli  stessi  i quali  hanno  ideato  il  piano  di  dare  alla  leg- 
ge la  sua  attività  nel  momento  medesimo  in  tutt’  i punti  della 
repubblica , hanno  si  ben  conosciuto  si  fatto  inconveniente  , clic 
sono  stati  costretti  di  dire , potersi  ciò  rimediare  con  i stabili- 
re che  la  legge  potesse , secondo  i casi , fissare  l’ epoca  della 
sua  esecuzione  prima  del  termine  ordinario.  Questa  confessione 
l>asta  da  per  se  sola  a far  crollare  interamente  il  loro  sistema. 

Non  vi  è ragione  perchè  si  creda  richiedere  l’ interesse  ge- 
nerale che  la  legge  sia  in  azione  ad  una  medissima  epoca  sopra 
tutte  le  parti  «Iella  repubblica  ; e che  diversamente  venga  violato 
il  principio  di  eguaglianza  di  dritti. 

11  modo  progressivo,  c ragionevolmente  calcolato  sulle  distan- 
ze , seri»  eguaglianza  più  che  -il  modo  uniforme.  O ohe  la  legge 
sia  favorevole , o che  sia  rigorosa , i cittadini  dehlioiio  risentirne 
gli  effetti  più  presto  o più  tardi,  secondo  si  presuma  ch’eglino 
la  conoscano,  o l’ignorino.  Noi  dobbiam  tutti  restare  tranquilla- 
mente nel  posto , sia  fisico  sia  politico , datoci  dalla  natura  orlai • 
l’ordine  sociale.  La  differenza  dell’  epoche  dell'  esecuzione  delle  leg- 
gi secondo  le  distanze , è fondata  su  questa  verità  inconcussa  , clic 
deve  esser  la  base  della  presunzione  ili  dritto , a cui  i legislatori 
sono  sempre  stati  nella  necessità  di  ricorrere  in  questa  materia.. 

Ogni  presunzione,  ogni  finzione  dettala  dalla  legge  , dee  riavvici- 
narsi  più  clic  si  può  alla  natura.  Giù  è tanti» vero,  che  una  pre- 
sunzione ili  dritto  contraria  evidentemente  alla  verità  , sarchile  una 
cosa  inconcepibile.  . ■ , ■ . « 

In  questa  maniera  svaniscono  tutti  gli  altri  inconvenienti  da 
me  prcacccnnati.  • 

Anzi  questi  neppur  sono  inconveiRent'i  ; sono  conseguenze  na- 
turali di  un’esatta  distribuzione  «Iella  giustizia,  secondò  le  inf- 
ierenti posizioni,  che  il  legislatore  non  può  cannibal  e per  l' interes- 
se di  taluni  a pregiudizio  di  altri.  r ' ■ 

D’altronde  tali  pretesi  inconvenienti  possono  egualmente  ve-» 
liticarsi  nel  sistema  dell’azione  «bilia  legge  nel  momento  medesi- 
mo in  tutta  la  repubblica.  In  fatti,  fingiamo  un  caso  «liverso  da 
quello  già  proposto,  c supponghiamo  che  - nel  momento  in  cui  si 
fosse  emanata  una  legge  che  abolisse  lagena  di  morte,  taluno  tos- 
se definitivamente  condannato  a morte  da  un  tribunale  di  Pari- 
gi; La  legge  sarebbe  ben  conosciuta  di  latto  ; ma,  non  essendo 
promulgata , non  sarebbe  conosciuta  per  dritto.  Si  potrà  sospcio 
«ere  l' esecuzione  ed  aspettare  il  tempo  necessario  acciò  la  legge 
sia  conosciuta  in  tutte  .le  contraile  le  più  lontane  della  repubbli- 
ca, a Pcrpignaao,  a cagion  di  esempio? 
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a*t  Ecco  una  difficoltà , e ciò  Li  vedere  che  quando  trattasi  «li 
dar  kggi , non  bisogna  fermarsi  ai  casi  particolari , ina  conside- 
rare ciò  che  accada  nell' ordinario  corso  delle  cose. 

Da  un’altra  parte,  è impossibile  «li  por  mente  ai  sopraccitati  due 
casi  particolari , senza  supporre  «die  vi  sarchile  un'  emanazione 
abituale  «li  leggi  le  quali  vi  darebbero  orcasionc.  Ma  tal  timo- 
re è chimerico.  Esso  non  può  aver  lungo  dopo  la  promulgazione 
del  Codice  civile,  c quella  delle  leggi  sulle  materie  più  im- 
portanti che  il  seguiranno  da  vicino  ; e specialmente  quando  il  ri- 
torno all’  ordine  la  in  ogni  parte  progressi  così  rap’uli. 

Finalmente,  l’ esempio  dei  due  popoli  citati  nulla  conchiude 
in  favore  di  uno  dei  sistemi  contra  1’  altro.  In  fatti,  codesti  due  po- 
poli non  ammettono  alcun  termine  dopo  la  pubblicazione,  o citi 
che  tien  luogo  di  essa.  Eglino  han  creduto  che  la  pubblicità  dei 
dibattimenti  e ile’  loro  risultamenti,  bastasse  perchè  niuno  potesse 
ragionevolmente  allegar  pretesto  d’ignoranza  della  legge,  dopo  che 
ricevè  il  suggello  dell’  autenticità. 

Niuno  avrebbe  il  coraggio  di  proporre,  come  di  falli  niuno 
ha  proposto,  un  tal  uso  per  la  Francia;  uso  che,  per  gli  Statiche 
l’ hanno  adottato , pini  esser  giustilicato  con  aversi  riguardo  ai  co- 
stumi, allo  usanze,  all’ estensione  ilei  loro  territorio.  Qualunque 
disputa  su  tal  proposito  sarchile  superflua  , e basta  dire  che  tali 
esempi  non  servono  a nulla. 

Veniamo  adesso  al  terzo  modo  di  pubblicazione,  che  nasce- 
rebbe dall’  invio  delle  leggi  ai  tribunali , e dalla  trascrizione  su  i 
loro  registri.  E impossibile  di  non  vedere  a colpo  d’  occhio  gl’  in- 
convenienti eh’  esso  presenta*  ne!  far  dipendere  1’  applicazione  del- 
la legge  dalla  volontà  dell’  uomo  ; il  maggiore  c minor  zelo  di  un 
agente  nc  può  sollecitare  o ritardare  l’ esecuzione. 

Sotto  la  monarchia  la  conoscenza  della  legge  passava  per  la 
strada  intermedia  de’  tribunali  : questo  modo  si  confaceva  alla  for- 
ma costituzionale.  La  registrazione  delle  Corti  Supreme , clic  ave- 
vano il  dritto  di  rimostranza,  era  necessaria  per  render  perfetta 
la  legge,  c sarebbe  stata  cosa  malagevole  il  cambiare  tal  ordine  «li 
cose , perchè  vi  erano  dei  trattati  particolari , i quali  avevano  as- 
sicurato a molte  provincie  aggregate  alla  monarchia  il  diritto  di 
far  verificare  dai  loro  tribunali  le  leggi  che  vi  sarebbero  inviate , 
secondo  che  si  praticava  in  Francia  da  più  secoli. 

Inoltre,  tale  uso  poteva  esser  giustificato  dalla  diversità  delle 
costumanze , e degl’  interessi  «Ielle  provincie  ; «Eversila  che  soven- 
te dava  luogo  a leggi  particolari  per  le  giurisdizioni  di  certi  par- 
lamenti. 

Finalmente  , questo  sistema  condurrei )lie  forse  alla  necessità 
di  distinguere  le  leggi  secondo  Lordine  delle  materie  che  nc  lès- 
sero 1’  oggetto , e d’ inviarle  distributivamente  alle  autorità  com- 
petenti , giudiziarie  e amministrative;  lo  che  presenta  anche  a pri- 
ma vista  mille  intoppi  che  sono  stati  generalmente  preveduti. 

Ma  quando  ancora  questo  modo  non  presentasse  alcuua  dif- 
ficoltà , qual  ragione  vi  è di  sceglierlo  a preferenza , subito  clic 
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pilo  esser  rimpiazzato  più  utilmente  e con  torme  acconce  a con-  art. 
«aerare,  per  dir  cosi,  la  lustra  rigenerazione  politica  ? Soltanto  sot- 
to al’  Imperatori  romani  s’ introdusse  1’  uso  di  spedire  le  leggi 
ai  Pretori , ai  Questori , o altri  magistrati , secondo  elio  1’  ogget- 
to delle  leggi  era  di  loro  competenza , con  ordine  di  prendete  le 
misure  convenienti  per  renderle  pubbliche  (1).  Ma  in  tempo  della 
Repubblica  le  provincie  che  avevano  il  dritto  di  cittadinanza , di 
suffragio , sapevano  ciò  che  si  faceva  nel  Foro,  più  sollecitamente 
di  quello  che  accadeva  nelle  vicinanze  del  loro  paese;  ed  iu  Fran- 
cia la  lama  tramanda  gli  avvenimenti  della  capitale  ali’  estremità 
con  una  prontezza  che  , avuto  riguardo  alla  conoscenza  morale 
della  legge,  rende  inutile  una  lettura  o una  registrazione,  falla 
sovente  alla  sordina,  nel  secreto  dell’  udienia  di  un  tribunato 
molto  meno  lontano. 

Quindi  si  è detto  benissimo , nei  Motivi , che  le  precauzioni 
prese  a tal  oggetto  in  una  monarchia,  in  cui  le  leggi  cran  ma- 
turato e composte  nel  silenzio  del  gabinetto,  non  convengono  più 
all  un  popolo  libero , il  quale  prende  parte  alle  leggi , o per  sò 
stesso , o per  mezzo  de’  suoi  rappresentanti  ; in  cui  la  pubblicità 
«ielle  deliberazióni , le  corrispondenze  giornaliere,  c la  circolazio- 
ne dei  giornali  trasmettono  con  tinta  rapidità  la  conoscenza  dcUe 
leggi  .stesse.  ■ ’j*  - *<•  h 

È indubitato  clic  la  spedizione  delle  leggi  dee  esser  fatta  ai 
tribunali,  ed  è sempre  desiderabile  eh’ essa  sia  pronta  c sicura. 

Ma  ciò  che  appartiene  alla  lettura  cd  all’  applicazione  del  te- 
sto autentico  della  legge , alla  sua  conservazione  , non  ha  che  fare 
ragli  effetti  che  si  debbono  attribuire  alla  sua  notorietà  , sotto  il 
rapporto  del  suo  carattere  obbligatorio  pe’  cittadini. 

Dopo  aver  ponderato  i vantaggi  e gl’  inconvenienti , la  sezio- 
ne si  è determinata  per  lo  Progetto  di  legge.  Questo  modo  è l’im- 
magine stessa  della  verità  c della  natura.  Esso  rende  la  legge  ob- 
bligatoria per  ciascun  cittadino  dal  momento  in  cui  si  presume 
eh’  esso  la  conosca.  Esso  fa  in  ciascuna  stazione  l’ officio  di  un 
corriere  che  ve  la  porterebbe.  La  legge  è sempre  quella  che  agi- 
sce , tanto  quando  essa  si  annuncia  come  quando  comanda  : noti 
v’  è necessita  di  alcun  soccorso  umano.  Ogni  cittadino  , per  mez- 
zo di  una  scala  delle  distanze  , fondata  sopra  un  ordine  di  co<e 
invariabile  ed  indipendente  della  volontà  degli  uomini , potrà  sa- 
per da  se  stesso  il  giorno  in  cui  egli  sarà  stato  sottoposto  alla  leg- 
ge. Questa  idea  è del  pari  ingegnosa  clic  utile  : essa  fa  clic  non 
dobbiamo  invidiare  su  ijuesto  proposito  gli  usi  delle  altre  nazioni. 

L’ articolo  secondo  e concepito  cosi  ; La  legge  non  dispone  che  a 
per  l’avvenire:  essanoti  ha  effetto  retroattivo.  E questa  una  regola 
eterna  che  , quando  anche  non  fosse  scritta  in  veruna  legge , sa- 
rebbe scolpita  in  tutl’  i cuori.  Perchè  non  sarà  messa  alla  testa 
del  libro  delle  leggi , subitocbè  essa  riguarda  in  modo  partico- 
lare la  loro  applicazione  ? 

(i)  Vedete  le  forinole  del  dotto  Presidente  lìr  i ss  oli  , p*g  l5a  , 

3z{  , 36a,  3<ì'j,  edizione  del  |083, 
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aut  Essa  può  riguardarsi  corno  un  precetto  di  inorale  ; ina  della 
morale  della  legislazione.  Quindi  è eh’  essa  si  trova  in  tutt’  i ro- 
dici : sempre  si  è voluto  tenerla  presente  allo  spirito  de’  giudici  j 
nè  vi  è giureconsulto  clic  non  sappia  a memoria  le  prole  della 
legge  romana  : Leges  et  constitutvmes  futuri s eertum  est  dare  for- 
mam  negntiis , non  ad  farla  profferita  rcrocari  (i). 

Ciascuno  rammenta  clic  la  retroattività  fu  sanzionata  in  alcu- 
ne leggi  pubblicate  in  mezzo  alle  tcinpstc  politiche,  sempre  in- 
separabili dalle  grandi  rivoluzioni.  Non  sono  molto  lontani  q uc’ 
tempi  in  cui , tornata  la  calma  , i legislatori  non  han  tardato  un 
momento  a sbandire  ogni  «'licito  retroattivo  ; ed  è uopo  confessa- 
re clic  noi  saremmo  in  posizione  ben  infelice , se  si  trovasse  ta- 
luno il  quale  non  volesse  clic  si  metta  alla  testa  del  Codice  civile 
una  massima , che  garantisce  il  riposo  delle  famiglie. 

3.  Le  leggi  di  pulizia  e di  sicurezza  obbligano  [ chiunque  abita 
li  nel  territorio. — Gli  stabili , compresi  quelli  posseduti  deli  forestieri  , 
sono  regolati  dalla  legge  francese. — Le  leggi  riguardanti  lottalo  e la 
capacità  delle  persone , governano  un  francese , ancorché  egli  ubiti 
in  jHiese  forestiero. 

Queste  massime  , insegnate  da  tutt’  i pubblicisti  , sono  gene- 
ralmente ammesse  presso  tutte  le  nazioni  incivilite , e senza  «li 
esse  sarebbe  impssibile  di  formare  un  ordine  sociale.  Esse  str- 
ilo esposte  con  uguale  precisione  e verità. 

Ogni  società  deve  volere  , per  la  sua  conservazione , clic  qua- 
lunque individuo  die  è nel  suo  seno  , sia  sogggetto  a’  suoi  rcg«»- 
lamenti  «li  polizia.  Questa  regola  è capo:  ili  modificazioni  , in 
riguarilo  alle  persone  rivestite  d’  un  carattere  rappresentativo:  ma 
tali  moililicazioni  dchbon  esser  l’oggetto  detrattati  o delle  stipu- 
lazioni tra  gli  Stati.  Qui  non  si  tratta  che  della  regola  generale. 

Clic  gli  stabili  sicguano  la  legge  del  territorio  in  cui  sono 
situati  , è cosa  non  soggetta  a discussione  ; in  uno  Stato  vi  sa- 
rebbero altrettanti  statuti  reali,  quanti  sarebbero  i possessori  fo- 
restieri delle  diiiercnti  parti  del  suolo  : lo  che  sarebbe  assurdo. 

. Finalmente,  i cittadini  non  possono  esser  prsonalmcnte  go- 

vernati clic  dalle  leg^i  «Iella  società  di  cui  sono  membri.  Nè  es- 
si , nè  la  società  , ne  le  loro  famiglie  rispettivamente  possono  , 
sotto  pretesto  di  assenza  o di  semplice  residenza  in  pese  straniero, 
romprc  i legami  che  gli  uniscono. 

4-  Jl  giudice  il  quale  ricuserà  di  giudicare  sotto  pretesto  di  si- 
ti letizio , oscurità  o difetto  della  legge  , potrà  esser  accusato  come 
colpevole  di  denegata  giustizia. 

5.  E vietato  a’ giudici  di  giudicare  nelle  cause  di  loro  com- 
5 petenza  t n via  di  dis/>osizione  generale  o di  regolamento. 

IN on  si  può  sospendere  1’  azione  della  giustizia  , nè  quella 
«Iella  polizia  c dell' amministrazione  , senza  gravemente  compro- 
mettere I’  interesse  ed  il  riposo  de’  cittadini , e pr  conseguenza  la 
tranquillità  pubblica.  11  legislatore  non  può  provider  tutto.  Questa 

(')  Legge  7 , Cod.  de  Lcgitmi.  — . 
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operazione  sorpassa  k forze  umane.  Regole  positive,  principi  chia-  AHT# 
ri  c fecondi  di  conscguente , che  possano  esser  facilmente  com- 
presi ed  appinziti  a tutt’  i casi  o alla  maggior  parte  di  essi;  ecco 
quel  che  caratterizza  sempre  ogni  buona  legislazione. 

I tribunali  adunque  non  possono  ricusar  la  giustizia  sotto 
pietcsto  del  silenzio  della  legge.  Nou  sfugge  mai  ad  un  giudice 
probo  eli  illuminato  il  sentire  qual  cosa  sia  giusta  , quale  ingiu- 
sta. Il  legislatore  dee  soltanto  esaminare  se|raia  realmente  nella 
legge  un  silenzio  tale  che  debba  esser  supplito  da  una  nuova  leg- 
ge. Egli  non  potrehlic  neppure  emanare  la  legge  suppletiva,  che 
quando  molti  giudizi  sópra  il  caso  ebe  pretcndesi  non  essere  stato 
previsto , avessero  illuminato  la  sua  savierta. 

Finalmente,  l'abuso  de’  moltissimi  rapporti  per  parte  de’  tri- 
liunali,  che, .in  tempo  della  costituzione  dell’almo  HI,  opprime- 
vano il  Corpo  kgislativo,  dimostra  la  saggezza  dell’articolo  4- 

Quanto  all'  articolo  quinto , esso  è conseguenza  della  divisio-  5 
ne  de’  poteri  ; c tutfe  le  riflessioni  che  ne  rilevassero  il  inerito  sa- 
rebbero sujicrflue.. 

Aon  si  pm  con  convenzioni  particolari  derogar*  alle  leggi  che 
interessano  f ordine  pubblico  ed  i buoni  costumi. 

Le  convenzioni  non  possono  avere  in  veduta  che  gl*  interessi  6 
privati.  Giù  che  costituisce  l’ordine  pubblico,  forma  l’ interesso 
di  tutti  ; e la  legge  deve  proteggere  i buoni  costumi.  Senza  que-  '* 
sta  nonna,  la  società  veglierebbe  invano  colle  leggi  più  saggio  al 
suo  riposo  ed  alla  sua  felicità. 

Le  regole  contenute  in  tutti  questi  articoli  sono  altrettanti 
principi  fondamentali  di  legislazione.  Benché  si  tratti  di  disposi- 
zioni generali,  la  loro  applicazione  non  è meno  certa,  ed  esse  so- 
no l’arte  d’applicare  tutte  le  leggi. 

Sarebbe  assurdo  il  volerle  isolare;  sarchile  sconvencvol  cosa 
di  metterle  alla  testa* d’ ogni  altra  raccolta  di  leggi,  come  a dire 
alla  testa  del  Codice  giudiziario  o criminale,  quaud’  anche  la  loro 
emanazione  fosse  contemporanea  a quella  del  Codice  civile.  Queste 
massime  debliono  servir  d’ introduzione  a questo  Codice , a fronte 
del  quale  tutti  gli  altri  non  avranno  clic  un  carattere  accessorio. 

Tribuni , qual’  epoca  memorabile  ne’  fasti  della  nazione  è 
quella  della  promulgazione  di  un  Codice  civile  ! Finalmente  noi 
vediamo  scancellate  le  ultime  tracce  del  governo  feudale. 

La  Francia , in  riguardo  alla  diversità  delle  leggi , era  an- 
cora presso  a poco  nello  stesso  stato  in  cui  fu  veduta  da  Cesa- 
re. Egli  dice,  nel  principio  del  libro  ch’ei  scrisse  in  mezzo  alle 
sue  conquiste,  allorché  parla  de’ costumi  e degli  usi  de’ Galli  : 

Ili  omnes  , lingua , inslitutis , legibus , inter  se  differunt. 

E pure  non  sono  queste  le  medesime  leggi  eli’  ciano  in  uso 
negli  ultimi  tempi.  L’istoria  c’insegna  che  i nostri  costumi  [era- 
no stati  dati  a’  popoli  dai  gran  vassalli  della  corona,,  allorché 
si  ebliero  appropriati  i feudi  ; e , ciò  eh’  é lieti  da  notarsi  , noi 
vediamo  ebe  questi  stessi  signori  oratisi  costantemente  opposti  ad 
una  uniformità  di  leggi , per  timor  di  lavorile  l’ ingrandimento 
dell’  autorità  leale. 
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mi.  In  seguito  la  forza  dell’  altitudine , 1' attaccamento  a’propij 
usi  produssero  i medesimi  effetti  «Iella  politica. 

L’ idea  concepita  sotto  Carlo  VII,  di  riunire  tutte  le  consue- 
tudini in  una , dopo  aver  orilinato  la  compilazione  «li  ciascuna  , 
produsse  soltanto  il  vantaggio  di  aversi  delle  «XMtumanzc  scritte, 
senza  essere  obbligalo  di  ricorrere  a ricerche  lunghe  e dispendio- 
se, allorché  nasceva  qualche  dubbio  sopra  ciò  die  un  semplice 
uso  aveva  exinvertito  in  legge. 

Questo  stesso  progetto  i'u  rinnovato  sotto  Enrioi  HI  ; ma  i fu- 
rori «Iella  Lega  , c la  tragica  morte  del  presidente  llrissnn,  il  «pia- 
le era  incaricato  dell’  esecuzione , il  fecero  andare  a vóto. 

Vi  abbisognava  tutta  la  iòrza  della  rivolu/.ione,  il  concorso  «li 
tutte  le  volontà,  per  aver  in  line  la  speranza  di  un,Co«lice  civile. 

Ma  se  la  rivoluzione  sola  ha  resa  possibile  l’ impresa  , era  ri- 
serbato  all’  eroe  al  genio  di  cui  nulla  sfugge  di  ciò  eh’  è gramle 
«xl  utile,  di  accelerarne  c facilitarne  la  esecuzione. 

Qual  fiducia  non  doveva  egli  avere  ne’  proprj  lumi  ! Egti  ha 
dimostrato  in  seguito  di  avere  pensieri  cosi  !cli<n  in  materia  di 
civile  legislazione,  quanto  ne  ha  avuto  grandi  c sublimi  alla  te- 
sta degli  eserciti,  «di’ egli  ha  sempre  c costantemente  guidati  alla 
i vittoria. 

Quali  ajuti  non  doveva  egli  aspettare  da’  suoi  colleglli  ! Uno 
di  essi  aveva  già  presentato  alla  Convenzion  nazionale  un  proget- 
to di  Coti  ice  civile , opera  preziosa  per  la  prensione  dello  stile , 
per  la  nettezza  dell’  ilice  e per  1’  ordine  nella  classificazione  delie 
materie , clic  ha  servito  di  guida  a tutt-  i lavori  preparatorj  clic 
sono  venuti  in  appresso  ; e le  modificazioni , di  cui  essa  era  ca- 

rice,  nascono  principalmente  dal  cambiamento  de' tempi  e <lcl- 
orilinc  costituzionale. 

Quali  risorse  non  trovava  egli  altresì  nel  Consiglio  «li  Stato  ! 
Tutte  «preste  circostanze  non  hanno  impedito  al  primo  magi- 
strato della  repubblica  di  provocare  nuovi  lumi  : e quanti  alla  sua 
voce  non  sono  usciti  da  tutte  le  parti  ed  in  sì  poco  tempo  ! 

I quattro  giureconsulti  i quali  al  suo  invito  han  disteso  i 1 
nuovo  Progetto  di  «odtec  , il  tribunal  di  cassazione , ctl  i tribu- 
nali d’  appello , clic  hanno  ricevuto  ordine  «li  rivederlo  , tutti 
hanno  acquistalo  pel  loro  zelo  e pc’  loro  talenti  un  dritto  alla 
stima  ed  alla  rwonosocnza  nazionale. 

Finalmente,  tutt’  i cittadini  sono  stati  assicurati  «li  vedere  ac- 
colto iì  tributo  «Ielle  loro  cognizioni  : molti  si  sono  colmati  di 
onore  col  secondare  le  vedute  «lei  governo.  Cosa  poteva  esservi  «li 
più  grande  , di  più  politico , di  più  saggio  in  questa  operazione? 
Essa  lia,  per  dir  cosi,  nazionalizzato  i materiati  del  Codice  civile  : 
ha  allontanato  l’ invidia,  troppo  facile  atl  attaccarsi  a«l  una  gran- 
tl’  opera  allorché  la  direzione  n’  c confidati  ad  un  solo  ; ne  sono 
seguiti  de’  cambiamenti  utili , ed  essa  prepara  la  confidenza  con 
cui  la  nazione  actxsglierà  il  frutto  di  tante  onorevoli  fatiche. 

La  sezione  vi  propone  di  votare  sull’  ummcssionc  del  Pro- 
getto di  legge. 
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NUM.  3.  ABT. 

i . 

Discorso  pronunziato  innanzi  al  Corpo  legislativo  dal  tribuno  f sa- 
ne , uno  degli  oratori  incaricati  di  prestnturt  il  voto  del  Tri- 
bunato sojira  la  legge  riguardante  la  jntkblicazioiu: , gli  effetti  t 
. t applicazione  delle  leggi. 

Seduta  de’  i4  ventoso , anno  si. 


LEGISLATORI  , 


Le  buone  leggi  sono  i tardi  frutti  dell’  esperienza  e de’  lumi. 
L'esperienza  fa  riconoscere  le  leggi  visiose;  sema  il  soccorso  de’  lumi, 
essa  non  può  indicarne  il  rimedio.  Coi  soli  lumi  un’ immaginazione 
feconda  può  partorire  sublimi  teoriche  ; ma  è riserbato  all’esperien- 
za di  scoprili:  il  prestigio  delle  illusioni  : fin  là  gli  occhi  sono 
piuttosto  abbagliati  che  illuminati.  La  vista  non  si  avvezza  al 
giorno  chiaro  delia  verità  senonchè  insensibilmente. 

Quali  risorse  , cittadini  legislatori  , non  lia  oggi  la  Francia 
per  correggere  c perfezionare  le  sue  leggi  ! La  nostra  legislazione 
sarà  il  risultamcnto  di  tutto  ciò  che  si  può  aspettare  dalle  va- 
ste cognizioni  d’ un  gran  numero  di  distinti  giureconsulti,  di  tutto 
ciò  che  può  produrre  una  lunghissima  osservazione  degli  uomini 
e delle  cose.  Ed  in  qual  tempo  comparisce  questa  legislazione  ? 
appunto  nell’  epoca  in  cui  la  repubblica  illustrata  da  vittorie  per 
sempre  memorabili , raccogliendo  ogni  giorno  gl’  inapprezzabili 
lienefizj-  della  pace  più  gloriosa  ,,  circondata  dalle  scienze , a bol- 
lita dalle  aiti , preseduta  dal  genio , si  vede  innalzala  al  più  al- 
to grado  di  splendore  e di  gjoria. 

Il  Tribunato  ini  ha  incaricato  di  presentarvi  il  suo  voto  sul 
progetto  di  legge  clic  ba  per  titolo:  Della  pubblicazione  , degli  ef- 
fetti e dell"  applicazione  delle  leggi  in  generale.  A queste  parole  leggi 
in  generale,  voi  già  conoscete  che  si  ti-atta  delle  disposizioni  clic 
appartengono  a tutt'  i codici , è non  già  al  solo  Codice  civile. 

li  primo  articolo  stabilisce  un  nuovo  modo  di  pubblicare  le 
leggi.  Gli  altri  racchiudono  massime  sacre,  che  il  legislatore  non 
dee  mai  trascurare,  compii  cittadino  non  mai  mettere  in  obblio. 
Io  anelivi  scorrendo  ciascuno  eli  questi  articoli. 

Anticamente  le  leggi  non  erano  eseguite  se  non  dopo  essere 
state  registrate;  cd  il  rilutto  di  registrazione,  per  parte  d' una 
Corte  suprema,  importava  divieto  di  esecuzione  in  tutto  il  circon- 
dario eli  sua  giurisdizione.  Questo  dritto,  d’  impedire  T esccuzion 
delle  leggi,  che  i tribunali  elei  primo  rango  pretendevano  avere, 
era  un’emanazione  elei  potere  legislativo. 

Si  è conosciuto  l’ inconvenienza  di  confondere  questi  due  po- 
teri. 1 tribunali  sono  stati  obbligati  di  tenersi  ne’  limiti  delle  lo- 
ro attribuzioni,  nè  più  c loro  permesso  di  ricusare  la  registrazione 
delle  leggi  ; e gli  atti  del  potere  legislativo  non  ban  piu  avuto  bi- 
sogno della  sanzione  del  potere  giudiziario. 
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r.  La  registrazione , limitata  ;ul  una  scinplirc  trascrizione,  non  li a 
avuto  più  che  un  solo  oggetto  ; i|uclln  cioè  «li  servircalla  pubbli" 
cazion  dello  leggi.  Por  qual  ragione  è egli  «V  uopo  dio  le  leggi 
•vengan  pubblicate  ? Non  solo  perchè  il  giuilice  le  oinosca , ma 
Ancora,  perchè  le  conoscano  tutt’i  cittadini.  La  trascrizione  può 
essa  proti urre  questo  secondo  effetto?  Nò  sicuramente.  Una  lettura 
l'alta  all' udienza  in  tempo  della  trascrittone , potrà  dare  quest* 
conoscenza  generale  ? E cosa  evidente  che  no.  Intanto  la  legge  dev 'es- 
ser «seguila  soltanto  dai  momento  in  cui  si  crede  già  oinosciuta.- 
Dall’  nitro  canto  «piesto  modo  di  pubblicazione  è viziosa  . pcrcliè 
là  «lijienden»  «lalla  volontà  dell’  nomo  ciò  che  «leve  dipendere  «Lil- 
là sola  volontà  della  legge.  La  perdita  di  un  Bullettàio,  gli  acci- 
denti «Iella  posta  , la  negligenza  di  ali  officiale  pubblico  , può 
esporre  la  leggo  a restar  lungo  tempo  senza  esecuzione , e talvol- 
ta ad  esser  eseguita  più  tardi  nelle  vicinanze  «lei  paese  in  «mi  c 
stata  fatta  che  in  paese  più  lontano.  Questo  modo  lascia  ancora 
al  | Kit  ere  giudiziario  la  facilità  «li  affrettare  •>  differire  Leseci  tzior» 
della  legge , con  affrettare  o differire  la  sua  trascrizione , e cosi 
ottenere  «mi  ritardo  una  parte  almeno  di  ciò  che  non  può  ottene- 
re «mi  rifiuto. 

Lo  scopo  del  progetto  attuale  si  è,  che  il  momento  in  cui 
l’ osccuzion  della  legge  dee  cominciare  in  ciascun  dipartimento 
della  repubblica , sia  fissato  in  maniera  invariabile , e che  tale 
fissa  «ione  sia  l’opera  della  sola  legge. 

i«q  Quanto  era  «Ufficile , prima  della  rivoluzione , dì  far  cono- 
scere la  legge , allorché  era  emanata  ; altrettanto  è facile  in  «aggi 
di  a(X)ui»ti  me  cognizione.  In  altri  tempi  le  leggi  si  tacevano  segre- 
tamente ; e spesso  ancora  restavano  nel  bujo  molto  tempo  do- 
jio  fatte.  In  oggi,  tostoebe  un  progetto  di  legge  ù stato  pi  e- 
seutato  al  Corpo  legislativo,  esso  si  spande  in  tutte  le  parti  dell a 
repubblica.  Immediatamente  circolano  i dibattimenti,  c su  luto  clic 
la  legge  è decretata , se  ne  moltiplicano  tante  copie  per  via  della 
stampa,  elle  ciascuno  può  facilmente  esserne  informato.  L’atto 
costituzionale  ricerca  clic  vi  sia  un  intervallo  di  dicci  giorni  Ira  la 
decretazione  ilei  Corpi  legislativo  c la  projnulgazlon  generale  fatta 
dal  primo  Console;  e tutti  sanno  die  itogli  pubblici  per  annunciare 
una  legge  non  aspettano  l’ epoca  della  p**niulgaxioue.  Per  lo  (las- 
sato la  legge  doveva  esser  eseguila  immediatamente  dopi  la  sua 
registrazione , la  quale  aveva  la  doppia  forza  di  sanzione  e ds pro- 
mulgazione. In  oggi , come  ho  già  osservalo,  la  Ugge  non  è prof-i 
iuulqata  se  non  dieci  giorni  dopo  essere  stata  fatta  ; «juindi  la  ■sua  lise-, 
suzione  non  potrebk:  inai  cominciare  prima  clic  scada  questo  tempo* 
, Ma  la  legge  clic  or  si  propone  aggiugne  lui  altro  termine 
peidiè  la  promulgazione  si  riguardi  come  conosciuta.  Essa  la  gra- 
dua secondo  le  distanze;  e prende  un  termine  medio  fra  la  mag- 
gióre e minor  celerità  net  passaggio  da  un- luogo  all’altro.  Essa 
finalmente  stabilisce  clic  la  promulgazione  latta  «lai  primo  Conso- 
le, sarà  > riputala  conosciuta -nel  di  pallimeli  lo  in  cui  sitale  il  go- 
verno un  g'191'110  dopo  la  piuuiulguziouc  , ed  in  tutti  gli  altri  «li- 
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pai  (intenti , (topo  spirato  il  medesimo  termine,  accresciuto  di  tin- 
ti giorni  quanti  miriametri  ( circa  venti  k-ghe  ) vi  caratino  fra 
la  città  in  cui  la  legge  sarà  stata  promulgata  ed  il  capo-luogo 
di  ciascun  dipartimento. 

Tal’ è la  disposizione  del  primo  articolo,  il  solo  che  traiti 
della  pubblicazione  delle  leggi.  Da  ciò  non  viene  in  conseguenza, 
die  in  avvenirti  il  governo  cesserà  di  spedire  il  Bollettino  a'  tribù  - 
nati.  Se  ne  deve  soltanto  conchiuderc , ebe  tale  spedizione  non 
sarà  più  necessaria  per  rendere  esecutiva  la  legge. 

Alcuni,  nel  eonvenire  che  il  termine  progressivo  era  più  van- 
taggioso della  trascrizione  , hanno  aggiunto  , clic  preferivano  que- 
sto a quella  per  la  sola  ragione  del  termine  (isso  prescritto,  nel- 
1'  atto  che  la  trascrizione  non  aveva  termine  alcuno.  Ma  han  so- 
stenuto elle  il  termine  unilimnc  era  il  migliore  di  tutl’  i modi.  La 
unifoimità  del  termine,  hanno  essi  detto , là  che  un  solo  ve  ne  sia 
| ter  tutte  le  parti  delia  Francia  : il  termine  progressivo  varia  per 
ciascuna  distanza  di  venti  leghe.  11  primo  è semplice  c natili  ale  : 
il  secondo  richiede  de’  calcoli.  L’ uno  non  lascia  alcuna  dillicoltà 
odi'  esecuzione , l’altro  non  previene  interamente  tutti  gl’ imba- 
razzi. Col  termine  uniforme  tutt’  i beni  di  ciascun  individuo  di- 
verranno nel  medesimo  istante  sottoposti  alla  medesima  legge , 
col  progressivo  passerà  8|iesso  un  intervallo  di  tempo  , nel  coivo 
del  quale  una  porzione  de’  licni  della  stessa  famiglia  resterà  sotto 
l'  impero  dell’  antica  legislazione , nell' atto  che  un’altra  sarò  già 
sotto  l’impero  delti  nuova. 

Si  è risposto , el»e  se  il  termine  uniforme  sembrava  a prima 
vista  più  seducente  del  progressivo,  bastava  un  poco  di  riflessio- 
aie  j*t  ravvisale  clic  il  progressivo  duvet  preterirsi. 

. ' Primieramente  : il  calcolo  in  quest’  ultimo  modo  è cosi  chia- 
ro , e presenta  tante  poche  dillicoltà,  che  non  v’è  alcuno  che 
non  possa  in  un  istante  comprenderlo  e ritenerlo  a memoria. 

In  secondo  luogo  : non  c egli  evidente  che  1'  azione  della 
legge  dee  restar  sospesa  pel  minor  tempo  possibile?  Ella  deve  es- 
serlo solamente  pel  tempo  necessario  acciò  essa  abbiasi  per  cono- 
sciuta ; c siccome  c imjiossibilc  che  sia  conosciuta  per  tutto  al 
medesimo  momento,  la  sua  esecuzione  elee  cominciare  ad  epoche  più 
o meno  lontane,  secondo  la  maggioreo  minor  lontananza  de’  lunghi. 
„ Ih  terzo  luogo  : >1  termine  uniibnne  non  potrebbe  applicar- 
si a tutte  le  leggi  indistintamente  , come  potrà  farsi  del  progres- 
sivo. Nell’ipotesi  dell'  uni  tbrmità,  vi  sarchile  pe’  dipartimenti  vi- 
cini al  luogo  in  cui  siede  il  governo  un  intervallo  di  tempo  con- 
siderevole fra  il  momento  in  cui  la  conoscenza  della  legge  potreb- 
be esservi  giunta  , e quello  in  cui  dovrebbe  esser  eseguita.  Im- 
perocché , dovendo  il  termine  unico  essere  regolato  col  tempo  ne- 
cessario perchè  la  legge  si  abbia  per  conosciuta  al  punto  piq  Imi- 
tano dal  centro , bisognerebbe  almeno  accordar  quindici  giorni  ; 
e ciò,  co' dicci  giorni  antecedenti  alla  promulgazione,  formereb- 
be una  dilazione  di  giorni  venticinque.  Posto  ciò,  ne’ casi  in  cui 
si  trattasse  di  leggi  particolari , a riguai  do  delle  quali  interessa 
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allo  Stato  di  ottenere  la  più  pronta  esecuzione,  sarebbe  iiulis pen- 
sa bile  clic  la  legge*  di  tal  natura  contenesse  una  deroga  alla  uni- 
fipinità  di  termine  : senta  questa  deroga  , molte  leggi , special- 
mente in  materia  di  finanze,  diverrebbero  illusorie,  e qualche 
lolla  ancora  più  pericolose  che  utili.  Quindi  è clic  i partigiani 
della  uniformila  non  han  mancato  di  propone  nel  tempo  stesso 
una  disposizione  che  desse  luogo  alla  deroga.  Or  non  è questo  ut» 
autorizzare  la  instabilità  sopra  un  punto  di  legislazione  che  devo 
essere  invariabile  P 

Finalmente,  da  molti  secoli  in  qua , tranne  poche  ordinanze, 
le  leggi  non  sono  state  mai  poste  in  esecuzione  per  tutto  nel  me- 
desimo istante , nè  si  vede  che  tale  progressione  abbia  cagiona- 
to lamento. 

Si  è osservato  che,  secondo  il  modo  proposto  dalla  legge, 
il  capo-luogo  di  ciascun  dipartimento  servirà  di  scala  delle  di- 
stanze. Con  questo  mezzo,  le  differenti  epoche  di  esecuzione  non 
saran  troppo  moltiplicate  , come  lo  sarebbero  con  prender  il  ca- 
po-luogo di  ciascun  distretto  comunale.  Dall’  altro  canto  , le  di- 
stanze sarebbero  troppo  lunghe  se  si  prendesse  il  capo-luogo  di 
ciascun  tribunale  d’appello.  Iu  una  parola,  la  divisione  sarà  più 
giusta  e più  eguale,  che  se  si  fosse  presa  l’una  o l’altra  misura. 

Tanti  motivi  riuniti  han  determinato  il  Tribunato  in  favore 
del  termine  progressivo. 

Passo  all’  articolo  secondo  : esso  dice  : la  legge  non  dispone 
che  per  l' avvenire  ; essa  non  ha  effetto  retroattivo. 

La  legge  non  deve  aver  per  oggetto  che  di  regolare  i casi 
non  anoora  accaduti.  Se  non  tosse  cosi  , non  vi  sarebbe  alcuna 
cosa  stabile.  Ciò  che  si  fosse  fatto  oggi  in  conformità  della  leg*- 
ge , o sema  che  vi  fosse  legge  in  contrario , sarebbe  disfatto  di- 
mani con  una  seconda  legge  ; e l’ opera  di  dimani  potrebbe  esser 
aneli’ essa  annullata  da  una  legge  ulteriore. 

Niente  di  più  saggio  della  massima  enunciata  nell’articolo  a. 
Safebbe  vana  obbiezione  il  dire,  eh’ essa  non  deve  aver  luogo  in 
un  Codice  di  leggi  ; perchè  ciò  riguarda  soltanto  i legislatori , i 
quali  posson  sempre  cambiare  le  leggi  da  essi  fatte  , e sostituire 
una  nuova  legge  retroattiva , di  cui  i tribunali  non  potrebbero 
dispensarsi  di  ordinare  1’  esecuzione  , ed  1 cittadini  di  obbedirvi. 

Tale  disposizione  non  solo  contiene  un  precetto  pe’  legislato- 
ri, ma  anche  un’ obbligazione  pe’ giudici , ed  una  garantia  pe’ cit- 
tadini. Essa  raccomanda  a’  giudici  di  non  applicar  mai  la  legge 
a’  fatti  accaduti  prima  della  esistenza  di  essa  ; garantisce  ^citta- 
dini , perché  non  siano  mai  molestati  per  qualsisia  azione , se  noli 
era  proibita  da  alcuna  legge  in  tempo  che  fu  commessa. 

Questi  sono  i motivi  principali  dell’assenso  del  Tribunato  al- 
l’ articolo  secondo. 

L’ articolo  terzo  regola  molti  punti  i ijuali  per  la  loro  im- 
portanza meritavano  aver  luogo  nella  classe  delle  disposizioni  ri- 
guardatiti l’ applicazione  delle  leggi  in  generale.  Esso  contiene  i 
principali  fondamenti  di  una  materia  conosciuta  nel  dii t tu  sotto  il 
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litoio  di  statuti  personali  e di  statuti  reali.  Esso  determina  in  ma-  aut. 
nicra  decisa  e formale  quali  sien  le  persone  e quali  i beni  che  so- 
no regolati  dalla  legge  francese. 

Circa  i beni , l>asta  eh’  essi  sieno  situati  in  Francia  perchè 
sian  regolati  dalla  legge  francese.  Nè  importa  clic  il  proprietario 
sia  francese  o forestiere;  perchè,  per  reggere  tali  beni,  non  può 
esservi  che  legge  del  paese  nel  cui  territorio  sono  situati.  Tal  è 
lo  statuto  reale.  Si  son  sempre  oontati  in  Francia  tanti  statuti  rea- 
li, quante  erano  le  sue  consuetudini,  ed  i suoi  usi  locali.  D og- 
gi in  avanti  non  ve  ne  sarà  che  un  solo , poiché  avremo  un  co- 
dioc  uniforme  per  tutti  la  repubblica. 

Ci  iva  lo  statuto  personale , si  distinguono  le  leggi  che  rego- 
lano lo  stato  c la  capacità  delle  persone  , da  quelle  che  riguarda- 
no la  poliria  e la  sicure* va  del  paese.  Basta  esser  Francese  perche 
lo  stato  e la  capacità  delle  persone  sieno  regolati  dalla  legge  fran- 
cese. Chela  persona  risieda  in  Francia  o in  paese  straniero , subi- 
to che  egli  è francese , la  regola  è la  medesima  ; e siccome  Li  sua 
qualità  ni  francese  il  segue  da  per  tutto , le  leggi  fondate  sopra 
tal  qualità  debbon  seguirlo  egualmente.  Quanto  alle  leggi  di  poli- 
rla e di  sicurezza  , basta  abitare  nel  territorio  francese  per  esser 
sotto  l’impero  delle  leggi  di  Francia.  L’ individuo  che  entra  in  un 
paese  di  cui  non  è suddito , contrae  l’ obbligazione  di  sottoporsi 
a tutte  le  leggi  stabilite  pel  buon  ordine  e la  tranquillità  del  pae- 
se stesso.  S’ egli  ardisse  di  violarle,  come  questo  paese  potrebbe 
trattarlo  più  farorevol mente  de’  suoi  proprj  cittadini  ? 

Io  non  mi  estenderò  di  vantaggio  su’  motivi  di  quest’  artico- 
lo , il  quale  ha  ottenuto  un  assenso  generale. 

L’ articolo  quarto  stabilisce  che  il  giudice  il  quale  ricusasse  4 
di  giudicale,  sotto  pretesto  di  silenzio,  oscurità,  o insufficienza 
«Iella  legge  , potrà  esser  chiamato  in  giudizio  come  colpevole  di 
denegala  giustizia. 

Questa  disposizione  è una  di  quelle  di  cui  per  esperienza  si 
è più  di  tutte  conosciuta  l’ indispensabile  necessità.  E accaduto 
sovente , specialmente  da  molto  tempo  in  qua,  che  i tribunali  ci- 
vili, trovando  la  legge  muta  o oscura  su  una  quistione  sottopo- 
sta al  loro  giudizio,  si  sono  indirizzati  al  Corpo  legislativo  per 
aver  una  soluzione  , che  credevano  di  non  poter  essi  dare  , o 
hanno  sospeso  il  giudizio  finché  fosse  arrivata  la  risposta.  Non 
si  sarchile  cosi  sospeso  il  corso  della  giustizia  , se  si  tósse  avuto 
sempre  davanti  gli  occhi  la  massima  che  la  legge  non  ha  cllct— 
to  retroattivo.  E innegabile  che , potendo  la  legge  disporre  sol- 
tanto per  l’avvenire,  essa  non  deve  affitto  interloquire  su  que- 
stioni presentate  a’  tribunali , prima  della  sua  esistenza.  Se  lo  la, 
questa  legge,  in  riguardo  a tali  qnistioni . non  è una  disposizio- 
ne legislativa  i è tale  soltanto  nell’espressione,  ma  in  realtà  è un 
giudicato.  Da  ciò  risulta  una  manifesta  confusione  del  potere  le- 
gislativo col  potere  giudiziario. 

Del  resto  , se  si  formasse  una  legge'  sopra  ciascuna  dii-  ^ 
ficoltà , chi  non  vede  qual  prodigioso  numero  di  leggi  ci  trove- 
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•*RT-  remino  addosso  ir.  'poco  tciu|>o  ? Quante  volte  non  accadcreblic  clic 
la  legge  particolare  derogasse  alla  generale  , in  vece  di  esser  sol- 
• tanto  interpretativa  ? E siccome  la  legge  antica  trovcrebliesi  lega- 
ti con  altre  leggi  correlative  , non  vi  sarchile  più  legame  nelle 
di verse  parti  della  legislazione  ; anzi  vi  si  vedrebbe  una  mostruo- 
sa sconnessione , elio  darebbe  occasione  a mille  liti.  Allora  , per 
servirmi  delle  parole  di  un  celebre  filosofo  (i)  : le  leggi,  che  deb- 
bano servirci  di  fiaccola  per  condurci,  sarebbero  tante  pasloje  che  non 
ci  lascerebber  dare  un  passo. 

Nelle  materie  penali  gl’  inconvenienti  sarebbero  anche  più 
gravi.  Se  bisognasse  aspettare  una  legge  jier  giudicare  un’  azione 
creduta  criminosa  dal  giudice,  senza  che  alcuna  legge  l’avesse 
qualificata  per  tale,  è certo  clic  non  vi  sarebbe  cittadino  il  qua- 
le non  dovesse  tremar  sempre  di  vedersi  un  giorno  o l’ altro  mo- 
lestilo come  colpevole,  in  forza  di  una  legge  posteriore  all’azio- 
ne ili  lui  commessa  in  temisi  in  cui  non  era  vietiti. 

In  somma,  in  qualunque  affare , sia  civile  sia  criminale,  la 
legge  o parla  o tace.  Se  parla,  bisogna  giudicare  con  uniformar- 
si alla  sua  volontà  : se  tace  , bisogna  giudicare  altresì , ponendo 
mente  però  che  negli  affari  civili  i giudici  debbon  determinarsi 
secondo  le  regole  dell’  equità,  che  riduconsi  ai  dettami  della  legge 
li:. turale,  della  giustizia  universale,  c della  sana  ragione;  negli 
affari  criminali,  incensato  dee  assolversi  in  vista  del  silenzio  del- 
la legge.  Nascono  altre  difficoltà  ? Appartiene  al  tribunal  di  cas- 
sazione di  scioglierle  ; tribunale  supremo , destinalo  a soccorrere 
i cittadini  tanto  ne’  casi  in  cui  si  fosse  fatto  uso  di  una  legge  ili- 
applicabile  al  caso,  quanto  in  quelli  in  cui  non  si  fosse  trovata 
legge  applicabile,  quando  ve  n’era  una. 

Secondo  1’ articolo  4,  che  ho  già  analizzato , i legislatori  non 
debbono  attribuirsi  le  funzioni  di  giudici. 

Secondo  l’ articolo  5 i giudici  non  debbon  erigersi  in  Icgis- 
5 latori.  Si  legge  in  questo  articolo  : è vietato  ai.  yiudici  di  pronun- 
ziare per  via  di  disposizione  generale  e regolamentare , sulle  cause 
sottoposte  al  loro  giudizio. 

In  altii  tempi  le  corti  supreme  pronunciavano  arresti  di  rcj 
golamento  : il  dritto  eli’  esse  pretendevano  avere  a tal  riguardo  , 
era  lòiidatn  sopra  un  antico  possesso  , su  .titoli  analoghi  a quello 
in  virtù  dei  quale  registravano  le  leggi.  È cosa  evidente  che  si- 
mili arresti  di  regolamento  erano  nel  tempo  stesso  giudicati  e 
leggi  : giudicati  , in  riguardo  alla  quistione  su  cui  interloquiva- 
no; leggi  , in  riguardo  alle  quistioni  analoghe,  che  potevano  in- 
sorgere per  1’  avvenire. 

In  oggi  fidi  arti  sarebbero  incostituzionali , ed  impraticabili. 

incostituzionali , perchè  la  linea  di  demarcazione  è costituzio- 
nalmente fissata  fra  1 potere  legislativo  ed  il  giudiziario.  Questo 
non  ha  dritto  di  far  leggi,  come  quello  non  lm  dritto  di  pionuu- 
eiar  sentenze. 

(•)  Cacone.  • *.  ' ■ • 
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Impraticabili  folcile  se,  a camion  di  esempio,  un  tribunal  hit. 
ili  appello  potesse  lare  una  disposizione  generale  e regolamentare, 
è indubitato  eli’ essa  salibile  obbligatoria  in  tutt’il  distretto  del- 
la sua  giurisdizione  , ma  non  potrebbe  oltrepassarlo.  Allora  , sic- 
come ciascun  tribunale  di  questa  classe  potrebbe  fare  Io  stesso , 
ne  risulterebbe  inevitabilmente  una  folk  di  disposizioni  contrad- 
dittorie su  de’  medesimi  punti,  ed  il  beneficio  del  Codice  genera- 
le, ebe  consiste  a rendere  la  legge  uniforme  da  per  tutto,  ver- 
rebbe annientato  da  leggi  parziali,  le  quali  riunite  insieme  fbr- 
merebbero , a capo  di  tempo , un  codice  particolare  per  ciascuna 
giurisdizione  dei  tribunali  di  appello. 

L’  articolo  6 contiene  una  massima  uniforme  a quella  eh’  era  G 
sacra  presso  i Romani.  Se  una  convenzione  particolare  offende  l'or- 
dine pubblico  o i buoni  costumi , è riprovata  dalla  legge.  Se  non 
contiene  cosa  contraria  a’buoni  costumi  o all'ordine  pubblico,  deve 
essere  ed  è permessa,  ancorché  derogasse  a qualche  punto  che  la 
legge  dispone.  Tale  principio  è giusto  , c facile  la  sua  applica- 
zione. A cagion  di  esempio  : due  sposi  non  possono  stipular  fra 
essi  di  sciogliere  il  matrimonio  a lor  piacimento  , e senza  osser- 
vare preliminarmente  le  condizioni  prescritte  dalla  legge.  Ma  un 
creditore  ed  un  debitore  possono  fare  una  convenzion  particolare, 
in  virtù  della  quale  1’  uno  prometta  di  non  servirsi  contra  1’  al- 
tro della  prescrizione  legale  acquistata  in  suo  favore.  Nel  primo 
caso,  la  convenzione  è illecita,  perchè  si  tratta  dell’ esistenza  del 
matrimonio , oggetto  che  interessa  essenzialmente  I’  ordine  pub- 
blico. Nel  secondo,  trattasi  d’interesse  privato,  capace  di  esser  mo- 
dificato a piacimento  delle  parti;  si  tratta  di  un  atto  cantra  il 
quale  l’ordine  pubblico  non  ha  il  menomo  motivo  di  reclamare. 

La  convenzione  dunque  è valida.  In  riguardo  a’  buoni  costumi , 
milita  la  ragione  medesima  ; anzi  1’  una  è una  dipendenza  neces- 
saria dell’  altra.  Le  parole  ordine  pubblico  avrebljcro  potuto  basta- 
re, e f aggiunta  fattavi  non  serve  che  a dare  alla  compilazione 
dell’  articolo  tutta  la  chiarezza  possibile.  In  fatti  tutto  ciò  clic  ri- 
guarda i buoni  Costumi  , interessa  l’ ordino  pubblico  ; ma  non 
lutto  ciò  eli’  interessa  l’ ordine  pubblico  interessa  egualmente  i buo- 
ni costumi. 

Cittadini  legislatori,  ho  creduto  dovermi  limitare  a questa  lire*- 
ve  analisi  sulla  legge  proposta;  il  facondo  oratore  il  quale  vene 
La  sviluppato  i motivi , ini  ha  dispensato  da  ogni  altra  cura, 
lina  legge  concepita  dalla  saggezza  , maturata  dalla  riflessione  , 
accreditata  da  talenti  superiori,  fa  nascer  la  fiducia  pubblica.  Il 
Tribunato  non  Ita  esitato  un  momento  ad  adottarla.  Tocca  a voi, 
o Legislatori , di  assicurarne  i vantaggi  con  accordarle  una  san- 
zione eh  ella  dimanda  con  cosi  giusti  titoli. 
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Esposizione  de'  molivi  della  legge  riguardante  l uso  e la  pria azione 
de' drilli  dodi,  falla  dal  consigliere  di  Stalo,  thbiiujho. 

Seduta  de’  1 + ventoso,  anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

akt-  I.o  splendore  della  vittoria  , la  preponderanza  ili  un  governo 
del  pari  Coite  che  saggio,  danno  senza  dubbio  un  gran  prcgioal- 
la  qiialitìi  ili  cittadino  francese  : ma  questo  vantaggio  sarchia;  più 
brillante  clic  solido,  e lascerehbc  moltissimo  a desiderare,  se  l' in- 
terna legislazione  non  garcnlissc  a ciascun  francese  un'esistenza 
dolco  e pacifica  ; e se  dopo  aver  fatto  tutto  per  la  gloria  della  na- 
zione, non  si  occupas  e con  cgual  successo  della  felicità  delle  persone. 

La  sicurezza  e la  proprietà  sono  le  grandi  basi  della  felicità 
di  un  pugnilo:  la  loro  stabilità  non  può  esser  garantita  che  dal  Li 
sola  legge,  c si  capisce  facilmente  die  la  conservazione  de' drilli 
civili  influisce  su  la  felicità  personale,  molto  più  che  il  mantenere 
i dritti  politici;  perchè  questi  possono  esercitarsi  soltanto  ad  in- 
tervalli più  o meno  granai , c l' azione  della  legge  civile  si  fa  sen- 
tire ogni  giorno  c ad  ogni  istante. 

La  legge  adunque  sopra  il  godimento  e la  privazione  de’  eli-it- 
ti civili  olire  un  grand'  interesse  , c merita  tutta  1’  attenzione  del 
legislatore. 

Il  Progetto  che  vi  si  presenta  contiene  due  capitoli.  Il  primo. 
Bel  godimento  dei  drilli  civili  : il  secondo.  Bella  privazione  de' drit- 
ti civili.  Quest’  ultimo  si  divide  in  due  sezioni , perchè  si  può  es- 
ser privato  de’ dritti  civili  o per  la  perdita  della  qualità  di  citta- 
dino francese , o per  effetto  di  una  condanna  giudiziaria. 

8 A quali  persone  sarà  dunque  accordato  il  godimento  dei  drit- 
ti civili  ? Si  capisce  bene  clic  ogni  fi  ancese  ha  dritto  a tale  godimen- 
to ; ma  se  il  quadro  della  nostra  situazione  può  ispirare  a’  fore- 
stieri un  vivo  desiderio  di  entrar  a parte  delle  sue  dolcezze  , non 
dee  certamente  la  legge  metter  fra  essi  e noi  argini  insormonta  tùli. 

Intanto,  questa  facile  comunicazione,  stabilita  per  arricchirci 
della  popolazione  e dell’  industria  dell’  altre  nazioni,  potrebbe  tal- 
volta recarcene  la  seccia  : in  un  commercio  simile  non  ogni  cosa 
è sempre  lienefìcio  ; c si  trovaaon  talvolta  germi  di  corruzione 
c di  anarchia , dove  cru  luogo  a sperar  principj  di  vita  c rii 
prosperità. 

Una  riflessione  tanto  naturale  già  vi  spiega  gran  parte  delle 
disposizioni  del  Progetto.  Ogni  Francese  gode  de’ dritti  civili:  ma 
8 chi  è nato  in  Francia  da  un  forestiere;  chi  è nato  in  paese  stra- 
bi niero  da  un  francese;  la  forestiera  clic  sposa  un  francese,  saran- 
10  no  essi  considerati  coinè  francesi?  Picco  le  prime  quistioni  die  si 
sono  presentate  : Il  Progetto  le  risolve  tutte  secondo  le  massime 
universalmente  ricevute. 


Digitized  by  Google 


DEL  G0D1M.  E PRIV.  DE’  DRITTI  CIVILI  35 

La  donna  seguo  eia  per  tutto  la  condizione  del  suo  mai-ito  : ap.t. 
«sa  dunque  diventa  francese,  allorché  sposa  un  francese.  la 

Il  figlio  gode  la  condizione  del  padre  ; egli  è dunque  france- 
se se  francese  è il  padre:  importa  poco  il  luogo  in  cui  è nato, 
se  il  |iadrc  non  Ina  perduto  la  sua  qualità. 

Riguardo  al  liglio  del  forestiere  thè  nasce  accidentalmente  in 
Francia  , non  può  negarsi  eli’  egli  nasce  straniere.  Intanto  i suoi 
primi  sguardi  nan  veduto  il  suolo  francese  ; in  questa  terra  ospi- 
tale ha  egli  per  la  prima  volta  sorriso  allo  carezze  materne  ; in 
essa  il  suo  cuore  ha  incominciato  a commuoversi  ; in  essa  si  so- 
no sviluppati  i suoi  primi  sentimenti.  Le  impressioni  dell’  infan- 
zia non  si  scancellali  mai  ; nel  corso  della  sua  vita  tutto  gli  ri- 
chiama l’ idea  de’  suoi  primi  trastulli,  de'  primi  suoi  piaceri  : per- 
chè gli  si  negherà  , divenuto  adulto , il  dritto  di  reclamare  la 
qualità  di  francese,  clic  cosi  dolci  memorie  potranno  rendergli 
cara  ? Egli  è un  tiglio  adottivo  che  non  bisogna  scacciare , quan- 
do prometta  di  fissarsi  in  Francia,  e quando  vi  stabilirà  in  tatti  il  suo 
domicilio.  Tale  è la  disposizione  dell’  articolo  q del  Progetto. 

Se  noi  riceviamo  lo  straniere  nato  in  Francia,  discaccerem  io 
poi  dal  nostro  seno  colui  die  è nato  in  paese  forastiero , ma  da 
un  [ladre  il  quale  aveva  perduto  la  qualità  di  francese  ? Lo  trat- 
teremo con  più  rigore  dello  straniere  nato  nel  nostro  suolo?  Nò 
sicuramente  : sangue  francese  è sempre  quello  che  scorre  nello 
sue  vene;  la  velleità  o la  cattiva  condotta  del  padre  non  ne  ha 
inariditi  la  sorgente  ; la  memoria  di  un’ intera  famiglia  non  è can- 
cellata dall’errore  di  un  padre;  il  figlio  deve  esser  ammesso  a ri- 
pararlo : può  ancora  accadere  che  i rimorsi  paterni  facciali  meglio 
sentire  al  figlio  il  pregio  della  qualità  perduta:  essa  gli  sarà  tan- 
to più  cara,  quanto  più  conoscerà  i molti  rimorsi  ohe  ne  accom- 
pagnali la'  perdita. 

Vengo  alla  quistionc  più  importante,  Io  scioglimento  dulia  i3 
«quale  potrà  presentar  molte  difficoltà.  11  forestiere  goderà  egli  in 
Francia,  do’ dritti  civili?  Qui  la  quistione  si  divide:  il  forestiere 
può  stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia , o può  continuare  a ri- 
siedere nel  suo  paese.  Parliaui  da  prima  del  forestiere  che  fissa  in 
Francia  il  suo  domicilio. 

Ricordiamo!  clic  qui  non  si  tratta  «lei  titolo  dì  cittadino  fran- 
cese : la  lej'ge  costituzionale  regola  le  Condizioni  per  le  quali  il  lò- 
rcsticre  può  divenir  cittadino  : [>er  acquistar  questo  titolo  , biso- 
gna che  il  forestiere,  dell'età  di  vcntun’anno  finiti,  dichiari  la  sua 
intenzione  di  fissarsi  in  Francia  , c che  vi  «Iimori  per  dieci  anni 
continui.  Qtiand'  egli  avrà  adempiuto  a queste  condizioni , sarà  cit- 
tadino francese.  Ma  «lopo  che  avrà  dichiarato  di  volersi  fissare  in 
Frangia,  c dal  momento  elio  vi  sarà'  domiciliato,  quale  Sarà  la 
sorte  di  lui  nella  sua  patria  ? Nella  sua  patria  ! Egli  non  ne  ha  più 
do [>o  la  dichiarazione  fatta  di  stabilirsi  in  Francia  : l' antica  pa- 
tria è perduta  per  lui  ; cd  intanto  egli  non  ha  ancora  acquistata 
la  nuova.:  egli  non  può  esercitare  i diritti  politici  nè  m lì  una  lic 
nell’  altra  : può  essere  ancora  che  abbia  perduto  I’  esercizio  de’  diit- 
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ahc.  ti  civili  nel  paese  nativo,  unicamente  porcile  ha  (raspol  lato  il  suo 
domicilio  nel  territorio  francese.  Se  dunque  bisogna  aspettare  lun- 
go tempo  per  partecipare  di  questi  diritti  nella  nuova  patria,  co- 
me si  potrà  inai  supporre  oh’  uno  straniere  si  esporrà  a questa 
specie  di  morte  civile , per  acquistale  uu  titolo  che  non  gli  sarà 
conferito  che  a ca|>o  di  dicci  anni  ? 

Queste  considerazioni  dimostrano  abbastanza  la  ragionevolez- 
za dell’  articolo  del  Progetto  , che  accorda  l’ esercizio  do'  diritti 
civili  al  forestiere  abilitalo  dal  Governo  a domiciliarsi  fra  noi. 
La  legge  ]Hililica  ha  molto  giudiziosamente  stabilito  che  vi  biso- 
gna una  residenza  di  dieci  anni  per  acquistare  l'esercizio  de'drit- 
ti  politici  ; la  legge  civile,  con  eguale  saggezza,  fa  dipendere  l'e- 
sercizio de’  dritti  civili  dallo  stabilimento  in  Francia. 

Ma  il  carattere  personale  di  questo  forestiere , la  sua  mora- 
lità pit'i  o meno  grande,  il  momento  in  cui  egli  vuole  aggregarsi 
a noi,  la  posizione  rispettiva  de’ due  popoli,  c mille  altre  circo- 
stanze , posson  rendere  la  sua  anunessioiio  più  o meno  desidera- 
bile ; c,  per  impedire  che  una  grazia  non  si  rivolga  contro  il 
popolo  che  l’accorda,  la  legge  ha  dovuto  mettere  a parte  de'drilti 
civili  il  solo  forestiere  ammesso  dal  governo. 

il  II  forestiere  che  non  abbandona  il  suolo  natio  godrà  anche  in 
Francia  di  lutt'  i dritti  civili,  o di  una  sola  porzione  di  esse  ? Sarà 
egli  ammesso  senza  alcuna  restrizione,  c seri/.’  alcuna  condizione  ? 
Oppure  , con  adottare  la  regola  di  una  giusta  rcciprocanza,  non 
si  dovran  limitare  i diritti  di  un  forestiere  a quelli  di  cui  un  fran- 
cese può  godere  nel  paese  del  nuovo  suo  ospite? 

Godeste  quistioni  sono  state  cosi  spesso  e con  tanta  profon- 
dità dibattute,  ch’è  diflicilc  di  rischiararle  da  vantaggio;  e qua- 
lunque sentimento  si  adotti,  esso  sarà  sempre  appoggiato  a gran- 
di autorità  , o a grandi  esempi. 

Coloro  clic  vogliono  accordare  a’forestieri  una  partecipazione 
totale  cd  illimitata  ai  nostri  diritti  civili,  ricercano  l' origine  del 
diritto  di  albinaggio  in  quella  della  feudalità  , e riguardano  la 
totale  abolizione  di  questo  diritto  come  una  conseguenza  necessa- 
ria dell' abolizione  del  governo  feudale.  Essi  credono,  che  l’inte- 
resse nazionale,-  del  pari  clic  l’ origine  della  di  Ini  barbarie,  con- 
corrono egualmente  a richiederne  la  soppressione.  L’antico  governo 
aveva  egli  stesso  conosciuto-  la  necessita  di  proscriverlo  con  mille 
trattati , che  ne  aveano  almeno  modificato  il  rigore  ! egli  aveva 
capito  che  il  dritto  di  albinaggio  non  poteva  sussistere,  dopo  clic 
il  commercio  aveva  rannestati  tutti  i popoli  co'vincoli  dell’interes- 
se comune.  Tale  è stata,  dicon  essi,  l’ opinione  de’  più  dotti  pub- 
blicisti. Montesquieu  avea  denunciato  a tutte  le  nazioni  il  dritto 
di  albinaggio  come  insensato  ; e 1’  Assemblea  costituente , cen- 
tro di  tutt’i  lumi  e di  tult’i  talenti  della  nazione,  ne  avea  de- 
cretata 1’  abolizione  totale  ed  assoluta  , senza  condizione  di  rcci- 
procanza , come  mezzo  d’ invitare  un  giorno  tutt  i popoli  ni 
benefìcio  di  una  fraternità  universale. 

11  Progetto  di  atterrare  le  barriere  che  separavano  tutt’  i po- 
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poli , di  lare  una  massa  comune  de' loro  interessi,  e di  non  fnr-  *nr. 
mar  jiiò  , per  cosi  dire,  che  una  sola  nazione  sopra  tutte»  il  glo- 
J»o  ; tale  propello  è senza  dubbio  un’  itlca  del  pari  ardita  che  ge- 
nerosa : ma  coloro  che  l’han  concepita  bau  riguardato  eli  uomi- 
ni come  sono,  o pure  come  essi  li  desiderano?  Consultiamo  la 
storia  di  tutt'  i tempi,  di  tutt’i  popoli,  c volgiamo  principal- 
mente lo  sguardo  intorno  a noi.  Su  «onorai  fcitli  tanti  «torri  pe- 
nosi e quasi  sempre  inutili , affiti  di  mantenere  1'  armonia  in  una 
sola  nazione,  in  una  sola  famiglia,  possiam  ragionevoi niente  lu- 
singarci di  vedere  realizzata  un’  armonia  universale  ? E possibi- 
le, clic  il  mondo  morale  sia,  a preferenza  del  mondo  iìsico,  seni 
pre  esente  da  turbini  e da  temeste  ? In  vece  di  abbandonarsi  alle 
illusioni , quasi  sempre  ingannevoli  , delle  teoriche,  non  vai  me- 
glio far  leggi  clic  possano  applicarsi  ai  caratteri  c alle  passioni 
che  conosciamo  ? L’ ammessione  assoluta  dogli  stranieri  può  ave- 
re alcuni  vantaggi  ; ma  noi  sappiam  purtroppo  che  le  perdile 
c le  deserzioni  de’suoi  vicini  non  formano  sempre  la  ricchezza 
di  uno  Stato;  e che  uno  Stato  nemico  può  far  talvolta  regali  ra- 
sai funesti.  Si  dovrà  almeno  confessare  che  il  principio  della 
reci procanza  , fondato  ne’  trattati  , ha  quest»  reale  vantaggio:  che 
(piando  i trattati  rintatigon  sospesi  per  semplice  dichiarazione  di 
guerra , o per  altro  motivo , ciascun  popolo  torna  ad  esser  pa- 
drone, hi  que’ tempi  di  crisi,  di  prender  norma  della  sua  condotta 
dal  solo  interesse  del  momento. 

Come!  Darcnt  noi  a’ nostri  vicini  de’ privilegi  eh’ essi  si  osti- 
nano a negarci  dal  canto  loro?  E sempre  un  vantaggio,  ci  si  di- 
ce , di  tirare  nel  nostro  paese  stranieri  ricchi  di  averi,  di  talenti , 

«V  Industria,  lo  noi  niego  ; ma  dimando  : questi  ricchi  e pregevo- 
li stranieri  si  risolveranno  a venir  nel  nostro  paese , mentre  che 
con  lo  stabilirsi  in  Francia  debbono  divenire  stranieri  nel  loro  ? 

Se  non  possono  aspirare  al  titolo  di  francesi,  senza  sacrilìcare  tul- 
i’  i loro  dritti  già  acquistati  o eventuali  nella  lor  patria  , perchè 
questi  ci.  niega  i vantaggi  della  reciprocanza  , e si  ostina  a riguar- 
dare i Francesi  come  stranieri?  Giova  ri|>eterlo  : diffidiamoci  del- 
le teoriche,  anche  le  pili  speciose,  e consultiamo  invece  1'  esperienza. 

Allorché  T antico  governo  francese  manifestò  di  voler  abolire 

0 almeno  modificare  il  dritto  di  allunaggio  in  favor  de'  popoli  che 
volessero  entrare  a parte  delle  sue  vedute , molti  governi  accor- 
sero a trattar  colla  Francia , .per  proeeurarsi , con  una  giusta  cor- 
rispondenza , il  beneficio  di  tale  abolizione  o modificazione.  Tutti 
davano  per  ricevere;  perchè  l’interesse  c la  regola  de’ trattati 
fra’govemi , come  Io  c delle  convenzioni  fra’  privati.  Ma  dopo 
T abolizione  assoluta  del  dritto  di  alhinaggio  per  parte  della  Fran- 
cia, fra  tutt’  i popoli  che  non  avevan  fatto  con  essa  alcun  tratta- 
to , non  ve  n’  è stato  neppur  uno  clic  abbia  cambiato  la  sua  le- 
gislazione. Essi  non  avevan  pivi  bisogno  ili  mettere  in  casa  loro 

1 Francesi  a parte  del  godimento  ile’ dritti  civili,  per  essere  am- 
messi allo  stesso  godimento  in  Francia  ; e per  ciò  nati  mantenuto 
su  qu<Sto  punto  contro  i Francesi  tutta  la  severità  della  loro  le- 
gislazione. Quindi  sembra  in  oggi  cosa  dimostrata,  che  «c  l in- 
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abt.  tcrcsse  generale  de'popoli  richiede  la  totale  alavlizionc  del  dritto  di 
albinaggio,  sia  indispensabile,  per  conseguir  questo  line,  di  for- 
mare una  legge  eli  reciprocali/..!  , essendo  questo  1"  unico  mezzo  che 
conduce  all’  intento  che  si  desidera. 

(iiù  posto  , vi  può  esser  bisogno  di  rispondere  alle  autorità? 
Montesquieu  qualifica  il  dritto  di  allunaggio  da  insensato  ; ma 
egli  mette  nella  categoria  medesima  il  dritto  rii  naufragio  c quel- 
lo di  albinaggio , e li  chiama  amendue  dritti  insensati.  Evvi 
però  molta  differenza  fra  ’l  dritto  barilaio  di  naufragio,  elle  puni- 
sce la  disgrazia  come  delitto , confisca  le  persone  « le  robe  gittate 
dalla  tempesta  sulle  coste,  cd  il  dritto  di  allunaggio  fondato  sul 
principio  ( erroneo,  se  si  vuole,  ma  non  atroce  ) del  godimen- 
to esclusivo  dei  drilli  civili  in  favore  de' nazionali. 

D’altronde,  Montesquieu  non  Ita  mai  preteso  che  una  nazione 
sola  dovesse  affrettarsi  ad  annunciare  la  totale  abolizione  del  drit- 
to di  albinaggio,  nell’atto  eh’ esso  continuava  presso  gli  altri  po- 
poli. Egli  sapeva  benissimo  clic  certe  institiizioni  in  se  stesse  non 
buone,  ma  che  riguardano  altre  nazioni , non  possono  esser  alvo- 
lite  presso  un  popolo  solo,  senza  nuocere  alla  sua  prosperità,  fin- 
che vi  sarà  presso  gli  stranieri  una  specie  di  congiura  per  conservarle. 

Anche  il  sistema  delle  dogane  è stato  disapprovato  da  nomi- 
ni gravi,  i quali  avrebber  voluto  distrutte  tutte  le  slvarvc.  Masi 
conchiederà  perciò  che  un  popolo  solo  farebbe  un  grande  atto  di  sa- 
viezza , con  sopprimere  ail  un  tratto  c senz.’  alcuna  eccezione  la 
imposta  delle  dogane  ? Non*  sarebbe  anzi  più  a proposito  di  allet- 
tare le  altre  nazioni  a facilitarci  l'uso  dei  loro  prodotti,  i quali 
possono  esserci  utili,  con  dar  loia»  la  libera  comunicazione  delle 
derrate  francesi  di  cui  jkvssoiio  aver  bisogno  ? Non  vi  è olii  ne- 
ghi , che  un  eccedente  corpo  di  esercito  sia  un  gran  fardello  pe’ 
]Kipoli.  Ma  qualora  questo,  per  quanto  grande  esser  possa,  non  è 
che  in  proporzione  ili  quello  delle  nazioni  rivali  , sarebbe  IVn-se 
tratto  di  prudenza  di  un  governo  il  quale,  senza  darsi  carico  del- 
le disposizioni  de’ suoi  vicini,  riducesse  le  sue  truppe  come  s‘ e- 
gli  non  avesse  nò  vicini  nò  rivali?  Uno  stabilimento  può  non  es- 
ser buono , e ciò  non  ostante  esser  cosa  pericolosa  il  sopprimerlo. 
Questo  ò il  caso  appunto  del  trito  proverbio  : il  meglio  è sempre 
un  grande  inimico  del  bene. 

L’Assemblea  costituente  decretò  1’ abolizione  del  dritto  di  al- 
lunaggio! lo  sento  tutto  il  peso  di  questa  autorità:  ma  chi  avrà 
il  coraggio  ili  negare  che  1'  Assemblea  castituente,  la  cui  memo- 
ria per  tante  buone  cose  da  essa  operate  sarà  sempre  preziosa  al- 
la posterità,  non  sia  stata  trasportata  talvolta  al  di  ludi  una  giu- 
sta misura  dall'amore  dell’umanità,  che  l’cspcriepta  non  aveva 
pera nco  potuto  ridurre  ne’ suoi  giusti  limiti?  li  senza  dipartirci 
dall’oggetto  presente,  la  chiamata  fatta  dall' Assemblea  alle  altre  na- 
zioni , ò stata  da  esse  ascoltata?  Ve  n’ c una  sola  elio  vi  abbia 
risposto?  Anzi  non  hanno  esse  conservato  tuli’ i loro  regolamenti 
sul  dritto  ili  albinaggio?  Conchiudasi  adunque,  che  se  l'Assem- 
blea costituente  ha  voluto  aprir  la  strada  all’  abolizione  illimitata 
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«lei  dritto  ili  allunaggio,  il  mezzo  più  dlicacc  per  realizzare  la  sua  sur- 
cenerosa  veduta  si  è di  stabilire  la  regola  di  reciprocattza  , come 
1 espediente  più  acconcio  a ridurre  un  giorno  gli  altri  (xipoli,  al- 
lettati dal  proprio  interesse,  ad  acconsentire  a tale  abolizione  noi 
loro  paesi. 

Codesti  preponderanti  motivi  lian  determinato  la  disposizione 
del  Progetto,  il  quale  assicura . in  Francia  al  forestiere  ■ soli  dirit- 
ti civili  ebe  sono  accordati  ai  Francesi  nella  patria  di  lui.  Questa 
è la  sola  regola  che  decsi  stabilire  in  un  codice  civile.  Impercioc- 
ché con  preparare  per  1’  avvenire  I'  abolizione  assoluta  del  dritto 
di  allunaggio , ciò  non  esclude  le  concessioni  particolari  che  in 
appresso  potessero  esser  dettate  dallo  circostanze  c dall'  interesse 
del  popolo  francese. 

J\on  credo  dovermi  occupare  di  alcuni  altri  articoli  del  capo 
primo:  basta  leggerli  per  capirne  tutta  la  saggezza  o la  necessità. 
Passo  al  capo  secondo,  che  tratta  della  l*r  inazione  dei  dritti  civili. 

Si  può  esser  privato  dei  dritti  civili,  o per  la  perdita  della  17 
qualità  di  francete , o per  effetto  di  condanne  (jouli zittii.  La  prima  19 
sezione  del  capo  riguarda  la  perdita  della  qualità  di  francese.  ai 

E inutile  rammentare  clic  qui  non  si  tratta  dei  dritti  poli- 
tici c della  perdita  del  titolo  di  cittadino,  ma  del  semplice  eser- 
cizio de' dritti  civili,  dritti  acquistati  da  mollissimi  Francesi  clic 
non  sono  nè  possono  esser  cittadini.  Quindi  è che  non  ogni  ca- 
gione che  privi  del  titolo  ili  cittadino,  dcbl>a  necessariamente  pri- 
vare dei  dritti  c della  qualità  di  francese.  Sì  fatta  qualità  non 
può  perdersi  clic  per  cagioni  che  suppongono  una  rinunzia  alla 
sua  patria. 

L’articolo  17  del  Progetto  nc  presenta  quattro:  1“  la  natu- 
ralizzazione acquistata  in  paese  estero:  2.°  l’ accettazione  , senza 
permesso  del  governo,  d’impieghi  pubblici  presso  un  governo 
straniero:  3.°  l’aggregazione  a qualunque  corporazione  straniera  clic 
vichiegga  distinzione  di  nascita  : 4-°  qualunque  stabilimento  in 
paese  estero,  senz'animo  di  ritornare.’  L’artìcolo  ìq  assegna  una 
quinta  cagione,  il  matrimonio  di  una  francese  con  no  forestiere. 
Finalmente  l’articolo  2|  novera  fra  le  cagioni  che  fan  perdere  la 
qualità  di  francese , il  prender  senza  licenza  del  governo  servizio 
nell’  estero  , o 1’  aggregazione  ad  un  corpo  militare  straniero. 

E chiaro  che  in  tutti  questi  casi  non  si  pUò  più  conservare 
la  qualità  di  francese:  niuno  può  avere  duo  patrie.  Or  come 
è possibile  che  colui  il  quale  si  è fatto  naturalizzare  in  paese 
straniero  ; clic  ha  accettalo  servizio  o cariche  pubbliche  pres- 
so una  nazione  rivale  ; che  ha  rinuncialo  al  principio  il  più  sa- 
cro del  nostro  patto  sociale,  con  ambire  distinzioni  incompati- 
bili coll’ eguaglianza  ; elle  per  sempre  Ita  abbandonato  la  Francia; 
come  è possibile  che  possa  conservare  il  titolo  di  francese?  Non- 
pertanto, nella  classe  delle  cagioni  estintive  di  questa  qualità , si 
ileo  fare  una  distinzione.  Talune  non  ammettono  alcuna  inter- 
pretazione favorevole  ; a cagion  di  esempio  , la  naturalizzazione 
iu  paese  straniero  , la  rinunzia  al  principio  di  eguaglianza.  Ma 
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ahi.  altre  sono  capaci  di  qualche  scusa;  come,  1’ acccttazione  di  cari- 
che pubbliche  , o del  servigio  militare  «russo  gli  esteri,  le  quali 
possono  talvolta  essere  scusate:  un  popolo  amico  può  dimandare  al 
governo  francese  de' soccorsi  che  il  nostro  interesse  non  permette 
di  negare.  Quindi  la  perdita  della  qualità  di.  francese  venne  limi- 
tata alla  acccttazione  del  servigio  militare,  e d’ imptego  presso 
gli  stranieri , nel  solo  caso  che  non  vi  sia  stato  permesso  del 
governo. 

*8  Ma  quei  Francesi  i quali  avesser  perduto  la  loro  qualità  per 
taluna  delle  accennate  cagioni,  non  potranno  ricuperarla  giammai? 
Non  può  supporsi  che,  abbandonando  la  Francia,  anzi  che  cedere 
al  moto  di  un  capriccio,  abbiati  principalmente  avuto  in  mira  di 
far  fortuna  per  mezzo  della  loro  industria , per  goderne  poi  il 
frutto  nel  seno  della  patria?  Non  si  dee  almeno  supporre  che  la 
loro  diserzione  sia  stata  accompagnata  da  vivo  rimorso  ? Ed  i loro 
fratelli  potranno  essere  per  sempre  insensibili,  quando  questi  fug- 
gi licci  verranno  a gettarsi  nelle  loro  braccia  ? 

Supporre  in  voi , o cittadini  legislatori , questo  inflessibile 
rigore,  sarebbe  non  conoscere  il  vostro  cuore.  Una  madre  non  di- 
scaccia mai  da  sè  i figli  die  vanno  a lei.  die  il  Francese  il  qua- 
le ha  perduto  questo  carattere  tomi  a fissarsi  in  Francia,  che  ri- 
nunci a tutte  le  distinzioni  contrarie  alle  nostre  leggi,  e saia  an- 
cora riconosciuto  per  francese. 

Ma  tale  indulgenza  non  deve  esser  deca  e imprudente.  Il  ri- 
torno di  questi  Francesi  non  dev’  esser  motivo  di  torbidi  per  lo 
Stato,  nè  segnale  di  discordia  per  le  famìglie:  bisogna  che  la  loro 
rientrata  sia  autorizzata  dal  governo  , il  quale  può  esaminare  la 
loro  cassata  condotta , e scandagliare  i loro  secreti  sentimenti  ; 
essi  debbono  acquistate  soltanto  f esercizio  de’  dritti  scaduti  in 
lor  pio  dopo  la  loro  riabilitazione. 

01  Avvi  ancora  una  classe  per  cui  si  debite  usare  maggior  ri- 
gore , ed  è quella  de'  Francesi  i quali  han  preso  servizio  milita- 
re presso  una  potenza  straniera  , senza  permesso  del  governo. 
Questa  circostanza  ha  un  carattere  di  gravezza  particolare.  Non 
trattasi  più  di  semplice  velleità  , uè  di  un  passo  che  non  porta 
a conseguenza.  Trattasi  di  uno  che  si  è dato  a difendere  una  na- 
zione straniera,  la  quale,  benché  oggi  sia  nostra  amica  e forse  an- 
cora nostra  alleata  , dimani  può  divenir  nostra  rivale  , cd  anche 
nemica.  11  Francese  Ila  dovuto  prevedere  che  si  esponeva  a por- 
tar 1’  armi  con  tra  la  putria.  Nè  vale  il  dire  che  nel  caso  di  rot- 
tura fra  le  due  nazioni , egli  non  avrebbe  esitato  un  momento 
a rompere  i suoi  nuovi  impegni.  Qual  garante  potrebbe  ci  dare 
delia  sua  assertiva  ? La  potenza  che  l’ ha  preso  a suo  soldo , lia 
inteso  di  prenderlo  con  questa  restrizione  i L’  avrebbe  ella  l'atto 
padrone  della  scelta? — Si  è dunque  creduto  che  in  questa  circo- 
stanza era  indispensabile  una  prunva  ]àii  rigorosa  ; che  1’  indivi- 
duo il  quale  si  Uova  in  tal  posizione  non  potesse  rientrale,  come  c , 
ben  giusto,  senza  la  permissione  del  governo;  e olio  inoltre  egli 
non  potesse  ricuperare  la  qualità  di  Iran  rese  se  prima  non  anlcna- 
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pie  le  condizioni  imposte  ad  un  forestiere  per  divenir  cittadi-  ahi. 
no  francese. 

Passo  ora  alia  seconda  sezione  , cioè  alla  privazione  de'dritti  33 
civili  per  effetto  di  condanne  giudiziarie,  li  Progetto  non  mira  a 
determinare  quali  sieno  le  pene  per  cui  il\ condannato  sarà  pri- 
vato rii  ogni  partecipazione  a' dritti  civili:  ciòc  riferirà to  ad  altro 
tempo  e ad  altro  codice.  Basta  per  ora  che  si  sappia  che  vi  debr 
Bono  essere  alcune  pene  ( non  fosse  che  la  condanna  a morte  na- 
turale ) che  porteranno  di  dritto  e per  sempic  l’espulsione  dalla 
società  , eli’  è ciò  che  chiamasi  morte  civile. 

Dirà  taluno  : che  cosa  è la  nrorte  civile  ? Perchè  imbrattare 
il  nostro  codice  con  questa  barbara  e già  proscritta  espicssione  ? 

Cittadini  Legislatori , chi  è legalmente  condannalo  perchè 
ba  disciolto , pei  quanto  dipendeva  da  lui , il  corpo  sociale , 
non  può  più  reclamarne  i dritti  ; lu  società  noi  conosce  più  ; ella 
non  esiste  più  per  lui  ; egli  è morto  per  lei.  Ecco  ciò  che  chia- 
masi morte  civile.  Perchè  vogliamo  sbandile  un’  espressione  usi- 
tata  , che  rende  per  fettamente  il  senso  in  cui  si  adopera  ; di  cui 
tutti  conoscono  il  valore  ed  il  signiiicalo  ; ed  a cui,  anello  i suoi 
antagonisti , non  bau  finora  sapulo  sostituire  un'espressione  equi- 
valente ? Qui  non  si  tratta  di  una  paiola;  si  tratta  di  upa  cosa. 

Chi  mai  potrà  pretendere  die  la  persona  recisa  legalmente  dalla 
società,  debba  continuare. ad  essere  riconosciuta  ila  lei  come  uno 
de' suoi  membri  ? Come  negat  e clic  la  giustizia  e la  necessità  di 
tal  recisione , sieno  siate  conosciute  da  tutt’  i popoli,  in  certi  ca- 
si , per  verità  non  molti , ma  che  pur  si  avverano  talvolta  ? 

Ammesso  questo  principio,  innegabili  sono  le  conseguenze.  s5 
La  legge  civile  non  riconosce  più  il  condannato  : dunque  costui 
perde  tutt’  i dritti  eh’  ei  riconosceva  dalla  legge  civile.  Egli  non 
esiste  più  agli  occhi  della  legge  : dunque  non  può  partecipare  dei 
benefici  di  lei.  lu  somma  , egli  è morto  per  la  società  ; non  ha 
più  famiglia  ; non  può  ereditare  ; la  sua  successione  è aperta,  ed 
i suoi  eredi  occupano  incontinente  il  suo  posto.  Se  la  sua  vita 
naturale  si  prolunga,  e in  tempo  della  sua  morte  lascia  de’  beni, 
egli  muoio  senza  eredi  , come  il  celibatario  clic  non  Ita  parenti. 

Voi  ben  capite  , o cittadini  legislatori , che  una  delle  conse- 
guenze della  morte  civile  esser  dee  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio del  condannata , per  ciò  che  concerne  gli  effetti  dei  dritti  ci- 
vili (i).  Imperocché  la  legge  non  può  nel  tempo  stesso  riguardarlo 
coju.e  vivo  e come  morto:  essa  non  può  togliergli  una  porzione, 
de’ suoi  dritti  civili  come  se  fosse  morto,  e .conservargliene  altri 
come  se  fosse  vivo.  11  condannato  poti» , non  v'  ha  dubbio,  pre- 
valersi del  dritto  naturale  , finché  esisterà  fisicamente  ; ma  non 
potrà  pretendere  l’esercizio  di  verun  dritto  civile,  perchè  in  ef- 
fetti egli  è morto  civilmente.  Qualunque  altra  teorica  non  invol- 
Vercbbe.  che  contraddizione  ed  inconseguenze. 

(i)  Secondo  la  dottrina  della  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana 
il  vincolo  del  matrimonio  con  stimato  sì  scioglie  con  la  sola  morti*  naturale» 
nè  »i  riconosce  matrimonio  che  noti  sia  insieme  sngrameuto  (li  lì.). 
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art.  Io  non  ho  bisogno  di  osservare  èlio  si  è dovuto  considerare 
il  matrimonio  unicamente  come  alto  civile,  e nc'suoi  rapporti  ci- 
vili, prescindendo  da  ogni  idea  religiosa  e eia  ogni  specie  di  cul- 
lo, di  cui  il  Codice  civile  non  deve  occuparsi  a Hallo. 

26  A qual’ epoca  cominccrà  la  morte  civile?  Questo  punto  ri- 
chiede una  spiegazione  precisa,  perchè  il  momento  della  morte  è 
quello  in  cui  nascono  i dritti  dogli  eredi,  e determina  la  perso- 
na cui  appartiene  l’eredità. 

Allorquando  la  sentenza  di  condanna  h in  contraddizione , 
la  morte  civile  comincia  dal  di  «Iella  esecuzione  redle  o per  elligic. 

27  Questa  regola  può  ella  applicarsi  alle  condanne  in  contuma- 
cia? Il  condannato  non  è sialo  presente,  ed  in  conseguenza  non 
si  è «lileso  : la  legge  gli  aixorda  cinque  anni  per  presentarsi  : se 
in  «[uesto  tempo  egli  muore  , o si  presenta,  la  sentenza  è annul- 
lata ; egli  muore  allora  inletjri  flatus:  s’cgli  vive  ed  è.  presente, 
il  giudizio  ricomincia,  come  se  non  vi  tosse  alata  mai  condanna. 

JN eli’  antica  giurisprudenza  si  stava  servilmente  attaccato  al 
principio  che  la  cominciare  la  morte  civile  «lai  momento  dell’ese- 
cuzione. Per  una  rigorosa  «onseguenza  di  questa  massima , se  il 
condannato  moriva  dopo  i cinque  anni,  e senz'  essersi  presentato, 
egli  si  aveva  por  morto  al  momento  «li  questa  esecuzione.  Ma  «pian- 
ti imbarazzi , quante  contraddizioni,  quante  inconseguenze  nasce- 
vano da  questo  principio  ! Nel  corso  de’  cinque  amii  un  condan- 
nalo in  contumacia  poteva  aver  figli  : dunque,  per  esser  consc- 
guente, conveniva  dichiarar  legittimi  i figli  se  il  padre  moriva 
o si  presentava  entro  il  quinquennio,  e dichiararli  illegittimi  se  il 
patire  moriva  dopo  passati  i cinque  anni  senza  presentarsi.  In  que- 
sta maniera  lo  stato  de’  figli  avrebbe  dovuto  dipendere  da  una  cir- 
costanza elle  non  aveva  punto  che  fare  con  la  loro  nascita. — Nel 
corso  de’  cinque  anni  poteva  aver  luogo  qualche  successione  a be- 
neficio del  condannato  : a chi  apparteneva  l’ eredità  ? Se  il  con- 
dannato moriva,  o si  presentava  entro  i cinque  anni,  egli  <lo- 
vevn  esser  crede  ; non  doveva  esserlo  , se  moriva  «lopo  i cinque 
anni  senz’ essersi  presentato.  Quindi  il  suo  dritto,  quello  dei  chia- 
mati dopo  di  lui,  sarebbe  dipeso  «la  un  tatto  assolutamente  estra- 
neo alle  regole  delle  successioni  ; il  titolo  «li  crede  ‘restava  incer- 
to : e siccome  la  persona  che  trovavasi  erette  in  tempo  della  mor- 
te , poteva  non  esser  più  erede  a capo  de’cinque  anni  ; ne  veniva 
elle  la  qualità  di  erede  , più  ad  una  persona  clic  ad  un’  altra  , 
dipendeva  dalla  volontà  del  condannato,  che  poteva  presentarsi  o 
non  presentarsi.  — La  moglie  del  condannato  poteva  rimaritarsi  : 
Insognava  dichiararla  adultera  , se  il  condannato  moriva  , o si 
presentava  entro  i cinque  anni;  e dichiararla  legittima  moglie,  se 
al  condannato  non  piaceva  di  presentaci  (1). 

Ecco  gl'imbarazzi  inseparabili  dall’attaccamento  troppo  scru- 
poloso alla  regola  , che  fa  cominciar  la  morte  civile  de'contuina- 

0)  Tate  facoltà  è negata  a qnci  che  professano  la  nostra  Cattolica 
Religione.  ( R.  K.  ) 
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ci  dal  momento  finii’  esecuzione.  Codeste  riflessioni  , e altre  clic  art. 
si  omettono,  ci  Iian  fatto  adottare  una  regola  differente,  che  non 
porta  seco  difficoltà  alcuna. 

Posto  che  il  condannato  in  contumacia  ha  cinque  anni  per 
presentarsi  ; posto  che  la  sua  morte  o la  sua  comparsa  entro  il 
tempo  stabilito  ha  la  forza  di  annullare  la  sua  condanna  , è si- 
curamente più  ragionevole  di  fissare  dopo  i cinque  anni  1’  epoca 
in  cui  dee  cominciare  la  morte  civile.  Allora  , c non  prima  , la 
sua  condanna  avrà  il  suo  effetto  : in  tal  modo  si  tolgono  tutte 
le  spine  del  sistema  contrario.  11  condannato  ha  goduto  della  vi- 
ta civile  fino  a quest'epoca  : egli  può  succedere  : egli  c stato  ma- 
rito e padre;  ma  a questo  punto  fatale  comincia  la  sua  morte  civile. 

Nò  giova  dire , esser  cosa  contraddittoria  1'  eseguire  la  con- 
danna per  effigie,  c differire  a cinque  anni  il  principio  della  mor- 
te civile.  Tale  contraddizione , se  pur  ve  ne  fosse  , sarchile  meno 
sconcia  dell’  altra  clic  nasce  dal  sistema  di  una  morte  provvisoria 
cui  può  succedere  una  resurrezione  effettiva  ; sistema  il  quale , pre- 
sentando a vicenda  la  stessa  persona  come  m irta  e come  vivente, 
può  dar  luogo  ad  un’  incertezza  funesta , ed  anche  pregiudicare 
notabilmente  i dritti  di  molte  famiglie. 

Ma  la  regola  adottata  dal  Progetto  non  trovasi  in  contrad- 
dizione con  alcun’ altra  regola.  Una  sentenza  può  non  avere  nel 
medesimo  istante  la  sua  piena  esecuzione  : un  tribunale  sospende 
talora  in  tutto  o in  parte  la  sua  esecuzione,  per  motivi  legittimi  : la 
legge  può  con  più  ragione , nel  ritenere , in  grazia  del  pubblico 
esempio , 1’  uso  dell’  esecuzione  per  effigie  nel  momento  della  con- 
danna , differir  tuttavia  P epoca  della  morte  civile  finche  spiri  il 
quinquennio  accordato  a’  contumaci  per  presentarsi.  Prima  di  tal 
tempo  il  contumace  non  è che  un  assente:  spirato  il  termine,  la 
sua  condanna  divien  definitiva , e produce  tutto  il  suo  effetto. 

Può  pelò  accadere  che  il  contumace  si  presenti  anche  dopo  3o 
i cinque  anni.  Per  quanto  forti  sieno  le  presunzioni  contro  di  lui 
per  una  cosi  lunga  assenza  ; jicr  quanto  sia  ragionevole  il  pensa- 
re che  una  cosi  tarda  comparsa  alihia  avuto  in  mira  P allontana- 
mento dei  testimoni  a carico,  la  perdita  delle  pruove  per  l’effetto 
inevitabile  del  tempo , P indebolimento  delle  prime  impressioni  il 
quale,  disponendo  gli  spiriti  all’  indulgenza  cil  alla  pietà,  può  far 
sperare  al  reo  di  rimanere  impunito  ; nulladimcno  P umanità  non 
permette  che  si  ricusi  di  ascoltar  colui  che  non  si  ò potuto  difen- 
dere. Egli  sarà  giudicato  di  nuovo  ; potrà  essere  assoluto  ; il  sarà 
effettivamente  ; ma  non  ricupera  i suoi  dritti  clic  per  P avveni- 
re, contando  dal  giorno  in  cui  si  sarà  presentato.  Egli  potrà  allora 
cominciare  una  nuova  vita , ma  senza  turbare  la  pace  delle  fami-  , 
glie,  nè  i dritti  acquistati  dai  terzi  durante  la  sua  morte  civile.  Così 
si  concilieranno  gl’  interessi  del  contumace  , e quelli  egualmente 
preziosi  di  tutta  la  società. 

Ecco,  o cittadini  legislatori,  i principali  motivi  del  Proget- 
to di  legge  sul  godimento  c la  privazione  de’  dritti  civili. 
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Discorto  pronunziato  innanzi  ai  Corpo  legislativo  ikd  tribuno  osar . 
uno  degli  oratori  incaricati  di  presentare  il  roto  del  Tribunato 
sopra  la  legge  riguardante  l'uso  e la  privazione  de’  dritti  civili  ( i )■ 

* i 

Seduta  del  17  ventoso,  anno  n. 
legisl  itosi  , 

AUT . Noi  vi  presentiamo  il  voto  del  Tribunato  in  favore  dei  Progetto 

di  legge  riguardante  il  godimento  e la  privazione  de’ dritti  civili 
Esso,  conforme  viene  indicato  dal  suo  titolo,  si  divide  natural- 
mente in  due  parti:  1' una,  tratta  del  godimento  de’ dritti  civili; 
1'  altra  , della  privazione  di  essi. 

CAPO  PRIMO. 

Del  godimento  dei  dritti  civili- 

7 II  Progetto  di  legge  dichiara,  prima  di  tutto,  che  l’esercizio 
de’  dritti  civili  è indijiendente  dalla  qualità  di  cittadino , la  tpuile 
non  *’  aquista  nè  si  conserva  che  a norma  della  legge  costituzionale. 

Tre  sono  le  specie  di  dritti  che  governano  1 uomo  in  socie- 
tà : i.°  il  dritto  naturale  o sia  generale  , clic  si  trova  presso  tut- 
te le  nazioni  ; ed  è quello  che  stabilisce  la  sicurezza  delle  penar- 
ne e delle  proprietà  , e che  è la  sorgente  di  tutti  i contratti  tra 
gli  uomini  , senza  i quali  è impossibile  ideare  come  possa  formar- 
si c mantenersi  una  società  qualunque.  2.u  II  dritto  civile,  eh’ è 
particolare  a ciascuna  nazione , c che  la  distingue  dalle  altre  ; es- 
so regola  le  successioni,  i matrimonj , le  tutele,  la  patria  pote- 
stà , e generalmente  tutte  le  relazioni  fra  le  (tersone.  3.  Finalmen- 
te il  dritto  («litico , il  quale  non  è meno  particolare  ad  una  na- 
zione che  il  suo  dritto  civile,  ma  che,  occupandosi  di  oggetti  più 
importanti,  lìssa  la  maniera  onde  i ci  ttadini  concorrono  più  o me- 
no immediatamente  all’  esercizio  «lei  pubblico  potere.  Era  troppo 
necessario  di  separare  le  regole  di  questo  dritto  «la  «|ucllc  del 
dritto  civile  ; «li  osservare  che  le  prime  appartengono  all’  alto  co- 
stituzionale , mentre  le  altre  sono  I’ oggetto  della  legge  civile,  al- 
lineile ci«’>  che  è stabilito  per  un  ordin  di  cose  non  possa  mai  ap- 
plicarsi all’  altro. 

Premessa  questa  distinzione , saggia  del  pari  elle  necessaria  , 

. il  Progetto  di  legge  stabilisce  quali  sien  « olmo  che  sono  diramali 
a godere  de’  dritti  civili. 

8 A quest’  uopo  egli  «listinguc  gl'  individui  nati  in  Francia  «la 
un  forestiero,  da  quelli  nati  in  paese  straniero.  Si  capisce  facilmen- 
te perchè  non  si  occupi  aQallo  «li  quelli  nati  in  Francia  da  Frati- 

fi)  Il  rapporto  ai  Tribunato  non  è stato  stampato  , peiobè  c ope- 
ra «letto  Stesso  oratole. 
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cesi  : per  costoro  appunto  la  legge  francese  è stata  fatta  , e ven- 
nero stabiliti  i dritti  civili.  Si  sono  pelò  trovate  più  difficoltà  per 
la  persona  nata  in  Francia  da  uno  straniero.  Su  le  prime  s’inclina- 
va a riguardarla  per  francese,  senta  cercar  altro  sul  suo  destino,  e 
sulla  sua  ulteriore  volontà.  Si  diceva  che  , poiché  un  felice  acci- 
dente l' aveva  fatta  nascere  nel  nostro  territorio , bisognava  che 
questo  favore  si  stendesse  per  tutto  il  corso  della  sua  vita , e clic 
élla  gmlesse  di  tutt’  i dritti  de’  Francesi.  Per  avvalorare  tale  opi- 
nione, si  citava  l'escinpio. dell’  Inghilterra,  dove  ogn’ individuo  nato 
nel  territorio  inglese , è suddito  del  re. 

Le  generose  mire  di  questo  sistema  han  ceduto  a motivi  più 
forti.  Si  e conosciuto  che  sarebbe  cosa  ingiusta  e sconvenevole  alla 
dignità  nazionale,  clic  il  tiglio  di  una  straniera,  nato  in  Francia 
pia-  azzardo,  c condotto,  appena  nato,  da  suoi  genitori  nel  loro 
paese  , non  avendo  nè  riseduto  nè  manifestato  desiderio  di  risede- 
re in  Francia  , vi  godesse  di  tutt’  i bendici  della  legge  civile . 
Questi  bendici  non  sono  dovuti  che  a coloro,  i quali  soggiaccio- 
no ai  pubblici  carichi , e de'  quali  la  patria  può  ad  ogni  momen- 
to reclamare  i soccorsi  c l’appoggio.  Per  chiunque  siastato  adot- 
talo dalla  legge  di  un  paese,  è dovere  il  mostrarsi  degno  di  tal 
Livore,  c di  associare  il  suo  destino  a quello  della  patria  adotti- 
va , con  fissarvi  la  sua  residenza.  Certamente  non  si  può  dare  for- 
za maggiore  all’accidente  lidia  nascita,  di  quello  che  pei-  lo  pas- 
sato si  dava  alle  lettere  ili  naturalizzazione  che  , domandate  dal— 
P estero , si  concedevano  dal  re , e si  registravano  colla  solennità 
lidie  leggi  ne’ tribunali  depositari  della  sua  autorità.  Ora  la  con- 
dizione espressa  e necessaria  di  queste  lettere  di  naturalizzazione, 
era  la  residenza  in  Francia  ; c senza  la  verificazione  di  tal  condi- 
zione, il  naturalizzato  perdeva  i dritti  c la  qualità  conferitagli  da 
tali  lettere. 

In  quanto  poi  alla  legge  inglese,  essa  non  fa  che  stabilirò 
una  massima  feudale,  1’  oggetto  della  quale  non  ha  niente  di  co- 
mune con  la  disposizione  presente. 

Si  è dunque  stabilito  per  principio  nell’  articolo  9 , clic  co- 
lui il  quale  è nato  in  Francia  da  forestiere , deve  reclamare  la 
qualità  di  francese,  e far  tale  reclamazione  entro  l’anno  della  sua 
maggiorità  , affinchè  la  patria  che  1’  ha  velluto  nascere  non  sia 
piò  lungo  tempo  incerta  sopra  la  sua  volontà.  E «pii  si  fa  una 
distinzione  : o egli  risiede  in  "Francia  , ed  allora  alla  sua  recla- 
mazione egli  aggiunge  la  dichiarazione  di  voler  fissare  fra  noi  il 
domicilio:  o risiede  in  paese  straniero,  ed  in  questo  caso  egli  si 
obbliga  di  fissare  in  Francia  il  domicilio,  c dovrà  eseguirlo  entro 
un  anno  da  che  si  è obbligato.  Così  il  vantaggiò  della  nascita 
non  è perduto  per  lui.  La  legge  gli  offre  il  mezzo  di  assicurarsi 
del  beneficio  della  natura;  ma  hisogua  ch’egli  dichiari  l’inten- 
zione di  conservarlo. 

11  Progetto  si  occupa  in  seguito  de’ nati  in  paese  straniera 
Quest’ è l’oggetto  degli  articoli  io,  11,  e la. 

Or  qui  si  offrono  al  vostre  esame  tic  ipotesi:  o l’individuo 
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*n».  è nato  in  paese  forestiero  da  un  francese  che  abbia  conservato 
questa  qualità  ; o è tiglio  d’  un  francese  elle  1’  abiti»  perduta  ; <» 
è nato  da  parenti  stranieri. 

20  Non  v’  è difficoltà  alcuna  pel  figlio  del  francese,  benché  na- 
to in  paese  straniero.  La  qualità  di  francese  gli  è assicurata  dalla 
volontà  de'  suoi  geni 'ori , e dal  voto  della  sua  patria. 

Citi  è nato  ila  un  francese  il  quale  ha  perduto  questi  qua- 
lità , potrà  sempre  ricuperarla  adempiendo  alle  condizioni  impo- 
ste dall’ articolo  q a chi  è nato  in  Francia  da  un  forestiere;  va- 
le a dire  accompagnando  colf  effettiva  residenza  la  sua  dichiarazio- 
ne di  stabilirsi  in  Francia.  Osservate  però  che  costui  è più  favo- 
revolmente trattalo  dello  straniero  nato  in  Francia  ; poiché  questi 
non  ha  che  un  anno  di  tempo  a contare  dalla  sua  maggiorità, 
per  manifestare  la  sua  volontà;  nell’atto  che  ((negli  può  fallo 
sempre,  ed  in  tutte  f epoche  della  sua  vita.  1 motivi  ili  tal  dif- 
ferenza sono  quelli  stessi  che  hau  fatto  adottare  tal  disposizione. 
Essi  sono  fondati  sul  favore  dovuto  all’origine  francese,  su  quel 
naturale  affetto  e su  quell’  indelebile  muore  che  conserva  per  la 
Francia  chiunque  è di  sangue  francese.  Invano  un  padre  ingiusto 
c disgraziato  ha  loro  tolto  il  prezioso  vantaggio  della  nascita  : la 
patria  è sempre  pronta  a ridonarlo  : essa  stende  loro  le  braccia  ; 
apre  loro  il  suo  seno  , e ripara  con  essi  l’ ingiustizia  de’  geni- 
tori , o ’l  rigore  della  fortuna. 

Cittadini  legislatori,  la  disposizione  che  vi  si  propone  è d’al- 
tronde conforme  a ciò  che  si  praticava  nell’  antica  giurispruden- 
za. I figli  de'  Francesi  che  aveau  perduto  la  loro  patria , ricupe- 
ravano i loro  dritti  e la  lor  qualità  in  forza  di  semplici  lettere 
di  dichiarazione  , nell’  atto  che  i forestieri  non  acquistavano  nè 
gli  uni  nè  1'  altra  che  in  forza  di  lettere  di  naturalizzazione, 
li  Passo  alla  terza  classe  degl’individui  nati  in  paese  straniero 
e da  genitori  stranieri,  e clic  souo  quelli  che  propriamente  chia- 
mami forestieri.  La  lor  sorte  è regolata  da  due  disposizioni  del 
Progetto  ili  legge , eli'  io  creilo  nel  tempo  stesso  dover  mettere 
sotto  gli  occhi  vostri.  Una  c quella  dell’articolo  il,  l’altra  del- 
l’articolo i3. 

L’articolo  li  è concepito  cosi:  Il  forestiere  godrà  in  Fran- 
cia degli  stessi  dritti  civili  che  sono  o saranno  accordati  a’  Fran- 
cesi in  forza  de'  trattati  i Iella  nazione  cui  esso  apparterrà.  L’  arti- 
colo i3  dice  : Il  forestiere  che  sarà  stato  ammesso  dal  tjotrrno  a 
stabilire  in  Francia  il  suo  domicìlio , ci  godrà  di  tuU’  i dritti  civi- 
li , sin  che  continuerà  a risedervi. 

Voi  vedete,  cittadini  legislatori,  che  nella  prima  disposizio- 
ne si  tratta  di  un  forestiere  il  quale  resta  in  Francia  con  animo 
di  non  più  partirne;  c nella  seconda,  ilei  forestiere  ii  quale  vuol 
divenir  francese,  lo  continuo  a non  separare  i due  articoli,  per- 
chè il  secondo  mi  ila  la  soluzione  dell’  unica  obbiezione  eoutra 
il  primo. 

Vi  parlctò  prima  della  giustizia  dell’articolo  n : c mi  sia 
(KJ’messo  di  rammentare  una  distinzione  iòndata  sulla  natura  delle 
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cose  , ed  autentica tu  dulia  storia  di  tutt’  i j.opoli.  Bisogna  distili-  art. 
giiere  il  caso  in  cui  lu  nazione  provvede  agl’  interessi  de'  propri 
cittadini  , da  quello  in  cui  regola  le  sue  relazioni  colle  na- 
zioni straniere.  Quando  essa  si  occupa  de'  suoi  cittadini , quan- 
do ha  in  mira  se  medesima  , può  senza  pericolo  ■ abbandonarsi 
alle  vedute  le  più  liberali.  Quanto  più  innalza  1’  anima  de’  suoi 
cittadini,  tanto  più  ingrandisce  se  stessa;  tutto  quello  eli’  essa  ih 
per  porli  rii  alla  grandezza  cd  alla  gloria,  il  fa  per  la  grandezza 
c la  gloria  propria.  Ma  quando  regola  i suoi  rapporti  cogli  altri 
popoli  , la  sua  generosità  in  favor  loro  sarebbe  sovente  o perico- 
losa per  lei  medesima  , o ingiusta  per  gli  abitanti  del  suo  terri- 
torio. Il  dritto  civile  che  regola  le  nazioni  tra  loro,  consiste  nei  . 
loro  trattati.  Se  1’  una  non  vuole  indeliolirsi  o pregiudicarsi,  dee 
considerar  ciò  clic  le  altre  fanno  per  lei  , prima  di  proscriversi 
ciò  ch’ella  dee  fare  per  loro.  Sopra  questo  principio  si  fondano 
luti'  i provvedimenti  onde  di]>ciiuc  la  sicurezza  e la  indipendenza 
rie’  popoli.  L’ oratore  del  governo  ne  ha  dimostrala  la  verità  e la 
necessità  in  ciò  che  appartiene  il  sistema  della  difesa  militare,  ed 
a quello  delle  dogane  ; c,  ne  ha  fatto  poi  una  giusta  applicazione 
alla  questione  presente.'  E già  una  bella  mossa  , un  gran  passo 
verso  il  bene  dell’ umanità,  verso  il  ravvicinamento  universale  dei  % 
popoli  ,,  l’ assicurarli  anticipali  niente  di  tutt’ i vantaggi  di' essi  ci 
accordano  co’  loro  trattati.  Possa  questa  solenne  dichiarazione  at- 
terrare del  tutto  la  barriera  che  la  pace  stessa  non  ha  ancoj-  tol- 
ta tra  alcune  incivilite  nazioni  ! Ma  finché  elleno  non.  avran  ri- 
sposto a questa  chiamata,  noi  non  possiam  sacrificare  gl’  interes- 
si della  nostra  famiglia  a quelli  di  una  famiglia  straniera.  Vi  è una 
specie  di  benevolenza  al  di  sopra  della  benevolenza  generale  die  ab- 
braccia tutto  il  genere  umano  j ed  è quella  che  dobbiamo  alla  nostra 
pall  ia  , a’  nostri  concittadini.  11  tàvole  e la  protezione  che  loro  ac- 
corderemo , saran  regolati  ila  ciò  che  potremo  sperare  da  essi. 

Ci  si  dirà  : voi  ristabilite  il  dritto  di  ulbinaggio  che  P As- 
semblea costituente  ha  abolito.  Si  fa  dunque  a noi  questo  rim- 
provero , e non  a quelle  nazioni  le  quali,  sorde  alla  chiamata  ge- 
nerosa dell’Assemblea  costituente,  han  lasciato  nella  loro  legisla- 
zione un  sistema  già  abolito  nella  nostra  ? 11  popol  francese  ha 
avuto  la  gloria  di  proporre  questi  grande  risoluzione  all’  univer- 
so. Sono  scorsi  poco  inen  di  tredici  anni  senza  che  un  si  bell’  e- 
senipio  sia  stato  imitato.  Rientriamo  nel  dritto  comune  delle  na- 
zioni, poiché  vi  siamo  costretti.;  ma  rientriamoci  in  maniera  die 
la  nostra  legislazione  prepari  i semi  di  tutt’  i miglioramenti  cui 
vorran  esse  concorrere  co'  loro  trattati. 

Ma  quanto  é ingiusto  tale  rimprovero,  a fronte  delle  facili-  i3 
fazioni  accordate  nell' articolo  i3  al  forestiere,  per  acquistale  il 
dritto  civile  de’  francesi  ! A tale  effetto  non  gli  bisogna  altro  che 
dichiarare  ch’egli  (issa  in  Francia  il  suo  domicilio , e con  animo 
di  non  più  partirne.  Si  chiama  ciò  scacciare  i forestieri  ? S’innal- 
za cosi  tra  essi  e noi  una  barriera  insormontabile  ? Si  chiama 
questo  far  rinascere  un  drillo  fondato  ( secondo  le  espressioni  del 

V . 


jilized  by  Google 


48  UB.  r.  TIT.  I. 

abt.  più  granili?  do’  nostri  pubblicisti  ) sopra  la  mancanza,  in  riguardo» 
agli  stranieri,  ili  tutt’i  principi  della  giustizia  e della  pietà? 

Ci  si  potrà  obbiettare,  che  con  una  disposizione  di  tal  natura, 
noi  scoraggiamo  i lòrestieri  a portar  tra  noi  i loro  capitali  ? Al  con- 
trario, noi  accordiam  loro  le  facilitazioni  che  non  dà  Tcrun’oltra  nn- 
I zione  : gl’  invitiamo  a fissarsi  nel  nostro  tenere  con  que’  forali  che 
vorran  portarci , e clic  si  confonderai!  per  sempre  colla  ricchezza 
nazionale.  Non  esigiamo  da  essi  , per  renderli  francesi  e farli  go- 
dere de’ dritti  inerenti  a tal  qualità,  clic  Una  semplice  dichiara- 
zione di  voler  divenirlo,  ed  una  continuata  residenza.  E perchè 
noi  direm  noi  ? Il  noine  francese  è stato  portato  a tal  giallo  ili 
altezza  , clic  non  si  lice  esserne  prodighi  con  coloro  che  credono 
di  non  doverlo  ambire.  Non  v’ha  dubbio,  la  ricchezza  è una  par- 
te del  potere  ; non  v’  ha  dubbio  clic  i molti  capitali  animano  e 
fecondano  1’  industria  : ma  noi , più  dei  capitali , vogliamo  cuori 
francesi  ; e l' onore  d’ appartenere  alla  gran  nazione  vale  certamen- 
te la  pena  di  meritarlo  , e dichiarare  che  vi  si  aspira. 

Prima  di  terminar  la  discussione  degli- articoli  n e i3,  io 
osservo,  sopra  l’articolo  11,  che  taluno  aveva  manifestato  deside- 
rare che  la  sua  disposizione  non  pregiudicasse  ai  privilegi  accor- 
si dati , per  nostro  proprio  interesse , ai  lòrestieri  in  certi  luoghi  ed 
in  certe  circostanze.  Questo  voto  trovasi  adempiuto  con  la  dichia- 
razione fatta  dall’  oratore  del  governo  , cioè  clic  la  disposizione 
dell’  articolo  io  non  esclude  alcuna  delle  concessioni  suggerite  dal- 
le circostanze  per  l-  interesse  del  popolo  francese. 

Osservo  ancora,  sopra  l’articolo  1 3,  clic  non  vi  è stata  alcuna 
obiezione  contea  la  disposizione  la  quale  vuole  che  il  forestiere  non 
possa  domiciliarsi  in  Francia  senza  il  pel-messo  del  governo.  È 

3ucsta  una  misura  di  polizia  e di  sicurezza  non  meno  che  una 
isposizionc  di  legge.  Il  governo  se  ne  servirà  per  iscacciarc  il  vi- 
zio, ctl  accogliere  esclusivamente  gli  uomini  virtuosi  ed  utili, 
quelli  che  offriran  delle  garantii!  alla  lor  famiglia  adottiva. 

Finalmente,  avete  notato,  cittadini  legislatori , in  questo  stes- 
so articolo  1 3,  un  miglioramento  della  condizione  ilei  forestiere  clic 
vuol  fissarsi  tra  noi.  Secondo  l’antico  sistema,  egli  non  potdva 
godere  de’ dritti  civili,  se  non  dopo  un  anno  di  residenza  poste- 
riore alla  sua  dichiarazione  ; ciò  il  metteva  nella  posizione , ebe 
]»cr  un  anno  non  apparteneva  alla  legge  civile  di  vcrun  paese.  La 
nuova  disposizione  dell’articolo  i3  gli  fa  geniere  de’ dritti  civili 
nel  momento  stesso  die  sarà  abilitato  a domiciliarsi  in  Francia. 
In  verità,  quanto  più  si  entra  nello  spirito  di  questa  disposizio- 
ne , tanto  più  si  trova  ospitale , generosa  e favorevole  all’  interes- 
se nazionale. 

«a  L’articolo  u del  Progetto  vuole  clic  la  forestiera  l a quale 
avrà  sposato  un  francese  seguirà  la  condizione  del  marito.  Qui  non 
può  cadere  ilitlicoltà. 

Gli  articoli  i4  c iJ>  , che  determinano  l.i  competenza  ile' tri- 
i4  banali  francesi  nelle  controversie  clic  sorgono  tra  francesi  e linc- 
iò siici  i per  l’esecuzione  delle  obbligazioni  stipulate  fra  loro,  sia  in 
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Frauda  sia  fuori  di  Francia  ; non  han  dato  luogo  a ccnsifra.  Abt. 

L'articolo  16  conserva  una  precauzione  salutare  dell’antica 
«iurisprudeuza,  la  quale  voleva  clic  il  forestiere  che  esercita  un’axio-  16 
ne  giudiziale  elesse  cauzione  pel  risarcimento  delle  spese  danni  ed 
interessi,  risultanti  dalla  lite  intentata  da  lui.  Questa  regola  hajdue 
eccezioni  : la  prima  , allorché  si  tratti  di  alla  ri  di  commercio  , il 
pronto  disbrigo  de'  quali  interessa  troppo  il  ben  pubblico,  perchè  non 
si  debba  invilupparlo  con  diilicoltà  o nuove  forinole:  l’altra  ha 
luogo  ailorclic  il  forestiere  attore  possiede  in  Francia  stabili  ba- 
stanti , per  assicurare  il  pagamento  delle  condanne  che  potesse- 
ro emanar  contro  di  lui.  Questa  seconda  eccezione  fa  conoscere  il 
motivo  delia  disposizione  principale. 

Si  è osservato  che  questi  tre  articoli  avrebber  potuto  collocar- 
si nel  codice  giudiziario  : ma,  dall'  altra  parte,  si  è conosciuto  es- 
ser vantaggioso  il  presentare  a’  forestieri,  in  un  quadro  ristretto 
ctl  unico , i loro  diritti  c le  loro  obbligazioni. 

CAPOSECONDO. 

Delhi  privazione  de'  dritti  civili. 

S’ incorre  nella  privazione  de'  dritti  ci\  ili  in  due  maniere  : o 
porcile  si  perda  la  qualità  di  cittadino  francese  ; o in  seguito  di 
condanna  giudiziale. 

SEZIONE  I.  • 

lkila  privazione  de'  diritti  civili  per  'la  perdita 
della  qualità  di  francete. 

L’  articolo  17  vuole  : che  la  qualità  di  francese  si  perde , i,°  per 
la  naturalizzazione  acquistala  in  paese  straniero  ; a."  per  i aecet-  *7 
lozione i non  autorizzata  dal  governo,  di  funzioni  pubbliche  conferite 
da  un  governo  straniero-,  3."  per  l' aggregazione  a qualunque  corpo- 
razione  forestiera  , eh'  esigesse  distinzioni  di  nascila  ; 4 " finalmen- 
te , per  qualunque  stabilimento  fatto  in  paese  straniero,  senza. vo- 
lontà di  ritornare.  Gli  stabilimenti  di  commercio  non  potranno  es- 
ser mai  considerati  come  fatti  senza  intenzione  di  ritornare. 

Si  rinunzia  alla  qualità  di  francese  o espressamente  o tacita- 
mente. La  rinunzia  è espressa,  quando  una  persona  si  fa  naturalizza- 
re in  paese»,  straniero  : colui  clic  si  dà  una  nuova  patria  rinunzia 
ali’  mitica.  La  rinunzia  è tacita,  i.u  allorché  accettandosi,  sen- 
za permesso  del  governo , cariche  pubbliche  presso  un  governo 
straniero,  si  viene  a contrarre  con  esso  impegni  incompatibili  col-* 
la  soggezione  e la  fedeltà  dovute  al  governo  del  suo  paese  ; a.u  quan- 
do si  aggrega  ad  una  corporazione  estera  che  riducile  distinzione  di 
nascita,  pcrdiècon  ciò  si  offende  la  legge;  3.°  finalmente,  quando 
fttriiiajidosi  uno  stabilimento  in  paese  straniero  senza  intenzione  di 
1 i tomaie  , si  rompono  tutti  i vincoli  die  attaccavano  alla  patri?. 

Mot.  ri  4 


Aiì t.  ’ il  Tribunato  ha  fatto  plauso  alla  «razione  la  quale  non  per- 
mette di  cniisiilufare  gli  stabilimenti  (li  commercio  come  fitti  sen- 
za animo  di  ritornare.  (Questa  disposizione  è nel  tempo  stesso  uti- 
le e conforme  al  carattere  nazionale  : utile , perchè  tende  a mol- 
tiplicare le  imprese  di  commercio,  conservando  a ehi  le  la,  di  qua- 
lunque durata  esse  aleno  c per  quanto  lontano  sia  il  paese  in  cui 
si  fanno,  una  qualità  di  cui  i Francesi  sono  molto  pelosi  : è con- 

< fumé  al  carattere  nazionale,  porcile,  fra  tutt’  i popoli  del  mondo, 
il  francese  è t|iicllo  che  resta  più  costantemente  attaccato  alla  sua 
patria.  Se  qualche  Speculazione  di  fortuna  lo  strascina  lontano  da 
lei,  egli  non  ne  gradisse  i felici  successi  scnonchò  per  la  speranza  di 
goderne  al  suo  ritorno  nel  suolo  natio.  I.  suoi  sguardi  sono  sem- 
pre rivolli  alla  patria  : tutte  le  sue  tenere  rimembranze  sono  per 
lei.  11  primo  bisogno  del  francese  è la  speranza  di  passare  gli  ultimi 
aulii  di  sua  vita  e di  morire  nella  terra  che  1’  ha  veduto  nascere. 

18  L"  aver  poi  aprilo  l' ingresso  nel  nativo  territorio  al  francese 
clic  aveva  perduto  la  sua  qualità,  è anche  un  omaggio  reso  al  ca- 
rattere nazionale;  ed  è l’oggetto  dell’ articolo  18.  Ma  siccome  col- 
la sua  incostanza  e col  suo  primo  errore  ha  egli  posto  in  dilli- 
denza  della  sua  fedeltà  i suoi  concittadini  ; cosi  egli  non  rientre- 
rà in  Francia  senza  permesso  del  governo,  e senza  dichiarare  di' ci 
vuol  fissarvisi,  e rinunziare  a qualunque  distinzione  contraria  alla 
legge  del  suo  paese. 

ig  L’  articolo  ig  richiede  ancora  il  permesso  del  governo,  e la 
dichiarazione  di  stabilirsi  in  Francia , per  la  donna  francese  che 
sia  divenuta  forestiera  s|>osando  un  forestiere. 

Il  miglioramento  dell’antica  legislazione,  contenuto  nell’arti- 

20  colo  20  , ha  riportato  l’ approvazione  universale.  Secondo  quella  le- 
gislazione, come  ho  avuto  l’onore  di  esporvi , si  distinguevano  le 
lettere  di  naturalizzazione  che  davano  al  forestiere  la  qualità  di 
francese , dalle  lettere  di  dichiarazione  clic  restituivano  tal  qua- 
lità al  francese  che  l’arcva  perduta,  o a’ suoi  tigli  : tali  lettere  di 
dichiarazione  avevano  un  effetto  retroattivo,  tal  che  colui  il  qua- 
le le  ottenevi  era  considerato  come  se  non  avesse  mai  abbando- 
nato il  territorio  nativo , c faceva  rivocarc  tutte  le  divisioni  fatte 
in  sua  assenza , dovendosi  considerarlo  come  se  fosse  stato  presen- 
te. L’  articolo  20  lia  tolto  questo  abuso.  Esso  dichiara  che  colui 
il  quale  ricupera  la  qualità  di  francese,  non  potrà  prevalersene 
che  j*r  1’  esercizio  de'  dritti  che  gli  perverranno  dopo  la  sua  ria- 
bilitazione. 

21  L’art.  31  eguaglia  allo' straniero  il  francese  che  senza  licenza 
del  governo  prendesse  servizio  presso  una  potenza  estera , «>  si 
aggregasse  ad  una  corporazione  militare  straniera.  Il  Tribunato  ha 
latto  plauso  a questo  giusto  rigore.  La  politica,  l’ interesse  nazio- 
nale e quello  de’nostrì  alleati,  possono  richiedere  che  qualche  fran- 
cese vada  a servire  ne' loro  eserciti.  Quelli  che  sono  autorizzati  dal 
governo  sono  irreprensibili  ; ma  coloro  che  non  hanno  quest’  au- 
tor  z/azionc  sono  colpevoli  : essi  mettonsi  in  una  posizione  clic  puA 
divenire  ostile  verso  il  loro  paese  , c si  espongono  a poi  tar  1’  ar- 
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mi  contro  la  patria.  I soli  cuori  ingrati  c snaturati  npn  fanno  ART. 
conto  di  tal  pericolo. 

S E Z I 0 N E IT. 

Della  privazione  de'  dritti  civili , per  effetto  * 
di  condanne  giudiziali.  v 

Prima  d’ imprender  I’  esame  di  questi  parte  del  Progetto  di 
legge , ci  siamo  proposti  un  dubbio.  L’ effetto  delle  condanne  giu- 
diziali , in  quanto  alla  privazione  de’ dritti  civili,  eli’ è una  pe- 
na o parte  della  pena  , deve  esser  regolato  dalla  legge  civile  o dal- 
la penale?  Lna  tacile  ed  ovvia  distinzione  tra  gli  oggetti  di  que- 
ste due  specie  di  leggi,  ha  tolto  ogni  difficoltà.  La  legge  penale 
determina  la  forma  del  processo , de’  giudizj , delle  pene , ed  il 
loro  effetto  relativamente  alla  persona  ; la  civile  determina  tale  ef- 
fetto relativamente  a’ dritti  civili.  Giacché  ella  conferisce  questi 
dritti  e tic  regola  l’ esercizio , deve  ancora  occuparsi  delle  cagioni 
che  ne  portano  la  privazione. 

Sciolta  questa  prima  dilficoltà,  n’  è sorta  una  seconda  sopra  1’  ar-  31 
ticolo  aa  , concepito  cosi  : Le  condanne  a pene  che  producono  V ef- 
fetto di  privare  il  condannato  di  ogni  partecipazione  a'  dritti  citili 
qui  sotto  specificati , porteranno  con  sé  la  morte  civile.  Sopra  que- 
st’ articolo  si  c disputato  se  doveva  esservi  una  morte  civile.  Ma  sic- 
come si  conosceva  generalmente  la  necessità  di  privare  dei  dritti 
civili  coloro  i quali  avean  subito  certe  condanne;  cosi  si  è resta- 
to d’  accordo  sulla  denominazione  di  tale  privazione , e si  c con- 
cliiuso  che  la  frase  di  morte  cmile,  adottata  dall’antica  nostra  le- 
gislazione , c da  quella  di  tutte  le  nazioni  colte,  era  la  più  adat- 
tata ad-  esprimere  il  pensiero  del  legislatore , e a caratterizzare  la 
recisione  dal  corpo  sociale  fulminata  contro  i malfattori.  Chi  è e- 
seluso  da  qualunque  partecipazione  ai  dritti  civili , è fuori  della 
società.  Dunque  le  leggi  sociali  civili  c politiche  di  questa  nazione 
non  esistono  più  per  lui.  Egli  è incapace  di  raccogliere  i benefi- 
z j c di  esercitare  le  azioni  che  emanano  da  esse.  Finche  egli  sa- 
rà ."Copro  la  terra  , che  ha  iniettata  co’  suoi  misfatti , 1’  umanità 
potrà  dimandare  per  lui  ciò  eli’  ella  accorda  a tutti  gli  esseri  vi- 
venti , cioè  provvedere  alla  sua  sussistenza  , ed  esser  soccorso  qua- 
lora venga  minacciato  o offeso  ; e ciò  per  effetto  di  quella  pietà 
eh’  c dovuta  a chiunque  respiro  nella  natura  : questo  e non  altro 
può  egli  pretendere  : ma  ciò  eh’  emana  dalla  legge  non  può  esser 
reclamato  da  colui  eh’  è morto  agli  occhi  di  lei. 

L’ articolo  2.3  dice  : la  condanna  a morte  naturale  porterà  a3 
seco  Li  morte  citile.  In  fatti  sarebbe  una  mostruosa  incocrenza 
se  la  legge  riguardasse  come  vivente  colui  il  quale  non  esiste  so 
non  perchè  ha  sottratto  il  suo  colpevole  capo  a una  giusta  vendetta. 

_ È molto  ragionevole  il  miglioramento  lutto  all’  articolo  a4  , 2 4 
il  quale  prescrive  che  alle  sole  condanne  perpetue  possa  la  logge 
dar  ‘ (a  (orza  di  jiortar  seco  di  conseguenza  la  morte  civile. 

In  fatti,  dovendo  la  morte  civile  essere  perpetua  ed- in  evo- 
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T.  cabile  quanto  1.1  morte  naturale  , non  può  essere  applicata  ohe  a 
quelle  pene  le  quali  hanno  per  cssenzial  carattere  la  ]iei  petuitn. 

5 1/  articolo  a5  enumera  pii  edotti  della  morte  civile.  Il  con- 

dannato perde  la  pnqirictà  detieni  da  lui  jmscduli  : la  stia  successione 
si  apre  a bentfeio  de  suoi  eredi  legittimi,  a’  quali  sono  devoluta  suoi 
beni,  come  se  egli  fosse  morto  naturalmente,  e senza  testamento 
Egli  è incapace  di  più  raccogliere  eredità , nè  trasmettere  , a tito- 
lo di  eredità  , i beni  che  acguistasse  in  appresso.  — Non  può , ni 
in  parte  nè  in  tutto,  disporre  de'  suoi  beni , sia  per  donazione  tra 
viri,  sia  per  testamento  ; nè  ricever  cosa  ad  altro  titolo  cheaguello 
di  alimenti.  — Egli  non  può  esser  nominato  tutore,  nè  ingerirsi  in. 
funzioni  relative  n tutela. — Non  può  sendre  da  testimonio  in  qualun- 
que alto  solenne  ed  autentico,  nè  sarà  ammesso  a far  tcstimemianza 
in  giudizio. — N<m può  stare  in  giudizio,  ni  in  qualità  di  convenuto 
nè  in  qualità  di  attore  , se  non  sotto  il  nome  e coll’  opera  di  un 
curatore  speciale,  assegnatogli  dal  tribunale  innanzi  al  guai  si  pro- 
cede — E incapace  di  contrarre  matrimonio  che  pi'oduca  alcun  ef- 
fetto cinte.  — Il  matrimonio  che  avesse  contratto  pircccdenlemcnle , 
resta  sciolto  in  riguardo  a tuli’  » suoi  effetti  civili.  — In  mo- 
glie e gli  credi  di  lui  possono  rispettivamente  esercitare  i drilli  e 
fazioni  alle  quali  avrebbe  dato  luogo  la  morte  naturale  del  con- 
dannato. 

Noi  abbiamo  avuto  due  sole  difficoltà  ad  esaminare,  su  pii 
effetti  assegnati  in  quest’  articolo  alla  morte  civile;  ma  la  loro  im- 
portanza ha  richiamata  tutta  la  nostra  attenzione.  L’incapacità  di 
trasmettere  a titolo  di  successione  i beni  acquistati  do]>o  incorsa 
la  morte  civile.  La  dato  luogo  alla  prima  difficoltà  ; lo  sciogli- 
mento, in  ciò  clic  riguarda  pii  effetti  civili , «lei  matrimonio  con- 
tratto precedentemente , ha  latto  nascere  la  seconda,  lo  lo  esami- 
nerò separatamente. 

La  disposizione  la  quale  prescrive  che  colui  il  quale  c mor- 
to civilmente  non  possa  trasmettere  i beni  da  lui  acquistati  po- 
steriormente , e quelli  posseduti  in  tempo  della  sua  morte  natu- 
rale , va  unita  alla  disposizione  dell’  articolo  33  , il  quale  regola 
la  sorte  di  questi  beni,  c dichiara  eh’ essi  apparterranno  alla  ' na- 
zione per  dritto  di  diredazione,  lasciando  però  al  governo  la  fa- 
coltà di  .fare,  in  favor  della  vedova,  de’  tìgli  c degli  altri  paren- 
ti , quelle  disposizioni  che  saran  suggerite  dall’  umanità. 

Si  sono  perciò  censurati  questi  due  articoli  simultaneamente. 
Conila. il  primo  si  è detto,  clic  la  morte  civile  non  rompeva  i 
legami  naturali  de’ condannati  co’ loro  parenti:  clic  i rapporti 
della  natura  sono  indipendenti  dalla  legge  civile,  la  quale  non 
può  distruggerli  nè  sconoscerli;  che  il  condannato  i,ia  sempre,  nel- 
l'ordine naturale,  una  famiglia  la  quale  dev’ esser  chiamata  a 
raccogliere  la  sua  successione. 

Si  è disapprovata  la  disposizione  dell’ articolo  33,  riguar- 
dante i beni  acquistati  dai  condannato  dopo  essere  incorso  nella 
morte  civile.  Si  è pretesto  ciò  essere  lo  stesso  elio  far  rivivere , 
sotto  d -nome  di  dire-dazione , l'odioso  dritto  di  coulisca,  clic  la 
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nostra  k'gislazione  lia  proscritto  |ior  sempre  : che  il  privare  co-  art. 
lui  eh’ e morto  civilmente  della  speranza  di  lasciare  alla  sua  fa- 
miglia il  misero  prodotto  de’  suoi  sudori , era  lo  stesso  che  alih- 
narlo  d.d  lavoro,  e togliergli  così  runico  mezzo  ili  ppter  rien- 
trare nella  carriera  della  virtù.  Si  e detto  die  il  dritto  lasciato 
al  governo  di  poter  fare  a prò  della  famiglia  quella  disjiosiriohc 
che  gli  sarebbe  suggerita  dall’  umanità , era  puramente  facoltati- 
vo , e perciò  non  metteva  1'  articolo  al  coperto  dalla  giusta  cen- 
sura clic  gli  veniva  data.  f 

Rispondo  al  primo  capo  dell’  obbiciionc.  Io  non  niego  che  la 
legge  civile  non  può  rompere  i vincoli  naturali  che  eongi ungono 
le  famiglie;  ma  dico  che  la  legge,  la  quale  ha  annesso  certi  effetti 
a questi  legami  naturali  , può  toglierli  all’atto  o inodilìcarli  , se- 
condo richiede  l’ interesse-  della  società.  E indubitato  che  la  legge 
non  può  fare  che  i figli  del  medesimo  padre  non  si  eoo  fratelli  e 
sorelle  ; eh’  essa  non  può  distruggere  i rapporti  anteriori  ed  im- 
mutabili stabiliti  dalla  natura;  ma  le  conseguenze  di  tali  rap- 
porti coi  dritti  civili  a’ quali  essi  apron  Ja  via  lidie  azioni  auto- 
rizzate dalla  legge,  ed  intentate  a nome  di  lei,  vestali  sempre  nel- 
la potestà  della  legge  medesima:  ella  può  sempre  cambiarle  ed 
anche  abolirle. 

Questa  verità  si  applica  principalmente  all’  ordine  delle  suc- 
cessioni , il  quale  è interamente  l’ oggetto  ed  il  retaggio  «Iella  leg- 
ge civile.  Montesquieu,  «lopo  aver  confutata  1’ opinione  la  quale 
vuole  che  le  regole  delle  successioni  sieno  fondate  sull'ordine  na- 
turale, aggiunge  : la  divisione  de  beni,  le  leggi  che  la  riguardano,  le 
successioni  dojto  la  morte  di  chi  ha  acuto  jmrte  in  questa  divisione  ; 
tutto  ciò  non  può  esser  regolato  che  dalla  società,  ed  in  conseguenza 
dalle  leggi  politiche  a civili  ;(  ì).  Dunque  la  trasmissione  de’  beni 
appartiene  unicamente  ed  esclusivamente  alta  legge.  La  natura 
conserva  i suoi  rapporti  senza  clic  la  legge  perda  i suoi  dritti  ; 
e I3  legge  può  benissimo  riconoscere  i parenti  nell’  ordine  natu- 
rale, senza  riconoscer  gli  eredi  peli’  ordine  civile. 

Io  prego  adesso  gli  autori  dell'  obbiezione  a considerare  con 
me  le  contraddizioni  nelle  quali  il  loro  sistema  trarrei, l,e  il  legisla- 
tore. Imperciocché,  nell’atto  stesso  che  vogliono  che  i parenti  del  con- 
dannato succedano  a’ beni  acquistati  daini  dopo  la  sua  morte  civi- 
le, non  vogliono  ch’egli  a quest’  epoca  succeda  a’  suoi  parenti.  Ma 
se  egli  è parente  per  trasmettere,  dev'  esserlo  altresì  per  raccoglie- 
re : so  è della  famiglia  quando  si  tratta  di  aver  credi  , bisogna 
che  benanche  sia  tale  quando  si  tratta  di  diventar  crede.  EcCo  le 
conseguenze  inevitabili  di  questo  ricorso  ai  dritti  «Iella  natura. 

Non  v’  è dubbio,  questi  dritti  potroblicro  con  più  ragioue  esse- 
re invocati  dai  parenti  del  forestiere  morto  in  Francia,  il  quale, 
per  verità , non  aveva  i dritti  c la  qualità  di  francese  , ma  ave- 
va o la  speranza  o la  facoltà  di  acquistarli  ; nell’  atto  che  colui, 
eli’  è morto  civilmente  gii  aveva  peritati  in  forza  di  un  ilelitto, 

(1)  Spirita  delle  Leggi , lib.  iG,  e»p,  a6. 
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art.  ed  era  stato  dichiaralo  incapace  o indegno  di  riacquistarli.  Intinto 
siccome  1’  ordine  di  succedere  appartiene  privativamente  alla  leg- 
g<  civile,  ella  ne  priva  la  famiglia  straniera,  clic  non  è soggetta 
ai  suo  dominio. 

Si  torni  dunque  ai-principio  universalmente  ammesso,  che  per 
esservi  trasin essione  di  successione,  fu  d’uopo  che  vi  sia  Capacità 
tanto  nella  persona  di  chi  trasmette  quanto  in  quella  che  riceve. 
Senza  il  concorso  di  queste  due  capacità  , non  vi  è successione. 
Nel  caso  presente , vi  è incapacità  nella  persona  del  condannato: 
ma  che  dico  ? egli  non  vive  più-agli-  occhi  della  legge.  Potrebbe 
la  legge  riconoscerlo  capace  di  trasmettere  quando  non  riconosce 
neppure  la  sua  esistenza  ? 

33  La  soluzione  della  prima  parte  delf  obbiezione  prepara  e fa- 
cilita la  soluzione  della  seconda,  là  quale  riguarda  principalmen- 
te l’articolo  33.  Prima  dj  tutto,  si  metta  da  parte  questa  parola 
confisca  ; poiché  , per  parlar  francamente,  nè  1'  idea , nò  la  paro- 
la di  confisca  potranno  mai  rinvenirsi  accanto  ad  una  disposizione  , 
la  quale  dichiara  la  successione  del  condannato  aperta  a hcnclicio 
della  sua  famiglia  , dal  momento  della  sua  morte  civile. 

Quale  dunque  sarà  il  destino  dei  beni  acquistati  dal  con- 
dannato dopo  la  sua  morte  civile?  Lo  stesso  che  quello  de’ beni 
lasciati  da  coloro  che  non  hanno  eredi  agli  occhi  della  legge,  an- 
corché avessero  parenti  agli  occhi  della  natura.  Questi  beni  si 
confonderanno  col  demanio  pubblico:  essi  apparterranno  alla  nazio- 
ne per  dritto  di  drredazione:  tale  è la  conseguenza  che  necessaria- 
mente discende  da  queslo  principio.  Ma  nel  tempo  stesso,  il  governo 
c« autorizzato  , e potrei  anche  dire  invitato  dalla  legge,  a dispone 
in  favor  della  famiglia,  secondo  i dettami  dell’ umanità.  Non  vi  è 
nè  ragione,  nè  qualsisia  veduta  d’ interesse , capaci  di  distoglierlo 
dal  fare  uso  di  tale  facoltà,  c di  dclcrire  a tale  invito.  Questa 
speranza,  fondata  su  la  legge,  animerà  il  condannato,  e gli  re- 
stituirà , se  è ancora  in  tempo , 1’  amore  della  fatica  con  quello 
della  virtù.  Disposizione  ben’ immaginata  ; poiché  adottando  un 
principio  rigoroso  ma  necessario  al  buon  ordine  ed  alla  pubbli- 
ca sicurezza  , soddisfa  nell’  atto,  stesso  a tutto  quello  che  può  esi- 
gere l’ umanità.  * , 

:*5  ' La  seconda  difficoltà  riguarda  lo  scioglimento  , in  quanto  a 

tutti  gli  effetti  civili,  del  matrimonio  contratto  prima  della  con- 
danna . d.i  chi  è morto  civilmente. 

Si  è obbiettato  a questa  disposizione , eh’ essa  © più  severa 
dell'  antica  legge  francese,  la  quale  nell’  atto  che  privava  dei  be- 
ni il  condannato  c la  sua  famiglia  aveva  creduto  di  non  an- 
nullare il  legame  eonjugale. 

Si  è detto  che , prescindendo  ancora  dalle  idee  religiose  , il 
matrimonio  lion  deve  esser  riguardato,  come  una  cosa  puramente 
. civile  ; clic  esso  è un  contratto  naturale  regolato  dalla  legge  ci- 
Tile , una  unione  che  ha  per  voto  la  perpetuità. 

Finalmente  si  è riguardato  lo  scioglimento  di  tali  matrimoni 
come  una  pena  inflitta  alle  persone  innocenti  che  vi  sono'  intercs- 
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•fi.ilo,  vale  a dire  la  moglie  «I  i figli , e come  tendente  sopra  Uut  u.r. 
to  ad  eccitare  un  conflitto  sempre  funesto  tra  la  legge , da  un 
canto,  e la  monile  c la  religione  dall'  altro.  La  legge,  perche  ri- 

f minierebbe  come  concubinato  la  perseveranza  della  moglie  nel- 
esser  a parte  «lei  destino  «li  un  marito  infelice  e colpevole  : la 
morale  e,  la  religione,  percliè  vedrebbero  in  tal  condotta  della 
«buina  un  atto  «Ti  sacrifizio  e «li  virtù- 

Riassumo  T una  dipo  1’  altra  le  tre  parti  dell’  obbiezione. 
Quanto  alla  taccia  die  su  questo  proposito  si  «là  al  Progetto  «li 
essere  più  severo  delle  leggi  «Iella  monarchia,  la  disparità  nasco 
dalla  diversa  maniera  in  cui  veniva  allora  riguardalo  il  mutrinin- 
nio.  Nelle  leggi  della  monarchia  il  matrimonio  passava  per  un  le- 
gnine religioso  nel  temilo  stesso  e civile  ; la  religione  e la  legge  con- 
correvano egualmente  a formarlo,  nè  la  legge  poteva  da  sè  sola  scio- 
gliere un  vincolo  non  formalo  «la  sè  sola.  In  oggi  la  celebrazione 
ilei  matrimonio,  e tutt’  i suoi  eliciti  appartengono  alla  sola  legge 
civile.  Essa  lascia  agli  sposi  il  pcnsiere  o la  libertà  di  prendere  il 
cielo  in  testimonio  uè’  loro  legami  ; essa  non  entra  in  riguardo  a 
ciò  nell’asilo  impenetrabile  delle  coscienze  : ma,  agli  occhi  suoi,  sola 
unione  legittima  è quella  formata  avanti  i magistrati  incaricati  «la 
lei  ; i soli  matrimonj  conti-alti  in  «mesto  modo  posson  produrre 
gli  effetti  eli’  essa  vi  attacca  ; quindi  essa  si  limita  a sciogliere  il 
legame , solo  in  quanto  a questi  effetti. 

Del  resto,  io  non  niegn  che  nel  matrimonio  il  contratto  naturale 
abbia  preceiluto  il  contratto  civile.  Ma  clic  ne  viene  in  conse- 
guenza ? Nc  viene  che  il  matrimonio  c sotto  la  doppia  potestà  «Iella 
legge  naturale  c «Iella  legge  civile.  Se  uno  de’  «xnijugi  vive  anco- 
ra agli  occhi  «Iella  natura,  il  legame  «la  lui  contratto  resta  sotto 
T impero  «Iella  legge  naturale,  alla  «jualc  però  in  tal  caso  non  ri- 
mane sanzione  alcuna.  Ma  se  il  conjuge  è fuori  della  società  , le 
leggi  che  questa,  società  ha  fatte  iu  favor  «li  se  stessa,  c che  esisto- 
no unicamente  per  1$  sua  volontà  e pel  suo  interesse,  non  possono 
pili , senza  contraddirsi , riconoscere  la  durata  di  tal  legame,  per 
ciò  clic  coiKX-rnc  gli  effetti  che  ella  vi  ha  annessi.  Lo  scioglimento 
di  mi  lidio  puramente  legale  ( c non  ve  ne  altro  agli  ocelli  del 
legislatore  ) e la  conseguenza  necessaria  «Iella  perdita  di  tuli’  i 
dritti  legali.  Comesi  può  conservare  il  dritto  «li  un  uomo  vivo  nella 
persona  di  uno  che  si  ha  per  morto  ? Si  può  riguardare  come 
padre , come  marito  colui  che  piu  non  esiste?  Se  si  ammette 
la  necessità  del  principio,  bisogna  ben  anche  ammetterne  le  con- 
seguenze. 

Questo  risultamcnto,  d'  altronde,  nasce  dalla  forza  «Ielle  cose. 
Gonne  è possibile  supporre  che  un  indiviiluo  morto  civilmente  possa 
rest-ar  capo  di  una  comunità  già  discioltu  in  virtù  «lcll'  apertu- 
ra della  sua  successione  ; che  un  uomo  clic  non  ha  nè  tieni  nè 
esistenza  legale  , possa  esercitare  la  potestà  deferita  «lalle  leggi  ai 
mariti  e«l  ai  padri  su  le  persone  c su  i beni  «Ielle  loro  mogli  c «lei 
loro  tigli;  ch’egli  possa  autorizzare  la  sua  moglie  a comparire  in- 
kauzi  ai  tribunali»,  nell'  ulto  che  a’  è a lui  interdetto  1'  accesso  ? 
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art.  La  forra  adunque  delle  cose , giova  ridirlo  , è quella  clic  ci  por- 
ta ad  invalidali'  tutti  gli  effetti  civili  del  matrimonio  , o al  suo 
scioglimento  in  quanto  a questi  effètti. 

Mi  si  obbictterà  che  da  questa  unione , sciolta  dalla  legge  , 
possono  nascere  de’  figli , che  in  tal  caso  sarebbero  privi  dell’  ono- 
re della  legittimità. 

Io  non  nicgoclie  tal  conseguenza  è giusta  : ma,  prescindendo  clic 
in  tal  caso  la  legittimità  perderebbe  assai  del  suo  pregio,  mi  liast.» 
rispondere  che  la  legislazione  e piena  di  talune  disposizioni  di  ri- 
gore comandate  da  un  interesse  d’ ordine  supremo.  1 figli  natura- 
li sono  esclusi  dagli  onori  dovuti  al  butto  di  un’  unione  legitti- 
ma ; eppure  essi  sono  innocenti  della  colpa  clic  ha  dato  loro  la 
. vita.  La  morale , la  conservazione  dei  costumi , la  dignità  del  ma- 
trimonio, han  dato  luogo  a questa  saggia  distinzione.  Nel  caso  pre- 
sente, l’ interasse  generale  della  società  vuole  die  la  persona  recisa 
dal  suo  seno  subisca  tutta  la  sua  pena  ; che  non  possa  più  invo- 
cale le  leggi  da  se  sconosciute  e violate  ; che  non  sia  piu  nù  cit- 
tadino, ne  padre,  nè  sposo. 

In  quanto  a Ha  donna  che,  obbliando  i delitti  del  marito,  non 
vedesse  che  la  sciagura  di  lui  , e continuasse  ad  essergli  attacca- 
ta , se  vi  si  crede  obbligata  dalla  religione  e dalla  natura  ; la  leg- 
ge non  intende  oppoisi  nè  ai  sentimenti  naturali  nè  alla  religio- 
ne di  lei.  Se  un  tal  sagrificio  le  vien  dettato  da  motivi  onorevoli, 
ella  ne  tr  overà  il  guiderdone  nella  sua  coscienza  , nella  sua  reli- 
gione , nell1  opinione  pubblica  : tutto  ciò  è fuori  del  dominio  del- 
la legge.  11  dovere  della  legge  consiste  nel  rendere  immancabile 
1’  effetto  delle  pene,  nell’ essere  conscguente  con  sè  stessa,  nel  non 
riguardar  più  come  membri)  delia  società  colui  eh’  ella  ne  ha  già 
escluso , c non  riconoscere  per  vivente"  1’  uomo  eh’  ella  ha  dichia- 
rato già  morta 

a6  Dopo  nvcr  diposto  su  gli  effetti  della  morte  civile,  il  Proget- 
to di  legge  doveva  naturalmente  trattare  del  tempo  in  cui  soccor- 
rerebbe in  essa  ; cd  ha  giudiziosamente  distailo  le  condanne  in  con- 
traddittorio da  «[nelle  emanate  in  contumacia.  Le  prime  induco- 
no la  morte  civile  dal  giorno  della  loro  esecuzione , sia  in  realtà, 
sia  in  effigie  : tanto  dispone  l’articolo  261 
37  Sono  insorte  alcune  difficoltà  sull’  articolo  27  , il  quale  ordi- 
na elicla  condanna  in  contumacia  non  porti  in  conseguenza  la  morte 
civile  prima  dv  cinque  anni,  dal  giorno  dell'esecuzione  per  effigie, 
entro  il  <|ual  tempo  il  condannato  può  presentarsi.  Chi  opinava  dover 
la  morte  civile  incominciare  dal  giorno  stesso  dell’  esecuzione  per 
effigie , fondavasi  sulla  necessità  di  eseguire  , per  quanto  si  pini  , 
la  sentenza  emanata  ; e sul  vantaggio  che  ne  viene  alla  società  dal- 
la prontezza  dell’esempio;  dando  luogo  però  a precauzioni  tali 
che  , se  il  condannato  morisse , o si  presentasse,  o fosse  carcerato 
prima  di  cinque  anni,  questo  stato  di  cose  fosse  provvisorio,  nè 
potesse  pregiudicare  ai  dritti  scaduti  in  beneficio  delle  parti 
interessate- 
si è risposto,  che  l'ordine  pubblico  non  rimane  mai  alteia- 
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lo  dal  ritardo  dell’ esecuzione  di  una  sentenza,  quando  esso  è 1’  o-  ah*. 
pera  della  sentenza  stessa,  o della  legge  eh’ è superiore  alla  sen- 
tenza ; c perciò  si  lascia  al  legislatore  la  più  ampia  libertà. 

La  natura  stessa  del  giudicato  emanato  in  contumacia,  c tut- 
te le  dispnsizoni  clic  lo  accompagnano , richiedono  che  la  mor- 
te civile  non  s’ incorra  prima  de’  cinque  anni.  Pendente  tale  tcr- 
rrfhie , il  destino  del  condannato  è incerto,  tutto  ò provvisorio  in  t 
riguardo  a lui  : non  solamente,  s’ egli  è carcerato  o si  presenta, 
le  cose  tornano  nel  loro  primo  stato  ; ma  s’ egli  viene  a morire , 
egli  muore  integri  status  , c la  sua  morte  naturale  dà  luogo  alla 
successione  di  lui.  Non  prima  di  tale  termine  accordato  per  pur- 
gali;. la  contumacia,  la  condanna  è riputata  in  contraddittorio,  por 
servirmi  delle  parole  dell’  antica  giurisprudenza.  Quindi  sarebbe 
un’  ingiustizia  di  far  morire  civilmente  il  condannato , finché  dura 
un  ordin  di  cose  puramente  provvisorio  , fino  alla  scadenza  di 
questo  termine. 

S’  insiste  sulla  necessità  dell’  esempio.  Ma  l’ esempio  è giri  da- 
to coll’ esecuzione  in  effigie,  colla  privazione  dei  dritti  civili  prov- 
visoriamente fulminata , finalmente  colla  molte  civile  del  condan- 
nato , c colla  sua  estcrmiuazione , se  passano  i cinque  anni  senza 
che  si  presenti.  * 

Prescindendo  ancora  dalle  vedute  generali  di  equità  e di  uma- 
nità, die  concorrono  in  favore  della  disposizione  del  Progetto  di 
legge,  esso  prende  una  forza  maggiore , in  vista  delle  infinite  dif- 
ficoltà inseparabili  dall’  esecuzione  del  sistema  contrario  , con  adot- 
tare una  morte  civile  provvisoria  , che  può  essere  annullata  ]te:  la 
resurrezione  civile  o per  la  morte  naturale  del  condannato.  Tale 
sistema,  per  quante  precauzioni  si  prendano,  dà.  sempre  luogo  all 
una  incertezza  orribile:  i.“  Sulla  sorte  de’ figli  nati  nel  corso  de’ 
cinque  anni , i quali  saran  legittimi  se  il  padre  si  presenta  nel 
termine , c saranno  bastatili  , se  passa  il  quinquennio , senza  sa- 
persi il  destino  del  padre  ; a."  Sulla  sorte  della  moglie  che  den- 
tro i cinque  anni  avesse  contratto  un  nuovo  matrimonio  : moglie 
legittima  , se  il  suo  primo  marito  non  si  presenta  ; adultera , se 
egli  muore  , o si  presenta  (i);  3."  Sul  destino  delle  successioni,  clic 
entro  il  quinquennio  si  apriranno  a prò  del  condannato  : erede  , 
se  si  presenta  o muore  ; non  erede , se  lascia  passare  il  quinquen- 
nio senza  presentarsi. 

L’ impossibilità  di  rimediare  a tante  inconseguenze,  congiun- 
ta alla  verità  ed  alla  forza  della  massima  , che  non  si  debbort 
mettere  in  uno  stato  di  cose  puramente  provvisorio  oggetti  che  di 
lor  natura  esser  'debbono  definitivi,  ha  fatto  preferire  la  dispo- 
sizione dell’  articolo  a 7. 

In  questo  frattempi , finché  dura  il  quinquennio,  il  oondan-  28 
nato  in  contumacia  sarà  privato , come  ho  detto , dell’  esercizio 
dei  dritti  civili.  Questo  è T oggetto  dell’  articolo  28  , il  quale  per 

(1)  Alternativa  che  non  ti  verifica  dovunque,  giusta  la  religione 
Cattolica  , il  vincolo  del  matrimonio  c sciolto  per  la  sola  morte  natu- 
rale. (R.R.) 
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abx-  altro  provvede  all’ amministrazione  eie’  suoi  Ik'iiì  ed  all’esercizio 
delle  sue  azioni , paragonandolo  , per  questi  due  riguardi , ad 
lui  assente. 

29  Gli  articoli  39  e 3o  trattano  del  caso  elio  il  condannato  fos- 
se incarcerato,  si  presentasse,»  morisse,  prima  de’ cinque  anni:  in 
questi  tic  casi  la  condanna  è annullata  ipso  jure  : essa  , per  ciò 
clic  riguarda  la  persona  ed  i Iicni , si  ha  come  non  avesse  mai 
esistilo.  Tutti  gli  sviluppamene  compresi  ne’ due  articoli  si  ap- 
poggiano al  principio  iucontrastabilo  della  presunta  inesistenza  del- 
la condanna. 

3i  L’articolo  3i  prevede  il  caso  clic  il  condannato  si  presenti, 
o sia  incarcerato  dopo  il  quinquennio  ; ed  allora,  qualunque,  sia 
1’  esito  del  nuovo  giudizio  , gli  eliciti  della  morte  civile  incorsa 
dopo  i cinque  anni  dall’  esecuzione  del  primo  giudizio , sono 
inalterabili. 

Fina! mèrito  1’  articolo  3a  vuole,  che  in  niun  caso  la  prescri- 

3a  rione  della  pena  reintegri  il  condannalo  ne'  suoi  dritti  civili  por 
l’avvenire.  Tale  disposizione  concilia  un  principio  di  umanità  col- 
le regole  dell’  ordine  sociale.  L’  umanità  suggerisce  che  dopo  un 
lungo  temprai  prescr  iva  la  pena.  Ma  so  il  tempo  estingue  la  pe- 
na , non  csfmgue  nè  il  delitto  nò  il  giudizio  ; e I’  ordine  sociale 
esige  che  il  giudizio  abbia  il  suo  effetto  Lu  quanto  alla  privazione 
de'  dritti  civili. 

Legislatori,  aggravato  dall’ importanza  e dalla  molti plicità 
delle  materie,  non  so  scio  abbia  soddisfatto  adeguatamente  al  mio 
ittcatico.  Mi  soito  studialo  di  rassegnarvi  i motivi  del  voto  ilei 
Tribunato  sopra  ciascuna  «Ielle  molle  disposizioni  racchiuso  trel 
P.rogetto  di  legge.  Sugli  oggetti  più  disputabili.  Ito  voluto  pre- 
sentirvi le  ragioni  di  dubitare,  e quelle  ili  decidere.  La  vostra 
risoluzione  ci  farà  conoscere  quanto  valgano  le  nostre  osservazioni. 

Mi  si  perrneLta  , cito  nel  momento  nel  quale  voi  metterete 
in  discussione  il  primo  Titolo  del  Codice  civile,  io  olirà  al  vostro 
pensiere  il  Irei  monumento  clic  vi  prepara  la  gloria  ili  sanzionare 
una  legislazione  che  avr  à una  sì  pronta  e tanta  inlliiciiza  sulla  fe- 
licità devostri  concittadini.  Voi  avete  sotto  gli  ocelli  i risulta  menti 
ili  questa  lèi  ice  armonia  tra  le  due  autorità,  le  quali  si  sono  riu- 
nite alla  voce  del  Governo  unicamente  per  sempre  più  onorarsi  e 
stimarsi  a vicenda.  Esse  ne’  luminosi  e profondi  dibattimenti  che 
bau  preceduto  la  formazione  del  Progetto  di  legge,  non  han  ina- 
nilèstato  per  ogni  banda  che  emulazione  pel  pubblico  bene,  e nobi- 
le orgoglio  di  l'arsi  ligj  della  sola  verità. 

Tocca  alla  vostra  sapienza,  «*  legislatori , dì  sanzionare  la  br- 
io opera.  Ne’ vostri  suilragj  e riposta  tutta  lu  loro  gloria,  tutto 
il  loro  guiderdone. 
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Esposizione  de'  molivi  della  legge  riguardante  gli  atti  dello  italo 
civile,  falla  dal  consigliere  di  itolo  thibaudjuu.  j 

Seduta  de’  io  ventoso,  anno*  si. 

LEGISLATORI, 

H progetto  di  legge  clic  al>biam  l’incarico  ili  presentarvi  A ut. 
racchiude  molte  disposizioni  le  quali  a prima  vista  posson  sem- 
brar. di  poco  momento  : cs.«*:  però  sono  rii  molta  importan- 
za , perchè  dirette  a fissar  lo  stato  delle  persone,  base  fondamen- 
tale della  società  e dulia  costitu/.ion  delle  famiglie.  Noi  non  le 
analizzeremo  tutte,  poiché  di  parecchie  alla  semplice  lettura  se  nc 
rileva  il  vantaggio. 

Questo  progetto  di  legge  contiene  sei  parti  distinte  tra  loro? 
divisione  indicata  dalia  natura  stessa  tlella  cosa. 

Tre  grandi  epoche  costituiscono  lo  stato  dell’  uomo , c sono 
la  sorgente  di  tutt’  i dritti  civili  : la  nascita  , il  matrimonio  , la 
morte.  Quando  una  persona  nasce,  due  sono  le  cose  importanti 
a far  constare  ; la  nascita  , c la  filiazione.  Il  matrimonio  La  per 
iscopo  di  perpetuare  la  specie  in  mollo  regolare,  c distinguere  le 
famiglie  ; dunque  v’  ha  bisogno  di  regole  che  imprimano  al  con- 
tratto un  carattere  uniforme  c legale.  La  morte  rompe  i legami 
che  uniscono  l'uomo  alla  società:  egli,  col  cessar  di  vivere,  tras- 
mette ilei  dritti.  Dunque  la  nascita  , il  matrimonio , e la  morte 
sono  assoggettati  ad  alcune  regole , che  loro  tassativamente  ap- 
partengono. 

Vi  hanno  però  alcune  regole  egualmente  applicabili  a tutti 
c tic  tali  atti , ed  alcuni  principj  generali  clic  dcbliou  loro  ser- 
vire di  regola.  Essi  sono  stati  compresi  in  un  capitolo  prelimi- 
nare, Dille  Dùjmisioni  generali  : un  altro  capo  da  le  regole  per 
gli  atti  ilello  stato  civile  ilei  militari,  clic  trovami  fuori  del  ter- 
ritorio lidia  repubblica.  Finalmente,  siccome,  ad  onta  di  tutta  la 
previdenza  del  legislatore  , può  commettersi  qualche  errore  nel 
distendere  gli  alti  , Vd  importa*  agl’  interessati  di  dimandarne  la 
rettificazione  , è stato  necessario  determinare  la  forma  delle  azio-  . * . 

ni , la  competenza  de’  tribunali , gli  effetti  de’  giudizj  riguardanti 
tali  errori.  Ecco  il  sistema  ed  il  complesso  della  legge. 

Prima  ili  esaminare  ciascun  capitolo,  dobbiam  prevenire  una 
riflessione  clic  facilmente  potrebbe  tarsi.  Si  potrcbljc  credere  esser 
la  legge  difettosa , pcreliè  non  parla  uè  del  divorzio  nè  dell'ado- 
zione. Ma  non  sarchia;  stato  a proposito  di  determinare  le  so- 
lennità degli  atti  relativi  a queste  aue  istituzioni,  prima  di  aver 
sottoposte  le  istituzioni  stesse  al  giudizio  del  legislatore.  Qui  si 
tratta  soltanto  delle  forme  : la  sostanza  sarà  oggetto  ili  altre  leg- 
gi. La  nascita  e la  morte  sono  fatti  tisici  ; il  matrimonio  è un'i- 
stituzione necessaria , e comunemente  ricevuta.  Su  questi  due  pun- 
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art.  ti  non  può  esservi  uè  discrepanza.  , nè  discussione  alcuna  : non 
cosi  dell’  adozione  e del  divorzio.  Perciò  si  è creduto  più  rego- 
lare e più  confacente  eli  riserbo  re  a ciascuna  di  queste  materie 
il  trattar  delle  forme  degli  atti  rorrispondenti. 

L’  Assemblea  costituente  aveva  deciso  che  si  «archile  fissalo 
indistintamente  per  ftitt’i  Francesi  un  modo  uniforme  di  prova- 
re le  nascite  , i matrimòni  e le  morti  ; e voleva  rendere  la  va- 
lidità dogli  atti  civili  indipendente  dai  dogmi  della  religione;. 
L’ Assemblea  legislativa  pose  in  pratica  questo  principio  colla  leg- 
ge de’  ao  settembre  1792  , la  quale  è ancora  in  vigore.  Ma  co- 
desta  legge , non  contenta  d’  interloquire  sulle  forme  degli  alti  , 
regolò  le  condizioni  del  matrimonio.  Tutto  ciò  eli’ essa  contene- 
va di  essenziale  circa  la  forma  degli  atti , è stato  conservato  nel 
Progetto  di  legge;  non  si  è fatto  altro  che  aggiungere  o modi- 
ficare alcune  cose,  suggerite  dall' esperienza  ili  molti  anni:  tale 
35  è1  la  disposizione  la  (piale  rammenta  espressamente  agli  ufficiali  del- 
lo stato  civile,  eli’ essi  non  hanno  veruna  giurisdizione,  ma  sono 
istrumcnti  meramente  passivi  degli  atti;  c clic  in  tal  qualità  non 
37  debbono  inserirvi  se  non  quanto  sarà  esposto  dai  comparenti  : 
tale  c 1'  altra  la  quale  vuole  che  i tcslimniij  sian  maschi  e non 
minori  di  anni  ai  : in  fatti  sarchile  un'  incocrenza  di  non  adot- 
tare per  gli  atti  dello  stato  civile  le  medesime  formo  elle  pc-  con- 
tratti ordinai):  fide  filialmente  è quella  che  permette,  a chiun- 
45  que  di  dimandare  gli  estratti  degli  atti  dello  .stato  civile.  Le 
leggi  che  sembravano  aver  limitata  fili  facoltà  ai  soli  interes- 
sati , erano  ingiuste.  Lo  stato  civile  degli  uomini  dee  esser  pub- 
blico, ed  era  uno  sconcio  il  lasciale  agli  ufficiali  civ ili  l’indagi- 
ne de’ motivi  su  cui  poteva  esser  fondata  la  dimanda  di  fidi  estratti. 
4o  Quanto  ai  registri,  la  dichiarazione  del  17.16  non  ne  aveva 
stabiliti  clic  due  ; cioè  un  solo  per  tutti  gli  alti  , e ’l  duplicato 
che  doveva  tenersene  : la  legge  del  1792  nc  stabili  sci,  cioè  uno 
per  la  nascita , uno  po’  matrimoni  cd  uno  per  le  morti , co’  ri- 
spettivi loro  duplicati.  Si  era  creduto  clic  la  moltiplicilà  de’ re- 
gistri facilitasse  la  classificazione  di  filli  atti:  ina  l'esperienza  lia 
mostrato  il  contrario  ; anzi  lo  stato  deplorabile  in  cui  trovatisi 
in  oggi  moltissimi  nostri  comuni,  deve  attribuirsi  appunto  a que- 
sta moltitudine  di  registri.  In  fotti  , come  può  sperarsi  clic  gli 
. amministratori  municipali  . sovente  poco  istruiti , incaricati  di 
registrare  gratuitamente  tali  alti,  non  commettessero  molti  sba- 
gli, e non  des$or  causa  n molte  confusioni  ? Quando  era  terminato 
il  registro  degli  atti  della  morte  prima  clic  finisse  l’anno,  l’ of- 
ficiai dello  sfato  civile  inscriva  tali  atti  sul  registro  delle  nascite, 
dove  trovava  carta  bianca;  c sovente  si  è creduto  essere  omissio- 
ne o lacuna  , ciò  clic  era  una  semplice  transposizionc.  Si  è dun- 
que stimato  esser  meglio  tenere  un  sol  registro  col  suo  duplicato 

r:r  trascrivere  gli  atti  di.  tutte  tre  le  specie,  successivamente 
urt  dopo  1’  altro , e un  tal  metodo  esser  più  semplice , richie- 
der meno  attenzione , cd  andar  soggetto  a meno  errori.  Questo 
metodo  non  rende  più  difficile  gli  estratti  clic  occorrono  per  for- 


Digitized  by  Googl 


ATTI  DELLO  STATO  CIVILE.  61 

mare  Io  stato  delle  anime.  Però  l'unità  de’ registri'  non  è pre- iiit. 
scritta  così  decisivamente,  che  il  governo  non  possa  eccettuarne 
le  città  in  cui  gli  officiali  dello  stato  civile  sono  più  istruiti  , e 
la  compilazione  degli  atti  più  moltiplicata.  Tale  iàcoltà  sembrò 
necessaria  anche  nelle  discussioni  che  precedettero  la  legge  dei 
ao  settembre  : si  disse  allora  , che  il  tener  sci  registri  sarebbe 
stato  più  imbarazzante  che  utile  nc’ipaesi  di  mediocre  popolazione. 

La  legge  del  1793  assegnava  all' autorità  amministrativa  una  £r 
tal  quale  giurisdizione  ed  ispezione  sul  modo  di  tenere  i registri.  43 
In  latti  essa  ordinava  che  i registri  sarebbero  contrassegnati  in  mar-  44 
gine  e citrati  dal  presidente  del  direttorio  del  distretto;  clic  uno  de’ 
duplicati  sarebbe  spedito  a quest’  amministrazione,  la  quale  doveva 
assicurarsi  se  gli  atti  erano  stati  stesi  c i registri  tenuti  a dovere; 
je  che  indi  il  duplicato,  unito  alle  osservazioni,  sarebbe  spedito 
al  direttorio  del  dipartimento,  c poi  depositato  il  tutto  negli  ar- 
chivi della  stessa  Amministrazione.  Tali  provvedimenti  cran  fon- 
dati snlle  corrispondenze  de' cittadini  colle  Amministrazioni  de’  di- 
j si rti munti , e delle  Amministrazioni  col  Ministro  dell’  interno  c 
■col  Corpo  legislativo.  Si  pretendeva  che  i registri  sarebbero  me- 
glio conservati'  negli  archi vj  delle  Amministrazioni  clic  nelle  can- 
cellerie ; Che  un  tal  deposito  nulla  aveva  di  comune  colle  funzio- 
ni giudiziarie;  Che  le  relazioni  de’ cittadini  co’ tribunali , circa 
il  loro  stato  civile , cran  puramente  accidentali  ; Clic  all’  opposto 
T Amministrazione  doveva  dare  lo  stato  della  pojmlaz.ione , e par- 
tire le  imposte,  di  cui  base  principale  c la  popolazione. 

Dall'  altra  parte  si  disse,  e bene,  che  lo  stato  civile  de’  citta- 
tadini  è una  proprietà  che,  al  pari  di  tutte  le  altre,  riposa  sot- 
to T'egida  de’ tribunali.  1 registri  debbono  esser  contrassegnati  iu 
margine  e cifrati  dal  giudice  ; altrimenti  in  caso  di  lite  sarchile 
necessario  dì  far  autenticare  la  lìrma  c la  cifra  del  prefetto  c 
sottoprefetto.  Così,  quando  i registri  cran  tenuti  da’  parroclii,  cran 
depositati  nelle  cancellerie  dei  halinggi,  e conservati,  dall'  autorità 
incaricata  a proteggere  lo  stato  de’ cittadini.  Nè  con  ciò  si  pre- 
giudicali punto  i dritti  dell’autorità  amministrativa  : le  sue  fun- 
zioni , che  su  questo  punto  riduconsi  a mere  funzioni  di  polizia, 
si  limitano  a provveder  i comuni  di  registri  ; imperocché  se  vi  è 
alterazione , se  insorga  lite,  ciò  riguarda  i tribunali.  E bene  che 
il  depositario  del  registro  sia  , per  quanto  si  può , permanente  ; 
c gli  agenti  dell’ autorità  giudiziaria  sono  più  stabili  degli  agen- 
ti dell'autorità  amministrativa.  Quando  i prefetti  bau  bisogno 
de’rcgistri  per  lo  stato  delle  anime,  potranno  essere  autorizzati  a 
prendere  nelle  cancellerie  de’ tribunali  tutte  le  notizie  ili  cui  pos- 
sono aver  bisogno;  oltre  che  il  duplicato,  che  «love  stare  negli 
archivj  di  cadaun  comune,  resta  sempre  a lor  disposizione.- 
, Per  questi  motivi  si  propone  di  tàr  contrassegnare  in  margi- 
ne c cifrare  i registi  dal  presidente  del  tribunal  di  prima  istan- 
za, di  far  depositare  uno  de’ duplicati  nell’archivio  difesso  tri- 
bunale , e di  unirvi  le  proceure  o altre  carte  presentate. 

Non  bastava  regolare  la  forma  con  cui  debbono  temersi  i re-  5o 
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Anr.  cistri,  cd  ordinarmi  il  deposito.  bisognava  ancora  rendere  gli  offici  n- 
5i  li  civili  risponsabili  ; fissare  le  ppnc  pc’  contravventori  o delinqucn- 
Sa  ti  ; addossare  nd  un’  autorità  estranea  alla  tenuta  de’  registri 
53  l'obbligo  di  riconoscerne  lo  stato,  c procedere  legalmente  per 
l’ applicazione  delle  pene,  c pel  risarcimento  de’  danni  ed  interessi 
alle  parti  lese.  Jn  fatti  debbonsi  distinguere  le  semplici  contrav- 
venzioni, prodotte  da  errore  o da  negligenza,  ed  i delitti  die  sup- 
pongono dolo , come  le  falsificazioni  o le  alterazioni.  Le  contrav- 
venzioni sono  punite  con  multa  pecuniaria , la  quale  non  può  ec- 
cedere cento  franchi  | i delitti,  con  pene  da  fissarsi  dal  Codice 
penale. 

Il  commissario  del  governo  presso  il  tribunal  di  prima  istanza, 
verifica  in  ogni  anno  lo  stato  de’ registri,  allorché  sono  depositati  nella 
cancelleria,  ne  distende  sommariamente  il  processo  verbale  ; dennn- 
100  eia  i" delitti  e ne  dimanda  la  pena.  Questa  revisione  non  dà  nè  a 
lui  nè  al  tribunale* facoltà  alcuna  di  mutare  ex  officio  qualche  co- 
sa nello  stato  dei  registri  ; essi  drblmn  restare  colle  loro  .omissioni 
co’  loro  sbagli , co’  loro  dilètti.  Sareblie  cosa  pericolosissima  che  , 
anche  col  pretesto  di  rettificare,  correggere  e perfezionare,  qual- 
che autorità  potesse  metter  mano  ne’ registri.  11  vizio  o diletto  iu 
un  atto , è una  cosa  di  fatti , clic  dee  provarsi  ; esso  può  essere 
impugnato  da  un  terzo,  clic  abbia  co^  preteso  errore  acquistato 
qualche  dritto  ; ciò  è materia  di  una  lite  ; i tribunali  non  posso- 
no assumerne  l’esame,  elicili  quest’ ultimo  caso,  conforme  si  ve- 
drà nel  titolo  della  rettificazione  defili  atti.  Altrimenti,  la  condizio- 
ne ed  i boni  de’ cittadini  sarebbero  in  contórno  pericolo , c sem- 
pre incerti. 

46  Non  v’  è che  l’ autorità  de’  pubblici  titoli  c del  possessi  che 
renila  stallile  lo  staro  cii  ile.  La  legge  naturale  ha  stabiliti  la  pniova 
fondata  sul  possesso  : la  civile,  quella  fondata  su  i registri  : la  so- 
la pniova  testimoniale  non  è di  peso  e carattere  bile,  che  pòssa  sup- 
plire a questi*  line  specie  di  pruovn  , nè'star  loro  a fronte. 

Tutte  le  Ordinanze,  animate  da  queste  considerazioni,  ban 
voluto  che  la  pniova  della  nascita  si  cavasse  da'piihliliei  registri  ; 
ed  in  jeaso  di  loro. dispersione,  si  ricorresse  ai  registri  evi  allo  car- 
te domestiche  de’  genitori  già  morti , per  non  far  dipendere,  uni- 
camente lo  sfitto  , la  filiazione  , 1’  ordine  e la  pace  delle  famiglie 
ila  pruovc  equivoche  e pericolose, collie  è la  pniova  testimoniale, 
la  incertezza  ili  cui  ha  tatto  sempre  tremare  i legislatori.  L’ ordi- 
nanza  del  17(17  aveva  espressamente  adottato  questi  due  principi  : 
la  giurisprudenza  vi  si  e sempre  uniformata  , ed  il  Progetto  di 
legge  li  richiama. 

47  Era  necessario  regolare  lo  stato  civile  de’ Francesi  che  trovan- 

48  si  temporaneamente  in  paese  straniero.  La  legge  permette  loro  di 
seguire  le  solennità  ilei  paese  in  cui  sono,  o di  servirsi  della  leg- 
ge patria , erto  dirigersi  agli  agenti  diplomatici  della  lor  nazione, 
i quali  son  considerati  come  officiali  dello  stillo  civile.  A questo 
riguardo  si  è data  qualche  estensione  alle  disposizioni  dell’  ordi- 
nanza del  iG8i. 
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Il  capitolo  a regola  ciò  che  concerne  gli  atti  della  rinscita.  aat. 
le  leggi  antiche  richiedevano  soltanto  negli  atti  del  battesi- 
mo la  lirma  del  [padre , s’ era  presente , e quella  del  compare  e 
della  commarc.  La  legge  di  settembre  1791  volea  qualche  cosa 
di  più:  essa  impose  al  padre  ed  alla  levatrice,  presenti  alla  na- 
sciti, o alla  persona  in  casa  di  cui  la  donna  aveva  .partorito,  !’  ob- 
bligazione di  manifestare  la  nascita  all’ officiale  dello  stato  civile, 
e puniva  con  due  mesi  di  carcere  i contravventori.  Ma  si  conob- 
be ben  presto  clic  la  legge  era  incompleta  , poiché  non  fissava  il 
tem|io  in  cui  doveva  farsi  tale  denuncia.  La  legge  addizionale  de’  ig 
dicembre  1792  , riparò  quest’omissione,  e fissò  il  termine  di  tre 
giorni,  accrescendo  la, pena,  in  caso  di  recidiva,  fino  a sei  mesi 
di  carcere.  Nella  discussione  di  queste  leggi  non  si  parla  affatto  del 
motivo  di  tal  nuovo  sistema  di  dichiarazione  ; ma  è ben  . facile  il 
conoscerlo  , ove  si  confederino  le  circostanze  de’  tempi.  Le  dissen- 
sioni religiose  e politiche  facevano  adora  occultare  le  nascite  : al- 
cuni padri  , per  ispirilo  di  contraddizione  al  nuovo  sistema,  o per 
iscrupolo  di  coscienza,  ricusavan  di  presentanti  figli  all'officiale  del- 
lo stato  civile  ; lo  stato  df  questi  figli  era  posto  in  pericolo  : non 
per  tanto  il  partito  più  saggio  era  a’  illuminare,  anziché  punire.  . 
La  pena  minacciata  non  iseosse  i padri  male  intenzionati , nè 
calmò  le  coscienze  credule  c scrupolose.  Ciascun  sa  che  la  legge 
continuò  ad  esser  violata  al  par  di  prima. 

In  oggi  , clic  le  circostanze  sono  mutate;  che,  assodala  l’in- 
tera liberta  de’  culti , sono  cessate  le  persecuzioni  religiose  ; che , 
incaricata  l’autorità  civile  di  formare  gli  atti  sullo  stato  degli  uo- 
mini , si  lascia  che  i genitori  santifichino  tali  atti  colle  solennità 
del  loro  culto;  c inutile  di  servirsi  di  mozzi  di  rigore,  1’  effetto 
de’  quali  c sempre  incerto.  Quindi  la  dichiarazione  delle  nascite  vie- 
ne stabilita  dalla  legge,  non  come,  precetto , ma  come  consiglio 
e come  1’  indicazione  ili  un  dovere  ila  adempiersi  dal  padre  e da 
altre  persone  intervenutesi  parti».  SI  è pitie  tinto;  chela  pena  non  * 
servirebbe  clic  a privare  la  madre  dei  soccorsi  dell’  amicizia  del- 
la carità  e dell'arte,  in  Un  momento  in  cui  mettendo  al  mondo 
ini  essere  debole , nc  ha  il  massimo  bisogno  del  pari  clic  il  suo 
parto.  E per  verità,  chi  non  rieuscrcblic  il’  intervenire  ad  un  fal- 
lo, per  cui  potrebbe  un  giorno  esser  punito,  ancorché  senza  de- 
litto, consci  mesi  di  carcere?  Dall’ allea  parte,  per  punite  l’omis- 
sione della  dichiarazione,  sarebbe  indispensabile  ili  fissare  esatta- 
mente il  termine  entro  il  quale  va  fatta.  Ma  se  per  qualche  ac- 
cidente impossibile  a prevedersi  dal  legislatore,  essanoli  sarà  fat- 
ta in  tempo , si  continuerà  all  occultare  la  nascita  del  bambino  , 
anziché  espirsi  ad  una  pena  con  lina  dichiarazione  tardiva  ; eil 
ceco  clic  le  misure  prese  per  assicurare  lo  stato  degli  uomini,  non 
servirebliero  che  a metterlo  in  pericolo. 

.Le  dichiarazioni  dello  nascite  si  faranno  fra  tre  giorni  dopo 
il  parto,  all’ officiai  civile,  dal  padre  o ila  altre  persone  interve- 
nute al  parto  ; c l"  atto  nc  sarà  subito  disteso  alla  presenza  di 
due  tcstinionj. 


Dìgitized  by  Google 


64  L1B.  I.  TIT.  U. 

art.  li  bambino  sarà  sempre  presentato  all’ officiai  civile;  ma  ta- 
le formalità , creduta  indispensabile  per  ovviare  a molti  abusi  . 
non  toglie  elle  1’  officiale  possa  , in  qualche  caso  urgente , condur- 
si alla  casa  del  bambino. 

Un  articolo  regola  ciò  che  riguarda  gli  esposti  , come  nella 
legge  del  17QV  Si  è cercato  solamente  di  evitare  ogni  espressione 
ebe  pitesse  dar  occasione  a rintracciarne  il  padre.  Far  constare  la 
nascita  del  bambino  ed  il  luogo  dov’  è stato  esposto  ; provvedere 
a’  suoi  bisogni  ; raccoglier  diligentemente  tutto  ciò  che  un  giorno 
potrebbe  servire  a farlo  riconoscere  da’  suoi  genitori  ; ecco  i drit- 
ti c gli  obblighi  della  società,  ecco  la  pratica  di  tutt’ i popoli  in- 
civiliti. Le  ricerche  che  l’ autorità  falchi*  su  la  paternità,  potreb- 
bero esser  funeste  ai  figli  : esse  metterebbero  in  conflitto  l’  onore 
colla  tenercela  materna  , ed  il  pudore  colla  natura  : esse  rinnove- 
rebbero lo  scandalo  di  quegli  atroci  delitti , eh’  erano  il  frutto 
di  una  barbara  legislazione. 

Si  è preveduto  il  caso  in  cui  un  bambino  nascesse  in  viag- 
gio per' mare  , e si  è provveduto  alla  perdita  del  suo  atto  di  na- 
scita in  caso  di  naufragio. 

. Finalmente,  siccome  uri  titolo  della  paternità  « della  filiazio- 

ne si  è trattato  della  ricognizione  de'iigli  miti  fuori  di  matrimo- 
nio, un  articolo  stabilisce  che  gli  atti  di  ricognizione  saranno  tra- 
scritti ne’  registri. 

11  capo  terzo  tratta  degli  atti  di  matrimonio.  Si  è avuta  l’af- 
tenzione  di  toglier  via  tutto  ciò  che  riguai  da  le  condizioni,  gli 
impedimenti,  le  nullità;  oggetti  tutti  clic,  come  appai  tenenti  alla 
validità  de’matrimonj,  sono  stali  riscriva  ti  al  titolo  di  questo  im- 
portante contratto. 

11  matrimonio  interessa  tutta  la  società  : il  suo  carattere  prin- 
cipale i:  di  esser  pubblico.  L-  ordinanza  di  Blois  voleva  : Che  ogni 
persona  di  quahisui  stato  e condizione  non  ptAessc  validamente 
canlrttr  matrimonio , . senza  la  jrrcccdcnte  pubblicazione  de'  bandi  , 
fatta  in  tre  diversi  giorni  festivi  con  competente  intervallo,  e sen- 
za potersene  ottener  dipensa,  se  non  ilopo  la  prima  pubblicazione , 
e soltanto  per  qualche  urgente  e giusta  cagione.  Ma  le  disposizioni 
di  questa  legge  furono  eluse.  La  formalità  delle  pubblicazioni  fu 
osservala  soltanto  da  chi  non  aveva  modo  da  pagar  le  dispense  : 
le  tre  pubblicazioni  eran  divenute  un"  eccezione,  e le  dispense  la 
regola  ordinaria.  La  legge  del  1792  non  esigeva  che  una  sola  pub- 
blicazione , latta  otto  giorni  prima  della  celebrazione  del  matri- 
monio, ed  affissa  in  luogo  pubblico  per  tutto  quel  tempo. 

E cosa  tanlo  importante  di  prevenire  gli  abusi  de  iuatrimo- 
nj  clandestini,  clic  si  propone  di  far  due  pubblicazioni  con  otto 
giorni  d’intervallo. 

Le  pubblicazioni  jvcrò  non  producono  realmente  la  pubbli- 
cità, se  non  quando  son  latte  ne’  giorni  in  cui  si  radunano  i cit- 
tadini : per  questa  ragione  si  è destinato  il  giorno  di  domenica- 
Ala  ciò  non  fa  die  le  pubblicazioni  lascino  d’essere  un  atto  ci- 
vile, che  nulla  ha  di  Comune  colle  istituzioni  religiose  : l' officiai 
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iù'  ili.'  è quello  eli’ è incaricato  iti  liule  davanti  la  porti  della  casa  abt. 

«’oimiadc.  A i si  e aggiunta  fa  precauzione  dell'  allissionc  di  pull- 
ulici cartelli  dinante  gli  otto  giorni  d’ intervallo  tra  le  due  pub- 
blicazioni , ed  il  matrimonio  non  potrà  esser  celebrato  clic  tre 
giorni  dopo  la  seconda  pubblicazione. 

Sarchile  superfluo  di  spiegare  a minuto  le  menzioni  clic  deb- 
liono  làrsi  in  questa  sorta  di  atti  , e la  Torma  del  registro  nel 
quale  debiion  esser  trascritti. 

Bisognava  preveder  il  caso  in  cui  il  matrimonio  non  fosse  G5 
celebrato  dopo  le  pubblicazioni  , ni:  nell’  anno  appresso:  si  pre- 
scrive che  in  tal  caso  non  possa  più  cclebtarsi  senza  nuove  pub- 
blicazioni. Man  v’è  bisogno  di  dichiarale  il  motivo  di  tale  di- 
sposizione. 

Molti  articoli  regolano  la  forma  delle  opposizioni,  della  loro  GG 
intimazione  e rivocazione , la  menzione  da  làrsenc  nel  registro  G7 
delle  pubblicazioni.  In  caso  di  opposizione , l' odiciale  dello  stato  GB 
civile  non  può  procedere  avanti , sotto  pena  di  trecento  franchi  Gtj 
e del  risarcimento  de’  danni  ed  interessi. 

Siccome  la  validità  del  matrimonio  dipende  dall'età  dei  con-  70 
traenti,  essi  son  tenuti  di  presenta»:  all’oHiciale  dello  stato  civile  l’at-  7 1 
%o  della  loro  nascita  : vi  sono  però  delle  circostanze  in  cui  è impos- 
sibile di  presentarlo,  ed  allora  c giusto  supplire  in  altra  manie- 
ra: il  favore  dovuto  al  matrimonio  l’esige  (1).  Si  supplirà  alai 
mancanza  con  presentare  un  alto  di  notorietà , che  dovrà  essine 
omologato  da  un  tribunale , il  quale  giudicherà  su  le  cugioui  che 
impediscono  di  presentare  l’atto  di  nascita. 

Dopo  aver  preso  tutte  le  precauzioni  per  assicurare  la  puh-  7 4 
Idiòta  del  matrimonio  , e dopo  avere  indicato  i documenti  che  7 5 
tlcbbonsi  produrre  su  lo  stato  de’  contraenti  , la  legge  ne  regola 
la  celebrazione.  Questa  due  l'arsi  nel  luogo  del  domicilio  di  uno 
degli  sposi  : il  domicilio,  per  lo  matrimonio,  dev’  esser  di  sei  me- 
si : questo  principio  è adottato  da  tutte  le  leggi.  L’  officiai  dello 
stato  civile  celebrerà  il  matrimonio  nella  casa  comunale  nel  gioi- 
tilo da  destinarsi  dagli  sposi.  L' atto  delia  celcbrazioue  dev’  esser 
inscritto  ne’  registri. 

Il  titolo  4 regola  ciò  che  riguarda  le  morti. 

Le  disposizioni  del  Progetto  sono  conformi  a quelle  della  legge 
del  i;ip,  tranne  alcune  modificazioni.  La  sepoltura  nou  può  darsi  77 
senza  licenza  deH'oUìciuIe  dello  stato  civile,  il  quale  non  dovrà  ac- 
cordarla se  non  dopo  essere  andato  in  casa  del  defunto,  )>cr  accer- 
tarsi della  morte,  c 24  ore  dopo  eli’ essa  avvenne.  La  legge  ag- 
giunge : fuori  dei  casi  previsti  dai  regolamenti  di  polizia.  Questa  , 

(1)  Dovunque  ti  profetta  la  religione  Cattolica  romana  la  validi- 
tà del  matrimonio,  tempre  tagrarnento,  dipende  dalla  ottervanza delle 
condizioni  dalla  Chiesa  riconosciute  e statuite  alt*  uopo.  Per  etta  la 
Chiesa  concorse  con  le  leggi  civili  ad  ordinare  checche  rende  agevole, 
sicura,  decorosa,  c solenne  la  celebrazione  del  contratto  civili  ele- 
valo alla  dignità  di  jagrainCnto.  (U.R.). 

Mot.  T.  I.  5 I 
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*r.r.  eccezione  è slata  domandala  da  molti  tribunali.  Vi  sono  in  f,,l(i 
dell»  ciivostanre  nulle  quali  il  differir  a4  ore  potrebbe  divenir  fune- 

78  sto:  appartiene  ad  una  buona  polizia  il  provvedervi.  L’  accesso  dei- 

co  l’ officiai  dello  stato  civile  in  casa  del  defunto,  è una  cautela  in- 
dispensabile  per  far  constare  la  morte.  La  legge  1’  ba  voluta  in 
certi  casi  omessi  da  quella  del  1 -q2  ; come  le  morti  negli  speda- 
li , nelle  prigioni , ed  in  altri  pubblici  stabilimenti. 

81  Vi  sono  alcune  morti  le  quali  per  loro  natura  c por  le  loro 
cagioni  dan  luogo  ad  eccezione:  la  legge  del  »jq2  non  a \ eva 
provveduto  clic  ciò  che  riguarda  i cadaveri  trovati  con  segni  di 

83  morte  violenta.  Il  Progetto  di  legge  abbraccia  ancora  le  esccuzio- 

84  ni  di  morte,  e coloro  che  soccombono  nelle  casi-  di  reclusione  e 

85  di  arresto.  L’  uso  era  d' inserire  ne’  registri  i processi  verbali  del- 
('esecuzioni  di  morte;  la  legge  de’ ai  gennaro  i7qo  1’  abolì , «l 
ordinò  che  non  si  fosse  più  parlato  ne’  registri  del  genere  della 
morte.  S’  è creduto  iiir  mestieri  estendere  questa  disposizione  a 
tic  specie  die  le  abbraccia  tutte.  La  morte  violenta  che  compren- 
de il  duello , c soprattutto  il  suicidio  : la  morte  in  prigione  o in 
altro  luogo  di  detenzione  ; e ciò  comprende  lo  stato  di  arresto  di 
accusa  e di  condanna  : finalmente , l' esecuzione  di  morte  , per 
effetto  di  una  sentenza.  Quantunque , agli  occhi  della  ragione,  le 
pene  ed  il  disdoro  che  ne  risulta  , sieno  personali  ; non  può  ne- 
garsi che  un  pregiudizio  contrario  abbia  ancora  molta  forza  sul- 
la maggior  parte  degli  uomini.  Quindi  la  legge,  clic  noti  può 
toglierlo  tutto  ad  un  colpo  , deve  mitigarne  gli  effetti  , e venire 
in  soccorso  delle  famiglie  che  potessero  soffrirne  l’ingiustizia.  Ella 
dunque  ba  formalmente  adottato  il  principio  della  legge  del  i-,v, 
ordinando  che  in  tutt’ i sopraccitati  casi  gli  atti  dimorfe  saranno 
semplicemente  distesi  nelle  forme  comuni  alle  morti  ordinarie. 

86  Indi  dà  la  norma  per  le  morti  in  mare  , uniforme  a quella 

87  per  le  nascite  in  mare. 

88  Dopo  aver  provveduto  alla  nascita  , al  matrimonio , alla 
morte;  dopo  aver  prescritto  tutte  le  cautele  valevoli  ad  assicu- 
rare lo  stato  degli  uomini  , ed  impedire  gli  abusi  che  la  frode 
la  negligenza  o l’ errore  potevano  introdurre  ; la  legge  ha  dovuto 
occuparsi  dei  militari  dimoranti  fuori  del  territorio  deila  repub- 
blica : questo  è l’ oggetto  del  capitolo  5. 

Gli  eserciti  della  repubblica  sono  composti  di  tutta  la  gio- 
ventù  francese  : la  legge  vi  chiama  senza  eccezione  i tigli  di  tut- 
ti i cittadini.  Ciascun  soldato,  con  obbedire  alla  voce  della  pa- 
tria , non  cessa  di  appartenere  ad  una  famiglia  : egli  non  lascia 
di  goder  liberamente  de’ dritti  civili,  ne' temimi  compatibili  collo 
stato  militare.  Quindi,  allorch’  ei  si  trova  sul  territorio  francese,  i 
suoi  dritti  sono  regolati  della  legge  comune;  ma  in  tempo  tli 
guerra  , allorché  1’  esercito  è nel  territorio  straniero,  è indispen— 
a. bile  clic  si  fàccia  qualch’  eccezione. 

In  rigore,  si  sarebbe  potuto,  nel  Progetto  di  legge,  conton- 
taisi  dell  articolo  delle  disposizioni  generali,  il  quale  dico:  tutti 
1 dillo  italo  civile  de'  Francai , fatti  in  jutest  straniero,  fu- 
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ranno  pruota  , allorché  sian  distesi  nelle  forme  consuete  de'  risjìei-  ari. 
tiri  paesi.  JUa,  su  questo  proposito,  si  osservò  con  ragione,  clic 
Ja  Francia  era  momentaneamente  per  tutto  dove  era  un  esercito 
Iranccsc , e clic  la  bandiera  formava  sempre  la  patria  del  soldato. 

In  tempo  dell'  ultima  guerra  si  è fatto  un  giuoco  del  più 
santo  de’  contratti  , il  matrimonio.  Eredi , di  cui  le  famiglie  non 
nunno  mai  conosciuta  I’  origine , vengon  di  continuo  a portarvi 
discordie  : alcuni  genitori  vivono  sempre  nell’  incertezza  dell’  esi- 
stenza de  loro  figli.  Vi  sono  stati,  non  v’ha  dubbio,  alcuni  a- 
btisi  che  il  carattere  straordinario  di  questa  guerra  non  permet- 
teva di  prevenire  ; ma  molti  di  essi  possono  attribuirsi  all’  osci- 
tanza della  legge. 

Vi  sarà  tlunque  un  registro  di  stato  civile  in  ciascun  corpo  90 
c nello  stato  maggiore  di  ciascun  esercito , per  gli  ulKziali  senza 
truppa  e per  gl’  impiegati.  Le  funzioni  di  ulliziulc  dello  statoci-  89 
vile  saranno  esercitate,  ne’  corpi , dal  quartiermastro  ; nello  sta- 
to maggiore,  dall’  ispettore  alle  riviste.  Oli  atti  saranno  trascritti  go 
in  questi  registri , e una  copia  ne  sarà  mandata  all’utliziale  dello  93 
stato  civile  ilei  domicilio  delle  parti,  per  essere  inserita  ne’ rispet- 
tivi registri.  Al  ritorno  dell’esercito  francese  sul  territorio  della 
repubblica,  i registri  dello  stato  civile  de’ militari  saranno  depo- 
sitati nell’archivio  del  dipartimento  della  guerra.  Le  pubblicazioni  di  g4 
matrimonio  si  continueranno  a fare  nel  luogo  dell’ultimo  domi- 
cilio degli  s|Kisi , ed  inoltre  saranno  inserite  nell'ordine  del  gior- 
no dei  corpi  o dell’  armata  , venticinque  giorni  prima  della  ce- 
lebrazione. 

II  capitolo  sesto  del  Progetto  di  legge  contiene  alcune  dispo- 
sizioni sulla  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile.  Su  questo 
proposito  vi  sono  state  duo  opinioni.  Nel  progetto  di  Codice  si  gq 
proponeva  di  decretare , che  le  cancellature  e i rinvìi  non  ap- 
provati , non  vizicrchliero  il  resto  dell’  atto  ; e che  delle  abbre- 
viature e delle  date  in  cifra  se  ne  avrebbe  il  conto  conveniente. 

Se  vi  erano  nullità,  il  commissario  presso  il  tribunale  doveva  far 
istanza  che  le  parti  ed  i testinoli]  che  avevan  soscritti  gli  atti 
nulli,  comparissero  innanzi  all’ officiale  dello  stato  civile,  per  di- 
stendere un  nuovo  atto , lo  die  doveva  essere  ordinato  dal  tri- 
bunale. In  caso  di  morte  o d’ impedimento  de’  testimonj , se  ne 
surrogavano  altri  in  lor  vece. 

La  rettificazione  poteva  altresi  ordinarsi  da’ tribunali  ad  i- 
stanza  degl’  interessati  : la  sentenza  di  rettificazione  non  poteva  es- 
sere opposta  contra  efii  non  1’  aveva  dimandata  , o non  vi  era 
stato  citato.  Le  sentenze  di  rettiiicazione  in  ultima  istanza,  o pas- 
sate in  giudicato,  dovevano  esser  trascritte  sui  registri,  in  mar- 
gine dell’  atto  riformato. 

III  tal  guisa  si  distinguevano  due  giurisdizioni  : T una,  che 
chiameremo  graziosa  , allorché  il  tribunale  ordinava  la  rettifica- 
zione ex-officio  ; l’altra,  contenziosa,  allorché  era  ordinata  ad 
istanza  delle  parti:  questo  secondo  modo  fonila  il  secondo  sistema. 

Il  primo  sistema  é sembrato  soggetto  ad  inconvenienti,  per- 
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art.  clic  dava  occasione  a disputare  sulla  nullità  degli  atti  dello  stato 
civile , che  non  è possibile  di  determinare  con  bastante  precisio- 
ne  ; essendo  meglio  lasciar  tuie  indagine  all’  arbitrio  del  giudo* 
secondo  le  circostanze,  tranne  alcuni  casi  gravi  specificati  in  di- 
versi titoli  del  Codice  civile,  come  il  caso  del  matrimonio,  quello 
della  paternità  c della,  filiazione. 

Si  è osservato  di  più  che  la  rettificazione  ex-officio , diman- 
data dal  comm'ssario,  ed  ordinata  (Ld  tribunale,  non  era  da  ap- 
provarsi ; nè  si  capisce  come  potesse  eseguirsi  senza  dar  luogo  a 
gravi  sconci.  I registri  dello  stato  civile  sono,  come  ho  detto  di 
sopra,  un  deposito  sacro:  nessuna  autorità  ha  dritto  di  modifica- 
re o rettificare  ex-officio  gli  alti  che  vi  sono  inseriti.  Se  il  com- 
missario presso  il  tribunale  c tenuto  di  riconoscere  tostato  dei  re- 
gistri, allorché  sono  depositati  nella  cancelleria, ciò  non  può  avere 
altro  fine  che  quello  di  verificare  le  contravvenzioni  o i delitti  com- 
messi dagli  officiali  dello  stato  civile,  c dimandarne  la  punizione  ; 
ciò  riducesi  ad  un  procedimento  di  polizia,  che  non  deve  in  con- 
to alcuno  influire  sulla  validità  degli  atti  : cosi  prescriveva  la 
legge  del  1791-  Gli  errori,  le  omissioni,  e tutti  gli  altri  difètti 
cheposson  trovarsi  negli  atti  dello  stato  civile,  producono  de’dritti 
alle  terze  persone.  Se  vi  è luogo  a rettificazione  , ella  dev’  essere 
ordinata  su  domanda  delle  parti,  sentili  tutti  gl’interessati.  In  fine, 
la  rettificazione  tx-officio  sarebbe  assolutamente  inutile,  giacche  i 
partigiani  stessi  di  questo  sistema  confessano  clic  essa  non  pro- 
durrebbe alcun  effetto  contra  chi  non  vi  avesse  acconsentito  , o 
non  fosse  stato  citato. 

100  11  Progetto  di  legge  adunque  adotta  la  sola  rettificazione  là  t- 

101  ta  a richiesta  delle  parti , c citati  tutti  gl"  interessati.  Essa  non 
può  mai  essere  opposta  a coloro  che  non  vi  sono  intervenuti.  Al- 
lorché la  sentenza  ciré  l’ ordina  sia  stata  pronunziata  in  ultima 
istanza  o sia  passata  in  giudicato , deve  trascriversi  su  i registri, 
in  margine  dell’  atto  riformato. 

Non  vi  sono  minute  o formole  di  alti  annesse  alla  legge. 
Sarebbe  bene  di  trasmetterne  agli  officiali  dello  stalo  civile,  per 
facilitarne  l' estensione  , c per  renderle  uniformi.  Ma  questi  mo- 
delli possono  esser  perfezionati  : bisogna  che  vi  si  possa  11  fare  i 
cangiamenti  dc’quali  l’ esperienza  farà  riconoscere  l'utilità.  Sareb- 
be sconvenevol  cosa  di  esser  su  questo  punto  legati  da  una  leg- 
ge , da  un  codice  civile  la  cui  perpetuità  dev’  essere  il  voto  vici 
legislatore  c de’  cittadini.  Il  Codice  regola  la  forma  degli  atti  : le 
modulc  sono  atti  di  esecuzione,  di  cui,  in  rigore,  si  potrebbe 
fare  a meno  ; ma  il  governo  vi  provvederà. 
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Rapporto  fatto  al  Tribunato , dal  tribuno  sneroie , in  nome  della 
Sezione  di  legislazione,  sulla  legge  riguardante  gli  atti  dello 
stato  civile. 


Seduta  tic'  17  ventoso,  anno  xi 


tribuni  , 

La  necessità  di  conservare  e distinguere  le  famiglie  ha  da  ajit 
molto  tempo  introdotto  presso  le  nazioni  incivilite  i pubblici  re- 
gistri, in  cui  conservami  gli  atti  della  nascita , del  matrimonio  e 
della  morte  ile' cittadini.  Si  è tolta  così  la  difficoltà  e ’l  pericolo 
della  jiruova  testimoniale  ; si  è dato  un  titolo  autentico  al  pos- 
sesso ; si  sono  messi  al  co]<crto  i cittadini  dallo  smarrimento , dal- 
le omissioni,  dall’  inesattezza  ne’ titoli  domestici.  La  gran  famiglia 
si  è eretta  in  custode  c depositaria  dc’primi  e più  importanti  titoli 
dell’uomo.  Questi  in  fatti  non  nasce  per  sè  solo,  nè  per  la  sua  fa- 
miglia , ma  per  lo  Stato  (1).  Col  far  constare  la  nascita  di  lui  lo 
Stato  provvede  nell’  atto  stcsso'alT  interesse  pubblico  , «1  all’  in- 
teresse privato  del  cittadino. 

Questi  registri  sono  comuni  a tutte  le  famiglie,  benché  diffe- 
riscano Jiet  condizione,  per  impieghi  pubblici , per  ricchezze.  De- 
stinati a servir  di  pruova  alle  tre  grandi  epoche  della  vita  , essi 
ci  rammentano  , che  nasciamo , ci  riproduciamo,  e moriamo  tut- 
ti sotto  uiia  legge  medesima  ; che  la  natura  , senza  crearci  tutti 
simili,  ci  Ila  creati  eguali  (a)  jsares  mtigis  quam  stmiles  ; che  la 
dissiiuiglianza  deriva  da  un  leni|ierainento  piu  felice,  da  uno  spi- 
rito pili  coltivato,  dal  dritto  di  proprietà,  dalle  istituzioni  e con- 
venzioni sociali  ; convenzioni  le  quali , sellitene  non  siano  di  dritto 
naturale  propriamente  detto , non  sono  però  nè  meno  rispettabili 
nè  meno  necessarie. 

La  rivoluzione  trovò  i registri  dello  stato  civile  nelle  mani 
de’  paroclii.  Era  troppo  naturale  clic  quegli  stessi  uomini  cui  si 
aveva  ricorso  per  averne  la  benedizione  e le  preci  in  tempo  della 
nascila , ilei  matrimonio  e della  morte , nc  conservassero  le  date , 
e ne  stendessero  il  processo  verbale.  La  società  congiunse  la  sua  fi- 
ducia a quella  elle  la  pietà  cristiana  aveva  loro  accordata.  Furo» 
soltanto  obbligati  i pannelli  a spedire  le  copie  ile’ registri  alle  can- 
cellerie de' tribunali,  protettori  e giudici  delio  stato  civile  del  qua- 
le i preti  non  potevan  essere  che  i primi  depositari. 

•Non  può  negarsi  elle  i registri  non  fossero  bene  e fedelmen- 
te tenuti  da  persone  obbligate  dal  loro  stato  ad  avere  de'  lumi  eon- 

(')  Non  tantum  parenti  cnjns  esse  «tiri tur,  verum  eliam  rsipnblic* 
nascilur.  Digest,  de  ventre  in  posses.  mittendo. 

(a)  Quoail  jus  naturale  atliuet , omnes  howines  «quale*  alni.  Leg. 

3a  Digest,  de  regulis  juris 
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art.  giunti  alla  più  scrupolosa  probità.'  La  loro  condotta  , posta  sotto 
l’ispe*ionc  della  legge  al  pari  ili  quella  di  tutti  gli  altri  cittadi- 
ni, aveva  un  garante  di  più  nella  religione  da  loro  insegnata.  Ma 
ossi  non  sempre  furono  degnamente  rimpiazzati  in  quest'  importan- 
te funzione  ; e si  sono  osservate  in  alcuni  comuni  delle  negligen- 
ze , delle  omissioni , ed  anche  delle  infedeltà,  perchè  talvolta  non 
era  il  più  abile,  talvolta  non  il  più  morale  clic  veniva  incaricato 
di  tali  registri. 

Giova  per  tanto  sperare  clic  i tanti  passati  inconvenienti  del 
tutto  cesseranno.  Essi  trassero  la  loro  origine  dalle  cattive  scelte 
de’  parrochi , le  quali  van  migliorando  a misura  clic  le  cariche  so- 
no conferite  a cittadini  illuminati  e benestanti. 

La  religione  cattolica  romana  non  essendo  più  dominante  , 
non  si  può  più  obbligar  le  famiglie  clic  non  la  sieguono , a ri- 
correre ai  ministri  di  lei  all'epoca  di  avvenimenti  per  loro  inte- 
ressantissimi. La  nazione,  che  non  deve,  cornei  privati,  divider- 
si in  sette , ha  dovuto  costituire  per  tutt’  i cittadini  registri  ed 
ofliciali  da  cui  potessero  far  capo  senza  ripugnanza.  Quando  an- 
che tutt’  i Francesi  professassero  il  medesimo  culto  , si  dovrebbe 
tener  forte  sulla  massima , che  lo  stato  civile  c la  credenza  reli- 
giosa sono  due  cose  essenzialmente  diverse  ; che  la  religione  non 
può  togliere  nè  dare  lo  stato  civile;  che  la  stessa  indipendenza 
clf  ella  reclama  pc’  suoi  dogmi  c po’  suoi  interessi  spirituali , ap- 
partiene alla  società  per  regolare  c conservare  lo  stato  civile  c 
gl’  interessi  temporali. 

Con  ragione  pertanto  si  è ritenuta  l’ istituzione  degli  ofliciali 
dello  stato  civile,  progettata  dall’  Assemblea  costituente  e messa  in 
esecuzione  dall’  Assemblea  legislativa.  11  principio  mf  è giusto  e 
ragionevole;  e la  pratica  amlrà  sempre  migliorando,  per  la  qua- 
lità degli  uomini  clic  ne  saranno  incaricati,  jier  la  premura  clic 
i cittadini  metteranno  a far  tenere  in  regola  atti  cosi  rilevanti  per 
tutte  le  famiglie , e lilialmente  per  le  provvidenze  date  nella  pro- 
posta legge. 

Ella  si  divide  in  sei  capitoli.  Il  primo  contiene  le  d’esposizio- 
ni generali,  comuni  a tutti  gli  atti  civili.  Tre  riguardano  le  tre 
specie  di  atti  clic  servono  a provare  la  nascita  , il  matrimonio,  la 
morte.  Il  quinto  tratta  dello,  stato  civile  de’ militari  morti  fuori 
del  territorio  della  repubblica.  Finalmente,  ad  onta  delle  precau- 
zioni prese  per  la  regolare  tenuta  degli  alti  dello  stato  civile,  può 
talvolta  accadere  elle  abbiali  bisogno  ili  essere  rettificati  : ciò  forma 
l’oggetto  del  sesto  capitolo. 

l’ale  è il  piano  della  legge:  ccconc  le  principali  particolarità. 

35  Ella  qui  non  considera  la  nascita , il  matrimonio , la  morte, 
scnonchè  come  tanti  fatti  de' quali  la  società  raduna  le  pruove  a) 
momento-in  cui  accadono  : appartiene  ad  altre  epoche  l' esaminar- 
ne l'autenticità  e le  conseguenze,  ove  ciò  occorra.  Nulla  dunque 
dee  mettersi  ne'  registri  che  non  riguardi  essenzialmente  questi  me- 
desimi fatti.  Qualunque  circostanza  che  ne  alteri  1’  uniformità  e 
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L.  semplicità , e che  potrebbe  giovare  o nuocere , tanto  agl’  inte-  art. 
ressati  che  mi  un  terzo , debbo  esserne  sbandita. 

Gli  officiali  dello  stato  civile,  estensori  e custodi  di  ciò  che 
le  parti  ad  essi  dichiarano  , hanno  un  ministero  meramente  pas- 
sivo. Vengon  loro  indicate  alcune  formalità  per  render  chiari  e 
perfetti  gli  atti , ma  C vietata  ad  essi  qualunque  loro  propria 
dichiarazione,  aggiunzione  o postilla.  Essi  non  sono  giudici,  ma 
semplici  cancellieri,  commissari  inquisitori  : essi  debbono  scrivere 
soltanto  ciò  che  loro  vien  detto , e quello  che  si  dee  dire. 

Sovente,  per  uno  zelo  indiscreto,  sovente  per  un  principio 
meno  innocente,  gli  estensori  degli  atti  civili  si  prcndevan  la  li- 
bertà di  cambiare  o indebolire  il  tenore  delle  dichiarazioni  che 
loro  cran  latte.  Ve  ne  sono  stati  alcuni  clic  han  sospettato  della  le- 
gittimità che  veniva  loro  attestata,  c che  impugnando  o dubitan- 
do del  matrimonio  di  cui  si  diceva  che  il  bambino  era  il  frutto, 
nc  dimandavano  le  pruove  ; e cosi  trasformavano  in  tanto  inqui- 
sizioni unofiìcio  clic  si  limita  a ricever  semplicemente  le  dichiarazioni. 

L’  articolo  35  del  Progetto  previene  quest’  abusq,  che  l’  anti- 
ca giurisprudenza  aveva  già  represso  , e che  bisogna  proscrivere 
per  sempre.  Anzi  esso  contiene  un  gran  miglioramento  , ullorcliò 
vietando  qualunque  aggiunzione  o postilla  che  provenga  dagli 
officiali  dello  stalo  civile,  ha  avuto  l’avvertenza  di  spiegare,  oh’ es- 
si non  possono  scrivere  se  non,  che  quello  che  de  re  esser  dichiaralo 
loro  dalle  parli.  Ciò  significa , die  se  il  bambino  presentato  loro  g 
nato  da  genitori  che  si  dicono  marito  c moglie  , essi  lo  dichiare- 
ranno : s’  è nato  fuori  di  matrimonio  , ma  il  padre  lo  riconosce 
per  suo  , essi  lo  dichiareranno  ; s’  è nato  fuori  del  matrimonio , 
sen/a  che  il  padre  lo  riconosca  , essi  non  faranno  menzione  del 
padre;  avvegnaché  ciò  che  dee  dichiararsi  dalle  parti,  si  è un  padre 
indubitato  o per  lo  matrimonio,  o per  la  propria  confessione  ; e non 
è già  un  padre  die  si  occulta,  c di  cui  la  legge  vieta  la  ricerca. 

In  queste  considerazioni  noi  troviamo  la  soluzione  di  un  dubbio 
clic  nell’ anno  scorso  fu  vivamente  dibattuto  nel  Tribunato.  In  vista 
tirila  regola,  clic  l’officiale  dello  stato  civile  non  è giudice  ma  meri» 
estensore  delle  dichiarazioni  da  raccogliersi  sul  fatto  che  deve  far- 
si constare  , si  era  creduto  che  se  , nel  presentami  un  bambino 
nato  fuori  di  matrimonio , se  pe  indicava  il  pache  , non  poteva 
l’arsi  a meno  di  registrarsi  tale  indicazione  , ma  doveva  espres- 
samente indicarsi  che  la  madre  era  quella  che  l’ aveva  fatta.  Co»i 
ciò  voleva  conservarsi  al  preteso  padre  tutt’  i suoi  dritti  contra 
un’ assertiva' che  fosse  falsa  ed  ingiuriosa.  Si  obbictlò  a tale  dispo- 
sizione quella  specie  di  macchia  clic  poteva  risultarne  al  padre  in- 
dicato , la  discòrdia  clic  poteva  mettere  fra  due  coujugi  che  vive- 
vano in  pace,  l’ incoraggiamento  clic  darebbe  alla  calunnia  ed  al- 
l’ardire delle  prostitute.  In  favore  della  disposizione  si  léce  valere  la 
necessità  di  far  constare  il  fatto  della  nascita  .Questa  suppone  necessa- 
riamente un  padre:  s’ egli  è conosciuto,  deve  essere  indicalo,  qua- 
lunque sia  il  mezzoche  il  faccia  conoscere.  Si  diceva  esser  cosa  giusta 
di  permettere  che  una  disgraziata  donila  iaccia  conoscer*  alla  società 
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sai.  1’  uomo  che  1'  ha  resa  madre  ; essere  cosa  crudele  d’ imporle  un 
silenzio  che  la  confónderci))*:  colle  meretrici , le  quali  non  sanno 
neppure  il  nome  di  coloro  cui  si  danno  in  braccio.  Si  faceva  vaici  c 
T interesse  del  fanciullo  : c per  lui  un  punto  di  somma  conseguen- 
za il  sapere  a suo  tempo  la  persona  da  cui  potrà  far  capo  per 
eccitarne  la  tenerezza , o almeno  la  pietà. 

Se  la  ricerca  della  paternità  fuori  ilei  matrimonio  fosse  per- 
messa], la  nomina  del  padre,  fatta  dalla  madie  nell’ atto  di  nascita, 
ne  sarebbe  una  base  essenziale.  Ma  siccome  tale  ricerca  è vietata, 
l’ indicazione  fatta  dalla  madre  sarebbe  senza  scopo.  L’ interesse 
morale  della  madie  c del  figlio  non  può  essere  un  motivo  sulli- 
cicnle  al  legislatore,  il  quale  si  occupa  principalmente  degl’  in- 
teressi civili.  Inoltre  , anche  per  un’  infinità  ili  rapporti  morali  è 
bene  ili  vietale  la  ricerca  lidia  paternità  fuori  ibi  matrimonio , e 
per  conseguenza  tutte  le  dichiarazioni  che , ail  onta  della  legge  , 
aprissero  la  sia  a tali  ricerche , «1  esponessero  alla  pubblica  cu- 
riosità la  persona  nominata  per  padre  ili  quel  parto  illegittimo. 

Voi  ben  vedete,  tribuni,  che  coloro  i quali  sono  concorsi  a 
preparare  la  legge , non  sono  rimasti  attaccati  alle  loro  pri- 
me idee,  nè  al  modo  ili  stendere  quest’  atto,  eh’  era  stato  già  ap- 
provato. Non  avendo  essi  in  mira  ebe  la  giustizia  e la  verità,  non 
«anno  esitato  un  istante  a cangiar  sentimento. 

L'  articolo  35  adunque  regola  con  tutta  la  precisione  possibile  i 
doveri  ili  coloro  che  ilebbon  distendere  gli  atti  civili.  Essi  non  pos- 
sono nè  togliere  nè  aggiugnere  alle  dichiarazioni  che  debbon  loro 
esser  fatte  ; ma  le  parti  debbono  dichiarare  soltanto  ciò  che  la  leg- 
ge prescrive.  Se  vanno  al  di  là,  1’  officiai  pubblico  può  e dee  ri- 
secare ciò  che  nelle  loro  dichiarazioni  si  contiene  ili  contrario  al 
voto  della  legge. 

3 4 L’ articolo  precedente  specifica  tutto  ciò  che  deve  inserirsi 
negli  atti  dello  stato  civile:  l’anno,  il  giorno,  l’ora  in  cui  si  sono 
ricevuti  : i nomi , cognomi , età  , professione , e domicilio  di  eo- 

36  loro  che  vi  saran  nominati , e de’  procuratori  speciali , se  le  par- 
ti compariscono  per  procura. 

37  Gli  atti  dello  stato  civile  non  sono  abbandonati  ciecamente 

38  alla  fede  degli  officiali  pubblici  : ma  ilebbon  essere  avvalorati  da 

3g  testimoni  ili  sesso  maschile,  di  anni  ai  per  lo  meno,  c scelti  dalle 

parti  interessate.  L’ officiale  farà  menzione  della  lettura  fattane  a 
tutti  costoro;  gli  farà  firmare;  c se  alcuno  noi  facesse,  verrà  in- 
dicata la  causa  che  1’  abbia  impedito. 

4*  Gli  etti  saranno  trascritti  sopra  doppi  registri.  Questi  dupli- 
cati saranno  ]icrfettamente  conformi  al  primo  registro , e conter- 

4 1 ranno  tutte  le  giunte  o correzioni  clic  si  fossero  latte.  Per  l’au- 

4a  tcntieità  de’ registri,  ciascun  foglio  sarà  firmato  dal  presidente  del 
tribunal  di  prima  Istanza  : gli  atti  saranno  scritti  1'  un  dopo  P al- 
tro senza  vacuo  : le  cancellature  ed  i linvii  saranno  approvate  e 

43  firmate  : non  si  farà  uso  uè  di  cifre  uè  di  abbreviature.  Gli  atti 
saranno  chiusi  e firmati  ogni  anno  , ed  uno  degli  esemplati  sarà 
depositato  nella  cancelleria' del  comune,  l’altro  in  quelù  del  tri- 
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Lunate.  Le  procure  «I  altri  documenti  menzionati  negli  alti , vi  AnT. 
saranno  annessi  e dciwsitati  nelle  cancellerie  de’  tribunali  col  In-  44 

10  duplicato. 

Una  tenera  madre  non  si  dà  tanta  cura  per  la  custodia  de’ 
suoi  tigli , quanta  se  ne  dà  la  legge  per  la  compilazione  degli  at- 
ti dello  stato  civile,  fton  si  può  immaginare  cautela  alcuna  che 
le  sia  sfuggita. 

Tali  atti  non  appartengono  soltanto  alle  parti  «1  alle  loro  4^ 
famiglie,  ma  a tutta  la  società.  Quindi  i loro  registri  saranno  aper- 
ti a tutti  : tutti  potranno  consultarli  c dimandarne  gli  estratti. 

Se , ad  onta  di  ciò  che  prescrive  la  legge , non  si  fosser  tc-  46 
nuti  registri;  se  per  la  malizia  degli  uomini  o per  l’ingiuria  de’tem- 
pi  si  fossero  dispersi , allora  la  pruova  legale  ed  autentica  eli’  es- 
si cran  destinati  a somministrare  verrà  supplita  dalla  pruova  te- 
stimoniale : cd  allora  i registri  c carte  tenute  dai  genitori  verranno 
consultati , mal  grado  la  giusta  ripugnanza  delle  leggi  per  la  pruova 
testimoniale.  La  prima  cosa , quella  elle  deve  aversi  principia  Inten- 
te in  mira,  si  è di  assicurare  e ristabilire  lo  stato  «elle  persone. 

Dopo  aver  fissati  i mezzi  legali  onde  far  constare  lo  stato  de’ 
cittadini , ei  a necessario  di  presentar  loro  de’  mezzi  sussidiar  j. 

Per  lo  stesso  principio,  se  un  Francese  non  può  ricorrere  ai  re-  47 
gistri  della  sua  patria , se  trovisi  in  estero  paese , potrà  , a sua  4® 
scelta  , impiegar  le  forinole  ed  i registri  del  pese  in  cui  dimo- 
ra , oppure  far  capo  dai  residenti  della  sua  nazione. 

Ma  tan-e  provvidenze  date  per  assicurare  lo  stato  de’ citta-  41.) 
clini,  tornerebbero  in  lor  danno  e si  opporrebbero  anche  alle  ve-  5o 
clute  della  legge,  se  dalla  loro  omissione  potessero  risultarne  del- 
le nullità.  Purcbè  dunque  non  sieno  patentemente  falsi , i loro  di- 
letti non  gli  renderanno  ineflicaci  ; essi  daranno  ai  cittadini  un 
titolo  qualunque.  Però  gli  officiali  negligenti , o colpevoli , saran 
puniti  secondo  l’ esigenza  de’ casi  ; c saranno  risponsabili  delle  pro- 
prie negligenze  o errori.  Se  poi  i custodi  de’  registri  gli  lasciasse- 
ro viz.iare,  anche  senza  complicità  cogli  autori  di  questo  delitto, 
saran  tenuti  al  risarcimento  di  tutt’  i danni  che  potessero  risultarne. 

JVè  qui  finisce  l’ attenzione  della  legge  : le  rimane  ancora  53 
un’  ultima  provvidenza.  A capo  di  ciascun  anno , e subito  che  si 
è spedito  alla  cancelleria  del  tribunale  il  duplicato  dei  registri, 

11  commissario  de)  governo  dovrà  visitarlo  : egli  ne  denuncierà  1 
difetti  e le  contravvenzioni  e ne  dimanderà  la  piai  a ; ina  non  po- 
trà in  conto  alcuno  farli  rettificare.  In  materia  così  delicata  c ne- 
cessario aspettare  la  dimanda  degl’  interessati  : ma  egli  farà  puni- 
re 1’  officiale  negligente,  per  ricondurlo  ad  osservare  i suoi  doveri. 

Passiamo  adesso  alle  regole  particolari  del  cap.  a in  riguardo 
alle  nascite. 

Primieramente  la  nascita  dev’  esser  manifestata  tra  i tre  56 
giorni  seguenti  al  parto.  Io  non  ripeterò  i motivi  esposti  dall’ ora- 
toro  «lei  Governo  al  Corpo  legislativo,  c che  han  fatto  abolire  la 
pena  imposta  dalla  legge  del  1793  sullo  stato  civile,  in  caso 
di  ritardo.  La  sensatezza  di  tali  motivi  c troppo  evidente.  Aggiun- 
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art. gelò  soltanto  clic  quantunque  noli  sicsi  comminala  alcuna  pena  con- 
ila chi  non  rivelasse  in  tempo  la  nascita,  acciò  il  liiuoic  del  ca- 
stigo non  il  l’accia  perseverare  nella  disubbidienza  , non  si  è pelò 
inteso  di  lasciar  impuniti  i ritardi  o un  silenzio  che  tendessero 
ad  occultare  la  condizione  del  bambino.  Secondo  le  circostanze  , 
vi  sarebbe  luogo  ad  un  giiulmo,  sia  civile  sia  penale,  ad  istanza 
delle  parti  interessate,  o del  pubblico  ministero. 

La  nascila  c un  l'atto  : deve  dunque  esser  giustificato  a co- 
lui che  ne  stende  l’ alto  : il  bambino  sarà  presentato  all'  officiale 
dello  stato  civile. 

i>7  L’atto  di  nascita  deve  spiegare  il  sesso,  il  nome  c cognome 
del  bambino;  quelli  del  padre  e «Iella  madre,  la  loro  professio- 
ne c domicilio.  Dall’  obbligazione  di  nominare  il  padre  non  ne 
verrà  eli’  egli  debba  esser  nominato , se  ci  non  si  mostra  , o se 
non  è conosciuto  in  virtù  del  suo  matrimonio  con  la  madre.  Con- 
forme lio  detto  jtoco  prima  , i soli  latti  certi  debbono  essere  di- 
chiarata L’esistenza  del  1 (ambino  è un  fatto;  il  parto  è un  lat- 
to; la  madre  è certa  c conosciuta.  Sicuramente  la  nascita  sup- 
pone un  padre , ma  chi  sarà  mai  ? Egli  è incerto , meno  clic  il 
matrimonio  non  lo  additi,  o ch’egli  stesso  si  manifesti,  toglien- 
do il  velo  che  copre  la  generazione  del  liambino.  11  senso  adun- 
que cieli'  articolo  5 j si  è , che  si  farà  unicamente  menzione  di 
quel  padre  che  vuol  esser  conosciuto,  o che  viene  additato  dal 
matrimonio. 

11  bambino  che  nasce  nel  matrimonio,  è un  regalo  che  i suoi 
genitori  fanno  ai  costumi  ed  allo  Stato  : frutto  c premio  dell’unio- 
ne degli  sposi,  egli  è accolto  da  essi  con  allegrezza  e con  traspor- 
ti; gli  amici,  i vieini  prendon  parte  alia  loro  gioja  ; c la  società, 
consegna  onorevolmente  ne’  registri  la  sua  vcnuta.al  mondo  , e la 
propagazione  di  una  famiglia. 

58  Non  è però  il  solo  matrimonio  che  produca  figli  ; ne  nasco- 
no ancora  da  unioni  furtive  ed  illegittime.  Alcuni  di  essi  sono 
riconosciuti  da’ loro  genitori  ; ad  altri  non  resta  che  la  madre  ; 
altri  Analmente,  orfani  Un  dalla  culla,  abbandonati  dal  padre,  clic 
lia  troncato  ogni  corrispondenza  colla  madre  , respinti  dal  seno 
di  colei  che  diè  loro  la  luce,  sembrano  non  appartenere  ad  alcu- 
no. Essi  però  sono  uomini:  quanto  più  sono  isolati,  tanto  più  lian 
dritto  all'assistenza  ed  alla  protezione  della  famiglia  sociale. 

Sebbene  lo  scopo  principale  dei  registri  sia  quello  di  conser- 
vare e distinguere  le  famiglie,  e di  preparare  e formare  le  pruo- 
vc  della  paternità  e della  libazione  ; pure  essi  sarcbljero  incomple- 
ti, se  non  facessero  menzione  di  tutti  coloro  che  vengon  messi  alla  luce. 

L’  appartenere  ad  una  famiglia  , 1’  esser  legittimo , o 1’  esser 
riconosciuto  da  un  .padre  fuori  «lei  matrimonio,  sono  tante  mo- 
diiicazioni  dello  stat<\civilc , tante  distinzioni  puramente  civili  c«l 
arbitrarie , fondalo  sopra  i costumi  de’  popoli , o sull’  assoluta  vo- 
lontà del  legislatore  (i);  ciò  forma  lo  stalo  particolare,  o sia  lo 

(')  D Agflttseau  : Saggio  tallo  stato  delle  perione,  tit.  5.  pag.  4<?> 


Digitized  by  Googl 


ATTI  DELI/)  STATO  CIVILE  75 

stato  di  tal  individuo.  Ala  il  diritto  alla  libertà  alla  citladinan*  abt. 
za , alla  protezion  delle  leggi , ciò  si  dice  stato  pubblico , stato 
del  cittadino.  Tutt'  i membri  della  società  ne  sono  rivestiti , in 
qualunque  maniera  vi  vengano  : in  questo  senso  essi  sono  eguali. 

Per  tal  motivo  la  legge  ordina  cl’  inserire  colla  stessa  cura  e ne’  me- 
desimi registri  la  nascita  de’  tigli  legittimi  o illegittimi , presen- 
tati da’  loro  genitori  , qualunque  essi  sieno , o raccolti  da  mano 
benefica  o dalla  pubblica  pietà. 

Se  uu  rigore  giustamente  adottato  per  1'  interesse  c per  la 
pace  delle  famiglie  proibisce  a’  figli  la  ricerca  del  loro  padre,  vuol 
però  la  legge  che  colla  massima  esattezza  si  descriva  tutto  ciò  che 
presso  loro  si  è trovato.  Una  vesticciuola , un  cencio  potranno  tal- 
volta risvegliare  un  sentimento  di  tenerezza  o di  rimorso,  c ren- 
dere i tigli  a’  loro  genitori  clic  ne  vanno  in  cerca  , o clic  per  un 
fortunato  azzardo  possono  riconoscerli.  In  ciò  la  legge  , olire  ad 
esser  provvida  , è ben  anche  affettuosa  c paterna. 

Ella  provvedo  con  pari  saggezza  acciò  le  nascite  e le  morti  5g 
accadute  in  viaggio  di  mare  sieno  provate , c clic  gli  atti  perven-  60 
gano  agli  oiliciali  dello  stato  civile  incaricati  del  deposito  genera-  6l 
le  , dove  tutto  si  conserva  e tutto  deve  trovarsi.  In  tal  modo  , 
si  è fatto  come  un  quadro  generale  c completo  di  tutto  ciò  che 
riguarda  lo  stato  civile  ; ne  vi  sarà  più  bisogno  di  andar  ripescan- 
do le  disposizioni  sparse  qua  e là  in  diverse  leggi.  La  nostra  le- 
gislazione aveva  già  disposto  su  le  nascite  c le  morti  in  mare;  ma  essa 
e stata  multo  migliorata  , con  ordinarsi  clic  gli  atti  ne  sieno  in- 
seriti ne’  registri  generali  dello  stato  cij’ile  dove  saranno  trascritti. 

Per  alcuni  molivi  c particolarità,  di  cui  si  ragionerà  nel  rap-  6a 
porto  sul  titolo  della  paternità  e delta  filiazione , sarà  la  nostra  le- 
gislazione non  cosi  indulgente  come  era  in  tempo  delia Convcnzion 
nazionale , ma  meno  severa  di  quello  eh’  era  prima  della  rivolu- 
zione. Si  continuerà  a permettere  la  ricognizione  dei  figli  natura- 
li ; essa  assicura  ed  addolcisce  la  loro  sorte;  dà  ad  essi  una  nascita 
civile:  deve  dunque  trovarsi  ne’ registri  dello  stato  civile;  e se 
vi  tosse  qualche  atto  confermativo  della  ricognizione  fatta  dal  pa- 
dre , se  ne  deve  far  notamento  in  margine  dell’  atto  di  nascita. 

Tali  provvidenze  sono  date  dall’articolo  6a  , che  chiudono  il  ca- 
pitolo delle  nascite.  , 

Noi  nasciamo  per  riprodurci  : tal  c il  voto  della  natura , e’1  63 
bisogno  della  società.  Dunque  nel  tempo  stesso  clic  la  società  im- 
pegna al  matrimonio,  deve  aver  cura  delle  sue  pruovc.  Di  que- 
sto tratta  il  terzo  capitolo. 

Un  matrimonio  non  solo  riguarda  le  persone  cbc’l  contrag- 
gono, ma  interessa  le  loro  famiglie  e tutta  la  società.  Egli  c sog- 
getto ad  opposizioni  od  impedimenti  ; porta  seco  il  pubblico  pos- 
sesso della  condizione  di  coniugi.  Bisogna  dunque  che  sia  cono- 
sciuto e che  il  sia  prima  di  celebrarsi , acciò  gl’  impedimenti  le- 
gittimi che  vi  posson  essere,  abbiano  il  loro  elicilo.  Da  qui  na- 
sce la  necessità  delle  pubblicazioni. 

l’er  lo  passato  le  pubblicazioni  appartenevano  ai  parrochi , i 
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AKT.quali  riunivano  la  qualità  di  funzionari  dii  contralto  civile,  e di 
ministri  del  sacramento.  In  oggi,  clic  il  contratto  e aliali»  sepu* 
rato  ed  indipendente  dal  sacramento , le  pubblicazioni  apparter- 
ranno agli  officiali  dello  stato  civile. 

La  legge  de’ so  settembre  1793  si  contentava  di  una  sola 
pubblicazione:  con  ragione  la  legge  attuale  ne  vuol  «lue.  Si  sup- 
plisce cosi  alla  pubblicazione  fatta  dopo  la  predica  , clic  altre  vol- 
te la  rendeva  notoria  e generale.  Mollissime  persone  sentivano,  an- 
che non  volendo , quello  che  niuno  è obbligato  di  andare  a leg- 
gere alla  porta  della  casa  del  comune.  La  notizia  delle  pubblicazio- 
ni poteva  facilmente  arrivare  a coloro  che  non  eran  intervenuti 
alla  predica.  In  oggi,  che  deve  tenersi  un  altro  metodo,  si  sono 
ordinate  due  pubblicazioni. 

65  Affinchè  non  si  abusi  scandalosamente  delle  pubblicazioni  fat- 
te da  molto  tempo , affinchè  non  si  eluda  qualche  impedimento 
sopravvenuto  posteriormente , le  pubblicazioni  serviranno  solo  pel 
decorso  di  un  anno,  passato  il  quale,  senza  essersi  celebrato  il  ma- 
trimonio , dovranno  r innovarsi. 

In  conseguenza  del  principio  che  gli  officiali  dello  stato  civi- 
le sono  ministri  e non  giudici , le  opposizioni  legheranno  loro  le 
inani , sempre  che  sicn  presentate  in  regola.  Essi  non  celebreranno 
il  matrimonio,  prima  che  i tribunali  abbiano  «issata  1’ op]>osiz io- 
ne. Quindi  dovranno  inserire  nei  loro  registri  clic  non  vi  è stata 
alcuna  opposizione  o clic  è stata  cassata. 

73  L’età  degli  sposi  dev’ essere  espressa  ; e se  uno  di  essi  non  può 
presentare  l’ atto  di  nascita-,  si  supplirà  con  una  lede  di  notorie- 
tà. Per  tema  che  in  difetto  dell’atto  di  nascita  si  possa  praticare 
qualche  frode  all’autorità  paterna,  o alla  legge,  l’autenticità  e 
la  validità  dell’atto  di  notorietà  sarà  riconosciuta  dai  tribunali. 

I dritti  de’ genitori  sopra  imatrimonj  sono  conservati.  L’ of- 
ficiale dello  stato  civile  non  può  distendere  Patto,  se  non  abbia  pri- 
ma il  documento  del  loro  consenso,  o degli  alti  riverenziali  co'quali 
è stato  richiesto  il  loro  consiglio  ; e dovrà  lame-espressa  menzione. 

74  Finalmente  , il  domicilio , riguardo  al  matrimonio,  è fissato  a 
sci  mesi  di  abitazione  continua  nel  comune.  Il  matrimonio  non 
potrà  esser  celebrato  che  nel  luogo  del  domicilio  di  uno  degli  sposi. 

77  La  legge  che  veglia  sopra  di  noi  dal  momento  della  nostra 
nascita,  ci  accompagna  fino  alla  morte,,  e ci  protegge  ancor  nel- 
la tomba.  11  capitolo  4 comincia  da  una  impoi  tante  disposizione 
di  polizia  , e non  permette  la  sepoltura  senza  la  licenza  dell’  offi- 
ciale dello  stalo  civile.  Assicurandosi  della  certezza  della  morte, 
s’ impedisce  di  supporre  una  morte  non  vera  ; e col  decorso  ili  24 
ore  . che  deve  interporsi  fra  la  morte  e la  sepoltura  , si  allonta- 
na- il  pericolo  di  una  precipitanza  fuilcsta. 

81  Se  vi  sono  segni,  indizj  o sospetti  di  mode  violenta,  sarà 
chiamato  un  officiai  di  polizia  , per  «tenderne  processo  verbale  : 
impcrcioccliè , se  v’  è delitto , bisogna  profittare  dell’  ultimo  mo- 
mento clic  resta  , per  farlo  constare.  • 

79  Gli  atti  di  morte,  come  gli  altri  alti  dello  stato  civile, deb- 
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]>onn  contener  tutto  ciò  che  serve  a designare  la  persona,  render  cer-  ari. 
ta  la  sua  identità,  ed  a concatenare  le  tre  epoche  della  vita,  la  na- 
scita il  matrimonio  e la  morte',  e cosi  render  completi  gli  atti 
del  suo  passaggio  sopra  la  terra. 

Le  morti  negli  ospedali  e in  altre  case  pubbliche,  saranno  80 
riportate  in  registri  particolari,  salvo  però  l’olibligo  di  farne 
menzione  ed  inserirle  ne’  registri  generali  e comuni. 

Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio  c di  morte,  non  doven-  85 
do  contener  altro  se  non  ciò  eh’  è essenziale  per  la  loro  pruova, 
salii  sbandita  colla  più  scrupolosa  attenzione  dagli  alti  di  morte 
qualunque  menzione  del  genere  di  essa.  Non  si  tratta  di  racco- 
glier notizie  per  l’elogio  o per  la  critica  del  defunto;  non  si 
vuole  nè  si  dee  far  constar  altro  che  il  giorno  in  cui  è cessato  di 
vivere.  Non  si  allliggeranno  perciò  le  famiglie  con  una  menzione 
allatto  estranea  all’  oggetto.  L’  infamia  del  supplizio  non  accom- 

1 lagnerà  sin  nella  tomba  colui  che  ha  pagato  il  suo  debito  alla 
cgge.  Questa  disposizione  , rinnovata  da  una  logge  dell’  Assem- 
blea costituente,  e degna  di  una  nazione  illuminata  ed  umana. 
Essa  serve  a far  cessare  il  pregiudizio  , che  sparge  sopra  un  iiv- 
tcra  famiglia  la  vergogna  di  un  solo  de’  suoi  membri  ; rispetta 
la  delicatezza  e l’ onore  , principale  caratteristica  del  francese. 

11  capitolo  5 degli  atti  dello  stato  civile,  riguardante  i mi- 
litari fuori  del  territorio , è tutto  nuovo.  L’ accrescimento  del  88 
nostro  stato  militare , c la  legge  che  senza  eccezione  vi  chiama 
tutta  la  gioventù  francese  , nc  han  dato  l' idea. 

Nell’  alto  che  si  provvedeva  con  tanta  accuratezza  allo  stato  q3 
civile  di  chi  abita  nel  territorio,  non  bisognava  trascurare  al  di 
fuori  i tanti  individui  che  sostengono  al  di  là  delle  frontiere  la 
gloria  dell' armi  c del  nome  francese.  La  patria  per  cui  combat- 
tono sarà  sempre  per  essi  ne’  loro  campi,  c sotto  le  loro  bandiere. 

Se  versano  il  sangue  per  la  patria , questa  sarà  loro  prodiga  ili 
tutte  le  sue  cure.  Essi  antepongono  la  gloria  alla  vita,  lo  Stito 
alle  loro  famiglie  ; affrontano  la  morte  : la  legge  raccoglierà  tut- 
to ciò  che  riguarda  il  loro  stajo  civile  , di  cui  essi  poco  si  oc- 
cupano nel  loro  generosi  sacrifici  : veglierà  acciò  la  loro  morte 
onorata  non  resti  sepolta  nella  polvere  di  un  campo  di  battaglia, 
sopra  lina  tèrra  straniera.  Quindi  i loro  oBiciali  dovrai!  tener 
de'  registri  nelle  medesime  forme  che  quelli  dello  stato  civile  or- 
dinario. Le  spedizioni  degli  atti  che  vi  saranno  ricevuti , saran 
dirette  all’  officiale  dello  stato  civile  del  domicilio  delle  parti 
teressate,  il  quale  le  inserirà  ne’ registri  generali  e comuni  a tu t* 
t'  i cittadini. 

Questa  istituzione  contiene  molti  vantaggi  : protegge  ed  as- 
sicura assai  meglio  clic  pel  passato  lo  stato  civile  de’  militari , e 
gl’  interessi  delle  loro  famiglie;  pone  un  freno  necessario  al  tu- 
multo ed  alla  licenza  do’campi  ; mette  argine  ai  matrimouj  abu- 
sivi , ed  alla  supposizione  ili  que’  che  non  hanno  esistito  neppur 
abusivamente  ; somministra  mezzi  migliori  onde  far  constare  le 
tante  inevitabili  morti,  cd  anche  le  nascite,  le  quali  come  (pici 
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à*T-  pochi  fiori  co’  quali  la  natura  rallegra  i monumenti  funebri  e co- 
rona gli  ardii  trionfali,  a'  incontrano  ancora  ne’  campi  di  guerra. 
Finalmente  i militari,  invitati  cd  anche  soggettati  in  fra  lo  stir- 
pilo dello  armi  ad  alcune  formalità  della  legge,  si  rammenteran- 
no della  massima  importantissima,  che  iPmestierc  delle  armi,  ben- 
ché il  più  brillante  eli  tutti,  non  è lo  stato  naturale  dell’  uomo 
c del  cittadino  ; clic  la  società,  i dritti  personali,  c la  proprietà 
si  conservano  per  mezzi  , forme  c professioni  più  dolci  ; che  la 

Suerra  è un  rimedio  violento , imo  stato  ili  crisi  ; che  si  è sol- 
ato per  accidente , ma  si  è sempre  cittadino , e con  questo  ca- 
rattere si  è sempre  sottoposto  alle  leggi,  c da  esse  protetto. 

11  capitolo  b,  della  rettificazione  degli  atti  dello  stato  civile, 
gq  dà  compimento  alla  legee.  Questa  rettificazione  , resa  necessaria 
dagli  errori,  dalle  negligenze,  e talvolta  dai  delitti  che  vi  sì 
possono  commettere,  non  dipenderà  mai  da  coloro  che  ne  furono 
i compilatori  o i custodi.  Quel  eli’ è scritto,  è scritto.  Won  è ail 
essi  permesso  di  metter  mano  al  deposito  loro  confidato.  I soli 
tribunali,  con  piena  cognizione  di  causa  , ad  istanza  delle  parti, 
citati  tutti  gl’  interessati  cd  inteso  il  commissario  del  governo 
in  riguardo  al  pubblico  interesse,  possono  ordinare  la  rettificazione. 

Ecco,  cittadini  tribuni,  l’analisi  del  titolo  che  sono  incari- 
cato di  presentarvi.  Io  non  vi  ho  reso  conto  del  lavoro  della  vo- 
stra sezion  di  legislazione  sopra  ciascuno  articolo,  e sopra  ciascu- 
na disposizione  : non  vi  ho  parlato  delle  sue  utili  comunicazioni 
colla  sezione  corris|>oiidcntc  del  Consiglio  di  Stato,  e degli  sforzi 
fatti  in  comune  per  portar  la  legge  ad  una  perfezione  degna  del- 
la sanzione  ilei  Corpo  legislativo  e della  riconoscenza  della  na- 
zione. Ciò  che  vi  direi  su  tal  proposito,  è comune  a tutt’i  titoli 
del  Codice  ; ciò  che  ciascun  ili  voi  fa  nelle  sezioni  del  Tribunato 
per  le  materie  che  sono  di  vostro  carico. 

Una  discussione  meno  luminosa,  ma  più  profonda,  che  la- 
scia meno  campo  ai  talenti  oratorj , ma  che  produce  un  vantag- 
gio più  reale,  è il  risultaiuento  de’ lavori  preparatori  del  Tribu- 
nato nelle  sue  sezioni.  Come  Minerva  , che  venne  fuori  dal  cer- 
vello di  Giove  con  tutte  le  sue  anni  , si  presenta  la  legge  per 
subire  le  sue  ultime  e pubbliche  pruovc,  purgata  e perfezionata 
dalle  pruove  particolari. 

Malgrado  la  diversità  e la  bizzarria  di  molte  costumanze,  il 
dritto  civile  e la  giurisprudenza  della  Francia  eran  già  i migliori 
4he  fossero  in  Europa.  La  saggezza  de’  suoi  tribunali  ; i lumi  de'suoi 
giureconsulti  ; 1’  osservanza  del  dritto  romano  in  una  gran  por- 
zione del  guo  territorio  ; il  rispetto  e 1’  autorità  del  dritto  scrit- 
to, che  avevan  prevalso  anche  nelle  provincie  in  cui  il  dritto  ro- 
mano non  aveva  forza  di  legge  ; i lavori  degli  Hòpital  , de’  La- 
moignon,  de’  d’  Agucssau  e di  tanti  magistrati  illustri  ; tutto  ciò 
era  concorso  a convggei  e , per  quanto  era  possibile,  i difetti  più 
notabili  del  dritto  positivo:  tutto  ciò  aveva  latto  meglio  conoscere 
i veri  principi  • della  giustizia  distributiva,  e facilitato  la  loro  ap- 
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Due  cose  restavano  a desiderarsi;  la  prima,  una  Della  e per- 
fetta uniformità  , la  quale  , per  la  comunione  de’  medesimi  drit- 
ti civili  , stringesse  1’  unione  politica  di  tutt’  i cittadini  francesi  ; 
1'  altra  , un  corpo  completo  di  leggi , dove  in  uno  stesso  volume 
fosser  riunite  le  regole  fondamentali  riguardanti  le  persone , i 
Leni,  i contralti;  e dove  si  trovasscr  le  principali  decisioni  sopra 
ciascuna  materia  , sparse  fin'  ora  in  mille  volumi.  Questa  impre- 
sa rese  immortale  Giustiniano  ; ma  in  oggi  è rinnovata  con  quei 
vantaggi  che  il  sccol  presente  ha  Sopra  di  quello,  per  lo  spirito 
di  metodo,  per  la  chiarezza  e precisioni^ che  il  distinguono  da 
tuli’  i secoli  passati.  Gli  antichi  giureconsulti , che  furono  nel 
tempo  stesso  sapienti,  oratoli,  magistrati,  c filosofi;  di  cui  Ro- 
ma si  fece  gloria  in  tutte  1’  epoche  della  sua  grandezza,  sotto  i re, 
sotto  i consoli  , sotto  Augusto , non  debbono  per  ciò  esser  meno 
rispettabili.  Coloro  che  non  voglion  rendere  ad  essi  quella  giusti- 
zia che  loro  ha  resa  il  mondo  intero,  non  conoscono  i tanti  ora- 
coli ili  sapienza  e di  ragione  contenuti  nelle  loro  decisioni  : essi 
si  arrestano  ad  una  certa  confusione  che  veggono  nella  collezione 
che  gli  ha  a noi  conservati  ; difetto  non  loro,  ma  che  può  esser 
attribuito  non  meno  alla  ricchezza  ed  all'abbondanza  delle  ma- 


terie , che  al  tempo  in  cui  ne  fu  fatta  collezione.  Sono  forse 
più  metodiche  e,  sopra  tutto,  più  giuste  quelle  costumanze,  avan- 
zi di  leggi  de’ Barbari  c de’ Visigoti,  introdotte  a piacere  della 
feudalità  , nel  piccini  distretto  di  ciascun  conte  o gran-giustizie- 
re , osservate  dai  loro  vassalli,  e sconosciute  fuori  la  lor  giuris- 
dizione , che  variavano  da  una  contrada  all’  altra  , appunto  per- 
chè , non  avendo  principi  fissi , erano  arbitrarie  ? 

Ma  qui  non  si  tratta  di  far  nascere  tra  il  dritto  consuetu- 
dinario e’1  dritto  romano  una  gara  , già  da  gran  tempo  ter- 
minata dall’ unanime  consenso  delle  nazioni.  Non  si  tratta  di  a- 


dottare  nel  nostro  Codice  la  tale  o tale  disposizione  , perchè  essa 
appartiene  alle  leggi  di  Atene  o di  Roma , o di  rigettarne  tale 
altra  , perché  conta  epoche  meno  antiche  c meno  brillanti.  Le 
costumanze,  le  ordinanze  de’ re,  la  giurisprudenza  de' parlamen- 
ti , ed  i decreti  dell’  Assemblee  nazionali  forniscono  a gran  copia 
eccellenti  materiali.  Bisogna  frugare  , per  dir  così,  con  iscella  ed 
imparzialità  in  queste  ricche  miniere  di  ciascun  dritto  che  hanno 
in  diverse  epoche  regolato  la  Francia;  prenderne  ciò  che  conver- 
rà meglio  ai  nostri  presenti  costumi  ; quello  che  meglio  rispar- 
mierà i pregiudizi  c le  usanze  che  si  fan  guerra;  quello  che  sa- 
rà più  opportuno  all’accordo  cotanto  necessario  fra  contrade  di 
cui  si  vuole  o cambiare  o modificale  le  usanze,  per  condurli! 
tutte  alle  medesime  regole. 

Tale  è 1’  oggetto  clic  si  sono  costantemente  proposto  gli  sti- 
mabili compilatori  de’  primi  progetti  del  Codice  , c tutti  coloro 
che  il  Governo  ha  invitali  a rivedere  e jierlèzionarc  con  essi  il 
loro  piano.  Dalla  vostra  sezioue  di  legislazione , da  voi,  cittadini 
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Air.  tribuni  , a’  quali  essa  sottopone  il  giudizio  ile'  suoi  lavori  ; dal 
Corpo  legislativo,  die  pon jera  , ricetta  o allotta  i pareri  di  cia- 
scun membro,  e sanziona  le  leggi,  dipenderà  il  compimento  della 
» grand’  opera  , in  maniera  degna  della  nazione  del  secolo  e del 
momento  , in  cui  essa  è stata  con  tanta  maturità  impresa  cd  e- 
•eguita. 

Tornando  al  soggetto  particolare  ilei  mio  rapjiorto  , debbo 
soltanto  aggiungere,  elle  il  Titolo  degli  atti  civili,  tal  quale  è , 
mel  ila  d’  essere  ammesso  nel  nostro  Codice.  Esso  torma  la  più 
completa  e più  perfetta  raccolta -di  ciò  che  le  ordinanze,  gli  ar- 
resti di  regolamento,  c la  legge  de’  ao  settembre  1793  avean  sta- 
bilito sopra  una  cosi  iiyjiortaiite  materia.  Le  antiche  disposizioni 
sono  stile  migliorate  , per  quanto  si  è potuto  : altre  nuove  sono 
state  aggiunte.  In  una  parola  st  è provveduto  a tutte  le  partico- 
larità possibili  , senza  renderle  nè  troppo  minuziose  nè  troppo 
complicate. 


KTJM.  Vili. 

Discorso  pronunziato  innanzi  al  Carpo  legislativo  dal  trilmno  cha- 
bot  (ile  l'Allier),  uno  degli  Oratori  iiu-uricati  di  presentare  il  voto 
del  Tribunato , su  la  legge  riguardante  gli  atti  dello  stato  civile. 

Seduta  de’  39  ventoso  anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

Il  primo  Titolo  del  Codice  civile  ha  dichiarato  quali  sicno  le 
persone  che  godono  de'  dritti  civili  , e come  se  ne  perda  il  godi- 
mento. Gli  altri  regoleranno  la  natura  di  questi  dritti,  e la  ma- 
niera di  goderne. 

Ora  si  tratta  di  rimontare  alla  loro  origine  , determinare 
come  si  acquistino,  stabilire  le  regole  per  Cu  li  constare,  c assicu- 
rare la  loro  esistenza  con  forme  legali  ; in  una  parola  , stabilire 
lo  stalo  civile , eli’  è lo  scopo  di  ogni  associazione  politica,  e che 
tanto  influisce  sulla  felicità  personale.  Ecco , cittadini  legislatori, 
l’oggetto  del  secondo  Titolo,  clic  noi  sommettiaino  al  vostro  esame. 

L'  origine  e le  pruovi:  dello  stato  civile  devono  essere  lese 
certe  per  mezzo  di  atti  pubblici , poiché  interessa  la  società  in- 
tera. Quindi  è che  alla  sola  legge  appartiene  di  regolare  la  for- 
ma di  questi  atti,  assicurarne  la  verità,  imprimer  loro  il  carat- 
tere d’  autenticità  , e garentirne  la  conservazione. 

I dritti  civili  sorgono  da  tre  principali  epoche  della  vita  del- 
1’  uomo  ; la  nascita  , il  matrimonio  e la  morte.  Doveva  dunque 
la  legge  applicare  a tali  epoche  la  compilazione  degli  atti  dello 
stato  civile.  In  fatti  , bisogna  prima  far  constare  la  nascita  dcl- 
I'  individuo,  acciò  egli  incominci  a godere  de’ dritti  clic  glicoli- 
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fi-rtstH?  la  legge  civile  ^bisogna  altresì  render  certa  la  filiazione  , 
perchè  si  conosca  la  famiglia  etti  appartiene,  ed  in  cui  eserciterà 
tali  dritti.  All’epoca  del  matrimonio  , bisogna  che  questo  con- 
tratto, il  più  santo  di  tutti,  c che  dee  dar  vita  ad  una  nuova 
famiglia,  cd  alla  società  nuovi  membri  che  avranno  aneli' essi  i: 
loro  dritti  i bisogna  , dico,  clic  riceva  dalla  legge  la  sua  «arnio- 
ne, e die  un  atto  solenne  ne  faccia  constare  l'esistenza  c l’epoca. 
Allorché  una  persona  cessa  di  vivere , bisogna  ancora  assicurarsi 
della  sua  morte,  attui  di  prevenire  qualche  terribile  equivoco, 
ed  una  maliziosa  precipitarne  : bisogna  indicare  il  genere  della 
morte  ; se  sia  opera  di  un  delitto,  allin  di  rintracciarne  c punirne 
gli  autori  : finalmente  si  dee  verificare  il  tempo  in  cui  taluno  , 
intuendo  , ha  trasmesso  ad  altri  i suoi  dritti. 

Dalla  pruova  di  tutti  questi  fatti , riguardanti  le  nascite  i 
matrimoni  c le  morti  , risultano  i dritti  civili  ; c questa  pruova 
appunto  gli  atti  dello  stato  civile  dehbon  raccogliere  c far  consta- 
re. Quindi  non  vi  possono  essere  atti  più  importanti  di  (fucili 
dolio  stato  civile  ; su  di  essi  è poggiato  lo  stato  degli  uomini  e 
la  costituzion  delle  famiglie , basi  dell’ordine  sociale. 

Per  tal  motivo  il  Progetto  di  legge  ne  regola  le  forinole  eolia 
massima  cura  ; nè  omette  mezzi  o cautela  alcuna  dettata  dal  più 
vivo  impegno  e dalla  prudenza  , affiti  di  assicurare  la  regolarità 
e la  fedeltà  di  tali  atti , di  salvarli  da  ogni  errore  ncgligertza  o 
prevaricazione  , e di  garantirne  la  custodia  , e la  inviolabilità. 

Mio  dovere , cittadini  legislatori , si  è di  farvi  conoscere 
codesti  mezzi  c codeste  provvide  precauzioni , clic  formano  la 
parte  essenziale  del  Progetto  di  legge.  Quindi  sarò  costretto  di 
entrare  in  particolarità,  talvolta  aride  talvolta  minuziose  in  appa- 
renza , perchè  l’ oggetto  solo  ne  fonila  tutta  l’importanza.  Ma 
questa  importanza  , clic  non  perderete  mai  ili  vista,  fisserà  tutta 
la  vostra  attenzione  , cd  io , dal  canto  mio , mi  terrò  nulla  pos- 
sibile brevità. 

Il  Progetto  di  legge  contiene  alcune  regole  generali  che  ri- 
cevono la  loro  applicazione  in  tutti  gli  atti  dello  stato  civile,  cd 
altre  riguardanti  ciascun  atto  in  particolare.  Il  primo  capo  ab- 
braccia le  regole  generali  : il  secondo  il  terzo  ed  il  quarto  con- 
tendono le  regole  particolari  agli  atti  di  nascita , di  matrimonio, 
e di  morte.  Lo  stato  civile  dc'militari  dimoranti  fuori  del  terri- 
torio della  repubblica,  richiedeva  regole  particolari,  c queste  for- 
mano la  materia  del  capo  quinto.  Il  sesto,  finalmente,  prescrive  i 
modi  onde  riparare  gli  errori  che  si  tesser  commessi  nella  com- 
pilazione di  qualche  alto  civile.  • 

Questa  divisione  metodica  , a cui  mi  atterrò  nella  discussio- 
ne , non  parla  degli  atti  relativi  al  divorzio  ed  ad’  adozione,  co- 
nicelo: aneli’ essi  tàccia n parte  dello  stato  civile.  Ma  è sembrato 
più  confacente  riserbarli  ai  titoli  del  diiiorzio,  e dell’ adozione,  per- 
chè si  legano  naturalmente  agli  altri  regolamenti  su  queste  due 
materie,  le  quali  d'altronde  ne.i  sono  di  uso  così  comune,  c dob- 
Jmn  esser  discusse  nel  loro  complesso. 

Mot.  T.  I.  fi 
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inT.  Voi  avrete  prima  «li  tutto,  cittadini  legislatori  , il  piacer  di 
34  osservare  nel  capo  primo  del  Progetto,  che  la  compilazione  degli 
atti  civili  è settata  all’  autorità  civile.  La  sola  legge  è quella  che 
conferisce  e garantisce  lo  stillo  civile  ; ne  lissa  i dritti , nc  rego- 
la gli  effetti , ne  là  cessal  e il  godimento  secondo  esige  il  bene  del- 
1»  società.  Quindi  tutto  ciò  clic  concerne  lo  stato  civile  resta  sot- 
to la  podestà  della  legge,  nè  la  podestà  ecclesiastica,  assolutamen- 
te estranea  a tale  oggetto,  vi  deve  esercitare  influenza.  La  legge  11011 
s’ ingerisce  negli  atti  puramente  religiosi  : la  religione  non  deve  in- 
gerirsi negli  atti  puramente  civili.  Questa  massima  fu  proclamata 
dall'  Assemblea  costituente:  la  prima  legislazione  l’ adottò  solenne- 
mente con  là  legge  de’  ao  settembre  1793  ; dopo  il  concoidi! lo  non 
vi  sarà  chi  non  voglia  approvarla  c molto  meno  impugnai  la. 

4i  Voi  applaudirete  altresì,  cittadini  legislatori , all'altra  dispo- 
43  sizionc  generale  del  Progetto,  clic  restituisce  all’autorità  giudizia- 

53  ria  le  funzioni  di  polizia  c la  giurisdizione  clic  la  legge  dei  20  set- 

54  temine  1792  aveva  conferita  all'autorità,  amministrativa,  su  la 
forma , la  tenuti , il  deposito  e la  reltilicaziouc  de'  registri  dello 
stato  civile. 

Per  lo  passato  i lwglivi  ed  i sencscalclii  cscrcitavan  queste 
funzioniima  non  può  negarsi  ch’esse  appai  tengono  all'autorità  giu- 
diziaria. Nascono  dispute  sullo  stato  civile  P II  conoscerne  spetta 
ai  tribunali;  nè. vi  è caso  in  cui  possa  ciò  appartenere  alle  am- 
ministrazioni. Fa  uopo  adunque  clic  i registri  dello  stato  civile  re- 
stino sotto  la  guardia  de’  tribunali , e sicno  conservati  nelle  loro 
cancellerie  ; acciò  quante  volte  sia  necessario  riscontrarli , come 
in  caso  di  falsità,  di  alterazione,  cd  anche  di  semplice  errore  o 
omissione,  tale  riscontro  possa  farsi  sul  momento,  senza  traspor- 
tare altrove  i registri , e senza  bisogno  di  autenticare  le  firme  o 
le  cifre  de’  prefetti  c de’  sotto-prefetti. 

Il  Progetto  di  legge  fa  un  altro  vantaggioso  cangiamento  al- 
la legge  de’ ao  settembre  1792,  con  ordinare  un  solo  registro  te- 
nuto in  duplicato  per  tutti  gli  atti  civili.  Anche  la  dichiarazio- 
ne del  1736  aveva  ordinato  lo  stesso.  Ma  la  legge  de’  30  settem- 
bre 1793  ordinò  un  registro  a parte  co’  suoi  duplicati  , per  cia- 
cuna  sjiecic  di  atti  particolari.  Si  cblic  in  mira  di  faciliti r co- 
si la  classificazione  de’ diversi  atti  dello  stato  civile.  Ma  1'  espe- 
rienza ha  fatto  conoscere  che  la  moltiplicità  de’  registri  pmtlucc- 
va  confusione,  e dava  luogo  a mille  errori.  Val  meglio  dunque 
averne  uno  solo,  col  suo  duplicato,  sul  quale s’  inseriranno  gli  atti 
colle  date  rispettive,  c l'un  dopo  l’altro.  Tale  operazione  dee  rendersi 
semplici*  per  quanto  si  può  ; altrimenti , in  un  gran  numero  di 
comuni  di  campagna,  non  si  troverebbe  olii  sapesse  farla  a dovere. 

11  registro  avrà  il  suo  duplicato  acciocché  lo  smarrimento  di  uno 
possa  ripararsi  coll'altro;  ed  a tale  oggetto,  a capo  di  ogni  an- 
no, saranno  spediti  in  «lue  «lepositi  differenti,  1'  uno  all' archivio 
del  connine,  c l’ alti-o  al  tribunale  di  prima  istanza,  dopo  essere 
stati  amenduc  chiusi  e firmati  dall’  olliciale  dello  stato  civile. 

45  I depositari  non  potranno  negarne  ad  alunno  gli  estratti.  Lo 
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slato  civile  degli  uomini  lieve  esser  pubblico  ; ed  i registri  clic  inT. 
ne  raochiudon  le  pruovc  , debbon  essere  aperti  a tutt’  i cittadini. 

li n altro  articolo  importantissimo,  c elle  preverrà  molte  con-  35- 
tese,  ordina  espressamente  clic  pii  ollìciali  dello  stato  civile  non 
avranno  la  più  picciola  giurisdizione  su  gli  atti  eli’  essi  riceveran- 
no, nè  potranno  inserirvi  postilla  o espressione  alcuna,  oltre  a 
quello  che  deve  esser  dichiarato  da’  comparenti,  tira  , ciò  che  deve 
esser  dichiarato  da  comparenti , è tutto  ciò  clic  la  legge  ordina 
doversi  inserire  negli  atti,  e nulla  più. 

Così,  le  parti  dovran  limitarsi  alle  dichiarazioni  prescritte  dal- 
la legge  , c gli  oiliciali  dello  stato  civile  non  potranno  dimanda- 
re o ricevere  clic  queste.  Tali  dichiarazioni  potranno  riguardare 
soltanto  i fatti  che  la  ùgge  vuole  clic  siano  attestati  negli  atti  , 
e dovranno  essere  rigorosamente  ristretti  ne’  limili  da  essa  (issa- 
ti. — Cosi,  non  si  leggeranno  più  negli  atti  dello  stalo  civile  certe 
espressioni  vaghe  o infedeli , dettate  dalle  passioni  o dall’interesse,, 
c talvolta  capaci  di  render  problematico  lo  stato  de’  cittadini.  — 
Così,  gli  oiliciali  suddetti  non  potranno  più  farsi  lecita  alcuna  di- 
manda o indagine  su  fatti  , che  non  debbono  esser  attcstati , o 
sulla  verità  delle  dichiarazioni  fatte  dalle  parti.  Il  loro  olUcio  si 
limiterà  a ricevere  le  dichiarazioni , quando  saranno  conformi  alla 
legge,  senza  poterle  comcntare , o contraddire,  o rendei  sene  giu- 
dici. Sarebbe  uno  sconcio  ['abbandonare  lo  stato  ile’ cittadini  alla 
loro  discrezione. 

Indi  il  Progetto  di  legge  determina  colla  massima  accuratcz-  34 
za  la  lòrma  degli  atti  dello  stato  civile , e tutto  ciò  che  vi  si  deve 
inserire.  Tali  atti  esprimeranno  l'anno,  il  mese,  il  giorno  c l’ora 
in  cui  saran  presentati  ; il  nome , cognome,  età,  professione , do- 
micilio di  chi  vi  sarà  nominato.  • 

Per  evitare  ogni  frolle  , le  persone  che  rappresenteranno  le  44 
parti  interessate  non  presenti  dovranno  esibire  le  procure  speciali 
ed  autentiche  , le  quali  poi  saranno  annesse  agli  atti , e deposi- 
tate col  duplicato  del  registro  nella  cancelleria  del  tribunale. 

I testimoni  non  potranno  essere  che  di  sesso  maschile,  di  3 i 
anno  per  lo  meno , da  scegliersi  dalle  parti  interessate.  37 

Gli  atti  saranno  trascritti  su’  registri , 1’  uno  dopo  1’  altro,  c ty-x 
so  ir/ a spazio  in  bianco  : nella  scrittura  non  vi  'saranno  abbrevia- 
ture ; le  date  non  saranno  in  altaco  : le  cassature  od  i rinvìi  Sa- 
ranno approvate  e firmate,  egualmente  clic  tutto  il  corpo  dell’at- 
to , dagli  oiliciali  dello  stato  civile,  dai  comparenti'  c da’ testimo- 
n j ; e se  questi  ultimi  non’  brinano,  se  ne  spiegherà  la  cagione. 

Alluna  ili  queste  formalità  , cittadini  legislatori , dèe  sembrare 
inutile  o minuziosa  , ove  si  consideri  quanto  intportì  a tutta  la 
società  che  gli  atti  dello  stato  civile  nulla  contengano  che  n#m  sia 
certo  e vero,  e che  siano  al  coverto  per  quanto  è possibile  dalla 
falsità  e dalle  alterazioni.  i 

Non  contento  il  Progetto  di  provvidenze  così  sensate  è I utili,  5o 
ne  assicura  I’  esecuzione , don  fissare  alcune  ]Kme  contra  i trasgres- 
sori, sotto  la  ris|x>nsabitjtà  ilo'  funzionai  j incaricati  di  stendere  e 
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^RT.  custodire  pii  alti.  I «empiici  sbagli  od  (immissioni  sono  puniti  0011 

5 a multa  pecuniaria.  Le  alterazioni , le  falsità , lo  scriver  gli  atti  su 
fogli  volanti  e non  su’  registri , daranno  luogo  al  risarcimento 
de’  danni  ed  interessi  in  favor  delle  parti , oltre  le  pene  contenu- 
te nel  Codice  penale.  Il  depositario  de’  registri  sarà  ancora  tenuto. 

Si  in  via  civile,  delle  alterazioni  fatte  da  un  terzo.  Salvo  il  suo  re- 
gresso contro  l'autore  di  esse.  Ogni  anno  il  commissario  ilei  go- 

53  verno  presso  il  tribunal  di  prima  istanza , dovrà  riconoscere  Io 
stato  de’  registri  allorché  saranno  depositati  nella  cancelleria  ; sten- 
derà processo  verbale  della  ricognizione  , denuncierà  le  trasgres- 
sioni ed  i delitti , e ne  dimanderà  la  punizione. 

46  Non  bastava  rii  aver  preso  inezsi  di  rigore  per  la  tenuta , la 
fedeltà , c la  custodia  de’  registri  ; bisognava  ancora  provvedere 
ai  casi  in  cui  ]>cr  un  accidente  qualunque  o non  si  fossero  tenu- 
ti i registri  , o fossero  smarriti.  Il  Progetto  di  legge  dice , die  in 

.questo  caso  può  aver  luogo  la  pruova  suppletiva  sia  per  carte  pri- 
vate sia  per  testimoni;  c che  in  faticasi  la  nascita  il  matrimonio  e 
la  morte  potranno  documentarsi  tanto  co’ registri  privati  o altre  carte 
dei  genitori  defunti , quanto  colla  pruova  testimoniale.  Il  legisla- 
tore ha  con  ribrezzo  autorizzato  in  una  materia  di  tanto  rimar- 
co la  pruova"  testimoniale  : ma  in  questo  caso  è necessaria  , ed  è 
1’  unico  mezzo  a cui  possono  ricorrere  non  pochi  individui  che 
sarchile  cosa  iniqua  di  privare  del  loro  stalo,  perchè  si  è smarri- 
to il  registro  che  ne  conteneva  la  pruova. 

47  Finalmente,  il  Progetto  ili  legge  dà  una  regola  generale  per 
gli  atti  dello  stato  civile  fatti  in  paese  straniero.  Non  potendosi 
soggettare  tali  atti  alle  formalità  prescritte  per  que’  distesi  in  Fran- 
cia , esso  dispone  che  qualunque  atto  dello  stato  civile  de’  Fran- 
cesi o di  esteri , fatto  in  paese  straniero  , farà  fede  qualora  sien- 
si  osservate  le  solennità  in  uso  in  quel  paese. 

48  Si  è però  lasciata  a’Fra noesi  dimoranti  fuori  della  Francia  la 
libertà  di  far  distendere  tali  atti  secondo  le  leggi  della  loro  patria, 
per  mezzo  degli  agenti  diplomatici  o commerciali  della  repubblica. 

Ecco , cittadini  legislatori , le  regole  principali  applicabili  a 
tutti  gli  atti  dello  stato  civile  : quelle  che  sono  particolari  a cia- 
scuno di  essi , meritano  altresì  la  vostra  attenzione. 

Il  capitolo  secondo  contiene  le  regole  relative  agli  atti  di  na- 

55  scita.  Esso  fissa  prima  di  tutto  le  dichiarazioni  da  farei  sulle  nascite; 

56  da  chi,  entro  qual  tempo  debbon  farsi  ; l’obbligo  di  presentare 

57  il  bambino  all’  officiale  pubblico  ; e tutto  ciò  eli’  è necessario  per 
far  constar  la  data  precisa  della  nascita  , il  sesso  , i nomi  e ’l 
cognome  che  gli  sono  dati;  il  nome,  cognome,  professione  e 
domicilio  de’  genitori , c quelli  de’  testimonj. 

Le  leggi  de’ 20  settembre  e iq  dicembre  1792  obbligavano, 
sotto  pena  del  Carcere , il  padre  e fa  levatrice  assistente  al  parto, 
c le  persone  in  casa  di  cui  la  donna  avesse  partorito,  a rivelare 
la  nascita  all’ officiale  dello  stato  civile.  In  fatti  potevasi  tal  pena 
creder  necessaria  in  un  tempo  in  cui  f autorità  ecclesiastica  , fa- 
cendosi forte  sopra  un  luogo  usurpilo  possesso,  contrastava  alla 
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autorità  civile  il  dritta  di  liti*  constare  lo  stato  de’  cittadini  ; in  art. 
un  Jcnipo  in  rtii  poteva  temersi  clic  lo  spirito  di  parte  o un  fal- 
so soru|M>lo  di  religione  distogliessero  i genitori  dal  presentare  i 
tigli  al!  officiale  dello  stato  civile;  c l’esperienza  Ita  pur  troppo 
fatto  conoscere  che  tal  timore  noi»  era  vano  ( i).  Ora  le  circostanze 
sono  cambiate.  Un  governo  pieno  di  vigore  e di  saggezza  hi  ricon- 
ciliato gli  animi  di  tutti;  il  Concordato  ha  estinte  tutte  le  dissen- 
sioni religiose , ed  ha  fissato  con  massima  esattezza  la  linea  di  de- 
marcazione fra  1'  autorità  civile  c l' autorità  ecclesiastica.  Non  è piu 
da  temersi  che  in  oggi  si  trovino  tuttavia  uomini  cotanto  impru- 
denti , che  vogliano  arrischiare  lo  stato  proprio,  quello  de’  loro 
tìgli , la  pace  delle  loro  famiglie , ricusando  di  obbedire  alla  leg- 
ge ; nè  è loro  vietato  di  far  santificare  co’ solenni  della  chiesa  gli 
atti  relativi  allo  stato  civile.  In  vista  di  ciò,  tutte  le  disposizio- 
ni ]ienali  su  tal  materia  sono  sembrate  inutili  ; ma  il  princrpal 
motivo  per  abolirle  è stato , eh’  esse  molte  volte  priverebbero  la 
madre  ed  il  figlio,  al  momento  del  parto,  del  soccorso  della  ca- 
rità, dell’arte,  edafiche  dell’amicizia.  Il  timore  di  ùria  pena  pro- 
duce quasi  sempre  1'  effetto  di  voler  star  lontano  dal  pericolo 
d’  incorrerla. 

Se  però  la  dichlarazion  della  nascita  fosse  stala  omessa  per 
fine  criminoso  ; se  si  fesse  ricusato  ili  farla  per  celare  il  bambino 
ed  il  Suo  stato,  è chiaro  che  l’ indulgenza  della  legge  non  si  stcn- 
derebbe  ad  una  frode  di  tal  natura.  In  tal  caso  l' essersi  manca- 
to «li  rivelare  la  nascita , sarebbe  un  delitto  capace  di  prendere , 
scèondo  le  circostanze , tin  carattere  molto  grave,  da  punirsi  sem- 
pre col  massimo  rigore. 

Prima  di  passare  agli  altri  articoli  «lei  Progetto  «li  legge,  ca-  Sj 
de  <[ui  un’osservazione  di  gramle  importanza,  perchè  diretta  a 
prevenire  le  liti , e dirigere  la  giurisprudenza  de’  tribunali  sopra 
un  articolo  rilevantissimo  della  legislazione  risguarduute  i figli 
illegittimi.  • 

fa  uopo  rammentarsi  che  il  Progetto  «li  legge  presentato 
nell’  anno  xi  su  la  materia  presente  conteneva  il  seguente  artico- 
lo. Se  si  è dichiarato  che  il  bambino  è nato  filari  del  matrimonio, .e  se 
la  madre  ne  nomina  it  padre , il  nome  del  padre  non  sarà  inseri- 
to nell'  atto  di  nascita , senza  farsi  espressa  menzione  che  il  padre 
è stato  nominato  dalla  madre. 

Questo  articolo  fu  vivamente  dibattuto  nil  Tribunato.  Si  dis- 
se «tsscre  inutile  non  meno  alla  madre  che  al  figlio  ; perchè  la  di- 
chiarazione della  madre  non  poteva  mai  supplire  alla  ricognizio- 
nc  «lei  padre,  clic  doveva  esser  p«>sitiva  e formale  per  parte  di 
lui  ; e perciò  non  conferiva  alcun  dritto  nè  alla  mailrc  nè  al  li- 
gi io  coutra  il  padre  indicato.  Si  aggiunse  che  tale  articolo  farebbe 
tremare  tutt’  i cittadini;  che  era  immorale  nelle  sue  conseguenze; 

(i)  E perche  in  vece  di  chiamarlo  usurpalo  possesso  , non  lodare 
riconoscenti  cara  si  benefica  intrapresa  e continuata  , come  tante  al-  V 

tre  , per  quello  istinto  c prudenza  copcho  la  nostra  religione  guaren- 
tisce i dritti  , e provvede  in  tutto  al  ben  estere  degli  uomini  fH.it) 
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abt.  turbava  la  pace  delle  famiglie  ; metteva  discordia  fra  i coniugi,  fra 
i padri  ed  i figli;  oltraggiava  lo  santità  del  matriamonio  al  i buo- 
ni costumi  ; somministrava  alle  mogli  de’  pretesti  ]>cr  i scusare  le 
proprie  debolezze,  ed  autorizzava  le  calunnie,  le  quali  troppo  spes- 
so turbano  il  riposo  della  gente,  onesta. 

Il  Governo  ha  sentito  tutta  la  forza  di  codeste  ragioni  ; c 
penetrato,  come  egli  è,  della  sola  ambizione  di  far  bene,  c ser- 
vire alla  verità  ed  alla  giustizia  , non  ha  riprodotto  1'  articolo 
nel  nuovo  Progetto  di  legge.  Dopo  tale  soppressione  dee  eonchiu- 
, dorsi  che  la  precedente  disposizione  non  deve  avere  alcun  effetto, 
tal  clic  non  si  potrà  affatto  inserire  nell’  alto  di  nascita  rii  un  fi- 
glio illegittimo  il  nome  del  padre  , il  quale  non  vuol  palesarsi1, 
ancorché  sia  nominato  dalla  madie.  Sembra  che  in  ciò  non  pos- 
sa esservi  diilieoltà  alcuna'. 

La  cosa  però  è troppo  importante,  perchè  non  delibasi  la- 
sciare senza  risposta  tin'olibiezjouc  che  sarà  fatta  da  chi  è di  con- 
trario avviso.  Si  dirà  che,  da  poiché  1’ articolo.  5 del  nuovo  Pro- 
getto, il  quale  ordina  inserirsi  negli  atti  di  fiaseita  i nomi  del  pa- 
che e della  madie  , si  spiega  in  lei-mini  generali,  in  riguardo  ai 
padri , e senza  alcuna  limitazione  , esso  deve  applicarsi  tanto  ai 
padri  de’figli  bastardi  quanto  de’ legittimi. 

Se  tale  esser  dovesse  il  «senso  e 1’  applicazione  dell’  articolo  , 
egli  darehlic  luogo  a sconci, molto  più  gravi  di  quelli  dell' arti- 
colo soppresso.  Questo  dava  solamente  il  permesso  d’  inserire  il 
nome  (lei  padre  di  un  Fanciullo  nato  fuori  di  matrimonio  ; ma 
l’.altro  ordinerebbe  espressamente  tale  inserzione. 

l)i  più  : secondo  1'  articolo  soppresso,  il  nome  del  padre  na- 
turale non  poteva  essere  inserito  clic  sull’  indicazione  lattane  dalla 
madre,  c secondo  l’articolo  ritenuto,  l’ indicazion  della  madie 
non  sarebbe  più  necessaria  , subito  che  la  legge  non  la  richiede; 
e che  , in  qualunque  caso  c senza  alcuna  limitazione  , il  nome 
del  padre  dovrebbe  inserirsi  nell’ atto  di  nascita. 

L’opposizione  latti  all’articolo  soppresso,  c le  ottime  ragio- 
ni che  1’  han  fatto  sopprimere , avrebber  dunque  prodotto  un  ef- 
fetto contrario  al  fine  propostosi  : non  avrebbero  servito  clic  ad 
aggravare  il  male  , ed  a produrre  conseguenze  anche  più  fune- 
ste , in  vece  di  farle  cessare,  'l’ale  sicuramente  non  c 1’  inten- 
zione degli  autori  del  Progetto  : ed  è cosa  fàcilissima  il  rispon- 
dere all’  obbiezione.  I 

Nel  Progetto  presentato  nell’anno  ni  l’articolo  concerneva  i 
soli  figli  legittimi,  poiché- pe’  naturali  vi  era  un  articolo  a (arte. 
Dunque  P articolo  conservato  nel  nuovo  Progetti) , al  quale  non 
e stato  fatto  alcun  cambiamento,  non  può  applicarsi  die  ai  soli 
figli  legittimi;  e P articolo  a parte  per  gl’  illegittimi  essendo  sta- 
to soppresso,  tutto  ciò  eh’  egli  ordinava,  si  dee  riguardare  come 
tolto  via  ,dalla  legge. 

La  legge  non  conosce  padre  clic  in  due  casi  ; quando  vi  è 
matrimonio,  puler  e,t  qucin  nuptiae  demmslriuU  -,  e qua  mio  il 
padre  di  un  figlio  nato  fuori  del  matrimonio  si  dichiara  da  se 
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stesso.  Essa  non  riconosce  la  paternità  non  confessata,  c non  <l.t  ,utT. 
facoltà  ali  farne  ricerca. 

Posto  ciò,  I’  articolo  S7  del  Progetto  di  legge,  clic  parla  ilei 
padre,  ed  ordina  clic  se  ne  inserisca  il  nome  nell’atto  di  nasci- 
ta , può  soltanto  applicarsi  al  padre  additato  dal  matrimonio,  o 
a quello  che  si  presenta  ultroneamente  per  riconoscere  per  suo  il 
Lamhino  nato  fuori  del  matrimonio. 

Il  Progetto  di  legge  ordina  l’ inserzione,  negli  atti  ilello  sta- 
to civile  , dei  soli  latti  che  sono  certi.  Non  può  supporsi  che  il  t „ 
legislator  e abbia  inteso  di  lasciar  inserire  fatti  falsi  o anche  dub- 
biosi , in  registri  che  debbon  servire  a far  consta  re  per  sempre 
lo  stato  de’  cittadini.  Quindi  è che  le  parti  le  quali  non  dcblxm 
dichiarare  se  non  quanto  la  legge  permette  d’ inserire , non  pos- 
sono dichiarare  altro  che  fatti  certi.  Ora  , non  è certo,  almeno 
agli  occhi  della  legge,  clic  colui  che  non  riconosce  per  suo  un 
fanciullo  nato  fuori  del  matrimonio,  ne  sia  realmente  il  padre, 
e non  si  può  costringere  a riconoscerlo.  Non  è dunque  permesso 
ad  albuno  di  dichiararlo  padre  nell’  atto  di  nascita  ; e se  tale 
dichiarazione  si  facesse  centra  la  mente  della  legge,  l'ollicial  dello 
stato  civile  non  potrebbe  inserirla  nell’atto,  perchè  dee  inserirvi 
unicamente  quello  che  lo  parti  debbono  manifestare. 

Su  queste  considerazioni , cittadini  legislatori,  uno  degli  ora- 
tori destinati  a difendere  innanzi  a voi  il  Progetto  ili  legge,  ha 
trattato  la  ijuistionc  nell’  eccellente  rapporto  fattone  al  Tribuna- 
to. Non  vi  c stato  neppure  un  voto  in  contrario  ; tal  aclic  noi 
possiamo  assicurare  clic  il  Tribunato  ha  votato  nel  medesimo 
senso  , c crediamo  poter  dire  francamente , che  il  Góverno  ha 
avuto  gli  stessi  motivi  e la  stessa  intenzione  , allorché  ha  sop- 
piesso  l’ articolo  clic  disponeva  il  contrario.  Ci  è sembrala  cosa 
i lupo-tantissima  , per  la  conservarione  de’  buoni  costumi  e p-r  - 
la  pace  tlelle  famiglie,  di  fissare  su  tal  punto  , in  una  mauicra 
la  più  decisiva  , la  volontà  del  legislatore.  * 

Passa  alle  altre  disposizioni  del  Progetto , per  discuterle  più 
brevemente. 

11  capitolo  secondo  ha  dato  anche  le  più  sensale  provviden-  58 
zc,  tanto  in  riguardo  ai  bambini  esposti  aflin  di  raccogliere  tutto 
t ciò  che  può  servire  un  giorno  per  farli  riconoscere  dai  loro  ge- 
nitori ; quanto  pe’ bambini  nati  in  viaggio  di  mare',  allin  che  il 
loro  stato  sia  ben  provalo , e che  gli  atti  ili  nascita  non  si  di-* 
t sperdano  in  caso  di  naufragio.  . . ! 

I 11  capitolo  terzo  tratta  degli  atti  di  matrimonio,  e comincia  dal  G3 

regolare  le  pubblicazioni.  L’ ordinanza  di  Hlois  ne  esigeva  tre  : la 
legge  dei  20  settembre  nc  prescrissi!  una  sola-  11  Progetto  pren- 
de un  termine  medio  , ed  ordina  due  pubblicazioni  , con  otto 
giorni  d’ intervallo  fra  I’  una  c P altra. 

Una  sola  pubblicazione  non  bastava  per  prevenire  i matri- 
moni clandestini.  Ma  siccome  in  certi  casi  potrebbe  esser  necessa- 
rio di  abbreviar  questo  termiue , voi  esaminerete  , o cittadini  lc- 
I gislatori , nel  titolo  ilei  mutrimunin  , se  convenga  abilitare  il  l»o-  • 
verno  ad  accordar  la  dispensa  ili  una  pubblicazione. 
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art.  Acciocché  lo  pubblicazioni  producano  effettivamente  la  publili- 

1)4  cilà,  ilovran  farsi  ne’ giorni  in  cui  i cittadini  sogliono  radunarsi. 

Per  tal  motivo  si  è stabilito  che  verrebbero  latte  in  giorno 
di  domenica  dagli  ofiiciali  dello  stato  civile,  albi  porta  delia  casa 
comunale  alla  quale  si  affiggeranno.  Saranno  stese  in  maniera 
che  non  si  possa  prender  equivoco  su  la  persona  dei  s]iosi  , iti 
il  matrimonio  non  potrà  effettuarsi  , che  tre  giorni  dopo  la  se- 
conda pubblicazione  (i). 

-fili  articoli  seguenti  trattano  delle  opposizioni  al  matrimonio. 

66  Gli  atti  d’  opposizione  saranno  brinati , tanto  su  l’>  originale 
che  su  la  copia  , dall’  opponente  o dal  suo  procouratorc  munito 
ili  speciale  evi  autentica  procura  : saranno  intimati  , colla  copia 
«Iella  procura,  alle  parti*  o personalmente  o nel  domicilio,  «I 
anche  all’officiale  dello  stato  civile,  il  quale  apporrà  il  suo  risto 
nell’  originale.  Queste  precauzioni  preverranno  molti,  abusi. 

68  L’  officiai  «tello  stato  civile  non  potrà  , in  qualunque  caso  , 
erigersi  in  giudice  del  inerito  dell’opposizione:  nè  potrà  celebra- 
re il  matrimonio  prima  che  gli  sia  stato  esibito  documentò  che 
1’  opposizione  venne  annullata  ; e ciò  sotto  pena  «li  trecento  fran- 
chi e del  risarcimento  di  tutt’  i danni  e spese. 

Nel  titolo  del  matrimonio  si  darà  il  novero  di  tutte  le  per- 
sone che  a via  n dritto  di  lare  tali  opposizioni. 

7°  L’ atto  «Iella  nascita  di  amendue  gli  sposi  sarà  esibito  all’of- 

72  hciaJc  «kilo  stato  civile,  acciò  possa  verzica  ine  l’età  legale. 

Se  non  si  potrà  presentare  l’atto  di  nascita,  si  supplirà  con 
un  atto  di  notorietà,  il  quale  non  sarà  valido  se  non  sia  stato  ap- 
provato ilal  tribunal  di  prima  istanza  , dopo  le  conclusioni  «lei 
commissario. 

73  L’atto  autentico  del  consenso  del  padre  e della  madre,  del- 
1 avo  o dell’  avola , o di  quello  de’  parenti  , ne’  casi  che  lo  ri- 
chiedono , o pure  «legli  atti  riverenziali,  qualora  «lebbano  aver 
Idbgo  , saranno  similmente  esibiti  all’officiale  dello  stato  civile  ; 
nè  questi  potrà  celebrare  il  matrimonio  prima  che  abbia  in  suo 
potere  i documenti  prescritti  dalla  legge. 

7 4 11  matrimonio  sarà  celebrato  nel  luogo  del  ilomicilio  ili  uno 
degli  sposi  ; e questo  , in  riguartlo  al  matrimonio  , «xinsisterà  in 
**•  mesi  continui  di  abitazione  in  «|uel  comune. 

7J  L’ officiale  dello  stato  civile  celebrerà  il  matrimonio  nella 
casa  comunale  in  presenza  «li  quattro  testinionj. 

I ilialmente  il  Progetto  determina  con  molta  precisione  le  for- 
malità dell’atto  di  matrimonio,:  tutte  queste  particolarità  non J ri- 
chieggono spiegazione. 

II  capitolo  sugli  atti  della  morte  è concepito  1 con  eguale  ac- 

(>)  Ne’ paesi  dove  si  professa  esclusivamente  la  religione  cattolica 
gl  impedimenti  del  matrimonio  ordinati  dalle  sole  leggi  civili  non 
possono  riguardare  Che  gli  effetti  civili.  Ne  avvi  altra  maniera  da  cc- 
lebrare  il  matrimonio  che  quella  indicata  dal  Concilio  tridentino,  all* 
tinaie  perciò  vanno  subordinati  gli  atti  preliminari.  (8.11) 
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ruratczza  c previdenza.  I.' officiale  civile  dovrà  egli  slesso  nella  art. 
maniera  la  più  certa  verificare  la  morte,  prima  clic  possa  duini  77 
sepoltura  al  cadavere.  La  sepoltura  non  [intra  darsi  senza  la  li- 
rema  dell’  officiai  civile,  nè  prima  die  trascorrano  ventiquattr’ o- 
re , ad  eccezione  de’ casi  previsti  da*  regolamenti  «li  )mli/ia.  L’alto  78 
della  molte  sarà  steso  sull'attestato  di  due  testimoni,  c conter- 
rà tutto  ciò  che  può  esser  necessario  per  identilieare  la  persona 
del  defunto  , e la  sua  famiglia. 

Se  vi  sarà  qualche  segno  o semplice  sospetto  di  morte  vio-  81 
lenta  , non  si  darà  la  sepoltura  printu  che  un  officiai  di  [«liria, 
assistito  da  un  officiale  eli  sanità,  avrà  steso  processo  verbale  dil- 
lo stato  del  cadavere  : e nel  Progetto  ili  legge  si  è ben  provveduto, 
acciocché  tlitt’  i lumi  che  ne  risulteranno  non  rimangano  inutili. 

Voi  vedrete  con  molto  interesse,  cittadini  legislatori,  l’altra  85 
disposizione,  che  nei  casi  di  morte  violenta  o seguita  nelle  pria 
gioii i , o per  mano  del  carnefice  , non  si  farà  nel  registro  men- 
zione alcuna  di  tali  circostanze , ma  gli  atti  di  tali  morti  saiaii 
distesi  nelle  forme  comuni.  Il  ri[Kiso  delle  famiglie  Tendeva  ne-' 
cessano  questo  salutare  spcdlentc.  La  ragione  e la  filosofia  non 
hanno  pcranco  scolpito  abbastanza  ne’  nostri  cuori  la  massima , 
per  altro  cosi  giusta  e vera  , che  il  delitto  è personale  al  delin- 
quente , nè  [può  avere  alcuna  morale  influenza  su  gl’  innocenti 
incili  In  i della  famiglia. 

Ciò  che  riguarda  le  morti  in  mare  è regolato  nella  stessa  ma-  8G 
nicra  , che  quello  riguardante  le  nascite  in  mare. 

il  capitolo  terzo  fisserà  particolarmente  tutta  la  vostra  atten-  88 
zionc  : esso  riguarda  i nostri  bravi  militari.  Il  loro  stato  civile  è 
incapace  delle  stesse  pruove  degli  altri  cittadini , allorché  gli  eser- 
citi in  cui  sono  impiegati  si  trovai)  fuori  del  territorio  della  re- 
pubblica : quindi  era  necessario,  in  riguardo  a loro,  usare  un 
metodo  particolare. 

Si  doveva  assoggettarli  alle  leggi  ilei  paese  in  cui  si  trovas- 
sero , per  1’  autenticità  degli  atti  del  loro  stato  civile  ? Si  poteva 
abilitarli  a contrarre  matrimonio  in  un  paese,  in  cui  non  a- 
▼ esecro  domiciliato  sci  mesi  ? Il  primo  Magistrato  della  repubbli- 
ca lia  tolta  la  difficoltà  con  un’  idea  la  più  felice  , e clic  riuni- 
sce il  carattere  della  grandezza  c della  verità,  hi  bandiera,  ovun- 
que si  (rovi , ha  detto  il  primo  Console  , fissa  la  vera  residenza 
del  militare  francese : quando  egli  sla  sollo  la  bandiera,  sta  in  ca- 
sa sua.  Questo  principio  politico  , il  quale  doveva  naturalmente 
presentarsi  allo  spirito  dell’  Eroe  che  tante  volte  ha  condotto  i 
nostri  eserciti  trionfanti  sul  territorio  nemico , riceverà  in  oggi 
la  sua  applicazione.  La  brillante  qualità  di  cittadino  francese  ac- 
compagnerà sempre  i nostri  militari,  in  qualunque  parte  si  trovi 
1 esercito  : essa  gli  seguirà  da  per  tutto,  per  proteggerli  «li  conti- 
nuo : essa  farà  loro  godere,  in  territorio  straniero,  di  tutt’  i drit- 
ti che  goderebbero  in  casa  loro. 

Vi  sarà  dunque  in  ogni  corpo  di  truppe  , cil  in  ogni  eser-  90 
cito  un  registro  per  gli  atti  civili.  Saranno  destinati  degli  olii-  bq 
ciali  militari  jmr  esercitare  le  funzioni  d’officiali  civili.  I regi-  q> 
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art. stri  snran  tenuti  come  lutti  pii  altri  registri  de’ corpi  e degli 
stati-maggiori,  e depositati  negli  archivi  della  guerra,  al  ri- 
g4  torno  ile’ corpi  o dell'esercito.  Le  pubblicazioni  ilei  matrimonio 
de' militari  e delle  altre  persone  addette  all’ esercito si  faranno 
nel  luogo  del  loro  ultimo  domicilio  ; e di  più  si  metteranno  all’ 
ordine  del  giorno  del  corpo  o dell’  armala  , -venticinque  giorni 
ipi  prima  della  celebrazione-  Acciocché  gli  atti  di  nascita  di  matrimonio 
c di  morte  non  sieno  ignorati  dalle  rispettive  famiglie  , gli  offi- 
ciali destinali  a tenere  i registri  ne  spediranno  subito  lo  copie 
agli  officiali  dello  stato  civile  dell’  ultimo  domicilio  delle  parti , i 
quali  dovranno  immediatamente  trascriverli  ne’  loro  registri. 

Queste  disposir.ioni , sconosciute  finora  nella  nostra  Icgislazio- 
nc,  c clic  troncheranno  alla  perline  i tanti  duhhj  e le  tante  di- 
spute clic  nascevano  alla  giornata  sullo  stato  de’  militari , merita- 
no ogni  sorta  di  lode. 

li  capitolo  sulla  rcttilicfmonc  degli  atti  dello  stato  civile,  com- 

99  pietà  il  Progetto  di  leggo.  Esso  prescrive  'che  la  rettificatone  di 
un  atto  dello  stato  civile  non  può  aver  luogo,  se  non  che  in  se- 
guito di  un’  istanza  formale  , nè  può  esser  ordinata  se  non  dai 
soli  tribunali , previa  l’ inferpellazionc  di  tutti  gl’interessati.  Niun 
tribunale , nessuna  altra  autorità  potrà  fare  ex  offici»  la  rettifica- 
zione degli  atti. 

53  11  commissario  del  Governo  presso  il  tribunale  destinato  a ri- 

conoscere lo  stalo  materiate  de’  registri , non  potrà  di  suo  proprio 
moto  dimandare  la  rettificazione  degli  atti,  quando  vi  trovasse  er- 
rori , mancanza  rii  solennità , o altro  difetto.  Il  Progetto  di  legge 
non  lo  abilita  clic  a dimandare  la  punizione  de'  trasgressori  : egli 
esercita  un  dritto  di  polizia  e non  già  di  riforma. 

In  qualunque  caso , e per  qualsisia  rettificazioni , sarà  neces- 
saria la  precedente  istanza  di  uno  degl’  interessati , e l’ inturpella- 

100  zionc  di  tutti  gli  altri.  Quindi  non  si  potrà  , in  qualunque  caso., 
opporre  la  sentenza  di  rettificazione  contea  le  parti  interessate,  che 
non  l’ avranno  dimandata  o non  saranno  state  interpellate.  • 

Tutte  queste  disposizioni  non  possono  essere  più  giudiziose. 

I registri  dello  stato  civile  sono  un  deposito  sacro,  da  non 
potersi  violare  colla  più  picciola  alterazione.  Essi  sono  sotto  la  cu- 
stodia , e non  già  sotto  1’  arbitrio  de’ tribunali.  Lo  6tato  civile  è 
una  proprietà  de’ cittadini , la  quale  è inviolabile  come  tutte  le  al- 
tre, e deve  esser  sottojiosta  alle  medesime  regole,  cd  alle  stesso 
formalità. 


Legislatori , io  mi  alTrelto  a terminare  una  discussione  clic 
la  copia  delle  materie  e 1’  importanza  del  soggetto  non  mi  ha  per- 
messo di  presentare  più  in  succinto,  lo  ini  lusingherò  di  aver  col- 
pito nel  seguo,  qualora  siale  convinti  clic  il  Progetto  di  legge  ha 
perlcUamcntc  corrisposto  al  suo  oggetto  ; che  il  suo  sistema  è sta- 
to ben  ideato , cd  il  piano  bene  eseguilo  ; clic  tutte  le  precauzioni 
prese  per  assicurare  lo  sialo  de’ cittadini , additano  la  sollecitudi- 
ne del  Governo  in  una  materia  cosi  importante , c sono  combina- 
te colla  massima  saggezza  ; clic  tulle  le  sue  giuste  e benefiche  di- 
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sparizioni  avranno  un  influenza  la  più  estesa,  e nel  tempo  stesso  vbt. 
la  più  utile  per  la  tipicità  eie’  particolari  e per  la  pace  delle  fa- 
miglie ; giacche,  abbracciando  la  vita  dell’  uomo  in  tutte  le  sue  epo- 
di* , comincia  dalla  sua  nascita,  c non  lo  abbandona  che  alla  torn- 
ila, e regola  tutti  gli  atti  che  il  legano  alla  famiglia  ed  alla  so- 
cietà. In  somma,  il  Progetto  di  legge  merita  di  far  parte  del  Co- 
dice nazionale',  c deve  per  tutt’  i riguardi  riunire  i vostri  voti  , 
conforme  ha  tinnito  quelli  del  Tribunato. 


JN'UM.  IX. 

Esposizione  de'motim  della  legge  riguardante  il  domicilio , 
fatta  dui  consigliere  di  Stato  eu.ubhy. 

• Seduta  de’  i3  ventoso,  anno  n 

legislatori  , 

Per  mantener  P ordine  sociale  è mestieri  che  vi  siano  delle 
regole  le  quali  determinano  qual  sia  il  vero' domicilio  di  ogni  in- 
dividuo. La  costituzione  deve  stabilir  quelle  del  domicilio  politico: 
il  dritto  civile , quelle  del  domicilio  ove  si  esercitano  i diritti  ci- 
vili. Qui  si  tratta  soltanto  di  queste  ultime. 

Il  cittadino  eh’ è chiamato  innanzi  al  magistrato,  deve  pre- 
sentarsi : ma  tale  obbligo  suppone  che  sia  stato  citalo.  Non  c sem- 
pre possibile  «li  presentar  questa  citazione  alla  persona  stessa  eh’ è 
chiamata  in  giudizio  ; ma  si  può  tarla  pervenire  al  luogo  del  suo 
domicilio.  Per  domicilio  s’intènde  il  luogo  nel  quale  una  persona  103 
che  gode  rie’  dritti  civili  ha  (issata  la  sua  dimora  , il  centro  «le’ 
suoi  alluri , la  sede  de’ suoi  aieri  , il  luogo  «lai  quale  essa  nou 
si  allontana  senza  desiderio  c speranza  di  ritornarvi  appena  clic 
la  causa  «Iella  sua  assenza  venga  a cessare.  Dunque  il  ilomicilio 
di  ogni  cittadino  francese , in  «pianto  all’  eserciz.io  de’  suoi  dritti 
civili  , è il  luogo  nel  quale  ha  il  suo  principale  stabilimento. 

Il  figlio  non  ha  altro  domicilio  senonchè  quello  di  suo  padre:  c 108 
Denotiti  vecchio,  benché  abbia  passato  gran  parte  di  sua  vita  fuo- 
ri la  casa  patema , in  essa  conserva  sempre  il  suo  domicilio  , se 
non  ha  dichiarato  «li  voler  prenderne  un  altro. 

Il  fatto  «lev’  esser  sempre  congiunto  all'intenzione.  La  rcsiilcn-  io3 
za , benché  lunghissima  , a nulla  serve  se  non  è accompagnati 
dalla  volontà  ; mentre  clic  se  l’intenzione  c costante,  produce  il 
silo  effetto  «vili  una  brevissima  residenza  , sia  anche  «li  un  solo 
giorno.  K dunque  chiaro  clic  tutta  la  diilicnltà , in  tal*  materia  , 
consiste  nel  conoscere  con  certezza  quando  il  fatto  c l’intenzione 
trovatisi  congiunti. 

Finche  taluno  non  ha  abbandonato  il  suo  primo  domicilio  , 
non  si  può  supporle  in  lui  una  volontà  contraria  a quella  «die  il 
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Art. latto  ren  le  manifesta.  l,a  dillieultà  comincia  quan  Ii>  por  fatto  egli  ha 
cambiato  residenza  ; quan  to  le  cagioni  (li  t.tl  cambiamento  sono 
inporla  e non  lieti  conosciute,  tal  clic  non  si  possa  dedurne  eli’  e-li 
abbia  avuto  intenzione  di  abbandonare  l’ antico  domicilio  o pm- 
derne  altro.  Il  giudicar  di  tali  quistinni  necessariamente  appartie- 
ne al  magistrato  : cosi  prescriveva  l’antica  legislazione;  ed  inva- 
no la  nuova  tenterehlic  di  sottrarle  al  loro  giudizio  , percliè  è 
impossibile  di  preveder  tult’  i casi.  Tutto  ciò  clic  può  fare  il  le- 
gislatore si  riduce  a presentare  a coloro  clic  ili  buona  lede  vo- 
gliono cambiar  domicilio  un  mezzo  legale  onde  manifestare  sen- 
za equivoco  la  loro  volontà,  tal  che  si  tolga  ogni  occasione  di 
argomentare  in  contrario. 

io4  La  pruova  dell’  intenzione , secondo  il  Progetto  di  legge  , di- 
pende da  una  dichiarazione  espressamente  fatti  innanzi  all“  inu- 
nicipilità  tanto  dal  luogo  che  si  abbandona  quanto  di  quello  nel 
quale  si  vuol  fissare  il  nuovo  domicilio. 

Questa  dichiarazione  però  non  è sempre  necessaria.  Colui  clic 
per  onesti  motivi  v uol  usare  la  sua  liliertà  naturale  col  cambiar 
domicilio  , non  avrà  dillicoltà  di  render  pubblica  tal  sua  volon- 
tà clic  altri  non  può  contraddire:  in  tal  caso. la  volontà  andando 
d’accordo  col  fatto,  la  cosa  da  per  se  è evidente,  nè  può  dar  luo- 
*o5  go  a disputarne.  Ma  óolui  il  quale,  per  addurne  un  esempio,  vuo- 
le occultarsi  a’ suoi  creditori,  si  guarderà  bene  di  manifestare  la 
sua  fuga  con  una  formale  dichiarazione.  Egli  non  potrà  far  am- 
mettere come  certo  quello  clic,  a suo  riguardo,  è in  dubbio  : in 
mancanza  di  dichiarazione  espressa,  la  pruova  della  sua  inten, io- 
ne dipendi  rè  dalle  circostanze;  c spetta  al  giudice  il  valutarle. 

11  cittadino  dilaniato  a pubblica  carica  fuori  del  luogo  del 
suo  domicilio,  lo  perderà  egli  mercé  I’  accettazione  di  un  itti  pio— 

- go  che  l’obbliga  o risedere  altrove:’  Questo  dubbio,  clic  interes- 
sa tutta  la  società  , aveva  bisogno  di  una  soluzione  positiva  , e 
parve  clic  essa  sorgesse  dai  principi  stessi  della  soggetta  materia, 
se  facevasi  distinzione  fra  le  cariclie  a tempo  o rivocahili,  da  quel- 
*07  le  date  a vita.  Ogni  funzionario  ha  intenzione  di  adempiere  i pro- 
pri doveri  in  tutta  la  loro  estensione  : la  legge  non  può  presume- 
re altrimenti.  Colui  che  accetta  una  carica  inamovibile  contrae  nel- 
lo stesso  momento  1’  obbligo  di  consacrarvi  tutta  la  sua  vita  ; e 
perciò  allorquando  si  reca  nel  luogo  nel  quale  è destinalo  ^ad  c- 
serci tar  le  sue  funzioni,  i motivi  di  lai  passaggio  non  sono  più 
ilubbj , ed  il  fatto  constante  concorre  coll’ intenzione  mollmente 
evidente  : il  luogo  dove  esercita  la  carica  diviene  suo  domicilio. 
106  Ma  se  la  carica  è temporanea  o rivocabile  , non  può  egual- 
mente presumersi  in  lui  la  volontà  di  abbandonare  1 antico  do- 
micilio : questo  è slato  abbandonato  unicamente  ad  oggetto  di  e- 
scrcitar  funzioni  clic  debbono  avere  un  termine  , giunto  il  quale 
egli  non  ha  più  ragione  per  prolungare  il  sagrilizio  delle  sue  abi- 
tudini : non  può  presumersi  clic  accettando  una  funzione  tempo- 
ranea egli  abbia  voluto  cambiar  di  domicilio;  e perciò  sarà  d’uo- 
po clic  la  volontà  di  rinuuziarvi  venga  chiaramente  manifestata. 
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Le  antiche  leggi  su  la  soggetta  materia,  in  riguardo  affé  a ut. 
mogli , ai  minori  non  emancipati,  ed  ai  maggiori  interdetti,  fon-  108 
date  su  la  natura  stessa  delle  cose , meritano  di  essere  c sono 
conservale  : il  domicilio  della  moglie , è la  casa  del  marito  ; del 
minore  non  emancipato,  la  casa  paterna  ; dell’  interdetto  , quel- 
la del  suo  tutore  o curatore. 

Le  persone  di  età  n|jiggiore  che  servono  o lavorano  abituai  - log 
mente  in  casa  altrui  hanno* lo  stesso  domicilio  di  coldi  presso  il 
quale  servono  o lavorano,  purché  coabitino  nella  stessa  casa.  Que- 
sta condizione  basta  per  cireonscrivere  il  principio  generale  ne'  suoi 
giusti  limiti,  c prevenire  qualunque  incertezza  nell’appUcazione. 

il  Progetto, nel  confermarla,  richiama  l'antica  regola  la  qua-  no 
le.  voleva  cnc  il  domicilio  del  defunto  determinasse  il  luogo  dove 
si  apriva  la  successione  di  lui.  E mestieri  che  gl'  interessati  tutti 
sappiano  innanzi  a qual  tribunale  deldion  produrre  le  loro  istan- 
ze. Un  uomo  può  morire  lungi  da  casa  sua  ; può  avvenire  che 
gli  eredi  dimorino  in  paesi  diversi  ; circostanze  che  potrebbero 
dar  luogo  a contese  se  a ciò  non  si  fosse  provveduto  con  lo  stes- 
so mezzo  che  ora  si  pratica  , e clic  ragionevolmente  è stato 
conservato. 

Finalmente, o legislatori,  si  è creduto  dovere  mantenere  il  pat-  in 
to  con  cui  due  contraènti  o uno  di  essi  elige  un  domicilio  specia- 
le diverso  dal  domicilio  effettivo  per  l'adempimento  di  un  con- 
tratto. In  ciò  la  legge  non  fa  che  autorizzare  e dar  forza  alla  vo- 
lontà delle  parti  sopra  una  cosa  che  nulla  ha  d’illecito  o disra- 
gionevole. hi  richiede  però  clic  tale  elezione  di  domicilio  venga 
fatta  nell'atto  stesso  cui  si  rilèriscc  ; e,  per  impedirne  ogni  allu- 
so, si  è limitato  f effetto  di  tale  stipulazione  ai  soli  atti  «li  ci- 
tazioni , proteste  , istanze  riguardanti  :lo  strsso  contratto  : questi 
atti  soli  potranno  eseguirsi  nel  domicilio  di  convenzione  cd  innan- 
zi al  giudice  dello  stesso  domicilio. 


NUM.  X. 

Rapporto  fatta  al  Tribunato  dal  tribuno  movjucault,  a nomo  della 
sezione  di  legislazione  , su  la  legge  riguardante  il  domicilio. 

Seduta  de’  18  ventoso  , anno  xi. 

TRIBUNI  , 

Voi  avete  incaricata  la  vostra  sezione  di  esaminare  il  Titolo 
del  Progetto  di  Codice  civile  , intitolato  Del  dmniritio  : io  vengo 
in  nome  ili  lei  a rassegnarvi  il  risoltamente  di  tale  esame. 

Prima  di  tutto,  io  debbo  farvi  osservare,  che  non  può  ca- 
der dubbio  alenilo  su  la  necessità  di  trattare,  nel  Codice  civile, 
«le  mezzi  i quali  fanno  riconoscere  il  domicilio  di  ciascun  eitla- 
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art.  ili  no.  Chiunque  vive  in  società  ha  doveri  da  adempiere,  diritti  da 
esercitare  : la  loro  esecuzione  ha  sovente  bisogno  eli  atti  giudizia- 
li e del  ministero  del  giudice.  Ora,  in  qual  luogo  bisognerà  lare 
tali  alti , a qual  magistrato  si  dovrà  aver  ricorso  ? Naturalmen- 
te ciò  dovrà  l'arsi  nei  luogo  della  principale  dimora  del  cittadine» 
che  vi  ha  interesse.  Fa  dunque'  mestieri  che  la  legge  non  solo  il 
determini , ina  additi  benanche  i mezzi,  legali  per  accertare  quale 
sia  il  luogo  di  questa  principale  dimora  , cioè  del  domicilio  , e 
lice  dichiari  tutto  ciò  che  tale  lo  caratterizza. 

In  questo  punto  vi  ha  una  gran  discrepanza  fra  il  vostro  an- 
tico dritto  e quello  che  gli  vien  surrogato.  Allorché  dugento  co- 
stumanze si  avevun  diviso  il  territorio  francese;  allorché  le  loro 
disposizioni  sopra  impo. tintissimi  oggetti  variavano  fra  loro,  per 
esempio,  circa  il  tempo  della  maggiorità,  la  comunione  tra  i 
conjugi , la  facoltà  più  o meno  ampia  di  dis]>orrc  , i diritti  di 
primogenitura  , di  mascolinità  , di  rapprcscutazione  nelle  succes- 
sioni oc.  cc.  ; allorché  queste  differenze  tenevano  i Francesi  in 
una  continua  pugna  tra  loro  ; allorché  per  giudicare  le  loro  con- 
tese Insognava  , secondo  i diversi  casi  , determinare  il  vero  do- 
micilio de' minori,  dè'  conjugi , de' donanti,  de’  testatori , de’  tra- 
passati ab  intestalo  : tutte  queste  indagini  erano  importanti  del 
jtari  che  frequenti. 

L'  uniformità  clic  la  nuova  legislazione  introduce  in  tutta  la 
repubblica  toglie  tutte  queste  diiUcoltà  ; ma  vi  saranno  sempre 
lidie  circostanze  nelle  quali  sarà  necessario  determinare  qual  sia 
il  vero  domicilio.  Esempio:  sarà  sempre  necessario  clic  ogni  cit- 
tadino adempia  nel  luogo  del  suo  domicilio  alle  formalità  elle 
riguardano  il  suo  stato  civile  ; phc  vi  riceva  le  intimazioni  giu- 
diziali ; lilialmente  clic  avanti  al  giudice  di  quel  domicilio  si  di- 
fenda contro  le  azioni  personali  intentate  contro  di  lui.  Tutti  que- 
sti atti  , clic  appartengono  al  dritto  civile,  lian  messo  il  legisla- 
tore nella  necessità  di  collocare  nel  Codice  civile  le  disposizioni 
clic  riguardano  il  domicilio. 

Nè  calle  alcun  dubbio  clic  esse  trovavano  naturalmente  il  loro 
posto  nel  Libro  che  tratta  dello  Sialo  delle  persone.  Quando  non 
vi  fosse  altra  necessità’  clic  quella  ili  dover  eseguire  nel  domicilio 
di  ogni  cittadino  le  formalità  clic  riguardano  il  suo  stato  civile , 
Tale  adire  gli  atti  riguai  danti  la  pubblicazione  e celebrazione  ilei 
matrimonio,  il  divorzio,  le  tutele  e le  curatele,  ciò  basterebbe  per 
dover  trovare  in  testi  al  Titolo  dello  Slato  delle  persone  le  regole 
sul  domicilio.  Quando  poi  si  consideri  clic  soltanto  nel  suo  do- 
micilio il  cittadino  può  ricevere  citazioni,  clic  nelle  cause  mobi- 
liari deve  esser  chiamato  innanzi  al  giudice  del  suo  domicilio,  clic 
nel  lungo  del  suo  domicilio  si  apre  la  successione  di  lui  : quando 
si  consideri  clic  l’ abitazione  della  persona  costituisce  il  domicilio, 
elle  questo  si  cangia  a suo  piacere  ed  arbitrio  ; olii  non  velila 
chiaramente  elle  il  domicilio  è essenzialmente  annesso  alla  pm so- 
na , che  concorre  a formale  lo  stato  civile  ili  lei,  e che  esso  solo 
lo  lentia  compiuto  ? 
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Dopo  aver  dimostrato  la  necessità  di  una  legge  civile  sul  do-  ari1. 
micilio,  e la  sua  connessione  col  Titolo  dello  Stato  delle  persone , 
io  passo  ad  esporvi  le  disposizioni  del  Progetto,  e dimostrarvi  che 
esse  sono  d’ accordo  co’  principj  di  una  saggia  legislazione. 

E regola  fondamentale  sulla  soggetta  materia  che  il  pii-  10S 
ino  domicilio  del  cittadino  e quello  della  sua  origine , il  domi- 
cilio paterno  (1).  L’articolo  108  consacra  questo  principio,  di- 
chiarando che  il  minore  non  emancipato  ha  il  suo  domicilio  in 
casa  de' suoi  genitori. 

Ma  il  cittadino  non  è inchiodato  in  questo  domicilio  di  origine. 
Padrone  di  disporre  di  sè  dopo  la  sua  maggiorità  o emancipa- 
zione, può  scegliere  la  dimora  che  più  gli  aggrada  ; può  non  solo 
lasciare  il  suo  domicilio  d’ origine  e prenderne  uno  nuovo , ina 
può  anche  cangiar  questo  e sostituirgliene  un  altro  : in  somma  , 
può  cangiar  domicilio  a seconda  del  suo  interesse  o del  suo  ca- 
priccio. Ora , qui  cominciano  le  difficoltà. 

Primamente  si  può  dimandare  in  qual  modo  dovrà  farsi  io3 
questo  cangiamento.  Si  dovrà  col-  fatto  cambiar  residenza,  o ba- 
sterà manifestarne  l’ intenzione  ? No , cittadini  Tribuni  : I inten- 
sione non  accompagnata  dal  fatto  dinota  Soltanto  un  progetto  non 
eseguito;  il  fatto  non  accompagnato  da-  intenzione  determinata 
può  dinotarne  un  semplice  tentativo,  un  cangiamento  momenta- 
neo , la  scelta  di  una  casa  secondaria.  Per  dar  compimento  al 
cambiamento  di  domicilio,  fa  mestieri  che  l'intenzione  sia  eviden- 
temente congiunta  al  fatto  ; mentrccbè , per  conservare  il  domi- 
cilio d’ origine  o altro  legalmente  acquistato,  basta  la  sola  inten- 
zione (a).  11  Progetto  adotta  anche  questo  principio,  e nell’  articolo 
io3  dice:  il  cambiamento  di  domicilio  si  opererà  mercè  la  tram- 
s lozione  effettiva  delt  abitazione  in  un  altro  luogo , unita  alla  in- 
tenzione di  quivi  fissare  la  sua  principale  dimirra.  Ma  come  si  co- 
noscerà , come  s’ indagherà  questa  intenzione , particolarmente 
quando  la  stessa  persona  non  iisScrà  la  sua  residenza  in  un  luogo 
solo  , ma  avrà  simultaneamente  più  abitazioni  ? Tale  difficoltà  c 
bastantemente  astrusa. 

Su  tal  proposito  vi  è pelò  una  regola  fondamentale  che  dee 
sempre  servir  di  nonna  , c che  si  trova  nel  primo  articolo  del 
Progetto  in  questi  tennini  : Il  domicilio  di  ogni  cittadino  france- 
se , in  quanto  all'  esercizio  de'  suoi  diritti  civili , è nel  luogo  me 
egli  ha  il  suo  principale  stabilimento.  Ma  questo  luogo  del  prin- 
cipale stabilimento  non  è sempre  tacile  a conoscei-si  ; e la  leggo 
dee  dirigerei  in  tale  ricerca  , per  quanto  è possibile.  Prima  di 
tutto , si  jioteva  ricorrere  a certe  presunzioni  naturali,  e ad  esse 
appunto  ricorre  il  Progetto. 

i.°  Egli  detennina  che  il  domicilio  del  funzionario  a vita  è 10G 
nel  luogo  ove  egli  deve  esercitare  le  sue  funzioni.  Ecco  le  preci-  107 
se  parole  degli  articoli  106  e 107  le  quali  distinguono  chiurauien- 

(1)  Patri*  originem  unii»qui»qne  «rquilor.  L.  3-’»  , Coti.  Oc  curai. 

(a)  Pragou  , Insili.  o«  droit  francati , lib.  1.  cap.  la. 
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art.  li:  (ulte  le  «lire  funzioni  ila  quelle  elio  producono  un  tale  effetto. 
Il  cittadino  chiamalo  a pubbliche  funzioni  temporanee  o ricocabili  cote- 
terva  il  domicilio  che.  areva,  se  non  ha  manifestata  una  intenzio- 
ne contraria.  L acccttazione  (t  impieghi  conferiti  a vita , p orlerà 
l'immediata  traslazione  del  domicilio  del  funzionario  nel  luogo  in 
cui  dee’  esercitare  la  tua  carica.  Tale  disposizione  è giustissima.  La 
legge  deve  credere  clic  il  cittadino  il  quale  accetta  una  carica  per- 
petua vi  si  voglia  consacrare  interamente,  adempiere  con  esattezza 
i suoi  doveri , e per  conseguenza  voglia  stabilirsi  nel  luogo  nel 
quale  deve  adempiere  a tali  doveri,  o per  lo  meno  risei Icrvi  per 
la  maggior  parte  dell’  anno.  Ella  non  potrebbe  presumere  diver- 
samente, in  riguardo  al  funzionario  a vita,  senza  supporre  in 
lui  l' intenzione  di  tenere  una  condotta  contraria  a’  suoi  doveri  : 
c farcitile  torto  alla  legge  dii  supponesse  in  lei  tale  incocrenza  e 
tale  leggerezza. 

log  L’  articolo  log  consacra  una  presunzione  egualmente  neces- 
saria in  riguardo  al  servo  o all'operaio;  esso  dice:  / mnggù- 
ri  di  età  che  tempio  o lavorano  abitualmente  in  casa  aitrui,  acran- 
no  lo  stesso  domicilio  della  persona  a cui  servono  o in  casa  della 
guide  Incorano,  gualora  abiteranno  con  essa  nella  casa  medesima. 
In  fatti  , questo  è il  luogo  in  cui  prcstimesi  essere  il  principale 
stabilimento  di  colui  il  quale  è ivi  fissato  dal  suo  servigio  o dal 
suo  lavoro  , i quali  costituiscono  il  suo  stato  e gli  danno  i mez- 
zi di  sussistenza. 

I compilatori  del  primo  progetto  avevano  proposta  un'  altra 
presunzione  necessaria  in  favor  del  luogo  dell’  esercizio  de’  dritti  po- 
litici. Ma  si  è riflettuto  clic  tale  presunzione , la  quale  non  può 
aver  luogo  in  persona  delle  donzelle  di  età  maggiore,  delle  vedo- 
ve c di  tutti  coloro  clic  non  sono  iscritti  sul  registro  civico , e la 
quale  non  può  aver  luogo  neppure  in  lavoro  de"  cittadini  iscritti 
nel  registro  civico  del  loro  distretto,  i quali  non  avessero,  dopo 
essersi  ascritti,  acquistato  il  lor  domicilio  nello  stesso  distretto  mer- 
ci1 la  residenza  non  interrotta  di  un  anno(t):  sic  riflettuto,  dissi, 
clic  tale  presunzione  potrebbe  essere  non  applicabile  neppure  al 
cittadino  clic  abbia  facoltà  di  esercitare  i suoi  diritti  politici.  Di 
fatti,  non  v’ha  veruna  relazione  necessaria  tra  il  domicilio  poli- 
tico ed  il  domicilio  civile.  Si  pno  legalmente  avere  c conservare 
il  domicilio  civile  in  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio  p*li- 
tico  , il  quale  si  acquista  con  la  residenza  di  un  anno  , e )>cl 
quale  la  costituzione  non  richiede  I’  intenzione  di  fissarvi  il  suo 
principale  stabilimento.  Di  fatti , dopo  essersi  fatto  iscrivere  nel 
registro  civico  di  un  circondario  si  può  ivi  risedere  durante  un 
anno  intero,  per  avere  la  facoltà  d’ ivi  esercitare  i suoi  dritti  poli- 
tici, senza  peio  avere  l’ intenzione  di  (issarvi  il  suo  principale  sta- 
bilimento : imperocché , a differenza  delle  funzioni  locali  a vita , 
i diritti  politici  possono  esercitarsi  successivamente  in  tutta  la 
Francia  , o anche  alternativamente  esercitarli  c rinunciarvi.  Per 
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queste  ragioni  sembrò  doversi  rigettare  cotcsta  terra  presunzione,  ariv, 
ctl  attenersi  alle  due  sole  proposte  nel  Progetto. 

I tribunali  di.  Lione  e di  Poitiers  avevan  proposto  di  richie- 
dere almeno  nna  dichiarazione  autentica  di  colui  che  vuole  can- 
giar domicilio.  Ma  qual  sanzione  si  potrebbe  mai  dare  ad  una  tale 
disposizione,  qual  pena  ai  trasgressori  di  essa? E cosa  è mai  una 
legge  priva  affatto  di  sanzione?  Non  si  poteva  fare  altro  che  avver-  io4 
tire  i cittadini  eh’ essi  avevano  la  libertà  di  far  tale  dichiarazio- 
ne, e questo  appunto  si  esegue  con  Pari,  io;}.,  il  quale  dice  i la 
pruova  della  intenzione  risulterà  da  una  espressa  dichiarazione  fat- 
ta così  alla  municipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà , come  a quel- 
la del  luogo  dos  e si  sarà  trasferito  il  domicilio. 

Se  la  - persona  che  vuol  cangiar  domicilio,  o che  ha  molte 
abitazioni , non  là  questa  espressa  dichiarazione , colla  quale  vieti 
indicato  senza  equivoco  il  luogo  del  vero  domicilio;  e se,  dall’  altra 
parte,  essa  non  trovasi  in  uno  de’ casi  di  presunzione  legale  specifi- 
cati negli  art.  107  c io«j,  la  sua  intenzione  non  può  esser  conosciuta 
senonebè  per  le  circostanze  : e cosi  prescrive  l'art.  io5.  Ora  , l’ in- 
dagine eri  il  peso  da  darsi  a tali  circostanze  non  può  appartenere 
alla  legge , tua  entrano  nelle  attibuzioui  del  potere  giudiziale. 

Molte  -circostanze  per  sè  stesse  ci  additano  quale  sia  il  lup-  ioa 
go  del  principale  stabilimento.  Domat  ( prendendo  a guida  le  leg-  I05 
gi  romane  che  ci  illuminano  sopra  tanti  altri  punti  ) dice  que- 
sto luogo  esser  quello  in  cui  taluno  tiene  la  sede  e 'l  centro  de'  suoi 
affari  -,  nel  quelle  tiene  le  sue  scritture  ; quello  eh’  ei  rum  mai  ab- 
bandona senza  motivo ; quello  nel  quale  paga  le  sue  imposte-,  quello 
infine  il  quale  fa  che  si  dica  essere  in  viaggio  allorché  la  perso- 
na l'abbandona  , ed  essere  di  ritorno  quando  in  rientra  (i).  A 
ciò  si  può  aggiungere  l’ iscrizione  civica  , e più  di  tutto  1’  eserci- 
zio de’  dritti  («litici.  Nella  riunione  di  tutte  queste  circostanze  si 
possono  trovar  de’ motivi  plausibili  per  decidere.  La  legge  però 
non  deve  specificarne  veruno  ; perchè  il  magistrato,  vedendo  ebo 
la  legge  parla,  potrebbe  credersi  obbligato  a non  tener  conto  del- 
le circostanze  omesse  ; e perchè  , dall’  altro  canto , il  dar  giusto 
peso  ad  ogni  circostanza  dipende  da  certe  sue  gradazioni  che  la 
legge  non.  può  nè  additare  nè  prevedere.  Per  questa  ragione  il 
Progetto  non  ne  specifica  veruna , c tutte  le  abbandona  al  discer- 
nimento del  magistrato. 

Mi  resta  a parlarvi  di  una  precauzione  suggerita  dal  tribu- 
nal di  Grenoble,  e che  aveva  de’  partigiani.  Almeno , dicevasi,  per 
cambiare  it  domicilio  d' origine,  o quello  aa/uistato , per  fare  legal- 
mente questa  traslocazione  la  quale  richiede  che  il  fatto  vada  con- 
giunto all'  intenzione,  bisognerebbe  che  tale  traslocazione  non  possa 
essere  perfetta  senonchè  in  virtù  di  una  residenza  effettica  e di 
qualche  durata  nella  nuova  abitazione.  Così  s'  imiterebbe  il  saggio 
provvedimento  della  Costituzione  la  quale  vuole  un  anno  di  residen- 
za nel  luogo  ove  si  fece  l’ iscrizione  civica  per  potervi  esercitare  i 
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dritti  di  cittadino.  In  lai  modo,  la  certezza  della  intenzione  fareb- 
be comprovata  dalla  perseveranza  della  dimora,  « si  preverrebbe  la 
frode  de'  debitori,  » qiuiH,  per  sottrarsi  alle  ricerche  de'  loro  credito- 
ri, trascurassero  non  indamente  di  fare  la  formale  dichiarazione,  ma 
terrebbero  occulta  la  nuova  abitazione,  o la  cambierebbero  tempre. 

Questa  proposta  aveva  un  aspetto  seducente  : ma  si  trattava 
di  fare  una  legge  generale,  e non  fu  difficile  coinpi-endere  che 
la  sua  applicazione  poteva  talvolta  divenire  ingiusta.  Esempio:  un 
cittadino  di  Marsiglia  è chiamato  in  Anversa  per  aprirvi  una  ca- 
sa di  commercio  , o per  raccogliere  una  successione  ; è cosa  na- 
turale cbe^ciù  gli  faccia  abbandonare  Marsiglia  per  andare  a 
stabilirsi  in  Anversa  ; cd  il  suo  cangiamento  di  domicilio,  ese- 
guito di  buona  fede  e senza  frode  , si  renderà  evidente  pel  fatto 
e per  1’ intenzione.  Intanto,  per  la  proposta  disposizione  generale, 
ciò  non  potrà  bastargli  ; ma  avrà  Bisogno  di  un  anno , o sei  me- 
si di  residenza  in  Anversa  prima  di  acquistarvi  il  suo  domicilio 
di.  dritto  , e sarebbe  obbligato  sino  a tal  decorso  di  tempo  di  fa- 
re nel  suo  domicilio  di  Marsiglia,  già  abbandonato,  tutti  gli  atti 
riguardanti  il  suo  stato  civile,  di  riconoscere  per  legali  tutte  le 
citazioni  ed  intimazioni  che  ivi  gli  fossero  fatte , di  comparire 
avanti  ai  tribunali  di  Marsiglia  , ancorché  divenuti  per  lui  tri- 
bunali stranieri,  in  tutte  le  cause  di  materia  personale  nelle  qua- 
li fosse  reo  convenuto.  Bisognerebbe  pure,  se  morisse  in  Anver- 
sa prima  che  il  lamine  sia  spirato,  riputare  la  sua  successióne 
essersi  aperta  in  Marsiglia  ed  ivi  fare  gli  atti  correlativi  a tale 
successione , quantunque  i suoi  averi,  la  moglie,  i tigli  risedessero 
in  Anversa.  Questa  conseguenza,  che  nascerebbe  dalla  legge  pro- 
posta , sarebbe  un  assurdo. 

Giacche  non  si. può  fissare  una  regola  generale  che  sia  equa 
e giusta  circa  la  necessità  di  una  residenza  effettiva  più  o meno 
lunga,  Contentiamoci  degli  espedienti  particolari;  e lasciamo  alle 
leggi  susseguenti  la  cura  di  provvederci  secondo  i casi , sia  con 
prender  norma  dalla  Costituzione  (quantunque  i suoi  statuti  non 
hanno  alcun  legame  essenziale  col  Codice  civile  ) , sia  in  altra 
maniera.  Perciò  si  riserba  al  Titolo  del  Matrimonio  il  determi- 
nare per  quanto  tempo  gli  sposi  han  dovuto  precede» temente  ri- 
sedere nel  luogo  ove  debbon  farsi  le  pubblicazioni  e celebrare 
le  nozze  ; al  Titolo  delle  Azioni,  I’ autorizzare  le  intimazioni  fat- 
te nell'  ultimo  domicilio  conosciuto  quando  la  nuova  residenza  non 
sia  stata  bastanlemente  manifestata.  Confidiamo  nell’  interesse  che 
ogni  creditore  ha  di  non  perder  mai  di  vista  il  suo  debitore  , e 
«li  procurare  che  le  intimazioni  gli  vengan  fatte  in  persona , o- 
vuuque  egli  sia  , quando  non  si  potranno  presentare  nel  suo  vero 
domicilio.  In  quanto  al  Titolo  presente,  nel  quale  trattasi  uni- 
camente de’ principj  generali , adottiamo  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne la  regola  la  quale  fa  dipendere  dalle  sòie  circostanze  la  pruo- 
va  della  intenzione,  e che  non  reca  il  menomo  pregiudizio  alla 
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liltfrtà  che  ciascuno  debbe  avere  ^ cambiare  abitazione  a suo  art. 
arbitri»  (i). 

Tutto  ciò  clic  abhiam  discorso  riguarda  solamente  le  perso- 
ne che  -possono  lilieramente  disporre  decloro  diritti  : vi  hanno 
altre  regole  per  le  persone  le  quali  non  sono  sui  juris. 

La  donna  maritata , che  è ritenuta  per  proprio  dovere  pres-  108 
so  suo  marito;  che  non  può  legittimamente  allontanarsene  scnon- 
ebe  per  separazione  personale,  per  divorzio,  per  morte  ; che  può 
essere  costretta  a ritornare  presso  il  marito  di  lei  abbandonato  ; 
che  per  conseguenza  non  può  avere  una  abitazione  distinta  se 
non  clic  per  una  specie  di  delitto  di  lei  6 di  momentanea  tolle- 
ranza del  marito  ; la  donna  maritata,  io  dissi,  non  ha  altro  do- 
micilio legale  che  quello  del  marito. 

Il  minore  non  emancipato, che  non  ha  padre  nè  madre,  non  può- 
avere  altro  domicilio  che  quello  del  suo  tutore.  Per  lo  passato  si 
è dubitato  se  il  tutore  poteva  Cambiare  il  domicilio  del  suo  pu- 
pillo : ma,  dappoiché  le  successioni  mobiliari  saranno  regolate 
d’  ora  in  avanti  dalle  stesserceli  , non  v’è  più  cagione  per  con- 
servare il  domicilio  d' origine  del  minore  sino  che  giunga  alla  sua 
età  maggiore , o almeno  alla  sua  emancipazióne  ; nè  si  potrà  più 
temer  frode  alcuna,  per  parte  del  tutore  o altra  qualsiasi  persona,  * 
in  tale  cangiamento.  Per  questa  ragione  il  Progetto  ha  potuto,  be- 
nissimo ritenere  su  ciò  la  regola  generale,  la  quale  in  mancanza 
de’  genitori  dà  al  tutore  ogni  potestà  su  la  persona  del  suo  pu- 
pillo ; ecl  ha  potuto  determinare  che  il  minore  non  potrà  avere 
altro  domicilio  senpnchè  quello  del  suo  tutore  , o quello  d’ ori- 
gine sino  alla  sua  emancipazione,  la  quale  lo  rende  sui  juris. 

Finalmente , il  maggiore  interdetto  non  può  avere  altro  do- 
micilio che  quello  del  curatore  che  gli  viene  assegnato. 

Tutti  questi  principj  sono  testualmente  scritti  nell’ art.  108. 

Indipendentemente  dal  domicilio  reale,  1'  uso  ne  ha  intro-  ili 
dotto  un  altro  elettivo  , che  talvolta  viene  stipulato  per  1’  esecu- 
zione di  alcuni  atti.  Era  bene  di  ritenere  questa  utile  pratica , e 
ciò  appnnto  fa  1’  art.  ni  di  cui  ecco  le  precise  parole  : Quando 
in  idi  atto  le  parti  o una  di  esse  avranno  fatta , per  f esecuzione 
dell'  atto  medesimo,  elezione  di  dt.micilio  in  un  luogo  diverso  da 
quello  del  loro  domicilio  reale  , le  citazioni , te  domande  e i pi  o- 
cedimenti  relativi  a questo  atto  si  potranno  fare  al  domicilio  con- 
venuto , ed  acanti  il  giudice  del  medesimo  domicilio.  È vero  che 
in  questo  articolo  si  poteva  soltanto  autorizzare  l’elezione  di  que- 
sto domicilio  speciale,  e riserharsi  di  parlare  delle  sue  conseguen- 
ze nel  Titolo  delle  azioni:  ma  non  v’ha  alcun  inconveniente  di 
trovarle  riunite  nel  medesimo  articolo. 

Nè  v’ha  inconveacute  eli  trovar  qui  la  disposizione  dell’ar-  no 
ticolo  no,  il  quale  «e:  Il  domicilio  del  defunto  determina  il 
luogo  dove  si  apre  la  Ma-Cessione , ancorché  si  avrebbe  potuto  col- 
locare tal  disposizionapiei  titolo  Delle  successioni. 

(')  Nlhil  est  impedimento  qnominus  qui*<(  ubi  Velit  , hbbeat  do- 
miciliali). L.  ì i , Digest,  ad  Manie. 
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aut.  Ho  scorso  tutte  le  dis|Kuùzioni  «lei  Progetto , e mi  lusingo 
«li  aver  dimostrato  clic  tutte  sono  giuste:  dall’ultra  parte,  esse 
sono  liastevolk  a risolvere  tutt’i  dulihj  ohe  possono  sorgere  nel 
ricercare  il  luogo  «lei  domicilio  , in  cui  debbono  esercitarsi  o a- 
dempirsi  i diritti  cd  i doveri  civili. 

Per  queste  considerazioni,  cittadini  tribuni,  la  sezione  di 
legislazione  ha  approvato  il  Progetto  , e vi  propone  di  accordar- 
gli il  vostro  suffragio. 


NUM.  XI. 

■Discorso  pronunziato  innanzi  al  Corpo  legislativo  dal  tribuno  v«- 
lh  erbe  , uno  degli  oratori  incaricali  di  jncsentare  il  volo  del 
Tribunato  su  la  legge  riguardante  il  domicilio. 

"Seduta  dc’a3  ventoso  anno  zi. 

LEGISLATORI , 

• . I 

Le  diilìcoltà  clic  s’ incontravano  nel  (issare  il  domicilio  delle 
persone  nascevano  dalla  diversità  «Ielle  regole  stabilite  per  deter- 
minare lo  stato  «Ielle  persone  e la  natura  de’  lieni.  Ma  , allorché 
tutte  le  parti  del  territorio  francese  saranno  regolate  «la  Un'  Co- 
dice civile  uniforme,  i diiàtti  reali  e personali  di  ogni  individuo 
saranno  i medesimi  ovunque  egli  (issi  la  sede  de’suoi  affari.  Nes- 
suno avrà  più  bisogno  di  ricorrere  al  ripiego  di  un  doppio  do- 
micilio, o di  lasciare  incerto  quello  clic  gli  piacerà  ili  scegliere. 
Non  vi  sarà  più  bisogno  di  servirsi  di  atti  fatti  in  frode  della 
legge  per  eludere  gli  ostacoli  de’  diversi  statuti  locali.  Spariran- 
no tutte  le  sorgenti  di  que’  animosi  litigj  clic  lo  spirito  di  cavil- 
lo creava  e sosteneva  con  tanta  facilità  nel  vasto  campo  che  gli 
veniva  aperto  «bilia  discordanza  delle  leggi  su  gli  atti  pi ù / re- 
quenti  nella  società.  Lo  spirito  di  frolle  non  avrà  più  alimento, 
e gli  uomini  si  abitueranno  ad  esser  leali  e «li  buona  fede. 

Era  per  tanto  necessario  non  che  utile  «li  determinare  con 
regole  precise  i veri  -caratteri  del  domicilio  civile  ; c tale  è lo 
scopo  del  Progetto  «li  legge  del  quale  «lebbo  rendervi  «xmto. 

Niuno  può  avere  più  di  un  solo  domicilio,  quantunque  pos- 
sa avere  più  residenze.  Era  cosa  essenziale  di  non  lasciare  vermi 
dubbio  su  1’  unità  del  domicilio  per  prevenire  gli  errori  e le  iro- 
di  che  il  principio  oontrario,  ricevuto  nell'agtica  giurispruden- 
za , pofeva  produrre.  La  legge  che  vi  sujiiopouc  consacra  ta- 
le unità.  ▼ 

L’unico  domicilio  «li  ogni  Francese  , "riguardo  all’esercizio 
ioa  «le’  suoi  diritti  civili , è nel  luogo  ove  ha  il  suo  principale  stulii- 
liinento.  Per  principale  stabilimento  s'intende  il  luogo  nel  quale 
si  trovano  riunite  tutte  le  circostanze  che  mostrano  l’ intenzione 
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di  fare  ivi  «ma  residenza  fìssa  :-cd  in  ciò  le  regole  • debbono  es- art. 
sere  invariabili.  In  co  loco  singulos  habcrc  domicilimi»  non  ambi- 
gitur,  ubi  quis  larcm  ac  fortunarum  suaruv»  summam  constituit. 

Cod.  leg.  7.  de  Incolis.  Essendo  però  mestieri  che  il  fatto  concor- 
ra con  la  intenzione  , c potendo  anche  l’ intenzione  prevalere  sul 
fatto,  clic  da  principio  abbialo  posto  come  regola  generale,  era 
tropi»  necessario  di  stabilire  l’ eccezione  e di  determinare  il  mo- 
do eli  provarla.  Essa  era  principalmente  indispensabile  nel  caso 
di  cangiamento  di  domicilio  , sia  per  un  tempo  limitato  sia  per 
una  totale  transazione  di  residenza. 

Quindi  il  Progetto  autorizza  a provare  l’ intenzione  per  mez-  io£ 
70  di  una  espressa  dichiarazione  , o,  in  mancanza  , per  le  cirpo-  10S 
stanze.  E vero  che  questo  secondo  mezzo  porta  all'arbitrio;  ma 
nessuno  ha  ragion  di  dolersene  quando  vi  ha  una  maniera  sem- 
plice per  evitarlo.  Inoltre,  si  dee  considerare  clic  i giudici,  alla 
prudenza  de’ quali  è rimessa  P applicazione  di  questa  legge,  sa- 
ranno diretti  da  fatti"  che  mostra n chiaro  il  luogo  del  principale 
stabilimento  , c che  tra  questi  fatti  ve  ne  ha  molti  contra  i qua- 
li qualunque  sforzo  si  facesse  per  far  supporre  una  intenzione  in 
con  trario. sarchile  vano.  Non  era  possibile  di  caratterizzarli  con 
tanta  precisione,  clic  se  ne  potesse-  cavare  una  regola  invariabile. 

Le  decisioni  che  debbono  risultare  dall’  esame  delle  diver- 
se circostanze  più  o meno  isolate  e sovente  contraddittorie , re- 
stano necessariamente  nell’ arbitrio  del  giudice.  Ma  nella  legge 
proposta  si  corre  meno  rischio  a lasciarsele  perche  è cosa  eviden- 
te che  la  nuova  legislazione , sottoponendo  le  persone  ed  i beni 
«li  tutti  i Francesi  a regole  uniformi,  allontanerà  tutte  le  consi- 
derazioni che  sovente  faccvan  nascere  de'  dubhj  e delle  liti  su  la 
fissazione  del  domicilio. 

Quando  le  leggi  sono  tra  loro  concoidi  rare  volte  si  ha  lo 
.scandalo  di  vederle  violate.  Lo  spirito  di  Lode  non  è scusabile 
nc  nel  foro  civile  nè  in  quello  della  coscienza  : esso  forma  il  re- 
taggio di  quegli  uomini  di  mala  fide  i quali  adoprano  gli  espe- 
dienti più  ingiusti  per  sottrarsi  alle  molestie  de’  loro  creditori. 

Non  v’  hanno  cautele  bastcvoli  a tagliar  loro  la  strada  con  una 
regola  invariabile  : ma  basta  che  la  legge  dia  al  magistrato  la 
potestà  necessaria  per  isconcertare , ed  anche  punire  i loro  frau- 
dolenti ripieghi  diretti  ad  eluderla. 

Alcune  considerazioni  di  pubblico  interesse  hanno  volutoche  nel 
domicilio  politico  non  potesse  farsi  un  cangiamento  troppo  rapi- 
do : non  si  può  variarlo  se  non  dopo  un  anno.  Questo  termine,  o 
altro,  ancorché  più  breve,  non  può  convenire  al  domicilio  civile. 

L’  azione  della  legge  civile  è giornaliera  : 1’  esercizio  de’  diritti 
politici  ha  luogo  soltanto  in  epoche  particolari  ed  a grandi  in- 
tervalli. L’azione  della  legge  civile  è indi  pendente  dalla  volontà: 
ogni  cittadino  può  astenersi  di  esercitare  i suoi  diritti  politici , 
senza  mettere  in  pericolo  i suoi  interessi.  La  legge  civile  agisce 
su  di  tutti  e per  tutti  ; egli  era  necessario  di  fissare  il  domicilio 
civil*  con  una  regola  a tutti  comune. 
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art*  La  legge  può,  ansi  dee  ordinare-  che  talvolta  il  cambiamento 
di  domicilio  non  abbia  effetto,  se  non  che  dopo  un  certo  tempo; 
per  esempio,  quando  si  tratta  di  matrimonio.  Era  necessario  pre- 
venire gli  sconci  e le  frodi  che  potevan  risultare  da  un  cambia- 
mento di  domicilio  escogitato  per  favorirne  uno  clandestino,  o per 
eludere  un  legittimo  impedimento.  Vi  è però  gran  differenza  Ila 
1'  oggetto  di  una  modificazione  così  importante  e 1'  abituale  eser- 
cizio de’  dritti  civili.  • . 

Il  cambiamemto  di  domicilio  deve  seguire,  per  tutti  i ri- 
guardi, la  natura  de’ fatti  che  ne  sono  la  causa,  allorché  ['inten- 
zione di  cambiarlo  è costante.  Tal’  era  anche  1’  antica  pratica  ; e 
la  contraria  opinione  di  pochi  autori  è stala  generalmente  riget- 
tata come  erronea.il  Progetto  di  legge  ha  stabiliti  i veri  princi- 
pj  - per  costituire  un  nuovo  domicilio  non  richiedcsi  nè  accorso 
di  tempo  , nc  precedente  dichiarazione. 

Le  pubbliche  funzioni  esser  possono  a tempo,  o a vita.  Quin- 
di era  troppo  naturale  eh’  esse  non  avessero  il  medesimo  effetto  , 
per  la  fissazione  del  domicilio.  Tale  diversità  viene  stabilita  dagli 

lofi  aiticeli  106  c 107.  Il  funzionario  a tempo  conserva  quasi  sempre 
l’ intenzione  di  ritornare  nel  luogo  d’onde  partì.  Terminala  la 
sua  missione  egli  ha  premura  di  ritornare  nella  sua  casa  ove  può 
sperare  ili  avere  la  ricompensa  de’  suoi  servigj , la  stima  de’  suoi 
concittadini , c la  pubblica  considerazione.  Era  ben  giusto  dar- 
gli facoltà  di  conservare  il  suo  domicilio , senza  clic  potesse  per- 
derlo altrimenti  che  per  una  dichiarazione  espressa. 

107  Al  contrario , il  funzionario  a vita  , dovendo  perpetuamente 

risedere  nel  luogo  dove  il  chiama  la  sua  carica,  non  poteva  met- 
tersi in  dubbio  clic  questo  lungo  debita  formare  il  suo  domicilio. 
Quivi  è il  suo  principale  stabilimento  ; e questo  essenzial  caratte- 
re del  domicilio  non  può  essere  scancellato  da  veruna  circostan- 
za o da  dichiarazione  di  contraria  volontà.  La  legge  non  può  am- 
mettere una  supposizione  che  farebbe  torto  a tutte  le  convenien- 
ze sociali.  • * * 

108  Dal  perchè  il  domicilio  c sta  Iti  li  lo  per  fissare  il  luogo  dell’  e- 
sercizio  de’ dritti  civili  attivi  e lassivi,  coloro  i quali  non  posso- 
no esercitar  questi  dritti  senza  1"  autorizzazione  o per  mezzo  di  un 
protettore  o di  uu  amministratore  legale , debbono  aver  con  lui  un 
domicilio  comune.  Questa  regola,  sempre  osservata  per  le  donne 
maritate,  pe’ minori  e pe'  maggiori  interdetti,  è conservata  dall'ar- 
ticolo 108  .•  nè  cessa  di  aver  vigore  se  non  quando  , per  effetto 
della  legge  o della  natura,  si  cambia  la  qualità  alla  quale  è attaccata. 

109  L' articolo  109  fa  una  distinzione  jie’  maggiori  che  abitual- 
mente servono  o lavorano  .in  casa  altrui.  Coloro  i quali  hanno 
un’  abitazione  separata  da  quella  in  cui  sono  chiamati  dallo  sta- 
to loro,  restano  sotto  la* regola  ordinaria  che  determina  il  loro 
domicilio.  Coloro  che  abitano  bella  medesima  casa  della  persona  die 
gl’ impiega , sono  fuori  della  regola  comune,  e non  possono  uvei  e 
il  loro  domicilio  in  altra  parte.  Questa  disposizione  determina  sen- 
za equivoco  il  domicilio  di  una  numerosa  classe  di  persone  ; lo 
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fa  dipendere  da  una  circostanza  che  toglie  qualunque  dubbio  pel- 
l’ applicazione,  e sotto  1’  uno  e 1’  altro  rapporto  presenta  molti  van- 
taggi sema  verun  inconveniente. 

L'articolo  i.io  stabilisce  il  principio  generalmente  ricevuto, 
clic  il  luogo  in  cui  si  apre  la  successione  deve  servir  di  domici- 
lio per  tutto  oiò  die  riguaVda  la  successione  medesima. 

L’  articolo  ni  permette  a ciascun  individuo  di  derogare  al- 
le regole  fissate  dalla  legge  per  determinare  il  suo  domicilio.  Bi- 
sogna però , che  la  deroga  sia  stipulata  nel  cóntratto  stesso  a cui 
si  riferisce,  e può  avere  effètto  soltanto  perla  esecuzione  di  quel- 
la tale  convenzione.  Quindi  ogni  altra  persona  non  potrà  giovar- 
sene* essendo  stata  dettata  soltanto  in  favore  degli  stipulanti,  o 
«li  chi  gli  rappresenta  ; giacche  l'azione  che  nasce  da  questo  {tat- 
to speciale  si  trasmette  ilei  pari  che  qualunque  altra  azione. 

Ecco , cittadini  legislatóri,  quanto  contiene  il  Progetto  di  leg- 
ge in  riguardo  al  domicilio.  Egli  presenta  in  un  quadro  il  più 
‘ semplice  , tult’  i principj  che,  qua  e là  disposi  , non  trovavapsi 
raccolti  in  una  sola  legge  : principj  giustissimi  hi  sè  e di  facile 
applicazione. 

11  Tribunato  vi  rassegna,  per  mezzo  mio  c de’ miei  colleglli, 
Mouricault  c Eclnjseéricaui , il  suo  voto  di  adottazionc. 


NUM.  XII. 

Esposizione  de'  motivi  della  legge  reguardante  gli  attenti 
fatta  dal  consigliere  di  Stato,  bioot-pkkjminmu. 

Seduta  de’  «4  ventoso , anuo  Xi. 

LEGISLATORI  , 

• 

11  titolo  del  Codice  civile  che  prende  in  mira  gli  Assenti  of- 
fre un  luminoso  esempio  della  mirabile  vigilanza  della  legge  , la 
quale  sembra  seguire  passo  passo  ogni  individuo , per  pro- 
teggerlo subito  die  sì  trova  nella  impotenza  di  difender  sè  stesso, 
o di  amministrare  i suoi  beni. 

Questa  impotenza  può  risultare  dall’  età  o dalla  mancanza 
di  senno  ,•  e la  legge  vi  provvede  con  la  tutela  : può  nascere  an- 
che dalla  lontananza  la  quale  impedisce  di  badare  a’  suoi  interes- 
si ; cd  in  questo  caso  la  legge  ed  i giudici  han  bisogno  di  tutta 
la  loro  saggezza.  11  loro  oggetto  è di  protegger  l’ assente  ; ma  all- 
eile quando  vogliano  soltanto  garantirlo  dagl’  inconvenienti  della 
sua  assenza,  rischiano  di  turbarlo  nel  lilicro  esercizio  de'  suoi  dritti. 

Assenti , secondo  il  significato  Ordinario  della  parola,  posso- 
no dirsi  coloro  ebe  sono  fuori  del  loro  domicilio,  ma  de'  quali  si 
conosca  la  dimora  o l’esistenza:  qui  si  tratta  soltanto  dello  par- 
sone che  hanno  abbandonato  la  loro  residenza,  senza  che  se  ne 
abbia  notìzia. 


ART. 

no 
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aht.  . Da  gran  tempo  i giureconsulti  bramavano , che  su  quarto 
punto  vi  fossero  regole  stabili.  Quasi  niuna  se  ne  trova  nel  <li  it- 
to  romano  ; nè  in  Francia  vi  è stata  legge  generale  su  tal  pro- 
posito. Le  reiar.ioni  commerciali  cogli  stranieri  t c la  rivoluzione 
hanno  più  die  mai  moltiplicato  le  assenze.  Filialmente  non  vi  è 
materia  su  cui  sia  più  varia  ed  incarta  la  giurisprudenza  dei 
tribunali. 

108  Allorché  la  lontananza  , senza  notizie  , si  è prolungata  per 
un  dato  tempo,  se 'ne  sono  tirate  varie  conseguenze  nelle  consue- 
tudini de’ differenti  paesi.  Nella  maggior  parte  si  è stabilito  per 
regola,  che  ogni  assente  di  cui  non  siesi  provata  la  morte,  si  presu- 
ma vivente  tinche  giunge,  a cent’  anni , termine  il  più  esteso  della 
vita  ordinaria  ; però  neppure  a epiesto  termine  pntevasi  contrar- 
re un  secondo  matrimonio.  In  altri  si  è creduto  che,  in  riguar- 
do al  possesso,  ad  anche  alla  proprietà  de' beni,  l’assente  si  do- 
vesse presumer  morto  prima  dell’  età  di  cent'  anni , c che  il  ma- 
trimonio era  il  solo  legame  clic  dovesse  riguardarsi  come  indis- 
solubile, prima  clic  spirasse  un  secolo  dalla  nascita  del  coniuge  as- 
sente. Altri  finalmente  ban  distinti  gli  assenti  eli’  erano  in  viag- 
gio , e quelli  scomparsi  improvvisamente:  In  quest'  ultimo  caso  si 
presumeva  più  facilmente  la  loro  morte  : dopo  un  certo  tempo  si 
credevano  trapassati  nel  giorno  in  cui  erano  scomparsi  , e questo 
tempo  era  più  corto  se  si  sapeva  aver  essi  corso  qualche  pericolo. 
Queste  differenti  opinioni  mancano  di  base  solida  , ed  hanno  por- 
tato a parecchie  inconseguenze  che  avremo  occasione  di  osservare. 

Si  è creduto  meglio  attenersi  ad  idee  semplici  ed  incontra- 
stabili. Allorché  non  è passato  gran  teinno , da  che  la  persona  si 
c allontanata  dal  suo  domicilio , non  può  risultarne  che  un  scni- 
ng  plico  sospetto  della  sua  morte  ; deve  supporsi  ancora  fra  vivi.  Ma 
se  per  più  anni  non  si  ricevono  sue  notizie , allora  , consideran- 
dosi quanto  sia  connaturale  all’  uomo  1’  attaccamento  alia  sua  fa- 
miglia , a’  suoi  amici , a'  suoi  a veti,  si  dee  attribuire  la  cessazio- 
ne di  tale  attaccamento  a cagioni  straordinarie , tra  le  quali  ha 
luogo  il  tributo  che  si  rende  alla  natura. 

Sorgono  allora  due  contrarie  presunzioni  ; l’ una  della  mor- 
te, per  la  mancanza  di  notizie;  l’altra  della  vita,  pel  suo  coi-»' 
ordinario.  La  giusta  conseguenza  delle  due  contrarie  presunzioni, 
è lo  stato  d’ incertezza. 

Gli  anni  clic  scorrono  in  seguito  rendono  più  forte  la  jue- 
sunzione  della  morte  ; ma  essa  è sempre  più  o meno  bilanciata 
dalla  presunzione  contraria  ; e se  a capo  di  qualche  tempo  è ne- 
cessario prendere  nuove  misure  , debbon  essere  calcolate  su  li  di- 
versi gladi  d’incertezza,  e non  già  strettamente  sopra  la  presuli - 
. zione  di  vita  , o quella  di  morte , calcolo  clic  dà  sempre  risulta- 
ti differentissimi. 

Noi  dobbiamo  percorrere  i differenti  periodi  dell’  assenza  ; c- 
snminare  sopra  qual  numero  di  anni  sia  stato  ragionevole  fissarli; 
quali  sieno  state  , in  ciascun  periodo , le  misure  prese  per  1’  in- 
teresse dell’  assente , per  quello  della  sua  famiglia , per  quello  del- 
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la  società,  il  quale  non  vuole  clic  le  proprietà  restino  abbando  la-  irt. 
te  o incerte  per  lunghissimo  tempo. 

Il  primo  periodo  abbraccia  il  momento  delia  partenza  lino 
all’  epoca  in  cui  l’erede  presuntivo  dell?  assente  può  ottenere  il  pos- 
sesso dc’l>eni,  in  qualità  tli  depositario.  Nella  pratica  la  durata 
di  questo  periodo , è stata  (inora  molto  varia.  A Parigi  , ed  in 
molte  piovjneie  della  Francia  , era  di  tre  anni  : in  altri  paesi , di 
cinque;  in  altri , di  sette;  in  altri,  di  nove.  11  corso  di  tie  an- 
ni non  è seminato  sufficiente.  Nel  fissar  la  durata  di  questo  pri- 
mo periodo , si  dee  pon  e mente  alla  cagione  prò  ordinaria  della 
assetila,  cagionata  per  lo  più  dai  viaggi  di  mare  che  lasciano 
passare  molti  anni,  senza  poter* dare  notizie. 

Ma  se  por  cinque  anni  non  si  è ricevuta  alcuna  novella,  non 
ni  può  più  negare  esservi  forte  dubbio  su  la  vita  dell’  assente  ; e 
quando  i tribunali  avranno  inutilmente  fatto  le  diligenze  neces- 
sarie por  aver  nuova  dell’assente,  si  sarà  nel  caso  che  la  legge 
chiama  assenza  propriamente  detta. 

(area  poi  ai  mezzi  da  prendersi,  nel  corso  dei  primi  cinque  uà 
anni',  per  l’interesse  dell’  assente,  la  legge  deve  necessariamente  u4 
eonlidnre  nella  vigilanza  del  pubblico  ministero  , c nella  prudenza 
de’  giudici.  , 

' La  lontananza  fa  presumere  che  V assenso  propriamente  detta 
abbia  luogo  ; ma  finche  è semplice  presunzione,  non  vi  c ragion 
da  crcdeie  che  l’assente  soffra  pregiudizio  ne’ suoi  affari.  Vi  bi- 
sognano pruove  positive;  ed  anche  nel  caso  clic  non  abbia  lasciato 
alefm  proccuratore , si  dee  credere  che  l’ abbia  fatto  pel  solo  mo- 
tivo di  non  confidare  il  segreto  de’  suoi  affari.  Con  quunta  riser- 
va i magistrati  , ad  onta  del  loro  rispettabile  carattere  e della 
confidenza  ad  essi  dovuta  , debbono  risolversi  a penetrare  nel  do- 
micilio dell’  assente , asilo  sempre  inviolabile! 

Nondimeno,  chi  si  è assentato  senza  lasciar  procura,  può  Il3 
aver  lasciato  affari  urgenti,  per  es.  la  disdetta  di  un  affitto,  il 
pagamento  di  un  estaglio  o dì  altri  debiti  maturati.  Egli  può  aver 
interesse  in  qualche  inventario,  in  qualche  conteggio , in  qualche 
liquidazione,  in  qualche,  divisione.  In  tutte  queste  circostanze  i 
creditori  o altri  interessati  non  possono  esser  privati  dell’  eserci- 
zio de’loro  drittbessi  possono  dimandarlo  giudiziariamente:  tutto  ciò 
i tribunali  possono  fare  in  favore  di  colui  il  quale  colla  sua 
assenza  si  è esposto  a tali  istanze , si  h di  limitarsi  agli  atti  pu-> 
ramcntc  necessari,  per  render  giustizia  a tutti  gl’  interessati.  Cosi, 
se  si  tratterà  del  pagamento  di  un  debito , il  magistrato , della 
buona  lede  c segretezza  del  quale  l’ assente  non  può  avere  sospet- 
to, sarà  quello  che  per  un  momento  entrerà  nel  domicilio  di -lui 
per  estrarne  ciò  che  è assolutamente  necessario  a soddisfare  i 
suoi  impegni. 

Le  successioni,  i conteggi,  le  divisioni,  le  liquidazioni  incili  u3 
l’assente  aveva  qualche  interesse,  erano,  prima  delia  nuova  le- 
gislazione , altrettanti  motivi  per  destinargli  un  curatore.  Troppo 
sovente  si  sono  questi  resi  colpevoli  di  dilapidazioni  ; sovente,  an- 
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aet.. corolle  ili  buona  fello , lian  cagionato  la  rovina  iloti’  assente , sia 
per  ignoranza  , sia  per  trascuraggiue , sia  per  effetto  del  discre- 
dito clic  producono  simili  provvidenze.  Una  legge  dell’  Assoni liloa 
costituente,  degli  n lébbra  jo  1791,  aveva  ordinato  : che  se  vi 
fosse  luogo  a fare  inventari , conteggi , divisioni,  e liquidazioni  nel- 
le quali  avessero  interesse  degli  assenti  non  garantiti  da  alcun  proc - 
curatore,  la  parte  più  diligente  s'indirizzerebbe  al  tribunal  compa- 
tente, il  quale  destinerebbe  ex  officio  un  nolajo,  per  la  confezione 
di  tali  atti.  Lo  slesso  assente  non  avrebbe  potuto  scegliere  alcuno 
il  quale  meglio  di  un  notajo  fosse  n portata  di  conoscere , c di- 
fendere i suoi  interessi , in  affari  di  tal  natura. 

Un  espediente  cosi  saggio  si  è ritenuto.  Da  ciò  non  viene  cb e 
sia  vietato  ai  tribunali  di  destinar  curatori  negli  altri  casi  ne'  qua- 
li il  crederanno  necessario  ; ma  nel  farlo  debbon  cercare  tutte  le 
vie  onde  evitare  gl’  inconvenienti  cui  un  tale  espediente  è soggetto. 
Ii4  Può  essere  ancora,  clic  il  padre  che  si  è assentato,  abbia 
lasciato  de’  tigli  minori.  Aon  vi  è caso  più  urgente,  di  questo , ed 
intanto  su  di  esso  finora  la  legge  non  aveva  dato  alcuna  provvidenza. 

In  conformità  de’  principi  che  vi  saran  rassegnati  nel  titolo 
delle  Tutele , se  la  moglie  dell’  assento  è in  vita , essa  ha  la  so- 
prantendenza  de’  figli , ed  esercita  tutti  i dritti  del  marito  in  ciò 
che  riguarda  la  loro  educazione  , e 1’  amministrazione  de*  beni. 
Così  richiede  1’  interesse  ile’  figli  ; il  dritto  naturale  della  ma- 
dre ; finalmente  la  volontà  presunta  ed  in  certo  modo  anche  po- 
sitiva del  patire,  assente , quando  non  siavi  pruova  in  contrario. 
l4a  Se  la  madre  fosse  già  morta  , non  può  credersi  che.  il  padre 
prima  di  partire  non  abbia  presa  veruna  misura  per  la  custodia 
e la  sussistenza  de'  figli  ; ma  si  presume  che  lo  abbia  fatto  per 
un’  assenza  momentanea,  e nella  speranza  di  pronto  ritorno  ; e che 
non  sieno  state  sufficienti  per  dar  luogo  a tutte  le  funzioni,  ed  a tut- 
t’i  doveri  di  un  tutore. . Quindi,  scorsi  sei  mesi  dopo  la  disparizio- 
ne del  padre,  il  Consiglio  di  famiglia  darà  la  soprantendenza  dfei 
figli  agli  ascendenti  piu  prossimi , ed  in  lor  dilètto  , ad  ui)  tu- 
i43  tore  provy isorio.  Lo  stesso  dovrà  farsi , se  la  madre  fosse  morta 
dopo  la  partenza , e prima  di  essersi  legalmente  dichiarata  1’  as- 
senza ; come  pure  nel  caso  che  lo  sposo  scomparso  lasciasse  figli 
minori  nati  da  un  primo  matrimonio.  • 
i43  Eccoci  al  secondo  periodo  , che  comincia  dalla  dichiarazione 
dell'assenza.  Questa  formalità  mena  ad  importantissime  conseguenze. 
Per  una  parte,  i beni  non  possono  restare  più  lungamente  in  abban- 
dono; ma  dall’  altra  parte,  un  cittadino  non  può  esser  privato  de’suoi 
Leni , prima  che  siasi  indagato  per  tutte  le  vie  possibili  s’  egli  è 
vivo,  o morto,  c proccurato  di  fargli  sapere  ebe  nel  suo  paese 
si  dubita  della  sua  vita.  Precauzioni  sì  ragionevoli  e che  d’oggi 
in  avanti  saranno  indispensabili , erano  sconosciute  fino  a nostri 
dì.  La  dichiarazione  di  assenza  era  una  sentenza  che  metteva  l'ere- 
de presuntivo  dell’  assente  nel  possesso  ile’  beni  di  lui.  Per  otte- 
nere tale  immissione,  non  si  richiedeva  altra  foi  inalila,  eh’  esi- 
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Lire  al  giudice  un  atto  di  notorietà  in  cui  veniva  attcstala  1 a*-  a*t. 
sema.  Ma  chi  attcsta  di  non  essersi'  avute  notizie  dell’  assente  , 
non  prova  altro  se  non  die  egli  non  ha  sentilo  più  parlare  di  lui. 
Questa  pruova  .è  insufficiente,  perchè  non  esclude  clic  vi  possan  es- 
sile altre  persone  che  ne  ahhian  sentito  parlare,;  e molto  meno 
dinrostra  cue  in  altre  città  a’  ignori  I-  esistenza  deli  assente  , mas- 
sime se  è negoziante.  Bisogna  ricorrere  a mezzi  più  sicuri  |>or  i-  . 
scoprire  la  verità;  c se  ve  ii è uno  capace  di  dar  buoni  risulta- 
menti,  è sicuramente  quello  di  dare  alla  dichiarazione  di  assen- 
za una  pubblicità  tale , ebe  tutti  coloro  che  in  Francia  avessi!’ 
notizia  dell’  assente , siano  invitati  a darle , e che  i’  assente  istes- 
so  possa  sapere  pia-  lama  pubblica  k*  triste  conseguenze  del  suo 
lungo  silenzio. 

Le  solenni  formalità  necessarie  per  la  dichiarazione  e pubbli- 
cazione dell’  assenza  richiamano  la  vostra  attenzione. . 

In  vece  di  un  semplice  atto  ili  notorietà  compilato  nel  luogo  116 
«lei  domicilio , si  propone  un  esame  testimoniale  in  contradditto- 
rio col  commissario  del  governo.  L’ immissione  in  possesso  era  di- 
mandata da’  patenti  i quali  avidi  di  lor  natura  e sempre  sedotti 
dalla  speranza  di  un  futuro  acquisto , potevano  indursi  a mend.- 
care  nella  classe  delle  persone  venali  o troppo  credule , i pochi 
testimonj  necessari  per  un  atto  di  notorietà.  Secondo  la  legge 
proposta , non  basteranno  i testimonj  prodotti  dalle  parti  richie- 
denti la  dichiarazione  di  assenza,  ma  il  commissario  del  governo 
dovrà  produrre  i suoi , e si  tara  un  dovere,  di  sentire  "tutti  colo- 
ro’ che  per  relazioni  avute  coll’  assente  possono  dar  lumi  affi.  sta- 
to attuale  di  lui.  L’  antico  atto  di  notorietà  si  riduceva  ad  una 
fonuola  soscritta  da  testimonj:  nell1  esame  testimoniale  ora  si  vedrà 
se  essi  sono  concordi  fra  loro.  Queste  variazioni  e le  speciali  circostanze 
dcposlc  da  testimonj  sono  la  miglior  fiaccola  nella  ricerca  della  verità. 

Dippiù  era  ben  tacile  agli  eredi  di  trovar  testimoni  benevoli 
o creduli , allorché  1’  assente  in  tempo  della  sua  partenza  abitava 
in  luogo  diverso  da  quello  del  suo  domicilio.  Tale  inconveniente 
vien  tolto  dal  doppio:  esame  elle  dovrà  farsi,  uno  dal  giudice  del 
domicilio , l’ altro  da  quello  della  residenza. 

La  forinola  con  cui  si  presentavano  ai  giudici  gli  atti  di  no-  117 
torietà , dettava  in  certo  modo  la  loro  sentenza  d’ immissione  in 
possesso  ; non  essendo , per  dir  cosi , ebe  una  semplice  formalità.  , 
Secondo  la  legge  proposta , i giudici  potranno  veritìcare  se  l’  as- 
senza nasca  da  motivi  ancora  permanenti  e capaci  di  farne  diffe- 
rire la  diclriarazionc  : per  cagion  di  esempio,  se  l’ assente  avesse  di- 
chiarato di  voler  trattenersi  molti  anni  in  paese  lontano , se  si  - 
trattasse  di  viaggio  , di  terra  o di  mare  1 che  pel  suo  oggetto  e 
per  la  gran  distanza  richiedesse  'tempo  ben  lungo. 

1 giudici  potranno  ancora  conoscere  mercè  l’ esame  testimo- 
niale se  qualche  occasione  particolare  abbia  impedito  ili  riceversi 
notizia  dell'assente;  per  es.  la  schiavitù,  la  perdita  di  una  nave, 

0 affl  i accidenti  che  potessero  determinare  il  magistrato  a prolun- 
gare il  termine  ordinario. 
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abt.  A tulli  questi  meni , se  n’è  aggiunte)  uno  che  deve  riuscì - 
118  its  di  molta  etticacia , «1  è la  pubblicità  che  il  ministero  di  giu- 
stizia sarà  obbligato  di  dare  alle  sentenze  che  ordinano  gli  esa- 
mi da  farsi  in  comprova  dell'assenza  senza  notiziei  Questo  mini- 
stero non  solo  sj  servirà  de’ logli  pubblici,  ma  proccurerà  di  cor- 
rispondere, per  mezzo  delle  piazze  di  commercio,  con -tuffi  paesi 
possibili.  Codcslji  pubblicità  sarà  la  i'onnalità  la  più  solenne  e la 
più  generale. 

*19  Per  un  anno  intero,  clic  sarà  il  quinto  dal  momento  della 
partenza,  si  attenderà  il  risultamento  di  tali  diligenze.  Tutti  colo- 
ro che  avessero  avuto  notizie  o ne  riceveranno,  avranno  il  tempo 
d’ informarne  il  giudice  ; c basterà  che  un  solo  di  questi  tanti  av- 
visi pervenga  all’assente,  perchè  egli  raddoppi  i mezzi  onde  far 
sapere  che  non  è morto. 

In  tal  modo  la  legge  verrà  in  soccorso  dell’  assente  con  mez- 
zo efficace , od  evita  gran  parte  de’  rischi  c degl’  inconvenienti  cui 
l’ esponeva  1’  antico  sistema.  Quando  con  un  semplice  atto  di  no- 
torietà spogliavasi  un  cittadino  del  possesso  de’  suoi  beni , questa 
misura  presentava  l’idea  di  un  atto  arbitrario,  contrario  affatto 
al  dritto  di  proprietà.  Ma  quando  da  una  parte  i beni  si  trove- 
ranno in  abbandono  da  cinque  aunì  ; dall'  altra  si  saranno  fatte 
tutte  le  possibili  ricerche  su  la  vita  dell’assente,  ne  si  sarà  la- 
sciato intentato  alcun  mezzo  per  fargliene»  pervenire  1’  avviso  ; la 
dichiarazione  dell’  assenza  non  può  dar  luogo  a scnqiolo.  Essa  sa- 
rà riguardata  dal  pubblico  come  atto  di  conservazione , licitato 
da  positiva  necessità  a prò  dell’  assente  medesimo,  e clic  ha  salva- 
to il  suo  patrimonio  da  una  inevitabile  mina. 

La  sentenza  declaratoria  dell’  assenza  non  verrà  pronunciata, 
neppur  dopo  i cinque  anni,  se  1’  assente  ha  lasciato  un  procuratore. 

Voi  osserverete  ancora  una  notabile  differenza  fra  il  dritto 
antico  c la  legge  pro]>ostavi.  Pel  passato  l’  uso  più  generale  era 
di  non  riguardale  la  procura  come  ostacolo  per  l’ immissione  in 
possesso  , spirato  che  tosse  il  termine  ordinario.  In  conseguenza 
colui  che  prevedeva  dovere  stare  fuor  di  paese  per  lungo  tempo , 
c che  aveva  preso  le  misure  a fin  che  il  segreto  e la  condotta 
de’  suoi  affari  non  cadessero  in  mani  di  altri  fuor  di  quelli  cui 
aveva  fiducia,  correva  pericolo  che  la  sua  volontà  c l’ esercizio  che 
. aveva  fatto  del  suo  dritto. di  proprietà,  rimanessero  annientati  dal 
decorso  di  pochi  anni.  ■ 1 

E 'vero  che  alcuni  scrittori  faeevan  distinzione  fra  la  procu- 
ra in  persona  di  un  parente  e quella  ih  persona  estranea,  preten- 
dendo che  la  prima  dovesse  avere  il  suo  effetto  fino  al  ritornò 
dell’  assente  , o fino  alla  certezza  della  sua  morte  ; e la  seconda 
potesse  esser  rivocata  dai  parenti  immessi  nel  possesso. 

Questa  distinzione,  troppo  visibilmente  capricciosa,  vion  c sta- 
ta ammessa  da  noi  ; e la  precipitosa  cessazione  del  mandato  dei- 
l’ assente , è stata  riguardata  come  affatto  ripugnante  alla  giusti- 
zia ed  alla  sana  ragione.  In  fatti  , non  è giusto  di  trattare  nello 
stesso  modo  cbi  ha  formalmente  provveduto  a suoi  affari , c chi 
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gli  li*  lasciati  in  abbandono.  Si  presume  clic  il  primo  abbia  pie-  art. 
■veduto  una  lunga  assenza  , e provveduto  a tutte  lo  conseguenze 
elio  ne  sono  inseparabili.  Egli  e dispensato  dalla  necessità  di  man- 
tener corrispondenza,  anche  nel  caso  che  la  sua  assenza  fossa  lun- 
ghissima. Per  chi  non  ha  lasciato  proccura  militano  presunzioni 
contrarie.  Si  creile  piuttosto  eh’  egli  sperava  e di  tornar  presto 
in  vece  di  supporre  che  abbia  trascurato  una  precauzione  cosi  ne- 
cessaria ; c quando  vi  ha  mancato , si  è posto  almeno  nella  ncces- 
eità  di  supplirvi  colla  sua.  corrispondenza.  J • . 

L’errore  era  dunque  evidente  allorché,» nell’ unp-  c nell’altro 
caso , si  tiravano  le  medesime  conseguenze  dalla  mancanza  di  no-  1 
tizia  per  la  stessa  serie  di  anni.  È sembrato  esservi  una  giusta 
proporzione  tra  le  presunzioni  che  dan  luogo  all’  immissione  in 
possesso  s esigendo,  per  spogliare  del  possesso,  un  assente  clic  ha 
lasciato  un  mandatario,  il  doppiq  del  tempo  che  si  richiede  per 
dare  una  tal  provvidenza  con  chi  non  ne  ha  lasciato. 

Perciò  il  mandato  avrà  il  suo  'effetto  pel  corso  di  dieci  anni 
dopo  la  partenza  , o dopo  le  ultime  notizie  ; c soltanto  allo  spi- 
rar di  questo  termine  si  dichiarerà  l’assenza,  e i parenti  saranno 
messi  nel  [(ossesso  dei  beni  dell’  assente. 

Si  è pi  creduto  il  caso  clic  la  procura-  venisse  a cessare  per 
la  morte  del  mandatario  o altio  legittimo  impedimento.  Ala  ciò 
non  cambia  le  induzioni  clic  nascono' dal  fatto  stesso  di  colui  che 
Ila  dato  il  mandalo;  c da  ciò  si  son  dedotte  due  conseguenze  ; 

1'  una  , clic  non  s’  imnwttercbl<c  nel  possesso  1’  erede  picsuntivo 
prima  che  sian  trascorsi  i dieci  anni.;  I’  altra  clic  si  provvede- 
rebl  c , dopo  cessato  il  mandato,  agli  affari  urgenti,  nel  modo-i-" 
ah  'sso  che  si  pratica  con  coloro  clic  sono  scmpl  i cernente  presunti  assenti. 

•Bisogna  ora  portarci  all’epoca  in  cui  gli  assenti,  dichiarati  tali  120 
con  sentenza  munita  di  lutti;  le  formalità,  possono  csseie  spogliati' 
del  possesso.  Doveva  dichiararsi  in  quali  mani  si  rimcttcrchhero 
i beni  di  lui.  , - 

Subito  clic  la  legge  riconosce  esservi  dubbio  sulla  vita  del- 
1’  assente,  il  dritto  degli  eredi  diviene  più  probabile,  ancorché  sia 
ancora  eventuale;  c poiché  i beni  debbono  uscire  dalle,  mani  del 
proprietario , gli  esodi  si  presentano  con  un  legittimo  titolo  di 
preferenza.  In  ciò  la  giurisprudenza  è stata  sempre  uniforme:  gli 
credi  sono  stati  sempre  preferiti. 

, Inoltre,  niuno  può  avere  interesse  alla  conservazione  ed  alla 
Imona  amministrazione  di  questi  lami  più  di  coloro  che  nc  sa- 
ranno padroni  se  I’ assenle  più  non  torna.  Si  aggiunga  che  l’ al- 
lctto c la  confidenza  dei  parenti  sono  sentimenti  comuni  fra  gli 
nomini  , c deve  supporsi  che  tali  sieno  stati  quelli  dell’  assente. 

Si  propone  adunque  di  ritenere  la  regola  che  preferisce  gli  ere- 
di presuntivi. 

Del  resto  questo  possesso  provisorio  si  riduce  ad  un  deposi-  ia5 
to  confidato  ai  parenti.  Essi  nc  sono  risponsabili  verso  1’  assente 
se  ritorna  o se  ne  avrà  notizia. 

l.a  maniera  ‘ di  assicurare  quali  beni  aveva  lasciati  1’  assente 
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art.  variata  secondo  1'  uso  di  ciascun  paese.  Net  là  maggior  parte  della 
Francia  le  formalità  erano  incomplete,  o insudicienti.  Si  sono  ri- 
unite quelle  che  daranno  una  sicurezza  maggiore. 

Il  patrimonio  dell’ussente  sarà  messo  in  chiaro  tnercè  inven- 
tai-] tatti  col  intervento  del  magistrato.  I tribunali  decideranno  se 
i mobìli  debbono  vendersi  : ordineranno  1’  impiego  delle  somme 
ricavate  dalla  vendita  di  essi  , e dalle  rendite  cori-enti.  I parenti 
hanno  anche  interesse,  se  vogliono  evitare  qualunque  futura  con- 
tesa , di  render  certo  lo  stato  in  cui  ricevettero  i beni.  Saranno 
teuuti  a dar.  cauzione , por  sicurqxr.it  della  loro  amministrazione, 
lao  In  una  parola  , la  legge  prende  co'  parenti  le  «tesse  misure 
che  prenderebbe  con  un  estraneo  , c prescrive  le  formalità  me- 
desime die  ne’ sequestri  ordinai  j;  tal  che  anche  quando,  co  restret- 
ta dall’  assenta,  biglie  if  possesso  , sembra  farlo  di  mal  cuore,  e 
si  premunisce  contro  la  cupidigia  e l’infedeltà  con  formalità  che 
è impossibile  eludere. 

ia3  lai  legsffe  che  si  propone  ha  tolta  l’ incertezza  in  cui  si  era  pel 
passato  sull’  esecuzione  provvisoria  del  testamento  fatto  dall’  as- 
sente prima  della  sua  partenza.  In  generale,  i testamenti  non  dcl>- 
bono  esser  eseguiti  che  dopo  la  morte  del  lestatore.  La  legge 
romana  su  questo  punto  crii  cosi  severa  , die  puniva  di  falsità 
chi  avesse  ordito  aprire  il  testamento  di  una  persona  vivente;  ag- 

Siuuge  però  , che  se  si  dubitava  della  vita  del  testatore  , il  giu- 
ice  poteva  permetterne  1’  apertura  , dopo  aver  prese  le  necessa- 
rie misure. 

Perchè  abbia  luogo  l’ immissione  nel  possesso  dei  l»bni  di  un 
‘assente  debbono  premettersi  tutte  le  diligenze  le  più  solenni  ; ed 
oltre  a ciò , l’ apertura  del  testamento,  c la  sua  esecuzione  prov- 
visoria , debbon  esser  accompagnate  dagli  stessi  motivi  * che  fan 
dare  all'erede  presuntivo  il  possesso  de’ beni.  Il  dritto  che  costui 
tiene  dalla  legge  e quello  clic  il  legatario  tiene  dalla  volontà  dei 
testatore  , non  debbono  aver  luogo  che  dopo  la  morte.  Se  dun- 
que , in  fona  della  dichiarazione  di  assenza  , si  anticipa  il  tem- 
po in  cui  sarà  certa  la  morte  dando  il  possesso  agli  eredi , deve 
iàrsi  io  stesso  pel  rilascio  de’  legati. 

Questi  principj  e queste  conseguenze  si'  applicano  a tutti  co- 
loro che  avessero  su  i beni  dell’  assente  qualche  dritto  riserbato 
alla  di  lui  morte  : essi  potranno  esercitarlo  provvisoriamente.  Le 
stesse  precauzioni  avranno  luogo  contro  tutti  costoro  : essi,  al  par 
degli  eredi,  non  saranno  che  semplici  depositarj,  obbligati  a dar 
cauzione  ,'cd  a render  conto.  * 

i*4  Finora  non  vi  è stata  legge  che  abbia  deciso  , se  la  comu- 
nione fra  conjugi  continuava  in  caso  di  assenza  di  uno  di  essi. 
Secondo  l’uso  più  generale,  la  comunione,  in  caso  di  assenza  di 
uno  dei  conjugi  , era  provisoriamentc  disciolta  dal  giorno  in  cui 
1’  erede  presuntivo  , spirato  il  termine  prescritto  per  dar  luogo 
alla  assenza  , aveva  diìnandato  contro  il  conjuge  presente  il  pos- 
sesso dei  beni  dell’  assente.  Era  similmente  sciolta  dal  giorno  in 
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cui  il  coniugo  presente  attiva  a tal  effetto  agito  contro  gli  ertali  art. 
dell’  assente. 

• Se  cessava  1’  assenza  , lo  scioglimento  della  comunione  si  a- 
vera  per  non  fatto,  e gli  eredi  che  avevano  ottenuto  il  possesso, 
dovevano  render  conto  di  tutti  i beni  della  .comunione.  • 

Però  la  ragione  e l’equità  vogliono  che  il  conjuge  presente, 
di  cui  la  posizione  è ‘già  bastantemente  dolorosa,  soffra  nella  sua 
fortuna  il  minor  possibile  pregiudizio,  soprattutto  se  ciò  proven- 
ga per  la  sola  volontà  degli  credi. 

Gii  ertili  non  han  mai  preteso  che  il  conjuge  presente  fos- 
se obbligato  a restar  suo  malgrado  in  comunione  de’  Iteni  con  es- 
soloro  con  qual  dritto  lo  costringerebbero  a scioglierla  , se  la 
continuazione  fosse  per  lui  vantaggiosa  ? o,  per  meglio  dire,  po- 
trebbe esser  loro  permesso  d’ impugnare  un  dritto  che  poggia  sul- 
la fede  del  contratto  di  matrimonio  ? Se  un’  incertezza  è bastata 
per  dar  loro  il  possesso  provvisorio  de’  beni  , non  può  bastare 
però,  acciò  essi,  che  appena  hanno  un  dritto  precario  e proviso- 
rio , possano , . contro  la  volontà  di  una  delle  parti , rompere  un 
contratto  sinallaginatico. 

Conchiudasi  adunque,  che  il  conjuge  presente  deve  avere  la 
facoltà  di  sceglici*  se  vuole  o no  continuare  nella  comunione  dei 
Leni.  Cosi  dispone  la  legge  proposta.  • 

• Si  è provveduto  ben  anche  alle  conseguenze  che^ possono  na- 
scere dalla  comunione  continuata  , o sciolta.  Nel  primo  caso  , il 
conjuge  presente,  e che  vuole  perdurare  nella  comunione,  non 
può  essere  costretto  a lasciare  agli  eredi  dell'assente  il  possesso  o 
r amministrazione  de’ beni.  Essi  non  potrebbero  riceverli  ohe  come 
depositarj  : ma  per  ‘quale  strana  idea  si  nominerebbero  per  de- 
positai) ili  una  società  coloro  che  non  vi  hanno  interesse,  a pre- 
ferenza del  socio  per  metà  , il  quale  si  trova  presente  ? 

Nè  gioverebbe  U dire , che  regolarmente  il  conjuge  presente 
sarà  una  donna.  Son  queste  forse  incapaci  di  amministrare  ? E • 
nel  caso  in  cui  il  marito  ntnoju  lasciando  figli  , la  moglie  non 
Amministra  i beni  de’ suoi  figli,  » quali  debbono  essere  più. con- 
templati degli  eredi  presuntivi? 

Quindi  Io  sposo,  eli’ è in  comunione  di  beni,  e che  vuole  con- 
tinuarvi , deve  aver  la  facoltà  d’impedire  l’immissione  nel  possesso 
degli  eredi  presuntivi,  cd  esser  preferito  a prendere  o continuare 
1’  amministrazione. 

Per  altro  • la  dichiarazione  fatta  dalla,  donna  di  voler  conti- 
nuare nella  comunione,  non  dee  privarla  del  dritto  vii  rinunciar- 
vi in  appresso.  Può  ageadòre  che  qualche  negozio  intrapreso  dal 
marito  prima  della  sua  partenza  , riesca  male.  Oltracciò  i dritti 
che  le  dà  l' amministrazione  de'  beni  della  comunione  , non  sono 
così  estesi  come  quelli  del  marito:  ella  non  può  nè  ipotecarli  nè 
alienarli:  la  loro  amministrazione,  occasionata  dall’assenza,  non 
è per  lei  che  un  carico  il  quale  non  deve  privarla  di  un  dritto 
acquistato  , prima  della  partenza  del  inalilo  , mercè  il  contratto 
*li  matrimonio , o per  legge. 
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art.  Nel  caso  poi,  clic  il  conjugc  presente  dimandi  lo  sciogl'f- 
mcnto  provvisorio  della  comunione  , 1’  antica  pratica  sull'  escici-* 
zio  ile'  dritti  tlella  donna  , per  esser  soddisfatta  de'  lucri  matri- 
moniali , era  abusivo.  Vi  eia  una  liquidazione  ; aita  tutt'  i beiti 
restavano  nelle  inani  degli  eredi  messi  in  possesso  ; c ciò  per  la 
ragione  clic,  se  il  marito  ricompariva,  la  comunione  si  riputava 
non  disciolta,  ed  essi  dovevano  rendergli  conto  di  tutt’  i Leni  che 
la  componevano. 

Ma  tale  ragione  ripugna  all’  equità.  Dalla  dissoluzione  prov- 
visoria della  comunione  doveva  piuttosto  tirarsene  Inconseguen- 
za clic  anche  la  moglie  riprendesse  provvisoriamente  i suoi  drit- 
ti. Perche  inai  gli  credi  sarebbero  in  preferenza  di  lei  depositai  j ile' 
suoi  propri  beni  ? K se  potesse  nascer  dubbio  sulla  legge  propo- 
sta , dovrebbe  riguardare  1‘  obbligo  imposto  alla  donna  di  dar  cau- 
zione ]>cr  assicurare  le  restituzioni  che  potessero  aver  luogo. 

In  questo  modo  si  è provveduto  a tutto  ciò  ebe  riguarda 
1’  immissione  nel  possesso  ile'  lieni.  In<li  bisognava  provvedere  a 

135  ciò  che  potrebbe  accadere  durante  l’assenza,  e come  si  esercite- 
rebbero i dritti  ereditari  o altro  cui  1’asscnte  avesse  interesse.  L’  an- 
tica costumanza  di  Parigi,  celie  ancor  dura  in  qualclié  eittà.  vo- 
leva che  1’  assente  fosse  considerato  come  presente  in  riguardo  ai 
dritti  che  potevano  pascei  e a vantaggio  di  lui  : e pciciò  era  am- 
messo a succedere,  eil  i suoi  creditori  potevano  esercitare  in  suo 
nome  l’ azione  ereditaria  dando  cauzione. 

In  appresso  si  è accolta  un’  idea  più  semplice  , c la  sola  che 
possa  dirsi  giusta,  quella  cioè  di'  non  valutare  la  presunzione 
della  vita  o della  morte  dell’  assente*,  ma  attenersi  alla  regola,  die 
colui  il  quale  vuol  subentrare  ad  un  dritto' scaduto  a prò  d’uno 
persona  ili  cui  è incerta  1'  esistenza  , lieve  provare  che  essa  esiste- 
va in  tempo  lidia  scadenza  del  dritto  ; e buche  non  fa  tal  pruova 
la  sua  domanda  non  può  aver  luogo. 

136  Se  si  tratta  di  eredità  , essa  sarà  devoluta  esclusivamente  a 
coloro  coi  quali  aveva  dritto  di  concorrere  la  persona  di  cui  s' i- 
jgnora  l’ esistenza , o a coloro  che  l’ avrebbero  acquistata  in  difet- 
to di  lei.  Questa  regola  è conservata  , e continuerà  ad  appli- 
carsi agli  assenti  , per  tutti  i dritti  che  potessero  scadere  in  lor 
benefìcio. 

Dopo  aver  provveduto  a ciò  clic  può  accadere  durante  l’ as- 
senza , era  necessario  di  fissare  i dritti  dell’  assente  dopo  il  suo 
117  ri  turi  10.  il  chiaro  che  se  1*  assente  ritorna , o si  prova  la  esisten- 
za  di  lui  dopo  dato  il  possesso  agli  eredi,  cessano  gli  effetti  della 
sentenza  che  dichiara  l’assenza;  e che’  nel,  secondo  caso,  quello 
cioè  in  cui  si  sappia  clic  l'  assente  è vivo  senza  però  di'  egli  ri- 
torni , si  deve  limitare  , circa  1’  amministrazione  de’  suoi  lieni,  a» 
provvedimenti  prescritti  per  la  loro  conservazione  prima  della  di- 
chiarazione di  assenza. 

Circa  la  restituzione  delle  rendite  percepite  dagli  credi  messi 
in  possesso,  nascevano  molte  difficoltà  , od  in  ciò  cran  varie  lo 
costumanze.  Tutte  convenivano  esser  cosa  troppo  dura  per  gli  ere- 
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di  il  condor  confo  dolio  rendite  percepite  permeiti  noni,  t/esistcn- Afcft 
M dell'  assente , die  in  ogni  anno  diveniva  più  incerta;  le  disgra- 
zie cui  erano  esposti  gli  eredi  ; l’ accrescimento  de’  fondi  depositati; 
le  continue  cure  che  por  giustizia  non  potevano  lasciarsi  senza  com- 
penso ; il  rifiuto  ohe  ciascuno  avrebbe  fatto  di  un  peso  cosi  gravo- 
so : tutti  questi  motivi  hanno  finora  fatto  decidere , che  dopo  un 
certo  tempo  le  rendite  dovessero  andare  a beneficio  dell’ erede. 

I/cpOea  in  cui  terminava  l’obbligo  di  restituire  la  rendita 
all’assente  di  ritorno,  era  diversa  secondo  i diversi  paesi;  ma  in  tutti 
la  restituzione,  dopo  quest’epoca,  cessava  interamente;  tinto  che  l’as- 
sente il  quale  tornava  si  trovava,  benché  con  patrimonio  ricco,  privo 
di  qualunque  mezzo  di  sussistenza  al  tempo  del  suo  arrivo.  In 
molte  provincic , gli  eredi  non  erano  più  tenuti  dopo  dieci  anni 
a restituire  le  rendite  ; in  altri , dopo  quindici , a contare  dal 
giorno  del  ricevuto  possesso  ; a Parigi , dopo  venti. 

Questo  sistema  era  vizioso  c contrario  all’  umanità,  fu  fatti  J) 
impossibile  di  conciliare  colle  idee  della  giustizia  c dek  dritto  di  . 
proprietà , la  posizione  di  un  assente , che  vede  i suoi  credi  pre- 
suntivi divenuti  ricchi  colle  sue  rendite  godute  per  molti  anni , 
c che  non  può  nulla  esigere  da  essi  per  supplire  ai  tanti  bisogni 
die  potrebbe  avere.  Di  più:  il  godimento  totale  delle  rendite  a 
prò  degli  eredi,  c in  opposizione  col  loro  titolo,  cioè  di  sempli- 
ci depositarj.  Abbian  pure  a titol  d’ indennità  una  porzione  delle 
rendite;  essa  sia  più  o meno  grande  secondo  la  durata  dell’as- 
senza ; ma  che  1’  assente  , se  ritorna,  possa  presentarsi  a’  suoi  cre- 
di come  proprietario  che  ha  dritto  ad  unii  porzione  delle  rendita 
da  essi  godute. 

Queste  sono  le  regolo  adottate  dalla  legge  che  vi  si  propone. 
Coloro  che  per  effetto  del  possesso  provvisorio,  o dell’ amministra- 
zione legale , avran  goduto  dei  lieni  dell'  assente,  dovranno  resti- 
tuirgli il  quinto  della  rendita',  siT  l'assente  li  torna  prima  che 
Scorrano  quindici  anni  dal  i|i  della  sua  disparizionc,  cu  il  decimo 
Se  ritorna  dopo  tal  tempo.  E meglio  por  I’  assente  eh’  ci  tàccia 
pe’  primi  anni  il  sacrificio  di  parte  delle  suo  rendite,  per  conser- 
va re  in  appresso  1’  altra. 

Però  vi  deve  essere  un  termina,  passato  il  quale  la  giustizia  lag 
e 1’  interesse  pubblico  esigono  che  gli  eredi  sicno  tolti  da  uno  sta- 
to così  precario.  Quando  sono  scorsi  almeno  35  anni  dopo  la  ili- 
sparizione  dell’assente,  da  una  parte  il  suo  ritorna  darebbe  un 
fenomeno  singolare  , dall'  altra  è indispensabile  che  il  destino  de- 
gli eredi  sia  finalmente  deciso.  Lo  stato  della  loro  famiglia  può 
aver  sofferto  cambiamenti  notabili,  o per  morti , 1 o per  matrimo- 
ni , o per  altri  accidenti  inseparabili  da  un  così  lungo  trascorri- 
mento ili  tempo.  Bisogna,  lilialmente,  che  i beni  dell’assente  pos- 
sano rientrare  in  commercio;  die  gli  credi  sieno  una  volta  libe- 
rati da  ogni  rendimento  di  conto.  Per  questi  motivi  si  è stabilito 
come  regola  di  ordine  pubblico,  al  quale  dee  cedere  l’interesse 
privato  dell’ assente , che  passati  trenta  anni  da  clic  gli  Credi, 
o il  conjuge  superstite  sono  stati  messi  nel  possesso  provvisorio 
Mot.  T J.  li 
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art.  de’  beni  dell'  assente,  potranno  ciascuno  secondo  il  suodritto  diman- 
dare il  possesso  debilitilo.  II  tribunale  farà  constare  nella  lui  tua 
ordinaria,  consistente  in  un  esame  di  testimoni  in  contraddittoria 

lag  col  commissario  del  governo,  che  dopo  il  possesso  provvisorio 
1’  assente  non  è più  comparso,  nè  se  n'  è avuta  notiiia,  e ordi- 
nerà il  possesso  definitivo. 

L’effetto  di  questo  possesso  sarà,  che  le  rendite  apparterran- 
no interamente  agli  cixdi  : essi  non  saranno  più  semplici  deposi- 
ta rj  de’  beni , ma  ne  sarà  loro  intestata  la  proprietà,  c potranno 

132  alienarli.  Il  dritto  dell' assente , se  ricomparisce,  si  limiterà  a ri- 
pigliare i suoi  averi  nello  stato  in  cui  si  trovano  : se  i beni  so- 
no stati  venduti , potrà  pretenderne  soltanto  il  prezzo  , oppure 
que’  beni  in  cui  questo  si  fosse  convertito. 

ug  Se  dopo  il  possesso  provvisorio,  e prima  del  possesso  defini- 
tivo , l’ assente  tosse  arrivato  al  più  lungo  termine  della  vita  or- 
dinaria , cento  anni  ; in  questo  caso  la  presunzione  della  morte  è 
cosi  forte  * che  sarebbe  ragionevole  di  convertire  il  possesso  prov- 
visorio in  possesso  definitivo. 

133  Può  accader  frequentemente  che  ci  sieno  figli  dell’assente, 
de’  quali  non  si  fosse  avuta  notizia  pel  corso  dei  35  anni  che  deb- 
bono per  lo  meno  essere  trascorsi  prima  che  gli  altri  eredi  presun- 
tivi ottengano  il  possesso  definitivo.  1 discenden'i  non  debbono  es- 
sere spogliati  dai  collaterali , sotto  il  manto  eli  questo  possesso  de- 
finitivo. In  fatti,  se  i discendenti  provano  l'esistenza  o la  morte 
dell’  assente,  cessa  qualunque  dritto  de’ collateiali  ; se  non  piova- 
no nè  l’uno  nè  l'albo,  hanno  almeno,  nella  lor  qualità  di  di- 
scendenti , un  titolo  onde  esser  preferiti  nel  possesso  de’  beni. 

Nulladimeno  la  loro  azione  non  avrà  più  luogo,  se  sono  pas- 
sati trent’  anni  dopo  il  possesso  definitivo.  Questo  possesso  hatiu- 
sferito  nei  collaterali  la  proprietà  dei  beni , ed  il  possesso  poste- 
riore è stato  di  tanta  durata  tfie  ha  prodotta  la  prescrizione.  Es- 
si potranno  rispondere  ai  discendenti  dell’  assente , non  aver  essi 
di  che  lagnarsi  , se  dopo  esser  passati  65  anni  dalla  disparizione 
viene  chiusa  loro  la  strada  di  esercitare  un’azione,  che,  come  tut- 
te le  altre,  soggiace  a prescrizione. 

z3g  In  tutt’  i tempi  si  ebbe  per  regola  che  non  può  conb-arsi  un 
secondo  matrimonio  innanzi  che  venga  disciolto  il  primo.  Secon- 
do una  giurisprudenza  quasi  universale , la  presunzione  desunta 
dall’assenza  la  più  lunga  e dall'età  la  più  avanzata,  fosse  ancor 
di  cent’anni,  non  si 'ammette  per  pruova  suppletoria  della  mor- 
te di  uno  dei  conjugi.  Il  più  sacro  di  tutt’  i contratti  non  può 
dipendere  da  una  semplice  presunzione,  sia  per  dichiarare  annul- 
lato un  matrimonio  che  già  esiste , sia  per  contrarne  uno  nuovo, 
il  quale,  al  ritorno  dell’assente,  sarebbe  soggetto  di  scandalo  c 
di  trambusti.  Se  il  conjuge  di  un  assente,  coutra  regole  così  pre- 
cise , foi  masse  un  nuovo  legame  , senza  provare  che  il  primo  non 
esiste  più,  questo  secondo  matrimonio  sarebbe  nullo,  e l’assente 
ricomparso  conserverebbe  i dritti  di  marito  legitUmo. 

Lo  stato  civile  del  figlio  nato  da  si  fatto  matrimonio  dipen- 
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do  dalla  buona  ferie  con  cui  è stato  contratto  da  suo»  genitori , aht. 
o almeno  da  uno  da  ossi.  Il  secondo  marito  può  aver  ignorato 
che  vi  era  un  matrimonio  antecedente  ; lo  stesso  conjuge  ìlell’  as- 
sente può  aver  creduto  di  aver  pruove  indubitate  della  morte  rii 
lui , clic  sia  stato  ingannato  da  fèdi  false , da  enunciative  erro- 
nee di  atti  autentici , ed  in  cento  altre  maniere.  Dunque  la  leg- 
ge proposta  prescrive  che  il  matrimonio  contralto  durante  1’  as- 
senza di  uno  de’  con j ligi,  non  possa  essere  impugnato  che  dal  con- 
iuge medesimo  al  suo  ritorno , o dal  suo  legittimo  procuratore. 

La  dignità  del  matrimonio  non  permette  eh’  esso  sia  vulnerato 
dall’  interesse  pecuniario  de’  collaterali  ; e basta  ai  figli  nati  da 
un’  unione  contratta  di  buona  fede,  il  poter  esercitare  i loro  drit- 
ti clic  in  qualunque  caso  non  possono  essere  impugnati  neppure  da 
figli  del  primo  letto. 

Questi  sono  , cittadini  legislatori  , i motivi  che  lian  dettato 
le  disposizioni  sull’  assenza.  Voi  vedrete  sicuramente  con  piacere 
che  questa  parte  della  legislazione  non  solamente  è stata  miglio- 
rata , ma  in  certo  modo  creata  di  nuovo,  a favor  di  coloio 
che  si  appartano  dalle  loro  famiglie  e dalla  intera  società. 


NUM.  xin. 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno  ibkot  ( de  I'  Ome  ) , a 
nome  della  sezione  di  legislazione,  su  la  legge  riguardante  gli  assenti. 

Seduta  de’ ai  ventoso,  anno  zi. 

TBIBO.VI  , 

La  vostra  sezion  di  legislazione  , alla  quale  avete  rimesso  il 
Progetto  di  legge  che  forma  il  titolo  4-  del  libro  primo  del  Co- 
dice civile  , e che  riguarda  gli  assenti,  mi  ha  incaricato  di  ren- 
dervi conto  dell’  esame  clic  ne  ha  fatto.  Procurerò  di  adempiere 
alla  meglio  a tale  incarico. 

Le  speculazioni  di  un  commercio  , per  dir  così  , cosmopoli- 
tano,  il  gusto  delle  arti,  l’amore  delle  scoperte,  spingono  l’uo- 
mo a’  tempi  nostri  , presso  quasi  tutte  le  nazioni  , ad  uscire  dal 
suo  paese.  Gli  acquisti  del  commercio  arricchiscono  la  nazione  , 
quelli  delle  scienze  la  illuminano;  c queste  luci  sono  per  essa  un 
altro  genere  di  ricchezza  : sembra  che  la  loro  fiaccola  si  accenda 
nella  nazione  per  farlo  scorgere  nuove  sorgenti  di  prosperità.  Al 
cospetto  di  questa  luce  fugge  il  pregiudizio  che  degrada  l’iiomò, 
e la  servitù  , fida  seguace  de’  pregiudizj.  Qualunque  Stato  , lan- 
tanio , il  quale  , come  appunto  il  nostro  , voglia  stabilirsi  sulla 
doppia  base  della  potenza  del  popolo,  della  ricchezza  e della  libri  - 
tà , deve  proteggere  colle  sue  leggi  i cittadini  invasati  dalla 
passione  di  utili  viaggi.  Mille  disgrazie,  mille  accidenti  non  pre- 
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art.  veduti , ma  inseparabili  dall’  esecuzione  de’  loro  propelli,  possono 
impedire  il  loro  ritorno.  E perché  non  parteciperà  al  licnu  della 
legge  quell'uomo,  che  per  alUizioni,  sovente  rispettabili,  si  distac- 
ca dagli  oggetti  che  ne  sono  l’origine,  e la  presenza  de’ quali  non 
serviiehhe  clic  a mantenerle  nel  tondo  di  un  cuore  già  trafitto  dal 
dolore  ? Le  pene  profonde  sono  per  lo  più  opera  dello  stato  so- 
ciale ; c non  c egli  giusto  c necessario  che  la  società  presenti  il 
rimedio  ai  mali  cagionati  da  lei  ? 

A queste  riflessioni  generali  ne  aggiungo  una  clic  riguarda 
la  nostra  presente  situazione.  La  guerra  intestina  c straniera  da 
cui  sortiamo  , ha  prodigiosamente  moltiplicato  1’  emigrazioni.  Il 
destino  specialmente  di  tanti  militari  é involto  in  una  oscurità  che 
desola  le  loro  famiglie.  11  momento  della  vittoria  doveva  altresì 
esser  quello  del  ritorno  del  buon  ordine  c della  vigilanza  dd  governo. 

Tutte  queste  considerazioni  ci  mostrano  la  necessità  di  buo- 
ne regole  sull’assenza.  11  celebre  giureconsulto  il  quale  ha  svi- 
luppato in  presenza  del  Corpo  legislativo  i molivi  del  presento 
Progetto  di  legge,  ha  fatto  toccar  col  dito  le  lacune  dell'attuale 
legislazione  , del  pari  che  il  passo  poco  sicuro  con  cui  la  giuri- 
sprudenza procura  di  ripianarle.  Egli  ha  ragionato  di  un  buon 
piano  di  leggi  sugli  assenti,  come  di  cosa  da  dovei-si  crear  quasi 
interamente  ili  nuovo.  Egli  ha  fatto  osservare,  che  lo  stesso  dritto 
romano  presentava  pochi  dati  al  legislatore  clic  ne  meditava  la 
esecuzione:  eppure  1’  infinita  previdenza  delle  leggi  romane  colma 
anche  a dì  nostri  di  meraviglia  chiunque  si  applica  allo  studio 
delle  leggi.  Ma  non  bisogna  attribuire  all’  oscitanza  degli  autori 
di  esse  questo  silenzio  sulla  maniera  di  decidere  molte  dispute 
risultanti  dall’assenza. 

Le  leggi  sono  figlie  de’  bisogni  delle  nazioni  , c le  cagioni 
dell'  emigrazioni  testé  da  noi  rammentate  , non  si  offrivano  sicu- 
raiuente  nel  medesimo  numero , c specialmente  colla  medesima 
forza  , presso  il  gran  popolo  degli  antichi , come  si  sono  presen- 
tate presso  il  gran  popolo  de’  giorni  nostri.  Checché  ne  sia  , le 
cose  dotte  dal  consigliere  di  Stato  su  i difetti  della  nostra  legi- 
slazione circa  gli  assenti  , sono  tante  verità  da  molto  tempo  ri- 
conosciute da  tutti;  tuttavia  é necessario  metterle  «li  nuovo  sotto 
gli  occhi  di  quei  che  sono  chiamati  a farli  sparire.  In  quanto  a me, 
prevenuto  dall'  oratore  il  discorso  del  quale  a voi  venne  comuni- 
cato, tralasccrò  di  presentale  di  nuovo  il  quadro  di  tutte  queste  im- 
perfezioni. lo  non  farci  che  ripetere  le  cose  già  dette,  lo  che  pro- 
durrebbe poco  frutto  all’argomento,  c sarebbe  un  abusare  della 
vostra  attenzione.  Quindi  mi  limiterò  a presentarvi  qualche  nuova 
veduta  , se  pure  é possibile  il  farlo  , uopo  che  un  ingegno  così 
lclicc  ha  sfiorata  tutta  la  materia. 

Esaminerò  il  Progetto  di  legge  in  sé  stesso.  A voi  importa 
meno  conoscer  ciò  eli’  e stato  pel  passato,  di  quello  che  sarà  per 
l’ avvenire  ; voi  dovete  giudicare  uè’  vantaggi  del  sistema  che  uro 
cominciare,  e non  de’ diletti  di  quello  che  va  a finire. 
u5  Si  fissi  prima  di  lutto  il  significato  della  parola  Assenza.  As- 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ASSENTI  j*y 

stenle , nel  linguaggio  della  legge  , è colui  clic  non  sta  più  nel  abt. 
luogo  della  sua  residenza  ordinaria.  Questo  significato  comune  i iij 
TÌen  limitato  nel  Progetto  di  legge.  Una  persona  è scomparsa  per 
cinque  anni  continui  dal  luogo  del  suo  domioilio  , o della  sua 
residenza;  per  cinque  anni  continui  non  si  è avuta  nuova  di  lui: 
ecco  lo  stato  che  costituisce  1’  assenza  legale.  Egli  può  non  aver 
lasciato  proccuratore,  o possono  essere  spirate  le  facoltà  di  costui; 
può  aver  de’  beni  che  vanno  a male  per  mancanza  di  chi  gli 
amministri  ; può  esser  chiamato  ad  una  eredità  ; può  trattarsi  di 
un  {marito  la  cui  lontananza  riflette  necessariamente  sullo  stato 
della  moglie  e de’ suoi  figli  minori.  Tutte  queste  conseguenze 
dell'  assenza  sono  troppo  rilevanti , nè  devesi  abbandonare  alla 
passione  ed  all’  arbitrio  il  loro  esame  , c la  loro  pruova  legale, 
finalmente,  prima  che  l’assenza,  presa  nel  suo  rigoroso  significa- 
to, abbia  luogo,  tutto  quello  che  può  accadere  dopo,  in  riguardo 
ai  beni  lasciati  ed  a quelli  che  possono  scadere  , può  aver  luogo 
anche  prima  , vale  a dire  nel  corso  de'  cinque  anni  in  cui  diira 
la  disparizionc  senza  notizia , o sia  nello  stato  che  la  legge  chia- 
ma assenza  presunta. 

La  legge  adunque  deve  abbracciare  ed  il  Progetto  abbraccia 
tutti  questi  casi,  e per  ciò  li  comprende  in  ouattro  capitoli.  11  pri- 
mo tratta  dell’assenza  presunta  : il  secondo , dell’  assenza  dichiarata: 
il  terzo,  de'  suoi  effetti.  Questi  effetti  sono  esaminati  in  tre  sezioni 
distinte:  i.°  relativamente  ai  beni  posseduti  dall’ assente  allorché 
scomparve:  a.“  relativamente  ai  dritti  eventuali  che  possono  seder- 
gli : 3.°  relativamente  al  matrimonio.  Il  capitolo  quarto  trattaWel- 
la  soprantcmlenza  de’  figli  minori  del  padre  scomparso.  Io  gli 
discuterò  successivamente  , e secondo  l’ordine  stesso  del  Progetto. 

Voi  già  sapete  che  per  assenza  presunta  s’intende  Io  stato  di 
un  uomo  il  quale  non  è più  nella  sua  solita  residenza,  c di  cui  . 

non  si  hanno  notizie  , senza  però  che  siimo  {lassati  cinque  anni  * 

da  che  egli  è scomparso.  Egli  non  ha  lasciato  vermi  mandatario; 
i suoi  beni  vanno  in  rovina.  In  questo  caso  le  parti  interessate 
ricontino  al  magistrato  che  dà  le  provvidenze  necessarie  per  l’am- 
ministraiionc  de'  beni  deli’  assente. 

Il  giudice  non  deve  accoglier  tali  dimando  senoncbè  in  caso 
di  necessità.  Quindi  alla  tocc  imperiosa  siella  necessità  sarà  sol- 
tanto violato  l'asilo  ed  il  segreto  degli  affari  del  presunto  assen- 
te. E come  sarà  violato  ? Pel  ministero  del  magistrato,  il  carattere 
del  quale  da  sè  suppone  imparzialità,  circospezione,  segretezza. 

Se  l’assente  presunto  ha  interesse  in  qualche  inventario,  ren-  n3 
dimento  di  conti  , liquidazione  , o divisione  di  fieni  , si  destina 
un  notaio  che  farà  le  veci  di  lui.  I lumi  personali  di  questo  rap- 
presentante , la  probità  e la  prudenza  eh’  è forza  supporre  in  un 
uomo  che  per  professione  è l' organo  ed  il  depositario  della  pub- 
t litica  felle,  mettono  in  sicuro  , come  nei  caso  precedente  , gi”in- 
eressi  dell'  assente. 

Dirò  di  più  : il  pubblico  ministero  ha  obbligo  speciale  i ì/^ 
di  vigilare  su  tali  interassi , cd  interloquire  in  qualunque  istanza 
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ABT.ch?  concerne  l’f  assente  ; c voi  sarete  convinti  che  gli  articoli  i 

Sua  li  compongono  il  primo  capitolo  , c che  difFriscon  ben  jioco 
a ciò  che  era  già  in  uso,  c clic  venne  stabilito  dalla  legge  degli 
li  febbrajo  ijqi  , presentano  in  favore  del  presunto  assente  ve- 
dute tali,  che  da  noi  sono  state  nel  principio  di  questo  rapporto 
denominate  paterne. 

* i5  Passo  all’  analisi  del  capitolo  secondo.  In  questa  parte  del 
Progetto  si  determina  la  maniera  con  cui  1’  assenza  diviene  un 
fatto  autentico  e legale.  Sono  giù  passati  quattro  anni  senza  clic 
una  persona  stesi  fatta  più  vedere  nel  suo  domicilio  o nella  sua 
residenza;  e senza  che  si  abbiano  nuove  di  lei.  Allora  gl’interes- 
sati sono  abilitati  a comparire  ne’ tribunali  per  far  dichiarare  l’as- 
116  senza.  Essi  presentano  de’ documenti  in  appoggio  della  loro  di- 
manda : immediatamente  il  tribunale  ordina  che  si  proceda  ad 
un  esame  testimoniale  in  contraddittorio  col  commissario  del  Go- 
verno , da  iàrsi  nel  circondario  del  domicilio  e in  quello  della 
117  residenza,  se  sono  distinti.  Le  circostanze  materiali  risultanti  dal- 
l’esame basteranno  por  far 'riconoscere  l’ assenza,  ma  non  basterna 
perchè  il  tribunale  la  dichiari:  è necessario  anche  , die  non  tra- 
spiri il  più  piccolo  motivo  clic  abbia  messo  il  presunto  assente 
nella  impossibilità  di  dar  notizia  di  sé. 

*18  Finalmente,  si  suppone  l’assenza  dichiarala:  la  sentenza  pro- 
nunciata in  questa  circostanza  , del  pari  clic  quella  che  ha  ordi- 
nato 1’  esame  , sono  rese  pubbliche.  Questa  pubblicità  è allidata 
al  Gran  Giudice,  ministro  della  giustizia,  al  quale  le  gazzette,  le 
noWc  relazioni  diplomatiche  e commerciali  , danno  tutt’  i mezzi 
onde  renderla  divnlgatissima  , e farla  arrivare  , se  bisogna  , in 
119  tutte  le  parti  del  mondo.  La  sentenza  che  dichiara  l’assenza  non 
dee  esser  pronunziata  che  un  anno  dopo  quella  che  ordina  l' esa- 
me. In  questa  guisa,  chiunque  ha  qualche  relazione  di  amicizia 
col  presunto  assente  , l’ assente  stesso,  che  potrà  per  mezzo  «Iella 
fama  pubblica  aver  sentore  delle  misure  che  si  prenderanno  contro 
di  lui,  potranno  dare  ai  giudici  delle  notizie  su  la  sua  esistenza, 
che  l’ ingordigia  degli  interessati  potrebbe  avere  obbujate  , e 
così  saranno  sconcertati  i rigiri  della  cattiva  lède.  Era  difficile, 
che  la  previdenza  della  legge  fosse  più  scrupolosa. 

Quantunque  sia  naturale  di  supporre  che  l’assente  non  pos- 
sa esser  considerato  nè  come  vivo  nè  come  morto  , tuttavia  La 
presunzione  di  vita  ha  dovuto  fin  a questo  punto  prevalere  su 
quella  di  morte;  ma  la  solennità  dell’  esame  testimoniale  fa  cam- 
biar faccia  alle  cose.  Una  persona  per  cinque  anni  ha  lasciato  in 
abbandono  i suoi  beni  ; il  silenzio  de’  suoi  parenti  c de’  suoi  li- 
mici fa  vedere  eli’  egli  con  ha  date  loro  sue  notizie  ; egli  stesso, 
ancorché  debba  essere  stato  avvisato  dalia  fama,  non  si  presenta; 
come  credere  che  in  queste  circostanze  possa  un  uomo  divenir 
sordo  alle  voci  del  sangue , dell’  amicizia  , dell’  interesse?  La  pre- 
sunzione di  morte  adunque  necessariamente  prevale,  c diviene  pivi 
forte  in  proporzione  della  durata  di  quello  stato  di  cose  che  l’ha 
latto  nascere.  Vediamo  ciò  che  il  Progetto*  stabilisce  su  tal  propo- 
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«ito  : e che  forma  la  materia  del  capitolo  terrò  , esaminando  fé  anr. 
tie  sezioni  che  il  compongono. 

11  primo  articolo  della  prima  sezione,  o sia  l'articolo  no,  ìao 
autorizza  i tribunali  a dare  il  possesso  provvisorio  agli  eredi  pre- 
suntivi che  il  domandano  , allorché  T assenza  è stata  dichiarata  , 

• nel  caso  in  cui  l’assente  non  abbia  lasciata  proceura.  Tale  di-  lai 

r siz.ii>ne  c uua  giusta  e necessaria  conseguenza  della  presunzion 
morte  ebe  prevale.  Se  vi  è procura , gli  eredi  non  possono  mo- 
ver giudizio  per  dichiarazione  di  assenza  ed  immissione  provviso- 
ria , se  non  dieci  anni  dopo  la  clisparizionc  dell’  assente , o dopo 
le  ultime  nuove.  Questa  modilicazione,  stabilita  dall’articolo  lai, 
è ragionevole:  la  procura  spiega  come  l’assente  ha  creduto  potersi 
dispensare  dal  tener  corrispondenza  aperta  nel  suo  paese  per  un 
certo  tempo  : ma  la  presunzione  di  morte  vien  convalidata  dal 
decórso  di  undici  anni  : passato  questo  tempo  , tutto  dee  rien- 
trare nell’  ordine  generale  della  legge. 

Un  altro  caso  , previsto  dall’articolo  jaa  , è quello  in  cui  la* 
la  proceura  venga  a cessare  per  la  morte  del  mandatario.  1/  in- 
tenzione però  dell’  assente  è stata  sempre  quella  che  le  facoltà  da 
lui  lasciate  avessero  il  loro  effetto.  Questo  accidente  non  può  af- 
fatto indebolire  le  induzioni  favorevoli  che  sorgono  dall’  atto  di 
procura.  Quindi  nell’  articolo  si  è detto  , che  in  questo  caso  si 
attenderà  il  lasso  di  anni  undici  per  dichiarare  1’  assenza  ; e si  è 
provveduto  all’  amministrazione  dei  beni  dell’  assente  , lasciati  in 
abbandono  , nella  stessa  maniera  che  nel  capitolo  primo. 

Resola rmente  , le  sola  morte  doveva  dar  luogo  ai  dritti  de-  u3 
gli  credi  presuntivi  : una  finzione  gli  rende  provvisoriamente  pa- 
droni de’ beni  eh’ essi  speravano  di  raccogliere  un  giorno  : la  stessa 
finzione  deve  altresì  conferire  provvisoriamente  i loro  vantaggi  a 
tutti  coloro  che  gli  aspettavano  dopo  la  morte  elei l’ attente,  coma 
i legatarj  , i donatarj  cc.  , c così  dovrà  eseguirsi.  Nel  caso  del- 
l’ immissione  provvisoria  accordata  all’  erede  presunto  , si  aprirà 
cd  eseguirà  il  testamento  , se  mai  ve  ne  sia.  In  fatti  qual  diffe- 
renza si  l'avvisa  tra  i dritti  degli  uni  c quegli  degli  altri  ? Per 
«sempio  : il  dritto  dell’  erede  presunto  e quello  dell’  erede  testa- 
mentario , non  hanno  essi  una  comune  e sola  origine  nella  legge 
che  gli  accorda?  Ora,  il  dritto  è qualche  cosa  di  assoluto,  che  non 
ammette  nè  più  nè  meno. 

Nè  questa  analogia  fra  i dritti  dell’erede  presuntivo  e quelli 
cicli’  erede  testamentario  può  dar  luogo  a censurare  il  Progetto,  il 
quale  non  accord  i all’  crede  testamentario  la  facoltà  di  chiedere 
il  possesso  provvisorio , ed  in  sostanza  fa  dipendere  l’ esercizio 
del  dritto  di  costui  dalla  volontà  dell’ creile  presunto,  il  quale  può 
dimandare  o non  dimandare  1’  apertura  ilei  testamento  , secondo 
che  gli  toma  più  conto;  condizione  indispensabile  per  l’apertura 
del  testamento.  Imperocché  basta  rispondere  , essere  il  testamen- 
to rivocahilc  di  natura  sua;  poter  accadere  che  l’erede  testamentario 
non  fosse  più  erede  nel  tempo  che  gli  dovrà  essere  accoidato  il  posses- 
so. Dunque  la  condizione  dell’  crede  presunto  , |>erchc  meno  in- 
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»BI.  certa  e precaria  di  quella  dell'  erede  testamentario  , «leve  essere 
privilegiata. 

Dopo  avere  in  questa  forma  regolato  gl' interessi  di  tutti  co- 
)oro  che  possono  avere  su  i beni  «li  un  assente  qualelie  dritto  tli- 
]>eodcntc  dal  caso  di  morte,  il  Progetto  si  occupa  degl’  interessi 
ilei  conjuge  presente  maritato  sotto  la  regola  della  comunione.  Sa 
vuol  continuare  in  essa,  potrà  impedire  il  possesso  provvisorio, 
come  pure  l'adempimento  di  tutte  le  altro  condizioni  dipenden- 
ti dalla  morte.  Egli  conserverà  o premierà  1'  amministrazione  dei 
beni  , secondo  ohe  l'assente  sia  il  marito  o la  moglie.  Non  può 
negarsi  che  tale  provvedimento  sia  ben  giusto,  li  vantaggio  dcl- 
1'  assento  stesso  lo  richiede , perchè  non  può  veruno  offrire  la 
garantia  di  ima  diligente  amministrazione , quanto  rollìi  che 
nell’ amministrare  i Jicni  dell’ assente  amministrai  proprj  nel  tciu- 
]k>  stesso. 

Si  tà  l’ ijiotesi  clic  il  possesso  provvisorio  siesi  dato  all'  crede 
presunto,  a preferenza  del  conjuge,  c si  cerca  , se  in  questo  ca- 
so la  comunione  si  scioglie  o continua.  Se  la  comunione  continuas- 
se , no  verrebbe  1’  assurdo  che  l’  amministrazione  de’  beni  che  il 
conjuge  dell’  assente  ha  nella  comunione,  sarchile  posti  nelle  ma- 
ni di  un  terzo  elio  non  ha  nè  il  consenso,  nè  la  fiducia  del  conjuge 
stesso.  Dall'altra  parte,  niun  giudice  ha  l’autorità  di  sciogliere  la  co- 
munione ; essa  è garantita  del  contratto  di  matrimonio  ; con- 
tratto , che  non  può  essere  annullato,  contro  la  volontà  di  una 
delle  parli  che  lo  vuol  conservato  (i).  I dritti  de’  conjugi  sono 
positivi  , e debbono  sempre  prevalere  al  dritto  del  presunto  ere- 
de , eli’  è incerto  di  sua  natura. 

Il  conjuge  che  a principio  avrà  scelto  di  continuar  nella  co- 
: jnunionc,  potrà  in  appresso  rinunciarvi;  sarebbe  stata  troppo  ri- 

gorosa una  disposizione  in  contrario.  I beni  in  comunione  | osso- 
no  andar  a male  nelle  mani  sue  ; c ciò  esser  I’  effetto  di  acciden- 
ti imprevisti , senza  colpa  dcU'nmininistratore,  il  quale  il  più  del- 
le volte  avrà  assunto  tale  incarico  per  attaccamento  agl’ interessi 
dell’  assente.  Questo  sacrificio  sarebbe  troppo  mal  pagato  colla  per- 
dita del  dritto  di  rìniinioarc  alla  comunione,  che  formò  una  sti- 
pulazione del  contratto  medesimo. 

121  In  questa  parte  della  prima  Sezione  del  Capitolo  ITI,  teste 
analizzata , il  Progetto,  nel  dar  le  regole  pel  possesso  provvisorio, 
non  perde  di  veduta  clic  la  presunzione  di  morte , la  quale  dà 
luogo  al  jKissesso  , non  è certezza.  Costante  nel  piano  di  proteg- 
gere 1’  assente  , stabilisce  diverse  misure  , aflin  di  conservargli  i 
»a8  suoi  beni  nel  caso  di  suo  ritorno.  Gli  credi  presuntivi,  i legata- 
ri , i donatarj,  ed  altri  che  esercitano  dritti  dipendenti  dalla  con- 
diziono «Iella  morto,  il  conjuge,  che  nel  taso  dello  scioglimento 
provvisorio  esercita  i suoi  dritti  di  restituzion  di  dote  ed  altri  ; 

(i)  Ciò  va  limitato  secondo  le  idee  del  luogo  e del  tempo.  Ma  po- 
scia fa  riconosciuto  il  matrimonio  non  potersi  annullare  per  dissenso 
delle  parti.  ( R.  R.  ) 
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tatti  sono  obbligati  a dar  cauzione.  Quindi  si  dichiara  espressa-  set. 
utente,  ctic  il  possesso  provvisorio  non  è clic  un  deposito,  il  qua- 
le rende  il  possessore  responsabile  in  favore  dell’assente,  in  caso 
eli’  egli  ritorni , o si  abbian  sue  nuove.  Questo  depositario  «leve 
formare  l' inventario  de’ mobili,  e delle  carte.  Il  tribunale  può  or- 
dinare la  vendita  di  tutti  o di  porzione  de’  mobili , ma  il  prez- 
zo ritrattò  si  convertirà  in  capitali,  al  pari  di  quello  delle  ren- 
dite maturate  prima  dell’  immissione  in  possesso.  Finalmente  co- 
lui clic  avrà  il  possesso  provvisorio  non  gioirà  ne  alienare  nè 
ipotecare  gli  stabili. 

L’articolo  127  accorda  all’assente  non  pitiche  il  quinto  del-  137 
la  rendita , se  ricomparisce  prima  di  quindici  anni , ed  il  de- 
cimo se  più  tardi.  Il  possessor  provvisorio  non  è ebe  un  ammi- 
nistratore , un  depositario  de*  beni  finché  dura  1’  assenza  : la  to- 
talità della  rendita  non  poteva  appartenergli , nè  per  1’  uno  nè 
jper  l’ altro  titolo;  ma,  per  equità,  egli  dee  ricever  un  compen- 
so per  le  cure  del  maneggio  da  lui  tenuto.  L' interesse  dell’  as- 
sente medesimo  rende  necessario  tal  provvedimento  : il  suo  patri- 
monio sarebbe  restato  senz’  amministratore  se  non  si  fosse  potuto 
sperare  una  ricompensa. 

La  graduazione  stabilita  nella  quantità  delle  restituzioni  del-  129 
la  rendita,  secondo  il  numero  degli  anni,  vien  giustificata  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  11  fardello  dell'  amministrazione  diverrà 
più  pesante  a misura  che  sarà  stato  portato  più  a lungo.  Questa  con- 
siderazione, unita  ad  altre  che  avremo  occasion  di  accennare  in 
appresso,  ha  dettato  l’articolo  129,  di  cui  ecco  il  tenore  : .Ss 
f assenza  ha  durato  per  trenta  anni  continui  dopo  f immissione prov- 
visoria , 0 dopo  clic  il  conjuge  in  comunione  avrà  presa  f ammini- 
strazione de'  beni  dell ’ assente , o se  sono  passati  cent’  anni  dal  gior- 
no della  nascita  dell'assente,  le  cauzioni  saranno  sciolte  ; tutti  gF  in- 
teressati potranno  dimandare  la  divisione  de’ beni  deW  assente,  e far 
sentenziare  dal  tribunale  di  prima  istanza  che  il  possesso  sia  definitivo. 

Il  fiossesso  provvisorio  non  può  aver  luogo  ebe  dopo  passati 
cinque  anni  di  assenza  senza  notizie;  di  modo  che  non  prima  di 
trcntacinquc  anni  può  divenir  definitivo.  Ora , se  dopo  un  tempo 
cosi  lungo  la  presunzione  di  morte  è nella  sua  massima  fòrza,  lo 
stesso  deve  accadere , allorché  sieno  passati  cent’  anni  dalla  nasci- 
ta dell’  assente , essendo  questo  regolarmente  il  termine  più  lun- 
go della  vita  dell’  uomo.  Il  Progetto  su  questo  punto  non  fa  cl.c 
uniformasi  alla  giurisprudenza  attuale.  Solamente  nel  primo  caso 
-vi  è una  cosa  di  più,  clic  favorisce  l’assente,  c sono  i cinque  an- 
ni che  debbono  precedere  la  dichiarazione  di  assenza.  Non  vi  era 
motivo  plausibile  per  tenere  incerti  più  a lungo  gli  eredi  ed  al- 
tri interessati  nel  possesso  provvisorio  de’ beni,  che,  secondo  tut- 
te le  apparenze , sono  divenuti  loro  proprietà. 

La  presunzione  di  morte  dell’assente,  sia  forte  quanto  sivo-  i3a 
glia  , non  è mai  certezza.  11  Progetto  adunque  doveva  occuparsi 
del  destino  dell’  assente  nel  caso  di  suo  ritorno , per  verità  po- 
co probabile,  ma  non  impossibile.  Egli  ordina  che  i suoi  beni  gli 


Google 


ma  MB.  1.  T1T.  IV. 

akt.  siciio  restituiti , ma  nello  stalo  ili  cui  si  trottino.  La  IvcncTolen- 
za  del  legislatore  non  poteva  fare  di  più.  Se  l'assente  soffre  dall' 
no,  egli  dee  imputarlo  a se  medesimo  : dopo  tanti  anni,  il  suo  si- 
lenzio non  può  essere  stato  clic  volontario. 
i33  11  Progetto  prevede  ancora  il  caso  in  cui  l'assente  avesse  la- 

sciato figli,  (li  cui  non  si  avesse  avuto  contezza  in  tempo  del  p>s- 
resso  definitivo  de’ suoi  liciti.  L' articolo  i33  l isci  va  a questi  tigli 
il  dritto  di  domandar  la  restituzione  de'  beni  pel  corso  di  trent’ au- 
lii dal  giorno  del  possesso  provvisorio.  Queste  tutto  ciò  ch’era 
pcimesso  di  lare:  i possessori  potranno  sempre  opporre  ai  discen- 
denti la  lunghezza  del  tempo  e tutte  le  altre  cose  richieste  per 
la  presel  i?  ione. 

Esaminata  la  prima  sezione  del  capitolo  III,  passo  alla  seconda. 

Durante  l'assenza  legale  può  scadere  all’ assente  qualche  drit- 
to ; può  esser  chiamato  ad  una  successione  : su  questo  punto  si 
è conservato  l’ antico  sistema.  Chiunque  porterà  istanza  a nome  del- 
l'assente, dovrà  provare  la  sua  esistenza.  Tale  è la  teorica  del  Pro- 
getto; esso  considera  1'  assente  come  non  morto , nè  vivo.  Perchè 
egli  non  è morto , la  legge  noi  priva  de’  beni  : non  1’  ammttte  a 
succedere  , perchè  egli  non  è vivo.  Tale  è lo  spirito  delle  dispo- 
sizioni principali  contenute  in  questa  sezione. 
l3g  La  sezione  seguente  tratta  dcjjli  effètti  dell’ assenza  m riguar- 
do al  matrimonio.  11  matrimonio  e stato  sempre  eccettuato  dalle 
conseguenze  che  generalmente  si  tirano,  dall’ assenza  , in  ciò  che 
riguai  da  i beni:  non  vi  è che  la  certezza  legale  della  morte  di 
uno  de’conjugi,  clic  possa  autorizzar  l’altro  a dichiararsi  vedo- 
vo , e contrarre  un  secondo  legame.  In  ciò  si  è rispettata  la  giu- 
risprudenza di  tutte  le  nazioni  : un  governo  restauratore  della  mo- 
rale pubblica  doveva  render  quest’ omaggio  alla  santità  del  primo 
de’  contratti.  La  facoltà  di  far  annullare  la  nuova  unione  , e ri- 
servata «1  conjugc  assente  (i);  ma  è stata  riservata  a lui  solo,  o al 
suo  legittimo  mandatario.  Sarebbe  stata  imprudenza  di  molti- 
plicare le  occasioni  di  certe  procedure  sempre  scandalose:  l'one- 
stà pubblica  doveva  in  ciò  esser  preferita  a qualunque  ultra  con- 
siderazione. 

i>i  Un  padre  può  essere  scomparso,  lasciando  figli  minori:  la 
madre  avrà  la  sopraintcmlenza  eie'  figli  comuni.  Elia  eserciterà  i 
dritti  del  marito  per  la  loro  educazione  e per  1’  amministrazione 
de’ beni.  Se  ella  fosse  morta,  il  Consiglio  di  famiglia  affiderà  i. 
l43  figli  agli  ascendenti  più  prossimi,  ed  in  lor  difetto  ad  un  tutor 
provvisorio.  Queste  disposizioni,  contenute  ne'  due  principali  ar- 
ticoli del  capitolo  IV , concordano  con  quelle  del  Progetto  di  leg- 
ge sulle  tutele,  offìcialmente  comunicato  alla  vostra  sezione.  Nel 
caso  poiché  l’assente  avesse  lasciato  figli  di  un  precedente  matri- 
monio, si  terrà  lo  stesso  metodo  che  pe’ figli  comuni  de’ quali  la 
madre  sia  trapassata:  l’articolo  i43,  ultimo  del  Progetto,  nel 

(1)  La  nuova  unione  è per  le  nulla  poiché  vive  il  conjuge  che  fu 
presunto  morto.  ( R.  R.  ) 
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provveder  così  mette  i figli  nelle  mani  di  coloro  clic  la  natura  e mr. 
la  ragione  indicavano. 

Trillimi,  lio  soddisfatto,  come  per  me  sii;  potuto , all'inca- 
rico die  la  vostra  sezion  di  legislazione  mi  lia  dato  ad  eseguire 
in  questa  triliuna.  Se  ho  presentato  fedelmente  i motivi  dell’  as- 
senso ch’ella  lia  dato  «1  Progetto  sottoposto  a’ vostri  suffragi,  voi 
avrete  ravvisato  che  essi  sono  poggiati  sulla  vigilante  ed  indefes- 
sa protezione  con  cui  garantisce  1'  assente  ; su  la  saggia  gradua- 
zione clic  mette  tra  gli  effetti  di  questa  protezione,  secondo  le  ca- 
gioni e la  durata  dell’  assenza  ; sul  giudizioso  accordo  di  ciò  che 
1’  assente  ha  dritto  di  dimandare  allo  Stato,  e quello  che  hnn  drit- 
to altresì  di  attendere  le  terze  persone  clic  possono  ricever  pre- 
giudizio dall'  incerteza  della  sua  sorte  ; nell’  attenzione , alia  qua- 
le avete  al  certo  badato  , con  cui  il  Progetto  mette  costantemen- 
te gli  assenti  e le  parti  interessate  sotto  l’egida  de’  tribunali,  sot- 
to lo  scudo  di  un  potere  di  sua  natura  imparziale,  quello  cioè 
dell’autorità  pubMica  , primo  custode  de’ cittadini 

Per  tutte  queste  considerazioni  , la  vostra  sezione  di  legisla- 
zione vi  chiama  a votare  per  P adoltazione  del  Progetto. 


NUM.  XIV. 

Discorso  recitato  innanzi  al  Corpo  legislativo  da  bug a et  ( de  la 
Scine  ) , uno  degli  oratori  incaricali  a presentare  il  voto  del  Tri- 
bunato sulla  legge  riguardante  gli  assenti ■ 

Seduta  dei  a4  ventoso,  anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

Fino  ad  ora  niuna  legge  aveva  in  modo  positivo  dato  le  di- 
verse regole  pc’casi  di  assenza.  Alcune  costumanze  locali,  una 
giurisprudenza  incerta,  varia  e contraddittoria,  pochi  squarci  dì 
consuetudini  o di  ordinanze  applicabili  a’  casi  particolari , erano 
i fondamenti  su’ quali  i tribunali  poggiavano  in  questa  materia 
i motivi  delle  loro  decisioni , ed  i cittadini  la  regola  della  loro 
condotta. 

intanto  i lunghi  viaggi  oltremare,  le  imprese  di  commercio  , 
i frequenti  dispatriamenti  de’  cittadini , hanno  da  più  d'  un  seco- 
lo in  qua  talmente  rese  frequenti  le  assenze,  eh’ crasi  nell’ urgen- 
te necessità  di  creare  una  legge  positiva,  la  quale  abbracciasse  in- 
teramente , per  quanto  è passibile  , tutto  questo  ramo  delia  legi- 
slazione, sbandisse  tante  incertezze,  e,  può  dirsi  ancora,  tanto 
arbitrario.  Questa  legge  doveva  naturalmente  avere  il  suo  posto 
nel  Codice  civile. 

Legislatori , io  delibo  ragionarvi  del  piano  di  questa  legge  , 
che  attualmente  dimanda  la  vostra  sanzione.  Ella  formerà  il  quar- 
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Art.  to  litola  del  Codice  civile  diviso  in  quattro  capitoli , c contenen- 
te trcnladue  articoli,  dal  ii2.u  lino  al  i45.° 

Il  primo  capitolo  tratta  della  presunzione  dell’ asseta  ; 11  se- 
condo , della  dichiarazione  dell’  assenza  ; 11  terzo,  degli  effetti  del- 
1’  assenza  ; Il  quarto , della  cura  de'  iigli  minori  del  padre  assente. 

CAPITOLO  I. 

Della  presunzione  di  assenza. 

Il  primo  capitolo , della  presunzione  di  assenza , riguarda  co- 
loro che , in  rigor  de’  termini , non  si  possono  ancora  considera- 
re per  assenti  ; sia  perchè  hanno  tuttavia  il  loro  domicilio,  o un 
ultimo  domicilio  conosciuto;  sia  perchè  sono  soltanto  assenti  dal 
luogo  in  cui  scade  qualche  dritto  in  favor  loro , con  esser  però 
certa  la  loro  esistenza  ; sia  finalmente  perchè  non  si  sono  assenta- 
ti per  un  tempo  cosi  lungo,  da  non  potersi  credere  prossimo 
il  loro  ritorno.  Costoro  debbono  chiamarsi  piuttosto  non  presen- 
ti , che  assenti. 

I tre  articoli  che  compongono  questo  primo  capitolo , danno 
le  regole  per  le  precauzioni  di  urgenza  da  prendersi  a lor  riguar- 
do acciocché  i loro  dritti  vengano  provvisoriamente  conservati. 

1 1 2 11  primo  articolo  non  lascia  a’ giudici  la  facoltà  di  provvede- 

re aH’ainininislrazione  de’  beni  senoncliè  nel  caso  di  precisa  necessità, 
die  non  vi  sia  qualche  proccuratorc  costituito  dall'  assente,  e che 
ne  sia  latta  dimanda  dalle  parti  interessate. 

Alcuni  a principio  inclinavano  a volere  che  vi  fosse  stato  qual- 
che cosa  di  piu  positivo  ; clic  si  fosse  determinato  il  caso  in  cui 
sarebbe  necessario  di  provvedere  all’  amministrazione  ; clic  si 
fosse  prescritto  il  modo  di  questa  amministrazione  ; c clic  si 
fosse  lasciato  un  poco  meno  da  fare  ai  giudici.  Ma  si  è poi 
riflettuto,  clic  ne* casi  di  assenza  le  circostanze  che  1’ accom- 
pagnano sono  così  diverse  c presentano  tanti  varii  interessi  più  o 
meno  gravi , che  sarebbe  stato  impossibile  di  fissale  un  modo  uni- 
forme , e di  preveder  tutti  i casi.  Quindi  partito  migliore  è sta- 
to di  lasciar  su  questo  punto  campo  libero  ai  tribunali,  c ripor- 
tarsene alia  loro  saggezza  ; tanto  più  che  non  è da  temersi  chu 
l’ asilo  del  presunto  assente  venga  violato  senza  bisogno  e senza  la 
dovuta  circospezione;  giacché  l’ amministrazione  provvisoria  non 
verrà  accordata  senza  che  si  verifichino  le  tre  condizioni,  cioè  che  ve 
ne  sia  necessità,  clic  l’assente  non  abbia  lasciato  proccura  , clic 
gl’  interessati  ne  abbiano  fatta  richiesta. 

II  secondo  articolo  vuole  che  allorquando  gli  assenti  abbiano  qual- 
che interesse  in  inventarj , conteggi , divisioni , liquidazioni , deli- 
ba il  tribunale  nominare  un  nota]o,  che  tàccia  le  veci  di  lui  : co- 
sì stabiliva  la  legge  de’ 29  gennaio  1791. 

Finalmente , il  terzo  articolo  vuole  che  il  pubblico  ministero 
sia  obbligato  di  vegliare  particolarmente  agli  interessi  degli  as- 
senti presunti. 

In  conformità  dell’  ordinanza  dal  1(167,  si  aboliscono  per  scin- 
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prc  le  funzioni  de’ curatori  dati  agli  assenti  ex  officio.  Sic  cono-  abt. 
«cinto,  elle  lo  stabilimento  di  tali  curatori , che  per  io  passatosi 
osservava  per  tutta  la  Francia  , c si  osserva  ancora  nella  Lorena, 
era  un  vero  alluso.  L' articolo  vuole  che  il  ministero  pubblico  ve- 
gli all’  interesse  degli  assenti , e che  sia  inteso  in  tutte  le  istanze 
prodotto  contro  essi  nel  loro  ultimo  domicilio  conosciuto. 

Queste  sono  le  regole  prescritte  nel  primo  capitolo,  per  gli 
assenti  presunti.  Non  si  vuole  eh’ essi  sieno,  neppur  provvisoria- 
mente , spogliati  del  possesso  de’  loro  honi  ; perchè,  giova  ripeter- 
lo , non  si  può  riguardarli  come  assenti , ma  solo  come  non  pre- 
senti. Nel  tempo  stesso  però  dà  mezzi  Irastanti , onde  si  conservi- 
no provvisoriamente  i loro  dritti  ed  i loi-o  interessi,  c possono  be- 
nanche esercitarsi  i dritti  de’  terzi  centra  di  essi. 

CAPITOLO  IL 
Velia  dichiarazione  di  astenza. 

Questo  capitolo  tratta  della  persona  che  non  sia  più  compar- 
sa nel  luogo  del  suo  domicilio  o della  sua  residenza  , e che  per 
quatti’’  anni  continui  non  avrà  data  alcuna  nuova  di  lui.  L’ ar-  1 15 
ticolo  n5,  primo  del  capitolo,  autorizzale  parti  interessate  a ri- 
correre al  tribunale,  per  far  dichiarare  l'assenza.  Ma,  secondo  Par-  11G 
ticolo  11G,  bisogna  che  preventivamente  l’assenza  sia  pienamente  pro- 
vata per  mezzo  di  esame  testimoniale  fatto  tanto  nel  circondario 
del  domicilio  dell’assente,  quanto  in  quello  della  sua  residenza, 
se  1’  uno  è distinto  dall’  altro;  che  la  sentenza  Li  qaule  ordina  1’  esa-  118 
me  c 1’  altra  clic  , un  anno  dopo , dichiara  I’  assenza  sieno  rimes- 
se al  Gran  Giudice , ministro  della  giustizia  , allineile  sieno  rese 
pubbliche. 

Anticamente,  per  ottenere  il  possesso  provvisorio  de’ fieni  di 
un  assente , Instava  un  semplice  atto  di  notorietà  per  provare 
1’  assenza  : ma  chi  non  vede  quanto  tali  atti  fosser  soggetti  ad  errori 
ed  anche  a frodi  ? II  Progetto  renile  questa  procedura  più  impo- 
nente ; un  esame  testimoniale  , fatto  innanzi  al  giudice , e reso 
pubblico  per  tutte  le  vie  possibili , farà  constare  l’  assenza.  Que- 
sta parte  della  legislazione  è evidentemente  migliorata. 

L'articolo  117  vuole  che  il  tribunale,  nel  giudicare  su  l’i-  117 
stanza  per  dichiarazione  di  assenza,  abbia  riguardo  ai  piotivi  del- 
1’  assenza  medesima , ed  alle  cagioni  che  han  potuto  impedire  di 
aversi  notizie  dell’assente.  Tale  disposizione  è lieti  giusta.  In  fat- 
ti, una  persona  trovasi  in  viaggio  di  lungo  corso  ; una  guerra 
marittima  o anche  continentale,  o altri  accidenti  conosciuti,  im- 
pediscono il  ritorno , e rcndon  dillicili  le  comunicazioni  : sarebbe 
sommamente  ingiusto  l’ affrettare  la  dichiarazione  ili  assenza  clic 
toglie  il  possesso  de’  hcrni.  Ciò  non  vuole  1’  articolo  , il  quale  in 
tal  caso  dà  a’  giudici  la  facoltà  di  soprassedere. 
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CAPITOLO  III- 

Degli  effetti  dell'  assenza. 

art.  Passo  all’  esame  ilei  capitolo  terrò,  degli  effetti  dell’  assenza, 
il  quale  si  divide  in  tre  scrinili.  La  prima  tratta  degli  effetti  del- 
l’assenza riguardo  i Leni  clic  l’assente  possedeva  in  tempo  della 
sua  disparizione  : La  seconda  , degli  effetti  dell’  assenza  riguardo 
«i  dritti  eventuali  clie  possono  competere  all’  assente  : La  terza  , 
degli  cifriti  dell' assenza  relativamente  al  matrimonio. 

SEZIONE  I. 

Degli  effetti  dell’assenza  riguardo  ai  beni  che  l’assente 
possedera  in  tempo  della  sua  disparizione. 

130  Quanto  alla  prima  sezione,  die  premio  in  mira  i Leni  posse- 
duti dall’assente  in  tempo  della  sua  disparizione,  voi  avete  ve- 
duto, cittadini  legislatori,  clic  dopo  quatti-’ anni  di  assenza  gl’ in- 
teressati sono  autorizzati  a far  provare  l’assenza  mercè  un  esame 
testimoniale  ; ed  un  anno  dopo,  a dimandare  la  sentenza  elle  di- 
chiara l’ assenza  provata  ; lo  clic  fa  cinque  anni  dal  giorno  del- 
la d (sparizione.  Passato  questo  tempo,  eri  adempite  le  formalità  , 
gli  erodi  presuntivi  che  l’assente  aveva  all’ epoca  della  sua  dispa- 
rirsene o dell’  ultime  sue  notizie,  potranno,  in  virtù  della  defi- 
nitiva sentenza  che  dichiara  l’ assenza  , ottenere  il  possesso  prov-  ! 
visorio  dei  lieni  dell’  assente , coll’  obbligo  di  dar  cauzione.  Tan- 
to dispone  l'articolo  rao. 

Fino  al  presente  i termini  richiesti  per  dimandare  il  posses- 
so provvisorio,  sono  stati  varj,  secondo  le  circostanze,  la  giuri- 
sprudenza c 1’  uso  dei  lunghi.  A Parigi , era  dopo  tre  anni  ; nel- 
le provinole  di  Angiò  c del  Maltese,  dopo  sette  anni:  a Tolosa, 
dopo  nove;  nella  Brettagna,  dopo  dieci.  Il  Progetto  propone  una  re- 
gola uniforme,  ed  il  termine  medio  di  cinque  anni. 

lai  Se  però  l’assente  avesse  lasciato  un  legittimo  procuratore,  il 
termine  va  sino  a dieci  anni  , dopo  il  quale  ha  luogo  I’  immis- 
sione nel  possesso.  La  ragione  è,  che  si  dee  aver  riguardo  a que- 
sta procura  per  un  dato  tempo  ; ma  dopo  dieci  anni  , ella  dee 
riguardarsi  come  antiquata  e perenta.  Cosi  prescrive  l’articolo  ni. 

132  Se  la  procura  venisse  a cessare  per-  morte  del  procuratore  , 
o per  altra  cagione  , allora  si  provvede  all'  amministrazione  ilei 
beni  dell’  assente  come  se  non  vi  fosse  mandato. 

ia3  Ottenutosi  dagli  eredi  presunti  il  possesso  provvisorio,  si  a- 
prirà  il  testamento  dell'assente,  se  ve  ne  abbia:  i legatarj,  i do- 
na tarj,  c tutti  coloro  che  avessero  su  i beni  dell'assente  qualche 
dritto  dipendente  dalia  condizione  di  sua  morte  , potranno  eser- 
citarlo , coll’ obbligo  di  dar  cauzione.  Così  l’articolo  ia3. 

Sia  le  prime  si  credeva  esser  cosa  irregolare  il  permettere 
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1’  apertur»  del  testamento  dell’  assente  , perchè  in  sostanza  , si  art. 
diceva  , questo  è un  atto  causa  nuirtis  : dii  1'  ha  lutto  Ita  volit- 
elo > o almeno  si  dee  presumere  aver  voluto,  che  non  losse  aper- 
to e palese  prima  della  sua  morte  naturale.  Ma  dall’  altro  canto 
si  è considerato  , che  sarchile  ingiusto  ili  privare  i legata!  j ed  i 
donatali  del  godimento  di  una  proprietà  già  loro  devoluta  ; clic 
tostochè  da  vasi  agli  eredi  presuntivi  il  possesso  provvisorio  dc’henì 
dell’  assente  il  cuc  era  per  essi  una  successione  anticipata  , per 
necessaria  e giusta  conseguenza  bisognava,  nel  solo  caso  dell’  im- 
missione in  possesso  degli  eredi  , dar  benanche  * questi  legatari 
c donatili  j anticipatamente  il  godimento  dei  loro  legati  e cloni  , 
coll’  obbligo  di  clar  cauzione;  altrimenti  si  lascerchhero  questi  c- 
redi  presuntivi  in  uno  stato  d'  incertezza  per  essi  troppo  gravo», 
sa.  Imperciocché  , in  qualunque  stato  di  cose  essi  non  potrehher 
giammai  sperare  di  divenir  proprietà!  )’  delle  cose  legate  : non  a-  . 
vrehliero  per  loro  veruna  vicenda  favorevole;  perché,  o che  1’ as- 
sente torni  o che  non  torni,  sempre  bisognerà  clic  alla  line  con- 
segnino lo  cose  legate  , o all’  assente  o al  legatario.  Quindi  era 
per  essi  miglior  partito  di  far  aprire  il  testamento  , clic  restare 
soggetti  ad  un'  azione  clic  non  avrebbero  potuto  evitare.  Filial- 
mente si  è osservato  cosi  essere  stato  sovente  giudicato  dai  tri- 
bunali. 11  Tribunato  vinto  da  ragioni  cosi  decisive,  ba  approvato 
1'  articolo  proposto. 

Se  di  due  coniugi  uno  si  assenta,  il  presente  avrà  la  faeoi-  iz£ 
tà  di  scegliere  se  la  comunione  de’ beni  debba  continuare  o scio- 
gliersi : in  caso  di  continuazione,  il  possesso  provvisorio  degli  e- 
reili  presuntivi  non  avrà  luogo. 

La  giustizia  di  questa  disposizione  non  può  essér  più  lam- 
pante ; imperocché  il  conjuge  assente  non  può  colia  sua  assenza, 
che  gli  è personale,  pregiudicare  all'altro  e privarlo  ile’ vantag- 
gi della  continuazione  nella  comunione.  Se  il  conjugc  presente 
non  avesse  il  dritto  d’ impedire  il  possesso  provvisorio  dogli  ere- 
di presunti  , si  annullerebbe  il  suo  contratto  di  matrimonio  ; si 
distruggerebbe  una  convenzione , un  titolo  sacro.  L’ assenza  pre- 
meditata volontaria  o impreveduta  di  uno  de’conjugi  potrà  lòr- 
se  pregiudicare  all’altio  e violarne  i dritti?  Tutti  gli  averimessi 
in  comunione  e tutte  le  rendite  appartengono  alla  comunione:  se 
il  conjuge  presente  non  potesse  impedire  il  possesso  provvisorio  , 
sarebbe  spogliato  degli  averi  della  comunione,  lo  che  è ingiusto. 

E ben  doloroso  per  esso  d’ esser  separato  dal  suo  compagno,  senza 
che  , per  sopraccarico  della  sua  afflizione  , perda  ancora  i suoi 
dritti.  Del  resto  tutto  ciò  riguarda  soltanto  il  possesso  provviso- 
rio , giacché  , conforme  vedrete  quando  forò  parola  del  possesso 
definitivo,  bisognerà  ch’egli  renda  conto  c che  perda  ogni  vantag- 
gio con  rimettere  i beni  nelle  mani  degli  eredi  c!el  conjuge  assente. 

Se  però  il  conjugc  presente  ama  meglio  lo  scioglimento  del- 
la comunione , egli  avrà  la  facoltà  di  scioglierla  ; ed  in  tal  caso 
eserciterà  tutt’  i dritti  di  restituzione  di  dote  ed  altri  che  potes- 
sero nascere  dal  contratto  di  matrimonio  o dalla  legge  , dando 
però  sicurtà  per  !e  cos£  soggetto  a restituzione. 
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aut.  In  tutt’  i Casi , il  possesso  provvisorio  non  sarà  die  liti  de- 
,25  positn  il  quale  (là  a coloro  clic  1’  ottengono  la  sola  amministra- 
zione dei  Ixini  dell’ assente,  c li  renderà  responsabili  verso  di  lui 
60  ricomparisce  o se  ne  ricevano  nuove, 
sali  Subito  .che  è ordinato  il  possesso  provvisorio,  sarà  fatto  in- 
ventario de’  beni  dell’assente;  il  tribunale  ordinerà,  se  lo  crede, 

• la  vendita  de’  mobili  e 1’  impiego  del  previo;  gl’  immessi  in  pos- 
sesso potranno  a spese  dell’  assente  lar  render  certo  lo  stato  degli 
immobili  abbandonati.  Così  dispongono  gli  articoli  ia5  e ia6  : 
essi  sono  troppo  ciliari,  nè  vi  ha  bisogno  di  spiegazione. 
ti-j  Coloro  che,  in  conseguenza  del  possesso  provvisorio,  avran- 
no goduto  de'  lieni  dell’  assente  , dovranno  restituirgli  il  quinto 
della  rendita  se  egli  comparisce  prima  di  anni  quindici  dal  gior- 
no in  cui  scomparve  ; eu  il  decimo  , se  comparisce  dopo  quin- 
, dici  anni.  Dopo  treni’  anni , tutta  la  rendita  resterà  a lor  liene- 
licio.  Cosi  dispoue  l’articolo  137;  nè  poteva  ragionevolmente  di- 
sapprovarsi. 

Dilètti , un  uomo  si  allontana  ; i suoi  beni  sono  raccolti  , 
conservati,  amministrati  da  buon  padre  di  famiglia  ; dopo  quin- 
dici , venti  , trent’  anni , egli  ritorna  ; Insognerà  non  solamente 
restituirgli  tutt' i lieni,  ma  ben  anche  tutt’i  frutti?  vale  a diro, 
un  terzo  avrà  gratuitamente  esercitatole  funzioni  di  suo  agente 
per  tanto  tempo  ? Ripetendo  la  totalità  de’  frutti  , avrà  egli  il 
dritto  di  rovinar  colui  per  opra  del  quale  i lieni  non  sono  an- 
dati in  rovina  ? Ciò  doveva  necessariamente  sembrare  srugionc- 
vole.  11  Progetto  accorda  all’  assente  il  quinto  della  rendita  , se 
comparisce  prima  di  quindici  anni  ; il  decimo,  se  comparisce  do- 
po quindici  anni  ; niente  , se  dopo  trenta.  Bisognava  obbligar 
quest’  assente  ad  esser  giusto 

,28  Coloro  i quali  godranno  de’  beni  in  vigor  di  possesso  prov- 
visorio , non  potranno  alienarli  nè  ipotecarli. 

1 aq  Se  1’  assenza  ha  continuato  per  treni’  anni  dopo  il  possesso 
provvisorio,  o dopo  che  il  conjuge  presente  avrà  preso  l’ ammini- 
strazione de' beni,  o se  sono  passati  cento  anni  dalla  nascita  del- 
l’ assente  ; allora  le  cauzioni  sono  sciolte  ; tutti  gl’  interessati  po- 
tranno domandare  la  divisione  de’  beni , c far  pronunziare  la  sen- 
tenza di  possesso  delinitivo.  Così  dispone  l’ aiticelo  ìaq. 

Finora  quasi  generalmente,  poiché  pochissime  sono  le  costu- 
manze in  contrario , le  sentenze  di  possesso  non  eran  mai  defini- 
tive. Gl’  immessi  nel  possesso  non  potevano  nè  alienare  nè  ipote- 
care gli  stabili  dell’ assente,  senoncliè  dopo  trascorsi  cento  annidai 
dì  della  nascita  di  lui,  termine  nel  quale  non  può  supporsi  clic 
egli  viva  più.  Da  questo  sistema  risultavano  inconvenienti  gra- 
vissimi: le  proprietà  restavano  in  una  specie  d’ interdizione,  spes- 
so abbandonale  , per  mancanza  di  riparazioni  cui  la  rendita  non 
era  bastante:  eran  fuori  della  circolazione,  perchè  si  temeva  che 
1’  assente  venisse  a ridomandare  la  sua  proprietà.  . 

Intanto  , taluno  è assente  per  trcntacinqne  anni  ( poiché  il 
lYogcllo  parla  di  treni’  anni  a coniare  dal  giorno  del  possesso 
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provvisorio,  il  guaio  non  può  accordarti  prima  che  scorrano  cinque  aet. 
anni  dopo  incominciata  1*  assenza  ) la  dichiarazione  di  sua  assen- 
ta è stata  resa  pubblica  per  mezzo  delle  formalità  indicate  e vo- 
lute dal  Progetto  ; ciò  non  ostante  non  dà  speranza  di  ritorno  { 
in  questo  stato , è troppo  ragionevole  di  liberare  gl’  immessi  nel 
possesso , c particolarmente  i loro'  fideiussori  , dai  rispettivi  vin- 
coli ; ed  anche  il  ben  pubblico  vuole  che  si  rimettano  in  circo- 
latione  gli  stabili , rimasti  da  tanto  tempo  in  istato  precario. 

11  coigugc  dee  allora  rimettere  nelle  mani  degli  eredi  del- 
l’altro conjuge,  i beni  de’ quali  ha  conservato  la  provvisoria  am- 
ministrazione soltanto  a titolo  della  sua  comunione.  Questo  siste- 
ma , è vero , altera  un  poco  il  suo  contratto  di  matrimonio;  ma 
la  giurisprudenza  attuale  gli  era  molto  più  contraria,  poiché  l’as- 
senza scioglieva  la  comunione.  Dall’altra  parte  , c necessario  che 
anche  egli  senta  un  poco  le  conseguenze  di  questa  assenza  : biso- 
gna che  il  suo  godimento  abbia  un  termine  ; ed  c troppo  giusto 
che  dopo  trentacinque  anni  gli  credi  dell’  assente  comincino  an- 
eli’ essi  a godere. 

Se  però  durante  il  possesso  provvisorio  l’ assente  comparisce,  i3t 
gli  effetti  della  sentenza  che  ha  dichiarato,  la  sua  assenza  svani- 
scono affatto. 

Se  comparisce  dopo  trascorsi  treni’  anni  dall’  immissione  nel  i3a 
possesso  provvisorio , egli  ricupera  ed  ha  il  dritto  di  ripetere 
tutt’  i suoi  beni  ; ma  è obbligato  di  riprenderli  nello  stato  ih  cui 
li  trova;  il  prezzo  di  quelli  clic  fossero  stati  venduti,  ed  i frutti 
dell’  impiego  di  questi  capitali  gli  saranno  restituiti. 

I suoi  figli  e discendenti  diretti,  non  solamente  dopo  trenta  i33 
anni  di  assenza  ma  ancora  dopo  trent’  anni  dal  possesso  definiti- 
vo , che  formano  sessanta  cinque  anni  dal  di  della  disparizione  , 
potranno  dimandare  la  restituzione  de’  beni  , nello  stato  in  cui 
si  troveranno  ; cioè  a dire  il  prezzo  di  quelli  che  fossero  stati 
venduti,  o quelli  provenienti  dall’  impiego  della  vendita.  Cosi  di- 
spongono gli  articoli  i3i  i3a  e i33. 

Queste  diverse  disposizioni  sono  giuste  e necessarie  modifica- 
zioni dell’articolo  lag,  di  cui  vi  ho  parlato.  Gl’immessi  nel  pos- 
sesso definitivo  hanno  tutta  La  facoltà  , dopo  trentacinque  anni , i3a 
di  disporre  degli  stabili  , di  venderli  ec.  ; ma  però  debbono  re- 
stituirne il  prezzo  all’assente,  se  mai  ricomparisse.  Imperciocché, 
se  per  un  principio  di  giustizia  e di  politica  sono  disobbligati  i 
ti  lejussori,  ed  i possessori  sono  autorizzati  a disporre  de’ boni,  non  ’ 
ne  viene  in  conseguenza  che  , in  contraddizione  zie'  loro  titoli  , 
nr>n  sieno  obbligati  a restituire  all’  assente  l suoi  beni,  in  caso  di 
ritorno.  In  fatti,  essi  son  diventati  proprietà!)  per  causa  dcll’as-  1 
senza;  cessando  questa  causa  per  la  presenza  dell’assente,  dee  ces- 
sare ancor  1’  effetto  : il  loro  comodo  non  può  aver  luogo  a pre- 
giudizio di  tin  individuo  presente. 

Se  la  morte  dell’  assente  sia  già  provata  e se  ne  snppin  la  l3o 
data  , coloro  clic  a quella  epoca  sono  suoi  eredi  debbono  succe- 
dergli : ed  i parenti  che  in  qualità  di  eiedi  presunti  hanno  ot- 

‘ Ma.  t /.  .) 


i3o  LIB.  (.  TIT.  IV. 

art.  tenuto  il  possesso  provvisorio , dovranno  restituire  i Beni. 

Voi  avete  osservato  che  i possessi,  provvisor  j c definitivi,  sono 
stati  accordati  a coloro  che  all' epoca  in  cui  l’ assente  scomparve  si 
presumeva  dover  essere  suoi  credi.  Era  giusto  «li  (issarsi  a que- 
st’epoca , allorché  si  trattava  dell’  incertezza  della  sua  vita  ; ma 
quando  si  è saputo  con  certezza  l’epoca  precisa  della  morte, 
c evidente  che  gli  «lehhon  succedere  gii  eredi  che  aveva  nel  tem- 
po della  morte  , ad  esclusione  di  quelli  che  si  presumevano  suoi 
creili  in  tempo  della  sua  disparizioiic.  Cosi  vuole  l'aitieolo  i3o. 
.34  Finalmente  , allorché  vi  è possesso  provvisorio  c definitivo  , 
tutte  le  azioni  «la  esercitarsi  contea  I’  assente  debbono  essere  di- 
rette contro  gl'  immessi  nel  possesso  , peiohè  essi  soli  l'apprcscn- 
tano  legalmente  1'  assente.  Cosi  ordina  1'  articolo  1 34- 

SEZIONE  II. 

Degli  effetti  dell’ assenza  circa  t dritti  eventuali 
che  possono  competere  all'assente. 

Passo  ora  ad  esaminare  la  seconda  sezione  «lei  capitolo  III,  che 
tratta  «Icgli  effetti  dell’  assenza  riguardo  ai  dritti  eventuali  che 
possono  competere  all'  assente. 

,35  L’articolo  «35  , primo  di  questa  sezione,  vuole  clic  colui 
il  quale  reclama  un  «(ritto  scaduto  ad  una  persona  «li  cui  é in- 
cetta la  vita,  sia  obbligato  di  pruovare  la  esistenza  di  lui  «pian- 
titi il  dritto  scadde  : senza  questa  pruova  , 1’  istanza  non  è am- 
missibile. Questa  disposizione  non  può  esser  pili  ragionevole.  E- 
sempio  : il  creditor  «li  un  assente  pretende  che  il  suo  debitore 
sia  chiamato  ad  un'eredità  pervenutagli  dopo  la  sua  assenza;  c- 
gli  tlcc  provare  la  vita  di  colui  a nome  «lei  quale  reclama  1'  c- 
l etlità  ; poiché  , per  la  sua  assenza  , egli  non  si  Teputa  né  vivo 
né  morto  ; ed  in  questo  caso  la  presunzione  non  basta:  lo  lo  di- 
mostrerò più  a lungo  in  esaminando  l'articolo  seguente. 

*36  Quest’  articolo,  i36.°,  dice  : Se  si  apre  wui  successione  alla 
quale  sta  chiamato  un  individuo  di  cui  non  si  sappia  1'  esistenza , 
essa  sarà  devoluta  esclusivamente  a beneficio  di  chi  avrebbe  eiaculo 
coticarrcrc  coll'  assente  , o di  colui  che  avrebbe  raccolto  /’  intero  in 
difetto  di  lui.  L’  articolo  seguente  riserba  però  all'  assente  le  ario» 
•pi  «li  petizione  di  eiedità,  le  quali  non  rimarranno  estinte  se  non 
«lopo  trascorso  il  tempo  richiesto  per  la  prescrizione. 

Finalmente,  nuche  l’assente  non  ritorna,  o che  fazioni  non 
*38  sai-anno  esercitate  in  nome  «li  Ini  , la  persona  che  avrà  raccolta 
l’eredità  , riterrà  i frutti  percepiti  in  buona  ièlle. 

Un’antica  giurispriulenza  voleva  clic  l’assente  si  presumesse 
vivo  fin  clic  fosse  giunto  al  suo  centesimo  anno  , c che  in  suo 
nome  si  potessero  raccogliere  le  successioni,  i legati,  le  donazioni 
ed  i «li  itti  eventuali  che  potevano  ricailergli  durante  la  sua  assenza, 
come  se  fòsse  presente.  Ma  dopo  il  i(>34  1 in  seguito  di  solenne 
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arresto  , questa  giurisprudenza  cambiò.  In  oggi  si  giudica  clic  art. 
l'assente  non  è riputato  nè  rivo  nè  morto;  che  colui  il  quale  ha 
interesse  di  metterlo  nell’  uno  o nell’  altro  caso,  deve  provarlo;  che 
»'  egli  non  comparisce  nel  tempo  dell’  apertura  di  una  successio- 
ne , deve  esser  considerato  come  non  esistente  , c quindi  privato 
de’  dritti  scadutigli  in  tempo  della  sua  assenza;  che  questi  dritti 
sono  devoluti  a’  suoi  parenti,  tanto  in  grado  eguale  quanto  nei 
gradi  ulteriori  ; però  , s’  egli  ritorna  , potrà  sperimentare  i suoi 
dritti  in  un  giudizio  di  petizione  di  eredità  contra  coloro  che 
avevano  preso  il  suo  luogo.  Questa  giurisprudenza  stabilita  e con- 
fermata da  molti  giudicati , oggidì  è fuori  di  ogni  disputa. 

Questa  giurisprudenza  appunto  vien.  con  ter  mata  dagli  artico- 
li dianzi  citati.  L’  assente  , in  fatti , c incapace  di  acquistare  a 
titolo  di  crede , di  donatario  , di  legatario.  In  qualità  di  ere- 
de , bisogna  eh’  egli  si  presenti  di  persona , che  giustifichi  la  sua 
filiazione  , e,  sopra  tutto,  la  sua  esistenza  ; che  pruovi  la  sua  ca- 
pacità a succedere  ; che  possa  colla  sua  presenza  difenderla  con- 
tra chi  I*  impugnasse,  o impugnasse  il  suo  grado  di  parentela,  o 
che,  per  esempio,  sostenesse  ch’egli  si  è stabilito  in  paese  stra- 
nierti  senza  animo  di  ritornare  , o che  vi  si  fosse  fatto  natu- 
ralizzare. 

Il  morto  investe  il  vivo  ; ma  ciò  non  può  aver  luogo  pel 
vivo  presunto,  bensì  pel  vivo  che  si  presenta  dì  fatto,  o almeno 
di  cui  è certa  1’  esistenza.  Inoltre , non  è erede  chi  non  vuol  es- 
serlo: e come  conoscere  la  volontà  dell’ assenta  in  caso  di  succes- 
sione ? Bisogna  eh’  egli  si  presenti. 

L’  assente  non  può  neppur  essere  donatario  o legatario;  poi- 
ché per  esser  donatario  bisogna  accettare  la  donazione  , e per- 
ciò esser  presente  , o intervenir  per  proccura.  Per  esser  legata- 
rio, bisogna  dimandare  il  rilascio  del  legato  ed  ottenerne  la  con- 
segna ; operazione  che  non  può  farsi  da  un  assente.  Questi  arti- 
coli meritano  la  vostra  approvazione. 

SEZIONE  III. 

Dtgli  effetti  dell'  assenza  «n  riguardo  al  matrimonio . 

Vengo  adesso  alla  terza  sezione  del  capitolo  III , che  tratta 
degli  effetti  dell’  assenza  in  riguardo  al  matrimonio.  l3g 

Il  solo  conjuge  assente  potrà  chiedere  la  nullità  dal  matri- 
monio che  avesse  contratto  1’  altro  conjuge  ; ma  dovrà  farlo  o di 
persona  o per  mezzo  di  un  proccura tore  speciale  , munito  della 
pruova  della  sua  esistenza,  (i) 

(i)  Colai  matrimonio  è Dallo  per  legge  divina,  canonica,  e civile 
ancora  ne’ paesi  ove  domina  la  religione  cattolica.  £ perciò  possono  e 
debbono  impugnarlo  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  incaricate  di 
vigilare  alla  tutela  de' dritti  de'  cittadini , e di  quanto.  fi  spelta  alla 
pubblica  onestà  (K.R.) 
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a»t.  Non  »'  ha  dubbio  che  le  leggi  baderanno  sempre  che  non 
si  contraggano  secondi  matrimoni  senza  la  pruova  autentica  del- 
la vedovanza  , o del  legittimo  scioglimento  del  primo.  Ma  , per 
qualche  circostanza  non  preveduta,  per  qualche  caso  particolare, 
o per  frolle  o anche  per  equivoco,  non  è impossibile  che  sia  con- 
tratto un  secondo  matrimonio  , vivente  tuttavia  il  primo  conju- 
gc.  In  questo  caso  , le  terze  pei-sone  , i parenti  collaterali  , sa- 
ranno ricevuti  ad  impugnali:  il  secondo  matrimonio?  Si  accorde- 
rà loro  il  dritto,  come  nell' antica  giurisprudenza,  d’  interporre 
appello  per  abuso  di  questi  secondi  matrimonj  , c di  domandar- 
ne la  nullità  ; c,  soprattutto,  fare  istanza  di  esser  ammesso  a pro- 
vare che  il  primo  sposo  assente  c morto  soltanto  dopo  il  secondo 
matrimonio  ; eh’  è quanto  dire  , si  accorderà  il  dritto  di  attac- 
care un  matrimonio  che  la  morte  posteriore  ha  in  certo  modo 
leso  valido  ? E perchè  questa  nullità  potrebbe  giovare  a questi 
collaterali,  si  permetteranno  delle  azioni  che  porterebbero  disordi- 
ne così  patente  nelle  famiglie  ? 

L’  articolo  del  Progetto  , dianzi  citato  , niega  quesb»  dritto 
a’  collaterali  ; cd  in  ciò  si  renile  coniornte  alt’  ultima  giurispru- 
denza stabilita  da  solenni  giudicati.  Questo  dritto  non  deve  cip- 
pai  tenore  ad  altri  clic  al  conjuge  che  documenta  la  sua  esistenza. 

1 4°  Se  lo  sposo  assente  non  lia  lasciato  parenti  in  grado  ili  suc- 
eedergli,  1’  altro  coniuge  potrà  domandare  il  possesso  provvisorio 
ile’  lieni.  Questa  disposizione  non  ha  bisogno  ili  essere  giustitìcata.  Sa 
naturalmente  , in  mancanza  di  parenti  , c giusto  che  il  conjugc 
superstite  sia  crede  dell’altro,  come  per  regola  stabilisce  il  dritto 
comune  cd  il  nostro  , con  più  ragione  egli  deve  avere  il  dritto 
di  esser  immesso  nel  possesso  de'  beni  dello  sposo  assente , allor- 
ché questi  non  lia  parenti. 

CAPITOLO  IV. 

Della  cura  de' figli  minori  di  colui  eh'  è scomparso. 

Passo  finalmente  al  capitolo  quarto  ed  ultimo,  che  tratta  del- 
la cura  de' figli  minori  il  patire  de’ quali  è scomparso.  Le  sue  di- 
i-£i  spnsizioni  sono  cosi  chiare , cosi  positive , cosi  analoghe  alla  giu- 
stizia ed  al  retto  senso,  che  I tasta  trascriverle.  Esse  lasciano  alla 
moglie  del  padre  assente  la  cura  de’  suoi  figli  ; essa  esercita  tut- 
t i dritti  del  suo-  marito , tanto  per  la  loro  educazione , quanto 
i4»  pel  maneggio  ile’  Ioni  beni. 

Sei  mesi  dopo  la  disparizione  del  padre,  se  la  madre  fosse  già 
morta,  o se  venisse  a morire  prima  die  l’assenza  fosse  dichia- 
rata, il  Consiglio  di  famiglia  deferirà  la  cura  ile' figli  agli  a- 
scendenti  più  prossimi,  c,  in  mancanza,  ad  un  tutore  provvisorio. 
i43  Lo  stesso  dovrà  farsi  qualora  il  conjuge  assente  avessi:  la- 
sciato figli  minori  di  altro  Ietto. 

Eceo,  o legislatori,  le  disposizioni  del  Progetto  circa  gli  as- 
--  senti.  Voi  siete  al  caso  di  ponderarne  il  merito. 
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Sicuramente  il  legislatore  c in  obbligo  ili  regolare  gli  cspe-  *rt 
clienti  ila  prendersi  per  la  conservazione  de’ dritti  dell’assente:  es- 
si debhon  essere  rispettati,  ma  non  in  pregiudizio  de’ dritti  de*  pre- 
senti. Bisogna  colpire  questo  punto  di  mezzo  ; c questo  appunto 
è ciò  che  fa  il  Progetto  di  legge. 

Sarchile  un  errore  il  mettere  nella  stessa  categoria  gli  assen- 
ti cpn  i minori.  La  debolezza  dell'  età  e Li  natura  stessa  ha  mes- 
sa questi  ultimi  nell' impotenza  di  agire  e di  difendere  i loro  drit- 
ti, nè  contro  tali  ostacoli  ossi  possono  premunirsi.  Per  contrario, 
l’ assenza  , generalmente  parlando , c volontaria , tal  elle  gli  assen- 
ti meritano  «li  esser  meno  favoriti  de’  minori. 

Quindi  sarchile  sconcia  cosa  che,  col  pretesto  di  conservare 
S beni  degli  assenti , le  azioni  ile’  presenti  fossero  talmente  invi- 
luppate da  formalità  lunghe  e spesosc,  die  ne  rimanessero  notabil- 
mente pregiudicate.  11  Pregetto  ha  tolto  via  queste  eccellenti  for- 
malità ; ed  ha  piantato  un  sistema  semplice  e conseguente  in  tilt- 
te  le  sue  parli. 

Non  bisognava  , col  pretesto  del  possibile  ritorno  degli  as- 
senti , lasciar  per  troppo  lungo  tempo  i campi  senza  coltura  , le 
fàbbriche  in  rovina  e senza  padrone.  Bisognava  sostituire  in  lor 
luogo  i presenti  : cosi  richiedeva  l’ interesse  ilei  pubblico  c quel- 
lo de’  privati.  E questo  appunto  fa  il  Progetto  coll’  immissione 
nel  possesso,  sia  piovvi  serio  sia  definitivo. 

Non  bisognava  perder  di  vista  che  P assente , propriamente 
detto,  non  c considerato  nè  come  vivo  uè  come  morto;  ch’egli 
non  può  essere  nè  ernie,  nè  donatario,  nè  legatario.  Questo  prin- 
cipio vien  sanzionato  dal  Progetto  allorché  tratta  ile’  dritti  even- 
tuali dell’  assente. 

Era  d’uopo,  finalmente,  occuparsi  dello  stato  de’ figli  dell’ as- 
sente , ed  il  Progetto  vi  ha  provveduto. 

Il  Tribunato,  uell’ esame  che  ha  fatto,  ha  trovato  clic  le 
liasi  del  Progetto  erano  giuste,  e gli  articoli  ili  particolarità  e 
di  esecuzione  degni  delia  vostra  approvazione. 

Legislatori , ecco  un  altro  titolo  del  Codice  civile  che  si  sot- 
topone alla  vostra  sanzione.  Se  la  compilazione  n’ è dovuta  al  (in- 
verno , non  per  ciò  cesserà  di  essere  opera  vostra  ; evi  i vostri  no- 
mi , associati  essenzialmente  a questo  gran  monumento,  acquiste- 
ranno aneli’ essi  un  dritto  alla  riconoscenza  nazionale. 

11  Tribunato  mi  ha  incaricato  di  dichiararvi  il  suo  voto  per 
1’  adottammo  del  Progetto. 
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Esposixione  de'  motivi  della  legge  riguardante  il  matrimonio  , 
fatta  dal  consigliere  di  Salo  ronrjus. 

Seduta  dei  iG  ventoso , anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

AET.  Le  famiglie  sono,  per  dir  cosi,  il  semenzajo  dello  Stato;  ed 
il  matrimonio  l'orma  le  famiglie.  Per  tal  ragione  le  regole  c le 
solennità  dei  matrimonio  lian  sempre  occupato  un  posto  distinto 
«ella  legislazione  civile  di  tutte  le  colte  nazioni. 

Il  Progetto  di  legge  che  or  sottopongo  al  vostro  giudizio  in 

3uesta  importante  materia  , forma  il  quinto  Titolo  del  Progetto 
i Codice  civile.  Esso  si  divide  in  otto  capitoli. 

II  primo  determina  le  qualità  e le  condizioni , che  si  richie- 
dono per  poter  contrarre  matrimonio  ; — 11  secondo , le  forma- 
lità relative  alla  celebrazione  del  matrimonio  ; — Il  terzo,  gl’  im- 
pedimenti del  matrimonio  ; — 11  quarto , tratta  delle  domande 
per  annullamento  del  matrimonio  ; — 11  quinto  , delle  obbligazioni 
che  nascono  dal  matrimonio  ; — I]  sesto  , de’ dritti  c de’ doveri 
rispettivi  dei  conjugi;  — fi  settimo,  dello  scioglimento  del  matri- 
monio; — L’ottavo,  delle  seconde  nozze. 

Questi  diversi  capitoli  abbracciano  tutto.  In  essi  si  è seguito 
l'ordine  naturale  delle  cose.  Prima  di  tutto  si  è preso  in  veduta 
il  momento  in  cui  gli  sposi  formano  il  loro  legame.  Si  è preso  in 
esame  ciò  che  è necessario  per  preparare  la  loro  unione , e ren- 
derla valida.  Quindi  si  è passato  a’  principali  effetti  prodotti  da 
tale  unione  nel  momento  in  cui  si  coutrae,  e per  tutto  il  tempo 
che  dura.  Finalmente , si  è spiegato  quando  e come  essa  si  sciol- 
ga , e la  libertà  che  si  ha  di  contrarre  una  nuova  unione,  dopo 
essere  stata  legittimamente  sciolta  la  prima.  Tale  è il  piano  del 
Progetto  di  legge.  - 

Prima  di  sviluppare  le  sue  diverse  parti , debbo  premettere 
alcune  osservazioni  generali  su  la  natura  ed  i caratteri  essenziali 
del  matrimonio. 

Del  matrimonio  si  parla  in  diverse  maniere,  secondo  le  di- 
verse idee  di  cui  taluno  è prevenuto.  1 Filosofi  , osservano  prin- 
cipalmente in  quest’  atto  1’  avvicinamento  de’  due  sessi  : i Giure- 
consulti  , non  vi  vedono  che  un  contratto  civile:  i Canonisti,  non 
vi  ravvisano  che  un  sagramento,  o ciò  che  essi  chiamano  con- 
tratto ecclesiastico. 

Ma  per  avere  una  nozione  esatta  Mei  matrimonio , bisogna 
considerarlo  in  se  stesso  e sotto  le  sue  differenti  relazioni. 

Il  matrimonio  in  sè  non  consiste  già  nel  semplice  avvicina- 
mento de’  due  sessi.  Non  bisogna  confondere  in  ciò  l’ ordine  fisi- 
co della  natura  , comune  a tutti  gli  esseri  animati , col  dritto  na- 
turale, proprio  soltanto  dell’  uomo.  Noi  chiamiamo  dritto  naturale. 
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i principi  clic  governano  l’ uomo , riguardato  come  essere  moni-  akt. 
le,  vale  a dire,  come  estere  intelligente  e libero  ; e destinato  a 
convivere  con  altri  esseri  intelligenti  e liberi  coinè  lui. 

11  desiderio  generale  ebe  spinge  un  sesso  verso  1’  altro , e clic 
basta  per  farli  avvicinare , appartiene  all’  ordine  fisico  della  natu- 
ra. La  scelta , la  preferenza  , (’  attaccamento  personale , che  deter- 
minano questo  desiderio,  e ’l  fissano  sopra  un  solo  oggetto  , o elio 
almeno  gli  danno  sopra  quell’ oggetto  proferito  un  maggior  grado 
di  «energia  , i riguardi  scambievoli , i doveri  e le  obbliga /.ioni  re- 
ciproche che  nascono  dall’  unione  già  contratta  , c che  si  forma- 
no necessariamente  fra  due  esseri  capaci  di  sentimento  c di  ragio- 
ne ; tutto  questo  è sotto  il  potere  del  dritto  naturale. 

Gli  animali,  che  cedono  soltanto  ad  un  impulso  o ad  un  cie- 
co istinto  , non  conoscono  che  unioni  accidentali  o periodiche  , 
scevre  di  qualunque  moralità.  Ma,  nell’uomo,  la  ragione  influi- 
sce sempre , più  o meno , sopra  tutti  gli  atti  della  sua  vita  ; il 
sentimento  è sempre  a fianco  del  desiderio , e.l  il  dritto  vico 
appiCiso  all’  istinto.  Io  veggo  un  vero  contratto  nell’ unione  dei 
due  sessi. 

Questo  contratto  non  c un  semplice  contratto  civile , chechè 
nc  dicano  i giureconsulti  : esso  riconosce  il  suo  principio  dalla  na- 
tura , che  per  questo  capo  si  è degnata  di  metterci  a pirtc  del- 
ia grand’ opera  della  creazione;  egli  è ispirato,  e sovente  coman- 
dato dalla  natura  stessa. 

TV on  c neppure  un  puro  atto  religioso  ; egli  ha  preceduto 
tutte  le  religioni  positive  , e l' istituzione  (lì  tutti  i sa  gramoliti  ; è 
antico  quauto  1’  uomo  stesso. 

Cos’ è dunque  il  matrimonio  , in  se  stesso,  fatta  astrazione  da 
tutte  le  leggi  civili  c religiose  ? E la  società  dell’  noni*»  c della 
donna,  che  si  uniscono  per  perpetuare  la  loro  specie;  per  ajutar- 
si  , con  reciprochi  soccorsi,  a portare  il  peso  della  vita , cd  esser 
a parte  del  loro  comune  destino. 

Era  impossibile  di  abbandonare  questo  contratto  alla  licenza 
delle  passioni.  Gli  animali  vengon  guidati  dal  caso  ; l’ istinto  gli 
spinge , l’ istinto  gli  ferma  : i loro  desideri  nascono  dai  loro  bi- 
sogni , ed  il  termine  di  questi  è quello  de’ loro  desiderj.  Non  co- 
sì negli  uomini  : in  essi  l'immaginazione  parla  quando  la  natura 
tace.  La  ragione  e la  virtù  che  sono  il  fondamento  della  dignità 
dell’ nomo,  lasciandogli  il  dritto  di  restar  libero,  e conservandogli 
la  forza  di  comandar  a se  stesso,  non  contrap^mrrehbero  sovente 
che  ri  puri  troppo  deboli  a’  suoi  desiderj  smodati , ed  alle  sui;  il- 
limitate passioni.  Convicn  pur  dirlo  : se  per  le  cose  su  le  quali  i 
nostri  sensi  possono  esercitare  un  impero  tirannico , le  leggi  non 
avessero  costantemente  regolato  1’  uso  delle  nostre  forze  e delle 
nostre  facoltà  , è gran  tempo  che  il  genere  umano  sarebbe  stato 
distrutto  per  que’ mezzi  medesimi  che  gli  furon  dati  per  conser- 
varsi, e riprodursi.  ’ . 

E chiara  dunque  la  ragione  per  cui  il  matrimonio  ha  sem- 
pre chiamato  a *e  la  particolar  vigilanza  de’  legislatori.  Ma  i lo- 
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ART.  ro  regolamenti , nel  gami  tir*  le  obbligazioni  cbe  il  matrimo- 
nio suppone  c regolare  gli  effetti  che  ne  derivano , non  Iran  po- 
tuto  distruggere  nè  la  natura,  nò  1’  oggetto  del  matrimonio.  Dnl- 
1’  altra  parte,  tutt’ i popoli  han  fatto  intervenire  la  Divinità  in 
un  contratto  cbe  deve  tanto  influire  su  la  sorte  degli  sposi,  e cbe, 
legando  1’  avvenire  col  presente,  sembra  far  dipendere  la  loro  felicità 
da  una  serie  di  avvenimenti  incerti  , il  risultamento  del  liliale  si 
presenta  allo  spirito  come  il  fr  utto  di  una  par  titolare  bcnrdirionc. 
In  quel  momento  le  nostre  sperarne  ed  i nostri  timori  han  sem- 
pre dimandato  il  soccorso  della  religione,  stabilita  tra  il  ciclo  a 
la  terra  per  riempiere  l’ immenso  vóto  cbe  li  separa. 

Ma  la  religione  essa  stessa  si  vanta  di  essere  stata  data  agli 
-nomini , non  per  cambiare  l’ordine  della  natura,  ma  per  nobili- 
tarlo e santificarlo.  11  matrimonio  adunque  è presentemente  quel- 
lo cbe  è stato  sempre  ; cioè  un  atto  naturale , necessario , istitui- 
to dal  Creatore  istcsso. 

&rlto  l’ antico  governo,  le  Insti  turioni  civili  e le  religiose  era- 
no intimamente  collcgatc.  1 magistrati  istruiti  compresero  cbe  ta- 
li istituzioni  si  potevano  separare  ; e volevano  cbe  lo  stato  ci  vii* 
dell'  uomo  fosse  indipendente  dal  culto  eli'  egli  professava.  Ma  ta- 
le cambiamento  era  soggetto  a gravi  difficoltà. 

In  appresso  venne  sanzionata  la  libertà  de’  culti  ; ed  allora 
fu  possibile  di  secolarizzai  re , per  dir  cosi , la  legislazione.  Si  è 
adottata  questa  granile  idea  : che  bisogna  sopportare  tutto  quello 
che  la  provvidenza  sopporta,-  e die  la  legge,  la  quale  non  può 

10  17  a re  le  opinioni  religiose  de*  cittadini , deve  riguardare  in  ogni 
individuo  la  sola  qualità  di  Francese,  come  la  natura  li  riguar- 
da tutti  come  uomini. 

Dopo  queste  premesse,  voi  potete  Immaginarvi , o legislatori, 
quale  via  si  è battuta  nella  compilazione  ilei  Progetto.  Rispettan- 
do i principi  (Iella  ragion  naturale,  si  è cercato  di  promuover* 

11  bene  delle  famiglie  particolari , e quello  della  gran  famiglia  , 
cbe  le  abbraccia  tutte. 

Nel  definire  il  matrimonio,  noi  abbiam  creduto  cbe  quest’  at- 
to , ne’  suoi  rapporti  essenziali , abbraccia  nel  tempo  stesso  1’  no- 
mo fìsico  e l’ uomo  morale.  Nel  determinare  le  qualità  e condi- 
zioni necessarie  per  poter  contrarre  matrimonio  abbiam  cercato  di 
difendere  f uomo  morale  dalle  passioni  proprie  c dalle  altrui,  ed 
assicurarci  che  l’ uomo  fisico  abbia  la  capacità  necessaria  per  a- 
dempire  al  suo  destino. 

i44  La  nastra  prima  cura  è stata  di  fissare  l’età  in  cui  l’uomo 
può  maritarsi.  I.a  natura  non  ha  indicato  in  modo  uniforme  il 
momento  in  cui  1’  uomo  sente  svilupparsi  in  sì;  quella  organizza- 
zione regolare  che  il  rende  capace  a riprodursi.  L’  epoca  di  tale 
sviluppamento  varia  secondo  la  differenza  de'  elimi  ; c , sotto  il 
clima  medesimo  , varia  secondo  i diversi  individui.  Mille  cagioni 
L anticipano  o la  ritardano.  Intanto  è necessario  cbe  vi  sia  una 
regola,  c che  sia  generale.  La  legge  non  può  seguire  in  ciascun 
individuo  le  invisibili  operazioni  della  natura,  uè  dare  un  giusto 
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valore  alW  differenze , sovente  impercettibili,  die  distinguono  un  ART. 
uomo  dall'  altro.  La  pubertà  si  sviluppa  per  gijuli  più  o meno 
lenti , più  o meno  rapidi  ; come  il  bore  clic  si  colorisce  a poco  a 
poco,  e si  apre  alla  primavera  della  vita.  Ma  la  ragione  e la  ne- 
cessità vogliono  che  la  legge,  la  quale  regola  l’universalità  del- 
le cose  e tutte  le  persone , determini  un’  età  in  cui  si  presuma 
clic  tutti  gli  uomini  sieno  arrivali  al  momento  decisivo , in  coi 
sembra  die  in  essi  cominci  una  nuova  esistenza. 

Nel  (issale  1’  età  alta  al  matrimonio , vi  sono  certe  conside- 
razioni die  nascono  dalla  situazione  del  paese  che  si  governa,  e che 
il  legislatore  non  può  trasandare.  Ma  in  ogni  paese  si  può,  sino  a cer- 
to punto,  prolungar  più  o meno  quest’età.  L’ esperienza  dimostra 
ebe  una  buona  educazione  può  portare  fino  ad  un’  età  molto  avan- 
zata l'ignoranza  de’dcsidciq  c la  purità  de’ sensi;  c che  i popoli 
i quali  non  hanno  affrettato  l’epoca  in  cui  si  può  divenire  sposo 
e padre , alla  saggezza  delle  loro  leggi  sono  stati  debitori  della 
robustezza  de’  lon>  corpi  , e della  moltitudine  de’  loro  figli. 

Prima  lidia  rivoluzione  , le  donzelle  potevano  maritarsi  a 
dodici  anni , ed  i giovani  a quattordici.  Un  tal  uso  sembrava 
smentir  la  natuta  , die  non  precipita  mai  le  sue  operazioni , e 
«di’  è una  buona  economa  ddle  sue  forze  c de’  suoi  mezzi  : per  co- 
loro die  profittavmo  ilei  pericoloso  permesso  della  legge  , non  vi 
era  gioventù  ; essi  cadevano  nella  caducità  al  sortire  dall’  infijn- 
zia.  Noi  abliiam  creduto  che  la  vera  epoca  del  matrimonio  per 
gli  uomini  losse  1 età  di  dicciotto  anni , e per  le  donne  di  quin- 
dici. Questo  termine  , poggiato  a motivi  cne  parlano  da  sè , ed 
autorizzato  da  «empi  antichi  c moderni,  è infinitamente  più  a pro- 
posito per  le  nottre  società. 

Ma  siccome  alcune  circostanze,  rare  per  verità  ma  imperio-  »4-5 
se , posson  deludere  qualdi’  eccezione  , abbiami  creduto  che  la 
legge  dovesse  dan  al  Governo  la  facoltà  di  accordare  dispense. 

Le  forze  dd  txirpo  si  sviluppano  più  presto  che  quelle  del-  i48 
1’  anima.  Si  esiste  lungo  tempo  senza  vivere  ; c quando  si  comin- 
cia a vivere , non  ti  è ancora  in  istato  di  ben  dirigere  la  propria 
condotta.  Per  quota  ragione  noi  vogliamo  che  concorra  il  consen- 
so de’  genitori  pel  matrimonio  de'  figli  non  ancora  arrivati  a ven- 
ticinque anni,  e pv  quello  delle  figlie  non  arrivate  a ventuno. 

La  necessità  di  mesto  consenso,  riconosciuta  da  tutte  le  antiche 
leggi , è fondata  sufi’  amore  de’  genitori  , su  la  loro  prudenza , e 
su  l’incertezza  del  gudizio  de’  figli.  Hawi  un’  età  propria  per  lo 
studio  delle  scienze,  n’è  una  del  pari  per  lieti  conoscere  il  mon- 
do. Questa  conoscenza  ifuggc  alla  gioventù,  che  può  facilmente 
essere  illusa  da’  proprj  «upricci,  o sedotta  dalle  altrui  suggestioni. 
Proteggere  gli  sposi  conta  la  violenza  delle  loro  inclinazioni,  non 
può  dirsi  attentare  contri  la  loro  libertà. 

Siccome  il  matrimoni)  fra  tutte  le  azioni  umane  è quella  che 
interessa  maggiormente  la  torte  degli  uomini,  non  vi  sono  caute- 
le, che  bastino  per  assicurane  il  buon  successo.  Bisógna  conosce- 
re-gl’ impegni  che  si  contengono , prima  di  essere  in  dritto  di 
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art.  contrarli.  Un  onesto  sposo  , ancorché  reso  in  felice  dilla  sua  leg- 
gerezza o dal  suo  errore , non  violerà  mai  la  fede  data , ma  si 
pentirà  di  averla  data.  Bisogna,  con  misure  prese  a temilo,  il- 
luminarlo , c prevenire  gli  amari  pentimenti  clic  lo  trafiggono.  In 
alcune  anticipo  legislazioni  i magistrati  avevan  sul  matrimonio 
ile’  cittadini  I’  ispezione,  che  per  ragione  ileo  Lasciarsi  al  padre.  Ma 
in  niun  paese  i tigli , nella  ] rima  età  delle  passioni , sono  stati  ab- 
bandonati a loro  stessi,  per  I’ atto  più  importante  della  loro  vita. 

Si  dirà  che  i padri  possono  abusare  del  loro  potere.  Ma  co- 
desto  potere  non  è guidato  dalla  loro  tenerezza  ? Si  è osservato 
molto  giudiziosamente  clic  i padri  amano  i figli  più  di  quello  elio 
i ligli  amano  i padri.  Sia  pure  che  alcuni  padri  per  avarizia  o 
per  istravaganza  di  carattere  abusino  della  loro  autorità:  ma  per 
un  padre  oppressore , quanti  figli  indocili  cd  ingrati  ! La  natura 
lui  dato  ai  genitori  un  desiderio  di  veder  prosperare  i loro  figli , 
che  appena  i figli  ne  hanno  tanto  essi  medesimi.  La  legge  può  sen- 
za timore  abbandonarsi  in  questa  parte  alla  natura. 

Si  è preveduto  il  caso  in  cui  il  padre  e la  madre  nelle  lor 
deliberazioni  fossero  di  diverso  parere.  In  tal  caso  è quasi  impossi- 
bile di  averne  un  risultamcnto , se  non  si  facesse  preponderare 
il  voto  di  uno  de’  due.  In  tutt’  i paesi  la  prcrog»tiva  del  sesso  ha 
fatto  prevalere  1’  avviso  del  padre. 

Non  vi  è bisogno  di  render  ragione  della  differenza  che  si 
è creduto  dover  mettere  fra  1’  uomo  c la  doma  , per  fissare  il 
termine  della  loro  rispettiva  idoneità  al  matrimonio.  Tutt’i  legi- 
«la tori  hanno  fatta  questa  differenza,  perché  essa  salta  agli  occhi. 
La  natura  si  sviluppa  più  rapidamente  in  un  scs»>  che  in  un  al- 
tro. Una  fanciulla  clic  languisce  in  un’  aspettativi  troppo  lunga, 
perderebbe  una  parte  delle  sue  attrattive  che  possono  favorire  il 
suo  collocamento  ; c sovente  trovcrebbesi  caprina  a pericoli  che 
potrebliero  mettere  a rischio  la  sua  virtù  ; perchè  una  fanciulla 
vede  sempre  nel  matrimonio  1’  epoca  della  sua  libertà.  Non  può 
esservi  lo  stesso  timore  pel  nostro  sesso  , il  qiale  inclina  anche 
troppo  al  celibato  , ad  al  quale  si  ha  la  disgrazia  di  poter  rin- 
facciare , che  fugge  il  matrimonio  come  si  legge  la  schavitù  e 
la  catena.  - 

Nell’ azioni  ordinarie  della  vita,  il  termite  della  maggiorità 
non  è cosi  prolungato  quanto  pel  matrimono  ; pei-chè  i matri- 
monj  sono  1’  azione  da  cui  dipende  la  felicità  o 1’  infelicità  di 
tutta  la  vita  degli  sposi,  ed  hanno  grande  influenza  sulla  fortuna 
delle  tiuni glie  , su  i costumi  generali  e sul'  ordine  pubblico. 

i^g  Fin  qui  nel  parlar  della  necessità  del  consenso  de’ genitori  si 
è supposto  che  sieno  viventi.  Se  uno  di  ssi  sia  morto,  o se  tro- 
visi nella  impossibilità  di  dare  il  suo  coisenso  , si  è creduto  che 
dovesse  bastare  quello  dell’  altro. 

ì jo  Se  il  padre  e la  madre  sono  mori  entrambi  , gli  avi  o le 

avolene  faranno  le  veci.  11  Progetto  chiara  gli  avoli  della  lima  tanti-» 
paterna  quanto  materna  : in  caso  di  lisparità  di  pareri  tra  gli 
avoli  delle  due  lince  si  c deciso  per  l parte  che  dà  il  consenso; 
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e ciò  per  la  ragione  che,  in  cluhhio  , Insogna  stare  per  la  liba- art. 
tà  e pel  idi  ore  del  matrimonio. 

lo  nou  debbo  tralasciare  un’  osservazione.  Allorrjuando  il  Pro- 
getto richiede,  come  richicdcrasi  altre  Tolte,  il  consenso  de’  genitori 

ri  matrimonio  dei  figli,  non  poggia  la  necessità  di  tale  consenso  su 
stesse  ragioni.  NcH'autica  giurisprudenza,  questa  necessità  derivava 
dalla  potestà,  c,  per  servir  pii  deli'  espressione  degli  autori,  da  quella 
specie  di  dritto  di  proprietà  che  in  origine  apparteneva  ai  padri  su  le 
persone  di  coloro  che  essi  avevan  messi  alla  luce.  Questo  dritto  non 
era  comune  alla  madre,  finché  viveva  il  padre.  Non  apparteneva  nep- 

Jiure  agli  ascendenti  matetni , finché  - vi  erano  ascendenti  paterni, 
n oggi  queste  idee  di  patria  potestà  non  lian  più  luogo.  Si  è 
considerato  più  1’  amori;  ile’  padri  c la  loro  prudenza , che  la  lo- 
ro autorità.  Da  qui  viene  la  concorrenza  simultanea  dei  parenti 
nel  grado  medesimo , per  adempire  i medesimi  doveri , cd  usare 
la  medesima  vigilanza.  Un  tal  sistema  addolcisce  cd  amplia  la 
magistratura  domestica  , senza  indebolirla.  Esso  comunica  i me- 
desimi dritti  a tutti  coloro  eie  si  presume  avere  i medesimi  in- 
teressi. Non  si  rallentano  i legami  di  lainiglia,  ma  si  raddoppia- 
no c si  nokil.tano. 

In  mancanza  del  padre,  della  madre  e degli  ascendenti,  i mi-  160 
nori  debbono  avci  e il  consenso  de’  loro  tutori  e de’  Consigli  di 
famiglia  , i quali  in  tal  caso  esercitano  una  specie  di  magistra- 
tura sussidiaria. 

La  protezione  ehc  la  logge  accorda  ai  figli  , con  soggettarli  i58 
al  consenso  de’  loro  genitori , era  limitata  ai  tigli  legittimi:  i na- 
turali non  vi  eran  compiisi , ed  erano  abbandonati  al  loro  libe- 
ro arbitrio  in  una  età  in  cui  è tanto  difficile  difendersi  centra  gli 
altri  e centra  se  medesimo.  Ciò  era  una  conseguenza  della  massi- 
ma rammentata  di  sopra  , che  il  consenso  del  pache  era  effetto 
della  patria  potestà,  e non  traeva  origine  dall’ interesse  de’ figli, 
ma  da  un  dritto  fantastico  di  proprietà  conceduto  a chi  dato  a- 
veva  loro  la  vita  : ora,  siccome  la  patria  potestà  non  poteva  de- 
rivare che  da  un  matrimonio  legittimo  , i figli  naturali  n’  era- 
no esenti. 

Il  Progetto  adotta  idee  più  ragionevoli.  La  ragione  ci  dice  , 
che  la  causa  per  la  quale  si  rende  necessario  il  consenso  paterno, 
non  è una  chimerica  potestà  accordata  ai  padri  , ma  1’  interesse 
de’  figli.  Quindi  abbiavi  creduto  clic  anche  l’ interesse  de’  figli  na- 
turali, quando  sieno  riconosciuti  dal  padre,  dovesse  fissar  la  cura 
del  legislatore.  Non  vi  ha  dubbio  che  sarebbe  contro  i buoni  co- 
stumi , che  i figli  nati  da  commercio  illecito  , godessero  le  me- 
desime prerogative  che  quelli  nati  da  legittimo  matrimonio  ; ma 
il  totale  abbandono  dei  tigli  naturali  sarchile  cosa  inumana.  Tali 
figli  non  appartengono  , per  verità  , a veruna  famiglia  , appar- 
tengono però  allo  Stato  ; lo  Stato  adunque  ha  interesse  di  pro- 
teggerli  , c deve  farlo. 

Dall’altra  parte,  non  v’  ha  dubbio  che  i padri  naturali  so- 
no obbligati  di  educare  i loro  figli , alimentarli , sostentarli  : la 
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art.  legge  positiva  mette  questi  doveri  fra  le  prime  obbligazioni  elio 
la  natura,  prescindendo  da  <|iialunquc  altra  legge,  impone  a tUt- 
t’  i padri,  tira  , il  consenso  paterno  al  matrimonio  rie’  figli  non 
fa  parte  della  tenera  cura  clic  il  padre  dee  avere  ilei  loro  mante- 
nimento, della  loro  educazione,  del  loro  staliilimento  ? La  neces- 
sità di  questo  consenso,  fondata  su  ragioni  naturali,  non  può  dun- 
que riguardare  più  i figli  legittimi  che  gl’ illegittimi:  c perciò  ab- 
itiamo applicato  agli  uni  cd  agli  altri  le  di*j<osizioni  concernenti 
la  necessità  di  tal  consenso. 

i5g  Ma,  siccome  i figli  natnrali  non  appartengono  a veruna  fa- 
miglia , non  si  è applicato  loro  I'  espediente  il  quale  , dopo  la 
morte  del  padre  e della  madre , chiama  gli  avoli  c le  avole  , ed 
in  loro  mancanza  il  congresso  de' parenti.  L’interessa  di  questi  figli 
sarebbe  stato  messo  in  mani  poco  sicure,  confidandoli  a famiglie 
cui  ricseon  piuttosto  di  peso  , senza  formarne  parte.  Ma  siccome 
era  necessario  di  vegliare  sopra  di  essi,  si  nomina  loro,  nei  casi 
preveduti  , un  tutore  specialmente  incaricato  di  soddisfare  verso 
essi  al  debito  della  natura  c della  patria. 

*5i  Allorché  i figli,  legittimi  o naturali,  sono  divenuti  maggio- 
ri , divengono  essi  medesimi  arbitri  della  loro  sorte  : la  Ìoro 

volontà  basta,  senza  aver  bisogno  del  concorso  di  altra  volontà. 
Peraltro,  (lux-ante  la  vita  del  padre  c della  madre  i figli  maggio- 
ri continuavano  , per  lo  passato  , ad  essere  obbligati  a far  capo 
dagli  autori  de'  loro  giorni  , per  ricei-care  il  loro  consenso  , an- 
corché la  legge  avesse  dicbiai-ato  che  questo  non  era  più  necessa- 
rio. .A  noi  é sembrato  giovai'e  ni  costumi  facendo  rivivere  questa 
specie  di  culto  reso  dalla  pietà  filiale  al  carattere  di  dignità  , c , 
dirò  ancora,  di  maestà  che  la  natura  stessa  sembra  aver  impres- 
so sulla  persona  di  coloro  i quali  sono  per  noi  , in  questo  nion- 
do , l’ immagine  ed  anche  i ministri  del  creatore. 
z£6  11  matrimonio,  quali  che  ne  sieno  i contraenti,  maggiori  o 

minori,  suppone  fi  loro  consenso.  Ora,  senza  libertà  non  v’  è con- 
senso propriamente  detto:  e questo,  che  deve  aver  luogo  in  txit- 
t’ i contratti  , deve  specialmente  esser  perfetto  cd  intero  nel  «Ma- 
trimonio : il  cuore  deve  , per  dir  cesi  , respirar  seni’  soggezione 
in  un’azione  in  cui  esso  ha  tanta  parte  ; tal  che  l'atto  che  più  ci 
rende  grata  la  vita  deve  esser  altresì  il  più  liliero. 

Secondo  i nostri  costumi,  un  primo  matrimonio  valido  e stig- 
li sistente  é di  ostacolo  ad  un  secondo.  La  pluralità  de’  mariti  o 
delle  mogli  può  esser  permessa  in  certi  climi  ; ma  non  è mai  le- 
gittima. Ella  porta  naturalmente  seco  la  schiavitù  di  un  sesso,  rd 
il  dispotismo  dell’  altro  : né  può  esser  prodotta  dai  bisogni  «-cali 
dell’  uomo  , il  quale  avendo  tutta  la  vita  per  esistere  , non  ha 
che  de’  momenti  per  riprodursi  : introduce  nelle  famiglie  una 
confusione  cd  uno  scompiglio , che  si  (comunica  ben  tosto  a 
tutta  la  società:  urta  tutte  le  idee,  e degrada  tutt’  i sentimen- 
ti : toglie  all'  amore  le  sue  dolcezze  , con  togliergli  il  possesso  e- 
sclusivo  : finalmente  ripugna  alla  natura  stessa  del  matrimonio  , 
vale  a dira  alla  essenza  di  un  contratto  in  virtù  del  quale  i due 
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«posi  si  donano  reciprocamente  tutto,  corpo  e cuore.  Scmlira  che  ut. 
colui  il  quale  si  avvicina  ai  paesi  in  cui  è permessa  la  poliga- 
mia , si  allontani  dalla  morale. 

Per  lo  stesso  principio  , per  cui  si  vieta  all’  uomo  la  plura- 
lità delle  mogli,  etl  alla  donna  la  pluralità  de’  mariti,  non  si  può 
permettere  il  concorso  simultaneo  o successivo  di  più  matrimonj. 

Una  delle  due  : o questi  matrimonj  sussisterei)  l>cro  insieme  senza 
distruggersi  ; o si  distruggerebbero  l’un  1’  altro.  Nel  primo  caso, 
adottereste  la  stupida  brutalità  di  certe  nazioni  dell’  Asia  , che 
sono  nel  tempo  istesso  il  ritratto  dell’  immoralità  c della  barba- 
rie. Nei  secondo , insegnereste  agli  uomini  a farsi  giuoco  degli 
olihlighi  più  sacri , con  abbandonare  al  capriccio  di  un  solo  dei 
conjugi  il  dritto,  non  più  sentito,  di  sciogliere  un  contratto  eh’ è 
1’  opera  della  volontà  eli  amlicdue.  Quindi  è che  il  divieto  di  con- 
trarre un  secondo  matrimonio  mentre  dura  il  primo  , forma  il 
dritto  universale  di  tutte  le  nazioni  incivilite. 

In  tult’  i tempi  il  matrimonio  fra  padri  c figli  è stato  vie-  1G1 
tato  ; sovente  esso  sarebbe  incompatibile  colle  leggi  tisiche  della 
natura  , ma  il  sarebbe  sempre  colle  leggi  del  pudore  : esso  cam- 
Licr.eblic  le  relazioni  essenziali  che  debbono  esservi  fra  i padri  le 
madri  ed  i loro  tigli:  ripugncrehl>e  alla  loro  posizione  rispettiva: 
rovescercbbe  tutt’  i doveri  c tutt’  i dritti  : esso  tàrchlic  orrore. 

Ciò  che  diciamo  del  padre  della  madre  e de’ loro  figli  natu- 
rali e legittimi , ha  luogo  in  linea  retta  per  tutti  gli  ascendenti 
e per  gli  atlini  nella  stessa  linea.  Le  cause  di  queste  proibizioni 
sono  così  forti,  e si  naturali, che  hanno  agito,  quasi  per  tutta  la 
terra  , independentemente  da  qualunque  comunicazione.  Le  leggi 
romane  non  hanno  insegnato  ai  selvaggi,  nè  ai  popoli  barbari, 
clic  non  avean  sentito  mai  parlar  di  tali  leggi  , a riguardar  con 
orrore  i matrimonj  incestuosi.  Un  sentimento  più  potente  di  tutto 
lo  leggi  è quello  che  fa  palpitare  il  cuore  a tutti  gli  spettatori 
allorcliè  si  vede  ne’  teatri  Fedra  , più  sventurata  che  rea,  artieri? 
di  un  amore  incestuoso  , e lottare  con  tanti  sforzi  fra  la  virtùr 
etl  il  delitto. 

L’orrore  dell’incesto  del  fratello  con  la  sorella,  e degli  affini  i6a 
nel  grado  medesimo,  nasce  dal  principio  dell’ onestà  pubblica.  La 
famiglia  è il  santuario  de’ costumi;  è uopo  assolutamente  sbandi- 
re tutto  ciò  che  può  depravarli.  11  matrimonio  sicuramente  non 
è lina  depravatone  ; ma  la  speranza  del  matrimonio  fra  persone 
che  vivono  sotto  il  medesimo  tetto  , e che  tanti  ruotivi  spingono 
ad  avvicinarsi  c ad  unirsi,  potrebbe  accendere  dc'desidcrj  impu- 
ri, e produrre  disordini  capaci  di  macchiare  la  casa  paterna,  sban- , 
dirne  1’  innocenza , c assalire  la  virtù  fino  nel  suo  ultimo  asilo. 

Le  stesse  ragioni  di  pubblica  decenza  ci  hanno  indotto  a proi-  i63 
Lire  le  nozze  fra  lo  zio  c la  nipote  e quelle  della  zia  col  nipote. 

Lo  zio  fa  sovente  le  veci  di  padre  , c perciò  deve  adempirne  i 
doveri  : non  è raro  il  caso  elle  la  zia  debba  fare  da  madre.  I 
doveri  del  primo  e le  cure  della  seconda  non  potrebbero  conci- 
liarsi colla  condotta  meno  riservata  , che  precede  c prepara  il 
matrimonio. 
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La  leggi  romane,  e le  leggi  ecclesia* 1 ielle  avevano  esteso  molto 
piu  il  divieto  del  matrimonio  ira  parenti:  le  prime  avevano  proibito 
il  matrimonio  tra  cugini.  Le  seconde  ai  uniformarono  da  prima  alla 
proibizione  della  legge  civile,  ma  a poco  a poco  i canonisti  estesero 
questa  proibizione  ; c , per  quanto  ne  dice  il  Molinco  , la  loro 
dottrina  su  tal  punto  nacque  da  un  error  madornale.  ( i) 

Niumi  ignora  che  il  dritto  civile  e-.l  il  dritto  canonico  con- 
tano i gradi  di  parentela  in  modo  diverso.  Secondo  il  dritto  ci- 
vile , i cugini  sono  in  quarto  grado  ; e giusta  il  dritto  canouipo 
sono  in  secondo.  Ora  , le  leggi  romane  avendo  proibito  il  matri- 
monio in  quatto  grado,  si  l'eco  confusione  nel  contare  i gradi  se- 
condo il  dritto  civile  e secondo  il  dritto  canonico;  e di  qui  na- 
cquero le  proibizioni  generali  di  contrarre  matrimonio  iu  quarto 
grado , vale  a dire  sino  ai  nipoti  de’  cugini. 

Noi  abbiano  corretto  quest’  errore  , che  vincolava  troppo  la 
liltcrtà  del  matrimonio,,  e metteva  un  giogo  troppo  incomodo  alfa 
società.  Anzi  abbiam  creduto  che  neppur  dovesse  esser  vietato  il 
matrimonio  tra  cugini.  Non  può  negarsi  ebe  tali  matrimonj  per* 
messi  dal  dritto  naturale  , non  furon  mai  proibiti  dal  dritto  di- 
vino ; anzi  nella  legge  ebraica  i matrimonj  tra  parenti  erano  es- 
pressamente ordinati. 

11  primo  divieto  de’ matrimonj  tra  cugini  venne  emanato  da 
Teodosio  verso  la  line  ilei  quarto  secolo.  Questa  legge  si  è per- 
duta ; ma  è citata  ila  Libanto , da  Aurelio  Vittore , c da’  primi  Pa- 
dri della  chiesa  , i quali  dico»  ebe  la  legge  divina  non  vietava 
tali  matrimonj  , e che  prima  di  tal  legge  erari  permessi. 

Le  proibizioni  del  matrimonio  fra  parenti,  in  grado  non  vie- 
tato dal  dritto  naturale,  sono  state  più  o meno  ristrette  o ampliate, 
•presso  le  differenti  nazioni  , secondo  la  differenza  de’  costumi  e 
de’  loro  interessi  politici.  Quando  un  legislatore,  a cagion  di  esem- 
pio, aveva  determinato  un  tal  ordine  di  successioni,  la  osservan- 
za del  quale  sembravagli  interessare  la  costituzione  politica  dello 
Stato,  egli  regolava  i matrimonj  in  maniera,  da  non  poter  giam- 
mai esser  permessi  fra  jicrsone  di  cui  la  unione  avrebbe  potuto 
cambiare  o alterare  quest’ordine.  Alcune  antiche  repubbliche  della 
Grecia  ci  offrono  esempi  di  tale  politica.  In  altri  paesi,  a misura 
che  le  famiglie  ciano  più  o meno  riunite  sul  medesimo  tetto,  evi 
a misura  del  maggiore  o minor  interesse  che  si  aveva  di  favori- 
re i parentali  fra  le  diverse  famiglie,  si  estese  o restrinse  la  proi- 
bizione de’ matrimonj  tra  congiunti. 

Ne'  costumi  presenti  sono  mancate  le  ragioni  che  in  altri  tempi 
ed  in  altri  paesi  ban  fatto  proibire  i matrimonj  fra  cugini.  Noi 

(■)  La  stessa  maniera  di  coniarti  i gradi  da  canonisti  dimostra 
non  attere  nata  da  errore  madornale,  ma  da  calcali,  la  proibizione  di 
che  c parola.  Se  la  Chiesa  aveva  il  tuo  modo  di  contare  i gradi  di 
parentela  diverto  da  quello  delle  leggi  civili , ti  dee  pensare  di  avero 
ciò  fatto  per  plausibili  ragioni  , e non  per  < (infusione  t troppo  grosso- 
lana nel  raso,  e non  comportabile  con  la  scienza  e la  prudenza  onde 
fu  inai  tempre  guidata  ne’ tuoi  regolamenti  (R.K.J. 
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non  ablnam  Insogno  di  favorir*  , e molto  meno  di  follare  con  ah*ì 
divieti  le  parentele  di  diverse  famiglie  fra  loro.  Possiamo  su  questo 
confidare  interamente  sullo  spirito  di  società,  il  quale  per  mala  sorte 
provale  anche  troppo  sullo  spìrito  di  famiglia.  Dall’  altra  parte  , 
e già  passato  il  tempo  in  cui  i cugini  vivevano  come  fratelli  , c 
si  vedeva  una  numerosa  famiglia  radunata  tutta  insieme  , for- 
mare un  sol  corpo  sotto  un  tetto  comune.  In  oggi  i fratelli  sono 
talvolta  più  estranei  fra  di  loro  che  in  altri  tempi  non  erano  i 
cugini.  Quindi  son  cessati  que’  motivi  di  purità  e di  decenza,  che 
non  focevano  ammettere  il  matrimonio  fra  quelle  persone  clic  vi- 
vevano sotto  un  medesimo  tetto  e sotto  la  vigilanza  di  un  capo 
medesimo  ; anzi  altri  motivi  opposti  sembrano  obbligarci  a pro- 
teggere  lo  spirito  di  iàmiglia  contra  lo  spirito  di  società. 

Se  le  leggi  della  natura  sono  inflessibili  ed  invariabili,  le  leggi  1G4 
politiche  sono  capaci  di  eccezioni  c di  deroga.  Chi  può  fare  il  più 
può  fare  il  meno  : un  legislatore  che  ha  la  liberta  di  non  fare 
una ‘legge  , può  con  più  ragione  dichiarare  eli’  ella  non  avrà  ef- 
fetto in  celti  casi. 

Non  sarebbe  cosa  saggia  , anzi  neppur  possibile  , che  questi 
casi  di  eccezione  in  ogni  materia  fossero  sempre  determinati  dal 
legislatore  in  modo  speciale.  La  legge  non  dee  lare  da  sè  quello 
clic  da  sè  non  può  bene  eseguire  : ella  dee  confidare  all’  altrui 
saggezza  quello  che  non  può  regolare  colla  propria.  Da  ciò  na- 
scono le  dispense  in  materia  di  matrimonio;  ed  il  loro  uso  c stato 
universale,  in  riguardo  alle  proibizioni  de’  matrimoni  fra  parenti. 

Noi  dunque  non  abbiamo  esitato  un  momento  di  accordare  il 
dritto  di  dare  tali  dispense , quando  le  circostanze  il  richiedono. 
AMiiani  peiò  limitato  tal  dritto  a’  matrimoni  hvi  lo  zio  e la  ni- 
pote, e fra  la  nipote  c lo  zio;  pereliò  abliiam  creduto,  che  i mo- 
tivi di  pubblica  decenza,  clic  avevan  tatto  vietare  i matrimoni  fa 
fratelli  e sorelle  , dovessero  sempre  prevalere  a tutt’  i riguardi 
particolari,  su  cui  si  credesse  di  poter  poggiare  un’eccezione. 

lo  non  parlo  delia  proibizione  in  linea  diretta  : essa  è asso- 
lutamente incapace  di  dispensa  : 1’  uomo  non  può  in  alcun  caso 
derogare  alle  leggi  della  natura. 

Nell’  antica  giurisprudenza  le  dispense  erano  accordate  dai 
ministri  della  chiesa  ; ma  su  questo  punto  , in  tutto  ciò  che  ri- 
guardava il  contratto,  il  ministro  della  chiesa  non  faceva  che  le 
veci  della  potestà  temporale  (1).  Imperciocché  , giova  ripeterlo  , 
la  religione  dirige  il  matrimonio  colla  sua  morale,  e lo  santifica 
co'  suoi  riti;  ma  appartiene  privativamente  allo  Stato  il  regolarlo 
con  le  sue  leggi  per  tutt’i  suoi  rapporti  coll’ordine  sociale.  Quindi 
è massima  costante  , e riconosciuta  da  tutte  le  persone  illumina- 
te , che  gl’  impedimenti  dirimenti  non  possono  essere  determinali 
clic  dalla  potestà  la  quale  governa  lo  Stato. 

(1)  Ed  appunto  per  dirigere  il  matrimonio  conformemente  alla 
tua  morale  la  chiesa  ne  regolo  varie  convenienze  anche  indipenden- 
temente dalie  disposizioni  civili.  Quindi  il  dritto  naturale  alla  stessa 
dei  dispensare  negli  impedimenti  di  sua  istituzione  (lt.it.). 
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A».  Quando  lo  istituzioni  religioso  c le  istituzioni  politici*.1  eran 
congiunte,  si  poteva  benissimo  abbandonare  alla  chiesa  il  dritto 
di  accordar  dispense  , anche  per  lo  contratto;  ma  tal  diritto  esi- 
steva unicamente  perchè  era  stato  approvato  o tollerato  dalla  leg- 
ge civile. 

La  cosa  è cosi  indubitata , eh’  essa  rilevasi  da  tutt’  i monu- 
menti della  storia.  Basta  dare  un’  occhiata  a ciò  che  lacerasi  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo.  Le  prime  leggi  che  proibiscono  il 
matrimonio  fra  parenti  non  sono  state  promulgate  dai  ministri 
della  chiesa  , uia  dagl'  imperatori  ; e lo  stesso  è accaduto  delle  di- 
spense da  tali  proibizioni.  Pia')  vedersene  la  pruova  in  una  leggo 
di  Onorio,  il  quale  proibisce  di  dimandargli  dispense  per  certi 
gradi  , e là  sapere  che  le  acconterà  unicamente  fra  cugini.  Que- 
sta legge  trovasi  nel  titolo  io  del  Codice  Teodosiano.  Anche  in  una 
legge  di  Zerume  ed  in  un’  altra  di  Anastasio,  si  parla  delle  dispen- 
se matrimoniali  date  dagl’  imperatori.  Cassiodoro , senatore  c con- 
sigliere dei  re  goti , riporta  la  forinola  delle  dispense,  che  da  vati 
questi  pe'  matnmonj. 

11  padre  Tomassini  attesta , che  non  prima  del  secolo  undo- 
cimo  i papi  cominciarono  ad  accordar  dispense,  c vediamo  che  nei 
tempi  posteriori  i sovrani  avveduti  continuarono  ad  usare  i loro  drit- 
ti. Così  l’ imperatore  Luigi  IV.  , celebre  per  le  sue  contese  colla 
corte  di  Roma , diede  la  dispensa  di  matrimonio  a Luigi  di  Brau- 
debourg  ed  a Margherita  duchessa  di  Cadmia  al  cominciar  del 
dccimoquarlo  secolo. 

11  concordato  latto  a Passavia  nel  i55a , cui  venne  appres- 
so , nel  i555,  la  pace  di  religione,  riconobbe  il  dritto  che  avo- 
van  gli  elettori  ed  altri  sovrani  di  Alemagna  di  accordare  le  di- 
spense. Nel  i5gi  ilre  Enrico  IV  inerendo  a molti  arresti  de' par- 
lamenti léce  una  legge  generale , die  assegnava  a’  vescovi  nazio- 
nali la  facoltà  ili  dar  dispense  in  qualunque  materia.  Questa  leg- 

fc  fu  osservata  per  quattro  anni  continui  ; ina  poi  ripulluli» 
usanza  di  ricorrere  a Uouia  per  certe  dispense  credute  più 
importanti. 

Ma  i dritti  della  sovranità  sono  inalienabili  ed  imprescritti- 
bili. La  legge  civile  deve  poter  far  oggi  quello  che  poteva  far 
jeri  ; cd  ha  dovuto  ripigliare  1’  esercizio  del  dritto  di  accordar 
dispense,  dopo  clic  il  contratto  ili  matrimonio  è stato  separato  da 
ogni  rapporto  col  sagrauicnto.  Se  i ministri  della  chiesa  possono 
e debbono  vegliali;  sulla  santità  del  sagrainento  , la  potestà  civile 
sola  ha  dritto  di  vegliare  sulla  validità  ilei  contratto.  Le  riserve 
c le  cautele  di  cui  i ministri  della  Chiesa  possono  servirsi  per 
provvedere  all’  oggetto  religioso,  non  possono  in  verun  caso  nò  in 
veruna  maniera  inlluire  sul  matrimonio  stesso  , che  di  sua  natu- 
ra è un  oggetto  puramente  temporale,  (t) 

(i)  Nondimeno  ne‘  paesi  cattolici  non  si  conoscendo  matrimonio 
clic  non  aia  anche  sacramento  , compete  |wr  conto  di  questo  anche  la 
sua  inUueiiza  alta  potesti  ecclesiastica.  (Iflt.J 
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In  Virtù  ili  questo  principio  gli  ordini  sacri  « il  voto  mona-  art. 
Stico , la  diversità  di  religione,  cb«  nell’  antica  giurisprudenza  era- 
no impedimenti  dirimenti,  noi  saranno  più  (i).  Essi  eran  tali  in 
forza  delle  leggi  civili , le  quali  proibivano  i matrimoni  misti,  ed 
avevan  sanzionato  col  loro  potere  coattivo  i regolamenti  ecclesia- 
stici sul  matrimonio  de'  preti  secolari  e regolari.  Queste  leggi  so- 
no aliolite  dopo  die  la  liliertà  di  coscienza  è divenuta  essa  stessa 
una  legge  dello  Stato  ; e sicuramente  non  può  negarsi  a vcrun 
sovrano  il  dritto  di  separare  gli  affari  religiosi  dagli  affari  civili , . 

non  potendo  essi  appartenere  al  medesimo  ordine  di  cose,  ma  do- 
vendo esser  governati  con  principi  diversi. 

Secondo  il  dritto  comune  c la  morale  degli  Stati,  non  lece-  i63 
rimonie  ecclesiastiche,  ina  la  sola  promessa  ed  il  consenso  delle 
parti  fanno  il  matrimonio,  c danno  la  qualità  di  moglie  alla 
donna  che  l’uomo  sceglie  per  sua  compagna,  qualità  cotanto  ri- 
spettabile clic  , secondo  il  linguaggio  degli  antichi,  non  la  voluttà 
de’  sensi , ma  la  virtù  e l’ onore  le  hanno  dato  tale  denominazione. 

Ma  l’ interesse  della  società  richiede  che  il  consenso  degli  spo- 
si emani  in  maniera  solenne  c regolare.  Il  matrimonio  impone  ai 
conjugati  grandi  obbligazioni  verso  coloro  a cui  essi  daranno  la 
vita.  Bisogna  dunque  che  si  possali  conoscere  que’  che  sono  tenu- 
ti adempiere  a tali  obbligazioni. 

Le  unioni  vaglie  cd  incerte  sono  poco  favorevoli  alla  propa- 
gazione della  specie.  Esse  mettono  in  pericolo  i costumi  , e por- 
tati disordini  di  ogni  specie.  Ora,  chi  garantirebbe  la  sicurezza 
ile’ matrimonj,  se,  contraendosi  senza  le  solennità  legali,  somiglias- 
sero a quelle  unioni  fuggitive  c momentanee  elle  il  piacere  pro- 
duce , c die  finiscono  col  piacere  ? 

Finalmente , la  società  stessa  contrae  obbligazioni  verso  i due 
sposi,  de' quali  ella  dee  rispettare  l'unione.  Ella  ha  interesse  a 
proteggere  cantra  il  libertinaggio  e gli  attentati  di  un  terzo  que- 
sta sacra  unione , la  quale  deve  essere  sotto  la  salvaguardia  di  tut- 
te le  persone  dabbene. 

Queste  importanti  considerazioni  linn  determinato  i legislato- 
ri a prescrivere  solennità  capaci  di  fissare  la  certezza  de’  ma- 
trimouj  , e di  dar  loro  il  più  alto  grado  di  pubblicità.  Que- 
ste formalità  sono  l’ oggetto  del  capitolo  secando  del  Progetto 
di  legge.  ’ 

In  virtù  delle  disposizioni  di  questo  capitolo , il  matrimonio 
dee  esser  celebrato  pubblicamente,  e davanti  1’  officiai  civile  del 
domicilio  di  una  delle  parti  (a).  Questo  offctale  è il  testimonio 

(»)  Così  fatti  divisamenti  ed  altri  -non  consentanei  alfe  dottrino 
professate  «ella  religione  cattolica  romana  vanno  intesi  per  que' tempi 
e luoghi  che  si  processano  religioni  c comunioni  diverse  (R.K.) 

(a)  Secondo  la  dottrina  della  religione  cattolica  il  matrimonio  dee 
celebrarsi  nella  manièra  prescritta  dal  Tridentino,  a con  le  forinole 
convenienti  indicate  nel  Rituale  romano.  Tuli’  altra  maniera  vuoisi  in- 
tendere di  que’  matrimonj  che  sono  veri  contratti  civili;  a’ quali  ed 
a'  loro  effetti  vanno  rapportatele  formalità  da  adempiere  avanti  all’uf* 
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a UT-  necessario  del  vincolo  onnjugalc.  Egli  ricevo  in  nome  della  legge 
«indi'  impegno  inviolabile  , stipulato  a profitto  dello  Stato  , od  a 
profitto  ili  tutto  il  genere  umano. 

La  eclcbfazionc  del  matrimonio  deve  esser  fatta  in  pubblico, 
e nella  easa  comunale.  Non  si  può  sotto  vani  pretesti  procurar 
rii  l’aria  in  segreto,  c dargli  l’aria  di  un  mistero.  Niente  de- 
ve esser  nascosto  in  un  atto  nel  quale  il  pubblico  in  certo  modo 
]>artecìpa,  e clic  dà  una  nuova  famiglia  alla  città. 

. Queste  sono  le  qualità  c le  condizioni  clic  si  richieggono  per 
iGG  poter  contrarre  il  matrimonio.  Perchè  non  si  possa  eluderle,  il 
contratto  sarà  preceduto  da  due  •pubblicazioni , con  dato  inter- 
vallo fra  loro,  e che  dovran  farsi  nella  municipalità  in  cui  cia- 
scuno degli  sjKi&i  ha  il  suo  domicilio. 

167  lina  dimora  di  sei  mesi  Lista  per  render  valida  la  celebrazione 
del  matrimonio  nel  luogo  in  cui  uno  degli  sposi  ha  acquistato  do- 
micilio. Su  questo  punto  non  si  è cambiato  1’  antica  giurispruden- 
za. In  tal  caso  peri)  le  pubblicazioni  deblion  farsi  non  solo  nel 
luogo  del  domicilio  di  sci  mesi,  ma  anche  nella  municipalità  dcl- 
P ultimo  domicilio. 

1G8  Se  i contraenti  non  sono  ancora  stii  jurùt , il  matrimonio  clic 
essi  voglion  contrarre  sarà  pubblicato  anche  nel  domicilio  delle 
persone  sotto  la  cui  potestà  essi  vivono. 
iGq  Si  può,  secondo  le  circostanze,  ottener  dispensa  per  una  pub- 
blicazione, non  mai  per  entrain lie.  La  dispensa  sarà  accordata  dal 
Governo , o pur  da  coloro  a’  quali  la  legge  Ira  dato  facoltà  di 
accordarla. 

170  La  terra  c stata  data  in  eredità  ai  figli  degli  uomini.  Un  cit- 
tadino può  trasferirsi  per  tutto,  e per  tutto  può  esercitare  i drit- 
ti annessi  alla  qualità  ili  uomo.  Fra  questi  dritti , il  più  natura- 
le è sicuramente  la  facoltà  di  contrarre  matrimonio.  Questa  facoltà 
non  c locale , ne  può  esser  circoscritta  dal  territorio  ; essa  è,  per 
dir, così,  universale  quanto  la  natura,  eli’ è presente  in  tutt’  i 
luoghi.  Quindi  noi  non  togliamo  ai  Francesi  il  dritto  di  contrai- 
le matrimonio  in  paese  straniere,  nè  di  sposare  una  straniera.  In 
tal  caso  il  contratto  è regolalo  dalle  leggi  del  luogo  in  cui  c ce- 
lebrato. Ma  tutto  ciò  clic  riguarda  la  sostanza  del  Contratto , le 
qualità  c le  condizioni  che  determinano  la  capacità  de’  contraen- 
ti, continua  ad  esser  subordinato  alle  leggi  francesi.  Bisogna  al- 

171  tre&i  ciie  il  Francese  che  si  è maritalo  in  paese  straniero , venga 
dopo  tre  mesi  dal  suo  ritorno , a fare  omaggio  alla  sua  patria  dii 
titolo  die  I ha  reso  marito  o padre  ; e che  naturalizzi  questo  ti- 
tolo con  farlo  inserire  nel  registro  nazionale. 

t 

fiziale  civile.  Le  quali  trasandate  non  annullano  il  matrimonio  con- 
tratto giusta  il  Tridentino  , ma  tolgono  quegli  effetti  die  la  potesti 
secolare  volle  lar  dipendere  dalla  loro  osservanza  come  condizione  es- 
se ziale..  Con  tale  modificazione  si  vogliono  intendere  tult'i  tratti  c le 
proposizioni  che  successivamente  occorreranno  non  concordi  alla  dot- 
trina cattolica  apostolica  romana.  (It  lì.) 
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È meglio  prevenire  un  male,  che  esporsi  dia  difficoltà  «li ri- art. 
pararlo.  A che  servirehheW  le  condizioni  c le  formalità  richieste 
per  la  celebrazione  del  matrimonio,  se  niuno  avesse  il  dritto  d’ im- 
jiedir  che  sietio  eluse  o violate?  Il  dritto  adunque  di  opporsi  ad  179 
un  matrimonio  «'■  stato  riconosciuto  utile  ed  anche  indispensabi- 
le. Ala  esso  non  dee  degenerare  in  azione  popolare  ; deve  esser  li- 
mitato a certe  persone  ed  a certi  casi  « meno  che  non  si  voglia 
che  ogni  matrimonio  divenga  occasione  di  scandalo  e di  distur- 
bi nella  società.  Per  esempio  : è giusto  che  si  possa  impedire  un 
secondo  matrimonio  di  un  uomo  o ìli  una  donna  i quali  si  tanno  giuo- 
«x»  del  primo  : è giusto  che  colui  il  quale'è  stato  parte  in  questo 
primo  contratto,  possa  difendere  i suoi  «Iritti , e dimandare  l’os- 
servanza della  fede  data  : c giusto  che  i padri  le  madri  e gli  173 
altri  ascendenti  abbiano  il  dritto  di  vegliare  sull’interesse  de’ lo- 
ro figli  , ancorché  divenuti  maggiori  , allorquando  li  veggono 
in  procinto  d’ impegnarsi  in  matrimoni  sconsiderati  o vergognosi. 

Noi  abbiamo  considerato  che  i collaterali  non  potevano  ave-  174 
re  lo  stesso  dritto  , perche  non  possono  ispirare  la  stessa  confiden- 
za. Ciò  non  ostante  vi  sono  de’ casi  nc’ quali  dev’ esser  permesso 
ad  un  fratello,  ad  uno  zio,  ad  un  parente,  di  farsi  sentire.  Que- 
sti casi  però  non  debbono  essere  arbitrai  ].  Noi  li  abbiamo  limitati 
a due  : quando  si  eccepisca  la  demenza  dello  sposo  ; e quando 
si  fosse  tralasciato  di  convocare  il  Consiglio  di  famiglia  necessa- 
rio pe’  inatriiuonj  «le'  minori , che  hanno  perduto  il  padre  la  ma- 
stre e gli  altri  ascendenti.  Noi  abbiam  creduto  che  in  tali  casi  non 
si  sarebbe  ]>otuto  soffocare  la  voce  della  natura  , giacche  le 
circostanze  non  permettevano  di  confonderla!  colla  voce  delle 
passioni. 

Se  P opposizione  abbia  recato  pregiudizio  agli  sposi  con  far  179 
isvanire  o differire  il  matrimonio,  e sia  trovata  ingiusta,  chi  n’é 
stato  autore  sarà  condannato  a ritare  tutt’ i danni  eie  spese  : im- 
perocché sovente  un’opposizione  chimerica  può  frastornare  un 
matrimonio  vantaggioso  ed  irreprensibile,  in  questo  caso  vi  è gra- 
ve pregiudizio  che  dee  essere  riparato.  Né  suffraga  che  1’  opposi- 
zione sia  nata  da  imprudenza  o errore  : se  1’  uno  si  è ingannato, 

V altro  ha  sofferto  danno  ; né  vi  può  esser  dubbio  per  decidersi  in 
favore  di  questo. 

Non  «Ice  però  usarsi  lo  stesso  rigore  co’  padri con  le  madri, 
od  altri  ascendenti.  Essi  sono  sempre  magistrati  nelle  loro  fami- 
glie , anche  quando  in  faccia  de’ loro  figli  si  presentano  come  par- 
ti innanzi  a’  tribunali.  La  presunzione  «iella  loro  tenerezza  gli  ren- 
de immuni  «la  ogni  sospetto  di  inala  fede,  e rende  scusabile  il  . 
Jqro  errore.  « 

Dopo  la  maggiorità  de’  figli , finisce,  è vero,  1’  autorità  dei 
padri,  ina  non  finisce  in  essi  né  f.’ amore  né  la  cura  verso  i lo- 
ro tigli.  Il  più  dille  vòlte  non  si  ha  una  ragione  decisiva  ]ier  iiii- 
pedir  un  matrimonio.  Ma  un  padre  non  può  rinunziare  alla  spe- 
ranza di  far  ravvedere  il  tìglio  co"  suoi  salutevoli  consigli;  egli  si 
opjKine , perché  sa  che  il  tempo  è gran  rimedio  contra  le  risola- 
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aET.zmni  che  possono  derivare  da  vivacità  di  carattere  o da  fuoco  di 
passioni.  Come  polrebbcsi , colla  condanna  de’  danni  e spese,  pu- 
nir questo  padre  bastantemente  disgraziato  perché  vede  inutili  le 
remore  sulle  quali  aveva  tbndato  le  sue  speranze  ? La  coscienza 
cd  il  cuore  di  un  padre  è un  asilo , cui  non  si  dee  lare  indiscre- 
ta violenza. 

Vi  c stato  un  tempo,  molto  a noi  vicino,  in  cui  col  prete- 
sto della  più  piccola  disparità  di  fortuna  o di  natili,  si  aveva  il 
coraggio  di  opporsi  al  più  giudizioso  ed  onesto  matrimonio.  Ma 
in  oggi,  che  l'uguaglianza  e stabilita  dalle  nostre  leggi,  due  spo- 
si potranno  abbandonarsi  alle  inclinazioni  del  loro  cuore,  e non 
dovranno  più  combattere  contra  il  pregiudizio  dell’ orgoglio , con- 
tro tutte  le  vanità  sociali  che  assoggettavano  i maininomi  ai  ri- 
guardi, alla  necessità  , ed  anche , è pur  d'  uopo  dirlo,  alla  fatalità 
del  destino.  Non  vi  è più  ragion  di  temere  certe  opposizioni  ca- 
pricciose, dettate  dalla  vanità  o dall’avarizia;  nè  certe  speculazio- 
ni calcolate  con  sommo  studio , che  facevan  scrutinare  il  matri- 
monio per  tutti  i lati,  tranne  quello  della  felicità  degli  sposi.  Tut- 
te le  classi  della  società  cran  più  o meno  dominate  dai  medesimi 
pregiudizi  ; le  vanità  eran  graduate  come  le  condizioni  : un  ca- 
rattere deciso,  una  virtù  a tutta  pruova,  le  grazie  della  gioven- 
tù , le  attrattive  della  bellezza , tutto  questo  era  sagrilicato  ad  idre 
ridicole  e meschine  , che  infelieitavano  la  generazione  presente  , e 
soffocavano  le  generazioni  future. 

Nel  sistema  della  legislazione  attuale , non  siamo  più  esposti 
a tali  pericoli  : ciascuno  e divenuto  padrone  del  suo  destino  ; ma 
non  bisogna  dare  nell’ eccesso  contrario.  La  ricordanza  degli  abu- 
si con  cui  si  contrariavano  i matrimonj  do’  figli  di  famiglia  o eie’  cit- 
tadini , non  ha  potuto  indurci  a sbandire  qualunque  opposizione. 

. Noi  avremmo  favorito  il  fuoco  delle  passioni , cd  il  libertinaggio 
dei  costumi,  nell’ atto  che  credevamo  pioteggere  la  libertà  dei 
matrimonj. 

Il  matrimonio  è valido  quando  è conforme  alle  leggi  : è per- 
fezionato , anche  prima  della  sua  consumazione.  Nel  sistema  di 
dritto  civile  osservato  in  Francia , se  un  marito  veniva  a manca- 
re, per  morte  o per  qualunque  altra  cagione,  prima  di  essersi 
consumato  il  matrimonio,  la  vedova  era  obbligata  di  vestire  il 
lutto  ; c la  comunione  de' beni  , in  quei  paesi  in  cui  era  in  uso, 
cominciava  dal  momento  della  celebrazione.  Avevan  luogo  i lucri 
nuziali  , e gli  altri  poggiati  alle  consuetudini  : le  donazioni  scam- 
bievoli erano  eseguite.  Questi  priucipj  non  erano  adottati  da  [Mi- 
che costumanze  particolari  ed  uniche,  le  quali  nou  supponevano 
reale  il  matrimonio  se  non  quando  la  donna  , per  servirmi  del- 
l'espressione di  esse  consuetudini,  era  stata  introdotta  nel  Ietto  ini- 
ziale. In  tutti  gli  altri  paesi  può,  il  carattere  monile  impresso 
al  contratto  dalla  ferie  clic  si  dai an  gli  sposi,  prevaleva  a qua- 
lunque altro  carattere. 

gì  Ma  se  ja  consumazione  del  matrimonio  non  è stala  mai  cre- 
duta necessaria  per  renderlo  valido,  si  à almeno  sempre  riputa- 
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to  nutto  aucl  matrimonio  nel  quale  non  eransi  osservate  le  con-  art. 
dizioni  c le  lormalità  prescritte  dalla  legge.  Ciascun  sa  quanto  è 
stato  detto  eontra  i matrimoni  clandestini  , e centra  i matrimoni 
segreti.  E necessario  di  fissare  l’ idea  di  queste  due  specie  di  ma- 
trimonio. Esse  han  dato  luogo  a molti  errori , anche  fra  le  per- 
sone illuminate  , le  quali  non  han  saputo  distinguerle  colla  do- 
vuta precisione.  1 

Una  dichiarazione  del  i63g  privava  i matrimoni  segreti  di 
tutti  gli  effetti  civili.  Si  chiamavano  matrimoni  segreti  quelli  che 
si  tenevano  occulti  per  tutta  la  vita  degli  sposi  ancorché  celebrali 
secondo  le  leggi.  Era  massima  , che  per  la  pubblicità  del  inatrl- 
jiiomo  non  bastava  che  fosse  celebrato  con  tutte  le  formalità  le- 
gali , ma  bisognava  anche  che  gl)  Sposi  tacessero  conoscer  pubbli- 
camente il  loro  stato. 

Il  legislatore  , con  riprovare  i matrimoni  segreti,  fcrneta  per 
1’  educazione  de’ figli  nati  da  un’  unione  che  si  teneva  nascosta  ; 
temeva  per  1*  incertezza  della  loro  nascita;  voleva  ovviare  lo  sca le- 
dalo clic  poteva  nascere  dalla  vita  comune  di  due  conjugi  che  il 
pubblico  non  conosceva  per  marito  c moglie;  voleva  principul- 
inentc  , attesa  1’  estrema  differenza  che  eravi  allora  nelle  condi- 
xioni  dei  cittadini  , prevenire  certi  parentali  ineguali , che  umi- 
liavano 1?  orgoglio  dei  nobili,  o non  contentavano!’  ambizione  del- 
le famiglie  opulente. 

La  sola  condotta  degli  sposi  faceva  traspirare  il  segreto  della 
loro  unione.  Un  matrimonio  celebrato  secondo  le  forme,  ha  scirv- 
pi-c  una  pubblicità  qualunque  ; ma  non  si  taceva  conto  di  una 
pubblicità  momentanea  , qualora  fosse  smentita  dalla  rista  va  par- 
ticolare degli  sposi.  Non  si  aveva  per  pulrblico  il  matrimonio,  se 
non  quando  gli  sposi  non  si  vergognavano  di  essere  uniti,  quan- 
do manifestavan  la  loro  unione  colla  loro  vita  pubblica  e priva- 
ta ; quando  convivevano  insieme  ; quando  la  donna  portava  il 
nome  del  marito,  cd  i figli' quello  del  padre;  quando  le  due  fa- 
miglie imparentate  erano  reciprocamente  istruite  della  loro  atti- 
nenza ; (filando , in  una  parola  , le  relazioni  di  stato  erano  pub- 
bliche e notorie. 

Chiamavasi  perciò  matrimonio  segreto  quello  fa  conoscenza 
del  quale  era  stata  concentrata  ne’  pochi  testimoni  neccssarj  alla 
celebrazione , e si  occultavano  a tutti  gli  altri , vale  a dire  , a 
quella  [torrione  della  società  che,  relativamente  a ciascun  parti- 
colare , forma  ciò  che  si  chiama  pubblico- 

Noi  non  abbiamo  più  le  medesime  ragioni  per  temere  1*  a- 
buso  de’  matrimoni  segreti.  In  primo  luogo:  la  liliortà  de’  matri- 
moni non  dovendo  più  combattere  contro' la  maggior  parte  de’ 
pregiudizi  che  l’ inceppavano  , niuno  ha  più  interesse  a nascon- 
dere all’  opinione  del  pubblico  un  matrimonio  che  non  possono 
sottrarre  agli  occhi  della  legge. 

In  secondo  luogo:  quando  i matrimoni  dipendevano  dagli  ec- 
clesiastici , il  ministro  del  contratto  presentava  alle  persone  che 
volevano  contrarre  un  matrimonio  clic  per  qualche  umano  riguar- 
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Aiti.  ik>  non  era  jwrmessn  loro  ili  render  pubblico,  un  deposifmiop'ù 
indulgente  c più  dismetti.  Non  era  nè  giusto  nè  ragionevole  il 
pretendere , clic  un  ministro  della  religione , nel  conflitto  delle 
convenienza  o do'  pregiudizj  sociali  con  gl’  interessi  della  coscienza, 
sacrificassi'  quest’  ultimi  ai  primi.  Quindi  gli  s|kisì  cran  sicuri  di 
trovare  nelle  circostanze  delicate  tutti  gli  espedienti  c tutt’i  riguar- 
di elle  la  loro  situazione  richiedeva.  Senza  violare  le  leggi  sulle 
pubbliche  formalità  della  celebrazione,  si  accordavano  certe  per- 
missioni e ceite  dispense  che  nc  modificavano  l’esecuzione  e nc 
temperavano  il  rigore.  Un  matrimonio  poteva  restare  occulto  , 
malgrado  la  rigorosa  osservanza  delle  formalità  dilette  a render- 
lo pubblico. 

Nell’attuale  stato  di  cose , il  matrimonio  è celebrato  alla  pre- 
senza dell’ officiai  civile,  nella  casa  del  comune.  Questo  officiali» 
non  l»a  alcun  potere  personale  per  destinare  altro  luogo  , o modi- 
ficare le  formalità  della  celebrazione  : egli  è incaricato  soltanto  dcl- 
1’  interesse  della  società.  E necessario  far  capo  dal  governo,  per  ot- 
tenere la  dispensa  ili  una  delle  due  pubblicazioni.  II  segreto  di- 
vieni! impossibile  , senza  che  siavi  frode,  lnvauo  gli  sposi  usereb- 
bero le  cautele  possibili  per  nascondere,  durante  la  loro  vita,, 
un’  unione  clic  sono  stati  costretti  a contrarre  pubblicamente.  È 
chiaro  adunque  che  il  timore  de’  matrimonj  segreti  deve  svanire, 
a misura  clic  svaniscono  le  cagioni  ond’  esso  nasceva. 

Il  vero  pericolo  sarebbe  quello  ili  conservare  un  punto  di 
giurisprudenza  sempre  incerto,  ed  arbitrario  nella  sua  applicazio- 
ne. L’  osservanza  delle  formalità  nella  celebrazione  del  matrimo- 
nio , basta  ad  assicurarne  la  pubblicità  ili  fatto  e di  dritto.  Se  a il 
onta  di  tale  osservanza  , gli  sposi  potessero  essere  esposti  alla  pri- 
vazione degli  effetti  civili  , coi  pretesto  che  in  appresso  han  pi  oc- 
curato di  tener  segreta  la  loro  unione , qual  sorgente  d’ incertez- 
ze e di  sconcerti  per  le  famiglie  ! Ogni  volta  clic  si  presentereb- 
be ai  tribunali  la  quistioue  ili  un  pi  uteso  matrimonio  secreto,  man- 
cherebbe ai  giudici  una  regola  precisa  per  sentenziare  : la  ragio- 
ne si  smarrirebbe  in  un  labirinto  di  fatti , il’  indagini  , di  attc- 
stati più  o meno  sospetti , e di  presunzioni  più  o meno  rilevan- 
ti. Qualche  passo  indifferente,  qualche  circostanza  passaggicra,  sa- 
rebbero convertite  in  pruovc  ; c dopoché  un  cittadino  avesse  fe- 
delmente rispettato  tutte  le  leggi,  si  troverebbe  esposto  a perde- 
re la  sicurezza  die  le  leggi  accordano  a chi  le  osserva. 

Non  è così  de’  matrimoni  clandestini.  Bisogna  rinunciare  a 
qualunque  legislazione  su’  matrimonj,  o bisogna  proscrivere  la  clan- 
destinità; avvegnaché,  secondo  la  definizione  de’ giureconsulti,  ma- 
trimoni clandestino  sono  quelli  ile’  quali'  la  società  non  ha  avuto 
inai  sentore,  i quali  non  sono  stati  celebrati  davanti  alcuno  of- 
ficiale pubblico,  e sono  stati  costai) temente  sepolti  nel  misto» 

■ e nelle  tenebre.  Questa  specie  di  matrimoni  clandestini  non  è la 
sola;  ma  è la  più  criminosa.  Si  contano  ancora  fra' matrimoni 
, clandestini  quelli  che  non  sono  stati  preceduti  dalle  pubblicaci»-  * 
ni  prescritte,  o che  non  sono  stati  celebrati 'davanti  l’ officiale  cL- 
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•vile  stabilito  finita  legge  , o qudli  in  cui  è mancato  il  consenso  art. 
del  patire  c della  madre  , degli  avoli  e «Ielle  avole , e de’  tutori. 
Siccome  tutte  queste  misure  sono  state  prese  per  prevenire  la 
clandestinità  , la  loro  omissione  dà  luogo  al  vizio  di  matrimonio 
clamlestino. 

La  nullità  de’  matriinonj  clamlestini  per  sè  è evidente  ; ma  un  iS.'J 
matrimonio  può  esser  nullo  senz’ esser  clandestino.  Cosi , il  dilèt- 
to del l’ età  i quello  della  liberta  , la  parentela  in  grado  proibito  , 
annullano  il  matrimonio,  scura  dargli  il  carattere  di  clandestinità. 

La  dichiarazione  del  i63q  proibiva  i matriinonj  celebrali  su 
gli  ultimi  momenti  della  vita.  Sembrava  una  stravaganza,  che  un 
morilHindo  potesse  concepire  l’ idea  di  trasformare  istantuuealncn- 
tc  il  suo  letto  di  morte  in  letto  nuziale  , e potesse  pretendere  di 
iar  altiere  le  faci  d’  Imene  a lato  de’  torchj  funerarj , il  pallido 
lume  de’ quali  sembrava  già  riflettere  sopra  un  corpo  quasi  estin- 
to. Si  temeva  con  qualche  fondamento , che  le  sorprese  «tl  i te- 
nebrosi maneggi  eslorquessero  da  una  inente  indebolita  ed  oflii- 
si'ata  dalla  malattia,  un  apparente  «xmsenso  in  cui'  la  volontà 
non  avesse  parte.  Si  temeva  anche,  che  coloro  i «piali  .amano  i pia- 
ceri «lei  matrimonio  senza  volerne  i pesi , non  fossero  allettati  a 
■vivere  in  vergognoso  celibato  dalla  lusinga  di  poter  scancellare 
un  giorno,  con  un  fantasma  di  matrimonio,  gii  errori  di  tutta 
la  vita  passata. 

Non  v’  ha  dubbio  che  la  considerazione  di  questi  pericoli  ab- 
bia qualche  peso;  ma  «xis’è  mai  un  matrimonio  w extremis?  A 
tale  quesito , le  congetture  dell’  arte  medica  venivano  ad  unirsi 
con  le  incci-tezze  della  giurisprudenza.  Ad  ogni  momento  poteva 
rendersi  problematico  un  matrimonio  legittimo,  nell’atto  ch’era 
difficile  attaccare  un  matrimonio  fraudolente.  Nell’  immensa  rac- 
colta de’ nostri  arresti , appena  si  trovano  tre  o quattro  senten- 
ze su  questa  materia  ; ed  esse  mostrano  l’ imbarazzo  in  cui  trova- 
vansi  i giudici  peli’  applicazione  della  legge. 

Inoltre,  può  dirsi  francamente  clic  «|ucsta  legge  fosse  buona 
e ragionevole  r Permette  1’  equità  che  si  lasci  morir  disperato  un 
infelice,  il  cuore  del  quale  è lacerato  dii’  rimorsi  ; e che  vorrebbe, 
prima  «li  perdere  la  vita,  assicurare  Io  stato  di  una  compagna  clic 
non  1'  ha  inai  abbandonalo , e quello  dei  Agli  innocenti  ile’  quali 
prevede  la  miseria  ed  il  disdoro  ? Perchè  qnei  figli  che  hanno  fis- 
sato la  sua  tenerezza , perchè  quella  compagna  cric  inerita  la  sua 
riconoscenza , non  potranno,  prima  di  raccogliere  i suoi  ultimi  so- 
spiri , gettarsi  in  braccio  della  sua  giustizia  ? Percliè  si  vorrà  met- 
terlo in  uno  stato  che  lo  costringe  ad  essere  inflessibile,  in  un  mo- 
mento in  cui  egli  stesso  ha  bisogno  di  gettarsi  in  braccia  della 
miscricorilia  ? 0»e  si  consideri  la  trista  situazione  di  questo  pa- 
dre , si  confesserà  che  la  legge  nè  può  nè  lieve  t»n  tanta  crude!-  >' 
tà  soffocare  le  voci  della  natura. 

Non  tutte  le  diverse  nullità  ili  un  matrimonio , sono  sogget- 
te alle  medesime  regole.  Nolfa  scuola  si  distinguono  le  nullità  as- 
solute c le  nullità  relative , con  assegnare  ad  auiendue  effetti  di- 
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art.  versi.  Ma  la  difficoltà  consisteva  appunto  nel  mettere  Sn  pratica 
una  distinzione  che  era  ben  facile  ili  enunciare  in  teorica.  Ad  ogni 
momento  nascevano  nuovi  dulibj , «die  ricercavano  nuove  dccisio- 
ni  : le  diiliooità  non  finivano  mai. 

Si  è capito  che  il  linguaggio  «Iella  legge  non  può  esser  quel- 
lo della  scuola  ; c perciò  nel  Ih-ogetto  che  presentiamo  abbiala 
applicato  a ciascuna  nullità  le  sue  proprie  regole. 

180  Una  delle  prime  cagioni  ebe  possono  lai-  annullare  il  ma- 
trimonio, è la  wancama  «li  libertà.  11  Progetto  vuole  ebe  1’  azio- 
ne prodotta  per  difetto  «li  libertà  possa  esser  unicamente  promossa 
dai  due  sposi , o da  quello  dei  due  il  consenso  «li  cui  non  è stato 
libero.  Ciò  nasce  dalla  natura  stessa  «Ielle  cose.  Il  difetto  eli  li- 
bèi tà  è un  fatto  , di  cui  il  primo  giudice  è la  persona  che  pre- 
tende non  essere  stata  libera.  Un  terzo  può  essere  stato  testimone 
delle  circostanze  estrinseche  , onde  conchiuderc  esservi  concorsa 
forza  e violenza;  ma  non  può  mai  valutare  al  giusto  l’ impression 
permanente  o momentanea  che  han  fatto  , o non  lian  fatto  tali 
circostanze. 

A v vieii  di  raro  che  un  matrimonio  si  effettui  con  una  vio- 
lenza reale  , e a forza  aperta.  Tale  attentato  , anzi  che  inatrimo- 
nio  , si  chiamerebbe  ratto  , o stupro  violento  : vi  sarchile  più 
che  nullità  , ma  delitto.  Comunemente  , 1’  inclusioni  di  tinni- 
re che  operano  il  difetto  di  liberti  , sono  sicuramente  dei  fat- 
ti gravi  e capici  di  scuotere  un  «minio  tòrte  , ma  meno  palesi  , 
ed  eseguiti  con  più  riserva  «li  ciò  ebe  chiamasi  violenza.  Tocca 
dunque  alla  persona  che  si  lagna  «li  non  essere  stata  liliera,  a spie- 
garci la  sua  situazione.  Chi  avrebbe  il  dritto  di  negare  che  io 
sia  stalo  libero,  «piando,  malgrado  le  apparenze,  io  sostengo  di 
essere  stato  liliero  ? In  un  all', ire  cosi  personale,  il  mio  detto  nou 
prevalerli  a qualunque  altro  attestato?  II  sentimento  della  mia  li- 
bertà non  diverrà  una  pruovu  della  libertà  medesima  ? 

Ma  vi  è di  più  : una  volontà  , a principio  costretta  , non  è 
sempre  tale.  Ciò  che  a principio  si  è fatto  per  forca  , può  essere 
radicato  in  appresso  per  ragione  e per  elezione.  Chi  dunque  sarà 
autorizzato  a lagnarsi , quando  io  non  mi  lagno  ? Il  mio  silenzio 
non  isnientisce  chiunque  vuol  parlare  a capriccio , quando  io 
mi  taccio  ? 

INon  può  negarsi  che  il  difetto  di  libertà  può  essere  sanatoria 
un  consenso  tacito.  Ciò  si  verifica  ben  anche  ne’  voti  monastici. 
Dopo  qualche  tempo  , il  silenzio  faceva  presumere  il  cousenso , e 
non  si  dava  ascolto  al  religioso  clic  chiedeva  la  nullità  dal  suo 
voto.  A essano  era  mai  autorizzato  a promuovere  I’  azione  del  re- 
ligióso che  stava  ili  silenzio,  «piando  avrebbe  potuto  parlare  se  a- 
vesse  voluto.  Ora,  nell’ipotesi  del  voto  monastico,  in  cui  si  trat- 
tava unicamente  dell’  interesse  del  religioso  , «iccordando  ai  terzi 
il  «lirilto  «li  promuover  1’  azione,  si  sarebbe  temuto  disturbare  un 
impegno  vizioso  nella  sua  origine,  ma  coniennato  in  appresso  al- 
meno «xil  silenzio  delta  parte  interessata.  E potrà  permettersi  ad 
uu  terzo  di  venire  a turbare  un  matrimonio  esistente,  in  pregi u- 
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citilo  tic’ figli , in  pregiudizio  di  due  famiglie,  e dogli  sposi  stessi  àitr. 
che  non  limito  istanza  ? 

Dunque  con  ragione  si  è limitata  l’ eccezione  di  difetto  di  li- 
bertà ai  soli  due  sposi,  o a quello  di  essi  di  cui  il  consenso  non 
è stato  libero. 

Se  non  si  dà  vero  consenso  quando  è mancata  la  libertà,  non 
ve  n’  è noppur  quando  vi  è stato  errore.  L’  errore , in  fatto  di  180 
matrimonio , non  s’ intende  di  un  semplice  errore  circa  la  condi- 
zione della  persona  con  cui  si  contrae  ; ma  di  un  errore  che  ri- 
guardi la  persona  stessa.  Io  voleva  sposare  una  tal  persona:  sono 
ingannato,  o mi  sono  io  stesso  ingannato  per  un  concorso  di  cir- 
costanze straordinarie,  e sposo  un'  altra  persona  che,  sema  mia  sa- 
puta, senza  il  mio  consenso,  è subentrata  nel  luogo  di  quella  che 

10  aveva  scelta  per  mia  sposa  : il  matrimonio  è nullo. 

Ma,  in  questo  caso,  io  solo  ho  il  dritto  di  chiedere  la  nul- 
lità ; perchè  tale  azione  non  può  competere  che  a me  il  quale 
sono  stato  indotto  in  errore. 

Nell'  ipotesi  dell’  errore  ed  in  quella  del  difetto  di  libertà  , l8i 
bisogna  prescrivere  de’  giusti  limiti  all’  azione  degli  sposi.  Perciò 
1’  eccezione  di  nullità  non  avrà  luogo  , quante  volte  si  avrà  la 
pruova  di  una  coartazione  di  sci  mesi , dal  momento  che  si  sarà 
conosciuto  1’  errore  , e che  si  era  in  libertà  di  correggerlo. 

li  matrimonio  celebrato  senza  il  consenso  del  padre  , della  i8a 
madre,  degli  ascendenti  , o elei  Consiglio  di  famiglia  , nel  caso 
che  sia  necessario,  non  può  essere  impugnato  se  non  che  «la  co- 
loro di  cui  eia  necessario  il  consenso  , o dal  eonjuge  il  quale  tro- 
vavasi  in  quella  necessità. 

E molto  ragionevole  «li  non  accordare  ai  collaterali  l’ esercizio  «li 
un’azione  die  può  competer  soltanto  ai  parenti  chcdebbon  «lare  il  con- 
senso. Questi  non  solo  vendicano  un'ingiuria  ricevuta,  ma  adempiono 
un  proprio  dovere.  La  legge  richiedeva  il  loro  intervento  nel  matrimo- 
nio , pel  bene  stesso  «legli  sposi.  Essi  soddisfano  al  voto  della  leg- 
ge , e corrispondono  alia  fiducia  «li  lei , procurando  di  riparare, 
per"  mezzo  «Idi’ annullamento,  il  male  che  potevano  prevenire  per 
le  vie  di  un’  affettuosa  vigilanza.  Che  diverrehlie  la  legge  sulla 
necessità  del  consenso  dei  genitori,  se  costoro  non  potessero  farla 
valere  quando  è stata  violata  ? 

Noi  abbiam  creduto  egualmente  giusto  di  accordare  ai  figli 
eli’  erano  nella  necessità  di  ottenere  il  consenso  dei  loro  genitori, 

11  dritto  di  far  annullare  il  loro  matrimonio  per  la  mancanza  di 
ess<x  In  generale  , è permesso  a tutti  «sdoro  che  hanno  ronfia t- 
to  un’ obbligazione  invaitela  o difettosa,  l’ impugnarne  la  validità, 
massime  se  l' han  contratta  in  tempo  «Iella  loro  minorità.  L’ inle- 
reste  delle  parti  c la  misura  della  loro  azione;  c se  si  «là  ascolto 
ai  Jamenti  «li  un  minore  , che  pretende  essere  «tato  circonvenuto 
in  un  contratto  «li  poca  importanza  , molto  più  se  gli  dee  accor- 
dare lo  stesso  favore  , quando  «limanda  di  essere  restituito  centra 
1’  alienazione  di  tutt’  i suoi  beni  c della  sua  stessa  persona. 

Ma  1’  azione  di  nullità  , fondala  sul  difetto  del  consenso  dei  i83 
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«parenti,  non  può  più  essere  intentata  tic  dagli  sposi  nè  da'  parenti 
ile' quali  era  necessario  il  consenso,  qualora  il  matrimonio  sia  stato 
espressamente  o tacitamente  approvato  da  essi  , o eli’  essi  alibian 
lascialo  passare  un  anno  dal  momento  in  cui  bau  risaputo  il  ma- 
trimonio, senza  reclamare.  Neppure  può  essere  intentata  dagli  spo- 
si , allorché  ban  lasciato  passare  un  anno  senza  reclamare  , dal 
momento  in  cui  sono  arrivati  all’  età  competente  per  acconsenti- 
re al  loro  matrimonio.  La  saggezza  di  queste  disposizioni  è 
evidente  da  se. 

Le  nullità  fondate  sul  difetto  dell’età  , sull'  esistenza  di  un 
primo  matrimonio,  e sull'  impedimenti  di  parentela,  sono  di  al- 
tra natura.  Esse  interessano  I’  ordine  pubhlìco  e 1 i buoni  costu- 
mi : non  riguardano  unicamente  1’  interesse  privato  degli  sposi  , 
ma  sono  legate  intimamente  co’  principi  dell’  onestà  pubblica.  In 
conseguenza  la  loro  azione  compete  non  solamente  agli  sposi,  ma 
a tutti  coloro  che  vi  hanno  interesse  , ed  anche  al  pubblico  mi- 
nistero , che  c il  custode  tic’  costumi  ed  il  vindice  «li  qualunque 
disordine  che  offende  la  società. 

Non  pertanto  , il  rimedio  diverrebl>e  talvolta  peggiore  del 
male,  se  la  facoltà  di  denunciare  codeste  nullità  restasse  illimi- 
tata ne’ suoi  effetti,  c nella  sua  durata.-  Esempio:  il  difetto  di  età 
è riparabile;  sarchile  dunque  assurdo  eh’  esso  servisse  di  pretesto 
per  attaccare  un  matrimonio,  allorché  sono  passati  sci  mesi  dopo 
clic  gli  sposi  sono  arrivati  all'età  competente;  allora  la  nullità  è 
svanita  : 1’  effetto  non  deve  sopravvivere  alla  sua  cagione.  Si  dà 
un  termine  di  sei  mesi,  perchè  tutte  le  volte  che  la  legge  accorda 
un’  azione , «leve  lasciare  un  tempo  utile  per  esercitarla. 

Sarchile  ancora  poco  ragionevole,  che  si  jzolcsse  produrre  ec- 
cezione pel  dilètto  di  età  , quando  in  un  matrimonio  la  donna 
trovasi  gravida  entro  i sei  mesi  assegnati  per  chiedere  la  nullità. 
Le  legge  non  deve  pretendere  «li  esser  più  saggia  «Iella  natura,  la 
finzione  deve  cedere  alla  realtà. 

Nel  caso  in  cui  siamo,  l'azione  dev’  esser  negata  ai  pailri,  alle 
madri,  agli  ascendenti,  cd  alla  famiglia , se  essi  hanno  a ragion 
veduta  acconsentito  al  matrimonio:  Non  è giusto  ch'eglino  possano 
burlarsi  della  fede  del  matrimonio,  dopo  essersi  burlati  della  legge. 

Nei  casi  qui  enumerati,  l'azione  di  nullità  compete  ai  colla- 
terali, ed  a chiunque  vi  abbia  interesse.  Ma,  siccome  essa  non  può 
nascere  che  dall’interesse  che  n’ è l’origine,  i coll, iterali  , o i tì- 
gli «li  altro  letto  non  sono  ammessi  ad  esercitarla  duraute  la  vita 
de’conjugi,  ma  soltanto  allorché  hanno  un  dritto  già  avverato  ed 
un  interesse  attuale.  Per  tesi  generale,  i collaterali  c gli  eredi  sono 
ascoltati  poco  favorevolmente  : eglino  non  hanno  in  favor  loro  nò 
la  prevenzione  della  natura,  nè  l’ autorità  della  leg^c.  La  speran- 
za «li  accrescere  il  loro  patrimonio  e la  loro  fortuna  è la  sola  molla 
clic  gli  fa  agire:  questa  speranza  sola  gli  anima.  Essi  non  hanno 
alcuna  magistratura  «lomcstica  sopra  coloro  che  non  sono  stati 
confittati  al  loro  zelo.  Essi  debbono  c possono  comparile  nel  solo 
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caso  in  ciii  si  traiti  ili  saperi-,  se  sicno  esclusi  da  un' credili  dai  ani. 
figli  legittimi,  o se  possono  mettere  iti  dubbio  tale  legittimità  per 
entrare  a patte  dell’  eredità.  Fuori  ili  questo  caso,  essi  non  I iali- 
no alcuna  azione. 

Saldila:  errore  il  collocale  nella  classe  de’  collaterali  o delle  188 
altre  persone  che  non  possono  dare  1’  eccezione  ili  nullità  ad  un 
matrimonio  finché  vivono  i due  coniugi,  quel  conjugc  clic  si  pre- 
vale ili  un  primo  matrimonio  contratto  in  suo  favore  c tuttavia 
esistente  , per  farne  annullare  un  secondo  eseguito  in  frolle  del 
primo.  Egli  può  incontrastabilmente  chieder  la  nullità  del  secon- 
do matrimonio,  anche  vivente  la  persona  che  era  unita  a lui  con 
un  pruno  legame  ; la  ragione  si  è , che  appunto  il  primo  matri- 
monio /rende  nullo  il  secondo  ; ed  il  maggior  vantaggio  di  tale 
eccezione  di  nullità  si  é di  toglier  di  mezzo  il  secondo  matrimo- 
nio , per  far  valere  il  primo. 

Nel  concorso  di  due  matrimoni  , se  il  conjuge  abbandonato  i8g 
può  dar  ili  nullità  al  secondo  matrimonio  , coloro  che  Imn  con- 
tratto questo  secondo  matrimonio  possono  dar  di.  nullità  al  primo: 
ciò  eh’  é nullo  di  ' sua  natura  non  produce  effetto.  Quindi  un 
primo  matrimonio  invalido,  min  può  far  cessare  1111  secondo  ma- 
trimonio che  sia  valido;  per  conseguenza, la  quistiono  sulla  vali- 
dità del  primo  sospende  necessariamente  la  sorte  del  secondo: 
tale  quistionc  è preliminare , elle  prima  di  tutto  deve  tliciferarsi. 

Abbiami  detto  clic  il  commissario  del  governo  ed  il  ministero  ìgp 
pubblico  possono  ex  itflirio  richiamare  ad  esame  un  matrimonio 
infetto  di  taluna  ili  quelle  nullità  clic  abbiani  detto  appartene- 
re al  dritto  pubblico  (1).  L’  oggetto  di  codesto  magistrato  esser  dee, 
ili  lai-  .cessare  lo  scandalo  ili  si  fatto  matrimonio , e fare  ordina- 
re la  separazione  degli  sposi.  Ma  guardiamoci  ili  dare  a questa 
specie  di  censura  , affidata  al  ministero  pubblico  per  1’  interesse 
ile’  costumi  e della  società , tanta  estensione  ebe  la  renda  oppres- 
siva, e la  converta  in  lònnalc  inquisizione.il  ministero  pubblico 
non  deve  farsi  avanti  die  quando  il  vizio  del  matrimonio  è no- 
torio ; quando  è tuttavia  permanente  ; quando  un  lungo  possesso, 
non  abbia  messo  gli  sposi  al  coperto  dall’  immediate  ricerche  del 
magistrato.  Sovente  la  ricerca  indiscreta  di  un  delitto  oscuro,  an- 
tico o ignorato  , produce  più  scandalo  del  delitto  medesimo. 

Le  pubblicazioni  che  debbono  precedere  il  matrimonio  sono  iqa 
state  istituite  affinchè  si  possan  sapere  a tempo  debito  gl’ini]icdi- 
menti  capici  di  renderlo  nullo.  L’omissione  delle  pubblicazioni, 
e 1’  inosservanza  dell’intervallo  che  deve  esservi  fra  loro,  posso- 
no in  certi  casi  render  nullo  un  matrimonio.  Ma  siccome  le  leg- 
gi che  hanno  istituite  tali  formalità  premimi  di  /mira  soltanto 
certe  persone  c ceitc  circostanze,  subito  che  queste  sono  cessate, 
subito  che  lo  stato  delle  persone  è cambiato  , cd  esse  persistono 
nella  stessa  volontà  , ciò  eli’  era  nullo  in  principio  divien  v alido 

(1)  Con  ciò  si  intendono  violati  i rigoardi  debiti  al  sacramento  , 
ove  la  <ua  validità  eoucorra  con  qualche  difetto  meramente  civile,  (R.R.) 
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art.  in  appresso;  senza  che  possa  applicarsi  al  matrimon'o  ki  massima 
che  na  luo^o  ne’  testamenti  : quud  ab  inilio  non  vaiti,  trucia  Itin- 
]>uris  non  convaletcil. 

La  più  decisiva  di  tutte  le  nullità  nasce  dal  non  essersi  ce- 
lebrato il  matrimonio  in  pubblico,  e davanti  l’ officiai  civile  coin- 
191  petente.  Essa  dà  azione  ai  padri,  alle  madri,  agli  sposi,  al  mini- 
stero pubblico  , ed  a tutti  coloro  che  vi  hanno  interesse,  bissa 
non  può  esser  sortita  nè  dal  possesso  nè  da  vento  atto  espresso  o 
tacito  della  volontà  delle  parti  : è assoluta  ed  indefinita.  Aon  vi 
è matrimonio,  ma  solo  commercio  illecito,  fra  due  persone  che 
non  si  sono  unite  in  presenza  dell’  ollicial  civile  competente  , te- 
stimonio necessario  del  contratto.  Nella  nostra  legislazione  attua- 
le la  mancanza  dell’intervento  dell’ ollicial  civile  ha  lo  stesso  effetto 
che  per  lo  passato  aveva  la  mancanza  dell’  intervento  del  paroco. 
Il  matrimonio  era  nullo  di  sua  natura,  era  un  attentato  conira  i 
dritti  della  società  , ed  una  violazione  manifesta  delle  leggi  del- 
lo Stato. 

In  conseguenza,  nessuno  può  riclamare  il  titolo  di  sposo  egli 
Jg4  effetti  civili  del  matrimonio,  se  non  presenta  1’  attcstato  della  ce- 
lebrazione e «Iella  trascrizione  fattane  sul  registro  dello  stato  ci- 
vile. Prima  dell’ordinanza  di  Blois  si  ammettevano  i inatrimonj 
presunti  : questo  abuso  è stato  tolto  interamente  : è necessario 
che  siavi  un  titolo  scritto,  attestato  dai  testimonj  , c dall’  ollicia- 

19 5 le  pubblico  destinato  dalla  legge.  La  pruova  suppletoria  si  am- 
mette nei  soli  casi  previsti  dalla  legge,  nel  titolo  degli  atti  civili, 
c colle  condizioni  in  essa  prescritte.  Aon  vi  è possesso  che  possa 

196  dispensare  dal  presentare  il  titolo  ; poiché  il  solo  possesso  indica 
egualmente  un  commercio  illecito  ed  un  matrimonio  legittimo. 
Se  il  possesso  senza  titolo  non  dà  alcun  dritto , il  titolo  col  pos- 
sesso non  ammette  eccezione. 

Gli  sposi , a cui  fosse  stato  falsificato  il  titolo  del  loro  ma- 
trimonio , o che  si  fossero  imbattuti  in  un  officiale  cotanto  tra- 
> scurato  che  non  avesse  adempiuti  i doveri  della  sua  carica  , po- 
tranno dimandare  la  punizione  del  delitto,  ed  il  ristoro  del  pregiu- 
dizio ricevuto.  Se  l’ officiale  pubblico  fosse  morto  , avranno  azio- 
ne contro  il  suo  erede  per  la  rifazione  dei  danni. 

*98  La  pruova  acquistata  della  celebrazione  di  un  matrimonio  , 
sia  per  la  via  ordinaria  sia  per  via  straordinaria , garantisce  agli 
sposi  ed  ai  figli  tutti  gli  effetti  del  matrimonio  dal  momento  delia 
sua  celebrazione  : la  pruova  di  un  titolo  non  è un  nuovo  titolo , 
ma  la  dichiarazione  di  un  titolo  preesistente,  gli  effetti  di  cui  deb- 
bono rimontare  all’epoca  della  sua  data  (1).  Ma  , io  non  posso 
ripeterlo  abbastanza,  per  far  constare  un  matrimonio  è necessario 
che  siavi  un  titolo  diretto  , o equivalente. 

197  Del  resto,  non  portiamo  le  cose  all’eccesso,  e distinguiamo 
i tempi.  Una  cosa  c giudicare  delle  pruove  di  un  matrimonio 
mentre  vivono  gli  sposi  ; altra  , il  giudicarne  dopo  la  loro  morte 

I ‘ 

(•)  Vedi  la  nota  alla  pag.  i{5  num.  a. 
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relativamente  all'interesse  de' tigli.  Finche  vivono  gli  sposi,  la  pre-Aar. 

.ventata  del  titolo  è indispensabile.  I conjugi  non  possono  verisi- 
inilmente  ignorare  il  luogo  e le  circostanze  di  un  atto  tanto  im- 
portante della  loro  vita,  e le  circostanze  che  lo  hanno  accompa- 
gnato. Ma  dopo  la  loro  morte  , la  cosa  cangia  aspetto.  I tigli , 
sovente  abbandonati  fin  dalla  prima  età  da’  loro  genitori , o tra- 
sportati in  contrade  lontane,  non  sanno  uè  posson  sapere  ciò  di' è 
accaduto  prima  eh' essi  venissero  al  mondo.  Se  non  han  ricevuto 
verun  documento,  se  non  hanno  carte  domestiche,  quale  sarà  la 
loro  risorta  ? La  legge  non  gli  condanna  alla  disperazione  : essi 
sono  abilitati  a prò, aie  che  i loro  genitori  vivevano  come  marito 
e moglie  , e eh  erano  in  possesso  di  questo  titolo.  \ 

Busta  anche  pe’  figli  clic  questo  possesso  sia  enunciato  ncl- 
1’  atto-  della  loro  nascita  : questo  alto  torma  il  loro  titolo.  Nel 
momento  di  questo  atto  la  patria  ha  impresso  loro  il  suggello  di 
cittadini  ; sotto  la  fede  di  quest’  atto  essi  sono  stati  sempre  al 
inondo;  con  quest’  atto  essi  possono  presentarsi  e farsi  conoscere; 
con  questo  atto  essi  fan  coiistare  il  loro  nome,  la  loro  origine,  la 
loro  famiglia;  questo  atto  dà  loro  una  cittadinanza,  e gli  inette 
sotto  la  protezione  della  legge  del  loro  paese.  Qual  bisogno  hanno 
essi  di  trasportarsi  ad  epoche  che  non  gli  riguardano  ? Potevan 
provvedere  al  loro  interesse  in  tempo  che  non  esistevano  ? La 
loro  sorte  non  è immutabilmente  fissata  dall’  atto  inserito  ne’  re- 
gistri istituiti  dalla  legge  per  fin-  constare  Io  stato  de’  cittadini,  e 
divenire,  per  dir  cosi,  il  libro  del  destino  nell’ordine  civile? 

Ancorché  per  regola  il  solo  matrimonio  vero  e legittimo  possa  aoi 
costituire  de’  veri  conjugi  e dar  figli  legittimi  ; nulladimcno,  per 
etì'  tto  del  favore  de’  figli  , e per  riguai  do  alia  buona  fede  degli 
sposi,  si  ammette  per  principio  di  equità,  che  sevi  fosse  stato  un 
impedimento  nascosto  , capace  di  annullare  il  matrimonio  , ma 
ignoiato  dagli  sposi  in  tempo  della  celebrazione,  i conjugi  e i fi- 
gli conservino  sempre  il  nome  e le  prerogative  di  conjugi  e di  fi- 
gli legittimi  , perchè  gli  uni  si  sono  congiunti  e gli  altri  sono 
nati  sotto  1’  ombra  , sotto  il  velo  , sotto  1’  apparenza  del  ma- 
trimonio. 

Di  qui  è nata  la  massima  comune , che  il  matrimonio  puta- 
tivo ( cosi  lo  chiamano  i giureconsulti  ),  vale  a dire  il  matrimo- 
nio clic  dagli  sposi  è stato  creduto  legittimo,  ha  la  stessa  forza, 
per  assicurare  lo  stato  degli  sposi  c de’  figli , che  il  matrimonio 
indubitatamente  legittimo  : massima  introdotta  dal  dritto  cano- 
nico, adottata  da  lungo  tempo  da’ nostri  costumi,  ed  autorizzata 
oggi  dal  Progetto  di  legge. 

Quando  un  solo  degli  sposi  è nella  buona  fede  , egli  solo  aoa 
può  reclamare  gli  effetti  civili  del  matrimonio.  Alcuni  antichi  giu- 
reconsulti avevan  creduto  clic  in  questo  caso  i tigli  dovevano  es- 
sere legittimi  per  lato  di  uno  de’  conjugi  , ed  illegittimi  in  ri- 
guardo all’altro.  Ma  tale  dottrina  non  è stata  abbracciata  , per- 
che lo  stato  degli  uomini  è indivisibile,  e perchè  nel  dubbio  biso- 
gna decidersi  per  la  legittimità. 
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abt.  Il  matrimonio  soggetta  gli  sposi  a grandi  obbligazioni , la 
ao3  prima  delle  quali  è di  nutrire  , sostentare  , educare  coloro  a cui 
Lan  dato  la  vita.  Gli  alimenti  ed  il  mantenimento  riguardano  la 
conservar  ione  ed  il  Irene  lisìco  della  persona;  l’ educazione,  il  suo 
Lene  morale. 

2o4  Ne' paesi  regolati  dal  dritto  scritto,  il  padre  era  obbligato  di 
dotare  la  tiglia  che  voleva  maritarsi;  ma  ne’  paesi  di  dritto  consue- 
tudinario tale  obbligo  non  aveva  luogo.  Era  d'  uopo  prendere  uu 
partito  fra  queste  due  giurisprudenze  1’  una  adatto  opposta  all’ al- 
tra. Si  è peferita  la  consuetudinaria  , come  meno  espiata  ad  in- 
convenienti ed  allusi.  L'azione  che  competeva  alla  figlia,  ne'  paesi 
di  dritto  scritto, por  obbligare  il  padre  a dotarla,  non  era  molto 

Sericolosa , perché  in  tali  paesi  la  potestà  paterna  era  così  gran- 
c,  eli"  egli  aveva  tutt' i mezzi  possibili  onde  far  fronte  alla  indo- 
cilità ed  arroganza  de’ figli.  In  oggi  questa  potestà  non  c più  la 
stessa  : bisognava  non  avvilirla  dopo  averla  indebolita  ; non  c be- 
ne di  conservare  ai  figli  i mezzi  di  attacco,  dopo  ch'il  padre  è 
stato  spogliato  de*  mezzi  di  difesa.  Nei  paesi  di  dritto  consuetu- 
dinario , in  cui  la  patria  potestà  era  più  .moderata  , si  era  ben 
badato  a non  lasciare  ai  figli  il  dritto  di  molestare  il  loro  padre. 
Cessava  dunque  ogni  motivo  di  esitare  su  la  scelta  tra  la  giuri- 
sprudenza dei  paesi  consuetudinarj  e quella  dei  paesi  di  dritto 
scritto.  Siccome  conviene  che  tutto  sia  in  armonia,  sarebbe  sfato 
errore  l’ accrescere  il  dritto  de’  figli , quando  si  diminuisce  quello 
dei  padri.  L’  equilibrio  sarebbe  stato  rotto  : le  famiglie  sarebbero 
state  in  continui  trambusti;  1’  arroganza  de’  figli  sarebbe  cresciuta; 
mancato  ogni  governo  domestico. 

Oltre  a ciò  nel  lasciare  in  vigore  la  giurisprudenza  de’  paesi 
consuetudinarj , non  si  fa  alcun  cangiamento  in  questi  paesi  ; se 
ne  sarebbe  fatto  uno  funesto se  vi  si  fosse  introdotto  un  dritto 
nuovo.  E vero  che  ne’  paesi  di  dritto  scritto  si  fa  un  cambiamen- 
to in  rapporto  ai  dritti  delle  figlie,  poiché  si  modera  codesto  drit- 
to con  introdurvi  la  giurisprudenza  dei  paesi  consuetudinarj.  Ma 
tale  cambiamento , contrario  ai  dritti  de’  figli , trova  un  liastante 
compenso  in  prò  loro,  nel  cambiamento  clic  si  è fatto  nella  po- 
testi! paterna.  Nel  tempi  in  cui  tanti  avvenimenti  straordinaij 
hanno  indebolito  tutt' i legumi  sociali,  sarebbe  stata  imprudente 
cosa  di  scioglierli  interamente.  Si  cammina  verso  il  male  con  pas- 
so rapido , c verso  il  bene  con  passo  stentato.  Se  vi  sono  oggetti 
pe’ quali  le  leggi  debbono  uniformarsi  ai  costumi  , ve  ne  sono  al- 
tri ne’  quali  i costumi  debliono  esser  corretti  dalle  leggi. 

Noi  dunque,  dopo  aver  calcolati  gl’  inconvenienti  ed  i van- 
taggi de’ diversi  sistemi  legali  della  Francia,  abbiain  creduto  clic 
i figli  non  dovessero  avere  alcun'  azione  contra  i loro  genitori  per 
essere  dotati. 

2o5  Se  il  padre  c la  madre  sono  obbligati  di  nutrire  i loro  figli, 
questi  dal  canto  loro  sono  obbligati  di  alimentare  i genitori,  ’la- 
le  obbligazione  è reciproca  , e dettata  dalla  natura  tanto  pe’  pri- 
mi che  pe’  secondi. 
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l generi  e le  nuore  banno  lo  stesso  obbligo  Terso  il  loro  suo-  ast. 
cero  e suocera.  Esso  però  cessa  in  due  casi:  i.°  quando  la  suo-  ao6 
cera  è passata  a seconde  nozze  ; a.°  quando  lo  §poso  da  cui  pro- 
cedeva l’affinità  e i figli  nati  dal  suo  matrimonio  coll’altro  conju- 


ge  , sicno  trapassati. 

11  suocero  e la  suocera  dall’  altra  parte  in  caso  di  bisogno  so- 
no tenuti  ad  alimentare  il  genero  eia  nuora.  11  legame  di  affini- 
tà è in  tutto  simile  a quello  della  parentela. 

Sotto  la  parola  alimenti  la  legge  comprende  tutto  ciò  eli’  è 308 
necessario  ; ma  si  debbon  distinguere  due  sorte  di  necessario,  l’ as- 
soluto e’l  relativo  : il  necessario  assoluto  è regolato  dai  bisogni  in- 
dispensabili della  vita  ; il  relativo , dalia  condizione  e dalle  circo- 
stanze. 11  necessario  relativo  dunque  non  c lo  stesso  per  tutti  ; cd 
aiK'be  il  primo  bu  la  sua  ineguaglianza.  La  vecchiezza  ha  più  bi- 
sogni che  la  gioventù;  il  matrimonio  più  che  il  celibato,  l’uomo 
debole  , più  che  l'uomo  robusto;  il  malato,  più  di  colui  cli’c  in 
sanità.  I limiti  del  necessario  assoluto  sono  molto  ristretti:  basta 


un  jioco  di  giustizia  e ili  buona  lede  per  conoscerli.  Il  necessario 
relativo  dipende  dall’ opinione  c dall’ equità. 

L’ obbligo  di  somministrar  gli  alimenti  cessa  , quando  colui  309 
clic  li  riceve  acquista  de’  mezzi  hastcvoli  per  sostentarsi  da  se  ; 
quando  colui  che  dee  somministrarli  appena  ha  tanto  da  alimenta- 
le se  stesso.  Un  (tati re  cd  una  madre  possono,  secondo  le  circo-  3 io 
stanze , negare  gli  alimenti  a loro  figli  fuori  della  casa  paterna  , 
offrendo  di  riceverli  nella  propria  abitazione.  Spetta  al  giudice' 311 
dctcnuinarc  i casi  ne’ quali  f obbligazione  di  somministrar  gli  ali- 
menti può  ricevei-  questo  tempera  mento.  Le  quistinni  di’  tal  mi- 
tura  sono  piuttosto  di  fatto  che  di  dritto. 

Dopo  aver  trattato  delle  obbligazioni  clic  il  matrimonio  im- 
pone ai  genitori  cd  ai  figli , siam  passati  ad  esaminare  i dritti  ed 
i doveri  rispettivi  de’conjugi.  Essi  si  debhono  reciprocamente  fe-  aia 
deità  , soccorso , assistenza. 

Il  marito  dee  proteggere  la  moglie;  la  moglie  obbedire  al  210 
marito  : ecco  tutta  la  loro  morale.  Si  è molto  disputato  sulla  pree- 
ìuincnza  o l’eguaglianza  de’ due  sessi:  dispute  frivole.  L’uomo 
e la  donna  hanno  de’  rapporti  ed  banno  delle  differenze  essenzia- 
li : i rapporti  nascono  dalla  specie  ; le  differenze  dal  sesso.  Eglino 
sarebbero  meno  disposti  ad  avvicinarsi  se  fossero  più  simili  tra  lo- 
rp  : la  natura  gli  ha  fatti  cosi  differenti  appunto  per  unirli. 

La  differenza  diesi  trova  ne’ loro  esseri,  ne  suppone  un’al- 
tra ne’  loro  diritti , e ne’  loro  doveri  rispettivi.  Non  v’  ha  dubbio 
che  nel  matrimonio  i due  sposi  concorrano  ad  un  fine  comune;  ma 
non  possono  concorrervi  nella  stessa  maniera.  Se  sono  eguali  in 
alcune  cose  , in  altre  non  vi  è analogia  fra  loro.  La  lòrza  e Tar- 
dile sono  appannaggio  dell’  uomo  ; la  timidezza  ed  il  pudore,  del- 
la donna.  L’  uomo  c la  donna  non  possono  fare  i medesimi  lavo- 
ri , soggettarsi  alle  stesse  fatiche,  darsi  alle  stesse  occupazioni.  Non 
già  le  leggi , ma  la  natura  stessa  ha  fissato  il  destino  de'  due  ses- 
si. I,a  donna  ha  bisogno  di  protezione , perchè  debole;  l’uomo 
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art.  è più  indipendente , perchè  più  forte.  La  precmidcrua  dell'  oOttvt 
è indicata  dalla  stessa  constituzionc  del  suo  essere  che  Io  esenta 
da  tanti  bisogni  e gli  garantisce  una  maggiore  indipendenza  per 
l’ impiego  del  suo  tempo  c per  1’  esercizio  delle  sue  facoltà.  Que- 
sta prccminepza  è 1’  origine  del  potere  di  protezione  che  il  Pro- 
getto  ili  legge  riconosce  nel  marito.  L' obbedienza  della  donna  è 
un  omaggio  reso  al  potere  che  la  protegge,  al  è conseguenza  ne- 
cessaria della  società  coniugale,  la  quale  non  potrebbe  sussistere  se 
T uno  degli  sposi  uon  fosse  subordinato  all'  altro. 

Il  marito  e la  moglie  debbono  incontrastabilmente  osservare 
amendiic  la  fede  promessa;  ma  l’ infedeltà,  della  donna  suppone 
maggior  corruzione  , e produce  clTetti  più  pericolosi  deH'inlèdeltà. 
del  marito  ; perciò  l’uomo  è stato  sempre  giudicato  con  minoia 
severità  della  donna.  Tutte  le  nazioni,  guidate  dall'  esperienza 
e da  una  specie  d*  istinto  , ban  creduto  concordemente  clic  il  ses- 
so più  amabile  dovesse,  perbene  dell' umanità , essere  il  più  vir- 
tuoso. La  donna  conoscerebbe  ben  poco  il  suo  vero  interesse  , se 
non  vedesse  nella  severità  apparente  clic  si  usa  a suo  riguarda 
una  distinzione  onorevole  ed  utile,  piuttosto  che  un  tirannico  ri- 
gore. Destinata  dalla  natura  al  piacere  di  un  solo , ed  a far  la 
delizia  di  tutti , ha  ricevuto  dal  cielo  quella  dolce  sensibilità  che 
anima  la  bellezza , e che  sparisce  ad  ogni  traviamento  del  cuore  ; 
quel  tutto  fino  e delicato  che  in  essa  equivale  ad  un  sesto  senso, 
e che  non  si  conserva  nè  si  perfeziona  senonchè  coll’  esercizio  «li 
tutte  le  virtù  ; finalmente , quella  toccante  modestia  che  trionfa 
di  tutt’i  pericoli , c che  ella  non  può  perdere  senza  divenire  più 
viziosa  dell’  uomo.  Dunque  non  dalla  nostra  ingiustizia,  ma  dal- 
la loro  vocazione  naturale  le  donne  dehbon  ripetere  il  principio 
de’  doveri  più  austeri  che  sono  loro  imposti,  a loro  vantaggio  nou- 
meno che  a prò  della  società. 

ai4  Dai  doveri  rispettivi  di  protezione  e di  obbedienza,  che  il 
matrimonio  ha  stabiliti  fra  iconjugi,  ne  viene  di  conseguenza  che 
la  moglie  non  può  avere  altro  domicilio  che  quello  del  marito  j 
che  dee  seguirlo  in  qualunque  luogo  a lui  piata;  di  risedere;  e che 
il  marito  e obbligato  di  tener  seco  la  moglie , c provvederla  di 
tutto  il  necessario  pe'  bisogni  della  vita  seeondo  il  suo  grado  e i 
suoi  averi. 

ai5  La  donna  non  può  stare  in  giudizio  senza  1’  autorizzazione 

216  del  marito  ; meno  clic  per  afTar  criminale  , o di  polizia.  Allora 
1’  autorità  del  marito  celle  a quella  della  legge,  c la  necessità  della 
difesa  naturale  dispensa  la  moglie  da  qualunque  formalità. 

217  II  medesimo  principio  clic  vieta  alla  donna  di  esercitare  le 
sue  azioni  in  giudizio  senza  l’ autorizzazione  del  marito,  le  vieta 
molto  più  di  alienare  , ipotecale  , acquistare  a titolo  gratuito  o 

218  oneroso,  senza  tale  autorizzazione.  Ma  siccome  non  vi  lia  potere 

al9  privato  che  non  sia  sottoposto  alla  potestà  pubblica,  il  magistra- 
to può  interporre  la  sua  autorità  per  riparare  ad  un  ingiusto  ri- 
fiuto del  marito , e ristabilire  le  cose  nello  stato  legittimo. 

Il  Livore  del  commercio  ha  fatto  riguardare  la  donna  che 
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esercita  pubblicamente  la  mercatura  come  indi  pendente  dalla  po-  art. 
testa  del  manto , in  tutte  le  operazioni  mercantili  eh’  ella  fa.  A « 

tale  riguardo  il  marito  può  divenir  iidcjussore  della  moglie  , ma 
perde  ugni  potestà  sopra  di  lei. 

I dritti  del  marito  non  rimangono  sospesi  in  tutto  il  resto  aaa 
se nonché  in  caso  d’  interdizione,  di  assenza  , o altra  cagione  die 

lo  metta  nell’  attuale  impossibilità  di  esercitarli  ; in  tali  casi  al- 
1'  autorità  del  marito  subentra  quella  del  giudice.  L’  autorizza-  sa4 
zione  del  giudice  ha  luogo  altresì  quando  il  marito  fosse  mino- 
re. Come  potrebb’  egli  autorizzar  gli  altri , quando  egli  stesso  ha 
bisogno  di  essere  autorizzato  ? 

La  nullità  delle  operazioni  della  moglie  , perchè  fatte  senza  aaS 
1’  autorizzazione  dal  marito  o del  giudice,  non  può  essere  eccepita 
elle  dalla  moglie  stessa  , dal  marito , o da’  loro  eredi. 

Per  altro  , la  moglie  può  far  testamento  senza  permesso  del  226 
marito',  perchè  tali  disposizioni  , le  quali  non  possono  avere  ef- 
fetto senonchò  dopo  la  morte  , vale  a dire  dopo  lo  scioglimento 
del  vincolo  conjugale  , non  possono  offender  le  leggi  di  questa 
unione. 

■ ’ Nel  Progetto  di  legge  si  è detto  quanto  basta  por  far  sentire  tutta  237 
T importanza  e dignità  del  matrimonio,  per  presentarlo  come  il  con- 
tratto più  sacro,  il  più  inviolabile,  e come  la  più  santa  delle  istituzioni. 

Questo  contratto,  questa  società  termina  con  la  morte  di  uno  degli 
sposi  , o per  lo  divorzio  legalmente  pronunzialo.  Termina  ancora, 
in  riguardo  agli  effetti  civili,  in  virtù  (li  condanna  pronunziata  centra 
uno  de’  conjugi  , la  quale  porti  di  conseguenza  la  morte  civile. 

Non  vi  è bisogno'  che  io  vi  parli  dello  scioglimento  per  causa  di 
morte-  In  questo  caso  la  società  conjugale  e sciolta  da  un  avve- 
nimento che  le  scioglie  tutte.  Lo  scioglimento  per  divorzio  sarà 
1'  oggetto  di  un  progetto  di  legge  particolare.  In  quanto  alla  morte 
civile,  vi  è stato  già  dichiarato  tutto  ciò  ch’ella  opera  in  riguar- 
do al  matrimonio , nel  Progetto  di  legge  riguardante  il  Godimen- 
to e Ut  privazione  de'  dritti  civili. 

Sciolto  il  primo  matrimonio,  se  ne  può  contrarre  un  secon-  228 
do.  Questa  libertà  compete  tanto  al  marito  che  ha  perduto  la 
moglie,  quanto  alla  moglie  che  ha  perduto  il  marito.  Ma.i  buo- 
ni costumi  c l’ onestà  pubblica  non  jiermettono  che  la  donna  pos- 
sa passare  a seconde  nozze  , prima  che  per  lo  trascorrimento  di 
un  certo  termine  non  sia  certo  eh’  ella  non  porta  in  .seno  alcun 
frutto  del  primo  matrimonio,  e che  in  conseguenza  può  disporre 
di  se  liberamente.  Per  lo  passato  tal  termine  era  di  un  anno  , c 
si  chiamava  anno  del  lutto . Noi  abbiam  ereduto  che  dieci  mesi 
bastino  ad  allontanare  ogni  presunzione  che  potesse  offendere  la  do- 
cenza e 1’  onestà. 

II  mio  incarico  è compiuto.  Tocca  a voi,  o legislatori , asso- 
dare le  vere  Itasi  dell’ordine  sociale,  cd  aprire  le  principali  sor- 
genti della  felicità  pubblica  accordando  i vostri  suffragi  al  Progetto 
di  legge  sul  matrimonio  , che  vi  presento  a nome  del  Governo. 

Alcuni  scrittori  moderni  desinerebbero  clic  s’ incoraggiassero 

Mot  T I.  n 
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AllT  *,  matrimoni':  mrt  questi  non  han  Insano  che  di  essere  ben  rego- 
' | ,j  pcr  tutto  ove  si  trova  un  posto  in  cui  due  persone  possono 
viveie  comodamente,  si  tonda  un  matrimonio.  Su  «picslo  riguar- 
do nulla  rimane  al  legislatore  ; la  natura  ha  fatto  lutto.  Ella  , 
sempre  provvida  , profonde  con  mano  benefica  tu  tt  .suoi  tesori  su 
1»  |ito  più  importante  delta  vita  dcIP’uomo  : ella  c invita,  coll  attrat- 
tiva della  voluttà,  ad  esercitai*  il  più  1*1  privilegio  che  abbia  potu- 
todarc  agli  uomini,  quello  cioè  di  riprodursi;  e ci prepara  piace- 
* ri  di  sentimento  mille  volte  più  dolci  del  Piacere  de  sensi.  Vi  sa- 
ranno sempre  matrimoni  abbassimi  per  la  prosperità  della  rc- 
nubblica  : 1’  essenziale  è ohe  vi  sieno  foli  costumi  che  assicurino  la 
prosperità  de’ matrimoni-  A questo  dee  provvedere  il  legislatore 
rolla  saggezza  de'  suoi  regolamenti  : le  buone  leggi  formano  la 
vera  potenza  degli  Stati,  e il  più  ricco  appannaggio  delle  nazimi-, 


NUM.  XVI. 

Rapporto  folto  al  Tribunato  rial  tribuno  oUlèt,  a nome  Mia 
tesine  di  legislazione  , sulla  legge  riguardante  ,1  matrimonio. 

Seduta  de’  a3  ventoso  , anno  n. 


•rniBtmi , 


TI  matrimonio , che  dà  causa  alla  moltiplicazione  degli  uo- 
mini c altresì  il  principio  dei  legami  più  forti  e- costanti  che  gii 
uniscono.  Se  presso  gli  esseri  guidati  dal  solo  istinto,  i due  sessi 
non  hanno  che  unioni  passeggere,  la  natura  lo  permette  perche 
tra  essi  non  ha  stabilito  altra  legge  se  non  che  quella  dell  un- 

. 1 1 lf.  l'—.A.u,  /(/■l'i.nmA  olio  III  AAIU. 


sere  ua  ìui  prescelto,  » * - o 

cò  questi  sentimenti,  clic  non  posson  venir  meno,  eli  ha  impres- 
so al  matrimonio  il  carattere  di  stabilita  che  della  società  «li  due 
sposi  forma  la  prima  delle  società,  c confonde  la  loro  mutua  esi- 
stenza quasi  in  una  sola  esistenza  indivisibile.  _ 

Ma  qui  non  si  fermano  le  vedute  della  natura.  Da  questa 
unione,  diretta  da  lei,  debbono  nascer  de’  frutti,  la  vita  de' qua- 
li , iter  lungo  temi»  debole  cd  incerti , soggetta  a tutt  ì Insogni 
e a tutte  le'  infermità,  cominccrà  co  dolori  della  madre,  non  sarà 
conservati  clic  dalle  penose  cure  di  lei,  e non  potrà  esser  sostenu- 
ti clic  dalle  fatiche  e dalla  protezione  del  padre.  Di  qua  nascono 
tra  gli  sposi  cd  i loro  figli  nuove  relazioni  di  soccorsi  e di  rico- 
noscenza, di  affetto  c di  pietà,  «li  autorità  e di  deferenza;  ed  li 
legame  coniugale  è raddoppiato  da  quello  della  filiazione,  ben  to- 
stò questi  nodi  cosi  cari  si  accrescono  e si  dilatano  per  la  paicu- 
tck,  i rami  di  cu»  spuntano  dalla  persona  del  padre  come  da  un 
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fecondo  stipite  per  abbracciare  tutti  i discendenti  di  lui  : essi  si  ajit. 
moltiplicano  per  mezzo  de’  matrimoni  clic  rannestano  le  famiglie, 
con  dar  loro  dei  congiunti  nati  fuori  del  loro  sena  Da  questa  co- 
munione di  affinità  c di  origini  si  forma  finalmente  la  riunione 
d’ interessi , di  costumi  e di  forre,  che  costituisce  lo  Stato  politi- 
co. In  tal  modo  la  società  primitiva  del  matrimonio , cosi  sempli- 
ce da  prima  ed  in  apparenza  cosi  poco  considerevole,  diviene  il 
principale  elemento  onde  si  compone , si  accresce  e si  lega  la  gran 
società  delle  nazioni,  c quella  ai  tutto  il  genere  umano. 

Giustamente , pertanto , presso  tutt’  i popoli  inciviliti  il  ma- 
trimonio c stato  riguardato  come  un’  istituzione  delle  più  solenni. 

Si  avrebbe  in  fatti  un’  idea  troppo  inesatta  della  sua  importanza 
e dignità , se  non  vi  si  volesse  vedere  che  un  patto  naturale , o 
un  coiftratto  civile.  Oltre  a questo,  il  matrimonio  è un  impegno 
Bociaie , ed  una  specie  di  trattato  pubblico  di  cui  gli  sposi  sono 
nel  tempo  stesso  1 ministri  e le  parti.  E vero  che  essi  stipulano 
per  sè  medesimi  : ma  stipulano  anche  per  la  patria  che  attenda 
eia  essi  ntlovi  sostegni  per  la  loro  Simiglia , a quali  essi  aggiu- 
gneranno  una  successione  di  altre  famiglio  ; e stipulano  pc’  poste- 
ri , la  felicità  de’  quali  dipende  dalle  generazioni  die  gli  precedono. 

Dare  a questo  gran  trattato  una  giusta  base , è senza  dubbio 
uno  de’  più  imponenti  lavori  di  cui  possa  occupi  si  il  legislatore;  e 
talee  lo  scopo  del  Progetto  su  cui  dov  ete  deliberare.  Tempo  for- 
tunato , nel'  quale  argomenti  cosi  importanti , meditati  dalla  sag- 
gezza e rischiarati  dalla  scienza  , possono  essere  esaminati  dalla 
vera  filosofia,  c sviluppati  da  vittoriosi  eloquenza!  Nulla,  per 
verità , resta  a fare  ; ma  non  posso  dispensarmi , nel  presentarvi 
1’  avviso  della  vostra  sezione,  ai  rendervi  conto  dell’  esame  che 
1’  ha  preceduto. 

Giacché  dal  matrimonio  nascono  molte  relazioni  di  differenti 
specie,  cioè:  Della  spsa  collo  sposo;  De’ genitori  Co’ figli  ; Dello 
famiglie  colle  famiglie  ; Del  corpi  sociale  co’  suoi  membri,  la  leg- 
ge proposta  avrà  colpito  nel  segno  qualora  non  Te  sia  sfuggito  al- 
cuno di  questi  rapporti.  Per  corrispondere  perfettamente  al  suo 
oggetto , bisogna  che  abbia  garantito  e protetto  i tanti  e cosi  di- 
versi interessi  che  questo  contratto  abbraccia. 

. ' * -, 
s • * 

Interesse  della  Società. 

\ 

Ora,  pr  cominciare  dal  più  grave  c più  esteso  di  questi  inte- 
ressi , la  popolazione  è sicuramente  il  primo  bisogno  licito  Stato  ; 
di  il  matrimonio  n’  è la  sorgente  più  feconda  , piche  la  più 
pubi.  Ma  prciò  dovea  la  legge  valersi  della  forza  per  costringe- 
re i citiadini  al  matrimonio  ? Gli  antichi,  ed  anche  i Romani,  ne 
presentano  degli  esempi,  non  disapprovati  da  alcuni  moderni  scrit- 
tori. Ma  tali  leggi  mostrano  quasi  sempre  la  decadenza  e la  de- 
bolezza dei  popoli  pr  cui  sono  latte.  In  uno  Stato  (tondo  la  prò- 
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Aht.  jKig.ir.ionc  non  dimanda  al  legislatore  nitro  incoraggiamento  se  non 
che  quello  di  non  trovare  ostacolo.  Su  questo  jiunto  il  Progetto  Ita 
molti  vantaggi  sulla  nostra  antica  giurisprudenza,  non  tanto  per  le 
disposizioni  clic  contiene,  quanto  per  quelle  che  ha  dovuto  eliminare. 

Per  questa  ragione  voi  non  vi  troverete  alcuni  degl’ impedi- 
menti derivanti  da  motivi  puramente  spirituali  : non  già  eli’ essi 
■Min  possano  riprodursi  nel  Foro  delle  coscienze  , ma  perchè 
li.oi  dovuto  allontanarsi  dal  dominio  della  legge,  guidata  da 
vedute  di  altra  specie.  Neppur  vi  troverete  quegl’  iinjx-diraen- 
ti  dettati  in  apparenza  dalia  severità  della* inorale,  ma  che  sotto 
il  nome  di  ratto , seduzione , matrimonio  in  extremis  , aveva- 
no in  se  caratteri  equivoci , capaci  d’  indurre  in  errore  i giudi- 
ci somministrando  armi  alle  antipatie,  all'orgoglio,  cd  alla  avari- 
zia contra  inclinazioni  plausibili , o almeno  degne  di  scusi. 
i{6  Tutto  quello  che  poteva  trovarsi  in  tali  regole  di  veramente 
utile  si  trova  implicitamente  conservato  dalle  disposizioni  genera- 
li, le  quali  danno  per  prima  base  del  matrimonio  il  picuo  consen- 
so delle  parti , fortificato,  nell’  età  dell’  inesperienza  c del  le  passio- 
ni , da  un  consenso  più  illuminato.  Finalmente,  l'eguaglianza  po- 
litica e 1’  eguaglianza  religiosa,  togliendo  via  le  incompatibilità  del 
mito  e della  nascita  , hanno  rimosso  i principali  ostacoli  ebe  nei 
nostri  costumi  e nelle  nostre  leggi  medesime  avevano  in  altri  tem- 
pi vincolata  la  libertà  ile' matrimoni. 

Però , questa  libertà  ha  i suoi  giusti  limiti  c la  socie- 
tà stessa  lia  interesse  che  ne’  matrimoni!  vi  sia  una  saggia  restri- 
zione del  pari  che  una  libera  condisccmlenzr".  Cosi , 1’  interesse 
della  società  vuole  che  alcune  unioni  troppo  affrettate  non  unti- 
li cipino  la  maturità  della  natura,  e clic  colui  il  quale  sorte  appe- 
na dall'  intanzia  non  possa  comunicare  la  propria  debolezza  ad 
una  prole  mal  costituita. 

«4-7  C’  interesse  della  società  esige  che  la  fede  conjugalc  non  si 
divida  fra  due  contratti  sussistenti , affinchè  il  matrimonio  conser- 
vi quella  unità  che , tanto  nella  vita  domestica  quanto  ne’  costu- 
mi pubblici , forma  il  più  prezioso  «1  il  più  tenere  accordo. 
iGi  LT  interesse  della  società  vuole  che  la  intimità  delle  famiglie 
non  sia  occasione  di  corruttela  , di  seduzione  , di  attentati , di  ri- 
valità ; ma  al  contrario  il  pudore  vi  riposi  come  nel  suo  natura- 
le asilo.  Prescindendo  da  alcune  teoriche  molto  plausibili  sulla  jier- 
ièttihilità  fisica  , vi  è un  motivo  morale  per  impedire  il  matrimo- 
nio a coloro  fra  quali  il  sangue  o l'affinità  ha  stabilito  rapporti 
diretti  o vicinissimi , per  lo  pericolo  che  la  purità  de’  loro  scam- 
bievoli affetti  non  sia  turbata  da  illusioni  di  altra  speranza. 
i65  Ma  più  di  lutto  l’ interesse  della  società  esige  che  il  inatri- 
191  monio  abbia  un’  autenticità  non  equivoca  , acciocché  la  legittimità 
de’  suoi  frutti  non  divenga  dubbiosa,  la  dignità  conjugale  nuit  sia 
compromessi!,  c l’onorevole  reciprocazione  delle  obbligazioni  non 
sia  confusa  con  que’  commerci  tenebrosi  che  gettano  le  loro  vitti- 
me in  tutt’  i disordini , perchè  bau  rigettato  il  freno  de'  costumi 
c ricalcitrato  a quello  delle  leggi. 
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Questi;  differenti  redole  sono  l’opera  della  di  Ini t'  ■ a ht . 

secoli;  violarle  è lo  stesso  che  turliar  1 ordine  sociale.  Per  ciò  il  Pro- 
getto le  ha  distinte  da  tutte  lo  altre,  soggettando  alla  imposizio- 
ne del  pubblico  ministero  ogni  azione  che  potesse  contravvenirvi. 

Non  pertanto,  le  conseguenze  non  debbono  in  ogni  caso  produrre  i45 
un  eguale  rigore.  Il  principio  può  conservare  la  sua  l'orza  , su-  i<>£ 
za  essere  inflessibile.  In  una  materia  che  la  natura  , il  corso  de-  itig 
gli  avvenimenti,  e quello  anche  delle  passioni  rende  sogetta  , se- 
condo i climi  i tempi  c le  persone  , a tanta  varietà,  non  Liso—  ' 
gna  che  l.i  legge  sia  invariabile,  nè  che  pretenda  di  antivedere 
lui  te  le  circostanze.  Quindi  ragionevolmente  è stalo  mestieri  allot- 
tare le  idee  da  lungo  ten\po  ricevute,  le  quali  I permettono , per 
mezzo  di  dispense  , di  togliere  alcuni  im|icdimcnti  meno  essenzia- 
li. Fra  questi  sono  gl’  impedimenti  dell' età,  e quello  di  allinità  o 
parentela  in  secondo  grado.  La  «tessa  indulgenza  ha  potuto,  scu- 
ra pericolo,  estendersi  fiiio  atl  una  delle  pubblicazioni  clic  prepa- 
rano l’autenticità  del  matrimonio.  Solamente  si  è dovuto  prende- 
re' la  precauzione  di  far  vcrilicarc  le  cagioni  ili  tali  <lis|icnse  dal 
1*  autorità  civile  che  le  accorda.  Imperoechè,  a qual' altra  autorità 
poteva  confidarsi  tal  potere  presso  una  nazione  sov  rana  ili  sè  , i 
diversi  membri  della  quale  non  hanno  altra  subordinazione  comu- 
ne senoncbè  quella  clic  impone  loro  1’  unità  civile  ? 

. • . ’ 

$.  n.  • . 

Interagi  della  famiglia .» 

I dritti  della  potestà  paterna  si  confondono  con  quelli  della 
società.  Istituito  dalla  natura  stessa  come  primo  magistrato  della  i£8 
sua  famiglia,  il  jiatlrc  è quello  elic  la  società  interroga  atììnclic'Pac- 
certi  che  il  suo  tiglio  o la  sua  figlia  portano  al  solenne  contratto  del 
matrimonio  un  consenso  vero,  solido,  illuminato.  Senza  (fucsia 
garnntia  la  legge  proposta  vuole  clic  il  consenso  del  figlio  di  fa- 
miglia sia  nullo  , s’ egli  non  c arrivato  all’  età  di  anni  venticin- 
que. Per  le  donzelle  poi , per  le  quali  la  natura  segue  altre  leg- 
gi, c clic  rare  volte  hanno  uno  stato  fuori  del  matrimonio  ,<!' età 
è stata  ben  giustamente  ristretta  a ventuno  anni. 

Arrivalo  questo  termine,  il  consenso  del  padre  non  è più  indi-  i5i 
•«pensabile;  ma  il  tìglio  non  c esonerato  dal  rispetto  e dalla  detierenza 
clic  deve  al  padre;  e quando  si  tratta  di  un’ azione  da  cui  dipende 
la  sorte  di  tutta  la  sua  posterità  ,'  si  dove  almeno  domandare  for- 
malmente il  consiglio  paterno.  Se  il  figlio  non  dimanda  o disprez- 
za  questo  consiglio , il  padre  può  opporsi  al  matrimonio,  e la  sag- 
gia lentezza  de’ tribunali  può  mettere  ancoia  degli  utili  intervalli 
Ira  1’  impetuosità  delle  passioni  e la  celebrazione  del  matrimonio  , 
per  dar  luogo  alla  riflessione. 

Questi  dritti  del  padre  sono  comuni  alla  madre,  la  quale  sem- 
bra offrire  all’  inesperienza  de’  suoi  tìgli  , se  non  una  protezione 
cosi  vigorosa  , almeno  una  attenzione  più  tenera  c più  attiva.  In 
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AfiT.  difetto  del  padre  e della  madre,  subentrano  gli  altri  ascendenti  , 
depositar)  del  potere  patriarcale. 

Nè  si  tema  clic  quest’  intervento  della  volontà  degli  ascen- 
denti nelle  unioni  desiderate  da’  lor  discendenti  , possa  essere  <|S 
ostacolo  ai  matrimonj.  La  natura  , dice  benissimo  Montesquieu  , 
dà  ai  padri  il  desiderio  di  prnccurar  a’  laro  figli  dei  successori,  che 
forse  sorpassa  quello  dei  figli  medesimi , Nè’  diversi  gradi  di  gene- 
razione essi  si  vedono  avanzure  insensibilmente  verso  l' avvenire.  Se 
la  necessità  del  loro  consenso  è tbndata  sul  loro  senno,  è fonda- 
ta egualmente  sut  loro  amore. 

1G0  In  quanto  ai  collaterali,  non  si  ritrova  in  essi  nè  la  medesima 
potestà  nè  la  medesima  riunione  di  ruotivi,  per  richiedere  il  lo  o 
consenso  : il  loro  affetto  è più  rimoto  e più  incerto  ; c vi  si 
mischiano  spesso  certe  meschine  vedute  die  non  han  che  fare 
colla  felicità  dogli  sposi.  Ecco  perchè  in  mancanza  degli  ascen- 
denti , il  consenso  della  famiglia  si  richiede  per  lo  matrimonio 
soltanto  come  supplemento  alla  déliolctza  manifesta  ddl’età  o de- 
gli organi  nel  solo  caso  in  cui  il  contraente,  o per  minorità  o per 
avverata  mancanza  di  senno , faccia  presumere  che  la  sua  volontà 
è imperfetta. 

In  generale  , se  si  paragona  la  leggi  proposta  colla  antica 
giurisprudenza,  si  vede  cne  per  regolare  i matrimonj  de’  minori» 
quella  mette  più  autorità  ne*  corpi  della  famiglia  , c quest»  più 
confidenza  ^'sentimenti  particolari  de’  parenti  diretti;  e che  spe- 
cialmente propende  in  favola;  del  voto  materno.  Le  vedute  della 
prima  si  fissavano  specialmente  sopra  una  certa  convenienza  estrin- 
seca di  .stato  , di  cui  è arbitro  il  maggior  numero  ; m vece  che 
le  vedute  dell’  ultima  si  fissano  più  sulle  convenienze  personali  , 
di  cui  sempre,  possono  dare  miglior  giudizio  coloro  alla  tenera 
attenzione  de’  quali  niente  è 'sfuggito  iu  riguardo  ai  diversi  svi- 
luppa menti  della  nostra  anima. 

zy4  Per  una  conseguenza  delle  medesime  idee,  la  legge- proposta 
dispensa  gli  ascendenti  dal  dichiarare  le  cagioni  delle  loro  oppo- 
sizioni al  matrimonio  ; mentre  , per  contrario,  esige  sempre  tali 
dichiarazioni  nelle  opposizioni  dei  collaterali  , e le  riduce  ne’  più 
stretti  confini.  Con  quanta  maggiora  attenzione  esaminerete  il  com- 
plesso delle  sue  disposizioni , tanto  più  ritroverete  una  provvida 
sollecitudine  per  allontanare  - dal  matrimonio  ojjni  ostacolo  clic 
nasca  da  passioni  indiscrete.  In  aucsto  cammino  fecondo  del  pari 
che  faticoso  , che  gli  sposi  vogliono  aprirsi  in  mezzo  al  campo 
«Iella  vita,  non  c bene  eli’  essi  aleno  respinti  fin  dal  primo  ingresso 
da  spinose  e sterili  barriere. 

180  Vedute  del  pari  liberali  hanno  dettato  gli  articoli  sulle  nul- 
lità del  matrimonio.  Le  nozze  ordite  in  frode  delle  leggi  so- 
no sicuramente  uno  sconcio  nella  società  ; ma  quando  esse  han- 
no già  avuto  il  loro  effetto  , il  romperle  sarebbe  , il  più  delle 
volte,  uno  sconcio  maggiore.  Infatti,  col  pronunciare  che  i nodi 
formati  tra  due  parti  debbansi  riguardare  come  se  non  avesscr 
mai  esistito  , non  si  rimette  le  parti  nella  posizione  in  cui  erano 
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prima  del  loro  legame.  Una  tale  unione , per  quanto  si  supponga  ajit 
difettosa  , porta  sempre  per  le  parti  conseguenze  indelebili  , ecl 
altre  più  gravi  vi  aggiunge  la  nascita  de’  figli.  Allora  che  farà 
il  legislatore?  lateso  unicamente  a sostener  le  sue  regole,  diverrà 
sordo  ad  interessi  che  per  lo  meno  meritano  la  sua  pietà  ? Ab- 
bandonerà i due  contraenti  ai  pericoli,  sempre  rinascenti,  di  un 
attacco  imm-escrittibile  ? Darà  lo  stato  de7  loro  figli. in  preda  al- 
1’  avidità  de’  loro  rivali  per  interesse , o gli  esporrà  a liti  incerte 
ed  interminabili  ? Lascerà  in  perpetua  oscillazione  i loro  rappor- 
ti colla  famiglia  , e quelli  della  famiglia  con  essi  ? Non  dovrà 
piuttosto  temer  che,  credendo  di  render  più  forte  l’autorità  delle 
leggi  , non  nc  provochi  P abuso  sacrilego  ? Egli  deve  badar  ta- 
ne rii  non  mettere  un  arma  di  più  nelle  mani  dell’  incostanza  , 
per  tagliare  tutti  i nodi  della  fede  data  c ricevuta,  ed  in  quelle 
delta  gente  vile,  per  sagrifìcarc  più  francamente  la  vittima  della 
propria  dissolutezza.  Chi  darà  un' occhiati  agli  annali  del  nostro 
t'oro,  li  vedrà  pieni  di  liti  per  questioni  di  taL  natura.  In  que- 
ste gravi  discussioni,  si  sviluppa  con  tanta  pompa  l’eloquenza  di 
quegli  oratori,  la  dottrina  di  que’ magistrati  , i lumi  de' quali 
continuano  a servirci  di  guida  anemie  dopo  la  loro  morte.  Ren- 
diamo, o tribuni  , un  giusto  omaggio  alla  loro  memoria  t inter- 
nandosi in  tutte  le  difficoltà  di  questa  materia,  essi  hanno  almen 
preparato  i mezzi  onde  farle  svanire. 

Questi  mezzi , a nostro  avviso,  sono  stati  radunati  con  scru- 
polosa sagaeità  nel  Progetto  di  legge  : voi  gli  avete  sotto  gli  oc- 
chi , c avete  già  potuto  conoscere  Li  loro  concatenazione. 

. Le  principali  idee  sono:  i.°  Ciré  non  vi- sia  nullità  affatto 
insanabile,  t ninne  quelle  che  convertono  il  matrimonio  in  delit- 
to , come  a dire  l’  incesto  c la  bigamia  : a."  Che  I’  eccezione  ili 
nullità  non  si  possa  affacciare  nè  in  ogni  stato  di  cose,  uè  ria  o-. 
gni  persona  ; ma  deve  esser  j^oporzionata  , colle  più  esatte  re- 
strizioni , alla  gravezza  de’  dritti  violati , all’  indole  dell’  infrazio- 
ne, ai  tempi  ed  alle  circostanze  che  bau  potuto  sanarla,  alla  pit>- 
tezione  dovuta  all’interesse  di  colui  clic  la  chiede:  3.“  Che  in  qua-  aoa 
lunquc  caso,  la  (mona  felle  conservi  al  matrimonio  annullato  tult’i 
suoi  rilètti  civili , almeno  in  favore  ilei  conjugc  clic  fu  di  buo- 
na fede , ed  in  favore  de’  figli. 

Del  resto,  l’ indulgenza  della  legge  sareblic  stata  funesta,  se 
avesse  confuso  i maininoli j fondati  sopra  titoli  viziosi  ma  veri , 
colle  pretensioni  clic  , senza  titolo  formale  , tentassero  arrogarsi 
il  carattere  di  matrimonio.  In  fatti , se  la  pruova  testimoniale 
è stala  sempre  riguardata  come  un  mezzo  incerto  cd  equivoco 
per  fissare  lo  stato  < Ielle  persone,  ciò  non  dovrà  principalmente 
aver  luogo,  ove  trattasi  di  uno  stilo,  clic  per  tanti  rapporti  può 
averne  l'apparenza  senza  clic  ne  abbia  il  vero  carattere?  Non.  vi 
è che  una  sola  ragione  legittima  perchè  ]>ossa  ricorrersi  a tali 
mezzi  sussidiari  , allorché  l’  alto  in  cui  è registrato  il  matrimo- 
nio sia  stato  maliziosamente  soppresso.  Ma,  siccome  allegar  tali 
cose  è una  vera  accusa , bisogna  prima  di  tutto  che  ciò  sia  giu- 
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ART.  dicalo  dai  tribunali  a’  quali  spetta  sentenziare  sii  i reati. 

Con  questi  saggi  provvediménti  noi  speriamo  di  t edere  d’ oggi 
in  aranti  tolta  via  la  sorgente  di  tanti  litigi  che  desolavano  le 
iamiglie.  La  pace  tra  esse  è il  primo  bene  che  k leggi  bau  do- 
vuto  loro  conservare. 


S HI. 

Interessi  fra  gli  sposi  divenuti  genitori 
ed  i loro  figli. 

Finora  ahhiam  considerato  gl’  interessi  ebe  concorrono  a for- 
mare il  matrimonio;  ci  resta  a parlar  di  quelli  che  nascono  dal 
matrimonio  già  formato. 

ao^  H principale  effetto  dell’ unione  coniugale  è la  generazione 
de  figli,  vale  a dire  rii  esseri  circondati  ila  mille  bisogni.  Il  prov- 
vedere a tali  bisogni  è una  ohbligazion  na (orale  di  coloro  che 
gli  hanno  messi  al  mondo  ; cd  il  ritatrimonio  c stato  istituito 
appunto  perchè  tale  obbligazione  sia  più  sicuramente  adempiuta. 

Questa  obbligazione  , molto  limitata  negli  esseri  privi  il’  in- 
telligenza , negli  uomini  è estesissima.  I figli , dice  Montesquieu, 
sono  dotati  di  ragione  ; ma  questa  tiene  a gradi  ; non  basta  nu- 
trirli, bisogna  ancora  guidarli:  essi  tono  in  istillo  di  vivere  prima 
che  non  sappiano  governarsi. 

a°4  Ma  tale  obbfligazinne  pud  dare  azione  al  figlio  centra  suo 
P®"1^  • perche  questi  gli  dia  uno  stato  per  mezzo  del  matri-' 
monio.  Tale  quistionc , lungamente  dibattuta  nel  consiglio  di  Stato 
ve,nne  nuovamente  agitata  nella  vostra  sezione  di  legislazione.  In 
lavore  dell  affermativa  si  sono  citati  gli  esempi  de’  Greci  e de* 
•Romani , e la  giurisprudenza  di  quella  parte  della  Francia  ebe 
si  governa  col  diritto  scritto.  Plesso  gli  Ateniesi  il  padre  che  non 
aveva  dato  al  suo  figlio  un  mestiere  per  vivere,  era  privato  del 
dritto  eli  domandare  a lui  gli  alimenti.  Presso  i Romani,  le  co- 
stituzioni degl’  imperatori,  fondate  sulla  legge  Giulia,  obbligavano 
il  padre  a maritare  e dotare  i figli  eh’  erano  sotto  la  sua  pote- 
stà. L autorità  di  queste  costituzioni  si  era  estesa  in  tutte  le  pro- 
vinole della  Francia  regolate  dal  dritto  scritto , almeno  in  ciò  ebe 
riguarda  li;  figlie.  Il  giudizioso  llomat  dice  a questo  proposito  : 
la  figlia  che  si  marita  dev  esser  dotata  da  suo  padre , 'te  egli  è vi- 
vente ; perchè  il  dovere  del  padre  cérca  f educazione  de ’ suoi  figli 
comprende  quello  di  dotare  la  figlia.  Ad  onta  di  queste  autorità 
si  e adottato  il  sistèma  contrario , e con  ragione.  La  legge  degli 
Ateniesi  non  era  un  positivo  comando , e Montesquieu  decide  for- 
malmente eh’  esso  era  meno  una  conseguenza  del  dritto  naturale 
clic  un  regolamento  civile.  La  legge  Giulia,  c le  costituzioni  im- 
periali  che  n’ erano  la  conseguenza,  considerale  sotto  il  rapporto 
politico,  erano  espedienti  sconosciuti  ne’ tempi  dcILi  repubblica  ; e 
che  avevano  in  mira  di  rimediare  alla  spopolazionc  con  la  forza  ; 
rimedio  inutile  a tal  male.  Considerata  sotto  il  rapporto  civile , 
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la  legge  Giulia  non  era  clic  un  peso  imposto  al  padre  pe’  van-  art. 
taggi  pocuniarj  eli'  ci  ricavava  dalla  sua  patria  potestà  ; ed  in  fatti , 
tranne  pochi  rarissimi  casi,  la  madre  non  era  a parte  ili  tale  nlilil;-  • 
ganoiio , pci-chè  non  era  a parto  de’  medesimi  vantaggi.  Sarchile 
dunque  irragionevole  di  adottare  un  tale  sistema  nel  nostro  Co- 
dice civile,  il  quale  accorda  promiscuamente  ai  figli  cd  ai  geni- 
tori il  dritto  ili  proprietà.  Cessando  la  cagione , deve  cessare 
1’  effet  to. 

Ecco,  sema  dubbio,  il  perche  le  antiche  nostre  consuetudini 
non  accordavano  tale  azione  ai  figli.  Nelle  proviucie  stesse  di  dritto 
scritto,  nelle  quali  pure  tale  azione  si  esercitava  molto  di  raro,  è dub- 
bio se  producesse  buoni  effetti.  In  fatti , essa  dava  luogo  ad  una 
specie  d1  inquisizione  sulla  possidenza  del  padre , perche  ad  essa 
doveva  proporzionarsi  la  doto  ; perpetuava  le  discordie  delle  fa- 
miglie, perchè  il  padre  non  solo  era  obbligato  di  dare  una  pri- 
ma dote,  ma  talvolta  ancora  una  seconda;  metteva  le  figlie  nel  c«- 
so  di  curar  poco  1'  autorità  patema  nel  contrattar  matrimonio , 
quando  erano  sii  età  maggiore.  Questo  abuso,  riconosciuto  dallo 
stesso  Domai , implichercblie  una  manifesta  contraddizione  oo'prin- 
cipj  della  legge  proposta.  Infatti , non  sarebbe  un  quadro  spe- 
ciosissimo quello  in  cui  si  vedesse  da  un  tato  il  padre  rivestilo 
del  potere  di  opporsi  ad  un  matrimonio  che  la  figlia  vuol  con- 
trarre ad  onta  di  lui , e vedere  dall’  altro  lato  la  figlia  medesima 
armata  {lei  dritto  per  costrìngere  il  padre  affinchè  colla  dote  le 
faciliti  questo  stesso  matrimonio  ? 

Nò , tribuni , il  nostro  Codice  non  dee  offrire  una  tale  inco- 
crenza. Conformarsi  agli  usi  della  maggior  parte  della  nazione  ; 
non  gettare  tra  padri  e figli  delle  armi  pcrcojnbattersi;  non  mettere 
I capi  di  famiglia  nell’ alternativa  di  produrre  il  bilancio  de’ loro 
Jjcni  innanzi  ai  tribunali , o impiegare  la  frode  per  nasconderli 
o diminuirli  ; non  esporre  i padri  alle  molestie  di  un  genero  il 
quale , senza  avere  il  medesimo  rispetto  della  figlia , potrebbe 
nverc  la  medesima  avidità  ; tali  sono  i motivi  elle  lian  guidato 
compilatori  della  legge , nell’  articolo  ao4  , quelli  che  han  det- 
tato la  maggioranza  de’ voti  alla  vostra  sezione  di  legislazione. 

Io  non  vi  parlo  dell’ obbligo  reciproco  che  hanno  i figli  di  ao5 
alimentare  i loro  genitori  caduti  in  indigenza.  Questi  sono  tanti 
articoli  della  legge  naturale,  che  i cuori  ben  fatti  hanno  sanzio- 
nato anticipatamente , c che  la  riconoscenza  unita  alla  pietà  filiale 
non  tarda  un  sol  momento  di  adempiere. 

$•  IV. 

Interesse  de’  conjugi  fra  loro. 

Qual  amico  de'  costumi  potrebbe  altresì  negare  il  suo  assenso 
agli  articoli  del  Progetto,  in  cui  i doveri  reciprochi  degli  sposi 
«tino  descrìtti  con  tanta  precisione?  Quando  ancora  si  riducessero  217 
a semplici  punti  di  morale , si  dovrebbero  eterne  obbligazioni 
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art. agli  autori  del  Progetto,  ]ier  aver  «lato  loro,  per  meno  «Iella 
legge,  quell’ augusto  carattere  clic  ci  fa  meditarli;  ma  sono  bo- 
nanelie  altrettanti  principj  «li  legislazione,  c noi  gii  altliiam  presi 
a guida  «lei  nostro  voto  in  lina  controversia  delle  più  iiupirtinti. 

E qui  et  siam  trovati  «li  nuovo  nel  bivio  di  dover  decidere 
fra  le  dottrine  del  paese  di  dritto  scritto , e quelle  «lei  paese  di 
dritto  <x>nsu«;t udina rio.  Siccome  il  dritto  consurtudinario  considera 
le  mogli  come  interamente  soggette  alla  potestà  del  marito,  benché 
tra  cnnjugi  non  esista  comunione  di  licni  ; cosi  ad  essi  non  accorda 
su’  loro  tieni  particolari  clic  il  godimento  delle  rendite , unito  ad 
un  semplice  «fritto  «li  amministrazione  ; c riserva  al  marito  1’  au- 
torità d'impedire  clic  questi  beni  sicno  alienati,  impegnati,  o i- 
potecati , senza  il  suo  consenso.  Per  luopposto,  il  dritto  scritto  per- 
metteva alla  moglie  di  avere  beni  distinti  dalla  sua  dote  che,  sot- 
to il  nome  di  paraftrnali , non  erano  sotto  la  dipendenza  del  ma- 
rito ; tantoché  essa  poteva  da  sé  sola  , e «li  suo  talento , dispor- 
ne in  qualunque  maniera. 

Questa  ultima  giurisprudenza  si  è voluto  abolire  affatto  nei 
matrimoni  futuri  colla  maggior  parte  degli  articoli  «lei  capito- 
la sesto  del  Progetto,  e specialmente  cogli  articoli  ai 7 , e aa3. 
E sembrato  alla  maggior  porte  della  vostra  sezione  , del  pari  clic 
agli  autori  del  Progetto , che  tale  indipendenza  assoluta  tlei  fieni 
parafcrnali,  fosse  incompatibile  coll’  idee  adottate  sulla- protezione 
«die  il  marito  deve  alla  moglie.  Intatti , come  questa  protez.ion  po- 
trebbe esser  mai  intera  cd  efficace,  se  quegli  non  potesse  impedire 
alla  moglie  di  dilapidare  i suoi  beni  <xm  dissipazioni  imprudenti  ? 
Essa  ripugna  benanche  alla  deferenza  che  la  moglie  dee  al  mari- 
to. Quindi  è che  presso  gli  stessi  Romani  i beni  parafcrnali  non 
erano  stati  introdolti  clic  in  favore  di  un  certo  ordine  «li  don1 
ne  (1),  il  matrimonio  delle  quali  non  aveva  nòia  medesima  for- 
za nè  la  medesima  dignità  che  tra  di  noi  ; e ciò  non  ostante  tro- 
vasi nelle  loro  leggi  questo  principio  : esser  ben  fallo  che  la  don- 
na la  quale  mette  la  sua  jtersona  sotto  la  condotta  del  marito , yh 
lasci  altresi  il  maneggio  de'  suoi  beni  (2).  Ma  soprattutto  offende 
quella  unità  , quella  comunione  individua  di  tutte  le  «xtsc  della 
vita,  che  forma  uno  de’ principali  caratteri  del  matrimonio  : il  le- 
game degli  affetti  può  rallentarsi , allorché  non  è più  sostenuto 
da  quello  delie  proprietà  ; e la  società  «lomestica  può  esser  turis- 
ta , perchè  le  manca  un’  autorità  comune  in  uno  de'  suoi  punti 
essenziali. 

Ecco  v tribuni,  le  principali  osservazioni  che  si  riferiscono  al- 
lo stato  del  matrimonio  nella  legge  proposta  ; e qui  terminerà  la 
mia  aringa  , forse  tropi»  lunga.  Io  non  la  prolungherò  , per  oc- 
cuparvi dell’  ultimo  capitolo  del  Progetto , che  risguarda  le  cause 
per  le  quali  il  matrimonio  resta  sciolto  : vi  tratterrei  inutilmente 

(1)  Questa  chiamavansi  malronac  , a distinzione  dell'  altre  , che 

chiamavano  malresfamiliai.  m 

(2)  Uonnm  erat  mulicrem  , qua  seipsam  marito  committit  , rcs<)“- 
zdem  pari  arbitrio  gubernari.  Lef.  7.  Coti,  de  paci.  con. 


DEL  MATRIMONIO  17 1 

<T  immagini  pooo  consolanti.  La  morte  è una  legge  della  natura,  art. 
Voi  avete  già  dato  il  vostro  giudizio  sulla  morte  civile.  11  divor- 
zio è una  materia  importante,  che  dovrete  esaminale  in  una  par- 
ticolare discussione.  Come  rimedio , il  divorzio  è alquanto  disgu- 
stoso , per  verità , ma  lo  « meno  pe’  suoi  effetti  che  per  le  sue  ca- 
gioni. Come  facoltà  , da  dodici  anni  egli  fa  parte  della  nostra  le- 
gislazione; e da  qualche  secolo  la  parte  dei  costumi  di  moltissi- 
me famiglie  che  la  repubblica  ha  riunite  alla  immensa  sua  fami- 
glia; questi,  motivi  sono  bastanti  per  non  rigettare  il  principio.  Per- 
chè la  saggezza  le  sanzioni,  basterà  che  se  ne  prevengano  gli  abu- 
si , se  ne  rettifichino  le  conseguenze. 

La  vostra  sezione  di  legislazione  vi  propone  di  accordare  il 
vostro  suffragio  ai  Progetto.  t 


^ num.  xvn. .. 

Discorso  pronunziato  innanzi  al  Corpo  legislature  dal  tribuno  itour- 
TEYILLC  , uno  degli  aratori  incaricati  di  presentare  il  voto  del 
Tvibumto  su  la  legge  riguardante  il  matrimonio. 

. t ?■  ’ 

Seduta  dei  36  ventoso  « anno  u. 


LEGISLATORI 

Il  Tribunato  nella  sessione  di  jeri  ha  dato  il  suo  voto  per 
1’  adottazionc  del  Progetto  di  legge  sul  matrimonio  ; c mi  ha  in- 
caricato di  rassegnarvi  i motivi  che  1’ hanno  determinato:  io  mi  , 

presento  per  adempiere  a tale  dovere  senza  però  molto  dilungarmi. 

L’  oratore  che  vi  ba  presentato  il  Progetto  è uno  de’  piu  pro- 
fondi giureconsulti  ai  quali  siam  debitori  del  prezioso  lavorò  co- 
municato ai  tribunali  della  repubblica.  Voi  dunque  non  solamen- 
te avete  sentito  ragionare  uno  de’  più  rari  talenti  che  onorano  c ser- 
vono la  patria  ; ma  il  primo  pensiere , che  dimanda  il  vostro  as- 
senso per  divenir  pensiere  del  legislatore,  si  è interamente  sviluppato 
«la  sè  medesimo  innanzi  a voi  nella  sua  purità  originale,  c con 
tutta  la  sua  ricchezza.  Il  Progetto  di  legge  sul  matrimonio  e sot- 
to i vostri  occhi:  voi  conoscete  le  tante  discussioni  e La  filie- 
ra pev  cui  egli  è passato  prima  di  esservi  presentato.  Noi  non 
crediamo  che  questo  lavoro , sottoposto  a nuove  discussioni , pos- 
sa comparir  capace  di  una  vera  e giusta  censura. 

Finalmente , dopo  l’ oratore  che  voi  avete  non  ha  guari  sch- 
tito  , non  si  troverà  altro  che  voglia  rendersi  indiscreto  con  ab- 
bandonarsi a nuove  e lunghe  indagini  sul  medesimo  argomento  : 
c ciò  che  per  altri  sarebbe  imprudenza , sarebbe  per  me  una  ine- 
scusabile temerità. 

Tralasccrò  dunque  di  ricercare  se  più  i rapporti  fisici  o i rap- 
porti morali  dell’  uomo,  lo  portino  al  matrimonio:  se  il  matrimo- 
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.ilio  dipendi)  più  dilli' ordine  naturale  per  l’ impulso  de’ Bensì,  die 
pc’  Insogni  «lei  cuori),  come  so  ambedue  non  costituissero  essen/.ial- 
incnte  la  natura  di  lui , c non  distinguessero  essenzialmente 
l’uomo  da  tutto  ciò  clic  , come  lui,  vive  e respira,  con  farne 
fra  tutte  le  creature  animale  il  solo  essere , che  nel  tempo  stesso 
e sensibile , intelligente  , e ragionevole. 

lo  non  esamina ò,  se  semplici  unioni  casuali  e passeggere, 
potrebbero  1 vistare  alla  rìproiluzionc  degl’  individui  ed  alla  con- 
servazione della  specie;  «e  il  bambino,  nel  venire  alla  luce , non 
si  attacchcreblie  da  sé  alla  mammella  di  colei  che  l’ha  portato  nel 
seno  ; quello  clic  diverreblie  la  madre  , ablvmdonata  a'  suoi  dolo- 
ri ed  alla  sua  debolezza  , se  in  qnel  momento  il  suo  fedele  com- 
pagno non  vegliasse  sopra  di  lei  e sopra  del  bambino. 

Io  non  lriocrcherò  se  due  esseri  clic  il  caso  avesse  la  prima 
volta  uniti , e che  l’ istcsso  c.i^o  tornasse  a riunire  in  questo  istin- 
to si  doloroso  pei1  la  madre  , ricordando  il  momento  della  Iona 
prima  unione,  c portando  nel  tempi  stesso  gli  sguardi  su  questo 
primo  p*gno  de’ loro  amori,  non  supplirebbero  da  se  all' oscitan- 
za delle  leggi;  e se,  in  mancanza  di  tcstimonj , di  garanti  pub- 
blici, non  si  farebbero  alla  presenza  del  cielo  il  giuramento  di  non 
separarsi  giammai. 

Io  non  ricercherò  se  il  bambino  clic  ba  la  prima  volta  sor- 
riso a suo  padre , sarà  sicuro  di  ritrovarlo  e di  tornare  a .sorri- 
dergli ; se  i nomi  sì  cari  di  sposo,  di  padre,  di  madre  , ili  figlio, 
dolci  delizie  riscrb'atc  al  cuore  dell’ uomo,  non  gli  «archilei  o ri- 
masti sconosciuti , senza  una  saggia  c necessaria  attenzione  del- 
la legge  per  contrassegnare,  riconoscere,  distinguere  le  famiglie. 

(’.i  basti  «lire  clic  il  matrimonio  risale  necessariamente  lino 
alla  culla  del  mondo  ; che  , al  pari  della  stessa  società , trae  la 
sua  origine  dalla  natura  dell’uomo:  ma  riceve  la  sua  principi 
fona  ed  i suoi  più  preziosi  vantaggi  dalla  maestà  delle  leggi- 

Tutto  ciò  fa  sentire  l’ importanza  della  legge  ebe  vi  è presentala. 
Evvi  però  una  veduta  della  quale  non  è forse  iuutile  occuparci  un 
momento.  I sentimenti  religiosi  trovano  altresì  la  loro  origine  nel- 
la natura  dell’ uomo.  Presso  le  nazioni  incivilite , tutti  invocano  il 
favore  c la  benedizione  del  cielo  sopra  1’  atto  più  importante  della 
vita  , sopra  un  atto  che  ne  fissa  il  destino.  Ma  se  questi  sentimen- 
ti sono  universali,  essi  si  annunciano  in  una  maniera  molto  svariala, 
perche  deve  essere  essenzialmente  libera.  Un  seni i inarto , uu  alto 
religioso  non  sarchile  più  tale;  non  sarebbe  più  degno  dell’essere 
al  quale  si  dirige , se  non  fòsse  l’emanazione  più  liberti  dell’ ani- 
ma , ma  un  atto  servile  di  obbedienza  alle  tegole  dell'  uinai» 
potere. 

I legislatori  adunque  non  riflettevano  ìfche  il  matrimonio  ele- 
vato olla  dignità  di  sagramento  non  cessa  di  essere  un  contratto 
civile,  sottoposto  necessariamente,  come  qualunque  aitivi,  alla  pub- 
blica autorità.  Eglino  allorché  in  riguaivlo  al  matrimonio  si  spo- 
gliavano della  loro  potestà , e nc  facevano  il  dominio  della  giu 
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ri.vdizionc  ecclesiastica  non  adempivano  il  loro  dovere,  CclihAlevan  abt. 

gli  occhi  allo  veti utc  della  stessa  Sapienza  infinita. 

I legislatori  di  una  gran  nazione  sono  per  tutl'i  cittadini  ciò 
cli’è  la  provvidenza  per  tult’  i popoli  del  mondo,  li  giacchi!  la 
provvidenza  stessa  non  impedisce  nè  rigettai  voti  che  le  sono  of- 
ferti con  intenzioni  pine , c soffre,  a dirlo  in  poco,  la  diversità 
tic’  culti  ; è necessario  elle  il  legislatore  seguendo  l' esempio  di  lei 
separi  dal  contratto  civile  tutto  quello  che  risguarda  un  ordine  piò 
sublime.  E , per  servirmi  delle  parole  dei  dotti  giureconsulti  a’ (pia- 
li la  nazione  dovrà  eterna  riconoscenza  pel  loro  primo  lavoro,  In- 
sogna che  la  legge  consideri  nel  matrimonio  il  solo  contratto  ci- 
vile; p lasci  nella  massima  libertà  dei  cittadini  que’  sentimenti  clic, 
dettati  dalla  sola  volontà , saranno  piò  puri  e più  rispettabili. 

Grazie  dunque  alla  saggezza  del  Governo  il  quale  ha  su  que- 
sto punto  avuto  la  Cura  di  rammentare  che  la  libertà  della  co- 
scienza è una  legge  dello  Stato , un  pegno  sicuro  dei  dritti  de’ 
cittadini. 

Ecco,  legislatori,  ciò  che  imprimerà  alla  legge  sul  matri- 
monio il'  suggello  della  più  alta  sapienza  , e la  renderà  una  delle 
più  utili  alla  pubblica  pace  , ed  alla  prosperità  nazionale. 

La  legge  proposta  si  divide  in  due  parti  principali  : una  ri- 
guarda interamente  il  carattere  essenziale  del  matrimonio  c la  sua 
stabilità  ; 1’  altra  , i suoi  effetti  e la  sua  durata.  La  prima  deter- 
mina , nei  primi  quattro  capitoli,  le  qualità  c le  condizioni  che 
si  ricercano  pel  matrimonio;  le  lormalità  clic  riguardano  la  sua 
celebrazione;  i casi  nc’  quali  vi  si  possan  fare  opposizioni,  c fi- 
nalmente le  persone  autorizzate  ad  affacciare  Ja  nullità  del  matri- 
monio. La  seconda,  nel  quinto  e sesto  capitolo,  rammenta  ai  pa- 
dri ed  ai  figli  le  obbligazioni  clic  loro  impone  il  matrimonio  , otl 
agli  «posi  i loro  diritti  e doveri  rispettivi  ; nel  settimo  capitolo , 
specificale  cause  che  possono  sciogliere  il  matrimonio  ; nell' ottavo, 
quelli  in  cui  possono  aver  luogo  le  seconde  nozze. 

Tutte  queste  disposizioni  sono  talmente  connesse,  che  per  non 
tediarvi  con  minuziose  particolarità  seguirò  passo  passo  la  serie 
degli  articoli,  accompagnandoli  con  qualche  riflessione.  Se  queste 
non  saranno  di  positiva  necessità,  verranno  almeno  giustificate  ih.l- 
1’  importanza  del  soggetto,  c potran  forse  servile  a facilitare  l' in- 
telligenza della  legge , cd  a farne  meglio  spiccate  l’ utilità  c lu 
saggezza.  i . . 

L’articolo  i44’  primo  del  Progetto,  c concepito  cosi:  L'uomo 
prima  di  aver  compito  gli  ami  diciotto , e la  donna  prima  di 
aver  compito  gli  anni  quindici  non  possono  contrarre  matrimonio. 

Le  antiche  leggi  che  permettevano  il  matrimonio  di  dodici  c quat- 
tordici anni,  ci  vennero  da  Atene,  da  Roma,  cd  anche  da  Costan- 
tinopoli. Forse  potevano  esse  convenire  a que’ climi,  ma  sarebbe- 
ro evidentemente  assurde  nel  nostro  : esse  sarebbero  state  rovi- 
nose presso  di  noi,  se  quasi  tutt’i  cittadini,  guidati  meglio  dalla 
natura  che  dalla  legge,  non  si  fossero  astenuti  dal  farne  uso.  Voi 
dunque  troverete  in  questo  primo  articolo,  un  innovazione  utilis- 
sima ed  il  vostio  assenso  non  può  essere  dubbioso. 
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ATT.  L*  articolo  i<7  dice  : Non  si  può  contrarr»  un  secondo  ma- 
*47  trinomio  se  non  sia  sciolto  il  primo.  Noi  non  dobbiam  punto  bri- 
garci delle  cagioni  che,  più  o meno  scusabili,  hanno  introdotti  la 
poligamia  nel  tale  o nel  tale  clima.  Limitiamoci  a compiangere  i 
popoli  che  non  hanno  ancora  una  giusta  idea  del  inatrimouio,  e 
min  capiscono  che  Li  pluralità  de’  mariti. c delle  mogli  è assolu- 
tamente incompatibile  con  la  felicità  c con  la  distinzione  dello 
famiglie. 

Gli  articoli  146  e 148,  co’ dodici  seguenti,  si  riferiscono  alla 
i48  necessità  del  consenso  per  render  valido  il  matrimonio.  Questa 
non  è una  regola  particolare  pel  matrimonio,  ma  abbraccia  tutte 
le  convenzioni  umane  ; e se  pel  più  picciolo  interesse  nop  vi  è 
contratto  valido  senza  il  concorso  di  una  volontà  perfettamente 
libera  ; come  essa  non  sarà  il  punto  fondamentale  ed  indispensa- 
bile per  un  contratto  il  più  sacro  che  siavi  al  mondo?  Quindi  è 
facile  di  capire  tutto  ciò  che  questa  disposizione  abbraccia  nel 
suo  felice  laconismo  : Non  vi  è matrimonio  , quando  non  vi  è 
consenso. 

Si  h faticato  assai  per  determinare  ciò  che  possa  dirsi  man- 
canza di  libertà  nel  contratto  di  matrimonio.  Per  assegnare  il 
vero  carattere  della  violenza,  si  è distinta  la  violenza  fisica,  e la 
180  morale.  Per  regolare  il  caso  in  cui  vi  sia  errore  nella  persona 
si  c dimandato  se  bisognava  stare  attaccato  alle  sole  qualità  fìsi- 
che, o se  doveva  darsi  lo  stesso  peso  alle  qualità  morali.  Prima 
dell’invenzione,  così  recente  e cosi  utile,  che  toglie  i sordi-muti 
a quella  infelicità  che  gl’ isolava  dalla  natura  intera,  si  credeva 
che  la  loro  posizione  rendeva  necessarie  delle  disposizioni  par- 
ticolari. 

In  questi  diversi  casi  le  decisioni  della  giustizia  dipendono 
necessariamente  dai  fatti  particolari  di  ciascuna  specie.  11  più 
grande  atto  della  saggezza  del  legislatore  è di  rimettersi  a quella 
ìlei  magistrato.  Non  vi  è consenso  , cioè  consenso  perfettamente 
libero;  dunque  non  vi  è matrimonio.  Questa  face  servirà  di  mi- 
glior guida  ai  giudici  , che  certe  idee  metafìsiche  o complicate 
che  potrebbero  illuderli  o traviarli. 
lJ4  Ma  ai  quindici  e ai  diciotto  anni  dee  l’uomo  essere  abban- 
donato a sè  stesso  ? La  legislazione  nuova  poteva  far  meno  delle 
nostre  antiche  ordinanze  , che  avevano  graduato  I’  uso  della  li- 
bcrtà  al  progresso  degli  anni  ? Cittadini  legislatori , il  Progetto 
di  legge  non  cede  sicuramcnite  alle  ordinanze  per  la  saa  saggezza. 
Si  è detto  molto  acconciamente:  i padri  entrano  a parte  dell’ au- 
torità de’  legislatori  nel  paese  in  cui  i legislatori  la  fanno  da  pa- 
dri. La  patria  potestà,  che  ripiglierà  il  suo  posto  nel  seno  delle 
famiglie  , clic  soprattutto  non  starà  più  attaccata  aH’  idea  di  un 
vano  dritto  di  proprietà  nella  persona  dei  padri  su  quella  de’  fi- 
gli , esisterà  d’ oggi  in  avanti  più  per  lo  bene  de’  figli  clic  per 
l' interesse  dei  padri:  ella  saia  giusta  , dolce,  patema. 

Il  figlio  a diciotto  anni,  la  figlia  a quindici,  saranno  abili- 
tati a contrarre  matrimonio;  ma  la  loro  loloutà  non. sarà  ricouo- 
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sciuU  capace  a prestarci  un  pieno  e libero  consenso.  Fino  a ven-  amt. 
tkinque  anni  po’  maschi  e ventuno  per  le  donne  , la  legge  non  i48 
vede  nella  lor  volontà  personale  un  vero  consenso  , qualora  non 
sia  stato  illuminato  e confermato  da  quello  dei  loro  genitori  o a- 
sccndenti.  A quest’epoca  essi  diverranno  per  verità  arbitri  della  1S1 
loro  sorte;  ma  non  potranno  ancora  fissarla  senonchè  dopo  avere 
con  uh  atto  rispettoso  ricercato  il  consenso  de’  loro  genitori  o a- 
scendenti,  che  potranno  risparmiar  loro  un  pentimento , e sottrar- 
li alla  disgrazia  in  cui  potrebbe  gettarli  la  loro  inesperienza  , o 
P impeto  delle  loro  passioni. 

' Se  fton  vi  saranno  più  nè  padre  nè  madre , nè  altri  ascen-  1G0 
denti  , P atto  rispettoso  non  sarà  più  necessario.  Tale  .deferenza 
non  è dovuta  ai  collaterali  , perchè  in  verità  essi  non  meritano 

10  stesso  grado  di  fiducia.  Ma  anche  nel  caso  che  non  esistano 
nè  patire  nè  madre , nè  altro  ascondcpte  , i figli  e le  figlie  mi- 
gnon di  ventun  anno  non  potranno  contrarre  matrimonio  lenza 

11  contento  del  Consiglio  di  famiglia.  , 

Ma  siccome  nella  nostra  legislazióne  tutto  P appoggio  della 
paterna  potestà  consiste  nella  tenerezza  dei  genitori,  perciò  ella  ap-  i£8 
pa  rtcrrà  ancora  alla  madre,  cd  all’avola;  solamente  in  caso  di  »5o 
disparere  tra  la  moglie  ed  il  marito,  prcvalcrà  il  parere  di  que- 
st’ultimo;  come  in  caso  di  disparere  degli  ascendenti,  prcvalerà 
quello  che  Consente  al  matrimonio. 

Tutte  codeste  tegole  , eccetto  una  sola  , dovranno  militare  1 58 
pe’  figli  naturali  riconosciuti  dai  loro  genitori.  Una  legislazione 
poco  giudiziosa  aveva  loro  troppo  accordato.  Una  legislazione  più  i5q 
provvida  e più  umana  doveva  stringere  i nòdi  che  gli  uniscono  a geni- 
tori che  si  sono  mostrati  giusti  e sensibili  con  essi.  Ella  doveva  dare 
a questi  figli , perduto  che  avessero  i loro  genitori  , P assistenza 
di  un  tutor  speciale  per  un  contratto  il  quale  gl’  interessa  tanto 
più  , in  quanto  che  assegna  loro  una  famiglia  : fortuna  di  cui 
la  loro  nascita  gli  aveva  privati.  Ma  per  essi  non  possono  aver 
luogo  uè  gli  atti  rispettosi  verso  gli  avoli , nè  il  Consiglio  di 
famiglia. 

ceco,  legislatori,  tutta  la  teorica  della  legge  sul  consenso  nei 
matrimonj. 

Gli  antichi  costumi  che  sovente  riunivano  sotto  il  medesimo  i6a 
tetto  molte  generazioni  del  medesimo  stipite,  avevano  fatto  cstcn-  i63 
dcrc  là  proibizione  del-  matrimonio  fino  ai  cugini.  Il  Progetto  la  164 
limita  ai  fratelli  e sorelle  legittimi  o naturali  , et!  agli  altri  pa- 
renti nel  medesimo  grado , senza  clic  in  questo  caso  possa  accor- 
dare! dispensa.  Questa  disposizione  ha  il  suo  fondamento  sull’  in- 
teresse dei  costumi,  su  l’onestà  pubblica  , e su  l’innocente  inti- 
mità che  deve  esistere  fra  fratelli  e sorelle. 

Fra  lo  zio  e la  nipote,  e fra  la  zia  ed  il  nipote,  il  pericolo 
non  è precisamente  lo  stesso.  Nulladimeno  si  è fatto  lo  stesso  di- 
vieto ; ma  il  permesso  dato  al  Governo  di  accordarne  la  dispen- 
sa , previene  qualunque  lamento. 

E «piasi  inutile  di  rammentare  la  proibizione  in  linea  retta. 
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art.  Si  poteva  esser  Ben  sicuri  che  il  Progetto  non  Lavicbbo  ohtyiafn. 

Sarebbero  state  iusuflicicnti  tutù:  le  pene  datesi  dal  legisla- 
tore , per  determinare  , nel  primo  capitolo  , con  tanta  precisione 
i caratteri  essenziali  del  matrimonio;  se  un  secondo  capitolo  non 
avesse  assicurata  la  massima  pubblicità  nella  sua  celebrazione  ; c 
se  nella  stessa  pubblicità  un  terzo  capitolo  nou  trovasse  una  tem- 
perata autorizzazione  degl’  impedimenti  , saiutar  modo  di  rispar- 
miare alla  società  lo  scandalo  cosi  frequente  dei  matrimonj  che 
olFandono  i costumi  c la  pubblica  onestà  ; o se,  -lilialmente,  le  pene 
stabilite  nel  quarto  capitolo , non  contenessero  la  sanzione  dei  ca- 
pitoli precedenti  , e ci  assiemassero  che  tutte  le  Solennità  pre- 
scritte tifila  legge  nou  sarebbero  violate  impunemente. 
iG5  L’oratore  dei  governo  ha  pienamente  dimostrato  che  le  nostre 
formalità  novelle  e le  nostre  idee,  in  oggi  rettificale  stai  vero  spi- 
rito di  eguaglianza  , hanno  sbandito  ogni  timore  di  que’ ‘mairi- 
inonj  che  l’antica  giurisprudenza  chiamava  matrimoni  secreti  ; c 
che  i pregiudizi  dell’  orgoglio  , molto  più  che  la  giustizia  , avo-’ 
vau  fatto  riprovare  ì matrimonj  in  extremis.  Il  silenzio  adunque 
del  legislatore  su  queste  due  specie  di  matrimonj  è al  coperto  da 
ogni  censura  ; e tutto  quello  che  i costumi  ed  il  pubblico  bene 
esigono  da  lui  si  è,  che  non  possa  eseguirsi  alcun  matrimonio  vera- 
mente clandestino,  non  possa  coutrarsi  tal  legame  che  sotto  l'au- 
torità della  legge.  Ora,  c indubitato  che  il  vero  mezzo  per  dare  al 
matrimonio  tutta  la  pubblicità  possibile,  si  è di  prescrivere:  Primo: 
che  il  matrimonio  non  possa  essere  celebrato,  senoncbè  inrtauzi  1’  oili- 
ciule  dello  stato  civile  del  luogo  ove  -è  domiciliato  uno  dc’contraen- 
166  ti.  Secondo:  che  non  possa  essere  celebrato  senoncbè  dopo  due  pub- 
blicazioni, da  dicci  in  dieci  giorni,  fatte  nella  municipalità  del  do- 
micilio di  ambe  le  parti , e tre  giorni  dopo  1'  ultima  pubblica- 
zione. Terzo  : che  nel  caso  che  uno  de’  contraenti  in  tempo  della 
lG;  celebrazione  avesse  dimorato  per  sei  soli  mesi  nel  luogo  dove  al- 
lora fa  la  sua  residenza,  si  facciano  le  pubblicazioni  tanto  nei  luo- 
go della  sua  dimora  attuale,  quanto  in  quello  dell’antioo  doiui- 
iG8  cibo.  Quarto  : che  se  i contraenti  non  avessero  ancora  1’  età  lega- 
le per' lo  matrimonio,  le  pubblicazioni  si  facciano  benanche  nel 
domicilio  delle  persone  sotto  la  potestà  delle  quali  essi  si  trovano. 
170  Quinto  : se  un  Francese  vuol  contrarre  matrimonio  in  paese  stra- 
nièro , secondo  le  formalità  di  quel  paese  , debba  far  precedere 
in  Francia  le  richieste  pubblicazioni,  e che  ne’  tre  mesi  seguen- 
ti il  suo  ritorno  faccia  trascrivere  il  suo  matrimonio  ne’  registri 
pubblici  del  suo  domicilio.  • 

1 j 3 Per  quanto  sia  giusto  che  i’ contraenti  non  corrano  pericolo  di 

vedere  attraversato  il  momento  della  loro  unione  da  impedimenti 
astiosi  c maligni  ; pure  sarebbe  un  pregiudizio’  per  le  famiglie,  c 
talvolta  anche  per  le  parti  stesse , tener  celati  gl’  impedimenti  le- 
gittimi , col  non  permettere  ad  alcurio  il  rivelarli.  L’  uso  adun- 
que dell’ opposizioni  uou  poteva  essere*  in  !!s tintamente  proscritto; 
e voi  giudicherete  se  il  Progetto  lo  cii  con  seri  ve  ue'  suoi  g li- 
sti limiti.  _ ». 
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Soltanto  il  padre,  la  madie,  ed  altri  ascendenti  potranno  prò-  art. 
porre  opposizioni  contra  un  matrimonio  , senza  esser  obldigati-  a 
dichiararne  i motivi, e senza  esser  soggetti  all’ ammenda  de' danni 
ed  interessi.  La  loro  opposizione  , del  pari  che  il  loro  silenzio  , 
procederanno  sempre  dai  cuore  e dalla  tenerezza  paterna. 

Il  fratello  e la  sorella,  lo  zio  e la  zia,  il  cugino  e la  cu  gì-  i74 
na  carnale,  potranno  propoi-re  opposizione,  ma  soltanto  i«  due  casi: 
l’  uno,  se  non  siesi  ottenuto  il  consenso  del  Consiglio  di  famiglia; 
l'altro,  se  l’opponente  proponga  lo  stato  di  demenza  di  uno  dei 
Contraenti,  e ne  domandi  l’interdizione,  introducendo  a tale  og- 
getto il  competente  giudizio.  Le  decisioni  de’  tribunali  non  po- 
tranno ritardarsi  un  momento  ; c gli  officiali  ministeriali  i quali 
avessero  dato  corso  ad  impedimenti  capricciosi  , saranno  grave- 
mente puniti.  Queste  disposizioni  si  contengono  nel  secondo  c ter- 
zo capitolo. 

Il  quarto  è anche  più  importante.  Non  v’ha  dubbio  che  sia  180 
lacrimevole  cosa  il  vederci  mariti,  le  mogli,!  figli  portiti  innanzi 
ai  tribunali,  perchè  si  contrastano  loro  i titoli  di  padre,  di  madre, 
di  sposi , di  figli  legittimi.  Ma  inutilmente  la  legge  veglierebbe 
con  tanta  attenzione  alla  purità  del  matrimonio,  se,  giova  ridir- 
lo, qualche  disposizione  penale  non  garentisse  l’osservanza  di  tutte 
le  regole.  Il  progetto,  o legislatori,  non  converte  in  remile  posi- 
tive la  notissima  distinzione  di  nullità  assolute , e relulke , di 
nullità  che  possono  o che  non  possono  esser  sanate.  Ma  senza  per- 
der di  veduta  tale  distinzione  , dà  una  guida  più  sicura  con  le 
regole  elle  prescrive. 

Un;»  delle  principali  si  è quella  cosi  pregevole  per  la  sua  ge- 
neralità e precisione,  non  vi  è matrimonio  , quando  non  vi  è con- 
■ senso.  L’  articolo  ilio  del  Progetto  altro  non  è che  lo  sviluppamelo 
e la  conseguenza  di  questa  regola  : non  vi  è consenso,  se  esso  non 
è stalo  perfettamente  libero  , s’ è stato  estorto  da  violenza  o da 
errore.  Ora,  è indubitato  che  il  carattere  essenziale  della  violenza 
e dell’  errore  si,  è , di  non  poter  essere  conosciuti  ed  attcstati  con 
certezza  senonebè  da  colui  il  quale  asserisce  di  esservi  soggiaciu- 
to. Il  matrimonio  adunque  non  potrà  essere  impugnato , a titolo 
di  violenza  o di  errore  , che  dal  conjugc  il  quale  dice  c offre 
provare  che  il  suo  consenso  non  è stato  libero,  o che  è stato  in- 
dotto in  errore  circa  la  persona.  .»  , . 

In  questo  caso  , 1’  esercizio  di  tale  azione  soggiace  ad  una  l8t 
seconda  modilicatkme.  Se  il  ricorrente  ha,  per  sei  ; mesi  dal  ,ino- 
xftento  in  cui  si  è trovato  in  piena  libertà  o riconosciuto  il  suo 
errore,  coabitato  col  suo  conjugc,  il  suo  ìcdainq  non  potrà  aver 
luogo.  Sui  mesi  di  coabitazione  e di  silenzio  fan,  vedere  che  la 
violenza  e 1’  errore  sono  allegati  di  mala  fede  , o almeno  che  il 
ricorrente  ha  ratificato  1’  impegno  contratto. 

Questa  massima  e la  sua  conseguenza  si  applicano  altresì  (dia  i8a 
disposizione  che  riguarda  il  consenso  del  padre  (Iella  madie  e i83 
del  consiglio  di  famiglia.  Per  Io  stesso  principio  elle  la  legge  non 
Vix]c  una  vera  volontà  in  colui  clic  non, ha  l’età  legale  per  enn- 

J Mot.  Tom.  /•  ia 
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mente  nniwovato  il  matrimonio,  o pure  "•"'  ...  . ' . „..„• 

anno  d«pf  ricevutane  la  notizia  f^^l  !q«"amlo  sUno  statilo 
vale  ad  una  espressa  approvazione,  e 1 sccon  ’ l , , . lc 

silenzio  per  nn  anno  intero,  dopo  esser  ginn  • ‘ „ ^ 

”,!  pel  matrimonio.  K Ìli''' 

>83  otterranno  sicuramente , o ltRisl.  - 1 accuratezza  i 

■8<  *,  'Szz.ìLxir  =s  s - 

jiILKSrì  -.Sto-SiT  Vi.i  — *• 

. . i"%  difètto  dell-  età  legale  ; un  primo  matrimonio  «neom  «‘7 

stente  ; la  parentela  o affinila  in  intende  cas- 

E per  mostrare  la  severità  con  cui  “ . .il™, 

- t&ainn  ssta 

dare  la  nullità  del  secondo  matrimonio , e far  « dm«»  1 

;ùme  degli  sposi-  . . ^ severità  della  legge  , 

non  losse  giunta  all1  ^^'  èU  s^^e  non  avevano  l’età  le-- 
Se  in  questo  caso  lo  sposo,»  gli  sposi  one  non  ... 

fritti  ma,  lasciano  passare  sci  mesi  dal  momento  in «uv ™n°  « 

? , a”  se  la  donna  rimane  incinta  entro  . se,  mesi,  la  legge  non 
permétte  pii,  di  annullare  un  matrimonio  confermato  dalla  to- 
ìòiìtT  delle  ' pa t ti  in  una  età  nella  quale  ne  sono  capaci , c del- 
la legittimità  del  quale  la  natura  ha  dato  non  dubbia  pi  “*■ 

B E inutile  aggiungere  che  il  padre  c la  madre  non  possono 
i.r£Z? % età  «n  in  ™.io  - I—  ~ 

assensi 

allorché  si  tratterà  di  una  successione  già  spelta cu 
pugne£o  hi  validità  del  matrimonio  p unico  oggetto  eh  ven- 
dicare i dritti' loro  ricaduti  (articolo  187  ).  , 

Sugli  articoli  i$8  e i&j  basta  osservate  che  se  nel  caso  ^ 
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due  matrimoni  contemporanei  «’  impugnasse  egualmente  la  Tali-  abt. 
diti  tli  cutrambi,  i tribunali  debbono  premettere  l'esame  elei  primo.  189 
Giova  altresì  rammentare  in  questo  luogo  , la  differenza  dei 
doveri  imposti  ai  depositar)  dell’  autorità  della  legge  , dagli  ar- 
ticoli 190,  191,  192,  e ig3.  Codesta  differenza  si  renile  di  somma 
importaiua  ne'  diversi  casi  in  cui  si  applicano  Ìc  loro  dispo- 
sizioni. Se  trattasi  di  matrimonio  infetto  di  vii)  essenziali  , 190 
come  a dire,  difetto  di  età  , esistenza  di -un  matrimonio  prece- 
dente, parentela  o affinità  in  grado  proibito;  la  legge  non  si  con- 
tenta eli  conferire  al  commessario  del  governo  il  semplice  dritto, 
ma  gl*  impone  il  dovere  di  far  separare  gli  sposi  , sempre  però 
colla  summentovata  modificazione  circa  ni  difetto  di  età. 

Se  si  tratta  di  un  matrimonio  in  cui  non  sia  concorso  la  igt 
pubblicità  prescritta  dalla  legge , c senza  la  presenza  dell’  officiai 
competente  , -sembra  clic  il  legislatore  rimetta  alla  prie  lenza  del 
giudice  il  bilanciare  1’  interesse  de'  costumi  e la  pace  delle  fami- 
glie , con  ciò  che  richiede  la  severità  del  suo  ministero:  tempera- 
mento appoggiato  ai  saggi  consigli  del  celebre  D'Afjuesicau.  Nel  caso 
di  niatrimon)  che  offendono  apertamente  i costumi,  la  legge  dice: 
il  commessarii)  del  governo, può  e deve  intervenire  c reclamare  ; ma 
nel  caso  dell’articolo  191,  relativo  al  dilètto  di  pubblicità  o pre- 
senza dell’ officiale  pubblico  , la  legge  dice  seccamente  : il  matri- 
monio potrà  essere  attaccato.  Questa  riflessione , o questo  dubbio, 
abbandonato  alla  vostri  penetrazione,  non  potrà  far  dubitare  al- 
meno ilella  saggezza  della  disposizione.  ■ ' 

Il  testo  dell' articolo  sull' omissione  delle  pubblicazioni  o delle  iga 
dispense  , o degl’  intervalli  richiesti  fra  le  pubblicazioni  c 1’  atto 
della  Celebrazione,  è più  positivo.  Quivi  si  ilice  chiaramente,  che 
il  commessario  del  governo  «fere  , in  questi  differenti  casi,  limi- 
tarsi a tare  imporre  semplici  multe  pecuniaric  all’  oflicial  pub- 
blico , eil  alle  parti  che  avranno  contravvenuto  alla  legge  ( art. 

192  e i93  ).  • ’ ; ' . 

I nove  articoli  seguenti,  che  chiudono  il  capitolo  quarto,  ri-  190 
guardano  : • ■ < 194. 

La  positiva  necessità  di  esibire  un  atto  della  delchrazione  del  itjà 
matrimonio  , per  poter  reclamare' il  titolo  di  conjuge,  ad  eccezione 
de’ soli  casi  in  cui  non  vi  fossero  registri  , o lasserò  smarriti  ; 

La  legittimità  del  figli  nati  da  patire  c madre  i quali  so- 
no sempre  vissuti  come  marito  e moglie , quando  ambedue  sian 
morti  ;•  allorché  i figli  hanno  in  favor  loro  il  possesso ' ilei  loro 
stato  c l’atto  della  loro  nascita;  ■ J . iti 

Le  prevaricazioni  c colpe  gravi  dell’ officiale  civilev  urlia  te-  198 
nuta  dei  pubblici  registri  ; " , . 199 

Le  differenti  azioni  che  possono  nascere  contro  di"  Ini  o dq’  200 
suoi  eredi , e le  pruovc  che  possono  straordinariamente  risultare 
da  una  istruzione  criminale,  e sua  corrispondente  sentenza  della 
celebrazione  del  matrimonio  ; ...... 

Gli  effetti  civili  che  la  buona  fede  di  amendue  gli  sposi,  o 201 
di  un  solo  di  essi,  può  produrre  in  favore  del  matrimonio;  nel  202 
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Air.  primo  nn so , pèr  smistine  i Coniugi  ; nel  secondo , per  un  solo  , 
ma  sempre  in  favore  He’  loro  figli  comuni. 

Tulle  queste  disposizioni  sono  in  cosi  evidente  accordo  colla 
sana  ragione  e colle  massime  comuni,  che  qualunque  nostra  rifles- 
sione sarebbe  superflua. 

Altrettanto  diciamo  delle  disposizioni  del  quinto  capitolo,  che 
obbligano  il  padre  , la  madre  ed  i figli  di  somministrarsi  re- 
ciprocamente gli  alimenti  ; che  estendono  questo  .dovere  agli 
alimi  nel  medesime  grado,  sotto  le  modificazioni  dettate  dalla 
ragione  ; clic  rimettono  alla  prudenza  del  giudice  il  decidere  , 
quando  coloro  che  debbono  somministrare  gli  alimenti  possono 
esser  dispensati  dal  pagaie  una' pensione  per  alimenti,  con  oflfrir- 
si  di  ricevere  in  loro  casa  la  persona  che  debbono  alimentare.  T ut- 
te  queste  disposizioni  altro  non  sono,  die  il  pretto  linguaggio  del- 
la natura. 

ao4  H capitolo  quinto  adunque  non  richiederebbe  alcuna  rifles- 
sione , se  non  vi  fosse  gran  diversità  di  opinione  c di  usi  tra  i 
i paesi  di  dritto  scritto  c quelli  di  dritto  consuetudinario , per 
decidere  , se  sia  prudente , giusto  , necessario  , che  la  legge  olv- 
liligbi  il  padre  precisamente  a dotare  |a  figlia.  Questo  punto  di 
dritto  importantissimo  Ita  fermato  materia  di  dotte  c profonde 
discussioni  nell’  esame  preparatorio  del  Progetto.  I partigiani  del 
dritto  scritto,  citavano  in  favor  loro  molte  leggi  romane,  le  quali 
accusano  d’ ingiustizia  e di  durezza  quei  padri  i quali  trascurano 
o ricusano  di  dotare  le  loro  figlie,  ed  imputano  ai  padri  medesi- 
mi i falli  di  queste,  allorché  le  ban  lasciate  arrivare  a venticin- 
que anni  senz’averle  maritate. 

Malgrado  le  armi  adoperate  dai  partigiani  dei  dritto  scritto, 
la  loro  opinione  non  è prevaluta.  Noi  non  sappiamo.se  la  forza 
degli  usi  co’ quali  abbiam  vissuto  in  questi  ultimi  tempi,  abbia 
avhto  parte  nell’  opinione  che  ce  ne  siam  formata.  Ma,  possiamo 
attcstarlo  colla  massima  sincerità  , i motivi  su  cui  si  poggia  la 
nostra  opinione  meglio  di  tutti  si  accordano  col  vero  interesse 
della  società , colla  dignità  e la  potestà  del  padre , coll’  interesse 
de’  figli  , col  navvicinainento  degli  amici  della  patria  , c di  tut- 
t * i figli  della  gran  famiglia.  Questi  motivi , o legislatori , sono  i 
seguenti. 

Per  introdurle  ne’  paesi  di  dritto  consuetudinario  F obbligo 
positivo  dei  padri  ili  dotare  le  figlie  , vi  bisognava  una  rivolu- 
zione d’  idee.  Nc’  paesi  di  dritto  scritto  in  cui  i padri  sono  av- 
vezzi a riguadare  tale  obbligazione  come  dettata  dalla  legge,  con- 
tinueranno a fare  , per  rispetto  per  1’  antica  legge  e per  dovei» , 

• quello  che  l'affetto  paterno  fa  fare  presso  di  noi;  c cosi  nell’ una 
parte  e nell’altra  non  vi  sarà  cambiamento. 

La  quantità  della  dote,  in  caso  di  controversia,  non  può  es- 
alati regolata  che  sopra  F asse  paterno.  Ora,  può  talvolta  essere  un 
passo  molto  critico  per  un  jiailre  di  famiglia  1’  essere  costretto  a 
mettere  al  giorno  il  segreto  della  sua  sostanza. 

In  materia  di  legislazione  è gran  diletto  il  calunniare  il  cuore 
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umano;  dubitare'  ilei  cuore  paterno,  e oltraggiarlo  con  tanta  dil-Airr. 
fklcnza,  a noi  sembra  essere  grave  errore.  Noi  non  possiamo  per- 
suaderci, che  questi  motivi,  i quali  a noi  sembrano  di  tanto  peso, 
non  abbiano  la  stessa  forra  presso  di  voi. 

Il  dritto  che  leggi  romane  davano  alle  donne,  di  costituirsi 
In  dote  una  porzione  de’  loro  beni  , e riservarsi  il  godimento  e 2*7 
la  proprietà  ili  altra  porzione  sotto  il  nome  di  parafernaii , ha 
dato  luogo  ad  una  scissura  dispareri.  Ma  tale  facoltà  accordata 
alle  donne  dalle  leggi  romane,  è stata  dai  più  riconosciuta  come 
ripugnante  alla  natura  deR’  unione  coniugale  , alia  autorità  del 
marito;  c siam  sicuri,  o legislatori,  che  per  tale  sarà  qualilicata 
anelo’  da  voi. 

Tntte  le  altre  tfisnosizioni  del  sesto  capitolo  altro  noi»  conten- 
gono che  il  divieto  alle  donne  di  obbligarsi  o di  stare  in  giudi- 
aio  senza  I’  autorizzazione  del  marito  , proibizione  in  tutto  uni- 
forme all’  antica  e costante  legislazione  francese  ; ma  la  presenta- 
no con  tanta  precisione  thè,  estesa  a tutta  la  repubblica  , non 
darà  motivo  a controversia. 

Un  progetto  convertito  in  legge  dal  vostro  assenso,  consa-  227 
gra  irrevocabilmente  i principi  che  trovatisi  nelle  disposizioni  del 
capitolo  settimo , circa  gli  e nètti  della  morto  civile. 

Il  divorzio  sarà  materia  di  una  leggo  particolare  e (li  un  ti- 
tolo a parte. 

La  disposizione  del  capitolo  ottavo  cd  ultimo  riduce  a soli  22S 
dieci  mesi  r ano»  che  le  nostre  antiche  usanze  chiamavano  anno 
dei  tutta.  Vi  sembrerà  che  questo  termine  sia  suiliciente  per  evi- 
tar tutti  i tlubh]  sulla  paternità,  e tutti  i pericoli  conosciuti  sotto 
il  nome  di  confusione  di  parto  -,  e sicuramente  , o legislatori  , 
non  vi  troverete  cosa  che  ripugni  alla  decenza  ed  alta  dignità 
del  matrimonio. 

Prima  di  fmive,  sarebbe  forse  a proposito  di  dipingere  iL  ce- 
libato e le  suo  privazioni  ; il  matrimonio  c le  sue  dolcezze  , i 
suoi  veri  godimenti  ; di  sostituire  al  severo  linguaggio  delle  leg- 
gi che  parla  sempre  alle  donne  di  souuucssione  c di  obbedienza, 
il  quadro  della  loro  potenza  reale , de’  loro  diritti  più  belli,  più 
cari,  più  dolci;  massime  quando  esse  vogliono  e sanno  stabilii  ne 
l’ impero  nel  seno  de’  costumi  e delle  famiglie.  Mi  rammento  pe- 
rò, o legislatori,  di  quello  che  io  diceva  nel  principio  di  questa 
discorso  ; c confesso  che  tutte  queste  idee  perderebbero  troppo 
nel  cambiare  di  organo  e d’interprete. 

Io  mi  limito  a presentarvi  il  voto  di  adozione  del  Progetto  di 
legge,  già  proferito  dal  Tribunato.  k 
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NUM.  XVIII. 

Esposizione  de'  tnottci  sulla  legge  riguardante  gli  alti  rispetto- 
si (i)  fatta  del  consiglierò  di  Stato  ugot  pr(sambkbu. 

I **•  - ' *1  » /.  1 

Seduta  de’  (5  ventoso  anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

, • t * . ‘ f .»  * • ! * ♦ •»  * 

L’  oggetto  costantemente  avuto  in  vista  nel  Codice  civile , si 
è di  rigenerare  e perfezionare  i costumi  pubblici , con  mantenere 
in  vigore  la  legittima  autorità  de’ genitori,  autorità  sema  la  qua- 
le non  vi  sarebbe  tàiniglia  propriamente  detta  j. senza  la  quale  il 
naturale  affetto  de’  padri  e delie  madri  desidcrcreblié  in  vano  , 
regolando  lu  condotta  de’  figli , formarne  uomini  virtuosi , ispirar 
loro  obbedienza  alle  leggi  ed  attaccamento  alla  patria  ; senza  la 
quale  , i figli  potrebbero  dare  alla  società*  lo  scandalo  di  mancare 
a que’ doveri  che  da  tutt’i  popoli  inciviliti  sono  stati  sempre  riguar- 
dati come  sacrosanti. 

Ora  1’  epoca  appunto  del  matrimonio  , nella  quale  i figli  van- 
no a formare  una  nuova  famiglia  ed  a fissare  il  loro  destino  , è 
quella  nella  quale  essi  hanno  il  maggior  bisogno  del  soccorso  del 
padre  c delia  madre,  per  non  essere  traviati  dalle  loro  passioni; 
ed  c giusto  lien  anche  die  net  momento  di  questa  separazione  i 
figli  rendano  agli  autori  de' loro  giorni  un  particolare  omaggio  di 
riconoscenza  e di  rispetto.  L'adempimento  di  questi  doveri  non 
ha  niente  di  contrario  a quella  libertà  di  cui  è ben  giusto  che  i 
figli  godano  per  lo  loro  matrimonio. 

Allorché  i figli  non  sono  ancora  arrivati  all’età  di  venticin- 
que anni,  c le  figlie  a quella  di  ventuno,  la  legge  presume  die, 
senza  l’ aiuto  (Iella  prudenza  c dall’  affetto  de’  genitori  la  lorp  sor- 
te sarchile  il  più  delle  volte  in  pericolo;  c sotto  questa  espressio- 
ne generale  di  figli  c di  figlie  vengono  compresi  tutti  coloro  ebe 
prima  di  quest’  età , non  solo  non  avessero  contratto  matrimonio, 
ma  che  fossero  vedovi.  * 

Nel  titolo  del  matrimonio  si  è ordinato,  che  le  nozze  con- 
tratte senza  consenso  del  padre  e della  madre,  degli  altri  ascen- 
denti,- a del  consiglio  di  fomiglia  , ne’ casi  in- cui  fosse  necessa- 
ri^, potranno  essere  attaccate  dii  nullità  da  tutti  coloro  de’ quali  era 
necessario  il  consenso.  I motivi  dì  questa  disposizione  saggia  «1 
indispensabile'  ^i  sono  stati  già  rassegnati.  • . 

Allorché  i figli  di  famiglia  sono  giunti  all’età  in  cui  é giusto 
di  lasciar  loro  il  dritto  di  provvedere  da  sé  al  loro  destino,  deb- 
bono nulladimcno , nel  servirsi  di  tal  dritto , in  qualsrsia  epoca 
della  vita , ascoltale  la  voce  ed  i consigli  di  coloro  che  sono  in- 

(i)T.a  legge  de’ 3o  ventoso  anno  la,  avendo  collocato  dopo  l'articolo 
i5i  del  titolo  del  matrimonio,  i sci  articoli  della  legge  su  gli  atti  ri- 
spettosi , ciò  che  riguarda  tale  legge  trova  qui  naturalmente  il  suo  posto. 
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tcrcssati  alla  felicità  di  essi  figli;  e verso  i quali,,  dopo  la  tanta  ut. 
cura  che  ne  hanno  avuta  per  anni  c i anni,  non  possono  sena’  una 
nera  ingratitudine  mancare  a quest’  atto  di  deferenza-  Questi  mo- 
tivi Iian,  dato  luogo  ad  una  seconda  disposizione  nel  medesimo 
titolo  del  Codice  ( art.  1 5 « ):  ecconc  le  parole  : « figli  di  fami- 
glia giunti  alla  età  definita  dal?  articolo  i4H , tono  tenuti,  prima 
di  contrarre  matrimonio , a chieder  con  alto  rispettoso  e formale 
il  consiglio  del  padre  e della  madre , o de’  loro  avoli  e delle  loro 
avole , nel  caso  che  il  padre  e la  madre  fotsmr  morti , o fossero  nel- 
l’ impossibilità  di  maiufestare  la  loro  volontà . , , , 

Per  1’  applicazione  di  quest’  articolo  sopo  necessari  alcuni 
schiarimenti.  Sarebbe  un  errore  di  chiamare  rispettoso  un  atto  in 
cui  il  padre  c la  madre  altro  non  vedessero  che  una  vana  Ibnua- 
lità  ; ini  atto  che,  in  vece  di  essere  segno  di  rispetto,  tosse  per 
loro  una  nuova  pruova  d’ ingratitudine  e di  disprezzo. . In  fatti , 
qual  altro  giudizio  potrebbe  formarsi  «li  un  figlio  il  quale  , con- 
tro lo  spirito  cd  il  fine  della  legge , credesse  di  aver  fallo  ii  suo 
dovere  con  1.1  semplice  dimanda  del  consiglio  de’ suoi  genitori, 
trascurando  però  il  consiglio,  stesso  a seguo  di  nou  prendere  nep- 
pur  tempo  a pensarvi  sopra , c celebrando  il  matrimonio  nd  mo- 
mento stesso  clic  i genitori  ricusano  di  benedirlo  ? 

Una  delle  maggiori  sciagure  di  un  figlio  si  è quella  di  con- 
trarre matrimonio  senza  il  consenso  di  chi  gli  ha  dato  la  vita. 
Allora  la  face  nuziale  diverrebbe  fiaccola  di  discordia , se  la  leg- 
ge- , che  veglia  alla  pace  delle  famiglie  del  pari  che  alla  conser- 
va z.ionc  dell’ordine  sociale,  non  venisse  in  soccorso  elei  figlio  C 
de-'  genitori , avvicinandoli  ed  obbligandoli  a dirsi  le  rispettive  ra- 
gióni; dando  nuovo  peso  ai  consigli  ile' genitori;  e dando  al  figlio 
la  mainerà  di  disarmare  con  alti  ili  pietà  liliale,  certi  padri  c 
certe  madri,  il  dissenso  de’ quali  fosse  poco  ragionevole. 

Ma  per  ciò, è necessario  che  siavi  un  ay  v ìcinamcnto  effettivo,  c un 
tempo  salili  dente  , perché  iu  mezzo  al  bollore  delle  passioni  et  ai 
primi  semi  della  discordia  , la  tenerezza  del  padre  e.  la  couliden- 
za  del  tiglio,  possano  esercitare  la  loro  scambievole  influenza. 

Sembra  clic  con  questo  spirito  sieno  state  concepite  per  lo  pas- 
salo le  leggi  francesi  nella  soggetta  materia;  ma  uessuna  di  esse  ave- 
va fissato  regole  positive  c ciliare  ; e la  pratica  vi  aveva  supplito 
in  una  maniera  troppo  imperfetta.  Esse  avrvan  messo  nelle  mani 
de’  genitori  co’  quali  non  si  era  usato  quest’  atto  di  rispetto , un 
terribile  mezzo  per*vcndiearc  la  loro  autorità , quello  cioè  della 
di  redazione  ; senza  prendere  le  misure  necessarie  per  ravvicinare  i 
figli  co’  genitori.  , 

Siccome  nè  il  potere  dato  dalla  natura  ai  genitori,  nè  la  pie- 
tà filiale,  nc  i' precetti  della  religione,  bastavano  per  impedire  lo 
scandalo  e ’l  disordine  d' infiniti 'matrimoni  clandestini  ; un’  ordinan- 
za di  febbrajo  1 556  mise  in  mano  de’ padri  e delle  madri  la  po, 
testà  di  vendicarsi  , con  autorizzarli  a pronunciare  la  direilazionc, 
cd  a rivocare  le  donazioni  cd  altri  vantaggi  clic  avessero  fatti 
ai  figli. 
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A questa  subordinazione  fu  fissata  l’ epoca  , pc’  maschi  sino 
a trenta  anni , per  le  donne  sino  a venticinque.  Passato  questo 
termine  il  consenso  non  era  richiesto  con  tanto  rigore  ; ma  s’ in- 
giunse soltanto  ai  figli  il  dover*  «lì  ricercare  il  parere  cd  il  con- 
siglio de'  loro  genitori.  L’  esperienza  di  quasi  un  secolo  fece  co- 
noscere qual  frutto  poteva  sperarsi  da  tali  espedienti.  Si  legge  nel- 
la dichiarazione  de’ 26  novembre  iG.fq , clic  I’  indulgenza  dei  pa- 
dri e delle  madri  gli  portava  a perdonare  la  loro  offesa  persona- 
le , senza  badare  all’  offesa  dell’  ordine  pubblico  ; e che  il  dritto 
di  diredare  non  era  per  la  legge  una  sufficiente  sanzione.  Quindi 
si  dichiarò  che  i matrimoni  dei  figli  , tanto  maschi  che  femmine, 
ininori  di  s5  anni , fatti  in  contravvenzione  delle  leggi , sarfbhe- 
ro  privi  degli  effetti  civili  tanto  in  riguaido  ad  essi  che  de’  loro 
figli.  Per  li  figli  poi  che  avevano  pii  di  trenta  anni  , e per  le  fi- 
ghe che  ne  avevano  più  di  venticinque  , ai  quali  coffe  lègge  del 
j556  crasi  ordinato  oo\er  richiedere  il  parere  ed  il  consiglio  deloit» 
genitori , si  dichiarò  che  ciò  dovesse  farsi  tn  iscritto , e si  estese 
onclic  a questo  caso  11  dritto  di  diredare.  Questa  è 1'  origine  de- 
gli atti  conosciuti  sotto  il  nome  di  atti  rispettosi. 

11  più  delle  volte  fa  fede  di  questi  atti  era  sospettissima  , ed 
il  ministero  del  sergente  che  gli  eseguiva  , K l'acca  riguardare  dai 
padri  e dalle  madri  come  tanti  atti  ostili , e quasi  nuovo  oltraggio. 
Questi  motivi  determinarono  il  parlamento  di  Parigi  a pubblicare,  « 
37  agosto  ìbga  , un  regolamento  in  cui  si  fissarono  formalità  più 
rispettose.  Si  volle  che  per  fare  istanza  ai  padri  ed  alle  madri  di 
acconsentire  al  matrimonio  . i figli  e le  figlie  ne  ottenessero  il 
permesso  dal  giudice  ; si  ordii»  che  tali  istanze  nella  città  di  Pa- 
rigi si  dovcscro  eseguire  da  due  notari , e nelle  provincie  da  un  no- 
taio in  presenza  di  due  testimoni-  Ma  questo  regolamento  non 
spiega  con  bastante  chiarezza  se  le  istanze  debbano  essere  ripe- 
tute ; c quando  ancora  si  voglia  ammettere  che  il  regolamento 
ne  voglia  la  reiterazione , si  riman  sempre  nella  incertezza  tanto 
sul  numero  di  esse  quanto  sull’  intervallo  da  passare  fra  l’ una  • 
V altra.  Appena  può  dirsi  che  il  numero  del  fé  istanze  era  fissato 
dall’uso,  fesse  non  eccedevano  mai  il  numero  di  tre  : ma  in  mol- 
ti paesi  se  ne  facevano  due  ; cd  in  qualche  altro  , per  far  cessare 
la  pena  della  diredazioue  , bastava  che  il  figlio  ne  avesse  fatta 
una  sola. 

Ci  troveremmo  ancora  nella  stessa  incertejza  sopra  oggetti  ca- 
si rilevanti , cd  il  fine  della  legge  riuiarreblie  deluso , se  , in  se- 
guito della  disposizione  dell’  articolo  i5z  del  nuovo  Codice  civi- 
le , il  quale  prescrive  ai  figli  ili  domandare  con  un  atto  rispetto- 
so e formale  il  consiglio  del  padre  e della  madre , non  si  trovas- 
sero distintamente  specificate  le  formalità  necessarie  affinchè  que- 
sto atto  possa  produrre  un  vero  vantaggio  pc’  genitori , pe’  figli  , 
e pe’  pubblici  costumi. 

Il  nuovo  Codice  non  conferisce  in  vcrun  caso  ai  genitori  il 
dritto  di  diredare.  Io  ho  già  avuto  occasione  di  esporne  i motivi  ; 
Dia  se  si  volesse  esaminale  questa  pena  applicandola  al  caso  in 
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cui  si  siano  omessi  gli  atti  rispettosi  ; I’  esperienza  di  più  secoli,  a*t. 
e la  confessione  degli  antichi  legislatori  della  Francia  ; ci  convin- 
cerebbero dell’inefficacia  di  questo  mezzo;  il  quale  conferendo  ai  ge- 
nitori il  dritto  più  esteso  , non  fa  che  provocare  la  loro  induleen- 
1a\  e ci  farebber  manifesto  che  la  legge  non  dee  incaricarli  della 
• conservazione  dell’  ordine  pubblico,  dando  loro  facoltà  di  fulminar 
pene  contea  i loro  figji. 

Giunti  ebe  sono  i figli  di  famiglia  all’  età  in  cui  il  consenso  i5a 
de’  loro  genitori  non  è più  necessario  pel  loro  matrimonio , la 
legge  dee  limitarsi  a seguire  e dirigere  i moti  del  loro  cuore.  Se  si 
posson  ricondurre  i figli  ad  amare  i genitori,  le  pene  saranno  super- 
flue ; se  ciò  riesce  impossibile,  le  pene  non  serviranno  che  ad  eterna- 
re la  discordia,  ed  aggravare  il  male  in  vece  di  guarirlo.  La  legge 
adunque  dee  procuralo  d’ illuminare  i padri  e le  madri , sulle  pre- 
venzioni ed  i pregiudizj  che  potessero  avere;  ed  i figli,  sulla  passione 
che  può  accecarli.  Ravvicinarli  più  di  una  volta  , lasciar  che  la  ra- 
gione l’affetto  ed  il  tempo  riacquistino  da  ambe  le  parti  la  loro  in- 
fluenza ; questo  è il  mezzo  più  naturale , e quasi  infallibile.  Quando 
si  tratta  fra  padre,  madre  e figli , il  vedersi,  1’  abboccarsi  insie- 
me, è lo  stesso  che  togliere  ogni  amarezza , e ristabilire  la  pace. 

L’ obbligazione  imposta  nel  i6qa  , di  ottenere  un’  ordinanza 
del  giudice,  per  gli  atti  rispettosi  , non  è sembrata  nè  utile  nè  con- 
venevole. E meglio  di  non  mischiare  in  questi  atti  alcuna  for- 
malità giudiziaria.  Un  figlio  non  deve  aver  bisogno  di  essere  auto- 
rizzato dai  tribunali  per  adempiere  i suoi  doveri. 

Si  otterrà  l’ intento  di  dare  ai  genitori  ed  ai  figli  l' occasione 
«xl  il  tempo  di  ravvicinarsi,  prescrivendo  che,  qualora  la  risposta 
al  primo  atto  rispettoso  non  sia  favorevole , l’ atto  sarà  rinnovato 
altre  due  volte  con  l’ intervallo  di  un  mese  • tra  un  atto  e 1’  al- 
tro , e che  il  matrimonio  non  potrà  celebrarsi  che  un  mese  dopo 
il  terzo  atto. 

Il  matrimonio  non  deve  rimaner  sospeso  per  un  tempo  piu  i53 
lungo  : la  Ieg"e  sarebbe  incoerente , se  dopo  aver  dichiarato  che 
ad  una  certa  età  il  consenso  del  padre  e della  madre  non  è più  neces- 
sario , che  si  deve  soltazdo  dimandare  il  loro  consiglio  , ordinas- 
se poi  una  sospensione  troppo  lunga  , la  quale  potesse  impedire  il 
matrimonio  , o dar  luogo  a scandali  contrarj  ai  pubblici  postumi. 

15  qui  bisogna  osservare  ebe  durante  il  tempo  degli  atti  rispetto- 
si con  una  delle  famiglie , l’altra  famiglia  trovasi  in  un  tormen- 
toso stato  d’ incertezza  : si  doveva  tenere  ira  esse  una  giusta  misura, 
e non  prolungare  eccessivamente  il  tempo  necessario  a far  che  il 
cuore  dei  figli  non  si  abbandoni  al  jirimo  urto  della  sua  passione, 
e possa  ascoltare  la  Toce  de’  genitori. 

Si  è considerato  benanche  , che  la  cagione  del  dissenso  dei 
genitori  fondandosi  quasi  sempre  sulla  foga  delle  passioni  che  tra- 
scinano i figli,  e sull’  inesperienza  che  gli  accieca  su’ loro  veri  in- 
teressi , la  legge  non  doveva  più  supporre  simili  motivi,  allorché 
la  figlia  è arrivata  a venticinqàe  anni  , ed  il  figlio  a trenta.  E 
vero  eh’  essa  dee  sempre  garantire  il  rispetto  dovuto  dai  figli  ai 
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art.  Imo  genitori;  ma  in  questo  caso  non  è più  necessario  clic  il  matri- 
monio resti  sospeso,  per  un  tempo  troppo  lutilo;  e perciò  si  e pre- 
scritto un  solo  itilo  oilicioso  , e dopo  ut)  mese  compilo  potrà  ce- 
lebrarsi il  matrimonio.  , . , 

i54  Importava  molto  il  dare  a questi  atti  la  forma  la  più  rispet- 
tosa, ed  evitare  T impressione  sempre  disgustosa  prodotta  dal  mi- 
nistero degli  ollieiali  pubblici,  ilestinati  ad  eseguire  f'ii  atti  rtg<>- 
rusi  della-  giustizia.  Gli  alti  rispettosi  non  dovranno  più  esser  no- 
tilìcati  dagli  uscieri  , ma  si  farà  uso  de*  notai  : costoro  sono  odi- 
ci (di  pubblici  depositari  dei  segreti  delle  famiglie,  a’  quali  con- 
tinuamente si  ricorre  per  dilxittcrp  all’  amichevole  gl’  interessi 
di  famiglia.  Si  deve  ancora  evitare  la  voce  intimazione , la  quale 
mal  corrisponde  ad  un  atto  ili  sommessione  u di  rispetto.  Que- 
sto atti)  non  avrà  ne  la  denominazione  ne  le  forine  giudiziarie  : 
sarà  solamente  necessario  un  processo  verbale  , acciò  consti  eli’  è 
stalo  accordato.  Ma  nell’ ordinarsi  .clic  si  (accia  menzione  della  ri- 
sposta,-non  si  è preteso  che  i padri  e le  madri,  i quali  non  vo- 
lessero dare  assenso  al.  matrimonio,  fossero  obbligati  di  assegnar- 
ne le  ragioni.  La  dichiarazione  di  non  voler  rispondere  manifesta 
bastantemente  la  volontà  contraria.  Se  nel  caso  medesimo  in  cui 
la  mancanza  del  consenso  e ostacolo  al  matrimonio  > la  Iklucia 
dovuta  ai  padri  ctl  alle  madri,  il  rispetto  per  la  loro  qualità,  il 
timore  di  metterli  in  imbarazzo,  o di  forzarli  al  silenzio  , e bastato 
per  dispensarli  dall’  oblìi  igo  di  rivelare,  col  render  ragione  del  loro 
dissenso,  qualche  circostanza  poco  onorevole  pel  loro  tiglio , o di 
denunciare  all’  opinione  pubblica  la  {iersona  con  cui  essi  temono 
il’  imparentare.;  con  più  tin  te  ragione  i padri  e le  madri  deblxmo 
essere  disjiensati  dall’ohbligo  di  esporre  i motivi  del  loro  dissenso, 
allorché . esso  non  facile  sospendere  per  un  tempo  limitato  la  cele- 
brazione del  matrimonio-, 

»55  Si  e preveduto  il  caso  dell’  asscnsa  dell’  ascendente  , a cui 

. , dovesse  farsi,  1’  atto  rispettoso.  Allorché,  per  ragion  dell’età  , la 

mancanza  del  consenso  non  é più  un  ostacolo  al  matrimonio,  ed 
allorché  l’assenza  impedisce  di  fare  gli  atti  rispettosi,  cessa  ogni 
motivo  di  sospendere  la  celebrazione  del  matrimonio.  Bisogna  però 
ebe  1’  assenza  sia  certa  ; e su  questo  punto  si  dee  stare  alle  re- 
gole già  stabilite  nel  Codice  circa  gli  assenti.  Non  si  riguarderà 
come  as’scolc  una  persona  la  quale1 , per  suoi  affari  o per  altri  mo- 
tivi si  fosse  allontanata  dal  suo  domicilio , senza  aver  lascialo  i- 
gnorat»  il  lupgo  in  cui  può  rinvenirsi.  Sarebbe  una  sconcia  co- 
sa che  un  tiglio  di  famiglia,  col  pretesto  di  una  semplice  lonta- 
nanza , potesse  sottrarsi  ad  un  dovere  così  essenziale  : il  preva- 
lersi ili  una  simile  lontananza  , sarebbe  una  ragione  di  più  per 
desiderai'  di  conoscete  la  volontà  de’  genitori  di  lui. 

Ma  se  1’  ascendente  non  si  trova  più  nel  solito  domicìlio  , e 
se  »’  ignota  il  luogo  in  cui  si  é trasferito  , il  matrimonio  potrà 
celebrarsi  senza  essergli  latto  l’atto  rispettoso,  fluendosi  pero  pie- 
namente constate  1’  assenza.  Se  V assenza  é stata  già  dichiarata  le- 
galmente, devia  esibirsi  la  sentenza  clic  la  dichiara.  11  favate  do- 
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rute  al  i via aurino, id  i*  necessità  ili  non  portili»  troppo  aiuti-  Alli- 
go , ha  uni}  fatto  attuile  autorizzare  «otite  pruova  sufficiente,  qua- 
lora mia  ti  sia  aeniepza  dichiarativa  di  assenza,  quella  che  aves- 
se ordinato  1’. esame  testimoniala  ; o,  finalmente,  se  ueppur  questa 
sia  stata  pronunziata,  basta  un  attestato  di  notorietà,  dato  fuori 
«lai  giudice  di  pace  , sulla  fede  di  quattro  testimonj  da  lui  sten- 
titi ex  officio.  - ..  t 

^Entrava  nel.'piano  «lclla,j[.cgge  attuale  di  .guadagnare  il  cuore  tSG 
dei  padri  delle  madri  e de’  figli  , piuttostoche  ritener  questi  col 
timore  delfe  pene  che  i primi  non  pronuncierebbero  mài,  o che 
renderebbero  la  piaga  più  incurabile  in  vece  di  guarirla.  Si  è 
conciliato  questo  sistema  di  dolcezza  con  la  sanzione  necessaria 
alfa  legge,  eon  imporre  pene  severe  centra  gii  officiali- dello  sta- 
to civile,  i quali  procedessero  alla  celebrazione  de’ matrimoni  dei 
figli  di  famiglia  senza  il  consenso  dei  genitori  o degli  ascenden- 
ti , o senza  la  .pruova  degli  atti  rispettosi  nei  casi  in  cui  sono 
richiesti.  j. 

Di  questa  specie  tli  sanzione  non  si  c fatto 'mollo  ne’ titoli  io; 
del  Codice  finora  pubblicati:  era  necessario  di  riparare  a tale  om- 
missione  Le  pene  imposte  contra  gli  anzidetti  officiali  sono  gra- 
duate secondo  la  gravezza  maggiore  o minore  «iella  loro  mancanza. 
Celebrare  il  matrimonio  di  un  figlio  che  non  ba  ancora  venticinque 
unni,  o di  una  figlia  ebe  non.  ne  ha  ancora  ventuno,  senza  i con- 
sensi necessari  , c Be’  casi  in  cui  i matrimoni  possono  essere  per 
tal  motivo  impugnati,  è il  massimo  dg  falli  che  possa  commettersi 
da  tali  officiali  nell’  importantissimo  incarico  lor  confidato,  «noe  di  e- 
seguire  le  leggi  da  cui  dipendono  lo  stato  delle  persone  ed  i pub- 
blici costumi.  La  pena  più  mite,  contra  un  delitto  di  questo  calibro, 
è la  privazi«>ne.’delìa  libertà.  Nessuna  circostanza  può  diminuire  il 
delitto  al  punto  , che  la  pena  possa  esser  meno  di  sei  mesi  di 
carcere.  Ma  se  si  tratta  soltanto  di  atti  rispettosi  di  cui  l’ officia- 
le non  abbia  richiesta  la  pruova,  poiché  tal  mancanza  non  mena 
a conseguenze  importanti,  perchè  i genitori  che  vi  aveva n dritto 
non  possono  per  tal  motivo  fai'  annullare  il  matrimonio,  la  pena 
potrà  essere  più  mite  : quindi  basterà  un  sol  mese  di  carcere. 

Non  si  e provveduto  nella  legge  attuale  al  caso  in  cui  l’of- 
ficiale si  rendesse  reo  di  mancanza  più  grave  mettendosi  d’accor- 
do col  figlio  «li  famiglia  per  violare  o .-eludere  la  legge.  Una  col- 
lusione cosi  criminosa  prende  il  carattere  di  un  vero  reato  : c nel 
Codice  penale  verrà  messo  nella,  classe  tli  quei  delitti  che  meri- 
tano pena  corporale  aillit tira. 

Bisogna  ancora  rammentasi  che  le  pene  imposte  agli  officia- 
li dello  stato  civile  , non  sono  la  sola  garentìa  presa  pta-  preve- 
nire i matrimoni  clandestini  ; e che  già  nel  Codice  civile  si  sono 
riunite  tutte  le  cautele  necessarie  per  tale  oggetto,  comelc  pubblica- 
zioni , la  celebrazione  nella  casa  del  comune,  la  presenza  «le’  testi- 
moni ec. 

Le  disposizioni  che  vi  ho  proposte  , o legislatori , congiunte 
alle  altre  ette  avete  già  sanzionate,  per  conservare  l’ influenza  che 
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jipr  coloro  gli  ascendenti  de’  quali  sono  ancora  in  vita , 1’  età  ch'e  art. 
perfeziona  il  consenso  c stata  prolungata  all’  antica  maggiorità 
ni  venticinque  anni.  Prima  di  questo  termine  chi  vuole  da  sè  stes- 
so formarsi  una  famiglia  , non  debite  avere  altra  volontà  elle  quel- 
la delle  persone  la  tenerezza  di  cui  ha  sempre  vegliato  sulla  loro 
aorte.  Tale  c il  primo  gradino  della  subordinazione  liliale. 

Il  secondo  comincia  all'età  in  cui  il  consenso  del  figlio  Ita 
acquistato  tutta  la  perfezione  necessaria  al  contratto.  Per  verità,  il 
matrimonio  ch’egli  in  quel  tempo  contraesse  senza  il  consenso  del- 
l’ autorità  paterna  , non  è più  soggetto  alla  pena  di  essere  annul- 
lato ; ma  da  ciò  non  siegue  clic  questa  autorità  debba  essere  tra- 
sandata interamente.  Infatti , siccome  il  matrimonio  è destinato  a 
moltiplicare  i rami  della  famiglia  , e elle  per  mezzo  suo  i padri 
veggono  nascere  dai  figli  un  nuovo  ordine  di  discendenti,  era  ben 
giusto  eh’  essi  prendessero  parte  in  un  contratto , da  cui  dipende 
l’ esistenza  della  loro  posterità.  Da  un  altro  canto  , la  loro  vigi- 
lanza ed  il  loro  consenso  sempre  più  garantiscono  il  destino  de- 
gli sposi,  che  deve  esser  "comune  alla  loro  famiglia.  11  più  delle 
volte  lo  protegge  contro  i pericoli  da  cui  è circondato  : e senza 
parlar  qui  de’  pericoli  de’ quali  la  carriera  del  matrimonio  è piena 
in  tutto  il  suo  corso  , noi  ahhiam  veduto  sovente  a’  nostri  gior- 
ni clic  questa  carriera  incominciava  cogli  orrori  della  bigamia. 

Se  non  fosse  stato  così  facile  di  sottrarsi  all’  impero  paterno  , si 
avrebbe  risparmiato  un  delitto  al  colpevole  , c tante  lacrime  alla 
sua  vittima. 

* La  prima  legge  positiva  su  questa  materia  fu  1'  ordinanza  di 

-Enrico  11  nel  i55t>  , la  quale  prescrive  : che  i figli  di  famiglia  • 
quali  abbiano  già  contralto , o che  contrarranno  in  avvenire  matri- 
monio clandestino , contro  il  piacere  volontà  e consenso,  ed  a dispet- 
to de’  loro  genitori  possano  per  tale  irrecerenza  ed  ingratitudine  , 
essere  diredati  da  i loro  padri  e madri , e da  ciascum  di  essi , e 
privati  della  loro  successione.  In  questo  editto  si  ravvisa  una  ben 
singolare  particolarità  , quella  cioè  di  avere  effetto  retroattivo 
pe’  matrimonj  già  contratti.  Ciò  rende  credibile  quello  che  gli  sto- 
rici ci  avvisano , . che  nè  il  ben  pubblico  nè  la  conservaziono 
de' costumi  furono  i principali  motivi  dell’editto;  ma  che  l’am- 
bizione di  alcuni  cortigiani  dettarono  una  legge  che  in  vano  sa- 
rebbe reclamata  dalla  sana  politica  (1). 

Cambiate  le  cirvostanze  politiche  che  avevan  dato  occasione  a que- 

(1)  L'  occasione  di  tale  editto  fn  la  promessa  di  matrimonio  fatta 
dal  duca  di  Montmorenci  a madamigella  di  Pienne,  senza  il  consenso 
del  contestabile.  11  papa  Paolo  IV,  a cui  il  re  ed  il  contestabile  avean 
dimandato  sciogliere  il  duca  da  questa  promessa , affinché  potesse  spo- 
sare madama  Farnese  , figlia  naturale  di  Enrico  li , differì  per  molto 
tempo  la  dispensa.  Il  papa  voleva  , con  questo  ritardo  favorire  il  du- 
ca di  Guisa,  divenuto  geloso  dell’  ingrandimento  che  la  famiglia  di 
Montmorenci  avrebbe  avuto  per  tal  matrimonio.  In  queste  circostanze 
si  fece  1'  ordinanza  pe' matrimoni  clandestini.  Hekav t Compendio  cro- 
nologico dell  istoria  della  Francia.  Yeggansi  ancora  le  Memorie  di 
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(Uir.  sta  logge , si  vide  eh’ essa  era  troppi  assoluta.  Si  era  messo  fre- 
no alla  insubordinazione  de’  figli  ; bisognava  però  aver  qualche  ri- 
guardo pc’  matrimoiij  che  non  potevano  ragionevolmente  disap- 
provarsi. Una  modificazione  cotanto  necessaria  fu  adottata  dall’ or- 
dinane» degli  Stati  di  Blois , nell’anno  i57g-  Restò  tanna  la  pe-  «, 
na  della  d inalazione  de’ figli  sino  all’età  di  treni’ anni,  e per  le 
iiglie  sino  a venticinque  ; ina  dopo  quest’  età  furono  dichia- 
rati liberi , purché  però  prima  di  contrarre  il  matrimonio  aves- 
sero richiesto  l’ avviso  de’  loro  genitori. 

Codeste  regole,  dopo  essere  state  in  vigore  pel  corso  di  pii 
secoli,  furono  tult’ad  un  colpo  sbandite  dalla  nostra  legislazione, 
nell’anno  lyqa.  Forse  esse  caddero  in  un  totale  disprezzo,  a ca- 
gione degli  strani  motivi  su  cui  sovente  si  appoggiavano.  J,’  orgoglio 
se  ne- prevalse  più  volte  per  dar  p'so  a qualche  vana  distinzione 
di  famiglia  ; e ciò  che  sino  allora  fu  trovato  di  maggioro  impor- 
tanza nell’ autorità  de’ padri,  era  stato  d’ impedire  fra  le  rati# 
una  mescolanza  che  agli  occhi  loro  compariva  una  specie  di 
sacrilegio. 

Era  sicuramente  troppo  convenevole  di  condannare  al  disprez- 
zo ed  all’  oblrfio  quest’  eccesso  ili  Innatismo  ; ma  il  prevalersi 
di  tal  pretesto  , per  troncare  tatt*  i legami  delia  subordinazione 
ilei  figli,  non  era  un  cadere  nell’eccesso  opposto  ? 

11  Codice  civile  ha  repristinato  ciò  che  vi  era  di  buono  nella 
nostra  antica  giurisprudenza , senza  corromperne  le  vedute  Inora- 
li con  un’  odiosa  larghezza.  I padri  conservano  il  dritto  di  oppor- 
si ai  matrimonj  de’  loro  figli,  anche  dopo  che  questi  sono  divenuti 
maggiori;  e quando  non  voglia n dare  un  espresso  consenso,  è ne- 
cessario almeno  che  i figli  li  consultino. 

Eppure,  convicn  confessarlo  , una  legge  così  saggia  mancava 
di  una  sufficiente  sanzione  ; ma  sarchile  stato  fuori  tempo  di  occupar- 
sene prima  di  questa  sessione.  Imperocché,  allorquando  nel  passato 
anno  fu  decretata  la  legge  sul  matrimonio,  le  regole  delle  successioni 
erano  in  discussione,  né  si  era  ancora  deciso  se  doveva  diradar- 
si il  figlio  trovato  irriverente  a suo  padre.  In  oggi  tali  regole  so- 
no fissate  : si  è stabilito  , che  1’  ordine  generale  non  sarà  punto 
alterato  da  questa  disposizione  esorbitante,  che  un  padre  abbrac- 
cia avidamente  su  le  prime  por  effetto  di  collera  , ma  che  in  ap- 
presso rigetta  per  bontà.  .Si  è dovuto  dunque  ricorrere  ad  al- 
tri mezzi  , affili  di  dare  all’  autorità  paterna  il  dovuto  appoggio. 

Codesto  mezzo  si  é trovato  nell  a Responsabilità  dell’  officiai  mini- 
steriale. Egli  è il  magistrato  destinalo  dalla  leggo  alla  custodia 
dello  stato  civile.  A lui  spetta  di  verificare  se  sono  state  adempiu- 
te tutte  le  condizioni  per  la  "validità  dell’  atto  di  cui  egli  è il 
ministro.  Se  manca  a quest’ obbligo,  la  sua  mancanza  é tanto  più 
grave  quanto  maggiore  è la  fiducia  clic  si  è avuta  in  lui  ; egli 
non  Ila,  come  i contraenti,  la  scusa  dell'  offuscamento  c dell'ebrez- 
za delia  passione. 

i.r>6  Le  pene  imposte  centra  si  fatte  prevaricazioni , negli  articoli 
1 57  1 55  c i56  del  Progetto,  presentano  uu  perfetto  accordo  fra  la 
moderazione  e la  severità. 
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Nell’  occuparsi  ili  tale  oggetto  si  è credulo  clic  il  lavoro  riu-  art. 
scircbbc  più  semplice  , se  vi  si  unissero  nel  tempo  stesso  le  re-  • 
gole  pratiche  necessarie  alla  sua  esecuzione.  Si  sono  dunque  de- 
terminate le  forinole  degli  ritti  rispettósi.  Di  esse  si  era  già  data 
|*  idea  ne’  due  arresti  di  regolamento  , 1’  uno  del  parlamento  di 
Parigi  , a 27  agosto  ìGqa,  1’  altro  del  parlamento  di  Tolosa,  a 26 
giugno  1720.  Sulla  loro  traccia  si  e ordinato  che  in  questi 
!;,!(  atti  potesse  impiegarsi  il  ministero  del  notajo.  Ma  tali  atti 
verranno  eseguiti  con  un  prolisso  intervallo  tra  1'  uno  c 1’  altro  , 
c con  una  l'orma  semplicissima  , che  rende  il  Progetto  superiore 
su  questo  punto  alla  legislazione  antica. 

Si  è dovuto  provvedete  al  caso  dell’ assenza  delle  persone  di 
cui  si  dee  dimandare  il  consiglio.  Tali  casi  sono  frequenti  ; e la 
maniera  di-  provare  1’  assenza  non  era  ancora  lieti  fissata.  L’  uso 
vi  aveva  supplito  con  formalità  arbitrarie  o equivoche,  come  quasi 
sempre  accade  in  tutto  ciò  clic  nasce  dall’uso.  Il  Progetto  risolve 
molti  dulihj,  e previene  molte  dillicollà,  sperticando  gli  atti  pre- 
cisi da  quali  potrà  desumerli  la  pruova  dell’assenza.  . 

Finalmente,  o legislatori,  allorché  nel  inio  discorso  ho  men- 
tovato i padri  , voi  già  sapevate  che  tutte  le  disposizioni  che  li 
riguardano  sono  in  tutto  c per  tutto  comuni  alle  madri,  ed  an- 
che al  secondo  grado  di  ascendenti.  Questo  secondo  grado  di  a- 
scendenti  ci  é sembrato  assai  dii  orso  dall’altro,  per  dover  fissare 
in  ultimo  luogo  la  vostra  attenzione.  Il  Codice  civile  è la  prima 
legge  ...  la  quale  abbia  espulsamente  ordinato  il  consènso  degli  n- 
voli ,,  e dell’  avole,  o almeno  il  loro  consiglio  pe’  matrimonj  ile’ lo- 
ro maggiori.  Sotto  questo  aspetto  la  legge  ha  su  le  prime  cagio- 
nato qualche  ammirazione  , e fatto  nascere  molte  diliieoltà. 

In  fatti,  l’editto  del  i556,  quSló  del  i5y5,  c le  altre  ordi- 
nanze posteriori  non  fanno  menzione  che  dei  soli  padri.  E quan- 
do alcune  persone  di  buon  senso- avevano  opinato  che  gli  avoli, 
in  mancanza  de’ padri,  dovessero  succedere  ne’ loro  diritti,  si  pog- 
giavano su  illazioni  ricavate  dal  dritto  romano,  o pure  dalla  stessa 
indole  della  dircdàzionc.  Giova  però  osservare  che  al  presente 
tali  illazioni  non  hanno  più  alcuna  forza,  perche  da  un  canto  gli 
avoli , secondo  il  nostro  Còdice  civile , non  godono  più  come  nel 
dritto  romano  della  potrja  potestà  ; c dall’  altro  canto,  essi  sono 
«lei  pari  cluAi  padri  privi  affitto  del  dritto  di  di  roda  re.  Ciò  po- 
sto, sarebbe  stalo  necessario  di  soggettare  ad  ulteriore  esame  i mo- 
tivi dell’  autorità  conferita  agli  avoli,  se  dopo  i nostri  lunghi  di- 
sordini il  legislatore  non  avesse  sentito  la  positiva  necessità  di 
- assodare  l’ órdine  sociale  per  mezzo  del- buon  ordine  delle  famiglie. 

Checché  nc  sia,  il  'lribunato  ha  dovuto  decidersi  in  favore 
del  Progetto  proposto,  perché  ha  riflettuto  , che  esso  viene  come 
immediata  e necessària  conseguenza  delle  disposizioni  già  sanziona- 
te. Il  tempo'  farà  conoscere  quale  di  queste  dovrà  esser  cambiata, 
qualora  1’  esperienza  ne  rendesse  necessario  il  cambiamento. 

Il  voto  del  Tribunato  é per  l’ adotta? ione. 
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Esposizione  de' motivi  delta  legge  tul  divorzio,  fatiti 
dal  consigliere  di  Stato  rneiLHARo. 

Seduta  del  19  ventoso,  anno  u 

. LEGISLATORI, 

m • 

Art.  Il  governo  ha  dovuto  penetrarsi  delle  difficoltà  di  una  leggo 
sul  divorilo  ; l’ interesse , le  passioni , i pregiudizi , le  abitudini , 
de’  motivi  ancora  di  oitline  diverso , rispettabili  sempre  per  ri- 
guardo alla  sorgente  donde  traggono  origine  , presentano  , se  q 
permesso  di  così  esprimersi , passo  passo  de’  nemici  a combatte- 
re : il  Governo  ha  preveduto  questi  ostacoli  tutti;  ed  ha  dovuto  lu- 
singarsi di  superarli , non  dovendo  la  sua  opera  essere  ofièrta  nò 
allo  spirito  di  parte  nè  alle  passioni  riscaldate,  ma  alla  saggezza 
di  un  corpo  politico  posto  al  di  sopra  del  vortice  degl’  intrighi , 
il  quale  sa  abbracciare  in  un  colpo  d’  occhio  tutto  il  complesso 
di  una  istituzione , e consacrare  de'  grandi  risultamenti  allorché 
questi  presentano  maggiori  vantaggi  che  inconvenienti. 

Convinto  di  ciò  vi  parlerò  de’ motivi  del  Progetto  della  leg- 
ge sul  divorzio;  e,  senza  entrare  nella  particolar  discussione  ut 
ciascun  articolo  , mi  atterrò  ai  grandi  fondamenti.  La  loro  rego- 
larità una  volta  dimostrata , tutto  il  resto  ne  verrà  di  necessa- 
ria conseguenza. 

Conviene  ammettere  il  divorzio  ? per  quali  cause  ? quali  no 
saranno  le  forme  ? quali  i risultamenti  ? 

Conviene  ammettere  il  divorzio  ? Non  vi  aspettate  che,  in- 
traprendendo io  la  soluzione  di  questa  gran  quistione  per  mezzo 
di  autorità , venga  a farvi  la  numerazione  de’  popoli  che  hanno 
il  divorzio  rigettato  o ammesso  ; che  vada  investigando  minuta- 
mente se  sia  stato  praticato  in  Francia  ne’ primi  tempi  della  mo-, 
uarchia , cd  in  quale  epoca  ne  sia  stato  l’ uso  interdetto  : io  non 
direi  cosa  alcuna  che  vi  giunga  nuova  ; cd  è pur  troppo  mani- 
tèsto  che  una  quistione  ai  tal  natura  non  può  essere  risoluta 
per  esempi. 

L’  autorizzazione  del  divorzio  sarebbe  inutile,  fuor  di  propo- 
sito , dannosa  anche  presso  un  popol  nascente , i puri  c semplici 
costumi  del  quale  assicurerebbero  la  stabilità  de'  matrimoni , da- 
poichc  garantirebbero  la  felicità  degli  sposi.  Sareblic  utile  e neces- 
saria, se  1’  attività  delle  passioni  c la  rilasciatezza  de' costumi  trar- 
si potessero  appresso  la  violazione  della  fede  giurata  , cd  i disor- 
dini incalcolabili  che  ne  sono  la  conseguenza.  Sarebbe  inconseguen- 
te presso  un  popolo  il  quale  non  ammettesse  che  Un  culto  solo  », 
se  egli  peusassc  che  questo  culto  stabilisce  in  modo  assoluto  la  in- 
dissolubilità del  matrimonio. 

Ciò  posto,  la  quistione  deve  agitarsi  diversamente , secondo  il 
genio  cd  i costumi  de’  popoli , lo  spirito  de  secoli , e la  influenza 
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delle  iiloc  religiose  sull’ ordine  politico.  Nella  situazione  iti  Cui  sia-  sufi 
Ino,  la  quistionc  riguarda  noi:  riguardo  un  popolo*  di  cui  il 
patio  sociale  garantisce  a ciascun  individuo  la  libertà  del  culto 
tli' ci  professai  c’I  codice  civile  del  quale  non  può  per  conscguen- 
la  ritte  vere  influenza  da  crederne  particolari. 

l>a  ciò  vedete*  clic  la  controversiu  dee  riguardarsi  sotto  urt 
punto  di  veduta  semplicemente  politico;  Le  credenze  religiose  pos- 
sono differire,  su  molti  punti  ; basta  però  al  legislatore  clic  si  ac- . 
cordino  sopra  un  articolo  fondamentale , su  l’ubbidienza  dovuta 
all’autorità  legittima:  del  rimanente,  nessuno  lia  il  dritto  d’in- 
terporsi tra  la  coscienza  altrui  e la  divinità  , e saggio  è colui  elio 
tutti  i culti  rispetta  (i). 

La  quistionc  dunque  del  divorzio  debb'asscr  discussa  facendo 
astrazione  da  ogni  idea  religiosa  , c decisa  in  modo  ila  non  urtar 
le  coscienze  nò  esser  di  ostacolo  all’  altrui  libertà  ; sarebbe  cosa 
ingiusta  constringere  il  cittadino  a far  uso  eli  questo  rimedio,  quan- 
te volte  la  sua  coscienza  Uè  lo  ributta  ; sarebbe  anche  irregolari 
di  ricusarne  1’  uso  quante  volte  lòsse  compatibili!  con  la  credenza 
del  coniuge  clic  lo  desidera.  Ciò  posto,  non  ci  resta  ad  esaminarti 
alt  ro  sonunchò  se  nello  saio  attuale  del  pojiolo  francese  sia  da  per- 
mettersi il  divorzio. 

Noi  aiòli  Conosciamo  atto  piò  solenne  del  matrimonio  i per 
mezzo  suo  si  formano  le  famiglie  e la  soni  età  si  perpetua.  Ecco 
una  prima  verità  su  la  quale  io  credo  clic  .tutti  convengono,  qua- 
lunque fosse  la  opiuionc  di  ciascuno  sii  la  quistion  dei  divorzio. 

E anche  indubitato  egualmente,  clic  fra  tulli  i contratti  non  ve 
n’  è veruno  nel  quale  si  debba  più  desiderare  una  intenzione  c un 
voto  eli  perpetuità  per  parte  de’ contraenti.  ISon  è meno  eziandio 
riconosciuto  da  tutti  quanto  la  volubilità  degli  animi , la  perver- 
sità de’ cuori  ) la  violenza  delle  passioni,  la  cori u/iou  de’ costumi 
abbiala!  troppo  spesso  prodotto  nell’  interno  delle  famiglie  tali  ec- 
cessi , clic  fu  forza  permettere  lo  scioglimento  di  una  unione  elio 
si  era  creduta  indissolubile  per  dritto  : i monumenti  delia  giuri- 
sprudenza , deposito  delle  umane  debolezze  , ci  attestano  troppo 
questa  verità. 

Io  domando  se  possa  ragionevolmente  sperarsi , per  mezzo  di 
qualunque  siasi  istituzione)  di  riparare  ellicaccmente  al  disordine,  in 
guisa  clic  non  vi  sia  più  d’  uopi  di  rimedio  : se  possa  trovarsi  il 
modo  còlile  formare  unioni  conjiigali  così  perfette,  d’ ispirare  agli 
Sposi  tanto  sentimento  e tanto  amore  po’  loro  rispettivi  doveri,  clic 
possa  sperarsi  die  non  sian  per  allontanarsene  più  in  seguila  ,'  0 
non  rem  lerci- più  testimoni  di  quelle  atroci  scene,  di  quo’disgu- 
•tosi  scorni. di  . che  così  necessariamente  costringer  dovettero  gli 
sposi- ulta  separazione.  Non  v’iia  dubbio , se  si  potesse  per  inezia 

(i)  Opinione  confacente  alle  dottrine  del  mio  secolo.  Ove  le  circo* 
stanze  il  comportino,  si  ha  il  drillo  c 1' obbligo  di  proscrivere  i cul- 
li non  degni  di  Lio,  c dell’  uomo,  e promoVcrC  il  solo  vero,  a pet- 
ti i lo  nti)  utile  all  individuo  , ed  alla  civil  soviet (K.K.  j 
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abt.iIi  qualche  salutevole  logge  purificare  in  un  istante  la  specie  uma- 
na . non  vi  sarebbe  sollecitudine  bastevole  per  rendere  questo  be- 
neficio al  mondo.  Ma  se  non  possiamo  concepire  sì  lusinghiere  spe- 
rarne, se  queste  nascer  non  possono  nè  anche  nell’-nniino  di  co- 
loro clic  giudicano  1’  uomo  con  indulgente  prevenzione , altro 
non  ci  rimane  che  far  la  scelta  del  rimedio  da  applicare  al  male 
che  non  sappiamo  estirpare. 

Kcoo  la  controversia  ridotta  nel  suo  vero  punto  : bisogna  pre- 
terire al  divorzio  l'antico  uso  della  separazione  personale  ? alla  se- 
parazione sarà  da  preferirsi  il  divorzio  ? Non  converrà  meglio  la- 
sciare ai  cittadini  la  libertà  ili  servirsi  dell' uno  o dell’altro  mez- 
zo? Mrftiam , pria  d’ ogni  altro,  da  parte,  e con  la  stessa  dili- 
genza, le  declamazioni  che  gli  spiriti  entusiasti  nell’ uno  e nel- 
l’altro partito  si  sono  permesse:  la  verità,  la  saggezza  ben  dirado 
si  trovano  negli  estremi.  Alcuni,  lian  parlato  dei  divorzio  comedi 
una  istituzione  quasi  celeste  , e che  tatto  purifica  : altri  , come  di 
una  istituzione  internale,  c che  finisce  di  tutto  corrompere  : pe’  pri- 
mi il  divorzio  è il  trionfo  , pe’  secondi  il  degradamento  della  ra- 
gione. Questi  sostengono  altamente  che  I’  ammissione  del  divorzio 
deturperà  il  Codice  ; quelli , clic  la  mancanza  di  questa  legg"  lo 
gittcra  in  una  vergognosa  imperfezione:  il  legislatore  non  deve 
lasciarsi  sorprendere  da  tali  esagerazioni. 

Il  d ivorzio  considerato  in  sè  stesso  non  può  essere  un  lie- 
nc.  ma  il  rimedio  di  un  male  (i).  Al  divorzio  non  può  darsi 
la  divisa  ili  male,  se  può  essere  un  rimedio  il  più  delle  volle 
necessario. 

Politicamente  considerandolo , esser  deve  preferito  alla  sepa- 
razione ? Questa  è la  vera  e sola  quistione  ; dupoichc  è indubita- 
to che  la  legge  oUcir  debile  agli  sposi  oltraggiati , in  pericolo  dei 
loro  giorni , un  mezzo  da  mettere  a coverto  il  loro  onore  e la 
loro  vita. 

Il  matrimonio,  come  tutti  gli  altri  contratti,  non  può  for- 
marsi senza  il  consenso  dello  parti  ; questo  consenso  ne  è la  pri- 
ma condizione,  e la  più  autorevolmente  richiesta:  senza  consen- 
so non  vi  è matrimonio.  I’eiò  non  si  deve  confondere  il  contrat- 
to del  matrimonio  con  una  folla  di  altri  alti  che  traggono  la  lo- 
ro esistenza  dal  consenso  delle  parti,  ma  che,  interessando  esse 
sole , scioglier  si  possono  con  una  volontà  contraria  a quella  clic 
li  formò.  Il  matrimonio  non  interessi!  solo  gli  sposi  che  il  contrag- 
gono ; ma  forma  un  bigame  tra  due  famiglie  ; ne  cica  nella  so- 
cietà una  nuova  , la  quale  può  divenir  la  sorgente  ili  più  làmi- 

fi)  Chechc  si  ili  scorra  snl  conto  del  divorzio  , e per  qualunque  ap. 
paralo  di  argomenti  si  voglia  sostenere,  que’.che  professano  la  religio- 
ne cristiana  debbono  stare  alle  decisioni  e alla  pratica  della  Chiesa 
Cattolica  , consentanei*  a' divini  insegnamenti,  i quali  nella  tolleranza 
d'  incomodi  ,e  nella  pretesa  privazion  di  comodi  per  la  indissolubilità 
del  matrimonio  intendono  certamente  ad  ovviare  a mali  maggiori.  Va- 
gliano questi  cenni  pe.r  tutti  gli  altri  luoghi  ebo  parlasi  del  vincolo 
mali  mulinale  in  sensi  contrari  a quelli  della  Chiesa.  (It.il.) 
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glie  : il  cittadino  che  prende  moglie  diviene  sposo  , diverrà  podio  ; tar 
e così  si  stabiliscono  nuovo  relazioni , che  gli  sposi  non  hanno 
più  la  libertà  di  rom|icro  con  la  sola  Imo  volontà  : la  quistionu 
del  divorzio  perciò  debV  esser  riguardata  ne’  rapporti  de’  sposi  tra 
loro , nei  rapporti  co'  tigli , ne’  rapporti  con  la  società. 

Il  divorzio  rompe  il  legame  coniugale  ; la  separazione  lo  la- 
scia sussistere  : nel  lesto , gli  effetti  di  ambiduc  sono  poco  diffe- 
renti : quella  unione  di  persone,  quella  comunione  di  vita  che 
l'orma  essenzialmente  il  matrimonio , più  non  esiste.  Le  sentenze 
ili  separazione  contenevano  sempre  divieto  espresso  al  marito  di 
frequentare  sua  moglie.  Qual' è dunque  1’ effetto  di  questa  appa- 
iente conservazione  del  vincolo  conjugalc  nelle  separazioni , e per- 
chè ritenerne  con  tanto  ini  [legno  il  nome,  allorché  evidentemente 
la  cosa  più  non  esiste  ? I"  oggetto  principale  del  matrimonio  non 
è forse  deluso  ? non  è forse  vero  clic  lo  sposo  in  realtà  non  ha 
più  moglie,  la  moglie  non  ha  più  marito?  Qual  è dunque  , ripe- 
tiamolo , 1'  effetto  della  conservazione  di  questo  vinc  ilo  ? 

Si  proibisce  ai  due  sposi,  divenuti  celibi  colfatto,  ogni  spe- 
ranza di  una  unione  legittima  ; e si  lascia  sussistere  tra  essi  una 
comunità  di  nome,  che  rifletter  fa  su  l’uno  il  disonore  di  cui 
1"  altro  può  coprirsi.  Ahhiam  troppo  spesso  osservate  le  funeste 
conseguenze  di  questo  stato,  c’1  passato  ci  ammonisce  di  ciò  che 
dovremo  aspettarci  per  l’ avvenire. 

Intanto,  se  uno  de’. sposi  tosse  irreprensibile;  se  fosse  stato  se- 
parato come  vittima  della  brutalità  o della  dissolutezza  ; conver- 
rebbe offrirlo  una  seconda  volta  in  sacrifizio  vietandogli  i più  dol- 
ci u più  legittimi  sentimenti  ? Lo  sposo  stesso  gli  eccessi  di  cui 
uvesser  prodotto  la  separazione,  non  potrebbe  meritare  clic  di  lui 
si  prenda  interesse  ? è l'orso  impossibile  clic , istruito  dall’  età  e 
dalla  riflessione,  potesse  trovare  una  compagna  die  ottenesse  da 
lui  quella  affezione  sì  costantemente  negata  alla  prima  ? 

Non  v’ha  dubbio,  se  noi  consideriamo  le  persone  degli  sposi, 
il  divorzio  è per  essi  preferibile  alla  separazione.  Può  farai  una 
sola  obiezione,  desunta  dalla  possibilità  di  una  riunione  : ma  do- 
mando io  : quante  separazioni  si  sono  viste  in  quest’  ultimo  seco- 
lo , c quante  poche  riunioni  ? Come  potrebbero  queste  effettuirsi  ? 

La  domanda  di  separazione  suppone  già  gli  animi  straordinaria- 
mente inaspriti  ; la  discussione  per  sua  natura  aumenta  ancora  la 
malignità  del  veleno  ; cd  il  regolamento  degl’  interessi  pecuniarj, 
dopo  la  separazione , gli  dà  nuovo  alimento.  Finalmente  . ciascun 
de'  due  sposi , isolato,  in  preda  a’  dispiaceri . o qualche  volta  a’ ri- 
morsi , sperimentando  il  naturai  desiderio  di  riempiere  1 orribile 
vólo  che  lo  circonda  , c privo  intanto  della  speme  di  formare  una 
unione  eh' ei  possa  legittimare,  costretto  in  qualche  modo  di  an- 
dar appresso  a distrazioni  per  l’urgente  bisogno  d’involarsi  a sè 
stessi*,  insensibilmente  si  trova  trascinato  alla  dissipazione  cd  a tut- 
ti i disordini  clic  seco  ella  porta. 

Dio  non  voglia  ed  io  pretenda  che  questo  quadro  comprenda 
tutti  gli  sposi  separati  ! dico  soltanto  che  la  impossibilità  di  iot- 
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art.  mare  una  nuora  unione,  gli  espone  a seduzioni  di  ogni  specie:  che 
per  resistere  a pericoli  cosi  urgenti  v’  ha  Insogno  di  Uno  sforzo 
non  ordinario , del  quale  pochi  sono  capaci  ; c che  la  privazione 
di  un  legittimo  vincolo  ha  sovente  gettato  molte  vittime  nell’abis- 
so de’ depravati  costumi.  Aggiungo,  non  esservi  quasi  esempio  di 
riunione  tra  due  sposi  separati  , ed  essere  state  queste  più  scan- 
dalose della  separazione  stessa:  per  l’opposto  si  è osservato  più 
volte,  ne’ paesi  in  cui  il  divorzio  era  ammesso,  due  esseri  infèli- 
ci , vittima  l’uno  dell’altro  durante  la  loro  unione,  vittime  del- 
la violenza  delle  loro  passioni,  procurarsi  dopo  il  divorzio  de' ma- 
trimoni i quali , se  non  furono  sempre  perfettamente  felici , al- 
meno non  furon  seguiti  da  scandalo  nè  da  esterno  contrassegno 
di  pentimento. 

Ne  deduco  perciò  la  conseguenza,  che  per  gli  sposi  il  divor- 
zio è senza  contraddizione  preferibile  alla  separazione. 

Ma  i tìgli  I i tigli  ! che  sarà  di  essi  dopo  il  divorzio  ? Clic 
ne  sarà , domando  io , dopo  la  separazione  ? Il  divorzio,  o la  se- 
parazione de’  genitori  costituisce  , senza  dubbio  , un  epoc’  assai 
funesta  nella  vita  de’tìgli:  non  c però  l’atto  del  divorzio  o della 
separazione  che  fa  il  male,  ma  il  vergognoso  quadro  della  discor- 
dia domestica  che  ha  resi  necessari  questi  atti.  Almeno  gli  sposi 
divorziati  avranno  ancora  il  diritto  d’ispirare  per  la  loro  perso- 
na un  rispetto  e de’  sentimenti  che  un  nuovo  nodo  potrà  legi1  ti- 
nnire : essi  non  perderanno  la  speranza  di  cancellare  col  quadro 
di  una  unione  più  felice  le  fatali  impressioni  del  loro  primo  le- 
game ; e non  essendo  costretti  di  rinunciare  all’  onorcvol  titolo 
di  sposi,  si  preserveranno  da  qualunque  traviamento  che  potrebbe 
rcndcrncli  indegni.  Questo  è quanto  potrebbe  di  meglio  accadere 
pe’ figli.  L’ affetto  de’ genitori  si  sosterrà  più  sicuramente  nella  san- 
tità di  un  nodo  legittimo  che  ne’  disordini  di  una  illecita  corri- 
spondenza , delle  quali  è così  difficile  astenersi  quando  non  si  ha 
più  diritto  di  aspirare  agli  onori  del  matrimonio. 

Ma  , mi  si  oppone  , le  leggi  hanno  sempre  riguardato  con 
occhio  poco  favorevole  le  seconde  nozze,  lo  non  esaminerò  se  que- 
sto disfavore  sia  fondato  su  ragioni  senza  risposta  ; o se  al  con- 
trario molte  volte  un  secondo  matrimonio  non  fu  pe’  figli  un  gran- 
de atto  di  tenerezza  ; solo  osservo  che  qui  non  trattasi  di  una 
moglie  cui  abbia  la  morte  involato  il  suo  protettore,  il  suo  ami- 
co, c ’l  cuore  di  cui  pieno  de’  suoi  primi  sentimenti,  ributta  con 
amarezza  ogni  idea  di  nuovo  amore.  Trattasi  di  due  sposi  le  di- 
scordie de'  quali  sono  manifestamente  spiegate,  e le  rimembranze 
amaie;  che  sperimentando  il  bisogno  di  obliare  del  tutto  la  loto 
vita  passata  , e rinascere  a nuova  vita  , si  precipiteranno  tiene 
spesso  nel  vizio  , se  i legittimi  amori  sono  loro  vietati.  Il  vero 
interesse  destigli  è divedere  i lor  genitori  felici,  degni  di  stima 
c di  rispetto , c non  già  isolati , melanconici,  col  cuore  oppresso 
ila  un  insopportabile  vóto  , o che  rimi  pioli  questo  vóto  con  pia- 
ceri non  mai  scompagnati  da  amarezze  , perehè  non  mai  senza 
rimorsi. 
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In  quanta  alla  società , è fuor  di  dubbio  che  il  suo  ìntcres-  art. 
ic  richiede  il  divorzio  , da  poiché  gli  sposi  potrcblicro  contrarre 
nuove  unioni.  Perchè  mai  fulminar  con  una  fatale  interdizione 
quegli  esseri  che  la  natura  area  formati  per  gustare  i più  dolci 
sentimenti  della  paternità?  Questa  interdizione  sarebbe  egualmente 
funesta  agl’  individui  ed  alla  società  : agl'  individui  , perchè  li 
condanna  a privazioni,  meritorie  quando  sono  volontarie,  ma  ama- 
re, quando  sono  forzate;  alla  società,  perchè  si  trova  impoverita  cosà 
UT  un  numero  di  famiglie  , di  cui  avrebbe  potuto  arricchirsi. 

Le  formalità  c lo  pruove  dalle  quali  sarà  circondato  il  divorzio 
potranno  prevenirne  gli  abusi  : speriamo  che  il  numero  tic'  di- 
vorziati non  sarà  grande  ; ma  finalmente  , per  poco  considerevo- 
le eh’  egli  sia , non  sarebbe  ingiusta  cosa  egualmente  die  non  po- 
litica di  lasciarli  sempre  vittime  v e di  cangiar  solo  la  specie  del 
sacrificio  ? Fri  allorché  lo  Stato  può  legittimamente  aspettare  da 
essi  do’  cittadini  che  lo  difenderanno , che  forse  l' onoreranno , sa. 
rà  mai  da  soffocarsi  una  speranza  «osi  consolaste  ? 

* Ciò  posto , ogni  uomo  scevro  di  passione  e d’  interesse  sarà 
costretta  di  convenire  che  il  divorzio  il  quale,  spezzando  un  le- 
game , lascia  la  possibilità  di  contrame  uno  nuovo,  è-  preferibile 
alla  separazione  la  quale , non  conservando  del  vincolo  clic  il  solo 
some.  Lascia  gli  sposi  in  preda  a continuo  discordie  K dallo 
quali  è sempre  difficile  uscire  con  vantaggio. 

Bisogna  dunque  ammettere  il  divorilo.  Ma  il  patto  sociale 
garantisce  a tutti  i Francesi  la  libertà  della  loro  credenza; e certe 
coscienze  dilicnte  riguardar  possono  come  indispensa bil  precetto 
1’  indissolubilità  del  matrimonio.  Se  il  divorzio  fosse  il  solo  ri- 
medio presentato  agli  sposi  infelici  , non  si  metterebbe  i cittadi- 
ni nella  crudele  alternativa  o di  alterare  la  loro  credenza  * o di 
soccumberc  sotto  un  giogo  che  non  potrebbero  più  sopportar»;  ? 

Non  si  metterebbero  nella  dura  necessità  di  scegliere  tra  una 
vile  debolezza  , o l’ infelicità  di  tutta  la  loro  vita  ? 

* Avremmo  molto  male-  disimpegnato  il  nostro  uffizio  se  pre- 
veduto non  avessimo  questo  inconveniente:  permettendo  il  divor- 
zio , la  legge  lascerà  1’  uso  della  separazione  ; lo  sposo  che  avrà 
diritto  di  querelarsi , potrà  a suo  bel  agio  far  l’  una  o 1’  altra 
domanda  : cosi  1’  opinione  resta  senza  ostacolo,  c si  conserva  una 
perfetta  libertà. 

Non  sarchile  però  giusto  che  lo  sposo  il  quale  ha  scelta  la  via 
della  separazione  come  più  conforme  alle  sue  idee  religiose,  doves- 
se mantener  sempre  l’  altro,  la  credenza  eli  cui  può  non  essere  la 
stessa  , nella  assoluta  proibizione  di  contrarre  un  secondo  matri- 
monio. Questa  libertà  garantita  a tutti  »lalla  costituzione  si  trove- 
rebbe violata  : è stato  dunque  necessario  autorizzare  , dopo  un 
certo  intervallo,  la  domanda  che  la  sepa  razione  sia  convertita  in 
divoralo,  se  lo  sposo  che  ha  domandata  la  separazione  non  con- 
sento a farla  cessane:  in  questo  modo  vengo»»  conciliati,  per  (pianto 
n possibile  , duo  interessi  egualmente  sacri  ; la  sicurezza  de’  due 
sposi  da  una  parte , e la  libertà  religiosa  dall'  altra. 
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abt.  Stabilita  la  necessità  di  ammettere  il  divorzio,  parlar  debito 
delle  cause  clic  possono  dar  motivo  allo  stesso. 

11  I’rogcto  ne  indica  quattro:  i.”  l’adulterio;  2.”  gli  eccessi, 
sevizie  o ingiurie  gravi  ; 3."  la  condanuu  a pena  infamante  ; 4-“ 
il  consenso  scambievole  e perseverante  de’sposi,  espresso  nel  uio.!o 
prescritto  sotto  le  condizioni  e dopo  le  pruove  richieste. 

Ammettendo  il  divorzio,  era  d'uopo  evitare  «lue  rotassi  egual- 
mente opposti  : quello  di  ristringerne  talmente  le  causo  , che  gli 
sposi  non  potessero  ricorrervi  quando  il  giogo  gli  Sarebbe  assolu- 
tamente insopportabile;  e quello  «li  «'stenderle  tanto,  clic  il  divor- 
zio favorir  potesse  la  leggerezza,  l’incostanza,  le  false  delicatezze, 
o una  sensibilità  sregolata  : noi  crediamo  di  avere  evitati  i due 
eccessi  con  la  stesa  attenzione. 

32q  L’adulterio  rompe  il  vincolo  con  jug.ile,  perchè  attacca  gli  sposi 
230  nella  parte  più  sensibile:  i suoi  cflctti  sono  p«'i ù ben  differenti  se  è 
commesso  della  moglie  o dal  maritò  : per  questa  ragione  P adul- 
terio del  marito  non  dà  luogo  al  divorzio  , scnoncliè  quando  è 
accompagnato  da  un  carattere  particolare  di  disprezzo,  con  lo' sta- 
bilimento della  concubina  nel  tetto  comune  , oltraggio  sensibilis- 
simo alle  doune  virtuose. 

a3i  Gli  eccessi , le  sevizie,  le  ingiurie  gravi  sono  eziandio  causo 
di  divorzio  : sarebbe  superfluo  di  osservare  clic  non  si  tratta  «IL 
semplici  vivacità  ; ili  qualche  parola  villana  sfuggita  in  qualche 
istante  di  «attivo  umore  o malcontento  ; di  qualche  ritòrto  , an- 
che fuor  ili  proposito,  per  parte  di  uno  «legli  sposi  ; ma  di  veri 
eccessi,  di  cattivi  trattamenti  personali,  di  sevizie  nello  stretto 
significato  della  parola  saerilia  , crudeltà  , c di  ingiurie  che  ab- 
biano un  carattere  di  gravità. 

a3a  Le  condanne  a pena  infamante  sono  causa  egualmente  della 
domanda  di  divorzio.  Costringere  uno  sposo  a vivere  con  un  in- 
fame , sarebbe  lo  steso  che  rinnovare  il  supplizio  di  un  cadave- 
re legato  ad  un  corpo  vivo. 

Queste  tre  cause  si  dicono  determinate  : esse  consistono  in 
latti,  la  pruova  de’  quali  debb’  esser  fatta  innanzi  ai  tribunali , i 
«juali  decidono  secondo  la  loro  prudenza. 

La  quarta  causa  , quella  dello  scambievole  consenso  , non  è 
a 33  suscettibile  eli  una  pruova  di  tal  natura:  ina  si  concepirebbe  una 
idea  molto  falsa,  e si  calunnierebbe  stranamente  l’intenzione  del 
Governo  , se  si  potesse  pensare  aver  egli  voluto  clic  il  contratto 
del  matrimonio  fosse  distrutto  dal  solo  contrario  consenso  degli  spo- 
si. La  semplice  lettura  dell’articolo  proposto  nc  annuncia  lo  spi- 
rito c la  vera  intenzione.  IL  consolino  scambievole  e perseverante 
degli  sposi  espresso  nella  maniera  prescritta  dalla  legge,  sotto  le  con- 
dizioni c dopo  le  prxwve  che  ella  determina , proverà  bastantemente 
che  la  rila  comune  è loro  insoffribile,  e che  vi  esiste,  per  rapporto 
ad  essi , una  causa  perentoria  del  divorzio. 

Ciò  posto,  le  condizioni  e le  forme  richieste  garantir  debbono 
la  esistenza  di  una  causa  perentoria:  il  consenso  in  questione  non 
consiste  nella  espressione  di  una  volontà  passaggicra  ; esser  deve 
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il  risultamcnto  <li  una  posizione  insopportabile.  Le  pruovc  garan-  a«t. 
tiranno  la  costanza  di  questa  volontà;  la  presenza  de’ genitori  ne 
garantirà  la  necessità  ; i sacrifizi  ai  quali  gli  sposi  saranno  co- 
stretti, daranno  inline  de’ nuovi  pegni  della  esistenza  di  una  cau- 
sa clic  rende  necessario  il  divorzio. 

Legislatori,  tra  le  cause  determinate  del  divorzio,  alcune  ve  27  5 
ne  Ita  di  tal  jieso  clic  portar  possono  conseguenze  si  funeste  per  uno 
de’ con  j ligi , ( per  esempio,  gli  attentati  contro  la  vita  ),  clic  al- 
cuni esseri  dotiti  di  eccessiva  delicatezza  preferirebbero  i tormenti 
più  crudeli  , la  morte  istessa  , alla  disgrazia  di  far  note  queste 
cause  per  mezzo  di  lamenti  giudiziari.  Non  sembra  più  conve- 
niente ]>er  la  sicurezza  degli  sposi,  per  l’ onor  delle  famiglie  sempre 
compromesso,  elicette  se  ne  possa  dire,  ili  questi  fatali  rincontri, 
per  1’  interesse  anebe  di  tutti  la  società  , di  non  costringo  li  ad 
una  pubblicità  spiacevole  per  1’  innocente  non  meno  clic  pel  col- 
pevole? La.  pubblica  onestà  non  impedirà  ad  una  moglie  di  tra- 
scinare il  marito  al  {latibolo,  benché  colpevole?  Sarà  forse  d’uo- 
po sempre  ,)  e per  necessità  , per  dar  termine  al  supplizio  di 
Un  disgraziato  marito  , costringerlo  ad  esporre  al  pniiblico  dò 
torti  clic  lo  hanno  crudelmente  offeso  nelle  sue  più  dolci  alt  zìo- 
dì,  e la  pubblicità  delle  quali  intanto  lo  renderebbe  oggetto  della 
pubblica  malignità?  L’ingiustizia  è qui,  senza  dubbio,  dalla  par- 
te del  pubblico  ; ma  trovunsi  forse  molti  tanto  forti , tanto  co- 
raggiosi da  poterla  sfidare  ? si  è nel  caso  di  sradicare  in  un  col- 
po questo  pregiudizio  ? e non  c lorse  prudenza  di  non  distrug- 
gere 1’  impero  di  questa  opinione,  qualclic  volti  ingiusta,  è vero, 
ina  clic  può  ancora  sii  molti  punti  , quando  è ben  diretta  , col- 
pire que’  vizi  che  sfuggono  alla  vigilanza  dello  leggi  ? 

Se  il  divorzio  aver  potesse  luogo  in  simigliatiti  occasioni  senza 
rumore  c senza  scandalo  , ciò  sarebbe  cortamente  un  bene.  Clio 
bisognerà  dunque  fare  por  ottener  questo  risultumento  ? Indicare 
un  modo  di  consenso,  prescriver  delle  condizioni,  attaccarvi  dello 
privazioni , e vendere  lilialmente  , se  è lecito  di  così  esprimersi  , 
a sì  caro  prezzo  il  divorzio  , che  non  vi  possano  essere  se  non 
coloro  a cui  è assolutamente  necessario,  che  siano  tentati  di  com- 
prarlo. Allora  la  coscienza  del  legislatore  c tranquilla  : egli  ha 
latto  per  gl’  individui  e per  la  società  quanto  può  aspettarsi  tlal- 
l’ umana  prudenza  ; e se  non  può  esser  sicuro  clic  non  si  abuse- 
rà di  questa  istituzione,  sarà  per  lui  bastevole  il  sapere  die  l’a- 
buso sarà  infinitamente  raro  , e che  ha  colpita  la  sola  specie  di 
perfezione  di  cui  sono  capaci  le  opere  dell’  uomo. 

Taluni  bau  mostrato  di  preferire  il  divorzio  per  incoili  pati-  \ 

bilità  di  umori , al  divorzio  per  consenso  reciproco  ; una  sempli- 
cissima riflessione  basterà  per  ricondurli  al  nostro  progetto.  Se 
l'allegare  incompatibilità  di  umori  fosse  statò  permesso  ad  un  solo 
degli  sposi,  si  sarebbe  esposto  al  giusto  rimprovero  di  far  dipen- 
dere lo  scioglimento  di  un  contratto  formato  dal  consenso  di  due 
persone  dal  solo  pentimento  di  uno  de’ contraenti;  e sotto  questo 
aspetto  la  causa  d’  incompatibilità  era  suscettibile  di  fòrti  obir- 
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ART.  iioni.  So  al  oon  trarlo  si  vuol  supporrò  dio  por  essere  ammessa 
1’  allegazione  d’  incompatibilità  , avesse  dovuto  esser  proposta  da 
entrambi  i oonjugi,  è manifesto  che  questa  causa  rientrerebbe  in 
quella  del  consenso  reciproco!  non  sarchilo  oambiato  clic  11  nome. 

Si  è detto  ancora  elio  i voti  del  legislatore  sarebbero  nunsì 
sempre  delusi,  o clic  il  colpevole  di  eccessi  contisi  il  suo  cnnjugo 
rifiuterebbe  il  si|o  consenso  i questo  rifiuto  è possibile  , ma  non 
verisimile,  Una  donna  convinta  eli  adulterio  non  sarebbe  felice  pur 
troppo  se  per  un  eccesso  d*  indulgenza  condiscendesse  il  marito 
ad  occultare  la  dclxikrzra  di  lei  ? il  cnnjugc  colpe*  ole  di  attentato 
lion  avrebbe  lo  stesso  impegno  ? la  loro  coscienza  non  è il  loro 
primo  giudice?  Ed  • stretti  parenti,  interessati  eziandio  a nascono 
dere  i torti  della  famiglia  , non  userebbero  ogni  mezzo  per  vin- 
cere una  ingiusta  resistenza?  Finalmente,  se  il  colpevole  i esistesse 
nei  suoi  folli  ritinti,  potrebbe  sempre  l’ altro  sposo  avanzare  la  sua 
domanda  per  causo  determinate;  egli  avrolibo  adempiuto  a tutto 
- ciò  clic  la  dilicatez.za  potè*  a esiger  da  lui  j e provvederobbe  in 
Seguilo  alla  sua  sicurezza  ricorrendo  allo  autorità  de’ tribunali. 

Non  lui  rimane  su  questo  particolare  che  a svilupparvi  le 
precauzioni  prese  contro  l’ abuso  possibile  nelle  applicazioni  della 
causa  del  divorzio  per  consenso  scambievole.  Si  è dovuto  temere 
la  volubilità  e l’incostanza,  le  traversie  passeggere,  gli  effetti  di 
un  semplice  disgusto,  l'influenza  di  una  passione  straniera;  tutte 
le  disposizioni  del  Progetto  prevengono  c calmano  questi  timori. 

Primamente  il  consenso  degli  sposi  non  sarà  ammesso  se  i( 

376  marito  ha  meno  di  25  anni,  c la  moglie  meno  di  si:  non  sarà 

277  ammesso  prima  del  termine  di  due  anni  di  matrimonio;  nò  dopo 
il  termine  di  20  ; nè  quando  la  moglie  tic  avrà  45- 

La  saggez.z.a  di  queste  disposizioni  è troppo  manifesta.  Lasciar 
conviene  agli  sposi  il  tempo  sufficiente  di  conoscersi , c sperimen- 
tarsi : non  si  deve  dunque  il  lor  consenso  ammettere  , finche  si 
può  supporre  che  sia  conseguenza  della  incostanza  dell’età;  si  dee 
ancor  ributtare  allor  quando  una  lunga  c tranquilla  coabitazione 
contesta  la  compatibilità  del  loro  carattere. 

278  Una  garantia  più  forte  contro  1’  abuso  si  ha  dalla  disposi- 
zione la  quale  richiede  un  autentico  consenso  de’  genitori  o altri 
ascendenti  superstiti.  Allorquando  due  famiglie  intiere  , gl’  inte- 
ressi ed  affezioni  di  cui  sono  quasi  sempre  contrari,  si  riuniscono 
per  testificare  la  necessità  di  un  divorzio,  è ben  difficile  che  que- 
sto non  sia  effettivamente  indispensabile. 

297  IV  altronde  i due  sposi,  noi  caso  particolare  del  divorzio  per 
scambievole  consenso,  non  potranno. contrarre  nuovo  matrimonio 
senonchè  tic  anni  dopo  che  venne  pronunziata  la  sentenza  clic 
sciolse  il  primo:  cosi  trovasi  allontanata  la  prospettiva  di  una  u- 
nionc  con  l’oggetto  di  qualche  passione  novella. 

3o5  Un  interesse,  infine^  di  un’altra  natura,  ma  non  meno  vivo 
c potente  va  ad  opporsi  ancora  perche  si  faccia  uso  del  consenso 
scambievole  , se  nou  viene  imposto  ad  ambi  gli  sposi  per  cause 
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Irresistibili:  essi  sono  spogliati  della  metà  de’ loro  meri,  la  quale  art' 
passa  per  diritto  ai  figlia 

Poteansi  prendere  precauzioni  più  efficaci  per  assicurarsi  che 
il  consenso  scambievole  del  marito  o della  moglie  non  sarà  1’  ef- 
fetto della  molle  compiacenza  , o d’  un  passeggierò  capriccio  , 
pia  sarà  fondato  su  motivi  più  gravi , da  poiane  devo  esser  ac- 
compagnato da  garantie  cosi  forti,  e comprato  con  si  grandi  sa- 
erificj  ? E si  potrà  supporre  un  frodolente  concerto  tra  due  spo- 
si , tra.  due  famiglie , per  applicare  un  cosi  violento  rimedio  , su 
il  malo  in  fatti  non  sorpassa  le  forze  umano  ? 

Le  fonno  della  istruzione  aumenteranno  ancora  le  garantie  281 
contro  le  sorprese.  Gli  sposi  far  debbono  personalmente  la  loro  di-  282 
cliia razione  innanzi  al  giudice  ; essi  ascolteranno  le  osservazioni  288 
di  lui,  saranno  istruiti  da  lui  di  tutte  le  conseguenze  che  ne  de-  28S 
rivcranno.  Sono  obbligati  di  produrre  le  autorizzazioni  autenti- 
che de’  loro  genitori  o ascendenti  clic  sono  in  vita;  debbono  rin- 
novare la  loro  dichiarazione  personalmente  tre  volte  , da  tre  in  * 
tre  mesi  : sarà  il’  uopo  presentare  ogni  volta  la  pruova  positiva 
che  gli  ascendenti  persistono  nella  loro  autorizzazione  , albo  elio 
i magistrati  non  possano  aver  dubbio  su  la  perseveranza  in  que- 
sta volontà. 

Scorso,  infine,  l’ anno  destinato  ad  adempire  tutte  le  formalità,  28G 
si  presenteranno  gli  sposi  innanzi  al  tribunale,  e allora  soltanto,  verifi- 
cati scrupolosamente  tutti  gli  atti,  potrà  il  divorzio  essere  ammesso. 

Ripeto,  era  impossibile  assicurarsi  in  più  modi  e con  pruove 
più  efficaci  della  necessità  del  divorzio  , quando  avrà  per  causa 
il  consenso  scambievole. 

Alcuni , ammettendo  per  altro  questa  causa , desidererebbero  s 
che  non  fosse  ammessa  quando  esistono  figli  comuni  : questa  ec- 
cezione però  sarebbe  una  grande  inconseguenza.  Si  sono  introdot- 
te delle  forme,  e prescritte  condizioni  tali,  da  sperare  che  la  loro 
rigorosa  osservanza  non  permetta  che  vi  sla  il  più  lieve  dubbio 
su  la  esistenza  di  una  causa  perentoria  del  divorzio.  Perchè  chiuder 
dunque  la  via  del  consenso  scambievole,  quando  gli  sposi  hanno 
ligli  ? Questa  circostanza  non  cambia  in  verun  modo  la  loro  ri- 
spettiva posizione,  ed  i motivi  addotti  per  giustificare  il  divorzio, 
non  sono  meno  applicabili  al  caso  in  cui  esistano  ligli:  qual  interesse 
i ligli  aver  possono  più  urgente  che  quello  di  salvare  da  una  ver- 
gognosa macchia  il  nome  che  portar  debbono  nel  mondo  , per 
non  entrarvi  sotto  disonorati  auspicj  ? D’  altronde  la  circostanza 
de’  figli  fornisce  ella  stessa  un  nuovo  preservativo  contro  1’  abuso 
possibile  , dapoiebè  gli  spasi  trovatisi  spogliati  della  inetà  delle 
loro  proprietà,  che  per  dritto  acquistano  i figli. 

Sul  reciproco  consenso  dissi  abbastanza,  e passo  alle  forme  «1 
agli  effetti  del  divorzio  per  cause  determinate. 

Pria  d’ogni  altro  indicar  si  doveva  il  tribunale  innanzi  a 2 34 
cui  debbesi  presentar  la  domanda:  per  questo  riguardo  non  v'ha 
difficoltà  che  debba  farsi  nel  tribunale  del  circondario  nel  quale 
le  parti  sono  domiciliate. 
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Un  iutiero  capitolo  del  Progetto  vico  destinato  in  seguito  a 

AnT.  delincare  il  corso  della  procedura.  Il  procedimento  della  islru/ioiic 
di  mia  domatela  di  divorzio  non  deve  confondersi  con  quello  di 
un  a Ili;  re  ordinario  : in  generale,  l'accesso  de' tribunali  de  lib' es- 
ser tacile,  la  procedura  rapala;  non  cosi  in  materia  di  divorzio  : 
una  saggia  lentezza  dar  deve  alle  passioni  d tempo  rii  railrcddar- 
si:  il  divorzio  non  è tolerabile  che  quando  è l'orzato,  e la  società 
geme  in  ammetterlo  anche  quando  è necessario:  ogni  passo  nella 
istruzione  esser  deve  dunque  un  grande  oggetto  di  meditazione, 
por  colui  che  lo  domanda,  e pel  giudice  un  nuovo  mezzo  per  pe- 
netrare ne’  secreti  e veri  motivi  di  una  tal  istanza  c per  assi- 
curarsi che  essi  sono  reali  e legittimi.  Tutto  le  disposizioni  ilei 
Progetto  riguardanti  le  lórnie,  sono  state  redatte  in  conseguenza. 

230  Lo  sposo  deve  presentar  personalmente  la  sua  dimanda:  non 
v’  ha  eccezione  a questa  regola  ; la  malattia  stessa  non  lo  escute- 
rebbe, e il  giudice  in  questo  caso  va  in  casa  dell’ attore. 

2 3 7 In  questo  primo  istante  soprattutto  conviene  di  far  sentire 

238  Li  gravezza  e le  conseguenze  di  una  tale  azione  : 1’  obbligo  n’  è 
imposto  al  magistrato.  In  seguito  egli  ordina  la  comparsa  delle 

Ì siiti  innanzi  a lui  : soltanto  dopo  quest'  atto  preliminare  il  tri- 
imiale  intiero  può  accordare  il  permesso  di  citare  : potrà  anche 
sospendere  , se  il  creile  conveniente,  tale  permesso  per  un  tempo 
che  la  legge  lia  dovuto  limitare. 

2^i  La  prima  udienza  data  agli  sposi  sarà  a porte  chiuse;  e solo 
nel  caso  estremo  si  darà  pubblicità  alla  domanda,  e sarà  rinvia- 
ta alla  pubblica  udienza:  ivi  saranno  bilanciate  tutte  le  pruovc, 
c se  non  saranno  complete,  potranno  ordinarsene  altro.  Credo  i- 
n utile  partieoi  alizzarvi  ciascuna  disposizione  di  questa  parte  del 
Progetto,  nè  temo  diro  che  non  ve  n’  è una  sola  che  non  debba 
essere  riguardata  come  un  henciìzio  della  legge  , mirando  tutte 
o a riunire  gli  animi  o a scoprire  la  verità;  e tale  c stato  il  timo- 
re di  una  decisione  troppo  facilmente  pronunziata  , che  il  tribu- 
a5g  naie,  nel  caso  di  domanda  per  eccessi,  sevizie,  o ingiurie,  è au- 
torizzato a non  ammettere  immediatamente  il  divorzio,  quanlun- 
260  que  la  istanza  sia  bene  poggiata:  c può  sottometter  gli  sposi  ad 
un  auno  di  pruova,  per  vieppiù  assicurarsi  della  perseverante  vo- 
lontà di  colui  il  quale  chiede  il  divorzio,  e che  non  vi  possa  es- 
262  sere  dal  canto  suo  speranza  alcuna  di  invoca.  Dopo  questa  lunga 
istruzione,  potrà  il  divorzio  essere  ammesso. 

Non  si  c potuto  rifiutare  il  ricorso  delle  parti  ai  tribunali 
superiori.  11  Progetto  contiene  anche  su  questo  punto  alcuni  articoli, 
la  lettura  soltanto  de’  quali  basta  a far  conoscerne  i motivi  ; ed 
264.  allorché  la  sentenza  è confermata  , sono  accoi-dati  due  mesi  per 
aGa  presentarsi  innanzi  aH'uflizialc  civile  per  làr  pronunziare  il  divorzio: 
termine  lutale  , dojio  il  quale  non  possono  più  gli  sposi  provalersi  del 
giudicato;  dapoiche  se  nel  corso  della  istruzione  ha  bisognato  ral- 
lentare il  corso  della  procedura,  allorché  tutte  le  pruovc  son  fatte, 
le  dimostrazioni  acquistate,  la  sentenza  pronunziata,  accelerar  si  dee 
il  momento  che  terminar  debbe  per  sciupi  e un  affare  di  questa  natura. 
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Esponcmlovi  il  corso  «iella  procedura  , non  vi  ho  detto  clic  *«t. 
nel  giorno  destinato  per  l.i  pubblica  udienza  dovea  il  tribunale,  pi  i-  aya 
ma  di  occuparsi  del  merito,  decidere  «Ielle  eccezioni  d’  i natimi cs- 
sihilità  che  avesse  proposte  il  conjuge  convenuto.  La  giustizia 
ìcjoIsc  sempre  favorevolmente  «|uesta  sorte  di  eccezioni  centra  le 
domande  che  deve  ascoltar  suo  malgrado. 

La  riconciliazione,  ile’  con  j ligi  è sempre  tanto  desiderabile  ! 

Senza  dubbio,  questo  è il  primo  voto  della  società.  Per  mezzo  «Iella 
riconciliazione  ogni  azione  riguardante  il  passato  debb’esser  estin- 
ta; ma  se  de’  nuovi  torti  «lessero  occasione  a nuovi  lamenti,  que- 
•sti  cancellerebbero  tutto  l’effetto  «Iella  riconciliazione , come  que-  27  3 
sta  toglierebbe  la  rimembranza  tic’  primi:  e lo  sposo  maltrattato, 
tanto  più  degno  di  compassione  quanta  più  indulgenza  avrebbe 
mostrato,  rientrerebbe  in  tutti  i suoi  diritti. 

11  Progetto  ha  dovuto  ancoi#  occuparsi  di  alcuni  prelimina-  2G7 
ri  misure,  alle  quali  le  domande  di  divorzio  potrebbon  dar  lungo. 

La  cilucazionc  «le’ ligli  ci  è sembrato  dover  essere  provviso- 
riamente contili. ita  al  marito  ; egli  ba  per  se  il  suo  titolo:  egli  è il 
capo  della  famiglia.  Non  i»ra  intanto  «Ufficile  prevedere  clic  que- 
sta regola  generale  sarebbe  qualche  volta  suscettibile  di  eccezio- 
ni ; c dunque  necessario  che  il  tribunale  possa  altrimenti  prov- 
vedere su  la  dimanda  della  madre  , della  famiglia  , o del  coin- 
messario  del  Governo.  Una  sola  regola  è additata  al  magistrato: 
esco  consultar  deve  il  maggior  vantaggio  de’  ligli  ; percioccliè  in 
tal  funesto  accidente  torse  essi  sono  i soli  i quali  non  abbiano 
cosa  da  rimproverarsi. 

Non  era  possibile  costringere  una  moglie  a conviver  col  ma-  268 
rito  nel  corso  del  giudizio  : ella  è autorizzata  sempre  a passa- 
re in  altra  dimora  ; la  «iecenza  vuole  che  ella  abiti  una  casa 
destinata  dal  tribunale  : ivi,  e solo  finche  ci  resterà,  riceverà  un 
assegnamento  che  il  manto  sarà  obbligato  di  prestarle  : se  ab-  269 
lianuona  questa  casa  , non  sarà  più  abilitata  a continuare  le  sue 
procedure  nel  caso  che  fosse  attrice.  Finalmente,  la  moglie  potrà, 
allor  quando  avrà  ottenuto  l’ordine  di  comparire,  far  suggellare  270 
gli  effetti  della  comunione;  e’1  marito  non  potrà  più  disporne,  ne 
per  ipoteche  nè  per  alienazioni. 

E«x:o  quanto  concerne  la  procetlura  sul  divorzio  per  causa 
determinata.  Mi  rimane  a parlarvi  degli  effetti  di  questo  divorzio, 
ile’ quali  in  parte  siete  già  istruiti. 

Questi  effetti  sono  relativi  ai  figli , agli  sposi  , alla  società. 

In  rapporto  ai  figli,  la  regola  che  deve  costantemente  seguir-  3oa 
si  è quella  «lei  loro  maggior  vantaggio  ; lo  attore  tfie  ha  ot- 
tenuto il  divorzio,  ha'  per  lui  la  presunzione  di  non  meritar  rim- 
provero : generalmente  dunque  i tìgli  esser  devono  a lui  confitta- 
ti; peiù  la  stretta  applicazione  di  questa  regola  in  non  poche  cir- 
costanze potrebbe  non  esser  loro  vantaggiosa.  Fa  il’  uopo  perciò 
che  il  tribunale  sia  libero  di  poterli  conlidarc  , allorché  lo  sti- 
merà conveniente,  o all’uno  od  all’altro,  ed  anche  ad  una  ter- 
za persona  : i genitori  conserveranno  pelò  la  loro  facoltà  d’ invi- 
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anx.  l'ilare  sul  loro  mantenimento  e su  la  loro  educnzionc:  essi  vi  con- 
tribuiranno a proporzione  de’  loro  averi:  se  lian  cessato  di  essere 
sposi , non  lian  cessato  di  essere  genitori. 

3o4  Era  l’orso  snperlluo  di  spiegare  che  il  divorzio  non  privava 
ì tigli  de’  vantaggi  ad  essi  assicurati  dalle  leggi , o dalle  conven- 
zioni matrimoniali  de’  loro  genitori:  essi  sono  troppo  infelici  per  lo 
Battacelo  delle  discordie  della  loro  famiglia.  Ma  se  il  divorzio  non 
deve  essere  per  loro  una  occasione  di  perdere,  non  debbono  nep- 
pure trovarvi  una  occasione  di  spogliale  gli  autori  do’  giorni  lo- 
ro: i dritti  de’ figli  non  saranno  diversi  da  quello  che  sarebbero 
stati  se  non  vi  fosse  stato  mai  divorzio. 

Confonder  non  ,<i  dee  il  divorzio  per  causa  determinata  , i 
motivi  del  quale  sono  susccttilnli  di  discussione  e di  pruova  in- 
nanzi ai  tribunali,  col  divorzio  per  consenso  reciproco;  e in  que- 
st’ ultimo  caso  ha  bisognato  {descrivere  delle  pailicolari  e forti 
garentie  contro  l’ alluso  che  far  si  potrebbe  di  questa  causa:  non 
se  ne  poteano  trovar  delle  più  forti  che  lo  assicurare  ai  figli  la 
proprietà  della  metà  de’  beni  de’ loro  genitori,  e’1  godimento  di 
questi  beni  dall’epoca  della  loro  età  maggiore;  questa  misura  non 
è necessaria  , sarebbe  anche  fuor  di  proposito  , nel  divorzio  per 
causa  determinata,  il  quale  deve  esser  pronunziato  soltanto  su  di 
una  pruova  positiva  de’  fatti  che  vi  danno  causa. 

3oo  In  quanto  agli  ciTctti  del  divorzio  rispetto  agli  sposi,  distin- 
guer si  lieve  l’ attore  la  domanda  di  cui  è giustificata  , dal  con- 
venute del  quale  gli  eccessi  sono  riconosciuti  constanti.  11  primo 
non  può  né  deve  essere  esposto  alla  perdita  de’  vantaggi  a lui 
fatti.  Ei  li  conserverà  in  tutta  la  loro  iutegrità  ; la  perdita  che 
si  pronuncierei  >1  x»  contro  di  lui  sarchia:  doppiamente  ingiusta  , 
da  poiché  colpirebbe  l’ innocente  per  ricompensare  il  colpevole;  non 
bisogna  che  uno  sposo  creder  possa  di  poter  rivocare  quello  lilie- 
ralita  che  si  pente  di  aver  fatte  , costringendo  1’  altra  sposo  a 
salvarsi  dal  suo  furore  per  mezzo  del  divorzio. 

s»99  Quello  sposo  contro  del  quale  il  divorzio  venne  pronunziato, 
dovrà  egli  egualmente  conservare  i vantaggi  che  gli  erano  stati 
assicurati  dal  suo  contralto  di  matrimonio?  è forse  degno  di  rac- 
coglierli? c quando  si  trova  convinto  di  fatti  atroci  in  guisa  cho 
dia  luogo  al  divorzio,  goderà  egli  di  un  benefizio  che  dovea  es- 
sere il  prezzo  di  una  costante  affezione,  e delle  puf  tenere  cure? 
Nò , egli  è annoverato  tra  gli  ingrati , c come  essi  sarà  trattato. 
Ha  violata  la  prima  condizione  del  contratto,  non  sarà  più  rice- 
vuto a reclamarne  le  dis|>osizioni. 

Gli  a^ri  effetti  del  divorzio  non  interessano  meno  la  società 
intiera  che  i due  sposi.  Essi  potranno  contrarre  de’  nuovi  legami  : 
in  questo  punto  soprattutto  il  divorzio  è politicamunte  preferibile 
alla  separazione.  Io  non  ripeterò  ciò  che  vi  ho  detto  in  proposi- 
to ; ina  permettendo  il  matrimonio  agli  sposi  divorziati,  la  legge 
ha  dovuto  provvedere  che  la  pubblica  onestà  c 1’  armonia  delle 
famiglie  non  venissero  violate. 

2q3  ho  sposo  adultero  non  potrà  mai  maritarsi  col  suo  complice: 
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ci  trovai-  noil  ilerc  nella  sentenza  die  lo  condanna  un  titolo  ed  *nt. 
un  mezzo  di  soddisfare  ad  una  rea  passione.  11  huon  ordine  ri- 
chiede che  una  donna  divorziata  , contracndn  un  nuovo  mairi-  agG 
nionio  inune<liatamentc  dopo  lo  scioglimento  del  primo,  non  pos- 
sa lasciar  de’  duhhj  su  lo  stato  de’  figli  che  potrebbe  procreare. 

Non  jiasserà  a nuove  nozze  se  non  che  dieci  mesi  dopo  pronun- 
ziato il  divorzio. 

Ahbiain  finalmente  opinato,  che  eli  sposi  divorziati  non  do-  2g5 
vesserò  più  riunirsi.  11  divorzio  non  deve  pronunziarsi  che  su  la 
pruova  ili  una  necessità  assoluta  , ed  allorché  è ben  dimostrato 
alla  giustizia  che  1’  unione  tra  i due  sposi  c impossibile  : consta- 
ta una  volta  questa  impossibilità,  la  riunione  non  potrebbe  essere 
che  una  novella  occasione  di  scandalo.  Interessa  che  gli  sposi  siano 
lien  penetrati  di  tutta  Li  gravezza  del  giudizio  che  vanno  ad  intro- 
durle ; non  ignorino  che  il  legame  sciolto  una  volta  non  si  potrà 
rannestare,  e che  riguardar  non  possono  l’uso  del  divorzio  comu 
una  più  semplice  occasione  di  sottomettersi  a pruove  passaggiere, 
per  riprendere  in  seguito  la  vita  comune , quando  si  credessero  r 
suilicicnza  corretti. 

Bisogna  ancora  che  non  si  possano  fare  speculazioni  su  que- 
sta azione,  e che  uno  sposo  avido,  poco  soddisfatto  del  guadagno 
assicuratogli  dal  contratto  di  matrimonio  , non  possa  riguardare 
il  divorzio  come  un  mezzo  ili  formare  in  seguito  delle  nuove 
convenzioni  , per  ottenere  più  grandi  vantaggi. 

I tribunali  debbono  usare  una  severissima  attenzione  nella  I- 
struzione  od  esame  degli  affivi  di  tal  natura,  e la  prospettiva  di 
una  riunione  possibile  tra  gli  sposi  potrebbe  indebolire  nell’ ani- 
mo del  magistrato  quella  profonda  pena  die  deve  provare  quan- 
do si  pria  di  divorzio.  In  una  piota  , il  divorzio  sarebbe  un 
male  , se  fosse  pronunziato  quando  non  è dimostrato  clic  la  vita 
comune  è insopportabile  ; ed  allorché  é ben  provato  clic  questa 
vita  comune  è realmente  insoffribile  , il  secondo  matrimonio  sa- 
rebbe un  male  spaventevole. 

Non  voglia  Dio  che  taluno  abituarsi  possa  con  la  idea  che 
il  divorzio  non  sia  pronunziato  per  sempre!  La  speranza  di  una 
riunione  , che  a prima  vista  potrcblic  presentar  a ile’  Spiriti  di- 
sattenti 1’  apparenza  di  qualche  vantaggio  , trascinerebbe  di  fat- 
to , eil  a lungo  andare , delle  funeste  conseguenze,  poiché  si  cor- 
romperebbe necessariamente  l’ opinione  che  formar  si  dee  ili  una 
azione  di  questa  natura. 

Questi  sono  , o legislatori , i molivi  del  Progetto  clic  io  vi 
ho  esposto.  Le  sue  disposizioni  sono  state  lungo  tempo  esamina- 
te , discusse  , maturate  , c nel  Consiglio  ili  Stato  , eli  in  quelle 
conferenze  salutari  e politiche,  le  quali  riunendo  tutte  le  vedute 
pr  la  perfezione  della  lenge  , garantiscono  tra  le  principli  au- 
torità una  armonia  così  lìolce  pr  gli  amici  del  popolo  francese,  - 
funesta  tanto  pe’suoi  nemici.  Quanto  più  voi  esaminerete  questo 
Progetto  , io  lo  spero  , più  resterete  convinti  della  necessità  di 
farne  una  legge  della  repubblica. 
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Ne’ mali  fisici  un  aliilc  cerusico  ò qualche  volta  costretto  di 
sacrificare  un  membro  per  salvare  il  corpo  intiero:  non  diversa- 
mente  i legislatori  ammettono  il  divorzio  per  evitare  mali  più 
grandi.  Possano  un  giorno  le  nostre  buone  istituzioni  renderne  inu- 
tile 1'  uso  ! I pubblici  costumi  si  riformano,  si  purificano  con  le 
buone  leggi , ma  altresì  co'  grandi  esempi  ; non  basta  purificare 
la  legislazione  , ma  è necessario  altresì  di  metter  la  morale  in 
pratica.  Glie  il  matrimonio  sia  onorato;  die  il  nome  ed  i diritti 
di  sposi  siano  rispettati  ; clic  la  pubblica  opinione  rigenerata  vi- 
tuperi egualmente  il  seduttore  e l' infedele;  e forse  non  dovremo 
ricorrere  al  divorzio  : ma  finche  là  non  si  giunga  , guardiamoci 
di  rigettare  un  rimedio  clic  lo  stato  attuale  ile’  nostri  costumi 
rende  ancora , e troppo  sjiesso , necessario. 


KUM.  XXI. 

Jlnppoi  to  fiuto  al  Tribunato  dal  tribuno  s. ir orr-  rolli .v  , tn  nome 
ueUa  sezione  di  legislazione  su  la  legge  riguardante  il  divorzio. 

Seduta  del  37  ventoso , anno  xi. 

TniBcm , 

La  legge  da  voi  adottata  sul  matrimonio  inette  il  divorzio 
legalmente  pronunziato  nel  numero  delle  cause  ebe  lo  disciolgo- 
no. 11  Progetto  di  legge  clic  la  vostra  sezion  di  legislazione  mi 
lia  incaricato  di  esporvi,  ha  precisamente  per  oggetto  di  regola- 
re l’azione  di  divorzio  , del  quale  avete  di  già  consacrato  il  prin- 
cipio. Questo  Progetto  si  divide  in  cinque  capitoli:  11  primo  tratta 
delle  cause  del  dirorzin  : il  seconda,  del  divorzio  per  causa  determi - 
nata  , e delle  forme  che  l'  accompagnano  : il  terzo  del  divorzio  j>er 
consenso  scambievole  : il  quarto , degli  effetti  del  divorzio  ; ed  il 
quinto  finalmente  , della  separazione  personale. 

Ammettendo  però  nella  vostra  legislazione  il  divorzio  , cer- 
tamente voi  non  avete  voluto  che  avesse  egli  potuto  corrompere 
il  matrimonio  : che  potesse  alterare  , distruggere , o infievoli- 
re questa  fondamentale  istituzione  della  società  umana.  Benché 
abbiate  sanzionalo  la  massima  che  debba  permettersi  il  divorzio, 
voi  siete  ancora  in  grado  di  non  ammetter  la  legge  che  le  sue 
diverse  applicazioni  determina. 

Prima  di  passare  all’  esame  delle  sue  particolarità,  è mio  do- 
vere di  iermarini  sul  suo  complesso,  c considerare  che  cosa  sia  il 
matrimonio  nella  società  , quale  il  carattere  suo  proprio  , quale 
quello  che  le  leggi  gli  assegnano , ed  investigare  se  questi  carat- 
teri non  siano  alterati  dalle  disposizioni  del  progetto  di  legge  che  vi 
sottometto,  lo  non  temerò  di  stancare  la  vostra  attenzione  in  una 
materia  così  importante.  Qual  soggetto  di  maggiore  importanza  peti-  » 
mai  prcscntarvisi  ? egli  interessa  egualmente  i padri , i figli  , gli 
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«posi  : riguarda  1’  uomo  tutto , nella  sua  vita  domestica  e nella  pu-aar. 
Mica  , da  poiché  la  famiglia  e la  culla  dello  Stalo , e le  virtù  do- 
mestiche sono  le  virtù  ilei  cittadino. 

Si  è generalmente  creduto  che  la  istituzione  del  matrimonio 
era  regalata  da  un  diritto  naturale  anteriore  alle  umane  convenzio- 
ni , e clte  queste  non  sarcbliero  giuste  se  non  sono  conformi  a 
questo  diritto:  e più  facile,  pelò,  invocar  questo  dritto, clic  dilR- 
nirlo.  Se  per  questo  dritto  vuoisi  intendere  que’ rapporti  nccessa- 
1 j tra  gli  uomini , i quali  derivano  dalla  loro  organizzazione,  dal- 
le loro  sensazioni  , dalle  loro  intelligenze  , da’  loro  bisogni , se  ne 
dà  una  idea  vaga  : c sotto  questo  punto  di  veduta  è ben  chiaro 
che  esso  può  variare  all’  infinito , secondocbè  gli  uomini  si  trova- 
no in  uno  stato  più  o meno  perfetto  di  società.  Se  pretendesi,  per 
contrario,  clic  la  sua  sorgente  ripeter  si  debba  dall’origine  delle 
società  istcsse , che  le  sue  più  esatte  nozioni  si  ricavino  dall'  uo- 
mo della  natura  ; io  credo  che  in  questo  sistema  la  sola  connes- 
sione delle  parole  abbia  prodotto  quella  delle  idee:  nel  principio, 
il  selvaggio  appartenendo  ad  una  tribù , vivendo  in  mezzo  a’  bo- 
schi , è ancora  1’  uomo  più  naturale , ridotto  ad  uno  isolamento 
assoluto  ; ora  , che  cosa  sarchile  mai  per  lui  questo  dritto  natu- 
rale, die  non  avrebbe  relazione  con  alcun  essere  della  sua  spe- 
cie , che  non  partirebbe  da  lui  se  non  per  terminare  in  lui  stes- 
so ? Un  diritto , come  una  progressione , non  esiste  che  ne’  suoi 
termini  comparativi  ; più  i termini  aumentano,  più  la  progressio- 
ne va  innanzi  ; più  le  relazioni  scambievoli  degli  uomini  si  esten- 
dono, più  i loro  diritti  si  moltiplicano  c si  complicano:  l’uomo, 
finalmente , non  ha  de’  diritti  da  esercitare , nè  obligazioni  da  sod- 
disfare, se  non  perchè  vive  tra  i suoi  simili. 

In  conseguenza  di  questa  osservazione  ne  viene  clic  là  dove 
si  riuniscono  due  esseri,  ivi  comincia  la  società  civile,  c le  leggi 
che  regolano  i loro  diritti  c l i loro  doveri.  Che  queste  leggi  non 
siano  arbitrarie,  clic  sino  fondate  sopra  i reciproci  bisogni  clic 
uniscono  gli  esseri  intelligenti  c sensibili , niente  v’  ha  di  più  ve- 
ro ; lungi  però  dall'essere  preesistenti  alla  società  , esse  non  esi- 
stono se  non  perchè  quella  esiste.  Come  potrchlie  mai  ciò  negar- 
si , allorché  si  vede  elio  queste  leggi  sieguono  costantemente  la 
progressione  de’  lumi  nello  stato  sociale  acquistati  ; che,  a misura 
che  questo  stato  si  perfeziona,  la  intelligenza  umana  si  sviluppa, 
seuopre  nuovi  rapporti , c li  fissa  con  nuove  leggi  ? Ciò  posto,  nel- 
la infanzia  della  società  l'unione  de’ sessi  non  è che  un  fuggitivo 
accoppiamo nto,  di  cui  l’impero  dura  quanto  l’istante  del  desi- 
derio : la  storia  è un  continuo  testimonio  di  questi  fotti  ; ma  es- 
sa c'  insegna  parimenti  clic  i progressi  della  civilizzazione  vanno 
innanzi  in  ragion  composta  dei  progressi  delle  facoltà  morali  del- 
l-  uomo  , e delle  istituzioni  che  esse  introducono  : il  matrimonio, 
conosciuto  appena  dai  popoli  erranti,  prende  forme  più  costanti 
presso  i popoli  pastori , c non  s'  innalza  alla  dignità  che  gli  con- 
viene . se  non  tra  i popoli  intieramente  inciviliti. 

Non  è mai  nel  scn  della  ignoranza  c della  barbarie  delle  pri- 
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me  istituzioni,  che  si  Sui  riconosciuto  «lovcr  essere  il  matrimoniti 
un  contratto , la  durata  di  cui  avesse  per  termine  la  vita  di  uno 
dei;li  sposi  (1)  ; questa  perfezione,  talmente  essenziale  al  matrimonio, 
che  senza  di  lei  non  avrebbe  giammai  prodotto  gl’immensi  beni 
clic  Ila  fatto  agli  uomini  , non  è stuta  sentita  nè  sanzionata  che1 
dalla  ragione  umana  più  illuminata  e più  avveduta  : su  ciò  con- 
vengono anche  coloro  che  riportano  ad  uu  diritto  naturale  la  in- 
dissolubilità del  matrimonio.,  conlessando  che  se  le  leggi  positive 
non  tenessero  a freno  le  nostre  passioni , questo  diritto  naturale 
sarebbe  impotente  a garantire  ciò  ch’esso  prescrive  : cosa  vuol  dir 
mai  questa  confessione  , se  non  che  le  nostre  naturali  inclinazio- 
ni nel  tempo  istesso  tendono  a mantenere  la  perpetuità  del  con- 
tratto ed  a romperla  ? Eccoci  bene  illuminati  con  que’  sistemi  , 
i quali  non  poggiano  che  su  errori  di  parole  ! Le  facoltà  degli 
esseri  intelligenti  sono  naturali,  non  v'ha  dubbio,  ma  non  sona 
altrettante  leggi;  le  leggi,  per  essere  buone , debbono  essere  con- 
formi a queste  facoltà  ; ed  i popoli  fanno  continuamente  la  l'elice 
o terribile  sperienza  di  questa  fondamcntal  verità  : quanto  più  lei 
leggi  sono  in  esatte  relazioni  con  queste  facoltà  naturali , meglio 
sono  gli  uomini  governati  ; quanto  più  le  leggi  sdegnano  di  ap- 
prossimarvisi , tanto  meno  lèìicità  si  ottiene. 

Io  dunque  considererò  il  matrimonio  soltanto  nella  società  i- 
stituita  ; c per  esso  non  intendo  l'avvicinamento  casuale  di  due 
esseri  , aliene  quando  si  rinnovasse  per  intervalli , ma  un  irnpe- 
gno  scambievole  c continuo,,  un  velo  contratto  conforme  alle  leg- 
gi e costumi  d’  un  popolo.  E chiaro,  clic  1’  intima  società  dell’uo- 
mo c della  donna,  che  gli  scambievoli  diritti  accordatisi  1’  uno  su 
1’  altro , clic  la  loro  coartazione  abituale  , la  confusione  de’  loro 
Leni  , quel  consenso  universale  della  gran  società  nella  quale  es- 
si vivono,  a rispettare  e proteggere  la  loro  unione;  è ehiaro,  di- 
ceva , che  tutto  ciò  non  può  esisterò  senza  convenzioni  generali  e 
particolari,  scritte  o non  scritte  che  siano  : è evidente,  infine,  che 
tale  è il  matrimonio,  dapoichè  io  non  so  che  una  sola  maniera 
di  ben  dillinirlo , cioè  descriverlo. 

Prendendolo  dunque  in  tal  posizione , che  veggo  io  da  prin- 
cipio ? Clic  i popoli  più  ignoranti  come  i più  illuminati  1’  hanno 
sottomesso  a due  ordini  di  leggi  ben  ditiurenti , civili  cioè  , c re- 
ligiose. Da  tale  stupendo  cd  unanime  accordo  risulta,  che  questa 
istituzione,  dal  momento  che  ha  presa  qualche  consistenza,  ita 
colmato  il  cuore  umano  di  tanta  gioja  , e la  società  di  tanti  be- 
neliej , che  non  bastò  agli  uomini  di  rassicurare  con  le  loro  pro- 
prie leggi  la  solidità  di  un  vincolo  cotanto  ammirabile,  ina  han- 
no invocato  il  Ciclo  in  testimonio  della  loro  felicità  : felicità  cosi 
grande , che  non  potettero  credere  essere  opera  loro. 


(i)  Eccezione  irrefragabile.  Nell*  vita  patriarcale  ilezcrittaei  dalla 
Sacra  Scrittura  il  matrimonio  durava  con  la  vita  degli  «posi.  Ed  reco 
la  pratica  , la  pcrjeiijnt  cui  1’  autore  appropria  a tempi  e costumi  as- 
sai dir  ersi.  (H.K.) 
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E se  esaminar  si  voglia  quanto  la  perfezione  del  matrimonio  atit 
abbia  ella  stessa  perfezionate  le  società , dii  biasimare  oscrcblte  le 
molte  cerimonie  di  cui  si  circonda  , e la  intercessione  della  divi- 
nità jiercbè  imprima  il  suo  carattere  sull'  atto  più  importante  del- 
la vita  ? A lui  sopra  tutto  è dovuta  la  liberazione  da  servitù  del- 
la metà  della  umana  specie , in  questo  grossolano  stato  di  natu- 
ra , in  cui  si  va  in  traccia  delle  più  vive  nozioni  del  dritto  natu- 
rale , la  dclmlcrta  di  un  sesso  niente  poteva  opporre  alla  bruta- 
lità dell’altro,:  questi  trovava  i suoi  diritti  nella  sfrontatezza  stes- 
sa de’  suoi  desiderj  , e la  loro  sanzione  nel  poter  di  soddisfar- 
li. Il  matrimonio,  clic  non  si  concepisce  senza  un  accordo  c sen- 
za condizioni  che  lo  precedano , è stato  dunque  il  primo  e più 
forte  regolatore  delle  umane  affezioni  ; imponendo  loro  un  giusto 
freno,  che  le  tiene  a dovere  senza  distruggerle,  ha  ravvicinato 
gli.  uomini,  gli  ha  distribuiti  in  famiglie,  ba  preparate  nel  loro 
seno  , sotto  l’ impero  della  patema  magistratura , il  modello  delle 
magistrature  pubbliche  : riunendo  i più  deliziosi  sentimenti  del 
cuore  ne  ha  composto  l’ amore  della  patria,  ed  accoppiando  al  ti- 
tolo di  cittadino  i homi  di  padre  di  figlio  c disposo,  dello  Stato 
formata  una  sola  famiglia.  » 

Questi  prodigi  pelò  non  vennero  da  esso  operati  nè  in  un  tempo 
stesso,  nè  [nesso  tutti  i pt»}n>li.  Se  voi  considerate  la  maggior  parte 
de’ popoli  che  hanno  esistito,  o che  esistono,  faci!  cosa  vi  sarà  di 
notare  che  i differenti  gradi  d’ incivilimento  da  essi  percorsi,  sono 
sempre  in  corrispondenza  co’ diversi  gradi  di  stabilità  che  hanno 
accordata  ai  loro  matrimoni.  Voi  osserverete  che  dai  popoli  er- 
ranti lino  ai  più  colti  dell’  Europa  , non  re  n’  ha  ninno  che  non 
confermi  la  regola.  E come  mai  questa  stabilità  è nel  tempo  stes- 
so la  condizione  cosi  essenziale  del  matrimonio , c la  causa  della 
prosperità  delle  nazioni?  Queste  due  proposizioni  che  cosi  distan- 
ti sembrano  nc’  loro  termini,'  sono  nulladimcno  molto  immediate 
per  le  loro  conseguenze  : il  matrimonio  ha  dappertutto  fondate  le 
famiglie , e queste  gli  Stati  ; ora  , come  un  tutto  è composto  dal- 
le sue  parti,  la  prosperità  di  uno  Stato  egualmente  non  vijine co- 
stituita clic  dalla  felicità  particolare  di  ciascuna  famiglia.  La  qui- 
stione  si  riduce  dunque  a sapere  se  la  più  gran  felicità  di  una 
famiglia  dipenda  dalla  stabilità  del  matrimonio. 

V i ho  di  già  osservato  che  il  matrimonio  avea  lilzcratc  le  donne 
dalla  umiliazione  e dalla  servitù;  ed  in  ven»,  prima,  che  presso  i po- 
poli avvenisse  questo  gran  cangiamento  così  decisivo  pel  loro  stato 
sociale,  come  vi  sarchile  mai  stata  domestica  felicità,  non  essendo- 
vi ancora  famiglia  ? Ma  da  che  una  volta  ebbe  principio  la  sta- 
bilità del  matrimonio , ella  ha  seguito  il  corso  di  tutte  le  istitu- 
zioni che  da  sè  stesse  vengono  a stabilirsi  ; debole  nella  sua  cul- 
la , è cresciuta  con  progressi  insensibili  ; cd  a misura  che  quella 
gli  ha  confermati,  più  si  strinsero  i vincoli  delle  famiglie;  le  rela- 
porti  degli  sposi  tra  loro,  c degli  sposi  co’  figli , hanno  liimluien- 
lu  acquistata  tutta  l’ intensità  di  cui  erano  capaci:  e da  tutte  queste 
relazioni,  dai  piaceri  e da' bisogni  che  ne  son  venuti  in  conseguenza, 
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zar.  dalle  innumerevoli  affezioni  colle  quali  hanno  penetralo  il  cuore 
umano,  sono  nati  tutti  i beni  e mali  della  vita,  secondo  che  gli 
uomini  hanno  usato  o’ abusato  le  loro  facoltà  naturali;  c questo 
solo  ci  spiega  quella  pi-odtgiosa  varietà  d’  istituzioni  seminata 
tra  i dinci enti  popoli  , quantunque  derivate  tutte  dalla  stes- 
sa sorgente. 

E però  rimarchevole  che  nessun  popolo,  di  cui  l’incivilimen- 
to fosse  principiato  o perfezionato , ha  sconosciuto  il  carattere  di 
perpetnita  congiunto  al  matrimonio,  ne  rifiutato  di  ammetterlo  ; 
si  trova  anche  piesso  le  nazioni  ebe  usano  la  poligamìa  , le  qua- 
li, malgrado  la  strana  miscela  . di  falso  e di  vero  che  denigra 
i loro  costumi , sono  costrette  di  riconoscere  il  principio  che 
esse  disonorano  : ed  intanto  , ciò  che  non  è meno  ancor  ri- 
marchevole, nell’  unanime  accordo  su  la  maniera  di  riguardar  que- 
sto contratto , nessuna  legislazione , prima  dello  stabilimento  del 
Cristianesimo , sia  politica  sia  religiosa , ha  assegnato  al  carattere 
di  perpetuità  quello  di  una  indissolubilità  assoluta.  La  definizio- 
ne della  legge  romana  , che  il  matrimonio  c un  contratto  forma- 
to dal  consenso  de’  due  sposi , nella  intenzione  di  unirsi  per  tutta 
la  vita , .presentava  l’ opinione  di  tutti  i popoli. 

11  risultamcnto  di  questa  distinzione  tra  la  intenzione  della 
perpetuità  e la  perpetuità  reale  fu  di  prevedere  la  possibilità  del- 
la rottura  del  matrimonio , di  combinarne  i mezzi,  e determinar- 
ne i casi  : da  ciò  nacque  l’ alto  del  divorzio  , che  ciascun  popolo 
in  seguito  adattò  diversamente  a’  suoi  costumi.  Le  religioni  clic 
non  intervenivano  nei  matrimoni  senonchè  come  un  macs'oso  au- 
siliare , o appoggiavano  elleno  stesse  il  divorzio,  o non  gli  oppo- 
nevano ostacolo. 

Se  si  ricercasse  quale  influenza  presso  gli  antichi  ebbe  il  divor- 
zio sulla  istituzione  del  matrimonio , c non  si  cercasse  che  nelle 
loro  leggi , si  resterebfie  pienamente  deluso  : elleno  presero  ben 
poche  precauzioni , o bisogna  piuttosto  dire  che  non  ne  presero 
alcuna  per  garantire  il  matrimonio  dai  colpi  crudeli  che  Un  ar- 
me così  pericolosa  poteva  portargli  ; ma  avea  il  suo  scudo  nei 
costumi  , c le  leggi  si  assicurarono.  Qual  male , in  fatti , produr 
polca  il  divorzio  fra  quegli  uomini  semplici , pe’ quali  le  occupa- 
zioni domestiche  formavano  i più  dolci  piaceri?  che  importala, 
loro  che  ripudiar  si  potesse  una  sposa  infedele , quando  la  castità 
non  era  per  essi  uno  sforzo,  ma  un’abitudine  della  vita  ? che. in- 
teressava loro  che  spezzar  si  potesse  un  legame  col  consenso  stes- 
so ebe  formato  lo  avea  , quando  la  indissolubilità  era  scolpita  nel 
loro  cuore?  Quando  i costumi  prevalgono,  non  fa  mestieri  d’  im- 
barazzarsi di  ciò  che  la  legge  vieta  o permette.  I costumi,  «Ielle 
leggi  più  forti , le  suppliscono  se  quelle  sono  insuflicientì,  le  cor- 
reggono , o le  annullano  , se  difettose.  In  Roma  per  Io  spazio  di 
cinque  secoli  la  legge  del  divorzio-  fa  coverta  dal  velo  del  pub- 
blico pudore. 

Che  se  noi  osassimo  avvicinarci  a que'  tempi  favolosi  pe'  no- 
stri costumi , e pensare  elle  le  loro  leggi  conservcrebbcr  tra  noi 
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U l>iro  antiia  innocenza , per  disingannarci  basterà  vedere  con  akt. 
quale  vergognosa  prccipitanza  essi  la  pcrdcrono  in  Roma  corrot- 
ta. Queste  leggi , malgrado  la  loro  «strema  facilità  nel  ricevere  i( 
divorzio,  non  soddisfecero  che  per  un  momento  l’ardore  di  ri- 
correrei ; elleno  eran  sembrate  soltanto  inutili  ai  buoni  costumi , 
esse  stesse  aumentarono  la  corruzione  de’  malvagi  : quando  si  e- 
sauri  la  loro  indulgenza,  furono  accusate  di  troppa  severità,  e rim- 

f Mazzate  da  leggi  tanto  scandalose , e da  passioni  così  conformi  al- 
e medesime  , che  la  stessa  istituzione  del  matrimonio  poco  man- 
cò a scomparire  da  un  impero  dove , secondo  la  espressione  di  uno 
scrittore  «lei  tempo  , le  donne  non  si  maritavano  che  per  ripudia- 
re , e non  ripudiavano  che  per  maritarsi. 

Alcuni  romani  imperatori  degli  ultimi  secoli  riformarono  la 
legislazione  del  divorzio,  prescrivendogli  de’  saggi  limiti;  e la  loro 
opera  sussistette  sino  all’  epoca  in  cui  la  religione  cristiana"  innal- 
zandosi sulla  terra  , intimo  nuovi  e più  rigidi  principj , c li  in- 
corporò nelle  leggi  civili  di  tutte  le  nazioni  che*  la  riconobbero.  Da 
quel  momento  in  poi  la  indissolubilità  assoluta  del  matrimonio  si 
scolpì  come  un  dogma  nel  fondo  delle  coscienze  ; le  leggi  civili 
divennero  un  nulla  innanzi  alla  legge  religiosa  ; ed  il  cielo,  im- 
ponendo egli  solo  il  giuramento  agli  sposi , ne  restò  egualmente 
solo  giudice. 

Questo  dogma  della  indissolubilità  assoluta,  dopo  di  aver  sen- 
za interruzione  attraversata  1’  estensione  e la  massa  di  dieci  secoli» 
fu  in  un  momento  rovesciato  da  uno  di  que’  straordinari  avve- 
nimenti i quali  non  sono , a dir  veto , che  1'  effetto  della  medi- 
tazione del  tempo  , ma  cLe  scoppiano  sempre  a guisa  di  tuono  jn 
mezzo  agli  uomini  non  previdenti  e disaccorti.  Le  nostie  politi- 
che leggi , riconducendo  tra  noi  la  libertà  delle  coscienze  , la  fon- 
darono su  la  base  della  libertà  de' culti  ; posti  questi  due  princi- 
pj , ne  risultò  la  divisione  «lei  potere  civile  c «lei  potere  religio- 
so ; questo  divenne , come  tutti  i poteri  dello  stesso  genere  , l’ ac- 
cessorio del  primo,  e cessò  di  esservi  identificato. 

l’elice  la  Francia,  se  non  fosse  Stata  trasportata  al  di  là  dei 
limiti  dall’  impetuoso  vortice  delle  riforme  ! Prendendo  ad  impre- 
stilo le  massime  c i procedimenti  de’  tiranni,  gl’  insensati  promo- 
tori di  una  illimitata  liliertà  vedevano  dispotismo  dappertutto  do- 
ve non  incontravano  lilicrtinaggio  , e proscrivevano  la  libertà  dei 
culti  come  un  oltraggio  contro  la  libertà  istessa  : ma  persegui- 
tare un  culto  soltanto  ne’ suoi  segni  esterni  , era  un  tiionfo  im- 
perfetto e facile  troppo  ^avrebbe  egli  potuto  nascondersi  nel  se- 
creto, delle  coscienze  : la  mano  del  tenore  s'  incaricava  di  aprir- 
le, e sacrificarlo  Un  nell’ultimo  suo  asilo.  In  tal  gu  sa  , nell'  at- 
to che  le  leggi  di  polizia  attaccavano  le  religiose  credenze  ne’  tem- 
pi , su  le  piazze , uei  seno  dei  domestici  focolari  , altre  leggi  esi- 
liavanle  con  la  stessa  violenza  da  tutti  gli  atti  importanti  della  vita 
civile.  La  legge  del  divorzio,  promulgata  nel  1792,  avéa , per 
così  dire , cominciata  P esecuzione  di  questo  sistema  persecutore  : 
si  vede , da  una  parte , aprire  così  larghi  aditi  alla  rottura  dei 
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airi.  matrimoni,  die  ne  ha  fotta  un. giuoco  di  tutte  le  più  sirena  te  pas- 
sioni del  cuore  umano  ; c,  dall'  altra,  affettando  una  inaudita  se- 
verità, sopprimere  ad  un  tratto  l’uso  della  separazione  corporale. 
Qual  motivo  spigner  mai  la  potea  ad  una  così  manifesta  contrad- 
dizione , se  non  quello  d’  involare  al  culto  cattolico  il  solo  rime- 
dio che  egli  permette , c di  mettere  il  divorzio  alle  prese  con  tut- 
te le  coscienze , opprimendole  sotto  il  peso  della  necessità  ? 

Il  solenne  ristabilimento  del  culto  cattolico  non  può  dunque 
legarsi  con  una  legge  la  quale  meditata  avea  la  sua  mina  ; con- 
vien  dunque  o aliolirla , o modilìcarla.  Ma  ciò  rlie  è essenziale 
alla  libertà  del  culto , lo  è necessariamente  alla  libertà  di  tutti. 
La  maggior  parte  delle  dottrine  religiose  sparse  in  Francia  auto- 
rizzano il  divorzio  ; sotto  qual  pretesto  lo  proibireste  voi  ? La  vio- 
lenza , che  costringeva  un  dogma  a ricevere  il  divorzio  eh’  el 
proscriveva  , sarebbe  la  stessa  per  un  dogma  obbligato  di 
proscrivere  ciò  clic  approva  ; la  giustizia  delle  leggi  sta  nella  lo- 
ro imparzialità.  Queste  considerazioni  han  determinato  il  Gover- 
no a preferire  la  modificazione  del  divorzio  alla  sua  soppressione 
assoluta  : egli  vi  ha  detto  che  se  era  inconseguente  d1  introdurlo  irr 
uno  Stato  il  quale  ha  un  solo  cullo  riconoscendo  la  indissolubilità  del 
matrimonio  ; non  lo  sarebbe  meno  rifiutarlo  ad  un  popolo  che  ha 
religioni  diverse,  e 'l  patto  sociale  di  cui  garantisce  a ciascun  in- 
dividuo la  libertà  della  sua  religione.  Costretto  a determinarsi  tra 
si  grandi  interessi  , ha  creduto  conciliarli,  rendendo  alla  religione 
cattolica  la  separazion  personale  ammessa  da’ suoi  principj,  e 4 di- 
vorzio alle  religioni  che  non  lo  vietano. 

Posto  nel  centro  di  tutte  le  opinioni,  a cui  deve  il  Governo 
una  comune  protezione,  se  non  domanda  a ciascuno  il  segreto  di 
sua  coscienza  , ciò  non  e per  indifferenza  , ina  perchè  creile  di 
non  avervi  diritto:  non  è per  indifferenza,  eli’  egli  protegge  e- 
gualmcnte  le  diverse  opinioni  , ma  perchè  la  massa  di  queste  o- 
pinioni  fórma  una  coscienza. pubblica,  alla  quale , pria  di  ogni  ai- 
fio  , dar  deve  ascolto. 

Uomini  sensibili  ! saggi  di  tutti  i partiti  ! guardatevi  bene 
*1’  introdurre  la  inquisizione  nelle  vostre  leggi  ! Quelle  a cui  a- 
vrcste  1‘  imprudenza  di  dare  un  tal  carattere  , perchè  oggi  sono 
in  vostro  favore , domani  o da  qui  a pochi  giorni  si  rivolgeran- 
no contro  di  voi.  Quante  importanti  lezioni  di  questo  genere  non 
avete  voi  raccolte  in  dodici  anni  di  spcrienza  ! E poiché  dal  se- 
no ilelle  tempeste  un  genio  tutelare  ha  fatta  nascere  una  pace  be- 
nefica, attigniamo  dalla  calma  ch’ei  ci  porge  quello  spirito  ili  con- 
ciliazione clic  proti uce  le  leggi  moderate,  le  sole,  io  lo  confes- 
so , che  non  eccitano  le  esagerazioni  dell’  entusiasmo  o dell’  odio, 
ma  che  finiscono  con  essere  amate  da  tutti. 

Le  mire  e la  determinazione  ilei  Governo,  cittadini  colleglli, 
sono  egualmente  quelle  della  vostra  sezione  di  legislazione:  la  legge 
sul  tliiorzio,  che  regno  ancora  in  questo  momento,  era,  anche  nello 
sua  origine,  contraddittoria  a’ nostri  costumi;  ora  lo  è alle  nostre 
leggi  ; soggettarla  dunque  fa  d’uopo  a riforme  reclamate  nel  tem- 
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po  stesso  (lai  costumi  e dalle  coscienze:  la  legge  sul  matrimonio , ari. 
clic  il  Corpo  legislativo  ha  adottila,  mette  il  divorzio  nel  mi 
mero  delle  cause  della  sua  dissoluzione  ; all’  esame  <Iimii|uo  di 
queste  cause  convien  ristringerei  , e considerare  se  siati  esse  sov- 
versive dello  stato  matrimoniale. 

In  questa  discussione,  forse  troppo  lunga,  mi  sono  sforzato d’ in- 
vestigare qual  House  il  carattere  proprio  del  matrimonio;  ed  ho  creduto 
provare  die  egli  era  nel  voto  della  sua  ]icrpetuità,  e che  portava 
questo  principio  in  sè  stesso.  Ho  esaminato  se  le  leggi  de’ diversi 
popoli  gii  appropriavano  questo  principio  : i fatti  mi  hanno  in- 
segnato che  esso  erano  uniformi  su  questo  punto  ; che  quan- 
to più  erano  inciviliti  i popoli , più  svìluppavasi  questo  princi- 
pio , acquistava  forza  , etl  aumentava  in  rigore  : nc  ho  investi- 
gata la  ragione , c la  l|o  trovata  in  questo  fatto  importante,  che 
il  matrimonio  è la  causa  primiera  dell’  incivilimento  de’  |n*jv>li- 
Finalmcnte,  ho  esaminato  qual  era  lo  stato  della  legislazione  tras- 
cese por  questi  diversi  rapporti}  ed  ho  notate  due  epoche  principa- 
li, quella  della  riunione  de* poteri  civile  e religioso,  che  avea  con- 
sacrato  il  principio  della  indissolubilità  assoluta,  e quella  della 
separazione  di  questi  poteri , La  quale  ha  ricondotto  tra  noi.  il 
principio  della  indissolulnlità  relativa. 

Il  destino  del  matrimonio  è di  essere  perpetuo;  ecco  un  prin- 
cipio fecondo,  creatore  «Ielle  umane  società;  principio  che  Ita  in- 
volato alla  terra  tutti  i suoi  deserti  , c la  cuopre  di  quella  mol- 
titudine di  nazioni  clic  animano  il  suo  sono. 

La  inevitabile  obbligazione  del  divorzio  è dunque  di  rispet- 
tare qtfcsto  principio  finanche  nell’ eccezioni  die  egli  vi  ree.».  Li 
rispetterà  questo  principio:  i.°  Se  le  cause  del  divorzio  sono  eviden- 
temente c rigorosamente  necessarie  ; e perciò  queste  saranno  ri- 
strette ad  ini  picciolissimo  numero  : 2."  Se  le  formalità  che  cir- 
condano il  divorzio  hanno  nel  loro  procedimento  quella  lentezza 
salutare  che  dà  alle  passioni  il  tempo  di  calmarsi  , che  ricorda 
a’ cuori  inaspriti  la  rimembranza  della  loro  prima  affezione,  e che 
lina  li  ne  11  te  applica  il  rimedio  a que’mali  soltanto  che  egli  solo  può 
guarire  : 3.u  Se  gli  effetti  del  divorzio  non  accordano  alle  passio- 
ni disordinate  che  l’avessero  prodotto,  la  colpevole  liliertà  eli  sod- 
disfarle ; se  questi  effetti  han  provveduto  alla  sorte  de’  figli,  e so 
questi  ritrovano  nelle  leggi  una  parte  della  protezione  che  hanno 
avuta  la  disgrazia  di  perdere.  Esaminerò  il  divorzio  in  riguardo 
alle  sue  cause  , alle  sue  forme , a i suoi  eff'tti,  e cosi  esaminan- 
dolo vi  avrò  reso  conto  di  tutto  il  Progetto  di  legge. 

Il  Progetto  stabilisce  quattro  cause  di  divorzio;  1'  adulterio;  gli 
eccessi,  sevizie,  o* ingiurie  gravi;  la  condanna  a pena  intimante; 
il  consenso  scambievole  e perseverante  degli  sposi. 

L’  azione  di  divorzio  per  adulterio  non  è permessa  alla  mo-  a3o 
glie  , se  non  che  nel  caso  in  cui  il  marito  tenga  Ja  sua  concu- 
bina della  casa  comune.  Questa  limitazione  ha  la  sua  evidente  ra- 
gione nella  diversità  delle  obbligazioni  imposte  ai  due  sessi  dalla 
natura  stessa  del  contratto.  L’adulterio  della  donna  discioglie  la 
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AjtT.  famìglia.  La  legge  intanto  riconosce  die  la  feritili)  coniugale  è 
un  dovere  reciproco;  ma  le  leggi  non  sono  precetti  , ma  comandi. 

Gli  eccessi  , le  sevizie  o ingiurie  gravi  sono  la  seconda  cau- 
a3i  sa  di  divorzio.  la)  prima  parte  di  quest’  articolo  impiega  parole 
così  formali , che  non  saprebbero  dar  luogo  all’  arbitrio  de'  giù- 
dici. Le  espressioni  di  ingiurie  gravi  non  hanno  la  stessa  preci- 
sione ; ma,  primamente , il  trovarle  accanto  a quelle  vii  eccessi  e 
di  sevizie  , dimostra  che  esse  sono  nel  inorale  ciò  che  le  altre  so- 
no nel  fisico  ; le  prime  sono  , se  può  così  esprimersi,  la  violenza 
de’ corpi,  le  seconde,  la  violenza  de’ sentimenti,  lu secondo  luogo, 
la  natura  dell’  azioné  intentata  , la  sua  importanza  morale  e ci- 
vile , la  severità  istessa  della  legge  nella  sua  auunesskme  al  di- 
vorzio, dichiarano  abbastanza  il  vero  senso  «li  queste  espressioni. 

La  terza  causa  , la  condanna  a pena  infamante , si  giustifica 
a3a  da  se  ; ella  forma  , con  le  due  precedenti  , le  cause  determinate 
del  divorzio.  ' 

H Progetto,  riduccndole  a qùcsto  numero,  restituisce  al  ma- 
trimonio la  dignità  che  tolta  gli  arca  la  legge  del  1793,  la  quale 
a queste  cause  aggiugneva  1’  adulterio  de’  due  sposi  ,*  il  loro  ab- 
bandono ]er  due  anni,  la  loro  assenza  per  cinque,  la  demenza, 
la  follia  o il  furore.  Di  queste  cause  , alcune  violavano  il  patto 
matrimoniale  nella  sua  essenza  stessa,  come  la  scambievole  accusa 
di  adulterio;  le  altre,  come  l'assenza  e l'abbandono,  perchè  non 
precisate  , si  prestavano  a tutte  le  soverchierie,  a tulle  le  combi- 
nazioni della  frode  e della  depravazione  de’  costumi , o almeno 
gittavan  innanzi  tempo-  una  certa  amarezza  nel  cuoi-e  di  tutti  co- 
loro che  pel  loro  stato,  o pe’ loro  affari  era»  chiamati  a lunghi 
viaggi;  e nell’  atto  che  i diritti  degli  assenti  ispiravano  alle  leggi 
una  sollecitudine  paterna,  qui,  mila  più  sacra  proprietà  dell'uo- 
mo , la  proprietà  della  sua  famiglia,  una  legge  temeraria  la  com- 
prometteva senza  pudore  ! Finalmente,  sciogliendo  il  nodoconjuga- 
le  per  la  follia,  o per  la  demenza  , oltraggiava  que’  sentimenti  che 
provano  anche  gli  uomini  più  estranei  tra  loro  , la  benevolenza 
cioè  e la  pietà  ; il  matrimonio,  questo  stato  di  cui  la  condiziono 
c 1’  inesprimibile  attrattiva  stanno  nella  stretta  comunità  de’  be- 
ni e de’  mali  , de’  piaceri  e delle  pene  , si  osava  romperlo  per 
una  involontaria  disgrazia.  Il  suo  dovere  , che  dico  mai  ! la  sua 
dolcezza  c la  sua  forza  stanno  nell*  alleviamento  de’  mali  che  in 
ogni  altra  situazion  della  vita  non  sarebbero  nè  'perdonati  nè  sop- 
portabili ; e questa  legge  tiranna  punisce  coloro  che  ne  sono  vit- 
timo innocenti  ! Ah!  grazie  sian  rese  a coloro  i quali  dalle  nostre 
leggi  cancellano  queste  abboinincvoii  cause  «li  divorzio  , perchè 
non  han  permesso  di  calunniare  il  cuore  delTuomo  ! 

La  quarta  causa  del  divorzio  è lo  scambievole  consenso  ; ella 
a33  è la  più  importante  del  Progetto  di  legge  ; e in  essa,  bisogna  non 
dissimularlo.,  sta  tutta  la  legge  sul  divorzio.  Secondo  i nostri 
costumi  non  si  avrà  sovente  ricorso  alle  cause  determinate.  Per 
verità  essi  non  sono  buoni,  ma  sono  civili:  si  paventa  poco  i vi- 
zj  , ma  si  ten>e  il  ridicolo  al  pari  della  morte  : perciò  la  vergo- 
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pna  , che  e la  virtù  dei  costumi  depravati  , impedirà  sempre  le  art.‘ 
odiose  accuse  , ma  ricercherà  con  ardore  un  mezzo  che  nasconde 
tuli’  i inali,  e li  guarisce  sema  pubblicità.  Una  tal  questione  me- 
rita di  esser  seriamente  discussa. 

Nel  sistema  ilei  consenso  scambievole  , s'r  è primamente  ri- 
conosciuto che  un  contratto  perpetuo  per  suo  destino  , esser  clo- 
vca  al  eovcito  de’  disgusti  prodotti  da  vani  capricci , e che  biso- 
gnava dargli  una  forza  capace  di  resistere  alle  passeggicrc  tem- 
peste delle  passioni , si  sono  però  distinte-  queste  fuòri  accidentali 
della  immaginazione  , da  quelle  tristi  e profonde  antipatie  die , ’ 
nate  da  una  folla  d’  impressioni  successive  , si  sono  lentamente 
ammassate  intorno  al  cuore  nel  corso  di  una  unione  mal  combi- 
nata ; si  è allora  esaminata  la  indissolubilità  del  contratto  ; e si 
è creduto  non  essere  assoluta  in-  guisa  da  trasformarsi  in  un  gio- 
go da  non  potersi  scuotere  si  è trova  to'  regolare  che  lo  stessi* 
consenso  che  aveva  tessuto  il  legame  potesse  disfarlo,  consenso  il 
quale  garantiva  che  nessuna  delle  parti  fosse  lesa,  da  poiché  il  rifiuta- 
re* era  insua  facoltà.  Si  è detto  che  se  i buoni  matrimoni  rendo» 
felice  la  vita,  i cattivi  sono  nel  tempo  stesse»  funesti  agli  sposi  ob- 
lili ga  ti  di  sopportarli  , ai  figli  clic  partecipano  della  sua  influen- 
za , alla  società  che  ne  paventa  l'esempio:  nessuna  umana  cagio- 
ne può  dunque  trattenere  la  legge  civile  invocata  nel  tempi  stesso 
da  due  sposi  stanchi  delle  loro  catene.  I legislatori  non  avrebbero 
compreso  quanto  estesi  sono  i loro  doveri  , se  le  loro  leggi  non 
sapessero  che  forzare  e punire  : bisogna  che  sappiano-  tra  questi 
due  estremi  situarne  uno  più  dolce,  il  quale  somministri  un  ap- 
poggio alla  disgrazia,  additi  una  risorsa  alla  debolezza,  apra  un 
asilo  al  pentimento  ! E quando  anche  l'antipatia  degli  sposi  fos- 
se figlia  di  gravissimi  torti  , non  sarà  necessario  ancora  soccor- 
rerli , se  questi  torti  seppelliti  ned’  interno  della  dimestica  vita 
non  harmo  testimoni  estranei?  Qual  sorte  riserberesle  voi  dunque 
alla  vittima  che  vedete  dibattersi  in  un  doloroso  legame,  che  ella 
rompere  non  può , nè  soffrire  ? Ricordatevi  che  quella  mano  che 
la  colpisce  dovea  proteggerla  , che  la  bocca  dalla  quale  non  sen- 
te che  ingiurie , le  doveva  parole  di  amore  ! Pensate  che  tutte  le 
condizioni  di  questo  contratto  , die  al  carnefice  suo  la  congiun- 
se, sono  state  da  lui  violate,  e intanto  sussistono  solo  contro  dà 
lei.  Una  cosi  violenta  situazione , mali  cosi  crudeli , reclamano 
vostro  malgrado  il  rimedio  delle  leggi.  • 

Si  è opposto  a queste  riflessioni,  che  k>  scambievol  consenso 
non  avea  che  l’ apparenza  di  una  reciproca  libertà  : in  fatti , un 
marito  infedele  abbevererà  la  sua  compagna  di  disgusti  e di  u- 
miliazioni , sfuggendo  egli  stesso  ad  una  si  fatale  reciprocazione  : 
la  sua  salvaguardia  sarà  nella  sua  forza , e nella  maggior  perso- 
nale indipendenza  ; donde  segue  che  k>  scambievol  consenso  sarà 
illusorio  quasi  sempre  , e che  la  legge  offre  un  mezzo  che  non 
può  mai  dare.  Cosi  va  a svanire  uno  de'  più  forti  argomenti  di 
questo  sistema.  Ma  mettiamoci  nella  più  favorevole  ipotesi,  quella 
della  realità  del  consenso  scambievole  : non  si  vede  che  rgli  ab- 
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art.  braoeia  tutti  pii  inconvenienti  della  imcompatibilità  di  umore  si 
piustamente  proscritta  ? La  leggerezza  dfc’  costumi , le  dissipazio- 
ni della  vita  hanno  portata  una  funesta  indifferenza  nella  ìnap- 
pior  parte  de’ niatrimonj.  Quanto  costerà  poco  a certi  sposi  sepa- 
rati da’  loro  vizj  e da’  loro  piaceri , di  rompere  il  debole  noti» 
che  li  stringe  ! E chi  sa  se  una  festa  , se  qualche  diamante  che 
si  nega , non  siano  il  grave  soggetto  di  un  disgusto  , e la  origi- 
ne di  un  consenso  scambievole  ? Ah  ! sian  lungi  da  noi  quello 
leggi  che  poco  curano  i cattivi  costumi,  e che  ne  sieguon  la  indi- 
nazione  invece  di  opporvisi!  Si  parla  anche  di  mascherare  le  col- 
pevoli cause  della  rottura:  e da  quando  in  qua  fu  ministero  delle 
leggi  occultare  i delitti  ? Elleno  fanno  bene  quando  li  puniscono, 
meglio  quando  li  prevengono  ; ma  transigere  con  essi  ? vi  si  è 
seriamente  pensato?  Da  queste  combinazioni  sul  consenso  reciproco 
ne  verrà  per  conseguenza  che  egli  assorbirà  tutte  le  cause  del  di- 
vorzio; servirà  agii  sposi  consumati  da  reale  antipatia:  servirà  a 
coloro  che  lascian  le  loro  catene  con  altrettanta  freddezza  con 
quanta  le  avean  formale  : servirà  all’  adulterio  ed  a tutte  le  Or- 
gogliose passioni  delle  anime  corrotte.  Se  è mai  vero  che  deve  «- 
gli  fare  tutto  il  ministero  della  legge  , perchè  mai  non  si  è ri- 
dotto ad  un  titolo  solo  ? 

Si  è tinalmente  detto  che  il  consenso  scambievole  aveva  il 
diritto  di  sciogliere  quel  nodo  che  egli  stesso  avea  formato.  Due 
vizi  so/io  in  questa  proposizione  : il  primo  , cl)e  il  matrimonio  , 
stabilito  nella  prospettiva  della  sua  perpetuità,  non  dev’  essere  ar- 
bitrariamente sottomesso  ai  capricci  de’  contraenti  : il  secondo  , 
che  la  sopravvenienza  de’ tigli  complica  il  contratto,  ed  interpone 
i diritti  ae’  figli  tra  quei  degli  sposi. 

Poggiata  particolarmente  a quest’  ultima  considerazione  , o 
colleglli  , la  vostra  sezione  di  legislazione  avea  proposto  di  non 
ammettere  il  divorzio  per  consenso  scambievole,  che  allorquando 
non  esisterebbero  figli  del  comune  matrimonio.  La  sua  opinione 
non  ha  prevaluto.  Le  forme  stesse  e le  severe  condizioni  dalle 
quali  si.  è circondato  il  consenso  reciproco  , scrviron  di  risposta 
alle  sue  obiezioni.  * 

Bisogna  che  la  grave  determinaziope  di  sciogliere  un  impe- 
gno che  finir  dove»  colla  vita  , presenti  tutti  i caratteri  di  una 
evidente  necessità  : la  legge  non  ila  alcun  mezzo  da  penetrare  a 
fondo  ne’  cuori  ; però  vi  supplisce  con  precauzioni  e pruove  : la 
costanza  che  sormonta  tali  pruove  le  dà  la  misura  de’  sentimenti 
donde  essa  deriva  ; la  ostinazione  stessa  de’  conjugi  a vincere  gli 
ostacoli  che  loro  si  oppongono , somministra  alla  legge  un  mezzo 
per  valutarli  con  giustezza. 

375  Quindi  ella  esige  che  gli  sposi  che  vogliono  divorziare  siano 

376  maritati  da  due  anni  , o che  non  lo  siano  da  venti  ; che  il  ma- 

377  rito  ne  abbia  venticinque,  e la  moglie  ventuno,  o che  non  ne 

378  abbia  quarantacinque  ; che  siano  entrambi  muniti  delle  tbrmali 
autorizzazioni  dei  loro  genitori  o altri  ascendenti  superstiti. 

381  Se  sono  nei  termini  di  queste  preliminari  condizioni,  si  pie- 
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wntano  innanzi  al  magistrato;  gli  espongono  la  loro  domanda;  de-  art. 
fiongono  i documenti  che  la  appoggiano  ; si  sottopongono  ad  aS3 
un  anno  sii  pruova:  in  ogni  tre  mesi  si  presentano  allo  stesso  ma-  a (55 
gistrato  e rinnovano  la  loro  dichiarazione:  lilialmente  spirato  l'an- 
no si  presentano  nuovamente  e sono  rimessi  innanzi  al  tribunale, 
il  quale  pronunzia  o rigetta  il  divorzio  , sesoudo  che  le  forme 
sono  state  osservate  o neglette. 

Nella  perseveranza  clic  hanno  mostrata  gli  sposi  nella  lunga  rg5 
iniziazione  «da  essi  subita  , la  legge  ha  riconosciuto  la  loro  riso-  297 
Iuta  volontà.  Ma  essa  forse  nasce  ila  colpevoli  passioni  accese  nel 
loro  cuore  : la  legge  ne  ha  concepito  il  timore  ; e nella  sua  in- 
certezza , loro  proibisce  di  ruinirsi  inai  più,  e non  permette  loro 
di  maritarsi  che  dopo  tre  anni. 

Si  occupa  in  seguito  con  lo  stesso  zelo  dell’  interesse  de’  fi-  3o  5 
gli  ; ed  assicura  loro  la  proprietà  della  metà  de’  l>eni  dei  genitori 
dal  giorno  stesso  in  cui  nan  fatta  la  loro  diqbiarazion  di  divorzio, 
e ’l  godimento  di  questi  beni  nella  loro  maggiore  età. 

Altre  precauzioni  , diverse  forme  sono  riservate  al  divorzio  a3G 
per  cause  detenninate  ; ma  dettate  nello  stesso  spirito.  Sorprende-  2.^7 
re  da  principio  lo  sposo  attore  col  severo  apparecchio  della  leg-  2 38 
gc  : obbligarlo  a comparire  in  persona  innanzi  al  giudice  ; rice-  a4o 
ver  la  sua  doglienza  come  una  confidenza:  cercare  di  richiamar-  24.1 
lo  a sentimenti  più  moderati  ; non  permettergli  di  citare  1’  altro  245 
conjugc  senonchò  dopo  questi  sperimenti  di  conciliazione  : sospendere 
in  seguito  {ter  qualche  tempo  gli  effetti  della  citazione  stessa:  noli 
ascoltare  le  accuse  e le  difése  ed  anche  le  deposizioni  de’ testimo- 
ni che  in  segrete  conferenze  ; non  esporli  alla  pubblicità  della 
udienza  se  non  quando  sia  spenta  ogni  speranza  ili  riconciliazio- 
ne : ecco  il  corso  della  procedura  ; ella  è irreprensibile , saggia, 
salutare. 

La  sentenza  del  tribunale  del  circondario  dove  le  parti  sono  2G2 
domiciliate  è sottoposta  all’appello,  ed  al  ricorso  in  cassazione:  a(i4 
allorché  i gravami  sono  esauriti,  se  il  divorzio  è ammesso,  l’at-  2GG 
fore  che  1’  ha  ottenuto  è-  obbligato  di  presentarsi  nel  periodo  di 
due  mesi  all'  ulii/ial  civile , per  far  pronunziare  il  suo  divorzio  ; 
se  lascia  scorrere  questo  termine  , la  sentenza  non  avrà  più  e- 
secuzione. 

La  legge  sempre  previdente  ha  pensato  che  la  riconciliazione  372 
degli  sposi  nascer  potea  dopo  i tatti  che  polevan  dar  luogo  all’  a-  2/3 
zion  di  divorzio  , o dopo  la  domanda  ; in  tali  casi  ella  dichiara 
inammessibilc  1’  a /ione  , e non  gli  permette  di  farne  una  nuova 
se  non  quando  nuovi  fatti  avran  susseguito  i primi. 

Dalla  moltiplicazion  delle  formalità  stabilite  nell’  azione  di  di- 
vorzio nc  viene  di  conseguenza  che  un  lungo  intervallo  passar 
deve  tra  la  domanda  c la  sentenza  : tale  intervallo  c stato  regola- 
to da  molte  disposizioni  relative  agli  sposi  ed  a’  loro  ligli. 

Due  sposi  già  separati  di  cuore  viver  non  vorranno  insieme  268 
nel  tempo  de’  loro  dibattimenti  ; la  moglie  riceve  dalla  legge  un  nuo-  370 
vo  domicilio.  Essa  può  temere  die  i suoi  diritti  soffrano  de’ donni,  27 1 


Digitized  by  Google 


DEL  DIVORZIO  sig 

dente  vi  ha  aggiunto.  Ha  ella  Catte  tutte  le  rifoime  de  si  tic*, 
deruno  ? Ha  ella  ne'  suoi  rapporti  ostili  con  1’  Union  conjugale  , 
severamente  rispettati  i diritti  elle  la  stabiliscono  i’  Queste  < j u ist io- 
ni potrebbero  esser  lungo  tempo  agitate  senza  essere  risolute;  ed 
intanto  esiste  un  male , che  i principj  soli  arresteranno  meno  del- 
le leggi  imperfètte.  Voi , o tribuni , non  crederete  dunque  che 
quella  la  quale  vi  è diretta  abbia  mancato  al  suo  oggetto,  non 
accordando  tiltto  ciò  che  certe  teoriche  infusibili  potrebbero  re- 
clamare. Se  le  passioni  degli  uomini  non  offuscassero  continua- 
mente  la  loro  ragione,  sarebbe  forse  possìbile  di  assimilare  la  eco- 
nomia politica  ad  una  scienza  esatta  , e sottoporre  i suoi  prohle- 
ttii  a soluzioni  rigorose  ; ma  le  umane  passioni  sono  quel  niobi! 
terreno  sul  quale  è necessario  vostro  malgrado  fondare  i vostri 
cdificj.  Li  volete  voi  saldi?  Questo  voto  è lolle:  il  legislatore  è 
sempre  ridotto  ad  allontanare  dalle  sue  meditazioni  uno  stoicismo 
di  principi , il  quale  non  ha  mai  compiuta  affinità  con  le  pruo- 
ve  dell’esperienza.  E però  gli  consiglieremo  d'infrangere  lutti 
i slanci  del  suo  animo  , e 'soffocare  in  luì  il  generoso  disegno 
di  migliorare  la  sorte  della  spicie  umana  , perchè  limitata 
nella  sua  felicità  ? Nò,  certamente:  lungi  da  noi  questo  colpe- 
vole pensiero!  Si  abbandoni  egli  senza  riserva  all' entusiasmo  che 
ispira  l’ amor  degli  uomini;  ne  disperi  de’  suoi  nobili  sforzi.  E 
come  la  ricerca  ili  un  bello  ideale  nella  contemplazion  della  na- 
tura , ha  prodotti  i capi  d’opera  delle  arti,  meditando  una  perfe- 
zione astratta  nelle  leggi , giunga  almeno  alla  perfezione  pratica 
di  cui  esse  sono  suscettibili  ! 

La  vostra  sezione  di  legislazione  vi  propone  di  votare  pel 
Progetto  di  legge. 


NUM.  xxn. 

Opinione  del  Tribuno  cAnrox-nrsjs  su  la  legge 
riguardante  il  divorzia. 

Seduta  del  38  ventoso , anno  xt. 

TRIBUNI  , 

La  Francia  l’ ha  inteso  da  una  bocca  più  eloquente  della 
mia  (1),  la  vita  della  maggior  parte  degli  uomini  non  ha  avve- 
nimento più  grande,  rivoluzione  più  compiuta  di  quella  che  avvie- 
ne all’epoca  del  matrimonio.  In  fatti  l’uomo  fin  là  membro  e sud- 
dito della  famiglia,  none  stato  alla  società risponsa bile , o gli  ha 
risposto  soltanto  di  sè  ; egli  può  esser  caro  all’  amore  , all’  amicizia , 
alle  arti , alla  gloria , alla  patria , ma  non  è necessario  alla  socie- 

(1)  Portali»  , contigliere  di  Stato. 
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art.  là;  c,  per  cosi  il  ire,  un  anello  perduto  l'uori  della  catcua  delle 
gener  i rioni  e degli  esseri. 

Una  esistenza  tutta  nuova  lo  aspetta  all'altare  ; egli  più  non 
vi  ritrova  una  complice  ma  una  compagna , presso  la  quale  le  sue 
giojc  sono  ormai  gravi , e le  sue  delizie  austere.  A quella  noncu- 
ranza clic  l’ incanto  lorma  e ’l  voto  de’  suoi  primi  anui , succedo- 
no lunghi  pensieri  sull' avvenire  : destinato  a lasciare  una  traccia 
e delle  rimembranza  tra  gli  uomini , situato  sul  cammino  de'  se- 
coli , tra  il  passato  e l’ avvenire,  tra  gli  antenati  c i posteri,  si 
addossa  il  peso  di  trasmettere  a quelli  che  verranno  la  sperienza 
c gl’  insegnamenti  di  quelli  che  vissero.  Non  è più  un  semplice 
individuo , è un  capo , è un  potiteli  et  investito  della  primor. 
diale  magistratura  , del  più  antico  sacerdozio  che  tra  gli  uomi- 
ni esiste. 

Queste  considerazioni  han  dominato  in  tutti  i secoli,  c presso  tutti 
i popoli  : tutte  le  nazioni  si  sono  accolliate  a circondare  quest'  epo- 
ca della  vita  con  le  più  auguste  solennità.  In  niuu  angolo  della 
terra  si  è creduto , che  fosse  bastato  un  magistrato , un  uomo  per 
ricevere  il  giuramento  degli  sposi , per  conferirgli  questo  gran 
carattere  : da  per  tutto  è stata  chiamata  testimone  e garante  la 
Divinità. 

Ne’ Itei  giorni  di  Roma,  c sotto  le  leggi  di  Numa  , quando 
qualche  discordia  minacciava  di  scoppiare  tra  due  sposi,  non  già  uel 
Foro , non  innanzi  al  tribunal  del  Pretore  cran  essi  portati  dagli  a- 
inici , dai  parenti  , dai  figli  ; lua  ne!  tempio , innanzi  agli  altari 
«li  Giunone  conciliatrice  , di  quella  Giunone  clic  alla  union  con- 
iugale presiedeva  ; alla  vista  ili  quelle  iiaccolc  stesse  clic  illumi- 
nate avean  le  pompe  del  loro  imeneo , sotto  le  volte  stesse  nelle 
quali  l'eco  ripetuti  evea  i loro  giuramenti  ; in  questi  luoghi  ap- 
punto sì  proprj  a far  rinascere  tante  felici  rimembranze  tanti  ca- 
sti pensieri,  si  scongiuravano , in  nome  di  quanto  v’  ha  di  più  sa- 
cro c santo  , di  desistere  dal  funesto  disegno  di  separare  ciò  che 
la  società  c la  natura , il  cielo  e la  terra  avean  congiunto,  bài  in 
vero,  senza  questa  moderna  funesta  usanza  di  paragonar  sempre 
le  morali  alle  fisiche  cose , le  vili  alle  nobili  , noi  terremmo  per 
liestemmia  questa  assurda  ed  inguriosa  opinione , che  la  società 
conjugalc  osa  somigliare  alle  società  ordinarie  che  si  formano  tra 
gli  uomini , cd  ai  contratti  volgari  che  li  legano.  Qual’  è il  risul- 
t amento  di  queste  società  ordinarie  , sia  pur  brillante  quanto  zi  vo- 
glia ? Bruto  sempre  cd  inanimato , jiuò  esso  prender  la  parola , e 
«lire  ai  socj  che  si  separino  : perche  mi  abbandonate  ? àia  del- 
1' union  conjugalc,  di  questa  società  unica  e maravigliosa , ne  na- 
sce un  terzo  di  condizione  eguale  a quella  de’  contraenti , un  ter- 
zo i diritti  di  cui  sono  tanto  più  sacri , quanto  la  sua  accessione 
è stata  men  volontaria.  Questi  diritti  appunto  )a  legge  prende  sot- 
to la  sua  custodia  : quelli  che  li  hanno  creati  hon  possono , qua- 
lunque cosa  facciano,  divenire  stranieri  l’uno  all’ altro  come  spo- 
si , se  non  che  per  mezzo  della  più  grande  disgrazia  che  possa 
loro  accadere  come  genitori.  /■ 
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Ma  questo  e voler  dare  troppo  peso  agli  inetti  dettagli  di  una  Atti, 
similitudine  tanto  abusiva.  Val  meglio  fare  una  dichiarazione  sin- 
cera, esplicita,  necessaria,  la  quale,  dissipando  più  di  una  preven- 
zione , calmerà  forse  più  di  un  timore. 

L’alienazione  che  può  mostrarsi  contra  al  divorzio,  come  leggo 
generale  in  uno  Stato  regolare  c tranquillo , è ben  lontana  dal 
trascinar  seoo  una  intenzione  di  biasiftto  e di  amare  declamazioni 
contro  i tempi  e gli  uomini  che  hanno  dati  alla  Francia  i pri- 
mi esempj  del  divorzio.  E che  mai  potreste  voi,  ne’ tempi  ordi- 
nar) , paragonare  a queste  dilaniazioni  politiche  che  separano  gli 
sposi , c seminano  tra  loro  gli  odj  più  violenti  ? a questi  istanta- 
nei rovesci  di  stillo  c di  fortuna  , i quali  annientano  le  sole  cau- 
se di  unione  c di  convenienza  che  avessero  esistilo  P a queste  ma- 
lattie morali,  per  esempio,  a questa  sistematica  emigrazione.  Io 
più  inconcepibile  delirio  che  abbiada  ragion  publica  tiraneggiata  ? 

Guardiamoci  bene  di  mettere  in  confronto  gli  sfuggevoli 
momenti  ebe  distruggono  ogni  legge , con  quella  placida  sueees- 
sion  di  secoli,  per  la  quale  il  legislatore  deve  aver  ambizion  di 
travagliare. 

Il  passato  non  più  ci  appartiene  : rispettiamo  quanto  si  è fat- 
to col  permesso  della  legge.  Usciti  miracolosamente  dal  caos  e dal- 
l’ abisso , ci- è vietato  di  volgerci  dietro,  per  timor  di  ri  perdere 
quel  bene  clic  ci  si  è restituito.  Esaminiamo  dunque  con  since- 
rità c nella  calma  delle  passioni  , Se  il  principio  del  divorzio  è 
buono  in  sè  stesso  ; c se  noi  troveremo  che  sia  essenzialmente 
funesto , esaminiamo  se  la  legge  proposta  non  lo  favorisca  un 
pò  troppo. 

Io  imprendo  a provare  ; i."  Che,  generalmente  parlando,  le  leggi 
favorevoli  al  divorzio  fono  mal  combinate  con  la  conoscenza  del  cuore 
umano,  e con  la  felicità  dell’uomo  in  società-,  — a."  Che  sono 
egualmente  mal  combinate  con  la  prosperità  e ’i  buon  ordine  de- 
gl imperi  ; — 3.“  Che  lutti  i popoli  i quali  harmo  ammesso  il  di- 
vorzio nelle  loro  leggi , l hanno  denigralo  nella  opinione  e ne'  costu- 
mi : che  egli  è dunque  essenzialmente  cattivo  ; — 4-°  Che  partico- 
larmente la  legge  proposta  è in  contraddizione  con  lo  spirilo  e la 
esistenza  delle  leggi  le  più  care  al  popolo  'Francese  ; — 5.  ° Che  è 
in  contraddizione  con  sé  stessa , e con  lo  scopo  cd  i principi  am- 
messi da  coloro  che  la  propongono. 

' I.  PROPOSIZIONE. 

Generalmente  parlando,  le  leggi  favorevoli  al  divorzio  sono  mal 
combinate  con  la  conoscenza  del  cuore  umano  , e colla  felicità  del- 
i uomo. 

Dachè  gli  uomini  fanno  uso  della  ragione,  ogni  filosofia  mo- 
rale si  divide  in  due  sistemi  fondamentali  ; tatti  gli  altri  non  so- 
no che  modificazioni  di  essi,  come  i colori  graduali  sono  fante  mo- 
dificazioni de’  primitivi.  Se  di  questi  due  sistemi,  che  si  divido- 
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art.  no  l'impero  dell'opinione,  io  piovo  che  l'urto,  eontrmprii'nnef» 
sempre  e complice  della  decadenza  dcgl'fimperi,  è quello  che  favori-' 
see  il  divorziò  , che  1' altro  , compagno  inseparabile  della  prosperità 
degli  Stati , è quello  clic  lo  proscrive  ; avrò  assicurata  la  mia  cau- 
sa presso  giudici  come  voi.  ✓ 

La  teorica  dall’ una  e dall’ altra  partesi  riduce  a brevi  mas- 
sime , a precetti  facili  a maritiarsi  a memoria.  Da  una  parte , se- 
gni il  tuo  piacere  ; Dall’  altra  , fa  il  tuo  dovere.  Così , una  scuoia 
rallenta  tutti  i legami  sociali  per  la  cura  che  prende  ilei  piaceri 
individuali;  l’ altra  , sacrificando  l’ individuo  alla  massa,  tende  au- 
torevolmente all’ordine.  Nell’atto  che  una  professa  ( vir  sapiens 
nou  accedat  ad  rempublicam  ) che  il  saggio  non  deve  aver  patria, 
1’  altra  gli  prescrive  di  morire  per  lei  : una  insegna  a godere,  scien- 
ra  vana  : l’altra  a soffrire,  vera  potenza  dell'uomo:  abitine,  et 
sustine  : una  conduce  Aristippo  nella  corte  di  Dionigi , 1’  altra 
Regolo  nelle  prigioni  di  Cartagine.  Dna  , facendo  partir  le  idee 
c’I  sentimento  dalla  circonferenza* al  centro,  ci  addita  nel  ma- 
trimonio ed  in  tutte  le  cose  della  vita , gli  oggetti  esterni  come 
sorgente  de’  nostri  desidcrj , meni  che  ci  portano  alla  felicità.  L’  al- 
tra, partir  facendo  il  sentimento  e’I  pensiero  dal  centro  alla  circon-- 
lerenza  , non  ci  addita  intorno  a noi  che  de’  doveri , c solo  in  noi 
stessi  l’ineffabile  prezzo  del  loro  adempimento.  Una , mostrando- 
ci il  matrimonio  in  uno  specchio  ingannatore  , ce  lo  dipinge  co- 
nte uno  stato  delizioso,  ( benché  per  l’uomo  stato,  e delizioso 
siano  due  termini  che  implicano  contraddizione  ) , c ci  stimola 
eternamente  ad  andare  in  traccia  di  un  essere  amabile  in  tutto, 
che  non  troveremo  giammai  ; 1’  altra,  offrendoci  un  quadro  più  fe- 
dele delle  cose  dei  mondo  , c’  insegna  a contentarci  di  un  essere 
dettole  ed  imperfetto  , poiché  noi  stessi  non  siamo  che  imperfezio- 
ne e debolezza. 

In  questo  modo,  1’  una  eternamente  e da  per  tutto  ci  dispone 
al  mal  contento  ed  alla  ribellione  ; 1’  altra  , alla  tranquillità  ed 
alla  ubbidienza.  L’  una , lusingando  cd  irritando  incessantemente 
la  nostra  impazienza  ed  i nostri  desidei  j finisce  col  renderci  co- 
me quel  sibarita  che  veniva  offeso  dalla  piegatura  d’  una  rosa  : 
1'  altra  , fortificando  1’  animo  nostro , forma  di  noi  quel  giusto , 
clic  la  caduta  del  mondo  non  spaventa.  L'una,  finalmente,  con 
orgoglio  dice  agli  sposi  : adoratevi , siate  telici  ; 1'  altra  , fastosa 
meno  e più  sincera  , si  contenta  di  dir  loro  : apportatevi,  conso- 
latevi. Ella  aggiugne:  Non  frapponete  tra  vor,  per  passeggiai  di- 
sgusti , eterne  barriere. 

Le  separazioni  legali  soffocano  il  chiasso  e lo  scandalo  ; sod- 
disfano all’  ordine  pel  momento , e vi  aspirano  per  1’  avvenire  la- 
sciando la  speranza  della  riconciliazione. 

Il  divorzio , come  dalla  legge  è presentato,  annienta  da  prin- 
cipio ogni  speranza  di  ritorno,  lo  reclamo  , in  nome  della  fragile 
umanità  , contro  questa  rigorosa  disposizione. 

Ben  pochi  giungono  alla . vecchia ja-,  anche  a traverso  ili  gran- 
di diro:  dilli,  senza  aver  provato  più  di  un  pungente  strale,  più 
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dì  una  profonda  commozione,  alla  dolce  riiAemhranza  di  quella  art. 
che  essi  i primi  han  ricevuta  dalle  mani  del  pudore  e della  na- 
tura. Poche  mogli , dopo  il  primo  sbalordimento  delle  seduzioni, 
possono  provare  indifferenza  nel  rammentarsi  colui  per  lo  quale 
esse  sono  state  ciò  che  non  han  potuto  poi  essere  per  alcun  altro, 
soprattutto  se  hanno  avuto  l' onore  di  esser  madri. 

Se  la  maggior  fona  dell’  uomo  sta  nel  soffrire , se  l’ esser  per- 
donato è il  suo  più  frequente  bisogno , il  suo  dovere  c la  sua 
gloria  sta  nel  perdonare.  Questi  sistemi  di  remissione  e di  espia- 
zione , che  il  farisaismo  filosofico  riprova  , che  la  r eligione  consa- 
cra , sono  perfettamente  conformi  alla  naturai  Nel  pentimento 
v'  ha  una  bellezza  più  maschia,  una  garantia  più  solida  ebe  nella 
stessa  innocenza. 

Spesso  nell’  està  della  vita , nel  brucior  delle  passioni , uno 
degli  sposi,  o tutti  c due,  trasportati  lungi  dai  sentieri  del  dovere, 
maledicono  il  loro  vincolo  , e sembrano  abiurarlo  per  sempre  : ben 
presto  però,  delusi  ne’  loro  progetti,  scorgono  che  il  loro  primo  gio- 
go era  il  migliore,  che  non  v’  ha  riposo  per  1’  uomo  senonehc  nella 
virtù  o nella  morte  : lasciano  queste  strade  sul  principio  sparse  di 
fiori,  ma  dove  han  poi  ritrovato  deserti  ed  aridi  luoghi;  e si  riuni- 
scono per  compire  la  loro  mortale  carriera.  Le  gioje  della  vec- 
chiezza sono  ancor  fatte  per  loro  ; la  pace  dell'  animo  abbellisce 
gli  ultimi  loro  giorni , c simili  agli  sposi  dell’  antica  mitologia,  se 
vanno  a restituirsi  alla  terra  , ci  vanno  per  innalzare  insieme  i 
loro  rami  verso  il  ciclo. 

Intanto  , toglier  volete  questa  consolante  prospettiva  agli  spo- 
si : la  legge  proposta  formalmente  vi  si  oppone  ; per  lei  il  divor- 
zio consacra , per  cosi  dire , un  crror  momentaneo , e ne  fa  un 
torto  irreparabile  , una  disgrazia  costante , o per  quella  pubblici- 
tà alla  quale  non  v’  ha  più  riparo , o per  1’  ascendente  di  una 
falsa  vergogna , o pe’  nodi  di  un  legame  novello  che , felice  o in- 
felice , romper  è anche  d' uopo  con  sfòrzo  c dolore. 

Divorzio , vincolo  novello , eterna  ricerca  di  felicità  , sistemi 
che  gittano  1’  uomo  in  una  incostanza  senza  limiti  , ne  produco- 
no in  ultima  conseguenza  che  disgusto  e dispiacere. 

Che  si  guadagna  mai  nel  cangiar  continuamente  di  situazio- 
ne , e farla  mutare  a ciò  che  ci  circonda , se  non  che  lo  scorag- 
giamento che  nasce  da  una  nuova  sperienza  ? 

Conosce  poco  1’  uomo  colui  che  teme  d’ imporgli  de’  doveri 
troppo  severi  ; questa  soggezione  lo  annoja  e lo  lusinga  nel  tempo 
stesso.  Qual  merito  vi  è fin  fatti,  di  cedere  agli  adescamenti  del- 
la voluttà,'  o alla  molestia  del  dolore?  da- questi  mezzi  sono  re- 
golati gli  animali.  L’  uomo  solo  per  la  sua  fòrza  morale  resiste 
egualmente  al  dolore  ed  al  piacere  ; questa  c la  sua  natura  e la 
sua  gloria  ; per  ciò  è egli  tanto  al  di  sopra  del  resto  della  crea- 
zione , quanto  lo  è per  la  sua  conformazione  e pel  dono  della 
parola. 

Montesquieu  notava  che  i cenohiti  più  osservanti  erano  quel- 
li cbs  avevano  una  regola  più  dura.  Questa  assertiva  sembra  iperbo- 
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. licn  : ma  nc  abbiamo  avuta  la  spcrien/a  durante  la  rivoluzione. 
Mentre  coloro  che  portavano  un  giogo  leggero i impegnavano  a 
1 ora perlo,  quelli  la  catena  di  cui  sembrava  spaventevole  (i)  ed  in- 
sopportabile , vi  son  rimasti  legati  con  amore  , e 1'  han  seco  loro 
imitata  per  tutta  l’ Europa.  E perciò  coloro  che  si  danno  essi  stessi 
delle  infrangibili  barriere,  stipulano  un  modo  di  vi* ere  più  con- 
forme alla  loro  natura,  c più  capace  di  renderli  felici.  È bello  ve- 
der T uomo  imporre  da  sè  stesso  un  freno  alla  incostanza  della 
sua  volontà , c darsi  una  garantia  contro  l’ instabilità  del  suo  pen- 
siero nella  necessità  del  giuramento. 

L’ arte  di  vivere , come  tutte  le  altro , s’ impara  con  la  pa- 
zienza , e con  la  fatica  sopra  sè  stesso.  Ciò  che  spesso  si  prendo 
per  incompatibilità  relativa , altro  non  è clic  una  insociabilità  as- 
soluta. Chi  non  ha  potuto  adì  lattarsi  a soffrire  il  tale  o tale  dilet- 
to , non  si  adilattera  verosimilmente  alla  tale  altra  debolezza  , o 
imperfezione. 

Ecco  perchè  il  col  il  iato , considerato  come  stato , non  è sem- 
pre assurdo.  Ecco  perchè  colui  che  ha  fatto,  il  primo  divorzio  , 
farà  il  secondo , il  terzo  ; c ne  farebbe  venti , se  ne  avesse  il 
tempo. 

E curiosissima  cosa  il  consultare  ì registri  del  divorzio:  sopra 
trenta  atti  di  divorzio  se  ne  trovano  dieci  nei  quali  uno  «le’  con- 
iugi , o tutti  c due , divorziano  per  la  sccomla  volta.  Quando  noti 
altro  , tutto  ciò  sufficientemente  prova  che  il  divorzio  in  vero  di 
esser  rimedio , come  lo  credono  coloro  che  propongono  la  legge, 
non  è realmente  che  un  male  di  più  ; che  le  leggi  le  quali  lt> 
favoriscono  non  sono  ben  combinate  con  le  affezioni , con  le  in- 
clinazioni , e finalmente  con  la  felicità  dell’  uomo  in  società. 

II. 

Passo  alla  seconda  proposizione.  Elleno  sono  mal  combinate 
col  buon  ordine  dcrjli  Siati. 

Gettiamo  i nostri  sguardi  sul  quadro  attuale  dell’  Europa  e 
del  inondo , e volgiamoli  imlictro  su  la  storia  di  tutti  i secoli  c 
«li  tutti  gli  imperi:  il  passato,  il  presente,  tutto  ci  convincerà  che 
le  nazioni  poligame  sono  sempre  c da  per  tutto  le  più  delioli , e 
lo  sono  precisamente  secondo  il  genere  e'1  grado  della  poligamia 
che  si  trova  stabilita  nel  loro  seno. 

Le  nazioni  che  ammettono  la  poligamia  simultanea , cioè  la 
pluralità  «Ielle  mogli.  Vino  abbandonate  al  dispotismo  più  capric- 
cioso , ci«co  c crudele.  Quello  clic  hanno  addottata  la  poligamia 
successiva  , o sia  il  divorzio  , hanno  vissuto  la  maggior  parte  in 
una  democrazia  di  «liritto  o «li  fatto  più  o meno  tempestosa  , piu 
o meno  licenziosa  , secomloohè  le  loro  leggi  «Ialino  più  o meno  e- 
stcnsione  al  divorzio , cd  alla  facilità  del  cangiamento. 

(•)  I Padri  della  frappa. 
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A misura  che  le  nazioni  si  avvicinano  colle  loro  leggi  o co-  art. 
«turni  alla  monogamia  ed  alla  sua  perfezione , cioè  alla  indis- 
solubilità , offrono  più  costantemente  allo  sguardo  riflessivo  del 
filosofo  uno  spettacolo  d’  ordine  c di  durata , di  gloria  e di  fe- 
licità. Ciò  si  spiega  facilmente  : i costumi  della  famiglia  fini- 
scono sempre  con  governare  lo  Stati  : 1’  uomo  porta  nell’  ammini- 
strazione de’  pulitici  affari  lo  idee  c le  affezioni  che  ha  contratte 
nel  governo  domestico.  Ora  , il  dispotismo  è necessario  nella  fa- 
miglia quando  vi  sono  più  mogli  in  un  tempo  stesso  : v’  ha  bisognò 
di  un’  autorità  cieca  ed  assoluti  per  frenar  de’  capricci  e delle  cie- 
che passioni.  Questo  spirito  passa  nella  pubblica  autorità,  ove  si 
trovano  gli  stessi  vizj  e gli  stessi  inconvenienti  a combattere. 

Dall’  altro  canto,  allorché  un  uomo  può  successivamente  pos- 
sedere più  donne , facilmente  si  abbandona  alla  incostanza  de'  suoi  ■ 
desideri  : s’incapriccia  e si  disgusta  con  la  stessa  facilità:  il  me- 
nomo incomodo  gli  semina  insopportabile  ; ogni  minimo  desiderio 
s’ irrita  e s’  infiamma  con  eccesso.  Egli  porta  questo  stesso  spiri- 
to nella  amministrazione  de’  pubblici  affari  : cangiar  vorrebbe  al- 
l’ istinto  di  leggi,  di  regolamenti,  di  progetti,  di  ulfi/.iali , di 
magistrati , come  varia  di  compagna  domestica  ; e così  s’ introdu- 
cono nello  Stato  la  licenza  e l’anarchìa  , dopo  aver  desolata  la 
famiglia. 

Nelle  legislazioni , al  contrario  , che  prescrivono  o potente- 
mente favoriscono  la  indissolubilità  del  matrimonio  , la  famiglia 
si  governa  con  autorità  dolce  e grave , temperata  dall’  eguaglian- 
za , da’  scambievoli  riguardi , ila  una  reciproca  giustizia  e tolcran- 
za  , consolidata  e rassicurata  dall'  idea  della  stabilità  c della  perpe- 
tuità ; e tutti  questi  felici  caratteri  sono  altresì  quelli  de’  gover- 
ni legittimi  , moderati  e durevoli. 

Quello  die  io  qui  m’ impegno  a sviluppare , il  popolo  fran- 
cese lo  ha  sentito , c lo  ha  espresso  con  un  atto  più  eloquente  di 
tutte  le  nostre  parole.  A misura  che  esso  è ritornato  verso  l’ordine  e 
le  buone  discipline  di  governo , si  son  precisamente  introdotte  le 
idee  di  matrimonio  c d’ indissolubilità.  Questa  nazione  , per  cosi 
lungo  tempo  e così  crudelmente  agitata  dallo  spirito  d’  innovazio- 
ne c di  pretesa  perfettibilità  , non  ha  trovato  salute  e riposo  senon- 
chò  in  una  unione  perpetua , in  un  vero  matrimonio  col  suo  capo. 

Cre  lctcmi,  tutte  queste  idee  sono  in  contatto  tra  loro  e dipendo- 
no 1’  una  dall',  altra. 

Se,  allorquando  la  Francia  ha  stretto  questo  nodo  indissolu- 
bile ( possa  la  natura  lungo  tempo  rispettarlo  ! ) , se  , ripeto,  voi 
non  vedete  nelle  considerazioni  ciie  han  dettato  questo  giuramen- 
to , una  intenzione  cd  un  formule  pendìo  di  censura  e di  ripro- 
va contro  le  leggi  ohe  favorissero  la  instabilità  domestica,  io  ve 
ne  avviso,  voi  la  sbagliate.  Non  può  esistere  incostanza  nelle 
famiglie , quando  è proscritto  il  cangiamento  nello  Stato  : vi  è 
qui  , come  in  tutte  le  cose,  azione  e reazione- della  famiglia  su  lo 
Sfitto  , c dello  Stato  su  la  famiglia. 

Finalmente  l’oggetto  della  società,  o per  meglio  dire,  il  suo 
M<it.  Tom.  I ió 
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art. gran  mezzo  eli  sussìstere,  e l’ordine.  Nè  «lati’ ondimi  da  parlar- 
si come  della  virtù  e della  felicità,  soggetti  d’ interminabili  di- 
spute , parole  imponenti  che  ciascuno  diffiniscc  a capriccio,  ed 
interpreta  a suo  modo.  L’ ordine  ha  una  bellezza  che  non  è pun- 
to equivoca  , che  arresta  tutte  le  immaginazioni , colpisse  gli  oc- 
-chi  di  tutti , die  niuno  può  negare , che  niuno  può  rendere 
problematico. 

É inutile  impegnarsi  a dimostrare , perchè  evidente  da  se,  che 
r unità  e la  indissolubilità  del  matrimonio  sono  all’  ordine  essen- 
zialmente uniformi,  nel  mentre  che  questi  cangiamenti  continui, 
questi  padri  senza  figli , queste  vedove  che  hanno  i mariti , que- 
sti celibi  che  sono  maritati , questi  esseri  isolati  che  han  de’  lega- 
mi , questi  tigli  educati  da  uno  de’ genitori  in  odio  dell' «litro,  o 
lungi  da  tutti  e due  e sdegnati  da  entrambi  ; tutta  questa  de- 
testàbile confusione  urta  e distrugge  l’ ordine  nel  suo  principio 
■e  nel)a  sua  essenza. 

E lòrse  anche  nell’  ordine  quella  disposizione  la  quale  in  un  at- 
to così  importante  come  la  domanda  eli  divorzio  , dà  un  diritto 
eguale,  o per  dir  meglio,  una  giurisdizione  eventuale  alla  mo- 
glie, il  qual  dritto  si  rivolge  naturalmente  in  pretensione  abituale 
ulU  eguaglianza,  e per  conseguenza  in  anarchia  domestica?  Non  è for- 
se in  contraddizione  col  principio  posto  nei  vostri  Prolegomeni  (i), 
della  necessità  di  dare  in  una  società  di  due  individui,  la  voce  prepon- 
derante all'  uno  de'socj,  e di  attribuire  questo  vantaggio  albe  preeminen- 
za del  sesso? Queste  sono  le  vostre  precise  parole,  -la  verità  istessa. 

Infatti  , quando  un  padre  di  famiglia  coniala  La  sua  figlia 
ad  tino  sposo  di  sua  elezione  , ei  crede  darle  una  gui(|p  sicura 
nel  Cammin  della  vita  , sottometterla  ad  una  dolce  nta  stabile  tu- 
tela ; ci  non  pretende  lasciar  in  sua  balìa  , alla  sua  propria  giu- 
risdizione, un  sesso  suscettibile,  per  verità,  di  ogni  genere  ili  vir- 
tù , anche  di  eroismo,  ma  che,  fortemente  armato  contro  la  pe- 
na e *1  dolore,  è quasi  senza  anni  contro  le  seduzioni  della  no- 
vità o le  attrattive  del  piacere. 

11  ripudio,  legge  durissima,  proscritto  dal  cristianesimo  co- 
ni e tante  altre  leggi  inumane  clic  allo  stato  imperfetto  della  so- 
cietà appartenevano,  c più  conseguente  del  divorzio;  egli  man- 
tiene 1'  ordine  urtando  r umanità , quandoché  il  divorzio  sotto 
pretesto  di  aver  de’  riguardi  per  1'  umanità , distrugge  I’  Onli- 
ne , c riunisce  gl’  inconvenienti  della  poliandria  a>  quelli  della 
poligamia. 

Quest’ordine  però,  mi  si  dirà,  che  voi  riguardate  come  tan- 
to essenziale  alla  società  , non  può  essere  disturbato  dai  lamenti, 
dalle  discordie , dalla  rivolta  della  moglie , dalla  tirannia  dei  ma- 
rito-, dai  torti  di  entrambi?  lai  buona  polizia  non  può  ella  oli- 
Idigare  gli  «posi  alla  separazione  ? Alla  separazione  ? Senza  dub- 
bio , c quest'  oggetto  è uno  di  quelli  di  cui  le  leggi  occupar  si 
debbono  con  più  grande  interesse. 
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Si  profitta  di  questa  confessione  per  dirmi  : Voi  convenite  et-  art. 
ter  qmkhe*voUa  necessario  di  separar  legalmente  gli  sposi  ; ma  che 
divieti  mai  il  grande  interesse  della  società  , l'  oggetto  del  matrimo- 
nio, la  procreazione  de' figli,  la  propagazion  della  specie,  se  gli  spo- 
si che  si  separano  non  si  rimaritano  subito  ? 

La  procreazione  de'  figli , oggetto  del  matrimonio,  grande  in- 
teresse della  società1.  Voi  prendete  l’ effetto  ordinario  del  matrimo- 
nio pel  suo  oggetto.  11  matrimonio  è stato  istituito  perchè  potes- 
se ognuno  riconoscerai  nella  società , perchè  i figli  avessero  un  pa- 
dre dichiarato  che  fosse  di  loro  risponsabilc  , perchè  i padri  fos- 
c'M-o  obbligati  di  prender  cura  de’ loro  tigli;  è stato  istituito,  in 
una  parola  , per  l’ ordine  ; si  sono  ancora  sacrificate  all’  ordine 
delle  verosimiglianze. alcune  fiate  valevolissime,  e la  legge  ts  pater 
est,  quem  justae  nuptiae  demonstrant,  è stata  da  per  tutto  il  car- 
dine della  legislazione  domestica , e '1  fondamento  della  società 
medesima. 

Qui  cade  a proposito  osservare  quanto  l’ azione  di  adulterio, 
che  ci  si  propone  di  adottare,  è contraria  allo  spirito  di  ogni  le- 
gislazione domestica  e fondamentale  , e la  a calci  direttamenta 
col  suo  principio.  Come  quel  legislatore  dell’  antichità  avea  stabi- 
lito per  massima  1’  impossibilità  del  parricidio,  similmente  per  ogni 
dove  il  legislatore  domestico,  coprendo  con  velo  pudico  il  santuario 
della  famiglia,  supponendo  che  tutto  ciò  che  deve  essere  sia  in  fatti, 
implicitamente  con  la  sua  legge  dichiara  che  non  vi  è adulterio;  e so-  . 
pra questa  sì  nobile  finzione  stabilisce  tutto  l’edilizio  della  società. 
Questo  edifìzio  morale,  dove  il  genio  risplende  con  tutte  le  attrat- 
tive della  virtù , voi  lo  rovesciate  intieramente , se  ammettete,  se 
richiamate  un’idea  che  il  legislatore  allontana  con  tanta  cura. 

Io  per  ine  lascio  questo  oggetto  alle  vostre  riflessioni  ; egli  no 
è degno  senza  dubbio  ; e ritorno  al  preteso  principio , che  la  pro- 
pagazione sia  lo  scopo  del  matrimonio. 

La  società  è sempre  bastevolmente  sicura  di  perpetuarsi  ; dia 
non  ha  mai  sufficiente  garantia  contro  le  passioni  che  possono  tur- 
barla. La  propagazione  può  essere  l’ oggetto  prossimo  degli  sposi  : 
quello  della  società  è di  essere  in  pace  , e di  dare  un  corso  legit- 
timo alle  passioni  che  minacciano  l’ ordine. 

Alcuni  eloquenti  solisti  a giorni  nostri  si  sono  impegnati  a 
ringiov coire  certe  opinioni  da  lungo  tempo  discreditate,  o assurde 
nella  loro  applicazione:  aveano,  per  esempio,  Ietto  che  presso  gli  an- 
tichi , quando  le  nazioni  eran  composte  di  un  picciol  numero  di 
cittadini  e di  molti  schiavi , per  ovviare  ad  una  troppo  grande 
disproporzione  si  era  incoraggiato  per  ogni  mezzo  il  matrimonio 
de’  cittadini , cd  hanno  ripetuto  delle  declamazioni  senza  oggetto 
nella  nostre  mo  ieine  società.  Sono  andati  più  oltre  : hanno  stabi- 
lito come  principio  assoluto , vittorioso , come  una  scoverta  feli- 
ce , che  la  popolazione  è il  termometro  inùllibile  della  prosperi- 
tà e della  forza  degli  Stati.  Se  ciò  fosse  vero , la  China  sarebbe 
il  paese  più  lèlice  e più  forte  su  la  terra  : lo  che  c smentito 
dai  fatti 
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Ma  io  aocctto  questa  massima  , benché  assurda.  Resta  sem- 
pre in  piedi  la  quistionc  ! il  divorzio  è egli  favorevole  alla  po- 
polazione ? 

La  società  si  forma  dai  figli  clic  nascono  , o dagli  uomini 
clic  si  conservano  ? E licncliè  sia  cosa  umiliante  di  contare  i fi- 
gli degli  uomini  come  i parti  degli  animali,  io  vi  permetto  que- 
sto calcolo.  Dove  troverete  voi  le  generazioni  più  numerose  nel 
tempo  stesso  e più  sane  e robuste  ? N on  c forse  in  quelle  fami- 
glie per  le  quali  il  matrimonio  è un  nodo  sacro  , una  religione 
inviolabile  ? Nella  classe  doviziosa  ed  educata  , il  divorzio  corrom- 
pe ; nella  laboriosa  uccide  ; esso  produce  un  micidiale  abbandono  de’ 
tigli,  il  quale  distrugge  intiere  generazioni.  Perciò  è necessario  che 
gii  si  renda  col  fatto  più  difficile.  Io  v’ impegno  a verilicare  il  cal- 
colo delle  nascite  e delle  morti  dal  tempo  in  cui  il  divorzio  è 
introdotto,  e nc’  luoghi  in  cui  è comune.  Nasce,  è vero,  i»n  gran 
numero  di  fanciulli , ma  ne  muore  in  paragon  di  quei  che  nasco- 
no un  più  gran  numero  ancora. 

E per  rispondere  qui  a coloro  i quali  pensano  che  il  matri- 
monio dissolubile  spaventando  meno  i cittadini  partorisce  il  feli- 
ce risultamcnlo  di  minorare  il  numero  de’  figli  illegìttimi,  io  li 
rinvio  al  quadro  de’  figli  naturali  di  questi  ultimi  anni. 

Confuterò  ancora  di  passaggio  un’opinione,  di  molto  poso 
pel  nome  de’  suoi  autori  ( membri  del  tribunale  di  Cassazione  ) , 
ed  è clic  il  numero  de’  divorzj  aiuterà  infallibilmente  a diminui- 
re e che  non  si  dee  giudicare  il  divorzio  abituale  da  quello  de’  pri- 
mi momenti.  Un  fatto  risponde  a questo  ragionamento.  In  Parigi 
nell’  anno  n il  numero  de’  matrimoni  è stato  di  circa  £000,  quel- 
lo de' divorzj  700:  nell' anno  X,  quello  de’  matrimoni  chea  3ooo 
soltanto , de’  divorzj  qoo  : proporzione  crescente  e mancante , clic 
da  amile  le  parti  spaventa , e prova  elle  il  divorzio  lungi  di  ser- 
vir di  rimedio  , è,  come  dissi , un  male  di  più  ; e che  in  vece  di 
iuvitare  i cittadini  al  matrimonio , come  si  pretende , ne  li  di- 
sgusta ed  allontana.  Tutti  questi  fatti  da  me  verificati,  l'aran  cam- 
biare opinione  a qualcuno  de’  miei  avversari .,  i quali  si  ristrin- 
geranno a domandare  la  facoltà  del  divorzio  quando  non  vi  sa- 
ranno figli:  restrizione  poco  riflettuta. 

Dio  non  voglia,  ed  io  intenda  calunniare  la  natura  umana! 
Ma  di  che  non  sono  mai  capaci  le  passioni  infiammate  dalla  spe- 
ranza del  successo  c dalla  debolezza  dell’  ostacolo  , e se  non  v'  è 
che  la  vita  di  un  infelice  fanciullo  tra  la  passione  ili  uno  sposo 
traviato , o di  una  sposa  sedotta  , ed  il  trionfo  di  questa  passio- 
ne? lo  tremo  per  questa  dclmlc  ed  innocente  creatura;  e quando 
anche  questo  timore  non-  potesse  verificarsi  che  una  volta  in  ogni 
acculo,  è già  troppo  per  rifiutare  questa  modificazione  : la  legge 
debbe  da  lungi  prevenire  il  delitto  , nc  il  legislatore  dee  presu- 
mer troppo  dalla  bontà  della  natura. 

Restano  dunque  gli  sposi  che  non  hanno  mai  avuto  figli. 
Ragione  l>en  picponderantc  infatti  per  rimaritarsi  , perchè  una 
prima  volta  non  si  sono  ottenuti  i risultamene  che  si  speravano 
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(LI  matrimonio  ! Risoluzione  ben  soglia,  tentare  un’ altra  unione  ari- 
perchè  si  è st.ito  infelice  nella  prima  ! Risoluzione  ben  sensata,  ben 
conseguente,  rimettersi  in  mare  precisamente  perchè  nella  prima 
navigazione  si  è sofferta  tempesta , e naufragato  nei  scogli  ! 

m. 

Passiamo  alla  terza  proposizione.  Tutte  le  opinioni  , dire  Cl- 
ccronc  (1)  die  nascono  dalle  momentanee  passioni,  dagli  interessi 
fuggitivi  , passano  e periscono  con  l’  età  che  li  vede  nascere.  Se 
qualche  cosa,  al  contrario,  è approvata  da  età  in  età  presso  tulli 
i popoli , malgrado  la  diversità  degli  interessi  e de'  costumi  , non 
ne  dubitate,  è la  verità  istessa.  Se  troviamo  dunque  noi  il  divor- 
zio in  disonore  da  secolo  iu  secolo  , disprcz.zato  ed  obbrobrioso 
anche  allorquando  le  leggi  lo  permettono;  so  la  ammirazione  de* 
gli  uomini  è riservata  a quelli  che  vivono  come  se  non  esistesse; 

quando  la  pluralità  simultanea  o successiva  è innocente»  l’ le- 
nità è proclamata  come  supremo  merito  ; se  , io  dico  , tutto  eia 
è vero  e tacilo  a provare , noi  avremo  in  un  certo  modo-  fatto  il 
processo  ai  divorzio  per  accumulazione. 

Ora , dal  principio  del  mondo  fin'  oggi , la  indentila  delle  o- 
pinioni  sorprende,  la  serie  de’ fatti  opprime.  Io  vi  ho  permesso  il- 
divorzio  , diceva  Mose  ai  Giudei , per  la  durezza  de'  vostri  cuori, 
e solo  per  risparmiarvi  l' omicidio.  Questo  popolo,  al  quale  si  rim- 
provera ( S.  Gio:  Crisostomo  ) di  avere  sparso  il  sangue  umano 
come  l’acqua,  ascoltava  con  rispetto,  e come  la  espressione  del- 
la verità  istessa  questa  parola  piena  della  prolifica  unzione.  Lat- 
tare piange  soj>ra  colui  che  ha  licenziata  la  sua  giovane  s/iosa  ■ . . 
Non  dispreizale  la  moglie  della  vostra  giovinezza  ; Dio  è interve- 
nuto come  testimonio  tra  Lei  e voi  ....  Il  Dio  delle  armale  di- 
ce : Colui  che  cosi  si  conduce  , è coverto  d’ inùpdlà. 

Quali  sono  quei  nomi  che  ci  ha  la  Grecia  ti  asmessi  accom- 
pagnati dalla  sua  ammirazione  e dal  suo  rispetto  ? Le  Artemisie, 
le  Penelopi:  tanto  merito  ha  trovato  questo  popola  incostante  nella 
costanza  istessa  ! 

Le  prime  leggi  di  Roma , dice  Dionigi  di  Alicarnasso,  proi- 
bivano il  divorzio;  ed  in  seguito  aggiugne;  Vi  regnava  una  am- 
mirabile arnumia  ira  gli  sposi,  prodotta  dalla  inseparabile  unio- 
ne d'  interessi.  Considerando  la  necessità  inevitabile  che  li  legava  , 
abbandonarono  tutte  le  mire  straniere  a questo  stabilimento.  Non- 
pertanto il  divorzio  s’introdusse,  ma  per  lungo  tempo  non  se  ne 
lece  nmi  uso  ; finalmente , ad  istigazion  de’  censori , un  cittadino 
( Carvilio  Ruga  ) rinvia  una  moglie  che  egli  ama , perchè  steri- 
le. La  sua  azione  è biasimata,  altamente  diffamata  dal  popilo,  del 
quale  il  buon  senso  discerne  meglio  dei  falsi  lumi  de’ suoi  ma- 
gistrati, che  l’oggetto  del  matrimonio  non  è una  vana  mania  di 
popolazione  ; e questo  primo  esempio  resta  lungo  tempo  senza 
imitatore. 

(1)  Opinionam  commenta  dclet  die*  , natarae  jndicia  coofirmal. 
Cie.  Tuscul. 
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' La  corruzione  prende  il  disopra  , ma  la  stessa  ammirazione 
sussiste  per  1’  unità  cd  indissolubilità  : e sopra  tutti  i monumen- 
ti funerari  delle  mogli  si  trova  per  supremo  elogio,  che  esse  han- 
no avuto  un  solo  marito:  Coniugi  ri  a:,  inclita,  un  hi  ha:,  ec. 

La  corruzione,  finalmente,  giugne  al  colmo;  la  furia  del  divor- 
zio svclatamente  si  palesa,  scortata  da  tutti  i mali  (i) , di  tutte 
le  rovine,  dell’assassinio  istesso  : e ciò  senza  esagerazione.  Qual 
fu  mai  il  cemento  di  qoe’  triumvirati  , di  quelle  dittature  che 
insanguinarono  Roma  e '1  mondo  ? Il  divorzio.  Le  tavole  di  pro- 
scrizione ed  i libelli  di  divorzio  si  firmano  e si  sottoscrivono  nello 
stesso  luogo,’ nello  stesso  momento  (2)  ; la  famiglia  è straziata  e 
1'  universo  è desolato  : 'le  lagrime  delle  spose  c 1 sangue  de’  po- 
poli grondano  nel  tempo  istesso. 

Quando  (3)  Tacito,  al  contrario,  i costumi  de’ Germani 'di- 
pinge per  metterli  in  paragone  alla  corruzione  di  Roma  , ei  co- 
mincia dal  separarli  e metterli  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  bar- 
bari , perchè  hanno  una  sola  moglie.  « Presso  questi  popoli  vir- 
» tuosi,  ei  soggiugne,  la  giovine  che  riceve  lo  sposo  a lei  desti- 
» nato  , non  lo  riceve  soltanto  come  marito  ma  come  il  matri- 
» ruonio  tutto  intiero  ». 

La  storia  moderna  ci  somministra  le  istessc  armi.  Errico  Vili, 
al  dir  di  Bossuet,  principe  degno  di  stima  in  tutto  il  resto,  si  dà 
sfrenatamente  in  braccio  alla  incostanza  de’  suoi  desiderj  ; cd  in- 
troduce il  divorzio.  Allora  la  Providenza  su  lui  imprime  il  suo 
spaventevole  marchio,  e in  pochi  anni  sei  mogli,  credute  legitti- 
me , si  succedono  nel  suo  letto.  Egli  offre  il  successivo  spettacolo 
di  due  divorzj,  e di  due  giuridici  assassini  delle  sue  spose.  Allean- 
za terribile  ! quale  pendìo,  e qual  terribile  precipizio!  Con  quanto 
impegno  l’Inghilterra,  libera  oggidì  dalle  passioni  del  suo  focoso 
riformatore , non  domanda  ella  di  ristringere  il  divorzio  ? 

I paesi  protestanti,  che  hanno  costumi  domestici  generalmen- 
te commcndcvoli,  sono  ben  lungi  dall’  esser  in  qualche  modo  de- 
bitori di  questo  prezioso  vantaggio  alla  facoltà  di  far  divorzio  , 
come  taluni  lian  voluto  far  credere.  L’  ingegnoso  e profondo  auto- 
re del  Divorzio  considerato  nel  19.  secolo , ha  ragione  di  far  ma- 
nifesto questo  errore,  e aggiugnere  che  ciò  sareblwj  lo  stesso  che 
il  volere  attribuire  la  prospera  salute  di  un  cantone  al  medico 
del  vicinato  che  non  vi  fòsse  mai  stato  chiamato. 

E poco  , finalmente  , di  ributtare  e rendere  obbrobrioso  il 
divorzio  soltanto  ne’costumi.  In  Inghilterra  vi  è stato  ultimamen- 
te nel  parlamento  più  di  un  autorevole  parere  di  abolirlo  intie- 
ramente. E noi  ci  crediamo  appena  forti  a sufficienza  per  attac-f 
callo  , noi  presso  di  cui  esiste  appena  da  pochi  anni  P E da  chi 

(1)  . . . . Foecanda  culpac  «accula  nuptiaa  . 

Primum  inquinavere  ....  Homi. 

(a)  Divorzio  di  Pompeo  per  ordine  di  Siila  , divorzio  di  Anto-  * * 
nio  co.  ec. 

(3)  De  moribns  Germanorum. 
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£ revocato  ! Quest’ultimo  esempio  coroni  degnamente  quelli  di  cui  art. 
o lidia  menzione. 

Ricordatevi  l’ epoca , recente  ancora , in  cui  la  parola  divor- 
zio si  le  sentire  la  prima  volta  presso  di  noi  ; ricordatevi  della 
sensazione  ch'ella  produsse.  Sorse  esso  in  messo  alle  orgie  di  que- 
sto ricinto  stesso  , di  questa  stessa  sala  , dove  io  spero  forse  di 
£ir  sentire  una  voce  espiatoria  ! Chi  la  pronunciò  mai?  un  uomo 
altrettanto  più  abbiet'o  nell’opinione  , quanto  elevato  dalla  fortu- 
na ; uno  sciaurato  , il  quale  a tutti  i segni  di  degenerazione  di 
'cui  la  sua  famiglia  intiera  veniva  disgraziatamente  inarcata , uni- 
va i particolari  attributi  di  una  infamia  di  cui  faceva  pompa  , e 
di  un  obbrobrio  per  sistema. 

Nel  nobile  costume  di  quella  antica  repubblica  dove  si  esi- 
geva die  ogni  proposizione  , benché  utile  , fatta  da  un  cittadino 
discreditato,  si  purificasse  passando  per  l’organo  di  un  uomo  da  b- 
lene  , gli  si  sarebbe  certamente  imposto  silenzio  ; ma  chi  si  sa- 
rebbe'  incaricato  della  sua  proposta  r Restituitevi  nelle  stesse  cir- 
costanze , ed  io  vi  domando  poi  1’  un  dopi*  1’  altro  : vi  sareb- 
J»c  stato  alcuno  tra  voi  clic  avesse  allora  voluto  farla  ? E pure 
ella  fu  ben  ricevuta  : allora  si  voleva  disordinare  lo  Stato  ; era 
d’  uopo  cominciare  dalla  famiglia  : volete  oggi  stabilirlo  , comin- 
ciate dunque  a fondarla. 

L’  indissolubilità  ne  è il  vero  cemento  ; cosi  Ita  dichiarato 
l'opinione  universale.  Questa  voce  universale  è forse  un  pregiudizio  ? 

Nò  , senza  dubbio  anzi  si  dee  eredere  esservi  qualche  cosa  di 
soprannaturale  e di  divino  in  un’  opinione  che  nè  il  corto  de’  se- 
coli , nè  quello  degli  avvenimenti  , nè  il  cambiamento  delle  leg- 
gi, nè  quello  de’  costumi  hanno  potuto  variare:  e come  per  una- 
nime consenso  e per  interno  sentimento  si  è conchiuso  che  1’  o- 
micidio  era  un  gran  delitto  contro  la  natura  , non  potrebbe 
con  lo  stesso  assenso  decidersi,  elle  il  divorzio  sia  in  fatti  un  de- 
litto di  lesa  società  ? 

Quai  è mai  dunque  questo  fatale  scoraggiamento  clic  ci  fa 
disperar  di  noi  stessi,  eguale  error  è jnai  it  credere  (t)  clic  le 
leggi  nate  per  regolare  i costumi , partecipar  debbano  della  loro 
imperfezione  ? 

Presso  un  popol  nascente  i costumi  vaglion  meglio  che  le 
leggi  ; gli  uni  sono  puri  , le  altre  insufficienti.  Presso  i popoli 
invecchiati  nella  civilizzazione , le  leggi  devono  usare  ogni  sforzo 
p«r  valere  più  de’  costumi.  Se  voi  uniformerete  le  vostre  leggi  ai 
vòstri  odierni  costumi  , farete  che  i costumi  presenti  sian  quelli 
dell’  avvenire  : cosa  da  non  desiderarsi.  Quanto  si  toglie  di  au- 
sterità alle  leggi  , si  accresce  in  forza  , in  auJacia  alle  passioni 
che  quelle  combattono. 

11  legislatore  di  Atene  si  applaudiva  di  aver  dato  al  suo  po- 
polo, non  leggi  perfette , ma  le  migliori  delle  quali  quel  popolo 
fòsse  stato  capace  : egli  non  le  soffri  lungo  tempo  , e 1’  opera  di 

(Q  Vedi  il  discorso  del  consigliere  di  Stato,  TrtilMftd. 
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art.  Solone  non  tlurò  neppure  quanto  la  sua  vita.  Il  legislatore  di  Sparta 
si  gittù  , per  verità , nell’  eccesso  contrario  ; ma  la  sua  opera  al- 
meno si  mantenne. 

L’  eccesso  è facile  ad  evitare  , 1’  esempio  è buono  a seguire. 
Primi  magistrati  de’  Francesi  , vedete  quanto  siati  favorevoli  le 
circostanze.  L’  orrore  del  disordine  fa  inclinare  gli  animi  verso 
1’  austerità  piuttosto  che  verso  la  liceii7a.  Il  vostro  popolo  può 
quel  che  vuole  -,  e per  1’  amor  clic  vi  porta  qwtrà  quanto  voi  vor- 
rete. Non  temete  dunque  di  unire  proposizioni  forti  a nobi- 
li esempj. 

Passo  alla  mia  quarta  proposizione. 

IV. 

L’antica  legge  civile  di  Francia  riguardo  alla  indissolubilità 
del  matrimonio,  era  stata  dettata  dallo  spirito  della  religione  cat- 
tolica: bisogna  osservare  però  che  questa  religione  non  onora  so- 
lamente l’ indissolubilità  come  sua  opera  e suo  dogma,  ma  come 
opera  della  stessa  natura.  Imperciocché  , e ciò  merita  di  essere 
osservato  , benché  il  catecumeno  diventi  agli  occhi  della  Chiesa 
un  uomo  nuovo,  egli  non  é punto  disciolto  dall’antecedente  ma- 
trimonio ; la  Chiesa  ha  sempre  pensato  in  tal  modo. 

Non  ci  accusate  dunque  di  fanatismo  : noi  non  intendiamo 
di  esclusivamente  difendere  la  nostra  sanzione  religiosa  , ciò  die 
formerebbe  il  carattere  del  fanatismo  ; ma  far  vogliamo  trionfare 
la  verità  universale  , che  per  contrario  è il  carattere  della  vera 
filosofia.  Sotto  questo  punto  di  veduta  é giusto  di  considerare  il  gran 
numero  di  Francesi  a’ quali  il  divorzio  ripugna.  , 

Ci  si  é detto  jeri  che  la  maggior  parte  delle  religioni  am- 
mettevano il  divorzio.  Sofisma!  non  si  tratta  della  maggior  parte 
delle  religioni,  ma  della  religione  della  maggior  parte  : io  che  non 
è lo  stesso.  L’ errore  si  moltiplica  all’  infinito  ; la  verità  é una. 

Malgrado  l’accessione  di  molti  paesi  non  cattolici,  sopra  cento 
Francesi  ve  ne  sono  almeno  novanta  la.  coscienza  de’ quali  ripugna 
al  divorzio  ; coscienza  riconosciuta  , ed  in  perfetta  armonia  con 
le  leggi  dello  Stato. 

In  lor  favore  , ( si  dice  ) s’ introduce  nella  legge  la  separa- 
zione. L’intenzione  senza  dubbio  é buona,  ma  è una  cattiva  di- 
sposizione. E un  passo,  ma  un  passo  Eliso  verso  quella  felice  in- 
telligenza che  vuoisi  stabilire  tra  i differenti  poteri  che  governa- 
no gli  uomini. 

Primamente , c un  laccio  teso  dalla  legge  contro  le  coscienze.  E 
che  ! poiché  un  picciol  numero  può  usare  senza  rimorsi  del  divor- 
zio, voi  l’ offrite  a tutti  ! perché  non  avete  dunque  permessa  la  poli- 
gamia simultanea  ? poiché  vi  può  essere  , vi  é intatto  qualcuno 
tra  voi.  al  quale  la  sua  religione  la  permette  , c forse  ancor  la 
prescrive.  Perché  non  avete  fatti  degli  articoli  regolatori  del 
ripudio,  come  in  Gerusalemme?  per  la  esposizione  tic’  fanciulli > 
come  nella  China  ? per  lo  sacrifizio  delle  mogli  sul  rogo  dei  lor 
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inni-iti  , coma  nell'  India  ? dappoiché  non  avete  proibito  a questi 
popoli  di  approdare  sulle  vostre  coste  , e domiciliar  nelle  vostre 
terre.  Queste  conseguenze  , dite  voi  , sono  assurde  ; do  , il  prin- 
cipio c vizioso. 

La  sola  operazione  ragionevole  pel  legislatore  die  riconosce 
molte  religioni  nel  suo  impero'  sarebbe  forse  di  regolare  le  sue 
leggi  «civili  sulla  religione  più  austera  ; poiché  allora  egli  niente 
di  pii»  ordina  a questi  ; a quelli  non  fa  che  permettere  qualche 
cosa  eli  meno.  Egli  può  imporre  una  soverchia  soggezione  , ma 
almeno  non  corrompe  la  morale. 

E quanta  forza  non  acquista  mai  questo  ragionamento  quan- 
do si  riflette,  come  ahbiam  fatto,  che  nel  caso  nostro  questa  cre- 
denza più  severa  , è incomparabilmente  più  numerosa  ! Vedete  , 
in  fatti,  o legislatori,  ciò  che  voi  dovete  bilanciare.  Sopra  cento 
Fraucesi , voi  esporrete  indifferentemente  novanta  cattolici  a ciò 
che  vi  ha  di  più  crudele  pel  cuor  dell’  uomo  , cioè  a rimorsi  , 
a’ cordogli  eterni.  E perché?  pel  timore  di  non  esporre  dieci  non 
cattolici  a ciò  che  vi  ha  ili  più  leggiero  c di  più  ordinario  nella 
vita , ad  una  semplice  privazione. 

MTa  , direte  , non  si  lascia  la  libertà  di  fave  o non  fare  uso 
della  legge  ilei  divorzio  ? di  separarsi  semplicemente  , o di  far 
seguire  la  separazione  da  un  divorzio  ? 

Parlate-  voi  seriamente  , o legislatori  ? trovereste  voi  saggio  , 
legittimo  che  un  governo  riconoscesse  , regolasse  il  duello  , a- 
prisse  il  campo  al  combattimento,  perchè  si  è nella  libertà  , nel- 
la piena  libertà  di  non  andare  a farsi  uccidere?  Che  ne  sarebbe 
dell’umanità,  della  ragione?  dove  il  rispetto  degli  uomini,  c delia 
coscienza  ? 

Ma  questo  non  è tutto  : io  sostengo  che  i Cattolici,  o,  qua- 
lunque essi  siano  , i settatori  della  indissolubilità  , sono  trattati 
dalla  nostra  legge  con  un  rigore  clic  non  esiste  per  gli  altri  Fran- 
cesi; per  essi  voi  sanzionate  e regolate  la  separazione,  e dite  non 
potere  essa  aver  luogo  che  per  causa  determinata,  e non  mai  per 
lo  scambievole  consenso  degli  sposi.  Ora,  queste  cause  determinate 
sono  nel  numero  di  tre  : le  sevizie  o ingiurie  gravi  , 1’  adulterio  , 
le  pene  infamanti , e hon  altro.  Ed  intanto  , mentre  che  la  via 
ilei  consenso  reciproco,  via  dolce  al  parer  vostro  ed  umana,  sulla 
quale  vi  intrattenete  con  compiacenza,  ed  assicurate  che  sarà  pre- 
ferita, è aperta  agli  altri  cittadini;  è chiusa  pel  cattolico  il  quale 
giusta  la  espressione  dell’oratore  del  Governo,  alterar  non  volesse 
la  sua  credenza. 

Voi  volete  liberarli  , nè  dubito  della  purità  delle  vostre  in- 
tenzioni, dalla  dura  necessità  di  scegliere  tra  una  viltà  o l'infeli- 
cità di  tutta  la  vita , e li  mettete  precisamente  in  questa  alterna- 
tiva ; perciocché,  finalmente  , se  vogliono  separarsi , non  potreb- 
bero venirne  a capo  ebe  per  mezzo  delle  azioni  vere  o,  finte  dì 
sevizie , d’  adulterio  , o per  condanna  a pene  infamanti.  E questo 
renderli  liberi  , rendere  la  loro  condizione  eguale  a quella  de- 
gli altri  ? 

Quale  strano  benefizio  è questa  separazione,  che  da  cattolici 
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ajit.  jiiù  proli!  non  polrà  comprarsi  sctionchè  al  prezzo  di  diffamarsi 
pubblicamente  , calunniarsi,  nel  mentie  che  gli  altri  cittadini 
l’ot tonano  sotto  il  nome  di  divorzio,  per  mezzi  i quali  par  che 
non  offendano  il  pudore  , la  dilicatezza  , che  cuoprono  con  ri- 
spettoso velo  gli  arcani  della  vita  domestica  ! 

A queste  lagnanze  rispondono  i giureconsulti  , dicendo  aver 
essi  rimessa  in  vigore  l'antica  separazione  la  quale  altre  fiate  non 
aveva  luogo  senonchò  per  cause  determinate.  Ma  questa  legge  era 
per  tutti  : io  mi  lagno  oggi  di  una  spiacevole  distinzione  , forse 
anche  odiosa,  di  una  eccezione  di  persone,  che  fu  sempre  legit- 
tima causa  di  dogllenza. 

S -nza  ritornare  al  merito  intrinseco  del  divorzio  in  genera- 
le , o del  consenso  scambievole  in  particolare  , non  può  negarsi 
clic  se  il  consenso  scambievole  c buono  pel  divorzio,  deve  esserlo 
per  la  separazione  ; se  per  questo  è cattivo  , dev’  esserlo  per  la 
separazione  : ogni  risposta  evasiva  su  questo  punto  , è un  circo- 
lo vizioso. 

Tali  sono  le  contraddizioni  della  legge  proposta  con  uno  stato 
di  cose  riconosciuto  da  altre  leggi  c da  lei  stessa;  c ciò  mi  cou- 
ducc  alla  mia  quinta  proposizione. 

V. 

Rispondo  primamente  ad  uno  specioso  ma  superficiale  rim- 
provero. Mai  si  oppone  che  avendo  tanto  riguardo  alle  idee  reli- 
giose de’  cattolici , non  doveva,  senza  espoimi  alla  taccia  d’ incon- 
seguente, ammettere  alcuna  specie  di  divorzio,  perchè  questa  reli- 
gione non  ne  ammette.  Questo  è un  puro  errore  di  prole  facile  ad 
essere  dimostrato.  Quando  i registri  civili  erano  nelle  mani  della 
potestà  religiosa  , e lo  stesso  organo  ligava  e scioglieva  il  nodo 
conjugalc  nello  Stato  e nella  Chiesa  ; bastava  che  quest’  organo 
avesse  pronunziato,  e il  matrimonio  era  riconosciuto,  proclama- 
to, cd  area  tutti  i suoi  effètti.  Nei  casi  di  nullità  religiosa,  rari 
si  ma  possibili  , il  nodo  cessava  ili  esistere  nel  tempo  stesso  in 
riguardo  alla  coscienza  cd  in  riguardo  alla  società  : niuii  altro 
imbarazzo,  niuna  altra  potestà  in  fuori  della  Chiesa,  la  quale  su 
tal  proposito  era  lo  stesso  che  lo  Stato. 

Questo  stato  di  cose  , questa  alleanza  ha  potuto  cessar  di  e- 
sislere  , senza  che  la  ragione  ne  fosse  offésa  nella  sua  essenza  , e _ 
ne’ suoi  dogmi.  Oggi  può  esistere  il  contratto  civile,  e niun  ptto 
religioso,  il  patto  religioso  e nessun  contratto  civile;  può  viversi 
con  la  stessa  donna  , sposa  per  legge  , concubina  per  coscienza  ; 
o viceversa:  le  due  potestà  agir  pssono  perfèttamente  1’  una  dal- 
l’ altra  indipendentemente. 

Ora  , uno  sposo  cattolico  che  vive  nel  temp  stesso  secondo 
le  norme  della  coscienza  c dalla  legge  civile  in  una  legittima  u- 
nione  , può  veder  cessare  nell’  ordine  della  coscienza  questa  legit- 
timità : sarà  forse  necessario  che  non  la  vegga  cessare  nell’  ordi- 
ne della  società?  Non  sarebbe  forse  un  assurdo,  che  potendo  un 
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' libarne  esser  dichiarato  nullo  da  una  parte,  dovesse  restar  ferino  »nr. 
dall’  altra  ? 

Questi  son  casi  rari , ma  esistono  ; e per  servirmi  di  esempi 
noti  a tutti  , Luigi  XII  annullò  il  matrimonio  con  Giovan- 
na di  Francia  in  quanto  alla  coscienza  , Errico  IV  con  Mar- 
garita di  Valois:  sarebbe  stato  mai  soffribilc  che,  liberi  per  par- 
te della  coscienza,  fossero  rimasti  fegati  per  parte  della  legge  ? E 
dunque  chiaro  che  pe’  cattolici , anche  i più  rigidi , è necessario 
che  vi  sia  un  modo  di  divorzio  civile  ; e non  vi  ha  assurdo  al- 
cuno di  ammetterlo.  Riprendo  l’ ordine  delle  mie  proposizioni. 

Credo  di  aver  provato  nel  corso  di  questa  opinione. 

i.u  Chi  la  indissolubilità  convicn  meglio  che  il  divorzio  al 
cuore  dell’  uomo  ; a.0  Che  convien  meglio  all’ordine  delle  socie- 
tà ; 3.°  Clic  tutti  i popoli  del  mondo , antichi  c moderni , hanno 
denigrato  il  divorzio  nella  loro  opinione,  e per  conseguenza  è es- 
senzialmente cattivo  ; 4 ° Che  le  leggi  favorevoli  al  divorzio  ur- 
tano le  leggi  care  e rispettate  dalla  immensa  maggiorità  dui 
Francesi. 

A clic  servirehber  mai  però  queste  dimostrazioni  , se  mi  si 
potesse  dire:  Noi  conteniamo  am  voi  su  tutti  questi  fatti,  su  tutti 
questi  principj  ; ma  vi  è principio  alcuno  tanto  inflessibile  che  nrm 
richieggo  in  più  di  una  circostanza  d essere  modificato  ? vi  i tuia 
regola  che  non  ammetta  qualche  eccezione  ? e non  avete  vai  stesso 
dimostralo  la  necessità  delle  civili  eccezioni,  per  rispondere  ai  casi 
risultanti  dal  codice  religioso,  anche  il  più  austero?  Or  qui  sole  ec- 
cezioni t'i  presentiamo.  Noi  pretendiamo  come  voi , che  la  indisso- 
lubilità sia  il  principio,  la  legge:  noi  riconosciamo  che  il  contratto 
è perpetuo  per  suo  principio  (i)  , che  il  matrimonio  esser  deve 
lino  stato  e non  una  situazione.  Noi  siam  dunque  d’  accordo,  poiché 
voi  non  volete  nel  tempo  stesso  una  regola  senza  eccezioni , anzi 
formalmente  f ammettete. 

Rispondo  : Io  reggo  infatti  nelle  vostre  preliminari  considerar 
zioni  queste  dichiarazioni , questi  principj  , che  son  miei  ; ma  per 
r effetto  della  vostra  diposizione  , tutto  »’  interverte  ; il  divorzio  di- 
vien  legge  , la  indissolubilità  eccezione. 

Il  divorzio  non  è egli  in  fatti  la  legge , quando  è regola- 
to in  guisa,  che  può  essere  calcolato  c previsto  ; quando  dipendo 
da  una  parte  di  sciogliere  il  ligame  , e non  dal  magistrato  di 
mantenerlo  ? 11  matrimonio  è altra  cosa  che  una  situazione , 
quando  è nella  facoltà  de’  conjugi  di  rovesciarlo  , e sostituirvi  uu 
altro  vincolo? 

Or  , qui  incontrastabilmente  gli  sposi  senza  (litica terza  , ( e 
per  questi  particolarmente  sono  fatte  le  leggi  ) , gli  sposi,  io  di- 
co , senza  pudore  hanno  nelle  loro  mani  la  legge  , la  sentcn/a 
del  giudice  , ed  ogni  loro  destino.  Possono  essi  dire  a sè  stessi  : 
per  mezzo  di  tal  procedura,  nel  tale  giorno  ed  ora  farò  pronun- 
ziare il  mio  divorzio  : nel  tale  giorno  ed  ora  mi  rimariterò  col 

(i)  Discorso  preliminare  del  Codice  Civile. 
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aut*  mio  adultero  , con  la  mia  concubina.  È vero  che  la  legge  ri  si 
oppone  formalmente  ma  non  v’ ha  cosa  più  facile  quanto  1'  elu- 
derla : l'adultero  legale  non  sarà  il  vero  seduttore;  la  concubina 
che  comparirà  nella  procedura  sarà  una  mercenaria  comprata  per 
far  questa  scena.  Antiveder  ciò  non  è un  giuoco  della  immagina- 
zione ; queste  turpi  astuzie  succedono  selle  leghe  in  là  dalle  no- 
stre frontiere  ; nè  tarderanno  ad  essere  adottate  presso  di  noi;  c 
più  il  divorzio  stesso  sarà  difficile  per  le  vie  che  rispettano  il 
pudore,  e nel  tempo  stesso  facile  |>er  le  vie  vergognose,  più  gli 
sposi  di  equivoca  ed  incerta  morale  si  permetteranno  questi  mezzi 
sjiediti  : orribile  scandalo,  pubblica  calamità. 

Ma  questa,  legge  che  per  molti  riguardi  è di  una  facilità 
deplorabile  , in  certe  circostanze  è di  terrò  , come  vi  sarà  fa- 
cile di  scorgere. 

fissa  vuole  che  il  divorzio  per  reciproco' consenso  non  potrà 
aver  luogo  dopo  venti  anni  di  matrimonio,  né  quando  la  motjlie,  ne 
atra  aurantacingue.  Se  l’articolo  dicesse  che  una  moglie  di  45  anni, 
allorché  ne  ha  menati  venti  nello  stesso  laccio , non  potrà  essere 
ripudiata,  io  renderei  onore  alla  intenzione,  ed  approverei  la  di- 
siamone ; qui  però  i due  casi  sono  ben  distinti,  l'imo  quando 
due  spisi  hanno  venti  anni  di  matrimonio,  ciò  clic  può  aver  luo- 
go per  tutti  e due  anche  prima  dei  quaranta  anni;  1'  altro  quando  la 
moglie  Ila  quarantacinque  anni,  qualunque  data  abbia  il  matrimonio. 

Ora,  vediamo  quale  conseguenza  può  aver  quest'articolo  del- 
la legge.  Qui  non  si  ti  atta  più  di  d dica  tema  di  coscienza:  questo 
riguarda  tutti.  Un  giovane  di  diciotto  anni , ed  anche  meno  ( lo 
suppongo  della  religione  la  più  severa,  perchè  il  mio  argomento 
avrebbe  maggior  forza  se  ne  avesse  una  più  tollerante  ) assediato 
da  genitori  spinti  da  mire  ambiziose  o avare  sposa  una  moglie 
che  ha  più  di  quaranta  anni.  Egli  si  pente:  i suoi  genitori  muojono, 
o arrossiscono  tirila  loro  tirannide  ; la  sposa  consente  alla  disso- 
luzione di  un  ligame  che  congiungc  per  cosi  dire  un  morto  al 
vivo.  L’autorità  religiosa  ne  riconosce  la  nullità,  quando  la  vio- 
lenza c provata  , e qui  la  suppongo..  E bene  ? tutto  ciò  c vano  , 
tutto  c prescritto  per  essi  ; la  loro  volontà  è un  nulla  , la  legge 
civiltà  è inflessibile  : non  può  esservi  scioglimento  del  vincolo  |ier 
consenso  scambievole  : restano  però  gli  infami  mezzi  delle  cause 
determinate  clic  la  dilicutezza  la  più  volgare  proibisce.  Questa 
posizione  sarà  ella  giusta  , sarà  ragionevole? 

Ma  lasciano  le  particolarità  e gli  esempi  , per  ritornare  alla 
tesi  generale.  Tutta  la  morale  delle  leggi  sul  divorzio  risiede,  se- 
condo me  , in  questo  principio  semplice  e fecondo  ; bisogna  che 
la  dissoluzione  del  legame  civile  non  sia  assolutamente  impossibile 
per  nessuno , sia  incerta  per  tutti , che  noti  si  possa  giammai  cal- 
colarne Ì epoca.  Che  la  separazione  sia  per  tutti  uniforme,  ebe  pos- 
sa eseguirsi  senza  scandalo  : essa  è provvisoria,  appartiene  all'or- 
dine pubblico , conviene  a tutti  ; niuna  coscienza  vi  ripugna.  Ma 
in  quanto  alla  dissoluzione  , per  darle  questo  carattere  d’  incer- 
tezza che  la  renda  morale , io  invoco  un  potere  discrezionano,  e 
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confesso  clic  non  ne  conosco  nessuno  troppo  eminente  nè  troppo  art.. 
augusto.  Io  non  mi  attengo  all’  esempio  de’  nostri  vicini,  ma  al- 
la mia  propria  convinzione. 

Siccome  per  lo  primo  ligame,  che  a vostro  parere  è ili  sua  natu- 
ra perpetuo, avete  richiesto  il  eonsenso  del  padre,  giusta  i dettami 
della  natura  ; nello  stesso  modo  pel  secondo  vincolo  il  quale,  al- 
lorché il  primo  non  è rotto  dalla  natura , esser  non  può  che  una 
modificazione,  una  eccezione  della  legge  della  società,  io  vi  man- 
do ai  vostri  padri  secondo  la  legge  , ai  patriarchi  della  gran  fa- 
miglia , a quel  potere  veramente  paterno , il  quale  ha  tanto  me- 
ritato la  pubblica  riconoscenza , che  per  mezzo  di  atti  sì  grandi 
lia  pronunziato  il  matrimonio  del  primo  magistrato  e del  popolo, 
lia  restituiti  alla  gran  famiglia  tanti  suoi  membri  erranti , e pev 
mezzo  di  questo  diritto  tli  grazia  , che  fra  tante  nazioni  con  istu- 
porc  si  verteva  la  sola  Francia  non  avere  , ha  ripristinato  nella 
umana  giustizia  la  misericordia  , che  ne  è inseparabile. 

Vedete  come  questo  sistema  si  combina  felicemente  con  una 
recente  istituzione  , c che  porta  un  gran  carattere  di  publica  uti- 
lità , di  morale  , di  paternità  : dir  voglio  lo  stabilimento  delle  sc- 
natorerie.  Da  tutte  le  parti  della  republica  il  Senato  ricevereblie  le 
domande  degli  sposi  separati  per  sentenza  de’ tribunali.  Io  voglio  ebe 
le  domande  sicno  individuali  : clic  dinotino  soltanto  il  nome,  l’età, 
il  domicilio,  la  professione  degli  sposi,  a qual  comunion  religiosa 
appartengano,  la  data  della  sentenza  di  separazione  : niun  lamento, 
non  dnghenze  o altri  fatti.  Le  domande  saranno  classificate  se- 
condo il  circondario  dei  tribunali  di  appello.  Allorché  un  senato- 
re partirà  per  esercitare  la  lienelica  influenza  della  sua  magistra- 
tura in  quel  circondario,  gli  si  rimetteranno  tali  istanze.  Gli  si 
dirà:  Pudre  coscritto,  andate  e vedete1.  Ascoltate  la  pubblica  opi- 
nione , la  vera  opinione  che  si  manifesta  in  modo  più  sicuro  nelle 
familiari  e placide  confabulazioni , che  nelle  procedure  ed  esami  so- 
lenni : la  vostra  relazione  illuminerà  la  coscienza  del  senato.  Nel 
suo  ritorno,  ei  renderà  conto  delle  differenti  informazioni  prese  sul- 
le diverse  dimande  e loro  autori.  Costui , dirà  egli  al  senato , c 
uno  sciaurafo  lordo  rii  tutti  i vizj  ; conviene  che  non  abbia  la  fa- 
coltà di  far  più  inièlici.  Colui  è traviato  da  una  passione  la  qua- 
le non  può  elio  produrre  la  sua  infelicità  : conviene  preservarlo 
da  un  amaro  ed  eterno  pentimento.  — Questi  ha  delle  ragioni 
plausibili  : la  sua  religione  non  si  oppone  al  divorzio  : noi  non  Io  e- 
sporremo  a combattere  con  la  sua  coscienza. — Quest’ultimo  ap- 
partiene ad  una  comunione  che  proibisce  il  divorzio,  'però  l'au- 
torità regolatrice  della  sua  coscienza  ha  dichiarato  che  il  suo  li- 
game  non  esisteva  : noi  possiamo  senza  timore  dichiarar  che  più 
non  esiste.  In  questi  due  ultimi  casi  sarà  pronunziato  un  senato- 
consulto  : negli  altri,  la  domanda  resterà  nel  nulla  senza  che  ra- 
gione alcuna  obbligar  possa  il  senato  a pronunziare. 

Tal  è in  i sbozzo  il  sistema  che  io  non  istenterei  a perfezio- 
nare , e giustificare  ne’  suoi  particolari , se  avesse  per  sé  de’  suf- 
fragi- Kgli  è più  conseguente  c più  giusto  del  vostro;  impercioc- 
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art.  clic  il  divorzio  civile , il  solo  ili  cui  la  legge  si  occupa , è sempre 
assolutamente  ed  egualmente  per  tutti  possibile.  Noi  tempo  stes- 
so è più  morale,  e piu  politico;  pcreliè  il  divorzio  è sempre  per 
tutti  assolutamente  incerto,  e non  soggetto  a tutti  que' calcoli,  a 
tutte  quelle  speculazioni,  sorgente  di  ogni  immoralità,  veleno  della 
union  conjugale,  corruzione  de’ pensieri  degli  stessi  sposi. 

Secondo  il  mio  p:ano,  pochissime  azioni  di  divorzio  saranno 
prodotte ,’  per  la  incertezza  dell’  esita  ; molto  meno  divorzj  saran- 
no pronunziati  , dapoicliè  sarà  necessario  che  vi  concorra  la  so- 
lennità di  un  senatoconsulto  ; e per  una  conseguenza  non  meno  cer- 
ta , vi  sarà  un  minor  numero  di  separazioni  ; dapoichè  bisogna 
contar  di  meno  quelle  originate  dalla  speranza  di  un  nuovo 
matrimonio. 

Questo  sistema,  infine,  grave,  semplice,  non  romoroso,  mi 
sembra  conciliare,  per  quanto  c umanamente  possibile  di  farlo, 
tutto  ciò  che  si  deve  all’  ordine  della  società  , tutto  ciò  che  indi- 
cano la  conoscenza  del  cuore  umano,  il  rispett<*,dclla  libertà,  della 
coscienza , del  pubblico  decoro. 

Egli  cancella  quella  demarcazione  sempre  odiosa , quella  dop- 
pia giurisprudenza  , introdotta  per  cittadini  di  uno  stesso  im- 
pero , clic  stabilisce  la  separazione  per  gli  uni , e ’l  divorzio  per 
gli  altri. 

L’  autorità  discrezionarùt  chiamata  a pronunziare  è al  dì  so- 
pra di  ogni  passione , di  ogni  interesse  che  non  sia  quel  della  pa- 
tria ; sarà  ciò  che  una  suprema  autorità  debb’  essere  per  gli  uomi- 
ni , una  seconda  previdenza. 

Aggiungo  una  sola  parola  : in  Inghilterra , qualunque  ella  sia, 
d’  altronde  la  disparità  delle  procedure , per  fare  un  divorzio  fa 
mestieri  che  v’  intervenga  un  grande  atto  nazionale  : e perciò  non 
ve  nc  sbno  stati  dugento  nel  corso  di  piu  di  dugento  anni.  In 
Francia,  ove  pronunziano  i tribunali , nell’ anno  decimo  solamen- 
te, nella  sola  città  di  Parigi , se  ne  sono  numerati  più  di  mille. 

Così  , o tribuni , nel  nobile  esercizio  delia  ragione , ma  nel 
silenzio  delle  passioni  , tutti,  governati  e governanti,  g'asti/iabili 
c magistrati,  discordi  sovente  par  opinioni,  unanimi  di  affetti  e 
dì  pensieri , lavoriamo  con  una  santa  emulazione  a dare  le  mi- 
gliori leggi  al  popolo  francese. 

Sarem  noi  forse  destinati  ad  essere  distratti  da  queste  utili 
occupazioni?  Che!  nàia  vittoria,  nè  la  saggezza , più  grande  del- 
la vittoria,  hm  potuto  soff  «are  e disarmare  tali  gelose  inquietudini! 
In  vero , se  una  nazione  felice  c florida  nelle  sue  città  e nelle  sue 
campagne  , resa  forte  dalla  saggezza  della  sua  amministrazione  , 
brillante  per  lo  splendor  delle  arti  , sa  valutare  una  pace  che 
per  essa  raddoppia  il  godimento  di  tanti  beni , certamente  è que- 
sta la  nazione  francese. 

Ma  altresì,  se  una  nazione,  invincibile  nel  suo  coraggio,  innu- 
merevole ne' suoi  eserciti , infaticabile  ne' suoi  lavori,  piena  di  amo- 
re e di  confidenza  in  coloro  che  la  dirigono,  esaltata  dalle  riinem- 
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branze , e suscettibile  di  sperarne , deve  temer  poco  la  guerra  , aet^ 
questi  è pure  la  nazione  francese. 

Di  che  non  fu  ella  capace  , quando  alla  coscienza  della  sua 
forra  unì  quella  del  genio  e della  virtù  de’  suoi  capi  ? Da  Errico 
IV  in  poi  questa  armonia , questa  felice  corrispondenza  , non  era 
esistita  nel  medesimo  grado  : ne  avete  voi,  rivali  imprudenti  c ge- 
losi, calcolati  i risultamene  ? " 

E voi , magistrati  supremi , proseguite  la  strada  che  vi  sie- 
te tracciata.  Noi  vi  ringraziamo  della  fermezza  degna  di  voi  : vi 
siam  tenuti  di  una  moderazione  che,  alla  testa  di  un  tal  popolo, 
non  potrebbe  essere  calunniata.  Felici  di  avere  in  questa  solenne 
effusione  di  cuore  deposta  la  espressione  di  una  confidenza  inal- 
terabile , e di  una  subordinazion  senza  limiti , gli  organi  del  po- 
polo proseguiranno  tranquillamente  i loro  lavori  costituzionali  , 
sotto  la  valevole  egida  di  coloro  che  per  lei  impugnano  a un  tem- 
po la  spada  e lo  scudo. 

Tribuni  , per  le  addotte  ragioni  io  opino  clic  la  legge  pro- 
posta sul  divorzio  non  può  senza  gravi  inconvenienti  essere  adot- 
tata nel  modo  che  vi  si  presenta.  . 


NUM.  XXIII. 

Discorso  pronunzialo  innanzi  al  Corpo  legislalivo  dal  tribuno  gil- 
let  , uno  degli  oralari  incaricali  di  presentare  il  voto  del  Tri- 
bunato su  la  legge  riguardatile  il  dóxjrzio. 

Seduta  dei  3o  ventoso  , anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

Quando  si  parla  del  divorzio , troppo  ordinariamente  si  con- 
fondono due  caratteri  della  legge  essenzialmente  distinti  ; cioè  : 
quello  della  legge  che  autorizza,  e quello  della  legge  che  lolera ; 
la  disposizione  che  stabilisce  , e quella  clic  limita  solo  ciò  clic  esi- 
ste. Nel  primo  caso  l’oggetto  del  legislatore  è il  bene  ; nel  secon- 
do egli  si  occupa  soltanto  di  diminuire  il  male.  Là,  egli  ha  per 
fiuida  la  morale , cioè  quel  tipo  regolatore  di  quanto  i costumi 
l'anno  di  meglio  e di  più  utile  : qui,  opera  su  i costumi,  tali 
quali  sono  , al  pari  di  que’  genj  che  alcuni  filosoli  ci  rappresen- 
tano come  lottanti'  nelle  loro  creazioni  contro  una  materia  imper- 
fetta e ribelle. 

A quest’  ultima  classe  appartiene  la  proposta  legge  : suo  og-  • 
fiotto  non  è di  creare  a prò  delle  passioni  una  novella  libertà,  ma 
P'iì  tosto  di  far  che  la  libertà  naturale  di  cui  esse  abusano,  non 
'usti  indipendente  ne’  suoi  traviamenti.  Questa  necessaria  distinzio-* 
nc  ci  ha  diretti  nell'  esame  che  ne  abbiami  Ritto. 

Senza  dubbio,  se  nel  matrimonio  si  considera  soltanto  il  prin- 
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art.  cipio  «Iella  Sua  istituzione,  la  permanenza  è il  suo  stato  ; la  perpetui- 
la, il  suo  voto;  la  indivisibilità  tra  gli  sposi,  la  sua  naturai  con- 
dizione. Ma  se  si  considera  ne’ suoi  effetti , come  la  società  ce  lo 
presenta  ne’  fatti , tutti  non  corrispondono  alla  dignità  di  questo 
gran  contratto  ; vi  son  de’  colpi  che  lo  infrangono  , vi  son  delle 
resistenze  che  ne  scuotono  i fondamenti. 

. Questi  colpi  e queste  resistenze  non  saran  calcolati  dal  legi- 

slatore ? Crederà  egli  che  sono  senza  rischio  quando  avrà  procla- 
mato che  sono  senza  rimedio  ? c contento  di  avere  stabilito  per 
generai  teorica  che  la  conjugale  unione  riman  sempre  nella  sua 
integrità  , sdegnerà  di  occuparsi  di  ciò  che  1’  altera  nella  prati- 
ca ? Conservare  con  tali  massime  , sarebbe  lo  stesso  clic  distrug- 
gere. Chi  non  vede,  in  fatti  , che  sarebbe  il  matrimonio  1-en  pre- 
sto dato  in  preda  all’ anarchia  di  tutte  le  passioni,  e che  il  prin- 
cipio de’ doveri  tra  i conjugi  sarebbe  corrotto,  da  che  tutti  c due, 
con  lo  stesso  diritto  di  esigerli , sarebbero  nella  stessa  impotenza 
tli  farseli  prestare  ? 

E però  , fu  sempre  grave  pensiero  di  coloro  che  alle  istitu- 
zioni de’ popoli  presiedettero,  il  regolare  la  condotta  clic  deve  te- 
nersi per  rapporto  agli  sposi  che  mancino  alle  primordiali  con- 
dizioni del  contratto  destinato  ad  unirli. 

È pensiero  conume  a tutti  esser  d'uopo  in  questo  caso  che  cessi  una 
società , la  quale  non  è più  senonché  occasione  di  disordine.  E vi  sa- 
rchia:, in  vero,  altro  mezzo  pel  quale  l'autorità  sia  capace  di  re- 
golare certe  passioni  , che  per  la  loro  rinascente  attività,  e sopra 
tutto  per  1’  asilo  domestico  in  cui  rifuggiansi  , s’  invola  alla  sua 
potenza  ? 

Se  dunque  su  questo  punto  differiscono  i sistemi,  ciò  riguar- 
da solo  gli  effetti  e la  durata  ciré  seguir  debbono  ( allorch’  olla 
divicn  necessaria  ) la  cessazione  della  società  conjugale.  Ne’  paesi 
in  cui  il  celibato  , posto  sotto  gli  auspici  della  religione  , è uno 
stato  rispettato,  i matrimoni  essendo  meno  moltiplicati,  la  sven- 
tura di  coloro  che  son  disuniti  c meno  generalmente  appresa  ; c 
se  accade  che  la  società  conjugale  debba  cessare,  i sacri  ritiri  clic 
la  religione  stessa  protegge  offrono  alla  donna  un  onorevole  asilo, 
se  è infelice;  una  salvaguardia  pe’ suoi  costumi,  se  colpevole:  si 
è dunque  potuto,  senza  inconseguenza,  nel  detto  or-dine  di  cose  in- 
terdirle la  facoltà  di  contrarre  nuovi  nodi  : la  situazione  in  cui 
ella  si  trova  allora  è quella  della  separazione  di  corpo.  Nei  paesi, 
al  contrario , dove  il  matrimonio  è più  favorito , in  cui  la  don- 
na fuori  del  matrimonio  non  può  aver  de'  riguardi , se  accade 
che  venga  forzata  ad  uscir  dalla  società  conjugàle  contratta,  con- 
vien  permetterle  di  formarne  uu'  altra.  Altrimenti , qual  sarebbe 
la  sua  situazione  nel  mondo,  se  non  una  situazione  equivoca  sem- 
pre agli  occhi  del  pubblico  , perigliosa  per  lei  e pe’  costumi  ? II 
divorzio  le  dà  la  facoltà  di  un  secondo  matrimonio. 

11  primo  di  questi  sistemi  ha  esistito  presso  di  noi  sin  che 
sono  state  in  vigore  le  altre  istituzioni  colle  quali  egli  si  ranno- 
sta  , cioè  |>ei  più  secoli  ; od  ancora  conserva  sulle  coscienze  una 
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fili  le  influenza  , sostenuta  da  numerosi  ed  eloquenti  difensori  : abt. 
bi  li  pendentemente  dalle  idee  religiose  elio  lo  consacrano  , non  si 
può  disconvenire  clic  la  indissolubilità  ch’-egli  mantiene  nel  ma- 
trimonio non  sia  un  imponentissimo  carattere  aggiunto  alla  smi 
dignità. 

D’altra  parte,  il  secondo  sistema  è quello  di  molte  famiglio 
che  la  repubblica  ha  nel  suo  sene  riunite,, c su  le  quali  si  esten- 
de oggi  l’ impero  delle  leggi  francesi.  Da  dodici  anni  in  qua  egli 
è p revoluto  nella  nostra  legislazione,  come  meglio  adattato  all'at- 
tuale ordine  di  cose  , in  cui  il  solo  espediente  che  rimane  alle 
donne  contro  i mali  del  matrimouio,  è il  matrimonio  stesso.  Sot- 
to questo  riguardo  è più  conforme  anche  a tutti  i principi  che 
favoriscono  la  popolazione;  e per  questo,  senza  dubbio,  1’  immor- 
tale autore  dello  Spirilo  delle  leggi  ha  detto , che  il  divorzio  ha 
wdimriamnte  uga  grande  utilità  politica. 

Tra  queste dlic  dottrine  rivali,  cittadini  legislatori,  perchè  mai 
ci  metterei!)  noi  nella  necessità . di  scogliere  ?,  Attenersi  all  una  sa- 
rebbe rigettar  l’altra;  e pure  entrambe  aver  pos$ouo  i loro  van- 
taggi, secondo  i sentimenti,  le  persone  o le  circostanze.  Pape  an- 
zi clic  concorrendo  insieme  si  tolgano  a vicenda  certi  inconve- 
nienti clic  aver  potrebbero  nella  pratica  se  fossero  esclusivo.  Del 
resto,  1m  legge  sul  matrimonio  da  voi  sanzionata  ha  stabilito  già 
in  massima  il  divorzio  ; c ’l  vostro  scrupoloso  rispetto  per  la 'li- 
bertà delle  goscicnzc,  vi  impone  di  nou  proscrivere  la  separazione 
di  corjm. 

Il  Tribunato,  nel  discutere  il  Progetto,  si  è meno  applicato 
di  esaminare  qual  de’ duo  mezzi  fo-se  preferibile,  clic  a vedere  co- 
me erano  stati  conciliati  ; in  quali  casi  e sotto  quali  condizioni 
1’  uno  e l’ altro  esser  potevano  ammessi.  Il  .pensiero  che  1’  ha  ge- 
neralmente occupato  in  questo  esame,  è che  In  società  conjugale 
esser  dovea  scrupolosamente  conservata  , fin  che  non  era  eviden- 
te clic  i suoi  principali  fondamenti  fossero  già  in  ruinu.  Ora,  come 
il’  primo  di  questi  < fondamenti  è la  indivisibilità  tra  gli  sjiosi , 
non  è d’  uopo  che  esaminarne  tutte  le  conseguenze,  e si.  osserverà 
chiarambntc  per  quali  infrazioni  trovasi  leso  il  trattato. 

Questa  indivisibilità  è quella  della  famiglia  : quindi,  la  mo- 
glie adultera  rompe  il  contratto  ; ella  , «he  con  sangue  straniero 
turba  il  sangue  del  suo  sposo  elle  trtjsmetter  deve  a’ suoi  figli;  ella, 
che  altera  nel  suo  principio  quella  vicendevole  affezione  clic  unir 
debh’i  fratelli  ; ella  , .che  comprime  fin  nel  cpnr  del  marito  quello 
abbandono  al  sentimento  della  natura  , che  tonila  il  più  dolce 
incanto  della  paternità. 

Questa  indivisibilità  è quella  della  vita  domestica  : quindi  il  e3o 
marito  adultero  rompe  il  contratto;,  allorché  osa  divider  la  sua 
casa  tra  la  campagna  onorata  de’ sudi  giorni  e la  spreginole  com- 
plice delle  sue  dissolutezze  ; allorché  denigra  con  una  vii  concor- 
renza la  dignità  legittima  della  sua  sposa;  allorché  couverte  in  at- 
fiontj  gli  omaggi  clic  le  sono  dovuti,  c l osa  dare  egli  stesso  lo 
scandaloso  esempio  della  fede  violata  ! 

Mot.  T-  /.  16 
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art.  Questa  indivisibilità  è quella  dello  « limoni,  tale,  dicono  alcuni 
a3i  dotti  , che  la  moglie  mostrar  non  si  deve  diversa  a riguardo  di 
suo  marito  clic  di  se  stessa  , nè  il  marito  di  Udente  rapporto  a 
sua  moglie  di  quello  clic  verso-  sè  stesso.  Quindi  rompe  il  con- 
tratto quello  sposo  che  invece  dell'  interesse  che  la  natura  ispira 
a ciascuno  per  la  sua  propria  conservazione  , manifesta  verso  il 
compagno  clic  si  ha  associato  sentimenti  distruttóri , sia  clic  alla 
salvezza  di  lui  attenti  con  eccessi , alla  sicurezza  con  sevizie  , o 
al  suo  onore  con  ingiurie  gravi. 

a3a  Questa  indivisibilità  è quella  di  tutti  i diritti  sociali:  quindi 
rompe  il  contralto  colui  elle  per  sua  cólpa  degrada  la  sua  civile 
.esistenza,  e tale  e la  sorte  di  chi  incorre  in  una  pena  infaman- 
te. Egli  medesimo  ha  cangiata  la  natura  della  sua  unione  , ah- 
lorquando  in  vece  dell'  onorevole  laccio  che  gli  sposi  devono  in- 
sieme portare,  non  lascia  loro  a dividere  che  la  vergognosa  catena 
di  un  delinquente. 

In  ciò  ristrette  trovansi  dalla  legge  proposta  tutte  le  cause 
per  le  quali  può  cessare  la  società  coniugale  , a petizione  di  una 
delle  d.ie  parti.  E tutte  sono  prese  dalla  stessa  reciprocità  delle 
loro  obbligazioni. 

Se  in  questi  diversi  casi  il  trattato  perde  i suoi  effetti  sulla 
reclamazione  di  un  solo  degli  sposi , ciò  nasce  da  che  l’ altro  co’ 

. suoi  procedimenti  ha  esaurito  il  diritto  clic  avea  di  concorrere  a 
formare  la  volontà  comune  ; la  sua  condotta  è una  provocazione 
anteriore  alla  dimanda  e che  la  rende  legittima.  Quando  la  do- 
manda si  presenta  , già  non  è più  intiero  il  contratto  ; e l’ atto 
definitivo  che  deve  pronunziare,  non  farà  che  estendere  allo  sposo 
che  soffre  quella  liberazione  da  ogni  soggezione,  nella  quale  il  suo 
avversario  colle  sue  proprie  infrazioni  arca  ardito  situarsi. 

306  Su  tutti  questi  diticreuti  punti  il  divorzio  e la  separazione 

vanno  d’ accordo  ; le  cause  che  danno  motivo  all’  uno  lo  danno 
ancora  aU’allra  : entrambi  Iran  bisogno  di  una  giuridica  istanza; 
non  v*  ha  differenza  che  nelle  forine.  . ,. 

307  Quelle  della  separazione  in  nulla  si  distinguono  dalle  altre 
azioni  civili  che  riguardano  il  diritto  pubblico;  sarà  pero  sempre 
necessaria  una  solenne  pruova  de’ fatti  allegati,  ne  sarà  sufficien- 
te la  confessione  delle  due  parti:  altrimenti  la  procedura  non  fa- 
rebbe che  legittimare  un  consenso  scambievole  , che  ha  bisognato 
almeno  ributtare  in  questa  sorta  di  azione. 

Le  forme  del  divorzio  sono  infinitamente  più  complicate,  e si 
distinguono  in  quattro  gradi  differenti;  i.°  Una  verifica  preparatoria 
e segreta;  a.0  Una  preliminare  discussione,  per  esaminare  se  la 
dimanda  sarà  ammessa  , o rigettata;  3."  Una  istruzione  pubblica 
e decisiva;  4°  L’esame  in  merito  e la  sentenza  dillinitiva. 

Ciascun  di  questi  gradi  e accompagnato  da  formalità  rigo- 
rosi, e prolungato  da  intervalli  regolati  dalla  salutare  lentezza 
della  giustizia  ; nè  si  passa  dall’  tino  all’  altro  se  non  quando  la 
l’arte  attrice  vi  assiste  personalmente,  e colla  sua  presenza  garan- 
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lisce  al  giudice  la  sincerità  dalie  sue  doglienze  e la  perseveranza  art. 
della  sua  risoluzione. 

Per  mezzo  di  queste  sagge  misure  la  libertà  del  divorzio  non 
degenera  in  licenza  , c la  nostra  giurisprudenza  su  questa  mate- 
ria ha  de’ nuovi  limiti,  sconosciuti  dopo  la  legge  del  1792.  Que- 
sta legge  , infiliti  , univa  a forme  meno  previdenti  un  maggior 
numero  di  motivi  pc’aualt  uno  degli  sposi  poteva  essere  ammesso 
a far  pronunziare  il  divorzio  : tali  erano  la  demenza , il  furore  , 
l 'abbandono,  l’incompatibilità  di  umore  e di  carattere.  L’  esame 
da  noi  fatto  sulla  legge  proposta  sarebbe  stato  imperfetto,  se  non 
ci  fossimo  incaricati  di  discutere  la  ragione  perche  queste  cause 
di  divorzio  oggi  esistenti,  dehbon  essere  interdette  per  l’avvenire. 

E vero  clie  lo  sposo  colpito  da  demenza  non  è più , per  una 
delle  sua  facoltà  le  più  essenziali , quell’  essere  stesso  con  cui  si 
era  contratto  unione.  Ma  in  questa  crudele  alterazione  , non  v’  ha 
nulla  di  suo  fatto  nè  di  sua  volontà,  nè  può  dirsi  eh’  egli  abbia 
violato  il  contratto.  Quando  serba  intatta  la  sua  fede,  perchè  quel- 
la del  suo  compagno  sarchile  disciolta  ? ed  in  che  consisterebbe  • 
la  sublimità  dei  doveri  del  matrimonio , che  sarebbe  la  sua  di- 
gnità , se,  limitato  ad  una  semplice  associazione  di  piaceri,  non 
fòsse  anche  una  generosa  assistenza  che  due  deboli  creature  si  pre- 
stano contro  tutti  i mali  dell’  umanità  , ed  uno  scambievole  soste- 
gno nella  dolente  carriera  della  vita  ? 

L’  abbandono  sembra  un  motivo  più  ragionevole  : ma  questa 
parola  presenta  un’idea  complessa;  quella  dell’ allontanamento , 
il  quale  è un  fatto  ; e quella  dell’ abbandono , che  è un’intenzio- 
ne. Ora  se  il  fatto  può  essere  facilmente  provato  , non  è lo  stes- 
so della  intenzione,  la  quale  spesso  è contraria  e quasi  sempre  e- 
quivoca.  Da  questa  ambiguità  nascer  possono  de’  pretesti  troppo 
facili  per  esentarsi  dagl’impegni  del  matrimonio  ; tali  esempi  non 
sono  rari , e la  loro  moltiplicità  ci  mostra  qual  fu  la  intenzione 
del  legislatore.  Ne’  tempi  de’  nostri  trambusti  politici , ei  volle  che 
restasse  una  tavola  che  nel  generale  naufragio  fosse  di  soccorso 
agli  avanzi  delle  famiglie.  Ma  oggi  la  calma  della  quale  godiamo 
ri  permette  di  obliare  questa  risorsa  come  inutile,  e rigettarla  co- 
me funesta. 

Per  rapporto  alla  incompatibilità,  Montesqiueu  dice,  che  dove 
la  Icfjgc  determina  le  cause  che  postoti  disciogliere  il  matrimonio  , 
la  incompatibilità  è di  tutte  la  più  ragionevole  (1).  Come  accade 
dunque  presso  di  noi  che  sia  la  uni  frivola  insieme  c la  più  abu- 
siva , c donde  il  pubblico  discredito  clic  per  ogni  dove  la  diffa- 
ma ? E forse  il  più  profondo  de’  nostri  ((olitici  scrittori, o la  spc- 
rienzà  quella  che  c’  inganna?  Niun  de’  due , o legislatori  ; l’errore 
deriva  dalla  legge  stessa. 

La  vera  incompatibilità  , convicn  confessarlo  , è 1’  ostacolo 

(1)  Qocata  idea  di  Montcìquicn  c {icrfeUamenlc  conforme  a quella 
che  le  leggi  romane  ci  danno  sul  divorzio  , anche  secondò  1'  etimolo- 
gi» de!  nume  Uivoniuni  a diventiate  mentium  dietimi  est. 
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art.  più  grande  «élla  società  coniugale.  Ella  la  rompe  non  solo , mg 
la  impedisce  anche  di  nascere  (1).  Lasciandogli  tutte  le  apparen- 
ze materiali , il  suo  pfintipal  lignine  gli  invola,  quello  cioè  de'  sen- 
timenti c delle  affezioni.  Due  sposi , che  dell’  iututto  appai  tener 
si  debbono  1*  uno  all’  altro,  «testano  stranieri,  o multici  per  le  lo- 
ro inclinaxioni , per  le  loro  abitudini , per  tutte  le  facoltà  dell’  am- 
ino loro.  S’.  egli  è vero  clic  matrimonio  non  v’.  ha  senza  consen- 
so , come  .polirebbe  inai  dirsi  clic  una  società  conjugalc  esiste 
là  dove  questo  consenso  è ributtato  da  una  continua  iuviucibiie 
avversione  ?•  • i 

Ma  perchè'  la  incompatibilità  abbia  tutti  questi  caratteri,  è 
necessario  clic  sia  costante,  profonda,  c sopì  attuilo  scambievole. 
Quale  influenza  in  .fatti  aver  pbtrcbjjcro  sulla  integrità  di  un  con- 
tratto le  i i pugnarne  c le  contrarietà  di  una  parte  sola,  quando 
poi  dall’altra  l’armonia  è mantenuta  dalla  pazienza,  dalla  dol- 
cezza , e da  quello  spirito  di  sofferenza  c d’ indulgenza  clic  deve 
ciascuno  ai  difetti  de’ suoi  simili?  , 

• .Nasce  da  c ò che  la  incompatibilità  tra  i due  sposi  non  po- 
trebbe esser  mai  verificata  senonchè  per  mezzo  della  confessione 
comune , ed  allorché  dopo  essersi  reciprocamente  sperimentali  con 
pers«veratiz}i , si  avveggono  che  il  lai  dello  di  una  vita  comune  è 
loro  insopportabile.  Or  questo  non  renne  esaminato  abbastanza 
quando  si  decretò  la  prima  legge.  Si  tralasciò  sul  principio  di  ri- 
chiedere clic  la  incompatibilità  fosse  scambievole  per  profiline  il 
divorzio;  cd  indi,  per  una  conseguenza  necessaria  di  questa  omisr 
•sione , si  passo  a dire  clic  hi  incompatibilità  allegata  da  una  par- 
te bastava  , benché  non  fosse  provata.  IJ  pero  ahliiaut  veduto  di- 
chiarate incompatibilità  di  carattere . de’  semplici  disgusti,  i di- 
spiaceri piò  leggieri  , le  contrarietà  di  poco  momento , e tino  Io 
fantasie  dell’incostanza,  sorgente  inesauribile,  dove  vennero  ad 
abbeverarsi  tutte  le  passioni,  c che  inondò  di  scandali  la  società. 

Il  progetto  preserva  i nostri  costumi  da  untale  errore;  la 
incompatibilità  non  è più  annoverata  tra  le  cause  clic  possono  far 
pronunziare  il  divorzio  a doni. m ia  di  uno  degli  sposi;  cd  il  giusto 
penserò  dell' autore  dello  Spirilo  delle  leggi  c stato  ine  ‘fio  conser- 
vato. lo  fatti  esso  trovasi  nell' art.  a33,  in  termini  più  ciliari  c 
più  caratteristici,  sotto  le  forme  del  divorzio  por  consento  scam- 
bievole. 

A questa  denominazione  sola,  panni  clic  s’innalzi  una  voce 
in  questo  incinto,  la  qialc  inf  dica,  clic  se  il  consenso  scambie- 
vole basta  a formalo  il  matrimonio,  non  basta  ;l  discioghcrio.  11 

h(t)  Vedi  tir  nota  alta  pagina  ip4  ha  noja  solita  nascere  dal  con- 
versare insieme  lungamente  , i dissidi  inevitabili  fra  persone  impegnate 
da  correlazioni*  rnoltiplici , l'avversione  facile  a crescere  per  la  spe- 
ranza di  sciorre  per  mezzo  di  essa  un  vincolo  quanto  sacro  altrettali! o 
importuno  c molesto  aita  i staisi  Està  de*  desideri  , e alla  licenza  delle 
passioni  , tutto  concorrerebbe  a moltiplicare  i casi  della  incompatibilità-, 
c cosi  avrebbe*!  nel  rimedio  la  cagione  potissima  del  male  che  con 
esso  vorrebbesi  cessare.  (K.lt.) 
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contratto  nuziale  non  riguarda  solo  l’  interesse  de’  eonjiigi  , n>a  a»t. 
anche  quello  «lolle  lamblie  , quello  della  società  intiera.  Legislato- 
ri, anche  noi  a binato  temuto  ohe  lo  scambievole  conscuso  non  tosse 
un  comoito  asilo,  dove  a rifuggir  si  venissero  tutti  i|ue  disgusti 
deeli  sposi  i quali,  annoiati  l'un  dell’altro,  urtano, o-m  liarne- 
rii  , per  tio»ar  quella  che  si  opra  al  desiderio  della  loto  indip.-n- 
deiun.  Queste  inquietudini  però  sono  «x-ssate  a vista  ili  tante  pre- 
cauzioni , ili  cui  la  legge  si  c garantita.. 

Che  il  divorzio  pér  via  di  ripudio  possa  esser  provocato  in 
uno  di  quo'  momenti  in  cui  lo  spirito  è agitato,  c I’  anima  tra- 
sportata ila  passione,  la  sua  natura- lo.  permette,  c la  sola  lontcr- 
m della  procedura  ci  mette  freno-  Ma  il  divorzio  prò ona mente 
detto  per  consenso  scambievole , giusta  l’ espressione  di  Monte- 
squieu , è un  affare  di  deliberazione  e di  consiglio  ; ed  il  Proget- 
to eli  conserva  questo  essenziale  carattere.  Considerate  quali  siano 
«doro  che  posiono  dimandarlo , la  loro  volontà  passera  pia  im- 
perfetta , se  non  e accompagnata  ila  tutte  le  circostanze  elio  renclon 
perfetto  il  consenso  che  si  dà  al  matrimoniò. 

Se  il  marito  non  ha  T età  di  venticinque  anni  e la  donna  ili  aià 
Tenti,  la  cattiva  intelligenza  c inimitata  alla  leggerezza  della  loro  età: 
essi  non  sono  neppure  intesi.  Se  hanno  parenti  in  linea  diretta  asceti- 
dente,  i quali  conservano  sempre  su  i lor  discendenti  anoii  a 27 
dell’1  età , della  *pericnr.a , v*  ha  bisogno  della  loro  tonila  le  auto- 
rizzazione.  La  legge  par  che  dica  ai  due  sposi  : » Quando  vi  sie- 
» te  uniti , i vostri  genitori  sono  intervenuti  per  garentiruu  il 
«.vostro  consenso  su  la  vostra  unione;  fateli  comparir  nuovamente 
» innanzi  a me,  per  attestarmi  che  la  lor  garantia  fu  un  errore, 

» che  si  sono  ingannati  come  voi  sottoscrivendo  questo  glande 

» atto  di  famiglia.  » . , , . 

Se  sono  scorsi  so  anni  di  matrimonio,  o se  ia  donna  e giunta 
all’  anno  4.S.”  dell’  età  sua,  la  legge  dice  ancora  agli  sposi:  ..  INon 
, {sdegnate  nell’  autunno  ciò  che  formò  l’iucaìnto  della  vostre  prr- 
* ma  vera  : ove  trovereste  voi  una  simil  costanza,  e delle  ninen 
> lira  11  re  comuni?  Non  rigettate  il  giogo  al  quale  siete  «vvezza- 
„ ti  : esso  non  vi  è insopportabile  » da  poiché  v.  c.  siete  trovati 

» bene  si  lungo  tempo.  » .....  • - 

A questo  aggiugnete  tutte  le  preliminari  discussioni  su  gl.  in- 
teressi, che  preducon  1’  effetto  ili  raffreddar  le  passioni,  cimi v erto- 
le fanl asic  in  seria  attenzione,  tutte  quelle  reiterate  ddazmni,  la 
necessità  di  moltiplicare  le  suo  confidenze  c le  sne  iWn  1 P - 
so  gli  ascendenti,  quell’ anticipato  esperimento  della  disunione  re 
mèzzo  del  ritiro  della  moglie  in  una  abitazione  convenuta  , quel- 
le giudiziarie  formalità,  la  lentezza  delle  qual,  va  cosi  J«oil* 
cordo  con  la  turbolenza  de’  vaghi  ilcskler,  -,  c voi  troverete , che 
nulla  è stato  trascurato , perche  la  maturata  della  dehboazwm, 
renda  certa  la  perseveranza  della  volontà.  . . q.r 

Ma  nè  queste  dilicate  formalità,  no  questo- intervento  risptt-  3o 
taliile  degli  ascendenti  sarebbero  stati  ancora  una  sufficiente  san- 
zione al  consenso  seamfiievole  degli  sposi,  so.  I interesse  dirhg  i non 
fosse  stato  conservato  con  attenta  previdenza.  Il  loio  vanUfcg 
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art.  principalmente  richiede  che  l'unione  degli  «posi  non  sin  fuggitiva  ; 
non  solo  essi  sono  il  frutto  del  matrimonio,  ma  per  conservarli,  per 
educarli,  per  proteggerli  il  matrimonio  è stabilito  come  contratto  du- 
revole e come  principio  di  un  ordine  di  successione  legittima.  E però, 
quando  la  morte  naturale  scioglie  il  matrimonio,  o la  morte  civile 

10  separa  , la  protezione  paterna  siegue  ancora  i figli , ed  in  lot  ti 
prò  apre  le  risorse  della  successione.  La  legge  proposta  non  ha 
voluto  che  queste  venissero  loro  involate  dal  divorzio  volontario. 
Dal  primo  giorno  che  gli  sposi  dichiarano  autenticamente  la  inten- 
zione di  sciorre  il  lor  nodo,  la  proprietà  de'  loro  beni  appartiene 
per  metà  a’ioro  figli.  Ed  allora  il  termine  posto  dal  consenso  degli 
sposi  alla  perpetuità  della  loro  unione,  cosa  è mai  pe'  lor  discen- 
denti, se  non  l' immagini-  del  termine  che  la  natura  avrebbe  ella 
stessa  messo , e degli  effetti  clic  avrebbero  prodotto  i suoi  ine- 
vitabili decreti  ? 

In  questa  disposizione,  legislatori,  sta  la  ferma  garentia , che 

11  divorzio  per  consenso  scambievole  non  avrà  mai  luogo,  se  non 

3uando  sarà  divenuto  veramente  un  rimedio  necessario  ai  disor- 
ini di  una  famiglia  già  disunita.  E però , presso  i-  Romani , co- 
lui che  , in  fuori  di  alcuni  casi  determinali , voleva  il  divorzio, 
era  obligato  dalle  leggi  reali  di  dar  la  metà  de’ suoi  J>eni  a sua 
moglie , e dì  consacrar  1’  altra  metà  a Cerere  ; e questa  fu  la  ve- 
ra causa  per  la  quale  per  5oo  anni  niuno.  usò  una  facoltà  com- 
prata a sì  caro  prezzo.  Gli  storici  hanno  avuto,  su  questo  sog- 
getto, una  esageratissima  ammirazione  pe' costumi  romani.  I no- 
stri, per  quanto  si  suppongano  corrotti,  avrebber  potuto  allo  stes- 
so prezzo  offrire  lo  stesso  prodigio. 
a33  Cessiamo  dunque  di  temere,  o legislatori,  clic  il  divorzio  per 
scambievole  consenso  , sottoposto  a tali  condizioni , non  divenga 
un  ordinario  c comodo  pretesto  pe’ capricci  della  incostanza.  Se 
vi  c tra  gli  sposi  qualche  via  di  rottura  ammessa  dalla  pubbli- 
ca onestà,  io  non  ho  ripugnanza  di  dirlo,  è quella  appunto.  Noi 
amiamo  di  pensare,  che  nell’  infortunio  delle  discordie  e de' tàlli 
domestici,  vi  saranno  dc'inezzi  per  lasciar  sussistere  il  velo  elicli 
cuoprc,  e ili  non  propagarne  l’esempio  ciò  scandalo  nelle  dicus- 
sioni  giuridiche.  In  vano  una  severità  virtuosa  riclauicrebbc  con- 
tro queste  misure  : indarno  direbbe  ella  esser  salutare  d’  impri- 
mere a’  nostri  interni  vizj  l’ incancellabile  suggello  della  vergona  : 
inutilmente  griderehlic  che  in  tali  materie  la  dilicatezza  è coitu- 
ziouc  , e la  vile  circosjiezionc  timore  del  ridicolo  : Insogna  ren- 
der giustizia  allo  spirito  francese , a quel  attivo  principio  di  ono- 
re e tli  generosità  che  distingue  le  nostre  'azioni  e i nostri  costu- 
mi. Esso  fa  temere  allo  Sposo  di  rendersi  puhlico  denunziente  di 
sua  moglie,  di  accusare  l’amica  della  sua  giovinezza  , e di  co- 
prir d’ ignominia  la  madre  de’  suoi  figli  : esso  fa  tremare  la  mo- 
glie innanzi  alla  idea  di  macchiare  il  suo  proprio  pudore  mani- 
festando i disordini  del  suo  sposo,  di  diffamare  il  nome  che  ha 
portato,  c di  trascinare  innanzi  ai  tribunali  quell’ uomo  clic  l'-ha 
resa  madre.  So  i nostri  costumi  sono  dissoluti , permettiamo  al- 
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iu’»o  loro  di  esser  nobili  e desoliti  ; o per  rispetto  alla  pietà  ii-  akt. 
Ii.de,  lasciamo  agli  sposi,  anche  allorquando  son  costretti  disunir- 
si , i mezzi  diseppellire  con  un  reciproco  consenso  il  segicto  de' lo- 
ro torti  , e la  memoria  delle  loro  ingiurie. 

Ma  se  questa  facoltà  del  consenso  scambievole  ha  nel  divor-  .I07 
zio  uno  scojio  si  necessario  c si  morale perché  dunque  non  si 
trova  ella  egualmente  nei  mezzi  della  separazion  personale?  Non 
si  stabilisce  cosi  una  rimarchevole  disuguaglianza  tra  coloro  di 
cui  le  opinioni  religiose  ammettono  il  divorzio,  e quelli  a cui  la 
propria  coscienza  per  discioglierc  una  società  non  permette  altra 
via  senonchè  quella  della  separazione  ? 

Questa  obiezione  venne  suscitata  nel  Tribunato  , e.l  è op- 
portuno dirvi  per  quali  motivi  si  credè  di  non  dovervisi  fermare. 

Primamente  , essi  nascono  dalla  natura  stessa  delle  cose  ; (la- 
polche,  prescindendo  da  ogni  altrtl considera/ione , due  sposi  che 
consentono  reciprocamente  a separarsi,  non  [tosso n forse  farlo  sen- 
za l’ intervento  della  legge?  In  ciò  non  trovano  ostacolo  nella  pu- 
Llica  autorità , incnochè  certe  notorie  sregolatezze  non  richiami- 
no su  di  essi  la  sopravcglianza  del  magistrato.  Le  forme  autenti- 
che non  aggiugnerebber  dunque  cosa  alcuna  agli  effetti  di  una  tal 
separazione,  se  non  di  operare  anche  la  separazione  de’  lami;  ora, 
chi  non  vede  che  lo  scambievole  consenso  cosi  usato,  diverrebbe 
pe’  creditori  una  troppo  facile  occasione  di  frode  ! 

Considerando  in  seguito  la  separazione  sotto  il  rapporto  del- 
lo idee  religiose,  si  sa  clic  queste  iranno  le  loro  regole  che  le  di- 
rigono , c clic  queste  non  comprendono  il  consenso  scambievole 
tra  le  cause  che  legittimano  nella  coscienza  la  rottura  della  con- 
iugai società  (1).  Non  è dunque  metter  le  coscienze  a tortura  , 
al  contrario  si  rispettano  tutti  i loro  scrupoli,  lasciando  sussistere 
nella  legge  i limiti  clic  esse  stesse  mettono  alla  loro  indipendenza. 

In  fine,  la  separazione  de’ lami  per  consenso  scambievole  di- 
verrebbe inlini  lamento  più  abusiva  del  divorzio  istesso,  da  poiché 
in  pratica  sarebbe  incompatibile  con  le  stesse  restrizioni,  lu  fat- 
ti, liuchè  gli  sposi  non  là  re  b Itero  clic  derogare  alle  clausole  prin- 
cipali del  loro  contratto  senza  sciogliere  il  contratto  stesso,  irra- 
gionevol  cosa  sarchile  1’  esigere  da  essi  le  condizioni  di  età  , e ’l 
cousenso  degli  ascendenti  , clic  tanto  [teso  aggiugne  alla  lor  vo- 
lontà , allorché  ha  il  divorzio  per  oggetto.  ■ 

Sarebbe  del  pari  stravagante  che  due  sposi  i quali  conserva- 
no ancora  tutti  i loro  diritti  di  famiglia  fosscr  costretti  ad  ab- 
bandonare una  parte  delle  loro  proprietà  ai  propri  figli  ; c per 
questa  differenza  sola  il  consenso  scambievole  introdotto  nel  siste- 
ma della  separazione  di  corpo,  vi  perderebbe  questa  principale  ga- 


(1)  Ne’  paesi  ove  esistono  chiostri  , può  esservi  una  separniionfl 
canonica  per  consenso  scambievole,  quando  fotti  e due  n uno  ile'  due 
sposi  vuol  far  professione  monastica  ; ma  si  comprende  quanto  una 
tale  separazione  dilfeiissa  da  quella  clic  lascierebbe  vivere  t due  sposi 
indipendenti  nel  inondo. 
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art.  Tentili  , die  ne  allontana  gl’  inconvenienti  e "gli  abusi  nel  sistema 
del  divorzio.  *' 

Sarchile  soprattutto  contro  il  buon  sensodi  interdire  n questi  spo- 
si la  facoltà  di  riunirsi, dapoichè  questa  speranza  sola  e quella  die. 
fa  sussistere  quel  vincolo.  E però,  potrebbero  sfacciatamente  bur- 
larsi della  società  che  hanno  formata,  abbandonarla  e riprender- 
la a talento  delln  lor  fantasia  ; insidiando  egualmente  alla  digni- 
tà del  matrimonio  ron  lo  scandalo  delle  loro  dissensioni  , de’ di- 
sordini del  loro  isolamento,  e per  I’  avvilimento  die  aceompi- 
gnerebbe  la  stessa  loro  riconciliazione  : quando  poi  al  contrario 
il  divorzio  , sottojiosto  alle  sagge  condizioni  clic  il  Progètto  di 
legge  gl’irìijione,  rende  una  seconda  unione  impossibile  tra  que- 
sti due  sposi  stessi  ( e lutti  e due  al  momento  di  consumare  il 
loro  scioglimento  , sono  ancóra  trattenuti  dalla  idea  elle  la  loro 
disunione  è irrevocabile  , c il  loro  addio  scambievole  è un 
addio  per  sempre. 

Quello  pero  che  merita  una  particolare  considerazione  si  è,  clic 
una  certa  forza  dell' opinion  pubblica,  c la  salutare  influenza  delle 
idee  religiose  sono  ancora  per  molti  un  contrappeso  che  gli  fa 
soppm  tare  la  società  conjtjgnle  piuttosto  ebe  ricorrere  al  divorzio, 
per  mezzo  del  quale  potrebliero  disciogliri  la.  Al  contrario,  la  se- 
parazione di  corpo  , die  concilierebbe  insieme  gli  onori  ilei  ma- 
trimonio con  le  attrattive ■ di  Una  vita  indipendente,  che  lascici 
rebbe  sussistere  tutti  i diritti  di  conjnge  senza  imporre  altri  do- 
veri verso  il  marito  senonchè  quello  di  portare  il  suo  nome;  dio 
permetterebbe  di  trarre  vanità  dalla  fedeltà  religiosa,  anche  quan- 
do non  vi  sa)xd 'Ih'  più  fedeltà  conjugalc  ; la  separazione  , dico  , 
diverrebbe  ben  tosto  una  moda  perversa,  il  di  cui  torrente  tra- 
scinerebbe tutto  ciò  che  si  trova  sul  pendio  del  libertinaggio. 

Questa  licenza,  o legislatori,  verrà  a far  disseccare,  col  Pro- 
getto che  vi  si  presenta  , una  delle  sorgenti  più  feconde.  Felici 
gli  sposi  , se  tutte  le  precauzioni  delle  quali  avete  circondato  il 
divorzio,  gli  avvertiscono  che  egli  è piuttosto  un  rimedio  che  una 
facoltà  , e che  ogni  rimedio  suppone  sempre  un  inale  , allorché 
non  è tale  egli  stesso  ! Più  felici  se',  vedendo  nella  legge  un 
quadro  degl’  inconvenienti  che  danno  un  crollo  alla  società  con- 
jugalc  , ne  concepiscono  bastante  avversione  per  mantenere  non 
costanza  làunionc,  alla  quale  hanno  legata  là  loro  comune  esistenza» 

li  Tribunato  ha  votato  per  P adozione  di  questo  Progetto. 
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Secondo  discorso  pronunziato  dal  consigliere  di  Stalo  turiuiard, 
sulla  legge  riguardante  il  divorzio. 

■ \ ' 

Seduti  de’  a 3 ventoso,  anno  xt.  « 

legislatori  , 

• ■ ' I • . ’ • • >'  ! • • • ' 

Qualunque  impressione  abbia  dovute»  far  sull'  animo  vostro  art. 
il  discorso  dell’ Oliatore  die  vi  ha  presentato  il  voto  del  Tribuna- 
to per  P ammessione  del  Progetto  di  legge"  sul  divorzio  ; ben- 
ché dubbio  alcuno  rimaner  non  vi  possa  sulla  necessità  di  san- 
zionarlo col  vostro  suffragio,  ini  permetterò  nulliulimciio  ili  fa- 
re alcune  osservazioni,  sommarie  bensì  .ma,  a parer  mio,  decisive. 

Osserverò  da  prima  che  con  lina  legge  recente  voi  avete  an- 
noverato il  divorzio  per  una  delle  cause  che'  posson  disciogliere  il 
matrimonio.  Non  dobbiamo  dunque  esaminare  se  sia  il’  uopo  o 
no  ammettere  il  divorzio:  la  legge  ha  parlato,  e’1  divorzio  è stito 
ammesso.  Così  si  allontanano  con  una  parola  tutti  i vaghi  ragio- 
namenti thè  colpiscono  non  qualche  particolare  disposizione  del- 
la legge  ( Solo  oggetto  clic  possa  esser  messo  in  discussione  ) ina 
l'isfituzione  in  sè  stessa,  di  cui  la  nazione  ha  di  già  riconosciuta 
la  necessita  per  mezzo  ' del  Corpo  legislativo.  Non  debbono  ai  cr 
luogo  innanzi  a voi  più  quistioni  di  sistemi,  di  teoriche  e di  luo- 
ghi comuni  sul  matrimonio  c sul  divorz.io  , sul  quale  si  potreb- 
bcr  fare  Eenza  inconvenienti  de' volumi  di  filosofìa  c di  morale, 
ma  che  possono  esser  pericolosi  quando  si  tratta  di  far  leggi  , 
non  per  un  mondo  immaginario  ma  per  gli  uomini  tali  quali  la 
natura  gli  ha  formati.  E però  io  delibo  rigorosamente  ristringere' 
il  mio  esame  al  picciol  numero  di  obiezioni  a cui  la  pubblicità 
del  Progetto  ha  flato  luogo  su  alcuni  suoi  articoli. 

Tutto  ciò  che  ha  potuto  dirsi  riguarda  necessariamente  Io 
cause  del  divorzio  , i suoi  effetti , o la  istruzione  della  procedu- 
ra. Niente  diro  sulla  procedura  : non  si  è provato,  non  si  è netn- 
mcn  preteso  che  il  procedimento  non  sia  a sufficienza  lento,  im- 
barazzato, tale,  finalmente,  quale  esser  deve  il  corso  di  una  azio- 
ne ammessa  sempre  con  dispiacere , ma  da  ammettersi  quando  è 
necessaria. 

In  quanto  alle  cause  del  divorzio,  sembra  elio- quelle  dell'a- 
dulterio c del  consenso  scambievole  siano  combattute.  Non  si  vor- 
rebbe che  l’adulterio  potesse  dar  causa  al  divorzio,  non  perchè 
non  se  ne  riconosca  la  legittimità  , ina  perchè  si  teme  Io  scanda- 
lo di  una  discussione  ; « si  crede  cstfer  più  morale  e meno  per- 
nicioso di  sopprimere  in  tal  caso  1’  azione  , clic  di  ammetterla  : 
si  propone  di  imitare  il  saggio  avviso  de’  Romani  , i quali  non 
decretarono  alcuna  pena  contro  c*rti  delitti,  perchè  gli  aveano- 
po-  impossibili.  . . *<  , 

Convengo  che  se  1'  adulterio  fosse  così  inudito  tra  noi  come 
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SBT.  il  jiarrìciclio  presso  i Romani , nell’  epoca  di  cui  si  parla,  il  loro 
esempio  sarchile  di  un  pian  peso.  Ma  le  buone  leppi  non  si  iali- 
no con  I’  immapina7.iono.  Inaisi  con  la  rapionc.  1 legislatori  non  jios- 
sono  chiuder  gli  occhi  su  tutto  ciò  che  li  circonda;  essi  non  |>os- 
nono  supporre  clic  mali  troppo  reali  più  non  esisteranno,  perche 
avran  fatto  mostra  di  non  accorgersene.  Quali  fatali  conscguente 
risultar  potrebbero  dalla  soppressione  della  causa  dell’adulterio! 
Non  si  può  senta  fremere  pensare  alla  unione  forzata  di  due  sposi, 
di  cui  uno  porta  nel  fondo  del  suo  cuore  il  delitto  , 1’  altro  il 
dispiacere  e'I  risentimento  del  più  vìyo  oltraggio:  cioè  di  due  spo- 
si , clic  nel  loro  cuore  racchiudono  il  principio  di  tutti  i disor- 
dini , c di  tutti  i delitti.  Ecco  intanto  ciò  che  produrrebbe  la 
soppressione  della  causa  di  adulterio. 

Si  è l>cn  anche  attaccato  il  divorzio  per  consenso  scambie- 
vole. Io  però  credo  che  I’  esposizione  fattavi  de'  motivi  che  han 
dato  luogo  a questa  disposizione  sia  senza  replica  ; c se  di  que- 
sta causa  di  divorzio  ancora  vi  parlo,  ciò  non  è per  l’impressio- 
ne che'  lia  potuto  produiTe  quello  che  si  è detto , pia  per  la  na- 
tura stessa  di  un’  obiezione  che  taluno  si  è permessa,  c che  il  re- 
latore del  Tribunato  ha  già  combattuta  vittoriosamente,  dapoichc 
avete  votato  per  l’ adozione  del  Progetto. 

Si  dice:  voi  credete  clic  il  divorzio  per  consenso  scambievole 
potrà  mascherare  delle  disoneste  cause  di  rottura:  ma  da  qtmtulw 
in  qua  il  ministero  delle  leggi  sta  nel f occultare  i delitti  ? E im- 
possibile ili  tacere  su  di  un  rimprovero  il  quale  tende  a rappre- 
sentare la  legge  come  quella  che  sia  d’accordo  col  delitto. 

Ma  voi  che  questo  rimprovero  ardite  dirigere  al  Progetto  , 
ditemi  in  qual  codice  avete  voi  trovato  che  la  legge  Costringa  una 
persona  oltraggiata,  assassinataci  produr  querela  innanzi  ai  tribu- 
nali? quale  religione  ha  mai  proibito  di  perdonare1  una  offesa  per- 
sonale , o di  contentarsi  di  una  riparazione  che  mette  a coverto 
la  vittima  senza  cimentare  la  testa  ilei  reo  ? E se  il  delinquente 
è un  marito  , uu  figlio  , un  padre  , ditemi  , nel  mondo  intiero 
v’  è foi-sc  una  legislazione  tanto  barbara  che  costringa  il  padre  , 
il  tìglio,  lo  sposo  a trascinarsi  scambievolmente  sul  pati  liuto,  per- 
cbò  dalla  legge  gli  verrà  proibito  ogni  altro  mezzo  di  provvedere 
alla  propria  sicurezza  ! 

II  delitto,  senza  dubbio,  ìlà  luogo  alla  pubblica  vendetta  cil 
alla  vendetta  particolare.  Clic  l’azione  puhlìca  abbia  il  suo  corso 
allorché  il  delitto  e manifesto:  così  I’  ordine  sociale  esige;  che  la 
persona  offesa  possa  rimettere  la  sua  ingiuria , che  abbia  il  ili- 
riito  ili  cuoprire  con  denso  velo  la  personale  ingiuria  , ecco  ciò 
elio  la  inorale  ammette  , ciò  che  l’ interesse  sociale  non  ha  mai 
proibito. 

Si  dirà  che  il  perdonare  la  ingiuria  è un’azione  lodevole,  ma 
che  non  dev’  esser  permesso  alla  persona  capace  ili  tanta  gelici  o- 
• sità  di  mettersi  in  cautela  per  l’ avvenire  ; che  la  morale  altra 
risorsa, non  gli  dà  per  preservare  i suoi  giorni,  che  quella  di  far 
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cadere  la  testa  del  colpevole,  poiché  il  tacerti  n simili  circostan-  US, 
ze,  è lo  stesso  che  trmuigau  r 

Nò , legislatori  i nessi»  popolo  adottò  mai  questa  sanguina- 
ria morale , essa  non  sarà  la  vostra:  l’ azione  pubblica  saia  eser- 
citata in  tutto  il  suo  rigore  , allorché  il  delitto  sarà  conosciuto  : 
ma  la  legge  non  costringerà  mai  una  vittimi  ad  intentarne  que- 
rela ; ella  non  avrà  per  complice  , come  intelligente  nel  delitto  , 
colui  clic  sarà  capace-  di  un  generoso  perdono  : non  vi  sarà  mai 
una  simigliante  opposizione  tra  le  regole  del  nostro  diritto  c quelle 
della  morale.  Potrei  andar  piò  oltre,  e dire,  che  questo  genero- 
so perdono  è forse  per  gli  sposi  un  sacro  dovere  : e che  sarebbe 
troppo  atroce  quella  legge  che  impedirebbe,  o non  faciliterebbe 
la  pratica  di  tal  dovere:  ma  io  qui  mi  fermo  : questi  sofismi  non 
troveranno  mai  grazia  innanzi  a voi. 

Ma  perche  , si  dice  ancora  , ammettere  il  divorzio  per  con- 
senso scambievole  quando  esistono  figli  ? Perda:  ? perché  se  que- 
sta causa  è qualche  volta  ammessibile,  è ben  più  necessaria  quando 
vi  sono  figli.  Allora  il  padre  non  debbe  aver  cura  soltanto  del 
suo  onor  personale,  ma  anche  dell'  onor  de’  suoi  tìgli.  Qv  de  spa- 
ventevole prospettiva  per  essi,  se  uno  degli  autori  de’ loro  giorni 
non  può  liberarsi  dalla  barbarie  dell’  altro,  senza  condurlo  al  pa- 
tibolo ! D’  altronde,  1’  esistenza  de’  figli  da  sé  stessa  dà  nuove  ga- 
rentie  contro  l’ abuso  del  consenso  scambievole,  dapoiché  gli  spo- 
si sono  costietti  in  questo  caso-dì  spogliarsi  della  metà  de' loro  beni. 

Io  non  so  che  si  sian  combattuti  i motivi  di  questa  parte 
del  Progetto  senonebé  con  termini  generali,  che  è si  facile  di  ac- 
cumulare contra  ogni  specie  di  disposizione  , ma  che  in  realtà 
non  distruggono  alcun  ragionamento,  e non  rimangono  altro  ncl- 
1’  animo  che  un  gran  vóto. 

L’  articolo  clic  vieta  ai  divorziati  di  contrarre  insieme  un 
nuovo  matrimonio,  ha  eziandio  meritate  delle  opposizioni;  c si  è 
detto  che  questa  disposizione  non  é né  giusta  ne  morale,  perché 
chiude  la  strada  al  pentimento. 

Ai  contrario  , mi  pare  clic  la  giustizia  , la  morale  , c sopra 
tutto  la  politica  di  questo  articolo  vi  sia  stata  dimostrata.  Non 
bisogna  che  possa  infievolirsi  1’  opinione  sulla  natura  dell’  aziona 
di  divorzio  : ella  è un  rimedio  ad  un  gran  male , ma  non  è che 
un  rimedio,  e rimedio  ebe  dee  applicarsi  con  somma  riserba. 

Coloro  che  han  meditato  sulle  formalità  , sugli  ostacoli  clic 
rendon  difficile  questa  azione,  esser  debbono  necessariamente  con- 
vinti esser  quasi  impossibile  che  un  divorzio  sia  ammesso  senza 
una  causa  assoluta  , cioè  allor  quando  non  sarà  compiutamente 
dimostrato  , che  la  vita  comune  tra  gli  sposi  sia  insopportabile. 

Or  io  domando  : allorché  la  convezione  profonda  di  questa 
trista  verità  è acquistata  , qual  sarebbe  lo  scopo  di  un  secondo 
matrimonio  ? non  sarebbe  più  tempestoso  del  primo , cd  i legi- 
slatori i quali  lo  avessero  permesso , non  divcrreblicro  in  certo 
modo  complici  di  que’mali  che  potrcbhcr  seguire  tale  riunione! 

Oltre  ciò,  qual  mai  potrebbe  essere  l' effetto  della  legge  che 
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*>».  autorizzasse  i divorziati  a riunirsi  ? Per  poeo  elle  oi  si  ti  fiotta  -, 
si  sarà  presto  convinto  , elle  la  pubblica  opinione  su  la  natura 
ridi’  azion  di  divorzio  sarebbe  presto'V»  tardi  corrotta;  e si  rischie- 
rebbe più  facilmente  una  domanda  che  si  riguarderebbe  come  una 
pruova.  I testimoni  sarebber  più  compiacenti  per  favorire  un  suc- 
cesso che  si  potrebbe  rivocare;  i giudici  medesimi  non  provereb- 
bero più  nel  Ion  io  dd  loro  cuore,  per  una  misura  jiosseggicra,  quel 
dispiacevole  rimorso  efie  deblion  risentire  nel  decretare  un  divor- 
zio : c finalmente  si  finirebbe  con  fare  abuso  del  divorzio,  come 
un  tempo  focevasi  delle  separazioni,  da  poiché  sgraziata  mente  que- 
sto è il  corso  dello  spirito  umano. 

Si  dovea  prevedere  il  male  , e si  c prevenuto.  Gli  sposi  >a- 
pranno  ebe  il  nodo.il  quale  gli  unisce  sarà  sciolto  per  sempre;  essi 
non.  potran  più  riguardare  il  divorzio  come  una  pruova  , come 
un  mezzo  da  riformare  le  prime  convenzioni  matrimoniali  , delle 
quali  non  fosser  soddisfatti  ; e ciò  forma  già  un  gran  bene,  da- 
poichè  si  troveranno  così  prevenute  molte  domande  di  divorzio. 

I tribunali  non  potranno  ingannarsi  sull’  oggetto  della  legge, 
sulla  severità  che  diriger  ne  deve  1’  applicazione  ; essi  sapranno 
che  vanno  a sentenziare  sulla  sorte  degli  sjiosi  per  tutta  la  loro 
vita  ; e questa  grande  considerazione  sveglierà  nel  lor  cuore  un 
religioso  timore  , che  non  gli  permetterà  di  accogliere  le  diman- 
di- di  divorzio  scnonchc  quando  nc  sarà  dimostrata  l’ assoluta 
necessità. 

Con  ragione  dunque  vi  dissi  che  la  proibizione  di  rimaritar- 
si dopo  il  divorzio  era  saggia  egualmente  che  politica. 

Finalmente  vi  sono  state  delle  lagnanze,  che  il  consenso  scam- 
bievole non  sia  stato  annoverato  tra  i mezzi  di  separazione  di 
corpo  : si  trova  clic  il  consenso  scambievole  non  opportunamente 
sia  annoverato  tra  le  cause'  del  divorzio , c si  duole  di  non  ve- 
derlo tra  le  cause  della  separazione,  lo  mi  dispenserei- di  risponde- 
re à questa  obiezione,  se  non  si  presentasse  come  una  specie  a’  in- 
conseguenza nel  Progetto:  è facile  di  liberarsi  da  tale  rimprovero. 

La  legge  del  divorzio  è una  legge  interamente  politica  : il 
divorzio  è ammesso  perchè  politicamente  preferibile  alla  separa- 
zione. Mi  pare  che  non  si  sia  attaccato  c neppur  cercato  di  attac- 
care quanto  nc’  motivi  fu  detto  a questo  proposito. 

La  separazione  di  corpo  c proposta  per  coloro  la  cui  cre- 
denza religiosa  rigetterebbe  il  divorzio  : non  bisognava  esporli 
senza  risorsa  alla  infelicità  di  Un  giogo  troppo  insopportabile  , e 
lasciarli  tra  la  disperazione  e la  morte.  Ma  quanto  gli  effetti  di 
queste  due  azioni  sono  differenti  ! 11  divorzio  rompe  il  legame 
conjugale  : la  separazione  lo  lascia  Sussistere.  Già  voi  vedete  a colpo 
d’occhio  le  differenti  conseguenze  che  risultar  devono  da  due  sì 
diverse  azioni. 

II  divorzio  rompe  il  legame  conjugale.  Si  è dovuta  dunque 
sottomettere  una  azione  di  tanta  importanza  ad  una  procedura, 
lenta,  lunga,  piena  di  difficoltà  e di  sacritìtj , die  offre  ai  giu- 
dici de'  potenti  mezzi  per  ravvicinare  gli  animi,  per  iscoprire  le 
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emise  occulte  che  rauovon  gli  sposi,  per  far  cadere  finalmente  zbt. 
un’azione  che  accoglier  non  si  deve  se  non  quando  è dimostrata 
necessaria  : tutto  è calcolato  in  questa  procedura , ogni  passo  ol- 
ire una  reale  garantìa  contro  l’ abuso  dello  scambievole  consenso. 

Ma  la  separazione  lascia  sussisterò  il  ligaiue  coniugale  : non 
era  dunque  giusto  di  imporre  a questa  azione  gl'  imbarazzi  c sa- 
cri A/ j imposti  allagazione  del  divorzio;  c nessuno  si  è lamentato 
della  diversità  dello  procedure  nelle  due  specie.  L’azione  di  se- 
parazione è una  azione  ordinaria , che  procelle  come  tutte  le  al- 
tre ; per  conseguenza  non  si  è nè  potuto  nè  dovuto  annoverare  il 
consenso  scambievole  tra  le  Cause  di  separazione,  dapoichè  la  i- 
struzionc  non  potrebbe  presentare  alcuna  specie  di  garcntia  con- 
tro r abuso  di  questa  Causa.  11  consenso  scambievole  ne’  casi  di 
separazione  sarebbe  un  largo  adito,  sempre  aperto  al  capriccio, 
alla  leggerezza.,  alla  incostanza  , senza  alcuna  specie  di  preserva- 
tivo contro  i loro  effetti  :■  c sicome  la  separazione  personale  trasci- 
na per  legge  quella  dei  beni , due  sposi  di  cattiva  fede  trovereb- 
bero forse  nel  loro  scambievole  consenso  un  mezzo  infallibile  di 
minare  i loro  creditori  1 - --  - - v 

E però  non  v’  Ila  inconseguenza  alcuna  da  rimproverare  al 
Progetto  ili  legge , c la  ragione  delle  cause  che  vi  dan  luogo , si 
trova  nella  natura  stessa  delle  due  azioni.  Io  non  temo  di  dirlo, 
o legislatori , più  voi  vi  rifletterete  , più  sarete  convinti  della  sag- 
gezza c della  necessità  del  Progetto  clic  vi- è presentato. 

Nè  sono  a ff„tto  sorpreso  delle  opposizioni  che  gli  sono  state  fat- 
te ; non  vi  è materia  nella  quale  abbiano  dovuto  più  violentemen- 
te agitarsi  le  passioni,  i pregiudizi , lo  spirito  di  parte.  Voi  pe- 
rò siete  al  disopra  di  tutte  questo  agitazioni , ed  il  Progetto  è 
presentato  al  vostro  saggio  discernimento  : es&o  non  è stato  at- 
taccato da  -alcuna  obiezione  fondata  ed  insolubile  nelle  sue  par- 
ticolarità ; è stato  combattuto  per  via  di  vaglie  declamazioni, 
die  riguarda n principalmente  il  divorzio  in  sè  stesso.  Non  offen- 
de questa  o quell’ altra  disposizione;  ma  non  si  vuole  il  divor- 
zio ; e come  voi  lo  avete  sanzionato , oggi  nella  impossibilità  di 
attaccarlo  direttamente  e con  successo,  si  attaccano,  come  si  può, 
alle  particolari  disposizioni  tutti  i luoghi  comuni  che  erano  am- 
massati contro  il  fondamento  della  istituzione. 

Si  abuserà  del  divorzio  ? Eh  ! di  qual  cosa  non  si  è abusato 
mai?  quale  istituzione  avrebbe  mai  luogo,  se  la  possibilità  del- 
l'abuso bastasse  a proscriverla? 

V»  sono  stati  mille  dinar zj  nell'anno  passatoi  Ciò  non  mi  è 
■noto  : ma  che  ne  viene  di  conseguenza  ? Che  la  legge  nella  qua- 
le da  dieci  anni  viviamo  non  è buona  ; di  ciò  tutto  il  mondo 
conviene  ; ma  ciò  prova  esser  grande  inconseguenza  il  voler  pro- 
lungare l’ impero  di  una  legge  che  si  riconosce  cattiva  , riget- 
buiilo  una  legge  clic  è necessario  riconoscere  per  migliore. 

Si  sono  proposte  disposizioni  più  perfette  per  rimpiazzar  quel- 
le ohe  si  attaccano?  Certamente,  è evidentissimo  che  una  legge 
<]u  dunque  sul  divorzio  non  otterrà  un  universale  consenso , i!a- 
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art.  poiché  questa  materia  è il  campo  di  battaglia  de’ diversi  partiti. 
Ma  voi  non  esaminate  se  tutti  approvano  ciò  che  vi  è presenta- 
to ; esaminate  se  si  disapprova  per  ragioni  gravi , e senza  repli- 
ca. Io  non  ne  ho  intese  di  questa  natura , e se  fa  d’  uopo  dirlo , 
le  obiezioni  fatte  son  da  sè  stesse  garanti  sicure  che  il  Progetto 
non  ha  piagiato  nè  partito,  nè  passione  alcuna. 

Coloro  a cui  non  piaceva  il  divorzio,  trovano  che  se  ne  è 
reso  1’  uso  facilissimo  : se  vogliam  loro  prestar  fede , tutto  è per- 
duto , il  mondo  tatto  abuserà  del  divorzio.  Coloro , che  1’  abuso 
volevano  del  divorzio , gridano  che  sia  stato  imbarazzato  con  dif- 
ficoltà insormontabili  ; tutto  è per  loro  perduto , nè  vi  sarà  chi 
possa  divorziare. 

Questi  cosi  opposti  rimproveri  mi  danno  dritto  di  conchiu- 
dere , che  il  Governo , in  una  cosi  (bilicata  materia  , non  ha  la 
giusta  misura  oltra passata  , e che  si  è mantenuto  ne’  limiti  di 
una  giusta  saggezza.  A voi , cittadini  legislatori , appartiene  di 
sanzionare  quest’opera. 


NUM.  XXV. 

Esposizione  de'  motivi  della  legge  riguardante  la  paternità  e la 

filiazione , del  consigliere  di  Stato  bigot  pheame.seu. 

Seduta  del  ao  ventoso,  anno  zi 

LEGISLATORI  , 

■ • 

È pur  cosa  spiacevole  che  per  istahilir  delle  regole  su  i mez- 
zi di  provare  la  paternità , la  sola  natura  non  possa  servirci  di 
guida.  Sembrava  eh’  ella  avesse  scolpito  in  caratteri  incancella- 
bili i segni  della  paternità  allorché  avea  il  cuore  de’  genitori  e 
de’  figli  riempiuto  de'  più  profondi  c più  manifesti  sentimenti  di 
tenerezza.  Bene  spesso  però  i diritti  della  natura , che  esser  do- 
vrebbero invariabili , vengono,  annientati  da  tante  passioni  che 
agitano  1’  uomo  in  società.  I nascondigli  del  suo  cuore  non  più 
permettono  di  conoscerlo  ; e come  stabilir  mai  regole  generali  su 
i sentimenti  che  sarebbe  d’  uopo  investigare  e scuoprirc  in  cia- 
scun individuo  ? 

Dall’  altro  canto,  la  natura  ha  coperta  con  impenetrabile  ve- 
lo la  trasmissione  della  nostra  esistenza.  Intanto  era  d’  uopo  che 
la  paternità  non  restasse  incerta.  Per  suo  mezzo  le  famiglie  si 
perpetuano  , e si  distinguono  le  une  dalle  altre  ; essa  forma  una 
delle  basi  dell’ Online  sociale,  e là  d'  uopo  mantenerla  c consoli- 
darla. Per  ghignerei,  ha  bisognato  attaccarsi  a fitti  esterni  e su- 
scettibili di  pr-uova. 

'Provasi  un  primo  punto  di  appoggio  in  questa  istituzione 
la  quale,  consacrata  da  tutti  i popoli  colti,  ha  la  sua  origine,  la 
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sua  causa  nella  natura  stessa:  ella  stabilisce,  mantiene,  rinno-  *HT. 
va  le  famiglie  : il  suo  principale  oggetto  è «li  vegliare  sulla  esi- 
stenza , c sulla  educazione  de’  figli  : la  sua  dignità  ispira  un  reli- 
gioso rispetto  : nel  matrimonio.  « 

I vantaggi  che  la  società  ne  ritrae  esser  debbono  principal- 
mente attribuiti  al  che  per  fissare  la  paternità,  stabilisce  una  pre- 
sunzione quasi  sempre  bastevole  ad  allontanare  ogni  dubbio. 

Questa  presunzione , dai  popoli  tutti  ammessa , una  regola  è 
divenuta  d' ordine  pubblico , l’ origine  della  quale , come  quella 
del  matrimonio , va  a perdersi  nel  bujo  de’  tempi  : Pater  est  quem 
nuptiac  demonstrant.  Quale  potrebbe  esser  dunque  l’ indizio  più 
grande , oltre  quello  che  nasce  dalla  fede  promessa  dagli  sposi  , 
dalla  loro  coabitarionc , dai  riguardi  de’  loro  concittadini  in  mez- 
zo ai  quali  menan  la  viti  loro?  , 

Nulladimeno  quando  si  è nella  necessità  di  confessare,  clic  3ia 
questa  regola  necessaria  tanto  al  mantenimento  della  società,  non 
c fissata  clic  sopra  semplici  indizj,  il  legislatore  si  metterebbe  in 
opposizione  co’  primi  elementi  del  diritto  e della  ragione , se  pre- 
valer facesse  una  presunzione  ad  una  pruova  positiva,  o ad  altra 
presunzione  più  forte.  In  vece  di  sostenere  la  dignità  del  matri- 
monio, si  avvilirebbe  : si  renderebbe  odioso,  se  di  pretesto  ser- 
visse a legittimare  un  figlio  che , agli  occhi  del  publico  convin- 
to da  decisive  circostanze,  non  appartenesse  al  matrimonio.  Tal 
sarelilic  il  caso  in  cui  il  marito  si  fosse  trovato  nella  impossibilità 
di  coabitare  con  sua  moglie.  Questa  impossibilità  può  derivare 
dall’  allontanamento  o da  altro  accidente.  La  distanza  che  ha  se- 
parato il  marito  dalla  moglie  dev’  essere  stata  sempre  tale , clic 
niun  dubbio  rimanga  di  avervi  potuto  essere  avvicinamento. 

La  legge  nbn  ha  dovuto  ammettere  contro  la  presunzione  na- 
scente dal  matrimonio , scnónclié  gli  accidenti  i quali  rendono  la 
coartazione  fisicamente  impossibile.  Ella  ha  egualmente  prevenu- 
ti tutti  que’  scandalosi  processi , ebe  hanno  per  pretesto  delle  in- 
fermità più  o meno  gravi , o accidenti  dai  quali  l’ som  dell'  ar- 
te ritrar  non  potrebbe  che  fallaci  congetture. 

II  marito  stesso  non  sarà  ammesso  a denegare  il  figlio,  alle-  3i3 
gando  la  sua  naturale  impotenza.  Perocché  celebri  esempi  han  pro- 
vato che  né  questa  causa  d’ impossibilità  di  coabitazione  , ne  la 
dichiarazione  del  marito  che  voglia  prevalersene  meritino  fede. 

Le  persone  del  mestiere  esse  stesse  non  hanno  alcun  mezzo  per 
penetrare  in  simili  misteri  ; ed  un  marito  il  matrimonio  di  cui 
si  e sciolto  per  causa  d’  impotenza  , ha  avuto  più  figli  da  al- 
tro matrimonio. 

Inutilmente  s’ innalzerebbe  la  voce'del  marito  che  accusa  «li 
adulterio  sua  moglie  : questo  delitto , ancorché  provato , nascer 
non  farebbe  contro  il  figlio  senonehè  una  presunzione , la  quale 
non  potrebbe  bilanciar  quella  che  risulta  dal  matrimonio.  La  mo- 
glie può  essere  stata  colpevole , senza  che  la  fiaccola  d' imeneo  tós- 
se spenta  per  ciò. 

Ma  se  la  moglie,  condannata  per  adulterio,  avesse  nascosta 
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set.  alt  marito  la  nascita  del  figlio,  tale  condotta  diverrebbe  di  gran 
peso.  Per  parte  della  donna  non  vi  potrebbe  essere  una  più  l'or- 
. mal  confessione  che  questo  figlio  al  matrimonio  non  appartiene. 

Come  presumer  mai  ^lie  la  moglie  aggiunga  ni  delitto  contea  il 
marito  quello  d’ ingannare  il  suo  proprio  figlio  togliendogli  la  qua-' 
lità  di  tiglio  legittimo  ? Allorquando  egli  e scacciato  dalla  fami- 
glia per  iiarte  della  moglie  che  occulti  la  sua  nascita  , e del  ma- 
rito che  ha  latto  pronunziar  la  pena  dell’  adulterio , ciò  l'orma  un 
complesso  di  presunzioni  le  quali  non  lasciano  sussister  quella  che 
nasce  dal  matrimonio. 

Il  figlio  stesso  allora  , tra  queste  dissensioni  , c non  ostante 
la  condanna  della  madre  , può  invocare  le  regole  generali  : ma 
non  si  è .creduto,  di  poter  negare  al  marito  la  facoltà  di  propor- 
le de’  fatti  che  potessero  provare  di  non  ossei  ne  egli  il  padre.  Come 
ributtare  infatti  un  marito  , il  quale  avendo  fatto  dichiarar  sua 
moglie  adultera  , avendo  ignorato  clic  ella  avesse  un  figlio  , ve- 
drebbe dipoi  questo  figlio  , forse  anche  dopo  la  morte  di  sua 
moglie  , presentarsi  come  nato  dal  suo  matrimonio  ? In  tali  cir- 
costanze la  pubblica  onestà  e Ja  dignità  della  union  conjugalo 
* danno  al  marito  il  diritto  di  provare , che  questo  figlio  non  gli 
/ appartiene. 

34  Evvi  una  seconda  presunzione  la  quale  dà  al  marito  11  drit- 
to di  opporsi  alla  ugola  generale:  quando  questa  si  trova  in  op- 
posizione col  constante  andamento  della  natura.  Si  suppone  più  to- 
sto una  umana  debolezza,  che  1’  intervertimeuto  dell'ordine  na- 
turale. Prima  che  1’  uomo  nasca  bisogna  che  preceda  uu  certo 
tempo  allindi’ egli  si  formi  nel  seno  materno:  questo  tempo  è per 
ordinario  di  nove  mesi.  Si  veggono  degli  esempi  ben  frequenti,  iu 
cui  questo  tempo  è anticipato  o ritardato  : è però  ben  raro  clic 
sia  nato  un  fanciullo  prima  clic  siano  scorsi  sci  mesi  di  gravi- 
danza , o centottanta  giorni  dopo  il  concepimento  ; cioè  clic  sia 
rimasto  nel  sen  della  madre  più  di  dieci  mesi , o 3oo  giorni. 

Le  nascile  anticipate  o tardive  sono  state  materia  di  clamorosi 
processi  : e sempre  fu  riconosciuto  che  la  fisiologia  non  ha  alcun 
mezzo  di  scoprire  la  verità  rapporto  al  fanciullo  clic  dà  causa  alla 
contesa:  queste  scandalose  quistioni  menavano  a scandalose  ricer- 
che di  esempi  che  entrami*:  li!  parti  allegavan  spesso  senza  pruo- 
vc.  I giudici  non  potevano  essere  rischiarati  sul  fatto  paiticolarc, 
ed  ogni  tribunale  lormavasi  un  sistema  diverso  sulla  estensione 
o limitazione,  che  ammetter  doveva  nel  corso  ordinario  della  na- 
tura. La  giurisprudenza  non  aveva  uniformità  per  la  stessa  ra- 
gione appunto  eh’  era  arbitraria. 

Era  d’  uopo  uscire  da  questo  stalo:  i compilatori  della  legge 
scoprir  non  dovevano  una  verità  assoluta  ; ina  bisognava  dare  ai 
giudici  una  regola  che  fissasse  la  loro  incertezza.  Questa  prender 
dovcvunla  nel  costante  corso  della  natura  al  quale  appena  oppor- 
seli potesse  poche  eccezioni  , le  quali  non  facessero  clic  confer- 
mai la.  Questi  motivi  hanno  determinato  il  legislatore  a stabilire 
il  termine  delle  nascite  anticipate  a 180  g’onn,  c quello  delle  po- 
sposte a 3oo. 
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N Pa  ciò  non  nasce  che  il  fanciullo  nato  prima  dei  180  gioì- **T 
ni , o dopo  i 3oo,  esser  debba  dichiarato  illegittimo.  La  presun- 
zione che  risulta  da  una  nascita  troppo  anticipata  o ritardata,  al- 
lorché il  marito  vive,  dehb’ essere  confermata  da  una  presunzio- 
ne che  sembrerà  più  forte  ancora  a chiunque  osserva  il  cuore 
dell'  uomo.  Si  richiede  che  il  figlio  sia  non  riconosciuto  dal  marito. 
Come  creder  mai  che  costui  taccia  tacere  i sentimenti  tutti  della  na- 
tura , che  accenda  nella  sua  casa  le  Caccole  della  discordia,  al  di 
fuori^si  soggetti  alla  umiliazione,  se  non  è intieramente  convinto 
che  il  figlio  nop  sia  il  prodotto  del  suo  matrimonio  ? 

• La  legge  non  si  limita  a penetrare  nel  cuore  ed  a calcolare 
i veri  interessi  del  marito:  ella  si  mette  in  guardia  contra  le  pas- 
sioni che  potrebbero  occecarlo;  e perciò  non  ammette  quel  rifiuto 
che  d’ accordo  non  sia  con  la  sua  antecedente  condotta.  Se  egli  aves- 
se sempre  creduto  che  il  fanciullo  non  gli  apparteneva  , nessun 
atto  smentirebbe  un’  opinione  che  dopo  la  nascita  del  fanciullo 
ha  dovuto  lacerar  l’anima  sua.  Se  ha  variato  in  questa  opinione, 
non  è più  da  ammettersi  a rifiutare  al  figlie  lo  stato  che  non 
gli  ha  sempre  impugnato. 

E però  nel  caso  , che  il  tìglio  sia  nato  pria  del  i8o.°  giorno 
{ sei  mesi  ) dopo  il  matrimonio,  la  legge  presume  ch’ei  non  sia 
concepito  durante  questa  unione  : il  marito  però  non  potrà  dene- 
gare il  figlio  , se  pria  di  maritarsi  sapeva  la  gravidanza.  Si  pre- 
sume allora  eh’  egli  abbia  contratto  il  matrimonio  per  riparare  la 
propria  colpa  ; c che  non  avrebbe  mai  consentito  al  matrimonio,  se 
non  fosse  stato  persuaso  che  la  moglie  portava  nel  suo  seno  il  frutto 
dei  loro  amori  : e poiché  ha  avuto  tanta  fede  nella  condotta  di  que- 
sta donna  sino , a voler  unire  i destiti  d’  entrambi , come  esser 
potrebbe  ammesso  a smentite  tale  sua  testimonianza  ? 

11  marito  non  potrà  neppur  rifiutare  il  figlio  nato  prima 
de’  180  giorni  dal  di  del  matrimonio,  se  ha  assistito  all’  atto  di 
nascita  , e se  quest’  atto  è firmato  da  lui  , o Contiene  la  sua  di- 
chiarazione di  non  sapete  scrivere.  Come  potrebbe  egli  mai  venir 
contro  la  propria  dichiarazione  inserita  nell'  atto  stesso  eh’  è de- 
stinato a provare  lo  stato  civile  del  figlio  ? 

Yi  è una  terza  circostanza  nella  quale  il  manto  non  può  es- 
sere ammesso  a denegare  il  figlio  , cioè  quando  il  fanciullo  non 
è stato  dichiarato  vitale.  In  (mesto  caso  bisogna  che  i periti  del- 
1’  arte  d iano  il  loro  parere.  Il  figlio  vivea  nel  sen  di  sua  madre. 
Questa  esistenza  può  prolungarsi  per  un  numero  di  giorni  inde- 
terminato, senza  esser  possibile  che  egli  la  conservi;  e questa  pos- 
sibilità appunto  di  percorrere  la  carriera  ordinaria  della  vita  si 
è inteso  dire  colla  espressione  vitale. 

Allorché  il  fanciullo  non  è dichiarato  vitale,  la  presunzione  con- 
tro la  donna  non  é più  la  stessa.  Non  vi  é più  certezza  che  il 
parto  sia  naturale  , e che  abbia  dovuto  esser  preceduto  dal  tem- 
po ordinario  della  gravidanza.  Ogni  ricerca  sarebbe  scandalosa  e 
senza  oggetto.  Quale  scopo  potrebbe  avere  il  marito  denegando 
un  figlio  che  non  dove  aver  vita  , se  non  quello  di  oflcnacr  la 
Mot.  Tom.  /.  17 
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art.  licitazione  «Mia  donna  alla  quale  si  è congiunto  ? Et;!!  non  può 
aver  neppure  l’ inteicssc  tifi  divorzio  ,per  camion  ili  adulterio,  dap- 
pieliè  Mi  ppouc  olia  il  lutto  ili  sua  moglie  sia  aulì  celiente  al  ma- 
trimonio. 1 tribunali  non  debbono  ascoltai  lo  nel  suo  cicco  risen- 
timento. 

3ia  lai  regola  stabilita  su  i parti  anticipti  o posposti  , riceverà 
eziandio  la  sua  applicazione  nel  caso  in  cui  il  marito  vorrà  non 
riconoscere  il  tiglio  per  causa  d’ impossibilità  tisica  di  coahitazio- 
qc.  La  legge  richiede  che  vi  sia  stata  tale  impossibilità  dai  trecen- 
tesimo sino  al  cent  ottantesimo  giorno  prima  della  nascita  del  ti- 
glio ; il  tempo  più  lungo  della  gravidanza  essendo  di  trecento 
giorni  , c.’l  più  coito  di  cento  ottanti  , se  dopo  l’epoca  in  cui 
Ila  piolo  cominciare  il  tempo  più  lungo  sino  a quello  in  cui  ha 
plulo  cominciali;  il  tempo  più  corto,  vi  è stata  impossibilità,  è 
chiaro  die  la  presunzione  nascente  dal  corso  ordinano  della  na- 
tura lia  tutta  la  sua  forza. 

3i5  Lilialmente  si  può  opprrc  al  fanciullo  la  nascita  tardiva  , 
se  nasce  trecento  .giorni  dop  lo  sciogliineuto  del  matrimonio.  JN'ui- 
I, idimcno  la  presunzione  clic  ne  risulta  non  sarà  decisiva  coutil» 
«li  lui,  se  non  quaudo  non  .verrà  indebolita  da  altre  circostanze. 

3iG  Si  è veduto  clic  la  legge  accordando  al  marito  un  dritto  di 
rifiuto  che  la  giustizia  e la  ragione  non  permettevano  ili.  ricusar- 
gli , nel  tempo  stesso  gli  ha  impedito  qualunque  attacco  che  fos- 
se stato  preceduto  da  alti  incompatibili.  Consultando  ancora  il 
cuore  umano  olla  ha  riguardato  non  più  anmiessibilc  una  siini- 
glianto  uzion  giudiziaria,  clic  non  fosse  stata  intentata,  in  un  bre- 
ve termine.  Il  scotimento  naturale  del  maritochc  Ila  motivi  baste- 
voli  |ier  non  riconoscine  un'  fanciullo  che  crede  nonappartcnci  gli, 
è di  rigettarlo  sul  momento  dalla  famiglia  : il  suo  dovete  , 1’. ol- 
traggio ricevuto,  tutto  deve  indurlo  a rendere  all'istante  mani- 
lesta  la  sua  (illésa.  So  dilllrisce , si  sente  chiamale  col  nome  di 
padre,  e’1  suo  silenzi  ) equivale  ad  una  formale  confessione  a prò 
ilo!  tiglio  : la  qualità  di  padre  che  si  è contentalo  uira  volta-  di 
avere,  è irrevocabile.  £gli  dovrà  riclamare  fra  uu  luese  se  si  trova 
nel  luogo  della  nascita  del  fanciullo  : Ira  due,  dop  il  suo  ritorno  , 
se  fra  assente  : c due  mesi  dop  la  scoicela  della  frode  , se  gli 
fu  occultala  la  nascita. 

3 1 7 £ prò  , se  il  marito  muore  prima  di  aver  tutta  la  sua  di- 

chiarazione , c prima  che  nc  sin  spirato  il  termine,  tale  azione 
•è  uri  numero  de’  drilli  clic  la  legge  trasmette  a . suoi  eredi. 
-Si  è considerato  ohe  pr  lo  più  i tigli  la  legittimità  de’ quali  può 
esser  messa  in  dubbio  , non  sono  recati  nella  famiglia  clic  dopo 
la  morte  del  marito,  il  quale  avesse  avuto  tutte  le  pruovc  per 
rigettarli.  1>’  altronde  il  marito  che  muore  fra  il  breve  termine 
che  la  legge  gl  raccorda  pr  reclamare,  soveute  uon  ha  avuto  al- 
tro jtens.ero,  che  di  prolungare  i suoi  ultimi  momenti.  Se  si  tos- 
se rigettata  la  loro  azione  contro  quel  figlio  clic  il  marito  avreb- 
•be  potuto  denegare,  sarebbe,  stato  lo  stesso  che  esporre  le -famiglie 
a,l  essere  ingiustamente  spgliate  de'  loro  beni. 
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Ma  nel  tempo  stesso  la  legge  ha  voluto  che  lo  stato  di  que- art. 
sto  filici  ullo  non  restasse  incerto , e per  impugnare  la  sua  legittimi- 
tà accprtla  agli  eredi  soltanto  due  mesi  dall’epoca  in  cui  si  tosse 
messo  nel  possesso  de’  heni  del  marito  , o dall’  epoca  in  cui  gli 
eredi  fossero  molestati  dal  fanciullo  nel  possesso  clic  ne  avessero. 

Si  è ancora  preveduto  clic  il  marito,  o i suoi  eredi  potrei»-  3i8 
hero  cercare  di  prolungar  questo  termine  , restringendosi  ad  un 
atto  stiagiudiriale  contenente  tale  denegazione.  La  legge  dichiara 
che  questo  atto  non  avrà  forza  alcuna,  se  non  è ^seguito  nel  ter- 
mine di  un  mese  dalla  introduzione  del  giudizio  diretto  contro 
al  tutore  dato  al  fanciullo , in  concorso  della  madre.  - 

Dopo  avere  stabilito  le  poche  eccezioni  alla  regola  generale  3rg 
pater  est  quem  nuptiae  dtmonstrcmt,  la  legge  dinota  ai  figli  legit- 
timi le  pruove  che  essi  debbono  somministrare  dkila  loro  filiazio- 
ne. In  un  precedente  titolo  del  Codice  voi  avete  già  veduto  quante 
precauzioni  sono  state  prese  per  provare  lo  stato  civile  de’  citta- 
dini. Questi  atti  diretti  a stabilire  una  pruova  compiuta  sono  scrit- 
6 su  registri  aperti  sempre  a coloro  che  possono  avervi  interes- 
se. Se  esiste  sópra  questi  registri  un  atto  che  provi  lo  stato  ri- 
clamato rial  fanciullo,  non  può  sorgere  alcun  dubbio  sulla  sua  filia- 
zione. Questo  è un  atto  pubblico  cd  autentico  ; e fa  fede  finche 
non  sia  attaccato  di  falso. 

Ma  può  avvenire  che  il  registro  sul  quale  l’atto  è stato  iserit-  3ao 
to  sia  perduto,  bruciato,  che  i fogli  ne  sian  laceri  o rosi  ; è an- 
cor possibile,  soprattutto  ne’  tempi  di  rivolta  o di  guerra  civile , che 
non  vi  siano  stati  tali  registri,  oche  non  vi  sia  scritto  alcun  atto. 

E una  disgrazia  pel  figlio  di  non  avere  un  titolo  così  autentico: 
il  suo  stato  però  non  dipende  da  questo  genere  di  pruova.  ' 

L1  uso  de  pubblici  registri  dello  stato  civile  non  è molto  an- 
tico ; da  poco  tempo  essi  han  cominciato  ad  esser  tenuti  con  re- 
golarità. Sono  stati  stabiliti  in  favore  de’  figli  , c per  dispensarli 
ila  una  prova  meno  facile.  11  genere  di  pruova  più  antico  ammes- 
so da  tutte  le  nazioni,  e che  abbraccia  tutti  i fatti  clic  possono  far 
rispondere  la  verità,  quello  senza  di  cui  non  vi  sarebbe  cosa  nè 
certa  nè  sacra  fra  gli  uomini  , è la  pruova  del  possesso  costan- 
te dello  stato  di  figlio  legittimo. 

A differenza  delle  conveiiz  oni,  cbé  per  la  maggior  parte  noti  3ai 
lasciano  altro  òrme  senonchè  l’atto  stesso  che  le  prova  , il  pos- 
sesso di  stato  si  prova  con  una  lunga  serie  di'  fatti  esterni  e no- 
tar j,  il  complesso  di  cui  non  potrebue  esistere  se  non  fosse  vero. 

Non  si  può  dubitare  clic  il  fanciullo  non  sia  nato  dal  matrimonio  , 
(piando  egli  prova  clic  f suoi  genitori  legittimamente  congiunti 
lo  hanno  sempre  trattato  come  tutti  i figli  legittimi.  Questa  pruo- 
va  può  risultare  da  tanti  e sì  varj  fatti,  clic 1 sarchile  impossibi- 
le numerarli.  La  legge  si  limita  a indichiate  i principali. 

Se  l’ individuo  ha  portato  sempre  il  nome  del  padre  al  qua- 
le sostiene  di  appartenere.  Se  il  padre  lo  ha  trattato  come  suo 
figlio  cd  lia  provveduto  in  questa  qualità  alla  sua  educazione,  al 
suo  mantenimento  , alla  sua  situazione.  Se  è stato  riconosciuto 
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aat.  per  tale  nella  società  o nella  famiglia.  La  legge  non  richiede  elle 
questi  fatti  concorrano  tutti;  si  vuol  provare  che  il  tìglio  è stato 
riconosciuto  e trattato  come  legittimo  : non  importa  che  la  pruova 
nasca  da  fatti  più  o meno  numerosi  ; basta  die  sia  certa. 

3aa  Quante  volte  si  riuniscono  i due  principali  messi  che  prova- 
no lo  state  civile  di  un  individuo  , come  l’atto  della  nascita  e 
il  possesso  uniforme  a questo  titolo , il  suo  stato  è irrevocabil- 
mente stabilito.  Egli  non  può  essere  ammesso  a reclamare  in  con- 
trario , nè  alcuno  a contrastarglielo.  Il  titolo  e ’l  possesso  di  sta- 
to non  potrebbero  essere  smentiti  dal  figlio  senonebè  opponendo 
a questi  fatti  quello  del  parto  della  donna  dalla  quale  pretende 
di  esser  nato  ; e provando  di  esser  egli  colui  ch'ella  ba  dato  alla 
luec.  Come  mai  tra  più  latti  contrarj  un  fatto  oscuro  ed  isolato, 
enra’  è il  parto,  ))jlan-cicreb]>e  il  fatto  letteralmente  provato  col  ti- 
tolo di  nascita,  o con  la  massa  di  latti  notorj  ebe  stabiliscono  il 
possesso  di  stato  ? 

3a3  Quante  volte  poi  il  fanciullo  non  abbia  nè  costante  pos- 
sesso nè  titolo  , o sia  stato  registrato  qon  falsi  nomi,  o come  na- 
to da  sconosciuti  genitori , ne  nasce  una  fortissima  presunzione  , 
clic  non  appartenga  al  matrimonio.  Nondimeno  certe  straordina- 
rie circostanze,  passioni  che-han  latto  traviare  gli  autori  de’  suoi 
giorni  , discordie , timori  , o altre  egualmente  interessanti  consi- 
derazioni, possono  avere  impedito  cb’ei  fosse  trattato  come  figlio 
legittimo  ; alloro  tali  fatti  diventeranno  altrettante  pruove  in  suo 
favore.  È necessario  però  che  la  presunzione  che  milita  contro  al 
fanciullo  sia  bilanciata  da  quella  che  vien  somministrata  da’ fatti 
la  pruova  de’  quali  sorge  da  atti  scritti,  o che  sieno  constanti  ed 
incontrastabili. 

Allorché  un  figlio  vuol  provare  il  suo  stato  per  mezzo  di  un 
possesso  che  si  compone  da  latti  continuati  per  un  certo  numero 
di  anni , la  pruova  testimoniale  non  ha  verun  inconveniente  : que- 
sta ci  conduce  al  più  alto  grado  di  certezza  , al  quale  si  possa 
giungere. 

Ma  quando  la  quistione  di  stalo  dipende  da  fatti  particolari 
su  i quali  de' testimoni  subornati  o creduli  possono  imporne  alla 
giustizia,  la  loro  sola  testimonianza  non  dev’essere  ammessa.  Una 
spiacevole  sperienra  ha  mostrato  che  per  valori  di  poca  conside- 
razione i testimoni  non  danno  sufficiente  garentia:  come  confidar- 
ci ad  essi  quando  si  tratta  di  attribuire  i diritti  annessi  alla  qua- 
lità di  figlio  legittimo  , diritti  che  prevalgono  ad  ogni  genere  di 
proprietà  ? 

Intanto,  da  un  documento  scritto  e non  sospetto  nascer  pos- 
sono degli  indizi  die  il  giudice  trovi  di  tanta  importanza  perche  la 

3a4  verità  debba  esserne  minutamente  esaminata  per  tutte  le  vie;  e tra 
j queste  è la  pruova  testimoniale.  Quest’atto  nel  linguaggio  legale  vien 

chiamato  principio  di  pruova  scritta.  Bisogna  eh’  ei  presenti  i ca- 
ratteri della  verità  ; che  derivi  direttamente  da  coloro  i quali 
sono  esenti  da  ogni  sospetto  d’ interesse  personale.  Non  si  ammet- 
terebbe dunque  il  principio  di  pruova  scritta  , se  non  si  trovasse 
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ne'  titoli  (li  famiglia  , o negli  atti  pubblici  e anche  privati  di  art. 
una  persona  cui  riguarda  la  questione,  o che  vi  avrebbe  interes- 
se,se  fosse  viva. 

Non  sarebbe  necessario  un  atto  scritto,  se  il  principio  della 
pruova  di  cui  si  prevale  il  figlio,  fosse  fondato  sopra  un  fatto  ri- 
conosciuto vero  ila  tutte  le  parti , o ebe  d’  altronde  constasse.  Che 
il  fatto  il  quale  stabilisce  il  principio  dalla  pruova  sia  o non  sia 
contenuto  in  un  atto  scritto,  basta  che  la  sua  esistenza  sia  dimo- 
strata ai  giudici  indipendentemente  della  pruova  testimoniale  di- 
mandata. La  legge  tanto  teme  di  far  intieramente  dipendere  le  117 
quistioni  di  stato  da  semplici  testimoniarne  , che  impone  ai  giu- 
dici il  dovere  di  proscrivere  i mezzi  indiretti  che  si  vorrebbero 

r ridere  per  giungerci.  Tali  sarebbero  le  querele  per  soppressione 
stato,  che  si  producessero  innanzi  ai  tribunali  criminali,  prima 
che  sia  pronunziato  per  via  civile  un  definitivo  giudizio.  Simili 
doglienze  sono  state  sempre  rigettate  come  fraudolenti,  e le  parti  so- 
no state  rimesse  ai  giudici  civili. 

Quieta  decisione  va  contra  la  regola  generate  la  quale , consi- 
derando la  punizione  de’  delitti  come  k>  più  grande  interesse  del- 
lo Stato,  sospende  le  procedure  civili  quando  vi  è luogo  alle  cri- 
minali : ma  quando  vi  è un  interesse  diverso  dalla  pubKca  ven- 
detti , interesse  la  cui  importanza  fa  temere  che  l’  ar.ion  cri- 
minale non  sia  stata  di  bruma  lede  introdotta  ; allorché  si  presu- 
me che  quest’azione  non  abbia  altro  scopo  senonchc  quello  di  e- 
ludere  la  regola  del  dritto  civile  , la  quale  per  questioni  di  stato 
rigetta  come  dannosissima  la  semplice  pruova  testimoniale  ; allor- 
ché la  legge  civile  , la  quale  non  ammette  questa  pruova  , anche 
per  civili  interessi , fosse  in  contraddizione  con  la  legge  crimina- 
le che  1’  ammettesse  , quantunque  aver  dovesse  per  conseguenza 
il  disonore  ed  una  pena  afflittiva  ; non  può  restarci  dubbio  al- 
cuno sulla  necessità  di  far  giudicare  le  quistioni  di  stato  nc’  tri- 
bunali civili,  prima  che  le  procedure  criminali  potessero  aver  hiogo. 

Non  si  può  dissimulare  che  nnclie  con  qrreste  precauzioni 
sia  posibile  che  in  certi  rarissimi  casi  la  religion  de’  giudici  sia 
sorpresa.  Ma  non  v’  ha  dubbio  che  vi  sarebticro  molte  vittime  , 
se  senza  pietà  fossero  rigettati  que*  figli  i quali  senza  titolo  e pos- 
sesso di  sfato,  o registrati  sotto  falsi  nomi,  o come  nati  da  sco- 
nosciuti genitori,  si  presentassero  a-  sostenere  i loro  dritti  coi  mez- 
zi indicati.  La  prudenza  de’  tribunali  allora  valuterà  qual  fedo  si 
debba  ai  testimoni  prodotti,  e si  metterà  in  guardia  contro  l’ intrico. 

La  legge  veglia  abbastanza  sull’ interesse  delle  famiglie,  quan-  2s5 
do,  in  tutti  i casi  né'  quali  il  figlio  può  chiamar  de'  trstimonf  , 
sono  esse  autorizzate  a far  la  pruova  contraria  con  tutti  i inerti 
opportuni  a stabilire , che  il  reclamante  non  é figlio  di  quella 
madre  eh’ ci  pretende  di  avere. 

La  pruova  di  maternità  che  fosse  stata  fatta  contro  la  moglie, 
non  c considerata  come  pruova  di  paternità  contro  al  marito.  Di 
fatti  , la  pruova  di  maternità  essendo  stabilita  sul  fatto  del  parlo 
d’  un  fanciullo  , cioè  di  quello  stesso  che  riefama  , non  ne  nasce 
alcun  possesso  di  stato,  alcuna  ricognizione  dei  padre,  alcun  titolo. 
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*nr.  Se  severa  si  nio'trn  la  legge  sul  penero  di  pruovc  che  eli  1 am- 

3a8  mette  , vuole  però  clic  l’ accesso  <le’  tribunali  sia  sempre  ape  to  al 
figlio  che  riclama-  Ella  allontana  gli  ostacoli  che  si  opporrcblvcro 
alla  introduzione  delle  azioni  ordinarie.  Quella  del  riclamo  di  sta- 
to sarà  imprescrittibile  a suo  riguardo.  La  preseli; ione  ha  il  suo 
appoggio  sul  pubblico  interesse , il  quale  vuoi  clic  le  proprietà 
non  restino  incerte.  Qui  non  si  tratta  di  una  semplice  proprietà  : 
lo  stato  ci»  ile  abbraccia  la  persona  ci  beni,  e questo  interesse  de- 
ve prevalere  a tutti  gli  altri.  Affinché  una  proprietà  ordinaria 
cessi  di  essere  incerta , e necessario  che  dono  un  certo  tempo  non 
possa  essere  attaccata:  perchè  lo  stato  civile  cessi  di  essere  incer- 
to , è d’  uopo  che,  per  istabilirlo,  si  possa  sempre  ricorrere  ai 
tribunali.  , . 

3s9  Lo  stesso  favore  estender  non  si  deve  agli  credi.  Non  si  trat- 
ta per  essi  di  ottenere  il  grado  di  figli  legittimi  ; e le  loro  pre- 
tensioni contro  la  famiglia  nella  quale  vogliono  entrare,  dipender 
debbono  dalla  condotta  tenuta  verso  questa  iàutiglia  da  colui  else 
essi  rappresentano. 

330  Se  l' azione  è stata  introdotta  dal  figlio,  gli  eredi  la  trovano 
tra  i diritti  clic  esercitar  possono  nella  successione  di  lui.  Ma  se 
dalla  condotta  del  tiglio  ricavar  si  potesse  di'  ei  non  abbia  creduto 
di  aver  diritto,,  o ne  abbia  desistito,  non  debliono  i suoi  eredi  es- 
sere ammessi  mi  introdursi  in  una  Jà\niglia  cui  il  loro  autore 
si  è creduto  straniero.  Non  vi  sarà  dubbio  alcuno  a questo  ri- 
guardo, se  il  figlio,  dopo  avere  introdotta  la  sua  azione,  si  è 
termalmente  ritirato.  Questa  intenzione  di  desistenza  sarà  presun- 
ta in  riguardo  agli  eredi,  se  egli  .abbia  fatto  scorrere  tre  anni  senza 
proseguire  la  cominciata  procedura.  Si  crederà  nou  aver  mai  avu- 
to intenzione  di  riclamarc,  se  sia  morto. senza  averlo  fatto  tra  cinque 
anni  dopo  la  sua  età  maggiore.  In  tutti  questi  casi  tale  azione 

• non  potrà  introdursi  da’ suoi  eredi. 

Cosi  si  è creduto  conciliare  l’ interesse  di  chi  reclama  il  suo 
stato  con  l’ interesse  delle  famiglie.  Non  vi  è domanda  clic  ineri- 
ti maggior  protezione  di  quella  di  un  figlio,  die  voglia  ricupe- 
rare il  suo  stato  civile  : ma  sono  meno  frequenti  gli  esempi  de'  tigli 
che  trovatisi  ingiustamente  in  tal  infelice  situazione,  di  quelli  de- 
v glU individui  che  ingiustamente  disturbano  la  tranquillità  delle  fa- 
miglie : vi  sono  piu  persone  mosse  da  cupidigia , clic  genitori 
snaturati.  > 

331  Stabilite  le  regole  sulla  fìliaz.ione  de’ figli  legittimi,  si  occu- 
pa la  legge  della  sorte  de’ figli  nati  fuor  di  matrimonio.  Ella  di- 
stingue quelli  che,  nati  da  liberi  genitori,  possono  divenir  legit- 
timi allorché  questi  si  maritano.  La  legittimazione  per  susseguon-  / 
te  matrimonio  fu  tra  le  leggi  romane.  11  diritto  canonico,  seguito 
su  tal  punto  in  Francia  da  molti  secoli  in  qua,  pose  in  principio 
che  la  forza  del  matrimonio  rendeva  legittimi  i figli  antecedente- 
mente procreali  da  loro  unione. 

L’ordine  pubblico,  il  dovere  di  padre,  l’interesse  de) la  ma- 
dre, il  favore  dovuto  al  figlio,  tutto  concorre  a far  mantenere 
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questa  specie  iti  !•  ^ittimarione.  L’ordine  pubblico  Ita  interesso  per-  uer. 
clic  rumilo  e la  donna  clic  vivono  nel  disordine,  abbiano  ambitine  un 
mezzo  ila  evitar  due  scogli,  cioè  di  separarsi  per  disgusto,  o con- 
tinuare un  illecito  commercio.  La  leggo  olile  loro  in  una  unione 
santa  e rispettatale  de  vantaggi  assai  preziosi  per  indurli  a contrari». 

L’uomo  avrà  quello  di  procurare  al  figlio,  per  cui  la  natu- 
ra ha  dovuto  ispirargli  dc’tcneri  sentimenti,  tutte  le  prerogative  de 
nella  società  accorda  la  qualità  di  tiglio  legittimo;  c ciò  fonila  uu  ilo- 
vere  che  la  sua  coscienza  deve  continuamente  rammentargli.  Questa 
legittimazione  è per  la  donna  lo  più  lèi ice  mezzo  ili  riparare  al  suo 
•lidio  , iti  ricuperare  il  suo  onore,  e rendersi  degna  degli  onorati 
titoli  di  sposa  e ili  madre.  1 tigli  nati  da’ genitori  clic  divengo- 
no in  seguito  spisi  legittimi , non  saprebbero  essere  più  degni  di 
protezione  che  quando  invocano  gli  e (lètti  ili  una  unione,  che  lia 
rapporti  cosi  intimi  con  la  loro  nascita  antecedente. 

Però,  se  r interesse  de’  costumi  ha  fatti!  ammettere  la  jegit. 
lunazione  pel  matrimonio  susseguente,  lo  stesso  interessosi  oppo- 
ne a dargli  luogo  se  i tigli  non  sono  nati  da  genitori  liberi.  I 
li  ulti  dell’ adulterio  e dell' incesto  non  potrebbero  essere  uguagliati 
a quelli  ili  un  legittimo  imeneo. 

Pel  riposo  della  famiglia  , si  richiede  anche  una  condizione 
dai  genitori  ; prima  del  mal  l imonio , o nell'  atto  della  sua  celebra- 
zione essi  dcblioii  riconoscere  i figli  che  hanno  da  legittimale. 

Quelli  a’ quali  dispiace  che  il  riconoscimento  posteriore  alla  ce- 
lebrazione non  abbia  lo  stesso  effetto,  pensano  ohe  la  legittima- 
zione sia  lina  conseguenza  necessaria  del  matrimonio,  c temono 
che  il  pudore  o l'interesse  ili  alienarsi  l' animo  de'  loro  austeri 
genitori  ubbia  impedito  agli- sposi  di  farea  tempo  gli  atti  di  ri- 
cognizione. La  regola  secondo  la  quale  il  matrimonio  legittimava 
ili  pieno  diritto,  era  stata  ammessa  nel  sistema  in  cui  inni  era 
interdetta  la  licerea  della  paternità.  Allora  il  fighi!  conservava  il 
diritto  ili  provare  contro  i suoi  genitori  1’- origine  di  sua  nascita  ; 
nè  avea  bisogno  ili  essere  riconosciuto.  Ma  quando  non  vi  è lega- 
le paternità  clic  .per  mezzo  della  ricognizione  del  padre,  come 
sarà  in  seguito  spiegato,  è indisp  'usabile  elle  il  figlio  sia  primi 
riconosciuto  per  esser  quindi  legittimato.  La  legittimazione  non  è 
un  c Afelio  necessario  del  matrimonio  : essa  è uu  lieneticio  della  leg- 
ge. In  altri  tempi , in  molli  paesi  , ella  esser  ilovea  resa  solenne 
con  pubbliche  cerimonie  nel  momento  delia  celebrazione.  In  altri, 
come  in  Inghilterra  , non  venne- punto  adottala;  c si  considerava 
come  quella  che  favoriva  il  concubina to.  * - 

Se  nella  legge  proposta  si  riguarda  oomu  utile  all’  ordine  pii  - 
blico,  essa  va  soggetta  a molte  precauzioni  dettale  dalla  sperienzai  Li 
figli  nati  fuor  ili  matrimonio  non  hanno  a lor  prò  la  legai  presun- 
zione su  la  loro  nascita,  ma  solo  una  testimonianza  , la  quale  esser 
deve  (li  uu’  epoca  non  sospetti,  lai  legge  non  può  lasciare  agli 
sposi  la  facoltà  ili  attribuirsi  ile’  tigli  cullino  scambievole  consen- 
so. Le  famiglie  non  devono  essere  iu  ima  Continua  incertezza,  il 
pudore  o il  timore  che  si  suppone  aver  potuto  determinare  igu- 
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SiT. nitori  prima  delle  nozze  e nell’  epoca  della  loro  celebrazione,  non 
sono  de'  motivi  per  ammettere  un  tardo  riconoscimento.  La  legge 
non  poteva  far  entrare  in  considerazione  un  Liso  pudore  e delle 
vedute  d' interesse.  Anzi  sta  ne'  suoi  prinoipj , clic  niuna  cosa  può 
dispensare  d' ubbidire  alla  coscienza  e di  adempiere  ai  doveri  del- 
la natura. 

33a  Questa  legittimazione  è anche  ammessa  a prò  de*  figli  premorti 

- che  ahhian  lasciato  una  posterità  , e giova  ai  lor  discendenti. 
L’equità  ha  prescritta  questa  misura.  La  legittimazione  del  padre 
avrebbe  avuto  sulla  sorte  e sulla  fortuna  eie’  figli  una  influenza 
tale , che  non  poteva  riguardarsi  come  suo  beneficio  personale.  La 
legge  ha  voluto  creare  in  lui  un  capo  di  famiglia  : se  esso  più 
non  esiste , i suoi  discendenti  esser  debbono  ammessi  a rap- 
presentarlo. 

333  Una  dichiarazione  del  36  novembre  1639  area  dichiarati  in- 
capaci di  succedere  i figli  nati  da  concubine  dei  lor  genitori , e 
da  questi  sposate  negli  ultimi  periodi  di  lor  vita.  Una  tal  dispo- 
sizione , la  quale  da  principio  fu  applicata  ai  soli  padri , fu  in 
seguito  estesa  alle  madri  con  l'editto  del  1697,  e l'incapacità  di 
succedere  fu  resa  comune  anche  ai  figli  che  nascessero  dopo  questi 
matrimoni,  ed  alla  loro  posterità.  Nessuna  legge  prima  di  quel  tem- 
po era  stata  pubblicata  su  tal  proposito:  ma  questa  disposizione  fu  de- 
terminata da  alcuni  decreti  de’ quali  i più  antichi  sono  di  pochi  anni 
anteriori  alla  dichiarazione  del  1639.  Essa  derogava  al  dritto  comune, 
il  quale  dava  allora  al  matrimonio  la  forza  di  legittimare  i figli  ; e 
però  ha  trovato  sempre  molti  contraddittori.  La  sperienza  d’  un 
secolo  e mezzo  prova  che  la  società  non  ne  ha  ricavati  de’  vantag- 
gi reali , ma  gravissimi  inconvenienti. 

E primieramente  non  vi  è forse  una  manifesta  contraddizio- 
ne a permettere  i matrimonj  in  qualunque  epoca  della  vita , c 
privarli  poi  di  un  effetto  cosi  importante  come  la  legittimazione 
de’  figli  che  potreblicro  nascere  o che  fossero  antecedentemente 
nati  ! Questo  contratto  richiede  delle  formalità  e delle  cerimonie 
esterne  che  assicurino  di  aver  gli  sposi  consentito  con  riflessione 
c perseveranza.  Come  supporre  mai  che  siano  stati  capaci  di  ri- 
flessione pel  loro  matrimonio , ed  incapaci  di  fare  con  discerni- 
mento la  ricognizione  de’ figli  antecedentemente  avuti?  — 11  ma- 
trimonio nella  sua  istituzione  e nel  suo  fine  è tutto  in  vantaggio 
de’  figli.  Qual  sarebbe  dunque  questa  specie  di  matrimonio  incom- 
patibile colla  loro  legittimità  ? 

Fu  facile  il  vedere  che  nella  legge  del  1639  vi  era  una  incon- 
seguenza , cioè  che  il  matrimonio  contratto  negli  ultimi  momenti  di 
vita  era  bastevole  a legittimare  i figli  posteriormente  nati,  nel  men- 
tre che  questo  matrimonio  era  dichiarato  inutile  per  legittimare 
i figli  nati  prima.  Nella  legge  del  169^  si  è fatta  cessare  questa 
contraddizione  con  una  disposizione  piu  strana  ancora , e più  di- 
struttiva di  tutti  i principj.  Si  sono  inviluppati  nella  stessa  pro- 
scrizione i figli  nati  dopo  un  legittimo  matrimonio  , c quelli  na- 
ti antecedentematte. 
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Se  possono  citarsi  alcuni  esempi  di  riconoscimenti  fatti  per  r*r. 
suggestione,  quanti  altri  suggeriti  dalla  coscienza  saranno  stati  sof- 
focati ! Il  solo  timor  della  frode  non  deve  essere  una  causa  per 
proibire  gli  atti  ordinati  dalla  giustizia. 

Si  e temuto  incoraggire  il  concubinato  se  le  donne  che  si 
danno  in  pmla  a questo  disordine  potessero  maritarsi  nell’epo- 
ca nella  quale  l’ uomo  , vicino  al  sepolcro , non  è più  trattenu- 
to da  alcuna  considerazione.  La  spcrienza  ha  provato  che  le  ri- 
cerche sul  concubinato  di  una  donna  divenuta  sposa  legittima  non 
hanno  presentato  che  scene  scandalose,  senza  vantaggio  pc' costu- 
mi. La  pubblica  onestà  non  può  permettere  che  per  sagiifìcare  i 
figli , si  cominci  dal  disonorare  la  madre.  Il  suo  matrimonio  non 
sarebbe  annullato  ; verrebbe  ancora  onorata  col  titolo  di  moglie  : 
la  condotta  antecedente  sarebbe  coverta  da  questo  rispettabile  ve- 
lo : nè  potrebbe  più  essere  opposta  che  a quelli  i quali  non  ne 
sono  colpevoli.  I matrimoni  nel  fin  della  vita  sono  rarissimi  : e 
ciò  prova  non  essere  proprio  del  cuore  umano , specialmente  quan- 
do na  fìgli«  di  aspettare  gli  ultimi  momenti  per  assicurare  la 
sorte  loro. 

Il  rispetto  dovuto  ai  costumi,  la  giustizia  dovuta  ai  figli,  la 
disperazione  d’  un  uomo  il  quale , sorpreso  dai  mali  forieri  della 
morte , non  potesse  più  riparare  i suoi  torti  ; la  disgrazia  di 
una  donna , la  quale  per  lo  più  c stata  sedotta  con  promesse  lun- 
go tempo  differite  ; tutti  questi  motivi  han  fatto  rigettare  dal 
nuovo  codice  la  attuale  legislazione  sull’ effetto  de’  ma  trinimi  j con- 
tratti nel  fine  della  vita. 

Un'  altra  specie  di  legittimazione  avea  luogo  nell'  antico  go- 
verno ; cioè  per  autorità  del  principe:  ina  questa  non  accordava 
tutti  i dritti  della  legittimità.  L’oggetto  principale  di  questa  regia 
prerogativa  era  di  far  cessale  per  coloro  che  ottenevano  tal  favo- 
re 1'  incapacità  di  occupar  dignità  ed  impieghi.  Questa  incapaci- 
tà c stata  riguardata  come  una  proscrizione  inutile  c damici  ole 
all’ordine  sociale.  Da  lungo  tempo  il  pregiudizio  che  teneva  i fi- 
gli naturali  nell'  avvilimento  è stato  distrutto  dallu  ragione  e dal- 
la umanità.  Questa  specie  di  legittimazione  non  ha  dovuto  ricom- 
parire nel  nuovo  codice. 

Dopo  aver  regolata  la  sorte  de’  figli  naturali  che  possono  cs-  334 
ser  legittimati  pel  susseguente  matrimonio,  la  legge  si  occupa  di 
coloro  che  non  possono  aspirare  al  dritto  di  figli  legittimi.  Essi 
sono  vittime  innocenti  del  fallo  de’ loro  genitori.  L’ordine  sociale  ri- 
chiede che  siano  accordate  delle  prerogative  ai  figli  nati  da’inatrimo- 
nj  legittimi  ; la  necessità  di  mantenere  la  barriera  che  li  separa, 
è stata  riconosciuta  da  tutti  i popoli  : ma  la  dignità  del  matri- 
monio non  richiede  che  i figli  naturali  siano  stranieri  a coloro 
clic  han  loro  data  la  vita.  La  legge  sarebbe  incflicacc  c barbara  a 
un  tempo  quante  volte  volesse  soffocare  le  voci  della  natura  tra 
coloro  che  fiatino  c quelli  che  ricevono  1’  esistenza. 

I genitori  hanno  verso  i lor  figli  naturali  de’  dovei  i tanto 
più  graudi , in  quanto  che  hanno  a rimproverarsi  il  loro  infortunio. 
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ÀHT.  La  legge  è stata  solo  obbligata  a iissar  ile  limili-,  al  «li  là  de' qua- 
li la  istituzione  del  matrimonio  sarebbe  coni  promessa. 

Quando  si  tratta  di  stabilire  la  sorte  de'  tigli  naturali  non 
v’  ha  cosa  tanto  difficile  quanto  il  conservare  un  giusto  equilibrio  tra 
i dritti  clic  dipendono  «lalla  lor  nascita  , eie  misure  richieste  dal- 
la necessità  di  mantenere  I’  Online  nelle  famiglie.  Pare  che  que- 
sto sia  uno  scoglio  che  lui  qui  i legislatori  non  bau  saputo  evitare; 
essi  hanno  troppo  richiesto  per  1' ordine  sociale,  o lo  hanno  trascu- 
rato troppo.  Nell’  antico  sistema,  ai  tigli  naturali  non  riconosciuti 
si  facilitava  la  via  di  molestare  le  famiglie  alle  quali  essi  non  ap- 
partenevano  ; e in  riguardo  alla  fortuna  erano  trattati  con  ecces- 
sivo rigore.  Nel  corso  della  rivoluzione  tal  legge  fu  riformata  in 
quanto  ammetteva  delle  odiose  ricerche  sulla  patcruità  ; ina  pe- 
netrali troppo  da’  sentimenti  di  benelicenza  si  son  loro  accordali 
dei  dritti , ebe  quasi  uguali  IL  rendeva  ai  tigli  legittimi. 

Si  è cercato  nel  nuovo  codice  di  correggere  questi  errori , e 
stabilir  lilialmente  de' giusti  biniti,  che  salvi  rendessero  i drit- 
ti della  natura  c quelli  della  società.  La  parte  che  potranno  pre- 
tendere i figli  naturali  nei  beni  de'  loro  genitori  , e la  qualità  nel- 
la quale  potraii  reclamarla  saranno  determinale  nel  titolo  delle  suc- 
cessioni. Si  tratta  solamente  qui  eli  stabilire  le  regole  per  ricono- 
scere il  vincolo  clic  gli  unisce  agli  autori  de' giorni  loro. 

Fin  da  lungo  tempo  sotto  l’antico  governo  si  era  innalzalo 
un  clamor  generale  contro  le  ricerche  della  paternità  ; esse  esjio- 
nevano  i tribunali  alle  piìl  scandalose  dispute,  u’  giudi/ j più  ar- 
bitrai j,  alla  più  variabile  giurisprudenza.  L’uomo  più  illibato, 
invecchiato  nell’ esercizio  di  tutte  le  virtù,  non  era  al  covato 
dall’ insidie  di  una  donna  impudente,  o 'eli  tigli  a lui  estranei. 
Questa  specie  di  calunnia  lasciava  sempre  dulie  spiacevoli  impres- 
sioni. In  una  parola,  le  riccrcbo  della  paternità  cran  riguardate 
come  flagello  della  società.  La  Convenzione  a 12  hrumajo  dell'an- 
no 2 fece  una  legge  tìivorcvolissiiua  ai  tigli  naturali  ; ina  credè 
di  dover  far  cessare  l'abuso  ile’ scandalosi  litigj  co' quali  i tigli 
tormentavano  le  famiglie  senza  ragionevoli  molivi.  Pel  passato  es- 
sa prescrisse  che  » la  pruova  del  loro  possesso  di  stato  non  polrcb- 
» he  risultare  clic  dalla  esibizione  di  scritture  puLliclic  o private  dei 
» padre , o dalle  assidue  cine  preso  a titolo  di  padre  tinto  al  lo- 
» ro  mantenimento  clic  alla  loro  educazione  ; e lo  stesso  rigirar- 
li do  alla  madre.  « I11  quanto  all’  avvenire  fu  stabilito  che  >■  li* 
» stato  ed  i dritti  ile’  tìgli  naturali  dei  quali  i genitori  tosscio 
» ancora  esistenti  nel  teuifio  della  promulgazione  del  Codice  civi- 
li le,  sarebbero  intieramente  regolati  dalle  disposizioni  del  Codice; 

» c che  pelò,  nel  caso  di  morte  della  madre  prima  delia  piomul- 
» gazione,  la  ricognizione  del  padre  latta  innanzi  ad  mi  pub- 
» blico  utliziale  basteieblie  per  provare  lo  stato  del  tiglio.  » 

A questa  epoca  trovavasi  preparata  una  parte  del  Codice  ci- 
vile, c si  era  nel  procinto  di  promulgarla.  Esso  stobdiv^  clic  la 
ricerca  della  paternità  non  riconosciuta  non  era  ammessa  dalla 
legge,  e clic  la  pi  uova  della  ricognizione  del  padre  non  poteva 


PATERNITÀ’,  E FILIAZIONE  2C7 

nascere  clic  dulie  sua  dichiarazione  falla  innanzi  ad  un  pu-  art. 
Elico  uiìzialc. 

Nel  Progetto  è alala  conservala  questa  saggia  disposizione 
clic  proibisce  le  ricerche  della  paternità.  Questa  non  potrà  esser 
provata  che  per  la  propria  ricognizione  del  padre  ; e sarà  anche 
necessario  clic  sia  latta  o nell'  atto  stesso  di  nascita  , o con  un 
atto  autentico,  allineile  le  famiglie  siano  in  sicuro  (La  ogni  sorpresa. 

La  legge  proposta  non  anuueftc  elio  una  sola  eccezione;  cioè  3^0 
il  caso  di  ratto , I’  epoca  del  quale  combini  con  quella  del  con- 
cepimento. Allora  il  rapitore  potrà  , su  la  dimanda  di  persona 
interessata  , esser  dichiarato  padre  del  fanciullo.  Ili  questo  caso 
il  delitto  del  rapitore,  e la  forte  presunzione  di  essere  egli  1’  au- 
tore della  gravidanza,  allorché  il  concepimento  ebbe  luogo  all'  e- 
-poca  del  ratto,  sono  bastevoli  motivi  per  esser  dichiarato  padre 
del  fanciullo,  purcLò  il  rapitore  non  abbia  dei  valevoli  mezzi 
di  difesa.  Cosi  .si  rende  piu  ilifiicilc  quella  sorte  di  delitto , ed  il 
reo  ne  subirà  la  perla  più  naturale,  so  si  può  chiamar  pepa  l’a- 
dempimento dei  doveri  di  un  padre. 

La  regola  che  vieta  la  ricerca  della  paternità  non  si  ap-  3£i 
plica  ella  madie.  Non  si  tratta  a suo  riguardo  di  penetrare  i mi- 
steri della  natura  : il  suo  parto  , e l’ identità  del  fanciullo  sono 
fatti  positivi  che  possono  essere  provati.  Nonpertanto,  la  legge  ha 
creduto  dover  prendere  delle  precauzioni  contro  il  genere  di  (nuo- 
ve che  potrà  essere  ammesso.  Se  il  timore  delle  vessazioni  e del- 
la diffamazione  ha  fatto  proscrivere  le  riceiche  della  paternità  , 
sarebbe  ima  disgrazia  per  le  donne  ancor  più  grande,  se  il  loro 
onore  potesse  esser  compromesso  da  testimeli j compiacenti  o su- 
bornati. Non  si  può  inai  presomele  clic  un  fanciullo  sia  stillo 
messo  a]  mondo,  senza  elio  vi  sia  un  principio  di  pruova  scritto 
riguardante  il  parto,  o 1'  interesse  preso  dalla  madre'  pel  fanciullo. 
Importava  dunque  alla  giustizia  particolare  ed  alla  pubblica  onestà 
di  non  ammettere  il  tiglio  a provare  di  essere  egli  identicamen- 
te quello  stesso  che  venne  partorito  dalla  madre  elusegli  reclama,, 
scnonehè  nel  solo  caso  in  cui  già  vi  sia  un  principio  di  (n  uova 
per  iscritto.  . * ' ' , . , -,  ; 

11  riconoscimento  dei  figli  adulterini  o incestuosi,  sarebbe  per  335 
parte  de’  genitori  lo  «tesso  che  contessale  il  proprio  delitto.  La 
legge  vuole  che  si  possali  riconoscer  soltanto  i figli  nati  da  libero 
commercio.  Si  è voluto  egualmente  evitare  lo  scandalo  elle  cagio-  34* 
Jierehbe  l'azione  giudiziaria  di  un  figlio  adulterino  o incestuoso, 
il  quale  ricercasse  il  suo  stato  nella  (nuova  del  delitto  di'  coloro 
clic  dichiarar  vorrebbe  suoi  genitori.  Essi  non  saranno  mai  am- 
messi alla  ricerca  o della  paternità  o della  maternità. 

••  La  dichiarazione  della  paternità  latta  dalli  madre  non  pò-  336 
tendo  divenire  un  Ululo  per  inquietar  colui  che  ella  avesse  indi- 
cato; per  reciprocanza , c per  lo  stesso  motivo  di  publica  onestà, 
doveva  prescriversi  ohe  Colui  il  quale  si  riconosce  per  padre  non 
può  dare  dritti  contro  la  donna  da  lui  indicata..  Il  riconoscimi  rito 
del  padre  senza  la  indicazione  e confessione  della  madre  avrà  clic  Ito 
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. soltanto  riguardo  al  padre.  A primo  aspetto  sembra  che  la  ricogni- 
zione del  padre  aver  non  dovesse  alcun  effetto  se  non  è accompagnata 
da  quella  delia  madre:  ella  saper  deve  il  secreto  della  paternità  più 
di  colui  ebe  si  riconosce  per  padre.  Ma  può  accadere  ebe  la  madre  o 
per  odio  contro  di  colui  che  si  è riconosciuto  padre,  o per  altre  consi- 
derazioni, deneghi  questa  ricognizione.  Si  è riflettuto  che  sarebbe 
troppo  dura  cosa  di  soffocare  le  voci  della  coscienza  e delia  natura 
dalla  parte  del  padre  per  una  sola  testimonianza  sovente  sospetta. 

Fa  mestieri  ancora  osservare  che  sarebbe  contrario  ai  costu- 
mi se  il  padre  non  potesse  fare  il  riconoscimento  senza  indicar  la 
madre,  affinché  ella  approvi  o neghi.  Potrebbe  anche  accadere  che 
la  madre  morisse  prima  di  fare  la  sua  dichiarazione.  Il  padre 
dunque  aver  deve  il  dritto  di  riconoscere  il  figlio  senza  indicare 
la  madre  ; c poi  che  egli  non  ha  bisogno  del  suo  soccorso  , ne 
viene  anche  di  conseguenza  che  il  rifiuto  della  madre  indicata 
nuocer  non  possa  ai  figli. 

Vi  è un  caso  nel  quale  un  figlio  naturale  non  si  può  preva- 
lere della  ricognizione  del  padre;  ed  è quello  nel  quale  fosse  ri- 
conosciuto un  figlio  naturale  procreato  durante  il  matrimonio. 
Una  simile  ricognizione  non  potrà  nuocere  nè  all’  altro  conjuge, 
nè  ai  figli  nati  dal  matrimonio.  Non  può  dipendere  da  uno  degli 
sposi  di  cambiare  dopo  il  suo  matrimonio  la  sorte  della  sua  fa- 
miglia legittima  , chiamando  de’  figli  naturali  , i quali  avrebber 
dritto  ad  una  parte  de’ suoi  beni:  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  vio- 
lare la  fede  sotto  la  quale  il  matrimonio  fu  contratto.  Se  l’ ordi- 
ne publico  non  permette  che  i coniugi  riconoscano  dopo  il  loro 
matrimonio  i proprj  figli  che  vorrei» Itero  legittimare  , tanto  più 
» figli  ehe  non  appartengono  ad  uno  di  essi  non  possono  acqui- 
stare dopo  il  matrimonio  dritto  alcuno  contrario  a quelli  dei  fi- 
gli legittimi.  Ciò  non  ostante,  può  accadere  che  nell’epoca  dello 
scioglimento  del  matrimonio  , non  rimangano  discendenti.  In  tal 
caso  non  vi  è ragione  perchè  la  ricognizione  non  riceva  la  sua 
esecuzione,  come  ì’ avreblte  avuta  se  non  vi  fossero  stati  figli  dal 
matrimonio. 

Un’ultima  precauzione  presa  dalla  legge,  è,  che  ogni  rico- 
gnizione fatta  dal  padre  o dalla  madre,  egualmente  che  ogni  ìe- 
clsmo  fatto  dal  figlio  , potranno  essere  impugnati  da  tutti  co- 
lore che  vi  avranno  interesse.  I figli  legittimi  sono  sotto  lo  scu- 
do del  matrimonio  : il  (ore  stato  civile  non  può  essere  attaccato 
nc‘  casi  in  cui  può  attaccarsi  una  semplice  ricognizione  di  tìgli 
naturali.  Nessuno  può  con  la  sua  sola  testimonianza  recar  van- 
taggio ad  una  persona  facendo  ingiustizia  ad  un’altra. 

Finalmente  si  è riguardata  come  cosa  importante  di  richia- 
mare e stabilire  la  massima  , che  a’  soli  tribunali  appartiene  di 
decidere  sii  i reclami  di  stato  : ciò  forma  una  delle  principali  ga- 
rcnlic  della  libertà  civile. 

Eccovi  , o legislatori , i motivi  delle  disposizioni  contenute 
nel  titolo  della  IhiIrrnUà  , s della  filiaxione.  Era  necessario  riem- 
piere il  vóto  immenso  che  lasciava  nella  legislazione  la  mancanza 
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tli  una  regola  generale  e positiva  sopra  una  materia  cosi  iinpor-  tur. 
tante  , c quasi  sempre  esposta  alla  viccssitudini  della  giurispru- 
denza dei  tribunali.  La  legge  avrà  recato  un  gran  bcnclicio , quando 
ciascuno  troverà  in  essa  la  propria  sorte  chiaramente  stabilita  su 
principi  che  il  suo  cuore  e la  sua  ragione  non  potranno  non  rispettare. 


NUM.  XXVI. 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno  lahaki  in  nome  della 
sezione  di  legislazione  su  la  legge  riguardante  la  paternità  e la 
filiazione. 

Seduta  del  dì  a8  ventoso,  anno  xi. 

♦ 

TRIBUNI  , 

Tra  i progetti  di  legge  di  questo  Codice  atteso  con  tanta  im- 
pazienza ( di  cui  la  puhlicazione  pare  che  sia  stata  ritardata  per 
sottometterlo  nel  Tribunato  al  doppio  scrutinio  d'  un  esame  secre- 
to e di  una  puhlica  discussione  ) , pochi  ve  n’  ha  di  tanto  rilie- 
vo quanto  quello  di  cui  la  vostra  sezione  legislativa  mi  ha  inca- 
ricato di  farvi  parola.  Questo  progetto  di  legge  , riguardante  la 
paternità  e la  filiazione  , e che  torma  il  settimo  titolo  del  Codice 
civile,  è in  fatti  tanto  più  importante  in  quanto  che  ha  per  oggetto 
di  assicurare  lo  stato  e la  tranquillità  (Ielle  famiglie  ; di  regolare 
i più  intimi  rapporti  che  passano  tra  i genitori  ed  i figli,  di  vie 
più  strìngere  i ligami  che  li  uniscono  sì  nell’  Online  della  società 
clic  in  quello  delta  natura:  di  rallentare  0 romper  quelli  che  non 
vennero  legalmente  formati  ; e,  determinando  le  prime  relazioni 
dell'uomo  e del  cittadino , stabilire  la  base  fondamentale  dell’ edi- 
lìzio sociale. 

Queste  Itasi  ( confessiamolo  ) sono  state  lungo  tempo  violen- 
temente scosse  ; il  vizio  e la  immoralità  per  lunga  pezza  le  ita 
poste  sul  punto  di  crollare  : e la  legislazione  stessa  destinata  a 
garantirne  la  fermezza , ha  per  mala  ventura  contribuito  a rove- 
sciarle per  vie  indirette , dando  appoggio  alla  frode  ed  alla  di- 
sonestà, secondando  la  profanazione  del  sacro  nodo  del  mah  lino- 
ni» per  la  facilità  accordata  alle  donne  spergiure  d’ introdurre 
de’ stranieri  nelle  famiglie,  negando  ad  un  onesto  c virtuoso  con- 
sorte il  diritto  di  denegarli , menochè  in  casi  estremanente  rari  ; 
in  una  parola  , accordando  ai  figli  nati  da  illecite  unioni  tutti 
i diritti  e gli  onori  della  legittimità. 

Era  riserbato  ad  un  governo  giusto  e ristoratore  di  rassoda- 
re i fondamenti  di  questo  edilìzio  su  gl’  invariabili  principj  del- 
la religione,  della  giustizia,  della  morale,  c della  pubblica  one- 
stà : per  mettere  il  colmo  a’  suoi  beneficj  era  egli  destinato  di  porre 
argine  a tali  scandalosi  disordini  con  una  più  severa  e più  repressiva 
legislazione.  E però  il  Progetto  cangia  e modifica  1’  antica  lcgìsla- 
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art.  riorte  in  qualche  sua  disposizione.*  conserva  quanto  eravi  di  buo- 
no e ili  utile  , ne  corregge  il  difettoso  e 1’  abusivo  : in  una  pa- 
rola, introduce  delle  saggio  novità  reclamate  nel  tempo  stesso  dal- 
la urgente  necessità  ui  riformare  le  leggi , c di  migliorare  i- 
nostri  costumi. 

Sytto  questo  aspetto,  o Tribuni,  vi  si  sottomette  il  Progetto 
dì  legge;  C voi  prevedete  già  elle  sotto  questo  primo  aspetto  egli 
lia  ottenuto  e dovuto  ottenere  l' unanime  consenso  della  vostra  se- 
zione di  legislazione.  Essa  perù  non  si  è limitata  a considerare  il 
complesso  generale  della  legge  ; ne  Ita  ancora  attentamente  esa- 
minato i particolari  ; c quanto  più  si  è applicata  a scrutinare  le 
sue  diverse  disposizioni  , più  è rimasta  convinta  non  esser  altro 
clic  tante  conseguenze  ebe  naturalmente  discendono  dai  principi 
su  i quali  è l'ondata. 

10  vi  farò  parola  di  tutti  per  rendervi  esatto  conto  del  pro- 
fondo esame  clic  la  sezione  nc  Ita  fatto:  nè  ometterò  alcuna  del- 
le principali  osservazioni  fatte  su  ciascun  articolo.  Se  non  potiò 
portarvi  ile*  nuovi  lumi  , cercherò  almeno  di  non  togl.iervenc  al- 
cuno ili  quelli  clic  rischiararono  la  sua  discussione.  Desidererei 
che  quella  che  debbo  presentarvi  fosse  rapirla  c succinta  ; ma  la 
brevità  del  tempo  , c 1'  abbondanza  delle  materie  sono  due  osta- 
coli difficili  a vincere  , c che  mi  trascineranno  contro  mia  vo- 
glia in  minuziose  particolarità  , se  può  esservi  cosa  minuziosa 
in  materia  di  legislazione. 

11  titolo  della  paternità  e.  della  filiazione  si  divide  in  tre  ca- 
pìtoli- Il  primo  tratti  della  filiazione  de’ figli  legittimi,  o nati  nel 
matrimonio  : 11  secondo,  delle  pru/A'c  della  filiazione  dei  figli  legit- 
timi-, 11  terzo  si  suddivide  in  due  sezioni,  la  prima  delle  quali 
riguarda  la  legittimazione  dei  figli  nati  fuori  del  matrimonio  , la 
seconda,  il  riconoscimento  de'  figli  naturali.  Questo  piano  è sembra- 
to alla  vostra  sezione  tanto  più  saviamente  concepito  , in  quanto 
clic  abbraccia  nel  più  luevc  quadro  tuttociò  clic  riguarda  la 
paternità  e la  filiazione  nell’  ordine  della  natura  , perchè  la  pa- 
ternità di  adozione  tiara  materia  ad  un  titolo  particolare.  Ella  ha 
egualmente  applaudito  alla  esatta  precisione  colla  quale  gli  arti- 
coli vennero  compilati , la  qual  cosa  non  nuoce  uè  all'  ordine  nè 
alla  concatenazione  delle  idee,  nè  allo  sviluppo  c chiarezza  delle 
diverse  disposizióni. 

Dolio  avere  esposto  il  piano  del  Progetto  clic  ci  occupa,  passo 
alt* esame  degli  articoli  dei  quali  si  campane. 

* • # • 1 " • i t 

C A P I T 0 L O 1 

Della  filiazione  dei  figli  legittimi  o nati 
nel  matrimonio. 

I/artieolo  3*2  ( primo  del  capitolo  ilei  Progetti  ) ilice  : fi ' 
figlio  eoncejmto  durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  marito.  Ciò 
non  ostante  guesti  potrà  iìnjiugmire  di  essergli  padre  , se  proverà 
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che  durante  il  tempo  -tra scorto  di  trecento  giorni  compiuti  prima  m. 
delta  nutrita  del  figlio,  egli  era,  eia  par  causa  di  allontanamento, 
sui  per  effetto  di  qualche  accidente  nella  impossibilità  fisica  di  coa- 
bitar colla  moglie.  '* M <•«*■-  • • ' . > . . 

Questo  articolo  racchiude  due  disposizioni.  La  prima  consa- 
cra la  massima  cosi  antica  e cosi  conosciuta  , che  la  nostra  giu- 
risprudenza arca  presa  dalla  legge  romana  : pater  est  questi  nu- 
plùte  demonstrant.  La  seconda  stabilisce  la  prima  eccezione  a que- 
sta regola  generale , ammettendo  come  mezzo  di  rifiuto  f impos- 
sibilità fisica  della  coabitazione  cagionata  dalla  lontananza,  o dal- 
l'effetto eli  qualche  accidente.  In  seguito  stabilisce  il  tempo  nel  qua- 
le questa  eccezione  può  essere  opposta  , precisando  le  due  epoche 
in  cui  P impossibilita  fisica  ha  dovuto  esistere,  per  far  cessare  la 
presun/.ion  della  legge  sul  fatto  della  paternità.  Queste  epoche  si 
contengono  nei  limiti  più  generalmente  riconosciuti,  cioè  tra  il 
3oo°  e il  i8o°  giorno.  Questi  termini  sono  di  rigore , e compren- 
dono oon  sufficiente  latitudine  tutto  1’  intervallo  che  vi  è tra  le 
nascite  anticipate  c le  tardive.  E però,  oche  si  tratti  di  un  figlio 
«iato  nel  180" , o nel  3oo"  giorno  ( cioè  nel  sesto , o nel  decimo 
mese  ),  il  marito  sarà  tenuto  di  provare  che  nell’epoca  del  con- 
cepimento di  questo  figlio  ( non  prima  nè  dopo  ) era  nella  fisica 
impossibilità  eli  coabitare  con  sua  moglie. 

L’  articolo  3i3  ( secondo  dello  stesso  capitolo  ) ammette  aneti-  3i3 
ra  la  regola  generale , ma  con  due  limitazioni.  In  primo  luogo, 
proscrive  la  eccezione  della  impossibilità  fisica  per  impotenza  neìtu- 
rede  ammessa  dal  dritto  romano  e dalla  giurisprudenza , e dichia- 
ra che  il  marito  non  potrà  allegare  questa  impotenza  per  denegare 
il  figlio.  In  secondo  luogo,  proscrivendo  questa  eccezione , l’ arti- 
colò ne  ammette  delle  nuove,  le  quali  sono  nel  tempo  stesso  e più 
ragionevoli  e più  fondate.  Esse  autorizzano  il  rifiuto  del  marito 
nv'  casi  di  adulterio  provalo  di  sua  moglie , e dello  occultamento  del- 
la nascila  del  figlio.  Nel  concorso  di  queste  due  circostante  il  ma- 
nto è ammesso  a rifiutare  il  figlio,  provando  di  non  essere  egli 
il  suo  genitore. 

- Hanno  alcuni  creduto  di  notare  una  specie  di  contraddizione 
fra  questi  due  aiticeli;  perciocché  uno  ammette  in  generale  e sen- 
za restrizione  la  pruova  lidia  impossibilità  fisica,  come  solo  mez- 
zo di  ritinto;  e l'altro,  al  contrario  ( dichiarando  aunncssihile  la 
pruova  della  non  paternità  nei  due  indicati  casi),  sembra  subordi- 
nare questa  stessa  pruova  a queste  due  condizioni.  Ma  questa  pie- 
tesa contraddizione  scomparirà  tosto  die  si  consideri  che  il  primo 
articolo  non  ammette  se  non  la  impossibilità  fisica,  e l’ ammette 
in  tutti  i casi  senza  necessità  di  ricorrere  alla  eccezione  di  adul- 
terio ; e ’l  secondo  ammette  ( nel  caso  dell' adulterio  provato  C 
dell'occultamento  della  nascita  del  figlio  ) non  solamente  là  pruo- 
va  della  m/rnsibilità  fisica,  ma  ancora  la  pruova  di  una  specie 
d impossibilità  morale.  Io  tronco  la  difficoltà,  jierchà  in  questo 
•lodo  sta  l’apparente  contraddizione  che  gli  si  rimprovera.  Per 
vero  dire,  le  due  circostanze  che  ammetter  fanno  quest'  ultima 
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ABT.pruova, l»oncliè  pravi  entrambi  ed  importanti,  non  sono  capaci 
di  bilanciare  la  prcsunzion  legale  die  nasce  dal  matrimonio.  Ma 
se  il  marito  appoggia  il  suo  riliuto  su  queste  due  probabilità , c 
documenti  tutti  i latti  che  possono  provare  di  non  essere  egli  il 
padre  del  fanciullo,  allora  questo  complesso  di  fatti  c d’ indizj  for- 
ma ( come  lo  ha  giudiziosamente  osservato  l’oratore  del  Gover- 
no ) una  massa  di  presunzioni , la  quale  non  lascia  più  a quella 
che  si  fwò  ritmare  dal  matrimonio  la  sua  decisila  influenza.  Ciò 
posti1,  il  primo  c’1  secondo  articolo  restano  perfettamente  concilia- 
ti , mentre  1’  uno  non  fa  che  una  sola  eccezione  alla  regola  gene- 
rale , c l’ altro  s i porta  restrizioni  maggiori  : poiché  la  prima  di- 
sposizione si  applica  a tutti  i casi , e la  seconda  è limitata  a due 
circostanze  prevedute,  non,  invero,  per  istabilire  il  rifiuto,  ma 
unicamente  per  far  ammettere  la  pruova  che  l’autorizza  (i). 

lo  non  credo , o Tribuni , dovermi  occupare  di  vantaggio  di 
un  tale  rimprovero , ed  entro  finalmente  ad  esaminar  più  profon- 
damente i primi  articoli  del  progetto.  Io  li  ho  tutti  c due  ravvici- 
nati ; perché  la  discussione  alla  quale  passo  essendo  ad  essi  co- 
mune , vi  troverà  il  doppio  vantaggio,  e di  non  parlarvi  due  vol- 
te dello  stesso  oggetto,  e di  non  istancare  la  vostra  attenzione  con 
inutili  ripetizioni. 

E da  prima,  ricordiamoci  la  disposizione  dell’articolo  3ia, 
il  quale  vuole  che  il  figlio  concepulo  durante  il  matrimonio  ha  per 
padre  il  marito.  Questa  massima , figlia  della  ragione  ed  adottata 
da  tutti  i popoli  civilizzati,  era  tanto  più  degna  di  essere  accol- 
ta nel  nostro  Codice  civile  in  quanto  é fondata  sull'  utilità  publwa, 
sul  riposo  delle  famiglie , e sulla  tranquillità  de’  matrimonj. 

Un’  altra  ragione  la  rende  quasi  inviolabile,  cioè  la  impossibili- 
tà in  cui  si  é spesso  di  provare  il  contrario  ; e , nel  dubbio , la 
prudenza  del  legislatore  presume  sempre  a prò  della  innocenza  del- 
la madre  e dello  sialo  del  figlio. 

Questa  regola  generale,  bisogna  confessarlo,  non  é un  di 
quei  principi  la  verità  di  cui  sia  matematicamente  dimostrata  ; 
ma  non  cessa  di  essere  una  presunzio»  legale , ebe  aver  deve 
tutta  la  forza  di  una  pruova  , finché  non  sia  rovesciata  da  una 
pruova  contraria. 

Non  è difficile  lo  scorgere  anticipatamente  perché  si  fondi 
la  logge  su  di  una  presunzione , c non  sopra  un  principio  : la 
ragion’  é , che  decider  dovendo  in  una  materia  non  di  suo  domi- 
nio , sopra  un  fatto  tanto  incerto  quanto  é la  paternità  , non  vi 
era  neppure  una  regola  di  prima  verità  , clic  servir  potesse  di 

(i)  Se  si  ammettesse  una  interpretazione  direna  da  quella  che  in 
dò  , e che  f oratore  del  Governo  ha  dato  a questi  due  articoli,  ne  na- 
scerebbe che  l’  articolo  3| 3 , lungi  dal  contenere  una  nnova  disposizio- 
ne. piò  ampia  e più  estesa  di  quella  dell’articolo  3ia,  al  contrario  la 
modificherebbe  e ristringerebbe  , nou  rendendola  applicabile  che  ai  ca- 
si di  adulterio  provato  , e di  occultamento  della  nascita  del  fanciullo  , 
mentre  che,  indipendentemente  da  ogni  circostanza,  ai  applica  neces- 
sariamente a lati’  s casi. 
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lvasc  alla  sua  disposizione.  Avendo  lu  natura  coverto  con  hnpenc-  Anti 
trabili  misteri  1'  atto  della  generazione  ) la  legge  è stata  costretta 
di  stabilire,  per  mancanza  di  principio  invariabile,  una  presun- 
zione di  diritto)  la  quale divenisse  la  garantia  di  un  latto  di  cui 
iiii]iossibile  era  acquistar  altrimenti  certezza.  Questa  presunzione 
pino,  appoggiata  dall' autorità  della  legge,  acquista  per  la  forza 
della  logge  stessa  tm  grado  di  proliahilità  equivalente  alla  Verità 
che  rjui  s'invola  a quasi  tutte  le  ricerche.  Essa  per  verità)  come 
l’ho  gin  osservato,  deferendo  al  marito  la  paternità  del  figlio  con- 
cepito durante  il  matrimonio , non  può  portare  il  carattere  «Iel- 
la in  là:  UH -il  ita.  Benché  dalla  legge  ammessa,  benché  da  quella  ri- 
peta tutto  il  suo  ascendente  e ’t  suo  impeto , non  cessa  però  di 
èssere  ima  presunzione  ; ed  ogni  presunzione,  qualunque  siasi,  non 
c da  calcolarsi  a fronte  di  una  pruovo  positiva.  Non  è però  me- 
no costante,  dietro  gl’insegnamenti  di  tutti  gli  autori  clic  bau 
trattato  di  questa  materia  , che  se  la  presunzione  legale  non  è in- 
fili liljitc  , è ulmeno  più  che  legittima  : c se  da  una  parte  soffre  una 
pruortt  contraria,  perchè  non  è infallibile  ; è considerala  dall’  altra 
Pome  verità  , finché  non  sia  distrutta  , precisamente  perchè  legittimai 
c perché  sta  in  luogo  del  principio,  che  manca. 

Da  qui  nasce,  come  si  vede,  la  indispensabile  necessità  di 
ammétter  delle  eccezioni  alla  regola  generale  j imperciocché  , cs* 
tendevi  dei  casi  in  cui  può  essere  ad  evidenza  provato  che  pa+ 
dre  non  i colui  che  le  nozze  dimostrano , convien  che  questa  re* 
gola  , potente  da  per  sé  ) ceda  alla  pruova  di  un  fatto  di  lei 
più  potente. 

l’erò  qual  sarà  mai  il  genere,  la  "natura  e’1  numero  delle  ec- 
cezioni da  fare  a questi  regola  generale , per  introdurla  sen- 
ta rischio  e con  vantaggio  nella  legislazione  di  un  popolo  elio 
Vorrà  farne  una  massima  del  suo  Codice  civile  '{  Ecco,  o tribuni, 
lino  de’  granili  problemi  che  il  Governo  doveva  risolvere , e voi 
vedrete  tra  poco  con  quanta  saggezza  é stato  risoluto  con  l’articolo 
secondo  della  legge  che  si  projame. 

Nell’ esposizione  di  questo  articolo  , clic  é il  3i3°,  io  non  sa- 
rò troppo  breve,  perché  ini  sembra  racchiudere  una  innovazione  la 
più  India  (i)  e la  più  ardita  ; e perché  potrebbe  essere  attaccata 
per  questo  riguardo  con  qualche  fondamento , io  particolarmente 
tu'  impegnerò  a giustificarla. 

1 legislatori  di  lloma  non  ammisero  altre  eccezioni  alta  rego- 
la I\itcr  est  guem  nupliae  demonstrant , se  non  quelle  le  quali  ri- 
sultavano dalla  impossibilità  fisica  della  coartazione  de'  conjugi,  o 
dalla  impotenza  naturale  del  marito,  continua  o temporanea,  A que- 
sto riguardosi  lòndavuno  sul  principio  ili  eterna  ragione,  il  qua- 


(i)  Non  bisogna  ingannarsi  snt  senso  che  io  dò  a questi  espres- 
sione, io  la  impiego  soltanto  per  dipingere  la  coraggiuaa  derogazioni) 
(Ila  regola  l’aler  est  eie.  la  quale  c alata  universalmente  adottata  di 
lutti  i popoli , senza  altre  limitazioni,  meno  clic  quelle  fondato  sulla 
impassibilità  A-'ca  licita  taabitaziune  i e sulla  impotenza  naturati. 

Mot.  Tom.  1,  s ,S 


I 


Digitized  by 


AKT. 


274 


3 TJB.  I.  TIT.  vii: 

li/  % itole  cl>e  l.i  presunzione  , anche  lesole  , ceda  all  evi  do  ri  za  del 
futi»  contrario.  F il  non  rum  definitimi  ( dice  la  legge  ()  ff.  de  hit 
mii  mi  tei  alien,  jur.  ) qui  ex  viro  et  usare  eju.i  nasctlur  ; ned 
Si  fingamus  obfuisse  maritum , verbigratia  per  decenmum  . . . rei 
m cu  valetudine  fuit , ut  generare  non  positi , hwic  qui  m domo 
mtu<  cut,  licei  vicini»  scicntilnts , fUium  non  esse,  * * . • 

Permettetemi  , o Tribuni,  di  ricordarvi  ciò  clic  sii  questa 
lec"e  pensava  V illustre  .d’  Agucsseau  : quid  migliore  interpreta 
sccnlicr  potrei , trattandosi  ili  una  disposizione  tU,  quel  drit  to  ro- 
mano di  cui  egli  avea  fatto  uno  stuilio  A protendo,  principalmente 
sopra  i punti  additati  dalla  giurisprudenza  francese! 

..  La  presunzione  capace  ili  distruggere  quella  della  legge  , 

..  diceva  questo  illustre  magistrato  (i),  esser  deve  scritta .nel  a legge 
. islessa.  Essa  deve  esser  fondata  sopra  un  principio  mlaUil.de  * 
» per  poter  distruggere  una  probabilità  cosi  grande  come  quella 
» clic  serve  di  base  a questa  pruova.  Pio,  e chiara  «•*»  »-«>mlo 
..  queste  massime,  due  sole  eccezioni  si  trovano  alla  regola  ge- 
..  parale , fondale  tulle  c due  sopra  una  impossibilita  fisica  e certa 
..  di  ammetter  questa  presunzione.  Queste  eccezioni  sono  proposte 
..  nella  lenze  , la  quale  dill'misce  che  cosa  sia  un  figlio  legitti- 
» ino.  . Non  vi  sono  dunque  che  due  pruovc  contrarie  clic 
» possano  essere  opposte  ad  una  presunzione  così  favorevole,  tjl 
» lunga  assenza  del  marito,  c noi  possiamo  aggiungere , consulc- 
» rando  lo  spirilo  della  legge,  che  questa  assenza  sia  certa  e con- 
« tinua.  la  iuwotenza,  o perpetua  o passeggierà,  e la  seconda,  i-a 
legge  non.  no  ascolta  altra  ; cd  è manifesto  essere  impossibile 
» d’ immaginarne  altra,  palelle,  sino  a tanto  clic  1 assenza  o altro 
» ostacolo  non  avrà  separato  quelli  clic  il  matrimonio  unisce, 
„ non  si  presumerà  nuli  che  colui  che  è murilo  non  sia  tl  reto 

? » Si  è preteso,  aggiunge  d'Agucsscau,  che  l unione  di  tutte 
„ le  presunzioni  che  nascono  dal  latte  possa  esser  paragonala  a 
..  oneste  generali  eccezioni  che  la  legge  propone  • • • L assenza 
„ del  inalilo,  la  presenza  dell' adultero , Voccidlamcnto  della  gì  a- 
>.  ridanza  e della  nascita  del  pigi  io,  l’ oscurità  della  sua  educazione, 
,,  la  dichiarazione  della  madre,  la  denegazione  del  padre,  sono 
„ i principali  mezzi  có’qiiaU  si  ir  creduto  di  poter  attaccare  la 
..  piu  rispettabile  c la  più  imponente  qualità  di  figlio  fcg'tti- 
ino  . . . Non  abbandoniamo  però,  esclama  egli,  I autorità, dei 
soli  principi  che  possono  assicurare  la  nascita  degli  “omini  ,c 
„ non  ci  facciamo  abbagliar  tanto  da  onesta  moltitudine  di  prc- 
» sunzioni  da  attaccare  sino  le  basi  della  socuta  civile  » . ,,  , 

lo  lo  confesso  , non  si  potrebbe  invocare  una  autoriU  piu  li- 


ni Arine»  a3  . nella  ransa  del  Signor  RotiUart  de  rimante t.  _ 

trattava  delio  .tato  di  un  figlio  la  madr ; di  2er7‘l^ehe  la 
ur„.  „l..ma  . ed  era  stala  condannala  come  adultera  , ani  - 

tn/.a  avesse  dichiarato  il  figlio  bastardo  . ^uUenroo  , pereto  I u'a"“> 
coabita'»  con  ma  moglie,  ed  era  stato  assente  soltanto  per  tre  mesi. 
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sjvflibilc  o più  imponente  di  «niella  di  d’Agnesscaii,  por  combattere  art 
li?  nuove  eccezioni  ammesse  dal  Progetto  cl.e  ora  discutiamo.  Equi, 
mici  eoi  leghi,  senio  più  che  mai  tutta  l’estensione  del  carico  elle  la  vo- 
stra sezione  ini  Iia  confidato,  addossandomi  l' impegno  di  difenderla. 

E |iciò  io  lisciò  lutti  i mici  sforzi  per  disiiupcguario  nel  miglior 
unirlo  che  mi  sarà  possibile,  c spero  rii  giugnere  a giustificare  queste 
nuore  eccezioni  egualmente  che  le  altre  disposizioni  del  Progetto. 

Voi  avete  inteso,  o tribuni,  I’  austero  linguaggio  di  d’ Agucs- 
srau  , clic  provoca  contro  la  imponente  massa  ili  tutte  Je  pre- 
sunzioni riunite  il  mantenimento  della  regola:  pater  est  quali  nu- 
pliac  denwnstranl.  Voi  l’avete  inteso  affermale  con  quell'ascen- 
dente che  gli  è proprio , clic  » finché  l’ assenza  o altro  ostacolo 
» non  avrà  separati  quelli  clic  il  matrimonio  unisce,  non  si  pre- 
ti svinerà  mai  che  il  marito  non  sia  il  cero  patire.  Voi  l’ avete  in- 
teso sostenere  » che  l’assenza  tiri  marito,  la  presenza  dell' attui- 
li teso  , i occultamento  della  gravidanza  e della  nascila  del  figlio , 
u la  dichiarazione  stessa  della  madre,  la  denegazione  del  padre 
v non  erano  mezzi  capaci  di  attaccare  la  qualità  di  figlio  legitli- 
» ino  . Finalmente  voi  avete  velluta  1’  opinione  che  si  avea  for- 
mata di  questa  massima  delle  leggi  romane , ch'egli  riputava 
tanfo  importante  sino  a non  dubitare  di  proclamarla  come  il  so- 
lo principio  che  possa  assicurare  lo  stato  degli  uomini  , e la  cui 
infrazione  sembrerebbe  di  essere  UN  ATTENTATO  CONTRO  L 
FONDAMENTI  DELLA  SOCIETÀ  CIVILE. 

Non  si  può  senza  dubbio  rendere  un  più  hello  omaggio  a que- 
sta regola  tutelare  e conservatrice  che  noi  dobbiamo  al  dritto  ro- 
mano ; eri  è certo  che  se  questa  ragione  scritta  non  si  raccoman- 
dasse da  sé  alla  ammirazione  de’ secoli  con  la  eminente  saggezza 
ile'  suoi  oracoli , non  si  saprebbe  invocare  in  suo  favore  un  più 
cnmniendevole  suffragio  che  quello  di -questo  celebre  magistrato. 

Ma  , mi  si  permetta  una  dimanda  : chi  osereblic  mai  assicu- 
rare clic  se  vivesse  ancora  d’  Agucsseau  , se  noi  avessimo  la  for- 
tuna di  annoverarlo  tra  i magistrati  clic  sono  concorsi  alla  forma- 
zione ilei  nostro  Codice,  e che,  creili  de' suoi  lumi  e delle  sue 
virtù  , camminano  da  suoi  pari  o da  suoi  emuli,  chi  assicurereb- 
be , dico , che  la  gran  massima  da  lui  allora  proclamata  nell’  e- 
sercizio  del  pubblico  ministero,  non  gli  sembrasse  oggi  degna  di 
riforma!  chi  potrebbe  garcntirc  che  ciò  ch’egli  riguardava  co- 
me un  principio  conservatore  rlella  società  , non  sarebbe  ria  esso 
rigettato  dal  codice  delle  nostre  leggi  come  pericoloso  ad  intro- 
dursi senza  nuove  limitazioni  ! 

In  fatti,  o tribuni,  non  vi  sembra  diclina  massima  rigoro- 
sa tanto,  tanto  inviolabile  quanto  quella  consacrata  dalle  leggi 
romàne,  die  innalza  una  presunzione,  ancore-hè  legale,  al  ili  so- 
pra di  ogni  pruova  fuori  quella  di  una  impossibilità  fisica,  sia  asso- 
lutamente incompatibile  co’  nostri  costumi , c die  per  Conseguen- 
za non  possa  essere  (immessa  tra  noi  in  tutto  ciò  che  Ira  di  asso- 
luto , senza  aprir  un  largo  adito  agli  abusi  più  strani  ed  ai  più 
gravi  inconvenienti  ! 
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set.  Ed  intero,  a l)io  non  piaccia  ( poiché  in  questa  trihuna  ógni 
utile  rcrità  ha  dritto  di  farsi  sentire  ) che  io  voglia  calunniare 
la  umana  natura,  e soprattutto  quell’ incantevole  sesso  clic  il  ciclo 
creò  per  farci  piacere  e per  renderci  migliori.  Ma,  mi  si  permetta 
il  dirlo , siamo  noi  quel  clic  erano  i Romani,  i Romani  erano  ciò 
clic  noi  siamo  ! Avevano  essi  a temer  come  noi , o riguardavano 
còme  noi  le  offese  fatte  alla  fede  con  j ligule!  Se  la  loro  legislazio- 
ne , tanto  più  severa  pel  marito  quanto  era  indulgente  per  la  mo- 
glie ( della  quale  avea  si  favorevole  presunzione  ) , si  adattava 
perfèttamente  al  carattere  cd  ai  costumi  di  quel  popolo  grave 
e giusto , sarebbe  forse  ragionevole  di  erodere  poter  essa  egual- 
mente convenire  al  nostro  carattere  nazionale  ? Quella  leg^saz io- 
ne clic  nel  punto  più  capitile  protegge  in  certo  modo  il  sesso  più 
debole  in  pregiudizio  del  più  forte , e gli  rimane  ( eccetto  due 
casi  infinitamente  rari  ) lo  strano  privilegio  di  nascondere  i suoi 
delitti  c la  sua  impunità  sotto  il  sacro  scudo  del  matrìmouio  , 
una  tale  legislazione  sarebbe  forse  ben  adattata  al  nostro  gusto,  al- 
le nostre  inclinazioni  , ni  nostri  presenti  costumi  ? Non  sarchile 
tinse  in  contraddizione  diletta  colle  nostre  maniere,  colle  nostre 
abitudini?  In  line:  non  c quasi  evidente  che  favorirebbe  quello 
spirito  di  leggerezza  c di  galanteria  clic  domina  tra  noi,  e che,  di- 
stinguendo in  grado  eminente  le  donne  francesi , è più  tosti» 
un  garante  delle  loro  amabili  qualità  clic  delle  loro  austere  virtù? 

E se  dopo  avere  considerato  quanto  richiedono  i nostri  co- 
stumi ed  il  nostro  carattere,  noi  portiamo  i nostri  sguardi  su  ciò 
che  riclama  la  nostra  situazione)  se  ci  risovveniamo  clic  la  rivo- 
luzione , mettendoci  in  gran  moto,  c dando  un  nuovo  grado  di 
energia  a tutte  le  nostre  passioni,  ha  corrotte  le  nostre  inclinazio- 
ni c ci  ha  slanciati  al  di  là  de'  limiti  della  decenza  a delle  con- 
venienze sociali  j se  riflettiamo  clic  i legislatori  della  Francia  do- 
vendo ristorare  la  morale  pubblica  , bau  dovuto  occuparsi  ila  pl  in- 
ti pio  a restituire  il  matrimonio  nella  sua  antica  dignità;  che  per- 
ciò bau  dovuto  talmente  combinare  i mezzi  col  line  clic  si  propo- 
nevano, clic,  rendendo  sicuro  il  marito  de’ vantaggi  che  doveva 
promettersi  di  questa  santa  unione,  non  oltraggiasse  la  moglie 
con  prevenzioni  ingiuriose  ; clic  finalmente  han  din  uto,  dando  una 
nuòva  salvaguardia  alla  inviolabilità  di  questo  prezioso  vincolo,  am- 
mettere tutte  le  precauzioni  che  potevano  ridondare  a pi  o ilei  costu- 
mi , de’  figli,  degli  sposi  medesimi:  Se,  dico,  noi  ponderiamo  tutte 
queste  considerazioni  die  vi  ho  esposte  c elio  meriterebbero  una  più 
minuta  analisi,  chi  di  noi,  o tribuni,  non  applaudirebbe  alla  saggezza 
«Iella  legge  proposta,  la  quale  , adottando  la  regola  consacrata  dai 
diitto  romano,  non  la  sottomette  a nuove  eccezioni,  che  per  farla  me- 
glio concordare  colla  nostra  maniera  di  esistere  , e,  se  è permesso 
dirlo , per  meglio  fonderla  nel  sistema  della  nostra  legislazione  ? 

E però , che  cosa  c mai  la  legislazione  di  un  pojiolo , nelle 
relazioni  ch’esistono  tra  gl’ individui  clic  lo  •compongono  , se  non 
il  quadro  dei  Imo  dritti  c de’  loro  doveri , il  regolatore  de’  loro 
interessi  cd  il  fieno  reprimente  impasto  alle  loro  passioni  per  di- 
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rìderle  tutte  Terso  il  grande  interesse  sodale  ! E oomc  mai  giuo-  ART 
gerebbe  questo  popolo  a procurarsi  la  calma , il  riposo , la  felici- 
tà e la  prosjterità  alle  quali  egli  deve  sempre  aspirare  , se  questa 
legislazione  non  fosse  in  perfetto  accordo  col  suo  carattcro , co’  suoi 
costumi,  colle  sue  abitudini,  co’ suoi  bisogni! 

» Le  leggi,  dice  Montesquieu  (i),  debbono  essere  adattate  al 
« popolo  per  lo  quale  son  fatte  in  guisa,  eh»  é ben  difficile  che  quel- 
» le  di  una  nazione  possano  adattarsi  ad  un’  altra.  Risogna  elio 
» siano  in  relazione  con  la  natura  ed  il  principio  del  governo  sta- 
» hilito  o da  stabilirsi  , tanto  se  lo  formano , come  fanno  le  Icg- 
v gi  politiche,  che  se  lo  mantengono,  come  (anno  le  leggi  civi, 

» li.  Debbono  essere  relative  al  fisico  del  paese , al  clima  freddo 
» adusto  o temperato,  alla  qualità  del  terreno,  alla  sua  situazio- 
» ne , alla  sua  grandezza  . . . Debbono  essere  adattate  al  grado 
» di  libertà  che  la  costituzione  può  permettere;  alla  religione 
» degli  abitanti , alle  loro  inclinazioni , alle  loro  ricchczze/al  loro 
» numero,  al  loro  commercio,  a’  loro  costumi  e maniere.  » 

E però  io  oppongo  l’autorità  di  Montesquieu  a quella  di 
d’  Agucsseau , per  giustificare  le  restrizioni  che  il  Governo  ha 
latte  a(l  un  principio  clic  gli  è sembrato  troppo  assoluto  ; o , [ter 
pai-lare  più  esattamente , io  non  invoco  entrambi  clic  pfcr  conci-, 
liarli  ; imperciocché  questi  due  grandi  uomini  non  j potevano  es- 
sere di  sentimento  contrario  in  materia  di  legislazione  ; e se  qui 
si  vede  una  leggera  differenza  di  opinione , la  ragione  è elio 
d'  Ayucsseau,  parlando  da  magistrato , in  un  secolo  che  non  è più 
il  nostro , limitavasi  a ricordare  ai  giudici  la  rigorosa  applica- 
zione della  legge  ; mcnlrcohè  Montesquieu , scrivendo  per  tutti  i 
tempi  e per  tutti  i popoli , delincava  ai  legislatori  stessi  i grandi 
principj  del  dritto  civile  e della  costituzione  degli  Stati. 

Ilo  già  osservato  clic  le  leggi  romane  avean  ammesso  per  se, 
tonda  eccezione,  fondala  sulla  impossibilità  fisioa,  quella  clic  na- 
sce dalla  impotenza  naturale,  continua  o passeggierà:  questa , sen- 
za dubbio,  era  un  nuovo  omaggio  rcnduto  alla  inviolabilità  del 
matrimonio.  Però,  quante  incertezze  ed  abusi,  quanti  inconvenien- 
ti, quanti  scandali  risultavano  da  questa  straordinaria  eccezione! 

Lo  sposo  sottoposto  a pi  nose  crudeli  non  meno  che  illusorie,  non 
poteva  esentarsi  da  esami,  da  visite,  da  verifiche  elio  offendeva- 
no la  decenza  ed  il  pudore.  E qual  era  mai  il  risultamento  di 
questa  scandalosa  procedura  , se  non  di  niente  produrre  di  cor- 
to e di  abbandonare  il  marito  ( riconosciuto  o no  impotente  ) 
al  disprezzo  della  sua  infelice  sposa,  di  .esporla  alla  pubblica  de- 
risione , e coprirlo  di  un  eterno  ridicolo  ! 

La  legge  proposta  , più  grave  e ,più  vereconda  , se  ò per- 
messo di  così  spiegarmi,  previene  tutti  (piosti  abusi,  rimedia  gli 
inconvenienti,  allontana  gli  scandali  t ella  invola  alla  maligna  cen- 
sura il  pretesto  per  mettere  in  ridicolo  ed  avvilire  gli  sposi  : di- 
spensa la  giustizia  del  penoso  dovere  cui  adempir  noi)  poteva  sen- 
ti) Esprit  (Ics  loie,  loqij  i,  tir*  t.  ebap.  3. 
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abi.  za  comprometter  li  sua  dignità.  In  min  parola,  lascia  sepolto  nei 
misteri  del  letto  nuziale  tutto  ciò  che  il  vigile  suo  occhio  non 
può  penetrare,  e la  cui  manifestazione  sarcl.bc  «tanto  inutile 
quanto  odiosa. 

Dopo  over  ammesse  le  nuove  eccezioni  alle  quali  ceder  deve 
la  regola  generale  ( dapoichc  questa  non  può  far  presumere  la 
paternità  del  marito,  quando  e assolutamencnte  provato  clic  non 
sia  padre  del  tiglio  ) ; do]X)  di  avere  , dico  , consacrate  queste 
eccezioni,  divenute  necessarie,  era  indispensabile,  come  l’ho  già 
osservato  , di  circoscriverne  1'  uso  con  giusti  limiti.  Ora  , questi 
limiti  trovar  non  si  potevano  senonchc  nel  tempo  che  passa  tra  il 
momento  del  concepimento  e quello  del  parto,  o pure,  ciò  ebe  vale 
lo  stesso  , nelle  divei-se  epoche  più  o meno  vicine  , più  o meno 
lontane  dai  diversi  termini  della  gravidanza. 

Si  vede  bene  che  qui  era  necessario  di  preveder  due  casi  di- 
stintissimi, e molto  differenti  l’uno  dall’altro,  c talvolta  prodot- 
ti da  alcune  aberrazioni  della  natura  , sovente  capricciosa  nelle 
sue  misteriose  operazioni.  Era  d’ uopo,  per  non  smarrirsi  in  false 
congetture,  concentrar  questi  due  termini  in  un  cerchio  che  fos- 
se nel  tempo  stesso  tanto  ristretto  c tanto  esteso  per  abbracciare 
e colpire  quasi  al  giusto  1’  intervallo  che  queste  aberrazioni  stes- 
se non  sorpassano  : conveniva  in  fine  risolvere  il  problema  del- 
le nascite  precoci  o tardive,  per  rendere  applicabile  nell’  uno 
o nell’  altro  caso  le  eccezioni  che  la  legge  riserha  al  marito  [wr 
autorizzarlo  a non  riconoscere  il  figlio  concepito  durante  il  ma- 
trimonio. 

Questo  appunto,  o tribuni,  c stato  regolato  con  somma  pru- 
denza da  ciò  che  dispongono  gli  articoli  3iz  , 3 1 4-  , e 3 1 5 , i 
quali  fissano  il  termine  fatale  delle  nascite  anticipate  a 180  gior- 
ni , ed  a 3oo  quello  delle  nascite  tardirc. 

Mi  astengo  di  svilupparvi  più  a lungo  questo  punto,  perclii 
avrò  occasion  di  riesaminarlo  quando  discuterò  l’articolo  3i5,  e 
perche  son  costretto  di  portar  degli  schiarimenti  fu  gli  articoli 
3ia  e,  3i3. 

E noto  che  per  la  legge  romana  il  marito  non  poteva  mai 
espellere  dalla  sua  famiglia  il  fanciullo  che  dovea  la  sua  nascita  al 
delitto  della  sua  sposa  , senonchc  dopo  di  averla  fatta  condanna- 
re come  adultera.  Il  Progetto,  al  contrario,  più  morale  e più  giu- 
sto nelle  sue  disposizioni,  permette  al  marito  (in  tutti  i casi  in  cui 
può  provare  la  impossibilità  fisica  ) di  allontanare  da  lui  quel  fi- 
glio che  non  gli  è mai  appartenuto  , senza  soggettarlo  ad  intro- 
durre una  querela  tanto  odiosa.  Nulladimcno,  non  ha  inteso  pro- 
scrivere 1’  aaion  di  adulterio.  Una  tale  non  ruranza  non  poteva 
entrare  nelle  mire  del  legislatore  : essa  avrebbe  incoraggiato  le 
mogli  proterve  per  le  quali  nà  il  pudore  uè  il  sacro  vincolo  del 
matrimonio  è bastevole  freno.  Pero  il  Progel  lo  non  ha  dovuto 
attribuire  alla  sola  eccezione  di  adulterio  I’  effetto  clic  produce 
la  pruova  rlella  impossibilità  fisica  «Idia  coubitazionc,  e far  risul- 
tare unicamente  da  «}uc$to  delitto  un  mezzo  di  rifiuto  : poiché 
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ciò  sardi  ho  stato  in  certo  modo  lo  stesso  che  abbandonare  le  ino- akt' 
qii  in  balia  de'  capricci  de'  loro  mariti  , i quali  per  giungere  a 
questo  riliuto  non  avrebbero  mancato  di  ricorrere  a questa  gra- 
ve accusa. 


E perciò  ha  deciso  espressamente  clic  la  eccezione  ili  adulterio 
non  autorizzerebbe  il  marito  a rifiutare  il  figlio  scnondiè  nei  casi 
preveduti  dall' articolo  3i3.  Il  manto,  dice  questo  articolo,  non 
potrà  allegando  la  sua  naturale  impotenza , non  riconoscere  tl  figlio: 
neppure  potrà  non  riconoscerlo  per  causa  di  adulterio , purché  non 
gliene  sia  stata  celata  la  nascita  , net  qual  caso  verrà  ammesso  a 
proporre  tutti  i fatti  tendenti  a giustificare  non  esserne  egli  il  jtadre. 
li  però. per  autorizzare  il  rifiuto  del  marito  è d’uopo  non  sola- 
mente che  T adulterio  di  sua  moglie  sia  giroruto  , ma  ancora  che 
se  gli  sia  occultata  la  nascita  del  figlio.  Qual  rara  previdenza  in 
questa  disposizione  , quanto  onora  i sentimenti  del  legislatore  ! 

Intatti  , ehi  pensar  potrcblic  che  una  sposa  irreprensibile  a- 
vesso  occultata  al  suo  spaso  la  nascila  di  un  figlio  frutto  del  lo- 
ro matrimonio , gel  mentre  che,  orgogliosa  della  sua  fecondità, 
avrebbe  dovuto  gloriarsi  eli  farne  un  omaggio  a questo  sposo,  e 
presentarglielo  come  un  nuovo  titolo  al  suo  amore  eri  al  suo  ri- 
spetto ? lo  Io  domando  a tutte  le  madri  virtuose  che  si  fanno  un 
pregio  ili  esser  feconde;  a tutti  gli  onesti  padri  di  famiglia  i qua- 
li hanno  trovato  un  nuovo  garante  della  fedeltà  dello  loro  spose 
nei  trasporti  di  gioja  che  hanno  mostrato  , e nel  vivo  impegno 
ila  esse  adoperato  in  offrir  loro  i preziosi  pegni  della  loro  unio- 
ne ; a voi  , iinalmentc  , o tribuni  , a voi  che  1’  intimo  conosecle 
del  cuore  umano  : la  cura  che  prende  una  moglie  di  nascondere 
a suo  marito  la  nascita  di  un  tìglio  durante  il  matrimonio,  non 
è la  caratteristica,  l’indizio  certo,  la  pruova  quasi  evidente, non 
dico  solo  dell’adulterio  ilei  quale  si  e macchiata,  ma  ancora  «Iel- 
la convizionc  nella  quale  ella  e clic  questo  figlio  non  sia  di  suo 
marito  , e del  desiderio  che  mostra  «li  dedicarne  hi  paternità  a 
colui  clic  l’ ha  resa  ma«lrc  ? E non  è vero  il  «lire  in  questo  caso, 
elio  tanto  meno  si  può  mettere  in  dubbio,  quanto  questa  moglie 
sjicrgiura,  o clic  non  abbia  paventato  i rimorsi,  o che  abbia  ub- 
bidito alla  sua  coscienza  , sembra  di  aver  fatto  pompa  del  «liso, 
noie  per  accusarsi  da  sè  stessa  ? 

Quante  volte  dunque  oeenltando  al  suo  sposo  la  nascita  di  que- 
sto tìglio , ha  quasi  confessato  che  apparteneva  ad  un  altro , con 
qual  dritto  si  lamentereblie  di  un'  accusa  di  adulterio  e di  una 
azion  di  rifiuto  che  essa  stessa  avrcblie  provocate;  e come  in  que- 
sti casi  si  potrcblic  negare  al  marito  il  dritto  di  non  riconoscere 
il  figlio,  quando  a queste  due  presunzioni  cosi  forti  aggiungereb- 
lie  la  pruova  di  tulli  » fatti  che  possono  giustificare  di  non  esserne 
egli  il  padre  ? 

Osservate  qui , o tribuni,  quale  sia  stata  la  saggezia  del  Go- 
verno; riflettete  quante  precauzioni  abbia  usato  per  ammettere  la 
pruova  della  impossibilità  morale,  c per  giustificare  colla  sua  pro- 
pria legge  la  restrizione  che  imponeva  alla  regola  generale  , coi» 
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Abt, tanta  ragione  altre  volte  adottata,  ma  applicata  cosi  diversamcn- 
tc  dalla  nostra  giurispnidenza. 

In  fatti  1'  artieclo  3i3  non  ammette  questa  pruova  in  tutti 
i casi,  come  faiticolo  3ia  aveva  ammessa  quella  della  impossi- 
bilità fisica  ; poicliù  ciò  sarchile  stato  un  esporsi  al  rischio  temu- 
to tanto  da  u Agucsscau,  di  attaccare  la  qualità  di  figlio  legittima 
ed  i fondamenti  della  società  cicilc. 

Non  1'  ammette  neppure  nel  solo  caso  di  adulterio  ; poiché, 
come  I’  ha  detto  ingegnosamene  l'oratore  del  Governo,  la  moglie 
jniò  essere  stata  colpevole,  senza  che  Ut  fiaccola  d'  imeneo  fosse  an- 
cora spenta. 

Neppure  nel  caso  dell’ occultamento  della  nascita  del  figlio, 
accompagnato  dalla  pruova  dell’ adulterio;  imperciocché  queste  non 
sono  ancora  a suoi  occhi  che  semplici  presunzioni , le  quali  non 
possono  prevalere  più  di  quelle  della  legge. 

Che  si  richiede  dunque  per  distruggere  questa  presunzione 
legale  i’olio  una  pruova  positiva  convalidi  tutte  le  presunzioni  con» 
trarie  , e die  faccia  scomparire  quella  paternità  che  risulta  dal 
matrimonio.  In  questo  caso,  ed  in  questo  caso  solo,  si  crede  di 
dover  far  piegare  la  inflessibilità  della  regola  ; poiché  à lx:n  ne- 
cessario che  essa  ceda  all’evidenza  di  un  latto  distruttivo  di  queir 
lo  che  essa  presume  , poiché  non  è più  possibile  di  riputar  per 
padre  colui  clic  prova  ili  non  esserlo.  Finalmente  in  tal  caso  solo 
viene  il  marito  autorizzato,  nelle  due  circostanze  prevedute,  a li- 
fiutare  il  figlio  concepito  durante  il  matrimonio. 

3*4-  l’asso  all'articolo  3i4,  riguardante  il  riliuto  noi  caso  di  una 
nascita  anticipata.  I,a  legge  dovea  senza  dubbio  venire  in  soccor- 
so del  marito  ingannato  , accordandogli , nei  oasi  preveduti  dal- 
r articolo  3ia  c 3i3  , la  facoltà  di  rifiutare  il  figlio.  Questa  fa- 
coltà pelò  aver  deve  eziandio  i suoi  limiti  ; poiché  se  non  é tol- 
lera bile  clic  il  matrimonio  copra  col  suo  velo  i delitti  di  una  spo- 
sa infedele  , sarebbe  ancor  cosa  ingiusta  che  la  legge  proteggesse 
quel  barbaro  marito  che,  sordo  alle  voci  della  natura,  allontanas- 
se dal  suo  seno  colui  clic  egli  ha  messo  al  mondo. 

Per  questa  ragione  ha  negata  la  facoltà  del  rifiuto  quando 
prima  del  matrimonio  fosse  stalo  consapevole  della  gravidanza-,  quan- 
do avesse  assistito  all’  atto  di  nascita  , c questo  atto  fosse  stato  da 
lui  sottoscritto,  o contenesse  la  sua  dichiarazione  di  non  sapere  scri- 
vere ; e fimi  Intente  quando  il  parto  non  fosse  dichiarato  vitale.  Allo- 
ra, infatti,  tutte  lo  presunzioni  sono  contro  di  lui;  la  scienza  delta 
gravidanza  , la  sua  presenza  all’  atto  , la  sua  confessione  scritta 
su  i registri  , c garenlita  dalla  sua  firma  , c la  dichiarazione  di 
non  essere  il  parto  vitale.  Fra  cosa  essenziale  di  ricordare  questa 
ultima  circostanza  ; imperciocché  prova  clic  il  figlio  non  é ancor 
giunto  al  settimo  mese  , c che  il  suo  concepimento  non  va  al  di 
la  di  un’  epoca  antcocdentc  al  matrimonio.  Qual  favore  potrebbe 
meritare  il  marito  in  tutti  questi  casi,  mentre,  rivocando  un  ri- 
conoscimento cosi  formale,  e così  liberamente  consegnato  nei  puh- 
}/lici  registri , si  convincerebbe  da  sé  stesso  di  non  avere  altra 
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mira  nel  sito  rifiuto  che  di  colpire  nel  tempo  stesso  c ’l  figlio  c aht, 
la  madre  ? 

L’articolo  3i5  riguardante  la  nascita  tardiva,  è oosi  conce- 
pito : La  legittimità  del  figlio  nato  3oo  giorni  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio  potrà  essere  impugnata.  ^ 

Sarebbe  stato  più  opportuno  unir  l’esame  di  questo  articolo  3|3 
a quello  dell' articolo  3ia  ; io  perù  ho  creduto  doverlo  rimettere 
qui,  tanto  per  evitare  le  ripetizioni,  quanto  perchè  ciascun  artico- 
lo abbia,  se  posso  cosi  spiegarmi,  la  sua  parte  nella  discussione  ge- 
nerale del  Progetto.  Considero  questo  articolo  sotto  due  rapporti. 
i.°  Esso  rinnova  una  delle  disposizioni  dell'articolo  3ia;  c come 
l’articolo  3i4  ha  fissato  a centottanta  giorni  il  termine  della  na- 
scita precoce',  questo  stabilisce  a trecento  giorni  il  termine  della 
nascita  tardiva,  a."  Egli  non  dichiara  , in  motto  assoluto , che  il 
figlio  nato  dopo  i 3oo  giorni  sarà  illegittimo  , ma  solamente  che 
potrà  essere  dichiarato  tale. 

In  primo  luogo  la  parola  potrà  , ohe  è puramente  facoltati- 
va , spiega  il  motivo  di  questa  previdente  disposizione.  I.’  artico- 
lo vuole  che  la  legittimità  del  figlio  possa  essere  impugnata:  ma 
vuole  altresì  che  essa  possa  trionfare  di  ogni  attacco  clic  non  tosso 
fondato.  Di  fatti  possono  esservi  dei  casi  in  cui  ciò  potreblie  aver 
luogo  , per  esempio  so  il  figlio  provasse  che  suo  padre  divorzia- 
to avesse  coabitato  con  sua  madre  dopo  la  dissoluzione  del  ma- 
trimonio. 

In  secondo  luogo,  per  ben  apprezzare  la  saggezza  del  legisla- 
tore nel  fissar  il  termine  della  nascita  tardiva,  rammentarsi  conviene 
l’antica  nostra  giurisprudenza  su  questo  punto,  la  versatilità,  la  di- 
vergenza , la  contrarietà  ben  anche  delle  decisioni  de’  tribunali  , 
e la  indispensabile  necessità  di  stabilire  filialmente  delle  regole  in- 
variabili clic  per  l’avvenire  potessero  servirci  di  guida.  Questo  on- 
deggiamento, questa  incertezza  non  aveano  altra  origine  se  non  l’o- 
scurità c la  opposizione  delle  leggi  romane  su  questo  proposito  , 
la  diversità  delle  ,opi ir  oni  de’ giureconsulti  e la  contraddizione 
de’  medici,  la  scienza  de’quali,  benché  profonda,  non  giunge  fino 
a sorprendere  la  natura  nelle  sue  operazioni. 

Ed  in  fatti  la  fecondità,  come  ha  detto  con  molta  eloquenza 
un  antico  filosofo  , non  corrispondo  sempre  ai  nostri  voti  ed  alla 
nostra  aspettativa  ; la  natura  è libera  e non  -schiava  delle  leggi 
umane.  Ora  affretta  il  suo  corso  , or  lo  sospende  , qualche  volta 
lo  arresta  , facendosi  beffò  della  nostra  impazienza.  Aon  respon - 
del  ad  propositum  , ticc  ad  certam  diem  faecunditas  ; sui  iuris  re- 
rum natura  est,  nec  a<l  leges  hunumn*  componitur:  modo  properat , 
modo  rota  praecurrit , modo  lenta  est,  et  demoratur  (i). 

Precisameli  te  porcile  la  natura  misteriosamente  si  nasconde  c 
pende  incerte  le  nostre  decisioni  , il  legislatore  ha  dovuto  consul- 
tare il  suo  corso  più  ordinario  e più  regolare.  Ora  i naturalisti  , 

• filosofi , gli  antichi  legislatori , anche  i medici,  così  spesso  dis- 

(i)  Papius  Fabiana:,  Seneca  conlrcv.  5. 
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k&T.  minienti  sù  tinte  controversie,  goti  tutti  «li  accordo  in  questa  co- 
lmine opinione,  che  dieci  iiwìì  Mìo  il  termine  pii i lungo  che  si  ] tossii 
assegnare  alla  gravidanza  della  donna.  I Romani  arcano  allottata 
la  3t.«  disposizione  della  legge  delle  dodici  tavole,  la  quale  deci- 
de clic  il  tiglio  natfPlra  i dieci  mesi  dalla  morte  del  padre  è le- 
gittimo (i).  Questa  decisione  è ancora  consacrata  dalla  legge  3. 
<J.  li.  ff.  de  suis,  et  legit.  hered.,  nella  quale  Ulpinno  decide  che 
il  tiglio  nato  dopo  i dieci  mesi  completi  non  può  essere  ammesso 
alla  successione  (2).  lini  ureo  , nella  vita  di  Alcibiade  , c’  insegna 
clic  Leutichidc  fu  privato  del  regno  ili  Agide  suo  padre  , perchè 
sua  madre  avea  partorito  più  di  dieci  mesi  dbpo  l’assenza  del  re. 

Se  non  ostanti  questi  fatti  c questi  principi , si  ]iossono  cita- 
re de’  fatti  in  contrario,  c leggi  che  seminano  legittimare  una  na- 
scita p ù tardiva,  ciò  proviene  senza  dulibio  o dalla  maniera  colla 
quale  si  contavano  i mesi  nelle  differenti  epoche,  o dal  desiderio 
di  coprire  il  delitto  di  una  donna  potente,  o di  far  passare  una 
ricca  successione  ad  un  creile  diverso  da  quello  a cui  era  devo- 
luta. Di  fatti  quanti  esempi  d’  ingiustizie  così  gravi  ci  presenta 
la  storia  de’ tribunati  ! È noto  ancora  che  i mesi  de*  Romani  era- 
no lunari  , dicci  de’  quali  bastavano  per  completare  un  anno  ; c 
caleolando  in  tal  modo  gli  storici  hanno  osservato  che  Vestititi 
moglie  di  Pompeo  partorì  Servilio  Rufo  nell’  undccimo  mese  della 
sua  gravidanza. 

Ma  è tanto  certo  che  l’ opinion  generale  c la  più  vera  vuole 
che  dieci  mesi  siano  il  tcrmiuc  più  lungo  della  gravidanza  , clic 
uno  de’  più  grandi  poeti  latini  ne  ita  fitto  esso  stesso  la  osserva- 
zione. Chi  ili  voi,  mici  colleglli,  non  ricorda  quel  verso  della  quarta 
egloga  di  Virgilio , 

Mairi  lunga  deeem  tnlerunt  fastidia  menses. 

Cosa  poteva  dunque  tir  di  meglio  il  legislatore  clic  fissare 
alla  gravidanza  la  più  tardiva,  come  alla  più  anticipata,  un  ter- 
mine riconosciuto  dagli  autori , confermato  dai  fatti  , ammesso 
dalle  leggi,  c clic  1’  interesse  c il  delitto  .fica .troppo  spesso  cer- 
cato di  estendere  o ristringere  a seconda  ile’  suoi  progetti  usur- 
] si  tori?  E non  è forse  venuto  il  momento  di  restituire  alla  natura 
tutti  i suoi  dritti,  cd  al  vincolo  conjugale  tutto  il  rispetto  di  cui 
la  legge  deve  circondarlo  ? 

Non  bastava  rii  avere  stabilite  le  eccezioni  c determinate  le 
3i(>  circostanze  in  seguito  delle  quali  potrebbe  il  marito  rifiutare  il 
figlio  concepito  durante  il  matrimonio  ; era  d’uopo  ancora  (issare 
un  tempo  preciso  nel  quale  dovea  farsi  questo  rifiuto:  impereioc- 
chc  lasciare  al  marito  la  facoltà  indefinita  di  esercitar  tale  azione 
quando  lo  avrebbe  giudicato  a proposito , sarchile  stato  lo  stesso 

(1)  Si  filius  pani  , intra  decem  menses  proximos  a morte,  ualus 
ex  uxorc  crit  , justus  ci  filius  cito. 

(2)  Vedi  la  Nov.  3i)  di  Giustiniano,  in  coi  ( senza  derogare  alla 
leggo  3.  §.  2.  di  già  citala  ) sembrava  voler  insinnare,  eli*  si  potesse 
..stendere  ti  favore  dei  parti  Infittimi  sino  all’  uudecituo  suctcì. 
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elle  compromettere  lo  stato  del  figlio  che  la  legge  deve  proteggo-  Aur. 
re,  e clic  senza  lo  più  giare  inconveniente  non  può  icstar  lungo 
tempo  incerto.  E però  1’  articolo  3 iti  fissa  un  tennine  tale  clic 
può  1 instare  ni  marito  senza  esser  dnnncvole  al  liglio. 

Questo  termine  si  conta  differentemente  , se  il  marito  è pre- 
sente, se  è assente,  o se  la  nascita  del  figlio  gli  è stata  occulta- 
ta. A e’  du  erni  casi , in  cui  il  marito  è autorizzato  a reclamare,  do- 
rrà farlo  entro  un  mese  quando  si  trovi  nel  lungo  ore  è nato  il  fan- 
ciullo : entro  due  mesi  dopo  il  suo  ritorno , se  in  quella  epoca  fosse 
assente, lenirò  due  mesi  dopo  scorerta  la  frode,  se  gli  si  fosse  nascosta 
la  nascita  del  funcmllo.  Questa  disposizione,  la  (piale  estende  o a!i- 
lirevia  il  termine  accordato  ne' tre  casi  previsti,  è di  evidente  giu- 
stizia' ; sarebbe  abusare  di  un  tempo  prezioso  il  cercar  di  giu- 
stificarla. 

L’  articolo  317  dice  : se  il  marito  fosse  morto  prima  di  re-  3ty 
clamare  , ma  non  fosse  ancora  trascorso  il  tempo  utile  per  furio  ; 
gli  eredi  avranno  due  mesi  per  impugnare  la  legittimità  del  figlio  , 
computabili  dall’  epoca  in  cui  questi  si  sarà  messo  in  possesso  dei 
beni  dal  marito , o daW  epoca  in  cui  gli  eredi  fosserÒ  turbali 
dal  figlio  in  questo  possesso.  Le  azioni  ebe  appartengono  al  defun- 
to formando  jiarte  integrante  della  successione  , il  Progetto  non 
poteva,  senza  contraddire  tutti  i p vinci  pj  c rovesciar  tutte  lo  idee, 
metter  qualche  restrizione  al  dritto  che  hanno  gli  cicili  di  eser- 
citare tutte  quelle  che  appartengono  al  marito.  Occupando  il  luogo 
e posto  del  defunto  , essi  adempir  devono  alle  sue  obbligazioni , 
goder  di  tutti  i suoi  dritti  , cu  esercitar  tutte  le  azioni'  che  gli 
appartenevano. 

Però  questo  articolo  loro  accorda  un  termine  di  due  mesi  , 
mentre  il  precedente  nc  accorda  uno  solo  al  marito  che  si  tro- 
va sul  luogo  tlclla  nascita  del  fanciullo.  Questa  ossci'vaz.ionc , o 
tribuni , non  è sfuggita  alla  vostra  sezione.  Io  deblio  egualmente 
dirvi  aver  ella  da  principio  pensato  che  sarchile  stato  giusto  di 
comprendere  in  questo  termine  tutto  il  tempo  clic  il  defunto  avesse 
lasciato  scorrere  senza  reclamare;  c si  poggiava  su  la  ragione  clic 
dando  agli  creili  due  mesi  pieni , non  compresi  i giorni  nel  corso 
de’ quali  il  marito  si  fosse  taciuto,  sembra  di  esser  questi  più  fa- 
voriti del  marito  istesso. 

Riflettendo  però  che  i fatti  su  i quali  si  fonda  il  rifiuto , e- 
rano  più  presenti  al  marito  c da  lui  meglio  conosciuti,  poiché  era 
egli  il  solo  giudice  in  questa  materia  , la  vostra  sezione  adottò 
1 articolo  tale  qual’  è. 

Io  non  mi  tratterrò  molto  sull’articolo  3i8  ; la  sua  disposi-  3r8 
rione  mi  sembra  così  chiara  c precisa,  che  non  può  esser  soggetta 
a falsa  interpretazione.  Infatti  chi  non  vede  che  dichiarando  /’  fìtto 
slrngiudiziale  come  non  aevenuto , se  nel  corso  di  un  mese  non  è 
seguito  da  una  azione  giudizio  e,  questo  atto  solo  deve  restar  senza 
effetto  ; e l’azione  non  essendo  prescritta,  gli  credi  possono  inten- 
tarla come  il  marito  ( nel  caso  in  cui  gli  è accordato  il  termine 
di  ilue  mesi  ) se  in  questo  termine  rimane  aucora  a scorrere  un 
tempo  utile. 
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Ddlv  pruuve  della  filiazione  da'  figli  legittimi. 

3iq  Il  simulo  capitolo  del  Progetto  indica  e determina  le  pruove 
della  filiazione  de’  tigli  legittimi , i tribunali  innanzi  ai  quali  dea 
portarsi  il  reclamo  «li  stato,  la  durata  «li  quest' azione,  le  circor 
stanze,  inline,  nelle  quali  gli  eredi  ]>ossono  o no  intentarla,  l/i  fi. 
Lozione  della  prole  legittima , si  prova  cogli  atti  di  nascila  inserii, 
(i  su  i registri  dello  .'tato  civile. 

E può  l’alto  «li  nascita  è il  titolo  «xirto  , autentico  ed  irre- 
fragabile «Iella  libazione.  E come  mai  si  potrebbe  impugnare  ad 
un  liglio  legittimo  lo  stato  clic  questo  titolo  gli  alliccia  tanta 
più  irrevocabilmente , quanto  che  emana  da  un  puhlieo  funziona, 
rio  clic,  costituito  dalla  legge,  fa  le  veci  di  essa?  » Colla  iscrizio- 
>>  ne  su’  i pulitici  registri , «lice  ingegnosamente  Cocfiin , si  entra 
» nel  mondo , e col  favor  di  questo  passaporto  si  può  essere  am, 

» messo  e riconosciuto  in  una  famiglia.  » 

Dopo  l’ordinanza  del  i53g,  la  quale  stabili  tra  noi  i pillili- 
ci  registri , le  leggi  emanate  dipoi  ed  i tribunali  aceordavaii  loro 
una  tal  fede,  clic  per  provare  la  libazione  non  era  permesso  eli 
offrire  alcun  altro  genere  di  pruova,  eccetto  il  caso  in  cui -non  vi 
fosse  stato  registro  nel  luogo  della  nascita,  o quelli  ebe  vi  erano  fos- 
sero penluti  o distrutti.  Senza  questo  titolo  autentico,  senza  la  fedo 
clic  fa  legge  gli  accorda , quanto  facil  sarebbe  «li  spogliare  i fi- 
gli «lei  loro  stato  ! Ma  subito  ebe  l’ atto  destinato  a provarlo  è in- 
scritto su  i pulitici  registri , la  filiazione  è sotto  la  salvaguardia, 
della  società  , ne  v’  ha  cosa  clic  distrugger  possa  la  forza  di  que- 
sto titolo,  ne  attaccare  la  legittimità  di  colui  che  l’ in  vota.  E peri» 
era  ben  importante  ili  autorizzare  nella  nostra  legislazione  questi» 
semplice  e tacile  mezzo  di  assicurare  lo  stalo  de’  cittadini  e T ri- 
poso delle  famiglie, 

3»o  Però  tutte  le  opero  degli  uomini  partecipano  della  loro  fra- 
gilità. Una  triste  sperienza  prova  elio  i monumenti  più  utili  a sta- 
bilirsi , più  preziosi  a conservarsi  non  sono  al  coverto  dalla  fata- 
lità , e sono  spesso  i più  facili  a perire  : per  questo  motivo  la  , 
legge  ha  prese  delle  nuove  precauzioni  sullo  stato  civile,  per  pre- 
servare da  ogni  infortunio  questi  nvcliivj  «Iella  società.  Ma  corno 
metterli  intieramente  al  coverto  «bilie  omissioni  della  tra  se  11  raggi- 
ne , dagli  insulti  del  tempo,  e dalle  tentatile  del  delitto  ? E (ie- 
ri) il  legislatore  ha  dovuto  prevenire  anche  la  distruzione  di  que- 
sti titoli  autentici , o rimediarci  ; e per  non  lasciare  all’  arbitrario 
la  facoltà  «li  supplire  a questi  legittimi  documenti,  ha  dovuta 
determinare  in  un  modo  soddisfacente  per  la  ragione  e per  la 
giustizia  un  secondo  mezzo  «la  stabilire  la  filiazione,  o nel  casa 
in  cui  i registri  non  ne  presentassero  alcuna  traccia  , o in  quel- 
lo in  cui  non  vi  lósscro  mai  stati,  o finalmente  qnamlo  si  tos- 
sir perduti  o distai Ui.  Ciò  fu  preveduto  cogli  articoli  3ao  , 
3zi  e 3aa, 
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In  mancanza  di  titolo , dice  1’  articolo  320  , lauta  il  poiscmo  \t,t. 
Continuo  nello  stato  di  fitjlio  legittimo.. 

Sembra  da  principio  clic  abbia  qui  il  legislatore  espresso  lut- 
to il  suo  pensiero , e che  la  legge  non  presentando  alcun  dubbio 
sul  suo  roto  , ogni  analisi  sia  superflua.  Ma  il  Progetto  non  si 
limita  a dichiarare  che  il  possesso  di  stato  deliba  bastare  quando 
manca  il  titolo.  Egli  ricorda  ancora  i diversi  fatti  che  devono 
accompagnare  questo  possesso  perchè  possa  supplire  al  titolo;  (oche 
dà  luogo  alla  disposinone  dell’  articolo  3ai.  Per  mczto  dello  svilup-  3ar 
piamente  dato  a questo  articolo,  non  è più  permesso  di  promuover 
dubbj  nè  tergiversare  sudi  ciò  che  dovrà  caratterizzare  il  posscs-  • 
so  di  stato.  È però  un  fatto  solo  ed  isolato  rlon  potrà  bastare  per 

f trovare  un  possesso  di  stato  nel  modo  che  si  richiede  per  istitu- 
irsi in  una  famiglia.  V’  ha  Insogno  di  una  riunione  sufficiente 
di  fatti  che  mostrino  il  rapporto  di  filiazione  e di  pniretitcla  tra  un 
individuo  e la  famiglia , alla  quale  pretende  di  appartenere.  Se  la 
Pogge  deve  proteggere  il  figlio  clic  vuol  ricuperare  il  suo  stato  , 
deve  egualmente  vegliare'  clic  gli  eredi  non  siano  turbati  nel  go- 
dimento dei  loro  beni.  La  famiglia  c ben  anche  una  sacra  pio- 
prietà , e non  vi  si  può  essere  ammesso  se  non  quando  si  ha  un 
titolo  legittimo  o un  possesso  equivalente. 

Se  la  regola  fondamentale  , la  quale  dichiara  figlio  legittimo 
Colui  clic  nasce  durante  il  matrimonio,  supjionc  c fa  presumere 
la  paternità  del  marito  , questa  regola  non  ha  la  sua  applicazio- 
ne quando  il  figlio  si  presenta  privo  del  titolo  della  sua  filiazione. 
Senza  questo  titolo  autentico  , senza  questo  passapmrto , come  po- 
treblic  mai  provale  che  la  sua  nascita  rimonta  all’epoca  del  ma- 
trimonio de’  suoi  genitori  ? 

Ila  potuto  però  accadere,  per  trascuraggine  o per  qualunque 
altra  causa  4 che  la  nascita  del  figlio  non  sia  stata  inscritta  su  i 
registri  ; c poiché  questa  inesattezza  non  c di  suo  fatto  , non  de- 
ve essergli  Imputata  ; perchè  ciò  sarchile  punirlo  di  un  fallo  clic 
gli  c straniero  , c del  quale  sarebbe  stato  esso  la  prima  vittima. 

E però  era  giusto  di  facilitargli  il  mezzo  da  conservare  il  suo 
stato  del  quale  Ila  già  goduto,  quando  molte  presunzioni  sorgono 
in  suo  favore , c garantiscono  la  sua  legittimità. 

Determinare  e render  precisi  i soli  fatti  clic  provar  possono 
il  possesso  di  stato  , sarchi»  stato  un  esporsi  al  rischio  di  allon- 
tanarne alcuni  talmente  decisivi , che  si  sarchile  privato  il  figlio 
«li  tutti  i soccorsi}  che  la  legge  gli  accorda , e per  rendere  la 
sua  pmova  più  decisiva  si  sarebbe  sovente  resa  difficilissima  , per 
non  dirla  impossibile.  In  questa  circostanza  la  prudenza  del  giu- 
dice deve  supplire  ;rl  silenzio  della  legge  ; mentre  è principio  «li 
legislazione , che  le  leggi  non  possono  prevcilere  tutti  i casi  c tut- 
te le  circostanze.  La  sola  cosa  che  possa  fare  il  legislatore  a que- 
sto riguardo , è «li  illuminare  la  religione  del  giudice  proponciH 
d igli  quegli  esempi  che  possono  servir  di  modello  a’  suoi  guidi?  j. 

Ora,  1’  articolo  «li  cui  vi  ho  ricordalo  le  precise  parole  non  lascia 
«vvsa  da  desiderare , poiché  contiene  1’  enumerazione  ilei  fatti  pria* 
eijhili  clic  jiossono  servire  a provare  la  1111.17401». 


Digitìzed  by  Google 


a 80  MB.  I.  TIT.  VII. 

abt.  Kon  è dunque  la  loia  nè  1’  intiera  riunione  «le*  fatti  indienti 
dalla  legge  che  proverà  il  possesso  ili  stato  ; essa  potrà  essere  e — 
qualmente  dimostrata  con  (atti  simili , con  tatti  della  stessa  na- 
tura , in  una  parola  con  fatti  che,  senza  essere  esattamente  quel- 
li stessi  precisati  nell'articolo,  sono  però  bastantemente  numerosi 
c gravi  perchè  nc  risulti  un  vero  possesso  di  stato.  Se  la  legge 
avesse  voluto  clic  questi  fatti  fossero  i soli,  o che  componessero 
il  totale  di  quelli  cìie  debbono  formare  la  pruova  della  (illazione, 
non  avrebbe  detto  essere  i principali  ; ma  dapoicliè  cosi  li  quali- 
fica , è chiaro  essere  piuttosto  esempi  clic  essa  propouc  che  un  U- 
• mite  clic  abbia  voluto  stabilire. 

3aa  * L'articolo  3aa  vuole  che  nessuno  possa  reclamare  uno  italo 
contrario  a quello  che  gli  attribuiscono  l’ atto  della  sua  nascita  ed  il 
possesso  conforme  alto  stesso ; e reciproca  niente , che  nessuno  pos- 
sa muovere  controversia  sopra  Io  sialo  di  colui  il  quale  lui  un  pos- 
sesso conforme  ed  titolo  di  sua  nascila. 

Io  credo,  o tribuni,  che  se  volessi  sviluppare  fucsie  due  di- 
sposizioni, nc  oscurcre.  il  senso.  Infatti,  come  si  potrà  mai  sospet- 
tare anche  per  ombra , clic  colui  il  quale  riunisce  al  titolo  auteu- 
t co  che  gli  dà  l’ iscrizione  della  sua  nascita  sul  pubblico  registro, 
il  riconoscimento  della  famiglia,  quello  della  società,  ed  il  possesso 
continuo  non  interrotto , non  sia  figlio  di  colui  clic  lo  La  con  tan- 
ta perseveranza  dichiarato  ? Qual  pruova  più  caratteristica  , più 
parlante,  più  completa,  più  decisiva  potrebbe  richiedersi  da  lui? 
Se  malgrado  testimonianze  così  moltiplicate , "così  costanti , si  po- 
tesse ancora  attaccare  lo  stato  del  figlio , qual  sarebbe  la  posizio- 
ne degli  uomini,  c quali  mezzi  la  legge  avrebbe  mai  per  dare  al 
loro  stato  la  stabilità  che  ad  essi  deve  assicurare? 

3a3  11  dir  legge  agli  uomini  è un  carico  ben  penoso.  Obbligato 

a prevenire  i delitti , conviene  che  il  legislatore  nc  abbia  continua- 
mente il  quadro  sotto  gli  occhi  ; c mentre  il  suo  cuore  sente  tut- 
ta la  forza  dell’  affezione  clic  porta  ai  suoi  simili , conviene  che 
suo  malgrado  sospetti  di  csseic  essi  cattivi,  c che  contro  sua  vo- 
glia s’insinui  in  tutti  i rigiri  dell’astuzia  c della  mala  fede  per 
sorprenderla  nelle  sue  insidie  ed  impedirne  i funesti  effetti.  Tale 
è la  riflessione  clic  fa  nascere  l'articolo  3a3  , cosi  concepito  : Man- 
cando il  titolo  ed  il  possesso  continuo , o quando  il  figlio  fosse  stato 
iscritto  sotto  falsi  nomi,  o come  nato  da  genitori  incerti,  la  pruo- 
va di  filiazione  pud  farsi  per  mezzo  di  testimonj.  Ciò  tuoi  ostan- 
te quella  pruova  non  può  essere  ammessa  che  allora  quando  vi  sia 
un  principio  di  pruova  per  iscritto  , o quando  le  presunzioni  u iti- 
dizj  risultanti  da  fatti  fino  a quel  tempo  costanti  si  trovino  abba- 
stanza gravi  per  determinare  l'ammissione. 

La  pruova  testimoniale,  benché  ammessa  sin  dagli  più  antichi 
tempi,  è sempre  incerta  e pericolosa;  e perciò  i Romani  1 avevano  affit- 
to rigettata  nella  soggetta  materia.  Se  si  attacca  il  vostro  stalo  ( dice  la 
I.  n Cale  test.),  diléiuletcri  come  potrete,  ma  con  documenti  e con  so- 
lide conseguenze  elle  ne  risultano:  la  sola  pruova  testimoniale  non  vi 
sarchile  sullicieute  : suUenim  tesles  ad  ingmuslatis  probationem  non 
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ruffianai  .Le  nostre  ordinarne  non  aveano  neppur  ammessa  la  pi  no-  art. 
•va  testimoniale  in  materia  di  possesso  di  stato.  » Se  si  aiuiurt- 
» tc  la  pruova  testimoniale  in  favor  di  coloro  die  non  hanno  nè 
» titolo  nò  possesso , diceva  Cochin , per  lo  stato  degli  uomini  ,, 

» bene  prezioso  che  fa  in  certo  modo  una  porzione  di  noi  stessi, 

» non  vi  sarà  più  cosa  di  certo  : esso  sarà  sempre  in  preda  a stra- 
li ne  rivoluzioni  : la  società  civile  sarà  un  caos  nel  quale  non  si 
» potrà  nè  distinguersi  , ne  riconoscersi.  1» 

Ma  come  rifiutarla  al  figlio  clic  non  ha  potuto  procurarsene 
una  diversa  ? questo  rifiuto  non  lo  renderebbe  vittima  della  tra- 
scurnggine  e forse  del  delitto  dell'autore  ilo’  suoi  giorni  ? c la  leg- 
ge non  ha  dovuto  cercar  di  prevenire  questo  delitto  accordando 
al  figlio  che  ha  in  suo  favore  una  testimonianza  per  iscritto , la 
facoltà  di  ricuperare  il  suo  stato  che  si  era  tentato  rapirgli?  I Ro- 
mani , come  aobiam  velluto  nelle  espressioni  della  legge  già  ricor- 
data , avean  sentito  questa  necessità  ; poiché  se  le  leggi  loro  ne- 
gavano di  ammettere  i soli  testimonj,  non  gli  escludevano  intiera- 
mente ; soli  testes  non  suffìciiint.  Similmente  le  nostre  ordinanze  non 
la  rigettavano  scnonchè  ne’  casi  in  cui  fosse  stato  impossibile  pro- 
curarsi principi  di  pruorc  scritte  : ma  ogni  volta  che  questi  prin- 
cipi di  pruova  si  riunivano  a testimonianze  non  sospette,  le  leggi 
accordava!!  loro  la  dovuta  tède. 

Tale  è il  voto  ben  espresso  dell’articolo  la  cui  disposizione  vi 
ho  rammentata.  E conte  inai  negare  un  simile  atto  di  giustizia 
verso  un  essere  debole  ed  isolato , privo  di  ogni  mezzo  di  dilèsa  ? 

In  fatti  non  à in  potere  del  figlio  di  far  presentare  nel  momento 
della  sua  nascita  i suoi  genitori  innanzi  all’  ulìzial  pubblico  per 
far  constare  questo  avvenimento.  Mentre  egli  vegeta  fuori  della 
casa  paterna  ignorando  da  chi  abbia  ricevuto  il  funesto  dono  del- 
la vita , mentre  non  può  rifuggiarsi  nelle  braccia  di  suo  padre  , 
nè  chiamarlo  in  suo  soccorso  ; mentre  non  può  procurarsi  delle 
notizie  sugli  autori  de’  suoi  giorni,  può  accadere  ebe  coloro  i qua- 
li arcano  d.'Ile  relazioni  co'  suoi  genitori  , si  trovino  averne  con 
lui  ; può  avvenire  clic  trovi  nella  casa  paterna  de’  documenti  i 
quali  facciano  presumere  lo  stato  di  cui  cerca  la  pruova.  Sarchile 
torse  giusto  in  questo  caso  , clic  tal  favore  della  previdenza  gli 
div  enissc  inutile  c fosse  por  lui  perduto  ? La  legge  proposta  non 
pensa  cosi  ; nè  potea  pensarlo  , poieliè  c ò sarebbe  un  fargli  pa- 
gare il  fio  di  ima  frode  della  quale  11011  fu  mai  partecipe,  ma  che 
Virine  anzi  ordita  contro  di  lui. 

Il  Progetto  ammette  la  pruova  testimoniale  , ma  non  senza  3a4 
prendere  le  più  grandi  precauzioni.  Esso  richiede  che  vi  sia  pri- 
mieramente un  principio  di  pruova  per  iscritto  che  debba  risul- 
tare ( giusta  1’  articolo  324)  atti  registri  e curie  private  dei  genito- 
ri , dagli  atti  pubblici  e privali  pruvegnenti  da  una  delle  parti  im- 
pegnate nella  controversia  , o che  et  avrebbe  interesse  tc  fosse  viva. 
finalmente  egli  non  dispensa  dalla  necessità  di  produrre  questi 
documenti  , scnonchè  nel  caso  clic  il  reclamante  producesse  d"  al- 
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Art.  timide  un  cumulo  di  presunzioni  e di  indizj  risultanti  da  falli  sino 
a quel  temjrn  costanti,  e gran  abbastanza  per  determinare  Camiucs- 
sione  della  pruova  testimoniale. 

fji  pruora  contraria,  dice  l’articolo  325,  potrà  farsi  con  tutti 
3a5  » mezzi  proprj  a stabilire  che  il  reclamante  non  sia  il  figlio  della 
madre  eh’  ei  pretende  di  avere  , o pure  che  non  è figlio  del  marito 
della  madre,  quando  fosse  provata  la  maternità.  Riscrhando  in  que- 
sto  modo  ai  parenti,  sia  ilei  padre,  sia  <y  la  madre  la  facoltà  di 
provare  contro  il  fanciullo  * che  egli  non  sia  ne  figlio  della  ma- 
dre, nè  figlio  di  suo  marito,  la  legge  ha  stabilito  un  principio  di 
giustizia  fondato  sulla  rcciprocan/a.  Di  fatti,  accordando  al  fan- 
ciullo tutti  i mezzi  di  provare  il  suo  stato  , come  mai  la  legge 
avrebbe  negato  ai  genitori  i mezzi  da  respingere  una  pretensione 
clic  gli  spoglierebbe  delle  loro  proprietà,  ed  ammetterebbe  tra  loro 
lui  essere  che  non  appartiene  alla  loro  famiglia  ! L'  antica  giuri- 
sprudenza limi  accordava  , è vero,  questo  stesso  vantaggio  agli  e- 
redi;  ma,  per  giustificar" questa  lieve  innovazione,  basta  osservare 
che  ella  è fonduta  su  i principj  della  giustizia  c sull’ interesse  del- 
l’oidinc  sociale. 

Dopo  avere  autorizzato  il  figlio  a provare  il  suo  possesso  di 
3aG  stato  , e dato  agli  eredi  il  dritto  d’ impugnar  questa  domanda  , 
la  legge  sarebbe  stata  incompleta  sé  non  avesse  additato  il  tribù-1 
naie  innanzi  al  quale  portar  si  debbono  questi  diversi  reclami.  A 
ciò  ha  provveduto  l’articolo  326  in  questi  termini.  I tribunali  ti- 
riti saranno  i soli  competenti  per  pronunziare  su  i richiami  di  sta- 
to. Questo  richiamo,  in  latti,  non  avendo  per  oggetto  clic  un  in- 
teresse civile  , deve  esser  portato  innanzi  ai  tribunali  civili. 

Nonpertanto,  poiché  la  istruzione  del  processo  può  presenta- 
327  lv  hi  pruova  o gli  indizj  di  un  tentativo  il  quale  aveva  per  og- 
getto di  togliere  lo  stato  a questo  figlio  , e che  una  tale  azione 
e qualificata  come  delitto  dui  nostro  codice  penale  , era  regolare 
che  colui  contro  del  quale  si  suscitasse  questa  prevenzione,  fosse 
rimesso  ai  tribunali  criminali  ; lo  che  si  prescrive  con  1’  articolo 
327.  Ma  come  un  giudizio  criminale  potrebbe  avere  influenza  sul- 
l’ opinione  de’ giudici  civili,  lu  legge  vuole  clic  l'uzion  criminale 
non  venga  introdotta  se  prima  la  sentenza  dillinitiva  su  la  que- 
stione di  stalo  non  venga  pronunziata, 

« Se  voi  volete  introdurre  costumi  puri  nella  società  , dice 
» un  antico,  onorate  particolarmente  il  vincolo  ilei  matrimonio», 
là  si  poteva  onorar  ili  più  che  ascrivendo  lo  stato  di  figlio  legittimo 
nella  classe  delle  proprietà  Imprescrittibili?  Infatti,  comesi  potfelr- 
be  inai  non  essere  in  tal  caso  superbo  della  qualità  di  tìglio  legitti- 
mo ? come  i genitori  non  saranno  gelosi  ili  trasmetterla  u’  loro  tigli* 
quando  vedranno  che  la  legge  stessa  dichiara  questa  qualità  su- 
pcriore a tutte  le  altre  , in  guisa  clic  tà  tacere  i saggi  principj 
della  prescrizione  a pio  di  questo  inestimabile  bene:'  Voi  non  po- 
trete dunque , o tribuni , clic  applaudire  con  la  vostra  sezione  al- 
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r.- liticalo  3=8 , il  gufilo  dichiara  clic  l’ azione  per  reclamare  lo  stato  art. 
« imprescrittibile  riguardo  al  figlio. 

(ili  credi  del  tiglio  non  meritavano  dalla  legge  Io  stesso  fa-  3 29 
vnre.  Essi  non  hanno  al  par  <11  lui  a revindicarc  l'onore  della  le- 
gittimità. Quasi  sempre  la  loro  dimanda  a questo  riguardo  non 
ha  alti-o  oggetto  che  l'avidità  di  una  successione.  E però  la  leg- 
ge proposta  ha  potuto  sema  ingiustizia  metter  de’ limiti  alle  loro 
dimamic. 

Bisogna  però  sentire  l’ espressioni  della  legge  stessa  per  com- 
prendere tutta  la  saggezza  ili  questa  disposizione.  azione  non 
può  essere  intentata  dagli  credi  del  figlio  il  quale  non  abbia  recla- 
malo, se  non  nel  caco  in  cui  fosse  morto  in  etcì  minore,  o net  cin- 
que anni  dopo  la  sua  maggiore  età.  Gli  eredi  , aggiunge  i’  articolo 
seguente,  ultimo  ili  questo  capitolo,  possono  proseguire  questa  a-  33o 
ninne  quando  sta  stata  promossa  dal  figlio  , purclté  non  abbia  desi- 
stito formalmente  o non  abbia  lasciuto  oltrepassare  tre  anni  com- 
putabili dedi'  ultimo  atto  della  lite  senza  proseguirla.  Cosi , nel  caso 
della  morte  del  figlio  , questi  articoli  distinguono  tre  circostanze 
diverse,  riguardo  al  reclamo  del  suo  stato;  i.°  11  caso  in  cui  fosse 
morto  durante  la  sua  minore  età  ; 2.0  Quello  in.  cui  fosse  morto 
ne* cinque  anni  dopo  la  sua  maggiore  età;  3.°  Quello  in  cui , avendo 
introdotta  l’azione  di  reclamo  di  stato,  ne  avesse  desistito  formal- 
mente , o l’ avesse  lasciato  senza  proseguirla-. 

Nel  primo  caso,'  il  figlio  essendo  minore,  non  potendo  alie- 
nare alcuna  porzione  della  sua  proprietà  , nè  formare  veruna  a- 
z.ione  giudiziale  , era  cosa  naturale  di  conservare  la  sua  azione 
tutta  intiera  agli  eredi.  Era  eziandio  ragionevole  di  conservarglie- 
la intiera  nel  caso  in  cui  fosse  morto  ne' primi  anni  della  sua  mag- 
gior età  , perchè  allora  è facile  di  supporre  che  le  sue  relazioni 
nella  società  non  essendo  nè  molto  estese  , nè  moltiplici  , abbia 
potuto  ignorare  quanto  riguarda  la  pruova  del  suo  stato.  Final- 
mente nel  caso  in  cui  il  figlio  avesse  egli  stesso  introdotta  questa 
azione  , ma  poi  avesse  desistito  , o T avesse  abbandonata  per  tre 
anni,  era  giusto  anche  ili' negare  agli  eredi  la  facoltà  di  ripren- 
derli; perchè  non  si  può  supporre,  che  il  liglio  g onio  alla  sua 
maggior  età,  non  avesse  curato  un  dritto  così  prezioso,  se  aves- 
se avuto  titoli  per  giustificarlo;  o clic  ne  abbia  abbandonato  il 
proseguimento  , se  non  aiesse  acquistata  la  convizione  della  inu- 
tilità degli  sforzi  ebe  avesse  potuto  fare. 
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29° 


Dei  figli  naturali. 

SEZIONE  I. 

Della  legittimazione  de'  figli  naturali. 

art.  Nell’  imprimere  una  certa  macchia  su  la  condotta  di  quegli 
uomini  clic,  dati  in  preda  al  godimento  de’ piaceri  facili,  sdegna- 
no di  portare  i carichi  della  società , e soprattutto  quelli  del  ma- 
trimonio, clic  far  poteva  di  meglio  il  legislatore,  clic  richiamarli 
a’  proprj  doveri , quante  volte  ne  fossero  stati  per  poco  traviati 
dal  delirio  delle  loro  passioni  ? Bisogna  convenirne , la  inflessibi- 
lità delle  massime  l itico  sovente  per  sempre  lungi  dalla  Tirtù  co- 
lui che  vi  sarchile  ritornato  se  fosse  stato  richiamato  con  dolcezza 
ed  indulgenza.  Tale  e lo  scopo  che  la  legge  si  propone  in  questo 
33 1 capitolo,  il  quale  ha  per  oggetto  la  legittimazione  ile'  Agli  per  lo 
matrimonio  susseguente. 

L’ aiticelo  33 1 vuole  che  « figli  nati  fuori  di  matrimonio,  ec- 
cettuali gli  incestuosi  e gli  adulterini , *’  intendono  legittimali  me- 
diante il  susseguente  matrinwnio  delle  loro  madri  co'  loro  padri  quan- 
do costoro  gli  avranno  legalmente  riconosciuti  per  figli  prima  del 
loro  matrimonio,  o gli  riconosceranno  nell' atto  stesso  della  celebra- 
zione. Questa  disposizione,  o tribuni,  deroga  all'antica  giurispru- 
denza costantemente  seguita  dui  tribunali , non  riguardo  ai  figli 
adulterini  ed  incestuosi , perchè  questi  sono  stati  sempre  conside- 
rati come  una  tal  mostruosità  nell’ordine  sociale,  clic  si  è giunto  fi- 
no a negar  loro  gli  alimenti;  ma  in  quanto  che  non  accorda  la  legit- 
timazione a que’  figli , se  non  quando  i loto  genitori  gli  avranno 
riconosciuti  o prima  del  malrimonio  o nell’  atto  della  celebrazio- 
ne. Fino  al  giorno  d’oggi  tutti  i giureconsulti  romani  o francesi 
avean  riguardalo  questo  genere  di  legittimazione  come  una  conse- 
guenza necessaria  «lei  matrimonio  , e questa  massima  era  tanto 
più  rigorosamente  osservata , in  quanto  clic  era  consacrata  da  uno 
de’ capitoli  delle  decretali  (■).  E però  questa  disposizione  è una 
delle  innovazioni  fatte  dal  Progetto  di  legge. 

Un’  altra  obiezione  che  può  farsi  contro  questa  felice  inno- 
vazione , è che  gli  sposi  in  questa  circostanza , o per  vergogna  o 
per  timore  di  alienar  da  sè  il  cuore  di  genitori  severi  e da’ quali 
Jianno  tutto  a sperare  , non  oseranno  far  questa  dichiarazione  o 
nell’atto  della  celebrazione  o prima  dello  stesso. 

Il  dotto  ed  eloquente  oratore  del  Governo , il  quale  ha  pre- 
sentato questo  piogeno  di  legge  al  Corpo  legislativo,  ha  preso  in 
esame  questa  difficoltà;  ed  io  delibo  ricordalo  la  solida  risposta  che 
v i ha  data , benché  dispensar  mi  dovessi  di  trattare  un  sogget  - 

(■)  Tania  est  vis  matrimoni!  , ut  qui  anten  sunt  geniti , post  con- 
tractuin  mainino. lium  , legnimi  liabeautur. 
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to  che  egli  ha  esaurito.  Egli  osserva  da  principio  che  la  regola  art. 
secondo  la  quale  il  matrimonio  legittimava  di  pieno  dritto  , era 
stata  ammessa  nel  sistema  che  ammetteva  la  ricerca  della  pater- 
nità « Allora  conservando  il  figlio  sempre  il  dritto  di  prova- 
li re  contro  i suoi  genitori  l’origine  della  sua  nascita  , non  avea 
» bisogno  di  essere  riconosciuto  ; ma  quando  non  consta  della  p.i- 
» tri  nità  che  per  mezzo  «lei  riconoscimento  del  padre  stesso,  come 
» nella  nostra  legislazione,  è indispensabile  che  il  figlio  sia  da  prin- 
» cipio  riconosciuto  per  essere  in  seguito  legittimato.  Egli  aggiun- 
» gc  che  la  legittimazione  non  c un  effetto  necessario  del  matri- 
» mnnio , e che  al  contrario  ella  sia  un  beneficio  della  legge.  I fi- 
» gli  nati  fuori  del  matrimonio,  continua , non  hanno  in  lor  favo- 
li re  la  presunzione  legale  della  loro  nascita.  Essi  non  hanno  ebe 
»>  una  testimonianza  : c deve  esser  data  in  un  tempo  non  sospet- 
» to.  La  legge  non  può  lasciare  agli  sposi  la  facoltà  di  attribuirsi 
>•  de’  figli  per  mezzo  del  loro  scambievole  consenso  : le  famiglie 
» non  devono  essere  in  una  continua  incertezza.  Finalmente  , la 
» legge  non  può  fare  entrare  in  considerazione  un  falso  pudore  o 
» mire  d’ interesse  ; al  contrario  , sta  ne’  suoi  principi  , che  nul- 
» la  può  dispensare  di  ubbidire  alla  sua  coscienza , e di  adempie - 
• re  ai  doveri  della  natura  ». 

La  regolarità  di  tali  osservazioni  e la  forza  di  questi  ragio- 
namenti vi  penetreranno  senza  dubbio,  cittadini  tribuni,  e deter- 
mineranno la  vostra  adesione  a questa  saggia  e previdente  misu- 
ra. Ma  elle  sarà  se  voi  riflettete  che  questo  preteso  falso  timor 
di  pudore  è altrettanto  chimerico  quanto  quello  che  si  potrebbe 
avere  di  alienare  il  cuore  de’  genitori  troppo  austeri  ; perchè  1’  atto 
della  ricognizione  del  figlio,  come  lo  vedrem  tra  poco  , può  restare 
in  segreto  ; perché  senza  determinare  l’ epoca  in  cui  dchb’  essi-r  fat- 
to, basta  che  sia  antecedente  al  matrimonio  ; perche  l’ esistenza  di 
questo  figlio  esser  deve  una  nuova  ragione  per  determinare  i genitori 
a consentire  al  matrimonio  ; finalmente,  percliè  questa  obbligazione 
di  provare  con  un  atto  qualunque  la  nascita  di  questo  figlio  può,  da 
se  sola,  essere  una  salvaguardia  contro  i tentativi  della  seduzione. 

E ciò  clic  prova  ( come  lo  ha  ancora  giustamente  osservato 
l’ oratore  del  Governo  ) che  la  legittimazione  non  sia  una  conse- 
guenza necessaria  del  matrimonio  , si  è clic  nel  sistema  dell’  an- 
tica legislazione  come  in  quello  del  Progetto,  non  tutti  i figli- nati 
pròna  del  matrimonio  possono  godere  tal  beneficio  delle  leggi  ; 
tali  sono  quelli  clic  non  sono  nati  da  genitori  liberi. 

E però  le  obiezioni  fatte  contro  1’  articolo  sono  tanto  poco 
ragionevoli,  che  anzi  si  rivolgono  in  suo  favore,  e fanno  risaltare 
fnaggionnente  la  saggezza  della  sua  disposizione. 

L’  articolo  33a  estende  il  beneficio  della  legittimazione  pel  33a 
susseguente  matrimonio,  anche  in  favore  «lei  figli  premorti,  quando 
abbian  «ssi  lasciato  disenfienti  ; cd  in  tpl  caso,  soggiunge,  giova 
( ideiti  discendenti.  Era  giusto  «li  accortlar  questo  favore  aitiglieli 
colui  che  nel  corso  di  sua  vita  n’ern  stato  ingiustamente  privato. 

In  tal  modo  la  legge  con  «ava  nella  famiglia  que'bcni  che  sa  re  li- 
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*t,t  ber  p.'.ssali  ail  estranei  ; ripara  in  certa  guisa  il  torlo  clic  il  lo- 
ro avo  ariiva  fatto  alla  memoria  ilei  loro  |>ailrc  col  troppo  lungo  si- 
lenzio , per  effetto  ilei  i[uale  gli  aveva  rapito  il  proprio  stato. 

Finalmente  questa  misura  è buona  perche  giusta.  Le  leggi  so- 
no sempre  amate  quando  risplende  in  esse  lo  spirito  di  giustizia. 

L’  articolo  333  vuole  clic  t figli  legittimali  col  susseguente  ma- 
333  trinvmin  avranno  gli  stessi  dritti  come  se  fossero  nati  da  questo  ma- 
trimonio. Di  fatti,  che  cosa  è nipi  la  legittimazione  pel  susseguen- 
te matrimonio , se  .non  1’  atto  legale  col  quale  gli  sposi  dichiara- 
no riconoscere  che  il  ligi  o già  nato  è il  frutto  della  loro  unione; 
cd  in  conseguenza  lo  chiamano  ad  ogni  .profitto  che  può  e deve 
riportarne  ? Se  vi  fosse  dunque  qualche  differenza  , anche  lieve  , 
tra  questo  lìgi  o così  legittimato  e quelli  nati  durante  il  matrimo- 
nio, ne  nascerebbe  clic  la  volontà  do' contraenti  non  sarebbe  per- 
fettamente eseguita  ; clic  eluderebbero  la  legge  che  si  hanno  im- 
porta , c che  la  legge  proteggerebbe  questa  violazione.  Se  qualche 
avvenimento  particolare  o qualche  circostanza  render  potesse  ne- 
cessaria ,o  desso  motivo  ad  un’  ultra  disposizione  , come  .questa  non 
avrei»!*  per  oggetto  clic  il  solo  interesse  , bisognerebbe  fu»  la  ce- 
dere al  vincolo  pi  ozioso  della  natura.  . 


SEZIONE  II. 


Della  ricognizione  dei  figli  naturali. 

Non  era  bastevole  di  esser  venuto  al  soccorso  delle  innocenti 
vittime  della  seduzione,  invitai!  Iole  a riabilitale  il  loro  onore  per 
mezzo  del  matrimonio  , ed  a coprire  le  loro  debolezze  innalzan- 
dosi alla  dignità  di  mogli  c madri  di  famiglia  ; la  legge  conser- 
var dovea  ancora  al  figlio  naturale  il  titolo  clic  gli  aditila  1’  au- 
to»* de- giorni  suoi.  D'altronde,  l'accoglienza  latti»  a questo  primo 
movimento  della  natura  può  prendere  bastante  impero  sul  cuore 
(l’un  pad»*  per  invitailo  alla 'celebrazione  del  matrimonio,  c por- 
tarlo cosi  a reti  Icre  a suo  figlio  lo  stato  di  legittimo.  Di  qual  con- 
tento non  sarchile  al  legislatore,  se,  pel  vivo  interesse  clic  prende  sul- 
la sorte  «li  questi  esseri  sventurati,  c per  la  indulgenza  colla  quale 
copi-c  » falli  di  coloro  clic  gli  han  data  la  vita,  gli  invogliasse  ad 
adempiere  al  volo  della  natura  c della  giustizia  ? -Questo  almeno 
è l'oggetto  che  sic  avuto  nelle  disposizioni  di  questa  seconda  se- 
zione , c vi  è luogo  a credere  che  le  sue  mire  non  sono  fallite. 

L’articolo  334  impone  l’ obbligazione  di  fare  il  riconoscimento 
334  di  un  figlio  naturale  con  un  ulto  autentico,  quando  lo  stesso  figlio  nrl- 
T atto  di  nascila  non  sia  già  stato  riconosciuto.  Un  alto  così  pre- 
zioso , c clic  servir  deve  di  titolo  al  figlio  natui-ale  ed  agli  ei'edi 
di  suo  padre,  non  poteva  essere  abbandonalo  alla  frivola  garantia 
clic  nasce  da  un  alto  privato.  L’attento  legislatore  doveva  richie- 
derc  che  fosse  conservato  nei  pubblici  depositi. 

La  nascita  di  un  figlio,  frutto  dell'incesto  0 dell' adulterio,  è 
333  una  vera  calamità  pe’ costumi.  Lungi  dal  conservare  veruna  trac- 
cia della  sua  esistenza,  sai  ebbe  desiderabile  clic  Se  ue  potesse  can- 
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ciliare  .indie  la  memoria.  Con  questa  velluta  e con  questa  inlcu-  i i.T. 
rione  e concepito  1’  articolo  335,  il  quale  ilicliinra  clic  questa  rico- 
gnizione non  potrà  aver  luogo  pe'  tigli  nati  ila.  commercio  ince- 
rinosi) o adulterino.  Denigrando'  cosi  la  viola  rione  del  santo  nodo 
del  matrimonio,  si  onoun  il  matrimonio  stesso  nel  più  utile  modo. 

Gli  eliciti  della  ricognizione  del  tiglio  sono  regolali  dagli  ar- 
ticoli clic  seguono.  Primieramente  l'articolo  336  vuole  die  il  ri- 
conoscimento del  padre , senza  la  ricognizione  dalla  madre  non  abbia  33G 
effetto  che  a riguardo'  del  padre  solo.  Sarelil  e difficile  di  trovare  una 
disposizione  più  giusta  c più  conforme  ai  principj  ricevuti.  Da  elio 
questo  riconosci  mento  è il  titolo  sul  quale  il  tiglio  naturale  potrà  fon- 
dare la  domanda  della  successione  di  colui  al  quale  ilei  e la  vita, 
sarchile  stata  cosa  ingiusta  clic  questo  titolo  potesse  produrre  qual- 
clie  elfelto  su  i Leni  ili  una  persona  che  tale  non  è.  In  oltre , se 
]>er  assioma  niuno  può  ilare  un  titolo  a se  stesso  , tanto  più  non 
può  esser  permesso  di  consentirne  uno  contro  una  terza  persona 
senza  una  espressa  faeoltà. 

L’ articolo  33;  è cosi  concepito  : Il  riconoscimento  fitto  durante  33/ 
il  matrimonio  da  uno  dei  conjwji  a favore  di  un  figlio  naturale  avuto 
prima  det  matrimonio  da  altri  fuorché  dal  proprio  consorte , non 
può  nuocere  uc  a costui  né  a'  figli  itali  da  td  matrimonio.  Questo 
articolo  risolve  una  difficoltà  clic  sembrava  nascere  dall'  articolo 
333 , il  quale  dice  che  i figli  legittimati  col  seguente  matrimonio 
arcano  gli  istessi  dritti  de'  figli  legittimi.  t 

Il  figlio  naturale  riconosciuto , ilice  P articolo  333 , non  potrà  333 
reclamare  i drilli  di  figlio  legittimo  , e rinvia  al  titolo  delle  suc- 
cessioni per  determinare  i dritti  dei  figli  naturali.  Ognun  vede 
che  la  legge  non  intende  par  lar  qui  che  de'  figli  non  legittimali 
Col  susseguente  matrimonio  ile’  loro  genitori.  Poiché  uno  degli  ar- 
ticoli della  prima  sezione  vuole  che  il  figlio  legittimo  non  possa  re- 
clamare altro  stato  infuori  ili  quello  clic  gli  dà  L'atto  di  sua  na- 
scila , non  sarchile  stalo  ragionevole  cosa  ili  accordare  maggior 
piotezionc  al  figlio  naturale, 

Quanto  ai  drilli  clic  questa  qualità  gli  assicura , celie  saran- 
no regolati  nel  titolo  delle  successioni , non  v’  ha  cosa  più  morale 
c più  giusta  clic  ili  ridurli  ad  un  semplice  credito:  Era  tempo  li- 
lialmente di  stabilire  la  linea  di  demarcazione  che  deve  esservi 
tra  il  figliò  naturale  ed  il  figliò  legittimo,  lai  miglior  legislazione 
é quella  che  favorisce  l interesse  generale  della  società , ed  il  pro- 
gresso della  morale  publica  (i). 

L’ articolo' 33g  rammenta,  riguardo  ai  figli  naturali,  tutto-  33q 
Ciò  che  c stabilito  po' figli  i quali,  credendosi  legittimi,  hanno  pro- 
dotta l’azione  di  reclamo  di  stato;  ed  accorda. ai  parenti  de"  ge- 
nitori la  faeoltà  di  contraddire  le  pretensioni  dei  ligli  naturali. 

Ogni  riconoscimento  fatto  per  parte  de'  genitori , ed  ugni  reclamo 
per  parte  del  figlio , potrà  essere  impugnato  da  coloro  che  vi  avran- 

(')  Discorso  preliminare  del  console  Cambac 'n's,  allorché  presentò 
il  primo  progetto  ilei  Codice  civile,  pag.  li. 
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ahi.  no  interesse.  Qualunque  sia  I’  autorità  della  leggo , non  può  ella 
inai  obbligare  ad  ammettere  o riconoscere  un  titolo  , quando  si 
Lamio  legittime  ragioni  di  impugnarlo. 

Altre  volte  questi  arditi  reclami  di  stato  assediavano  da  ogni 
parte  i tribunali.  Quante  femmine  sfacciate  ardivano  pubblicare  la 
loro  dclxjLezza  sotto  pretesto  di  ricuperare  il  proprio  onore  ! Quan- 
ti intriganti  nati  nella  condizione  la  più  vile  , avevano  con  incon- 
cepibile audacia  la  pretensione  d’ introdursi  nelle  famiglie  più  di- 
stinte , e sopra  tutto  le  più  opulenti  ! Si  può  consultare  su  di  ciò 
la  Raccolta  delle  cause  celebri , e non  si  saprà  se  debban  recarci 
maggior  stupore  la  insullicienza  delle  nostre  leggi  su  di  questo 
cosi  importante  oggetto , o la  temerità  di  coloro  clic  se  ne  face- 
vano un  titolo  per  traviare  la  giustizia  e turbare  la  società.  Cete- 
sera  finalmente  questa  lotta  scandalosa  troppo  funesta  ai  costu- 
mi : la  ricerca  della  paternità  ( proibita. 

Questa  regola  salutare  non  lia  eccezione,  meno  che  nel  caso 
di  ratto,  allorché  l’epoca  di  questo  non  discorda  da  quella  del 
concepimento.  In  tal  caso  il  rapitore,  su  la  demanda  delle  parti  in- 
teressate, potrà  essere  dichiarato  padre  del  fanciullo. 

Quanto  una  tal  legge  avrebbe  potentemente  influito  un  mez- 
zo secolo  addietro  sir  i nostri  costumi  ; e perche  ci  avrà  da  rin- 
crescere che  sia  stata  promulgata  soltanto  a 'giorni  nostri  ! Ma,  ben- 
ché tarda  , ella  produrrà  que'  felici  risultamcnti  che  si  debbono 
attenderne,  poiché  l’ effetto  delle  buone  leggi  é di  ricondurre  in- 
sensibilmente i buoni  costumi  (i). 

34 1 Per  contrario  il  Progetto  ammette  la  ricerca  della  maternità, 

perché  essendo  questa  stabilita  con  tatti  certi  e positivi , sembra- 
va difficile  di  far  traviare  la  giustizia  a questo  riguardo , stan- 
ti sopra  tutto  le  precauzioni  che  la  legge  ha  prese,  non  permet- 
tendo questa  ricerca  che  in  quanto  g;a  vi  fosse  un  principio  di 
pruora  scritta  , e che  il  figlio  il  quale  riclama  sua  madre  provarsi 
d'essere  egli  identicamente  auel  figlio  stesso  di  cui  ella  é partorita. 

Se  la  legge  protegger  deve  il  figlio  , il  quale  altro  non  doman- 
da se  non  di  godere  de’  dritti  che  la  natura  gli  accorila , essa  de- 
ve egualmente  garantire  la  madre  da  quelli  attacchi  c ricerche  , 

(1)  Si  sa  bene  che  nelle  abitudini  della  vita  ( diceva  il  console 
Cambacérìs  nel  diacono  preliminare  del  ano  progetto  del  Cod.  civile  ), 
■i  facile  di  insinuare  una  presunzione  di  paternità  la  quale  non  ha  mai 
esistito.  Coll'  a juto  di  queste  apparenze,  quanto,  volte  non  vennero  offe- 
si i costumi  con  quelle  ricerche  inquisitorie  che  si  compiacevano  iti  giusti- 
ficare colla  pretesa  debolezza  del  sesso!  Che  questo  abuso  scomparisca  , 
e sul  momento  la  seduzione,  la  perversità  non  avrà  pii  risorsa;  i co- 
atomi avranno  meno  nemici,  e le  passioni  un  freno  di  più.  I,e  donne 
diverranno  più  riservate  quando  sapranno  che  cedendo  senza  prenderò 
le  ginsts  precauzioni  per  assicurar  lo  stato  della  loro  posterità  ne  sono 
esse  solo  incaricate.  Gli  uomini  diverranno  più  attenti  e meno  inganna- 
tori , allorché  vedranno  che  le  promesse  fatte  per  sentimento  non  sa- 
ranno più  un  giuoco,  e che  sono  obligati  a tutti  i doveri  della  pater- 
nità verso  de’  figli  che  avranno  riconoscimi  come  il  frutto  di  an  impe- 
gno contratto  sotto  la  doppia  garanti»  dell"  onore  c dell’  amore. 
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i quali  non  possono  essere  diretti  contro  di  lei  senza  nuocere  alla  sua  art. 
riputazione , il  più  prezioso  di  tutti  i beni  per  una  donna  vù  lun- 
ga. Quanto  più  l’onor  delle  donne  sarà  dalle  leggi  protetto,  più 
esse  saranno  gelose  e superbe  di  conservarlo. 

Ma  un  tiglio  frutto  dell’incesto o dell’adulterio  non  sarà  mai  3{a 
ammesso  alla  ricerca  dèlia  paternità  o della  maternità.  Vi  può  esser 
mai  cosa  più  immorale  e più  contraria  alle  convenienze  sociali  , 
quanto  1'  assicurare  la  protezione  della  legge  a questo  figlio  mo- 
struoso, il  quale,  per  pochi  alimenti,  che  può  procurarsi  altrove, 
accusasse  gli  autori  de’  giorni  suoi  di  avergli  data  la  nascita  con 
un  delitto  ? 

Finalmente,  o tribuni , il  mio  dovere  è adempiuto:  io  mi 
riepilogo. 

Credo  di  aver  dimostrato  con  qualche  evidenza  — i.°  Ohe 
in  tutte  le  relazioni  che  nascono  dalla  paternità  e dalla  filiazione, 
il  Progetto  ha  tutto  preveduto , tutto  fissato , tutto  •determinato 
con  rara  precisione  e prudenza  ammirabile  ; — a.0  Che  il  legisla- 
tore Ila  abbracciato  tutti  i grandi  interessi  clic  doveva  regolare , e 
che  ha  maravigliosamente  conciliato  quel  che  doveva  ai  nostri 
bisogni,  alla  nostra  posizione , alla  giustizia,  ai  costumi  cd  all’or- 
dine sociale  j — 3.“  Finalmente  , che  il  suo  Progetto  contiene  i più 
preziosi  cangiamenti , le  riforme  più  utili , le  innovazioni  più  le- 
lici  ; c che  non  potrà  che  aggiungere  nuovi  miglioramenti  a tut- 
te quelle  operate  come  in  un  baleno  dopo  le’  memorabili  giornate 
di  brumale.  • 

Queste  innovazioni  sono  evidenti , o tribuni  ; e nessuna  ve 
ne  sarà  sfuggita , se  il  nojoso  esame  delle  particolarità  in  cui 
io  sono  entrato,  vi  ha  permesso  di  seguirmi  colla  vostra  ordinaria  - 
attenzione. 

Cosi,  la  legge  proposta  rischiara  colla  sua  fiaocola  gli  attac- 
chi portati  alla  fede  coniugale  , e con  religiosa  mano  toglie  il  sa- 
cro velo  sotto  il  quale  le  donne  impudiche  osano  nascondere  la 
loro  infedeltà. 

Cosi,  per  rendere  il  matrimonio. più  rispettabile,  .assicura, 
per  quanto  è possibile  , i padri  di  famiglia  su  la  virtù  delle  lo- 
ro mogli , e dà  un  nuovo  grado  di  energia  all’affezione  paterna, 
fissandola  sul  suo  vero  oggetto. 

Cosi , proscrivendo  la  ricerca  della  paternità  , all’  infuori  di 
un  caso  solo,  premunisce  la  debolezza  e 1’  inesperienza  contra-i  pe- 
ricoli della  seduzione,  c mette  un  freno  alla  perversità  delle  don- 
ne vili  c disonorate. 

Così , per  1’  cllèlto  di  una  tenera  cura  e di  una  giudiziosa 
predilezione , ristabilisce  finalmente  i figli  legittimi  iu  tutti  i drit- 
ti che  una  ingiusta  divisione  loro  avea  rapiti. 

• Così  , spogliando  i figli  naturali  legalmente  riconosciuti  c non 
ancora  legittimati,  dell’onorevole  titolo  «li  creili,  c riduccndoli 
alla  semplice  condizione  di  creditori  della  successione  dei  loro 
genitori , assegna  loro  il  solo  posto  clic  hanno  dritto  di  occupare 
«ella  società. 
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abt.  Finalmente  , distinguendo  i fruiti  innocenti  della  debolezza 
dai  vergognosi  frutti  del  delitto,  assicura  ai  primi  il  prezioso  van- 
taggio della  legittimazione  per  lo  matrimonio  susseguente  dei  lo- 
ro genitori , od  imprime  a questi  ultimi  ( provenuti  d..ll’  adulte- 
rio e dall’  incesto  ) l’ incancellabile  marchio  della  vergogna  e della 
disapprovazione. 

Queste  sono , o tribuni , le  profonde  vedute , liberali  c vera- 
mente politiche,  che  il  Governo  si  propone  di  realizzare  col  Proget- 
to che  a voi  c sottomesso.  Possiate  trovarci  voi  e la  vostra  sezio- 
ne un  nuovo  motivo  di  riconoscenza  nazionale , come  essa  ha  cre- 
duto scoprirci  un  nuovo  germe  di  publiea  prosperità  ! 

Onore  o gloria  al  liberatore  della  Francia,  il  quale,  dopo 
averla  resa  illustre  colle  sue  innumerevoli  vittorie,  profitta  del 
riposo  che  gli  lascia  la  pace,  per  renderla  immortale  colla  saggez- 
za delle  sue  leggi  ! 

Onore  e gloria  a vjuc’  due  supremi  magistrati  che  così  effi- 
cacemente lo  secondano  ne’  suoi  vasti  progetti , e nei  piani  ripara- 
tori ilei  nostri  mali  ! 

Onore  e gloria  al  Senato  conservatore,  il  quale,  modificando 
la  istituzione  del  Tribunato,  1’  ha  associato  in  certo  modo  alla  ini- 
ziativa delle  leggi , per  renderlo  doppiamente  utili»  ! 

Onore  e gloria  a quel  profondo  e consumato  giureconsulto  , 
il  quale  fu  il  primo  a presentarci  il  modello  di  un  codice  civile 
adattato  a’  nostri  costumi , e che  ha  tanto  contribuito  a preparar 
quello  che  uscirà  alla  luce  ! 

Onore  e gloria  ai  saggi  compilatori  di  questo  nuovo  codice  , 
ed  a tutti  gl’  illuminati  magistrati  che  son  concorei  alla  sua 
formazione  ! 

Finalmente,  onore  c gloria  al  Corpo  legislativo  ed  al  Tribuna- 
to , i quali  col  loro  maturo  esame  , e colle  profonde  loro  medi- 
tazioni , ne  hanno  degnamente  apprezzata  la  saggezza  ; ed  i qua- 
li, affrettandosi  di  votarne,  o consentirne  l’adozione,  hanno  pie- 
namente giustificata  I’  aspettativa  del  popolo  francese  ! 

Per  tutte  queste  considerazioni  , la  sezione  di  legislazione  vi 
propone  , per  mezzo  min , di  votare  1’  adozione  del  Progetto  di 
legge  intitolato  : della  paternità , e della  fdiaziane. 
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NUM.  XXVII. 

Dùcono  ■pronunziato  innanzi  al  Corpo  legislativo  rial  tribuno  tv-  . 
r rr  pi  itti , uno  degli  oratori  incaricati  di  presentare  il  roto  del 
Tribunato , sulla  legge  riguardante  la  paternità  e la  fdiuzume. 

Seduta  de’  2 gcrinilc , anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

Dopo  avere  stabilita  la  istituzione  del  matrimonio , le  sue  for-  *nr. 
me,  le  saie  condizioni  , le  sue  obbligazioni , i suoi  dritti,  c dura- 
ta, 1’  ordine  naturale  e fisico  imponeva  alla  legislazione  il  dovere  eli 
fissar  1’  oggetto  principale,  ed  il  primo  effetto  di  questa  istituì  io- 
ne , cioè  , la  certa  relazione  tra  padre  c figlio , fondamento  del- 
le famiglie  nella  organizzazione  sociale , come  il  matrimonio  ne 
è 1’  origine. 

Questa  relaziono  esiste  senza  dubbio  tra  duò  esseri  uno  de1  qua- 
li emana  dall'  altro  ; la  natura  però  nelle  sue  armpniche  precau- 
zioni per  la  conservazione  della  specie  non  l’ ha  contraddistinto 
con  verun  segno  infallibile  e palpabile.  Ella  non  ha  bisogno  ili 
questo  segno  ostensibile  jicr  rischiarare  e seguire  l i catena  gradua- 
le c continua  delle  sue  produzioni.  La  società  sola  lo  reclama  p.;r 
la  divisione  delle  famiglie  clic  la  compongono  , per  la  riparti,  io- 
ne de’ dritti  individuali  che  autorizza,  per  l’applicazione  dei  do- 
veri che  impone , per  la  trasmissione  delle  proprietà  clic  proteg- 
ge, finalmente  per  1’ adempimento  di  tutte  le  obbligazioni  , c l’e- 
sercizio di  tutte  le  facoltà  che  la  costituiscono,  c senza  delle  qua- 
li non  esisterebbe. 

Nella  maestosa  serie  di  regolo  e precetti  clic  formerà  ben  pre- 
sto l’augusto  monumento  della  legislazione  francese,  noi  osiamo 
presentarvi  il  titolo  della  paternità  c della  filiazione  come  uno  de' più 
notevoli  per  l'importanza  del  suo  oggetto,  per  la  diiicatczzu  del- 
le sue  combinazioni  , e pel  rilievo  dei  suoi  risultameli.  Fin 
oggi  avete  sempre  osservato  in  questa  granile  opera  , e l' osser- 
verete sempre,  la  saggezza  bilanciarsi  con  se  stessa,  combinare  lo 
sue  regole  cd  i risultamcnti  di  esse  co’  suor  proprj  calcoli,  ed  at- 
tenta solo,  per  render  utili  e stabili  le  istituzioni  che  essa  prepa- 
ra , a coordinarle  con  la  posizione  nella  quale  ci  mette  la  Prov- 
videnza , con  le  abitudini  ilei  tempo  in  cui  viviamo,  con  le  con- 
venienze del  suolo  clic  abitiamo,  con  la  sperienza  degli  altri  seco- 
li, con  l’esempio  degli  altri  popoli,  c con  le  lezioni  più  imponenti 
ancora  della  nostra  sperienza  personale  c de’ nostri  proprj  esempi. 

Sull’  oggetto  del  quale  oggi  trattiamo , lo  spirito  dell’  uomo 
è costretto  d' innalzarsi  anche  al  di  sopra  de’ calcoli  della  ragio- 
ne c della  meditazione  della  saggezza.  La  lotta  è stabilita  tra  la 
facoltà  morale  e la  potenza  fisica.  E necessario  ili  combatter  sem- 
pre, e qualche  volta  soggettare  la  natura  stessa  , o che  si  tratti 
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ari.  ili  superare  1'  inviuciliile  ostacolo  del  suo  più  impenetrabile  mi- 
stero , por  collocare  nella  società  sotto  un  segno  imperioso  ma  in- 
certo quel  fanciullo  che  la  natura  non  proclama  , e che  spes- 
so non  riconosce  : o che  si  stilli  il  magico  incanto  licito  sue  più 
dolci  affezioni , per  rigettare  dalla  società  quel  fanciullo  che  è 
privo  del  segno  sociale,  e che  la  natura  reclama  con  maggiore 
iiutorijtà  c tenerezza. 

Nòn  si  può  riflettere  sopra  un  soggetto  cosi  grande,  senza  umi- 
liarsi in  un  religioso  rispetto  innanzi  di'  Intelligenza  suprema  clic 
conosce  tutto , perche  essa  ha  tutto  prodotto.  1 fasti  della  terra 
celebrano  gli  sterzi  del  coraggio  c le  conquiste  del  genio  : nella 
successione  dei  secoli , l’ uomo  ha  sottomesso  all’  impero  della  sua 
iòrz.a  o delle  sue  percezioni  tutto  ciò  che  i suoi  sensi  ]>ossouo  ginn- 
cere.  La  natura  medesima  ha  sovente  veduto  retrocedere  le  suo 
barriere  c penetrati  i suoi  secreti.  J1  genio  ha  interrogate  Io  me- 
teore , misurati  gli  astri,  decomposti  gli  clementi,  calcolate  le 
profondità  della  terra  c dei  mari  ; il  coraggio  ha  altrcpassatc  Io 
sommità  inaccessibili , percorso  il  piano  «Ielle  acque  c lo  spazio 
dell’  aria.  L’  uomo  glorioso  delle  sue  facoltà  intellettuali  , si  ilice 
farinaio  ad  immagine  ili  Dio , ed  aspira  incessantemente  c si  ostina 
a conoscere  ciocché  non  conosce  ancora.  Il  secreto  della  paternità 
quasi  solo  lo  spaventa  , c tiene  in  catene  le  sue  ambiziose 
tentatile  : c gli  Aristoteli  come  gli  Alessandri  non  investigano 
neppure  nelle  leggi  misteriosa  della  riproduz.ionc  degli  laseri , un 
mezzo  ita  ilisccrnere  il  figlio  cui  danno  la  vita. 

Nella  impossibilità  di  avere  dalla  natura  un  segno  evidente  cil 
infallibile  delia  paternità , c però  nella  necessità  di  ottenerlo,  per 
fondare  la  società  su  la  esatta  divisione  delle  famiglie  c la  suc- 
cessione certa  delle  persone  e de’  lami , 1’  uomo  si  è appigliato  al- 
la presunzione  più  vicina  alla  pruova.  Lo  spirito  congettura  con  ra- 
gione , cil  il  cuore  sente  con  energia , che  il  polire  di  un  fanciul- 
lo c quegli  clic  la  sua  esistenza  contende  e le  sue  affezioni  coi» 
«picllc  della  madre  ; quegli  clic  si  è stabilito  di  lei  compagno  fe- 
dele , suo  custode,  suo  costante  dichiarato  protettore  ; che  si  mo- 
stra anche  geloso  cd  attento  nell’ allontanar  ua  lei  le  tuie,  la  fre- 
quenza , i soccorsi  di  ogni  altro,  perchè  non  può  soffrirne  la  pri- 
vazione , c clic  vuol  tutta  intera  la  riconoscenza  e la  tenerezza  do- 
vuta al  suo  impegno  cd  alla  sua  fedeltà. 

Questa  congettura  , ili  una  forza  quasi  eguale  all’  evidenza , ù 
stata  la  sicura  guida  dei  fondatori  di  tutte  le  società.  Si  è volu- 
to trovarla  dovunque  due  individui  di  sesso  differente  potevano 
riunirsi.  In  suo  favore  si  sono  tenute  in  freno , per  quanto  è pos- 
sibile , la  incostanza,  la  leggere/.*  ilei  cuore,  il  capriccio  c l' im- 
peto de’  sensi  ; si  è formata  dell’  abitazione  costante  di  un  uomo 
con  una  donna  la  prima  legge  sociale  : si  è istituito  il  matrimo- 
nio, e su  di  esso  sic  stabilito  il  segno  invariabile  della  paternità. 

E però  questa  regola  fondamentale  è la  hase  della  legge  pro- 
posta. La  sua  eccezione  generale  , le  sue  particolari  eccezioni , le 
conseguenze , le  tenue , i mezzi  di  esecuzione  , c di  garanti#  nc 
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formano  lo  svilii  ppaniento.  La  eccezione  generale abbraccia  tutti  levai  abt. 
in  cui  non  può  applicarsi  la.  regola,  per  la  ragione  die  il  matri- 
monio , il  quale  n’  è il  titolo  e l’ origine  , non  esiste.  Essa  riguar- 
da la  nascita  de’  figli  che  la  natura  invola  alla  società , c la  esi- 
stenza de' quali  non  è consacrata  col  matrimonio  dei  loro  genitori. 

Questa  eccezione  generale  dei  figli  naturali , di  quelli  nati 
fuori  eli  matrimonio,  forma  una  specie  quasi  straniera  alla  rego- 
la fondamentale  della  paternità  legittima.  Si  poteva  fare  una  leg- 
ge distinta  c particolare  per  regolar  lo  sfoto  ed  il  destino  di  que- 
sti figli.  Ma  come,  dall’altra  parte,  l’ordine  sociale  non  può  sof- 
frire che  un  individuo,  qualunque  sia,  vada  vagando  nella  socie- 
tà senza  posto  fisso  c determinato , e che  il  posto  di  ogni  fanciul- 
lo è indicato  dalle  relazioni  di  consanguinità , quante  volte  suo 
padre  può  essere  sicuramente  additato;  si  son  con  ragione  consi- 
derate come  una  conseguenza  delle  regole  generali  su  la  paterni- 
tà e la  filiazione  le  regole  particolari  riguardanti  i figli  naturali. 

Coni  prendendole  nel  testo  comune  a tutte  le  nascite  si  è.  dovuto 
solo  situarle  dopo  le  nascite  consacrate  col  matrimonio  ; e farne 
il  terzo  ed  ultimo  capitolo  del  titolo  clic  noi  esaminiamo. 

Le  particolari  eccezioni  alla  Tegola  della  paternità  son  quello 
che  nella  regola  istcssa , cioè  nel  matrimonio  , ne  allontanano 
l’applicazione  quando  siavi  impossibilità  fisica  , evidente  , incon- 
trastabile , o presunzioni  in  contrario,  di  una  • forza  tale  sul- 
la ragione  dell’  uomo , che  la  presunzione  legale  venga  compiuta- 
mente distrutta. 

Il  primo  capitolo  definisce  queste  eccezioni  rare  e pericolose. 

Stai ii lisce  con  scrupolo  e severità  i casi  rii  applicazione  possibile, 
a chi  il  dritto  può  esserne  attribuito,  il  tempo  rigorosamente  li- 
mitato per  l’esercizio  di  questo  dritto , le  precauzioni  infine  sag- 
giamente concepite  per  prevenir  l’ abuso  della  foro  applicazione  o 
della  facoltà  di  applicarle.  Il  secondo  capitolo  regola  i mezzi  da 
stabilire , O da  ricuperare  la  pruova  della  filiazione  legittima  , o 
che  queste  pnuove  riposino  ne’  publici  registri  di  cui  la  legge  pre- 
cedente ha  determinate  le  forme  e l’ uso , o che  questi  registri  con- 
sumati dal  tempo  o dal  caso,  perduti  per  negligenza  , alterati  per 
frode  o distrutti  dalla  violenza  , non  lascino  allo  stato  legittimo 
del  fanciullo  se  non  quella  riunione  di  fatti  c di  conseguenze  che 
la  ragione  e 1’  equità  naturale  ammettono  in  testimonio  autentico 
della  verità. 

Ecco , cittadini  legislatori  , il  piano  di  tutta  l’ opera. 

V oi  mi  permetterete  di  percorrerne  sotto  i vostri  occhi  succes- 
sivamente tutte  le  parti,  c sviluppare  l’ oggetto  di  ciascuna  di- 
sposizione e ’l  motivo  che  la  determina. 

Possa  io  cogli  sforzi  dell’  intiera  mia  vita  aver  meritato  l’  ono- 
re che  oggi  ricevo , e non  mostrarmi  del  tutto  incapace  di  delinca- 
re innanzi  a voi,  su  questa  parte  di  un’ opera  immortale , le  medi- 
tazioni di  quegli  uomini  rispcttahili,  che  questa  sola  impresa  avrebbe 
resi  illustri , e clic , messi  tra  l’ incertezza  della  natura  e la  neces- 
sità politica , tra  la  severità  della  ragione  e la  illusione  del  senti- 
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Art.  melilo,  tra  gli  errori  ilei!  li  antichi  e l.i  passione  «le'  contemporanei, 
som  giunti  aiì  innalzare  questo  iiionmuento  di  saggezza  e ili  stabi- 
lita nazionale  !- 

La  presuli/ ione  legale  clic  dii  per  padre  ni  figli  ilei  matrimo- 
nio il  marito  della  loro  madre,  posta  in  luogo  del  segno  materia- 
le clic  bi  natura  non  accorda , ha  due  caratteri  di  verità  egual- 
mente imponenti,  l’autorità  di  tutti  i sceoli , 1’  esempio  di  tutti  i 
pn|<oli.  Nella  antichità  la  più  rimota,  e tra  i popoli  moderni  del- 
l' estremità  del  glolio  non  si  citerà  una  riunione  di  uuin:ni  for- 
mata in  corpo  sociale , che  abbia  introdotto  nelle  sue  leggi  al- 
tro ini'iio  da  regolare  la  serie  delle  discendenze  e 1’  ordine  delle 
generazioni. 

Più  si  penetra  nel  bujo  de' tempi,  più  la  potenza  del  segno  legale 
della  paternità  si  scopre  nelle  anguste  solennità  del  matrimonio  , 
c nella  immensa  autorità  accordata  su  i figli  allo  sposo  della  lo- 
ro madre.  Se  ne  trova  chiaramente  la  traccia  in  quella  legge  ilei- 
l’ Egitto  la  quale,  per  assicurare  il  pagamento  dei  debiti,  senza 
autorizzare  contro  al  debitore  la  violenza  e l' inumanità , non  per- 
metteva di  prendere  a prestito,  clic  dando  per  |iegno  il  corpo  iinlvil- 
saniato  del  proprio  padre.  1 Romani  sono  debitori  ai  Greci  di  avere 
imitata  la  s.iggezza  degli  Egiziani.  La  loro  legislazione  sicomponc,come 
è noto,  dai  lumi  sparsi  in  tutti  i secoli  precedenti  e presso  tutti  i po- 
]>oli  sottomessi  al  loro  dominio.  A questa  circostanza  più  clic 
ad  ogni  altra  devono  l’autorità  di  dottrina  che  hanno  esercitata 
sulla  legislazione  degli  altri  popoli,  anche  do]»  la  loro  decadenza 
politica  , c la  caduta  del  loro  impero.  Le  leggi  romane  su  questa 
materia  sono  anche  oggi  1'  unica  regola  della  società  moderna  ; e 
noi  medesimi,  sul  progetto  di  legge  che  esaminate,  noi  ahbiain 
dovuto  consultar  .queste  leggi  per  imitarle  o contea  (dirle  secondo 
che  esigono  le  nostre  circostanze  locali , i nostri  costumi  e le  no- 
stre attuali  istituzioni. 

1 Romani  han  convcrtito  la  presunzione  della  paternità  legit- 
tima fondata  dal  matrimonio,  in  un  precetto  letterale  , divenuto 
]>oi  assioma  legislativo.  Js  pater  est  quem  nuptiae  demonstrant.  tl 
motivo  che  dettò  questa  regola  mostra  a sufHcienza  la  sua  ligi  irosa 
necessità.  Il  suo  primo  carattere  è di  avere’  il  jtotere  c l effetto 
della  verità  istessa  , e di  esercitare  in  suo  luogo  un'autorità  clic 
si  approssima  alla  tirannia  ; ella  sottomette  tutto  al  suo  impero, 
gli  accidenti  ordinai  j , le  probabilità,  i sospetti,  ed  anche  le  con- 
traddizioni apparenti  : non  conosce  altri  limiti  che  quelli  immu- 
tabili della  natura  e della  ragione  universale.  Nulla  contro  ili  lei 
viene  ammesso  ; ma  tutto  si  ammette  in  suo  favore  , meno  che 
1’  assurdo  c l’ impossibile. 

Ogni  legge  che  la  obbligazione  imponesse  di  credere  ciò  che 
le  leggi  fisiche  della  natura  c le  leggi  inorali  della  intelligenza  ri- 
gettano , non  sarebbe  più  una  legge  civile  ; ed  ogni  legge  che  alla 
menzogna  evidente  il  titolo  desse  e ’l  potere  della  verità,  non  su- 
icida: che  uuo  scandalo  sociale.  E pelo  io  sposo  della  madre  sarà 
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sempre  il  padre  del  fìllio , eccetto  i casi  in  cui  sarà  impossibile  uiT. 
di  supporlo  o di  "crederlo. 

Conviene  precisare  a rigore  questi  casi  d’  impossibilità  ; jroi- 
cliò  la  necessità  della  regola  fondamentale  non  può  soffrire  né  il 
dubbio,  ne  1’  arbitrario.  Qui  cominciano  le  difficoltà  reali.  Si  trat- 
ta di  evitare  il  doppio  pericolo  di  estendere  la  regola  al  di  là  dei 
limiti  della  possibilità,  o farla  piegare  a piacere  del  ragionamen- 
to ; ed  ondeggiando  cosi  tra  la  incertezza  degli  effetti  naturali  e 
le  regole  variabili  dell’  opinione  , v'  ha  bisogno  di  molta  sagacità 
e di  tutti  lumi , per  fermarsi  nel  punto  fisso  ove  cessa  ogni  ià- 
collà  di  credere. 

Tre  cause  di  diversa  natura  possono  determinare  la  nostra 
credenza,  e queste  formano  appunto  tic  specie  di  eccezioni  alla 
presunzione  legale  della  paternità.  La  fìsica  impossibilità  : La  im- 
possibilità morale:  La  impossibilità  legale.  La  prima,  la  fisiea 
cioè , è assoluta  ; ella  tutta  la  fona  riceve  da  sè  stessa  ; è un  fat- 
to materiale  e costante,  che  altra  supposizione  non  ammette. — La 
impossibilità  monde  è relativa  ; è la  conseguenza  di  un  fatto  gra- 
ve abbastanza  per  far  nascere  il  dubbio  e vacillare  l’ opinione,  ma 
che  In  soggioga  imperiosamente  se  vicn  fortificato  da  qualche  cir- 
costanza decisiva.  — La  legale  impossibilità  è conseguenza  imme- 
diata della  legge:  è l'assenza  del  titolo  stesso  sul  quale  la  pre- 
sunzione è stabilita. 

E però  questa  presunzione  legale  dee  scomparire , se  noli’  istan- 
te del  concepimento  del  fanciullo  il  marito  della  madre  si  trova- 
va notoriamente  in  una  situazione  tale  , che  gli  fosso  stato  fis'.ca- 
nrenle  impossibile  di  esser  padre  di  questo  tiglio.  Essa  ceder  deve, 
se  nell'  istante  del  concepimento  una  riunione  di  circostanze  de- 
cisive costringe  la  regione  ad  attribuire  la  paternità  ad  un  altro 
luorchè  al  marito  della  madre.  Infine  essa  non  esiste  se  nel  mo- 
mento del  Concepimento , il  matrimonio,  clic  solo  stabilisce  la  pre- 
sunzione , non  csistiva  ancora  , o più  non  csistiva. 

àia  , poiché  per  giudicare  con  certezza  c stabilire  con  precisio- 
ne 1’ una  e l'altra  di  queste  tre  eccezioni,  il  momento  in  cui  è 
forza  luetici  si  è quello  del  concepimento  del  tiglio  ; era  indispen- 
sabile di  rischiarare  prima  di  tutto  una  quisÙonc  finora  oscure, 
e fissare  un  punto  di  cui  la  scienza  , instabile  nelle  su?  congettu- 
ra , e la  sperieuza , moltiplico  nelle  sue  relazioni,  sembra  aver 
aumentata  la  indecisione.  Bisognava  additare  il  momento  possibile 
del  conccpiincuto. 

11  mistero  della  paternità  s’  inviluppa  nelle  tenebre  del  con- 
cepimento. La  stessa  oscurità  copre  c '1  mezzo  e '1  momento  diqua- 
sto  ammirabile  effetto.  La  natura  non  lascia  vedere  che  le  estre- 
mità delle  linee  da  lei  percorse  nella  sua  precoce  attività,  come 
nella  sua  lentezza  più  larda.  Da  Ippocratc  in  pii  la  scienza , mal- 
credo  i suoi  diffusi  e numerosi  trattati  ; da  Giustiniano  in  poi , 
la  legislazione,  non  ostanti  i suoi  inesauribili  comentarj , non  Ino- 
lio latto  sii  questo  punto  un  sol  passo  preciso. 

Conviene  dirlo  : i Romani , maestri  nella  scienza  legislativa 
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aiit.  corno  nell’  arte  di  vincere  e di  dominare , hanno  essi  stessi  posto 
alla  soluzione  del  problema  un  ostacolo  quasi ‘ invincibile , con 
una  di  quelle  contraddizioni  letterali , di  cui  il  caos  delle  loro 
compilazioni  offre  più  di  un  esempio.  Si  conoscono  quelle  due  leg- 
gi romane  che  con  egual  precisione  ammettono-  per  la  legittimità 
del  figlio  urta  differenza  notabili:  nell'  intervallo  ai  tempo  elle  può 
decorrere  tra  il  momento  presunto  del  concepimeuto  e q uollo  del- 
la nascita. 

La  legge  in.  {[.  de  mis,  et  legùimis  heredibus,  decide  che  un 
fanciullo  può  nascere  sei  mesi  c due  giorni  dopo  il  suo  concepi- 
mento , c l'onda  questa  decisione  su  I’  autorità  d’  Jppocratc.  La 
legge  xi.  de  stalli  homi  nutrì , richiede,  al  contrario , un  interrali» 
di  sette  mesi  compiuti  tra  il  concepimento  c la  nascita,  c poggiasi 
egualmente  su  la  autorità  d’.lppocratc.  Mille  volumi  di  coiucn- 
tai  j non  ltan  potuto  conciliare  queste  due  leggi  , cd  han  servito 
soltanto  ad  insegnarci  che  Ippocratc  non  si  e ingannato  nè  con- 
traddetto. Intanto  tutte  e due  queste  leggi  Iianno  avuto  la  loro 
setta.  Da  una  parte  si  è preteso  severamente  il  settimo  mese  com- 
. piuto  , dall'  altra  si  è contentato  del  settimo  mese  incominciai». 
Onesta  diversità  di  opinioni,  venendo  fino  a noi,  si  è cresciuta  e for- 
tificata. Le  discussioni  medico-legali  cd  i trattati  di  giurisprudenza 
hanno  riscaldale  le  teste  fino  a supporre  delle  stravagante;  cd  in 
questi  ultimi  tempi  si  è veduto,  innanzi  al  primo  tribunale  della 
Francia  lo  scandalo  di  un  litigio  per  la  legittimità  di  un  figlio 
nato  nei  sesto  mese  del  matrimonio. 

Oggi  si  conviene  generalmente  , malgrado  la  incontrastabile 
variazione  della  natura,  clic  vi  sia  un  termine  oltre  il  quale  pai 
non  si  trova  che  l’ impossibile  o la  mostruosità.  Senza  dubbio  era 
preferibile  di  colpire  e determinare  invariabilmente  questo  termine, 
a rischio  di  sbagliare  in  alcuni  casi  probabili  , piuttosto  che  la- 
sciar tutte  le  questioni  riguardanti  lo  stato  degli  uomini  sotl» 
la  dipendenza  di  un  calcolo  arbitrario.  Allettati  da  questo  grande 
interesse,  ed  illuminati  dallo  scandalo  delle  controversie  preceden- 
ti, gli  autori  del  Progetto  hanno  adottata  1'  opinione  più  comune, 
più  autorizzata  , cd  hanno  stabilito,  che  una  nascita  precoce  sa- 
rebbe legittima  , se  avvenisse  almeno  nel  principio  del  iettimi» 
mese  , ccutottunta  giorni,  dopo  il  momento  presunto  del  conce- 
pimento. 

Le  nascite  tardive  hanno  egualmente  agitato  c divisi  gli  animi. 
Si  potrebbe  dire  che  in  questa  materia  le  leggi  romane  si  dilet- 
tavano delle  antinomie.  La  legge  delle  dodici  tavole  , e la  figge 
3.  f[.  df  sui s et  legitimis  heredibus  , non  dichiaravano  legittimi 
clic  i figli  nati  al  più  tardi  nel  demmo  mese  dopo  la  morte  del 
loro  padre,  o dello  scioglimento  del  matrimonio.  In  seguito  l’im- 
peraiforc  Adriano,  garantito  dalla  opinione  elei  giureconsulti  c dei 
filosofi  elei  suo  tempo,  dichiarò  con  un  editto  trasmessoci  da  Au- 
l ‘gelilo  clic  un  figlio  polca  nascer  legittimo  nell’  undechno  mese 
dopo  la  morte  di  suo  padre.  Giustiniano  adottò  questa  decisione 
colla  sua  novella  3g  ; c da  ciò  le  variazioni  della  giurisprudenza. 
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c lo  decisioni  de'  nostri  trihunaii  , i quali  or  sopra  una  or  sopra 
un’  altra  autorità  hanno  dichiarato  bastardi  o legittimi  i figli  nati 
nell'  undccimo  mese  dopo  la  morte  del  padre. 

Era  necessario  di  lissare  su  questo  punto  un  termine  invaria- 
bile, ed  era  facile  di  sceglici'  quello  che  la  sperienza  e la  opinione 
generale  egualmente  indicavano.  E però  il  Progetto  stabilisce  che 
si  potrà  impugnare  la  legittimità  eli  un  fanciullo  nato  nell’  unde- 
cimo mese  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

Sarà  senza  dubbio  un  seusihile  miglioramento  nella  nostra  le- 
gislazione l’ arcr  prevenute  eri  annullate  tutte  le  dispute  sopra  un 
punto  che  dà  causa  a tutte  le  quistioni  relative  allo  stato  de’ figli; 
r aver  fissato  e ristretto  il  circolo  nel  quale  la  natura  potrà  far 
mostra  dc’suoj  maravigliosi  capricci, ma  d’onde  non  si  potrà  più 
sortire  a danno  della  società.  Questo  circolo  consiste  nell’  inter- 
vallo del  tempo  che  intercede  dal  i8o."  al  3oo.°  giorno  prima  della 
nascita  : questo  spazio  di  centoventi  giorni  è dato  alla  possibi- 
lità variabile  del  concepimento.  La  legge  decide  che  un  figlio  può 
esser  concepito  al  più  presto  sette  mesi , ed  al  più  tardi  dieci  mesi 
prima  della  sua  nascita.  Figlio  del  matrimonio,  finalmente,  è coliti 
die  riceve  la  vita  al  più  presto  nel  principio  del  settimo  mese  dopo 
la  -sua  celebrazione  , ed  al  più  tarili  dieci  mesi  dopo  il  suo  scio- 
glimento. 

Determinato  invariabilmente  questo  punto  , possiamo  svilup- 
pare-con  chiarezza  le  tre  specie  di  eccezioni  letteralmente  deter- 
minate nel  Progetto,  e che  sole  ormai  smentir  potranno  la  regola 
generale  su  la  legittimità  , la  presunzione  legale  stabilita  sul  ma- 
trimonio. 

La  fisica  impossibilità  non  può  esistere  che  per  due  cause  , 
1'  assenza  c 1’  impotenza  accidentale  del  marito.  Qui  gli  antichi 
principj  , conformi  alla  ragione  cd  alla  equità  , non  soiTrono  al- 
terazione alcuna. 

Bisogna  che  l’assenza  sia  costante,  Continua,  c di  tal  natu- 
ra , che  nell’  intervallo  del  tempo  accordato  alla  possibilità  del 
concepimento  , cioè  nell’  intervallo  ili  centoventi  giorni  che  scorre 
trà  il  iSo.”  e il  300.”  giorno  prima  della  nascita  del  figlio  , lo 
spirito  umano  non  possa  concepire  la  possibilità  di  un  solo  istante 
di  riunione  tra  i due  conjugL 

Alcuni  autori , per  ammettere  1’  eccezione  dell’  assenza  esige- 
vano che  i due  sposi  fossero  divisi  dall’immenso  spazio  de’ mari. 
Questa  precisione  era  affettata  e scolastica  ; essa  non  era  giusta,  non 
corrispondeva  al  principio , nè  soddisfaceva  all’  oggetto  proposto. 
L’ assenza  reale  può  modificarsi  con  altre  cause  ; può  render  si 
certa  con  altre  nruove  egualmente  decisive  : basta  richiedere  clic 
sia  tale , clic  nell’  istante  (IH  concepimento  ogni  riunione,  benché 
momentanea  , tra  i due  conjugi  sia  stata  fisicamente  impossibile. 

Si  è domandato  se  la  prigione  che  separa  due  conjugi,  esser 
potrebbe  assimilata  all’assenza.  É.  chiaro  che  questa  è l’assenza  i- 
s tessa;  purché  la  separazione  sia  stata  esatta  c continua  in  tal  mo- 
do, clic  nel  tempo  ilei  concepimento  la  riunione  per  un  solo  istante 
fosse  stata  fisicamente  impossibile. 
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Lo  stesso  dir  si  dorè  della  seconda  causa  d’ impossibilità  fi- 
si na  , della  impotenza  cioè  accidentale  del  marito.  Sarchile  sragio- 
nevole  di  voler  minutamente  indicare  le  specie , i casi,  gli  acci- 
dmti  che  possono  produrla,  ]ier  mutilazione,  per  malattia  grave 
e lunga-.  Basta  sapere  che  la  causa  delih’  esser  tale  e talmente  pro- 
vata , che  nell'  intervallo  del  temjx)  presunto  ilei  concepimento 
non  si  possa  supporre  un  istante  solo  in  cui  il  marito  avesse  po- 
tuto diventar  paure. 

Avete  velluto,  o legislatori  , (oso  dirlo  con  ripugnanza)  nei 
nostri  libri  , c forse  anche  ne’  nostri  tribunali  , una  terza  cansa 
d‘  iin possibilità  fisica,  quella  che  si  chiamava  impotenza  naturale: 
si; |. posizione  più  o meno  probabile  ; poiché  dopo  dieci  secoli  di 
sforzi , di  contese  e di  ricerche  è sempre  una  supposizione.,  che 
un  uomo  sia  stato  prodotto  senza  che  la  natura  gli  abbia  dato 
la  facoltà  di  produrle.  - 

La  legge  romana  ammetteva  l' impotenza  naturale  : ma  que- 
sto popolo  pel  quale  l’ onestà  pubblica  e.  ’l  rispetto  po'  costumi 
erano  una  legge  suprema,  non  ci  ha  trasmesso  un  esempio  di  ap- 
plicazione. La  religioni!  solamente  nell’ottavo  secolo  la  introdusse 
nella  sua  dottrina  c nelle  sue  decisioni  , ma  con  questa  notabile 
restrizione,  ili  aver  sempre  pronunziato  decisioni  provvisorie,  sul 
motivo  con  iscliicttczza  dichiarato,  clic  la  Chiesa  poteva  essere  stata 
ingannata,  e decisioni  sempre  lavorabili,  se  1’  uomo  accusato  il  im- 
potenza dava  in  seguito  delle  materiali  pruove  in  contrario  con 
un  matrimonio  susseguente. 

Venne  quindi  adottata  dai  nostri  tribunali,-  ma  senza  la  re- 
strizione che  ne  moderava  l’ inconseguenza.  Questa  restrizione  re- 
ligiosa non  poteva  conciliarsi  col  principio  sociale,  cioè  clic  l’ordine 
delle  famiglie  e lo  stato  de"  matrimoni  esser  debbono  immutabili. 
Più  scntivasi  il  bisogno  di  giungere  al  vero,  più  si  moltiplicavano 
gl’  insensati  mezzi  di  scoprirlo  ; e-  dieci  secoli  perduti  all  investi- 
gare scioccamente  la  causa  misteriosa  ili  un  effetto  incerto  , non 
hanno  prodotto  clic  cont  i addi -ioni  , scandali  , e smentite  date 
dalla  natura  medesima  a giudizj  fondati  sulle  più  singolari  vero- 
simiglianze. 

Da  lungo  tempi  la  estrema  rarità  di  questi  casi  mostruosi , 
se  inai  esistono  , la  sconvenevolezza  c la  insufficienza  delle  pruo- 
ve , 1’  insormontabile  oscurità  della  causa  c dell’  effetto  , arcano 
l'atto  condannare  dalle  persone  saggie  questo  ridicolo  mezzo  di  at- 
taccare e distruggere  una  prosandone  giusta  e favorevole,  innal- 
zata dalla  legge  medesima  al  grado  di  verità.  E voi  non  avrete 
s ’nza  piacere  osservato  nella  legge  del  divorzio,  che  questa  causo 
detta  impotenza  naturale  non  è nel  numero  di  quelle  clic  allo  scio- 
glimento conducono  del  matrimonio. 

E |ieiò  qui  non  si  traila  dello  scioglimento  ilei  matrimonio  • 
bensì  della  legittimila  del  tiglio  nato  nel  matrimonio,  o l un  par- 
1ic.il  ir  motivo  ili  giustizia  e di  pudore  fa  maggiormente  proscri- 
vere 1’  allegazione  vergognosa  della  quale  io  parlo. 

lo  non  ho  bisogno  ili  dire  clic  tutte  le  eccezioni  le  quali  coui- 
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batter  possono  la  presunzion  legalo  della  paternità  sono  stabilite  art. 
a pio  «lei  marito.  Egli  solo  e i suoi  eredi  , ne’ casi  determinati  , 
saranno  ammessi  a proporli:  è troppo  chiaro  ch’esse  debbono  es- 
sere in  tei  dette  ad  ogni  altro. 

Nel  nostro  caso  dunque  il  solo  marito  sarebbe  colui,  poiché 
i suoi  eredi  noi  potrchher  mai,  che  verrebbe  a proporre  publica- 
lucutc  la  sua  impotenza  per  far  dichiarare  illegittimo  il  figlio  del 
matrimonio.  E come  mai  supporre  che  un  uomo  sia  dotato 
di  un  cinismo  così  stacciato  da  rivelar  la  sua  turpitudine  e la  sua 
infamia  per  disonorare  la  sua  compagna  e la  sua  vittima?  poiché 
voi  osserverete  che.  in  questo  caso,  la  moglie  sareblie  stata  la  prima 
vittima  della  furberia  di  quest’uomo  impotente,  il  quale  si  è pre- 
sentato al  matrimonio  con  tutte  le  speranze  della  paternità.  La  ca- 
stità della  legge  riprova  queste  confessioni  infamanti,  queste  turpi 
dichiarazioni.  Se  esistono  de’ mostri  nella  natura,  esister  non  deb- 
bono nella  legge.  La  giustizia  eterna,  questa  maestosa  voce  di  ogni 
coscieiizapura  dice,  che  in  questo  caso,  se  mai  sarà*  possibile,  Tuo- 
no» sopportar  deve  tutto  il  peso  della  paternità,  di  cui  lui  temera- 
riamente celata  T impotenza,  ed  aver  per  figlio  colui  del  quale  può 
non  essere  padre,  ina  clic  ha  avuta  la  frodolente  audacia  di  pro- 
mettere a sua  moglie  «1  alla  società. 

ilo  bastantemente  spiegato  come,  nel  Progetto  che  esaminq, 
due  cause  sole  potranno  produrre  la  prima  eccezione  fondata  sulla 
impossibilità  fìsica,  l’assenza  e l’infermità  accidentale  del  marito. 
Passo  alla  seconda  , fondata  sulla  impossibilità  morale. 

Ito  detto  che  questa  non  trovava  in  sè  stessa  una  forza  suf- 
ficiente, e che  non  poteva  prevalere  alla  presumimi  legale  della 
paternità  , so  non  quando  era  affiancata  da  una  circostanza  deci- 
siva che  portasse  alla  convinzione.  Il  Progetto  non  ne  introduce  nè 
ammette  clic  una  sola,  sottomettendola  a tre  oondizioni  precise  e 
letterali.  Questa  è T adulterio. 

1 Romani  aveano  proscritto  questa  eccezione  in  tutti  i casi 
La  decisione  della  legge  11.  del  Digesto  ad  legem  juliam,  è cele- 
bre : cum  possi!  et  màter  adultera  esse , et  impuber  defunctum  pa- 
Irem  Imbuisse.  Bastava  loro  che  fosse  possibile  , benché  contrario 
ad  ogni  verosimiglianza,  che  la  moglie  adultera,  datasi  in  brac- 
cio di  un  altro  uomo  , non  avesse  ricusate  le  pruovo  della  tene- 
rezza di  suo  marito.  La  nostra  giurisprudenza  non  ha  spinto  inen 
lungi  questo  eccesso  di  pirronismo  affettato;  ed  i nostri  tribunali 
hanno  costantemente  rigettato,  in  favore  della  presumimi  legale, 
c la  pruova  e T accusa  di  adulterio,  fortificate  ancora  dalla  dichia- 
razione della  madre  colpevole.  E il  primo  tribunale-  francese  , il 
parlamento  di  Parigi  , nel  mezzo  del  secolo  decimosettimo  sulle 
conclusioni  del  più  giusto  e del  più  saggio  magistrato  , il  sig. 
d’ Aguesscau,  volle  meglio  dichiarar  legittimi  de’  tigli  nati  undici 
mesi  dopo  ogni  possibilità  di  concepimento  legale,  e della  illegit- 
timità de’ quali  altamente  convenivano  le  madri  adultere,  piuttosto 
che  indebolire.,  senza  causa  fisica,  questa  presunzione  di  paternità 
matrimoniale  , clic  infatti  tener  si  deve  per  inviolabii 
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. . Ca  verità  non  sla  mai  negli.cccessi,  c conveniva  ritornane  con 
scrupolosa  precauzione  alle  leggi  ordinarie  della  ragione. 

In  vero  , non  vi  c nella  natura  impossibilità  tisica  , perchè 
una  donna  infedele  deliba  il  concepimento  dui  figlio  del  quale  dii 
vicn  madre  , al  marito  clic  odia  e che  evita  , c non  all' uomo  il 
cui  amore  la  rende  schiava.  Tutti  i calcoli  però  del  raziocinio,  e 
tutto  le  affezioni  morali  della  natura  medesima  si  rivolgono  con- 
tro una  tale  possibilità.  Il  dubbio  almeno  nc'c  inevitabile,  c,  di- 
ciamo! senza  timore,  il  dubbio  istesso  non  esisterebbe  senza  questa 
presunzione  della  legge  , si  rispettabile  , ma  che  non  esercita  al- 
cuna influenza  sui  motivi  della  intima  convinzione. 

E se  questo  dubbio  , comandato  piuttosto  dalla  legge  che 
dalla  ragione,  si  trova  ancor  combattuto,  non  dalla  dichiarazione 
della  madre,  di  cui  la  intenzione  ha  potuto  esser  corrotta  da  mille 
motivi  c perciò  meno  degna  di  fede  , ma  da  una  confessione  ta- 
cita spontanea  c continua  , più  imponente  di  una  dichiarazione 
passeggierà  c ooncci  tata  ; non  sareiu  noi  condotti  verso  la  verità, 
c almeno  v erso  il  bisogno  d’ investigarne  I’  evidenza  F 

Se  la  moglie  adultera  ba  nascosto  a suo  marito  la  sua  gra- 
vidanza , il  suo  parto,  la  nascita  del  tìglio,  il  sentimento  clic  le 
lia  «Iettato  questo  mistero,  ed  imposto  la  cura  e gl' imbarazzi  clic 
pc  vengon  di  conseguenza , è di  tal  preponderanza  , che  sarchile 
ingiusto  di  non  chiamarla  in  testimonio  sulla  «piistionc  della  vera 
paternità.  Una  «lonna  in  questo  caso  niente  dice,  niente  dichiara, 
al  contrario  tace  c si  nasconde.  11  suo  cuore  istesso,  suo  malgra- 
do -,  manifesta  il  suo  intimo  più  occulto  ; la  sua  coscienza  lascia 
comprendere  il  suo  più  misterioso  giudizio.  Essa  si  mostra  intie- 
ramente dominata  dalla  intima  convinzione  alla  quale  sacrilìca  il 
suo  proprio  tiglio  , c quanto  il  suo  figlio  Ita  di  più  caro  , la  le- 
gittimità. 

Quello  che  può  esigere  allora  la  prcsunz.ion  legale  del  ma- 
trimonio c , che  la  presunzione  contraria  giunta  a cosi  alto 
grado  di  forza  non  basti  ancora  per  distruggerla:  ma  non  si  può 
negare  al  marito  il  quale  ba  già  provato  il  delitto  di  sua  moglie 
e’1  mistero  di  cui  ha  inviluppato  il  fluito  «lei  suo  delitto,  la  la- 
coltà  di  offrire  alla  giustizia  altre  pruovc  che  possono  completarne 
la  dimostrazione,  c sottrarlo  al  peso  eri  alla  vergogna  di  una  Elsa 
paternità. 

E però  la  procedura  verrà  rischiarata  da  tutti  i lumi  «Iella 
ragione.  Degnatevi,  o legislatori , «li  gittarc  uno  sguardo  sul  Pro- 
getto, e sarete  persuasi,  lo  spero,  che  i suoi  autori  hanno  distinto 
e stabilito  su  questo  pulito  «liticato  tutte  le  saggie  combinazioni, 
le  quali,  senza  offendere  il  fondamento  sociale,  Li  presunzion  le- 
gale della  paternità  , attribuiscono  però  alla  verità  <xl  alla  giusti- 
zia ciocché  essi  hanno  dritto  di  esigere. 

Il  Progetto  non  ammette  la  eccezione  della  impossibilità  mo- 
rale fondata  sull’  adulterio  , senonclic  sotto  tre  condizioni  forma- 
li. Bisogna  che  l’ adulterio  6ia  constante,  e non  può  esser  tale  senza 
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un  giudicato.  Conviene  che  la  moglie  abbia  occultato  a suo  ma-  a ut. 
rito  la  nascita  del  figlio  adulterano. 

Queste  due  condizioni  adempiute,  è ancor  Necessario  clic  il 
marito  presenti  la  pruova  dei  tatti  che  giuslifioano  clic  un  altro 
è il  padre  del  fanciullo. 

Ali  resta  a descrivere  il  circolo  della  terza  eccezione,  quella  3i £ 
che  si  fondu  sulla  impossibilità  legale.  Voi  non  avrete  diincn-  3i5 
ticato  clic  questa  impossibilità  altro  non  è se  non  la  conseguenza 
immediata  della  legge;  ed  in  fatti , come  1’  ho  già  detto,  la  pre- 
sunzione fondata  sul  matrimonio  non  può  esistere,  se,  nell’  istante 
del  concepimento,  il  mutriuioniq,  che  solo  stabilisce  la  legittimità, 
non  esiste  ancora  o più  non  esiste. 

Questa  eccezione  , come  è chiaro , colpisce  le  nascite  preco- 
ci c le  nascite  ritardate  ; c poiché  noi  ahbiam  calcolato  c deter- 
minato 1'  intervallo  di  tempo  nel  quale  può  aver  luogo  la  possi- 
bilità naturale  del  concepimento,  l’ intelligenza  di  questa  eccezione 
nei  due  casi  db  ien  facile  , c la  sua  applicazione  precisa  ; la  sua 
azione  però  non  è decisiva  su  i parti  precoci,  come  è per  le  na- 
scite tardive.  Per  esempio,  la  nascita  anticipata  è quella  ilei  fan- 
ciullo che  nasce  nei  primi  mesi  del  matrimonio  , ed  ih  un  ter- 
mine tale  che  il  concepimento  non  possa  attribuirsi,  al  matrimo- 
nio. Ora  è stabilito  che  il  termine  della  nascita  più  vicino  al  con- 
cepimento non  può  essere  che  il  settimo  mese  incominciato  , in 
guisaclié  un  fanciullo  il  quale  nasce  prima  di  questo  tempo  , o 
per  parlare  con  una  precisione  più  aritmetica  , nei  centottanla 
primi  giorni  del  matrimonio,  può  non  essere  riconosciuto  dal  nut- 
rito di  sua  madre. 

Ala  questa  nascita  anticipata  basterà  forse  per  autorizzare  il 
rifiuto  del  marito  ed  il  disonore  della  moglie  ? No  ; v i sarebbe 
inconseguenza  ed  ingiustizia  in  due  casi. 

In  primo  luogo  il  parto  della  moglie  può  essere  stato  accele- 
rato da  un  accidente  poco  rimarchevole,  il  fanciullo  può  nascere 
prima  del  termine  c privo  della  facoltà  di  vivere. 

Ili  secoudo  luogo,  quantunque  il  fanciullo  nasca  in  un  fermine 
clic  chiaramente  dinoti  di  essere  stato  concepito  prima  del  matri- 
monio , può  ancora  appartenere  al  marito  , se  il  matrimonio  e 
stato  preceduto  di  un’  intima  frequenza  tra  i due  sposi. 

Quindi  allineile  il  ritìuto  del  marito  non  sia  una  azione  scan- 
dalosa ammessa  con  leggerezza;  bisogna,  da  un  canto,  che  il  ma- 
rito nou  abbia  lasciato  sfuggire,  o nell’ istante  del  matrimonio  o( 
in  quello  della  nascita  del  tànciullo,  qualche  atto,  segno,  o con- 
fessione volontaria,  espressa  o tacita,  della  sua  paternità  ; conviene 
dall'  altro  canto  che  il  figlio  sia  nato  senza  qualche  acodeute  , c 
provveduto  di  tutte  le  Ricolta  vitali. 

Questo  è quello  che  il  Progetto  ha  espresso  con  cgual  preci- 
sione c chiarezza  , decidendo  clic  il  fanciullo  nato  prima  di  i8c> 
giorni  da  che  fu  celebrato  il  matrimonio  non  potrà  essere  rifiu-j 
‘■Ho  dal  marito.se  gli  è stata  nota  la  gravidanza  prima  del  ma- 
trimonio , se  ha  assistito  all'  aito  ifi  naacitn  , se  ha  firmato  qnc- 
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Ajrr.sto  alto  o dichiaralo  di  non  sapere  scrivere,  finalmenlc  se  il  fan- 
ciullo non  è dichiarato  vitale,  termine  che  la  legislazione  ha  im- 
prestato dalla  medicina. 

Si  è cercato  di  evitare  le  verifiche  di  vitabilità,  e tutte  le  difficol- 
tà, tutti  i litigi  che  potrebbero  nascere  su  lo  stato  tisico  di  un  fanciullo 
che  due  interessi  opposti  giudicaranno  bene  e mal  conformato.  Si 
e creduto  clic  il  fanciullo  seco  portasse  nel  nascere  , e nel  corso 
p ii  o meno  limitato  della  sua  esistenza  , una  liastevolc  pruova 
della  sua  perfetta  o imperfetta  costituzione.  E però  si  pensava  elle 
fissando  il  termine  più  lungo  di  esistenza  che  percorrer  jioteva  un 
fanciullo  perlcttameute  conformato  , si  renderebbe  ogni  decisione 
più  pronta  e più  sicura;  e si  avrebbe  potuto  in  questo  senso  de- 
cidere , che  i]  rifiuto  del  marito  non  sarebbe  ammesso , se  il  ti- 
glio morisse  nel  eorso  di  dieci  giorni  dopo  la  sua  nascita. 

Si  stabiliva  però  una  pericolosa  lotta  tra  la  vita  del  figlio  e 
r otior  della  madre.  Era  necessario  che  il  figlio  morisse  ne’ dieci 
giorni,  perche  sua  inudi-e  vivesse  senza  essere  esposta  a vergogna 
e rimprovero;  lo  «he  faceva  ragionevolmente  temere  che  una  vo- 
luta negligenza  o mez.zi  più  colpevoli  venissero  a supplire  la  sup- 
posta i u 1 per  lezione  della  natura  , c portare  una  influenza  fatale  su 
la  vita  del  figlio  la  quale  produr  doveva  l’ ohbrobrio'di  sua  ma- 
dre cd  il  titolo  di  sua  condanna.  Questo  timore  doveva  penetrare  l’a- 
nimode’compilatori  del  Progetto,  i quali,  senza  esitare  han  preferito, 
a rischio  di  qualche  inevitabile  contestazione,  il  partito  addottalo. 

Le,  nascite  tardive  non  richiedono  veruna  condizionata  disposi- 
zione. K e\  identc  che  la  legittimità  di  un  figlio  potrà  essere  con- 
trovertita , se  nasce  nell’  unHccimo  mese , o per  meglio  dire  3oo 
giorni  alinea*  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  perciocché 
alloba  non  si  può  fissare  nel  corso  del  matrimono  il  suo  conce- 
pimento , nò  per  conseguenza  la  presunzion  legale  della  sua 
legittimità. 

Perchè  mai  questo  figlio  non  è illegittimo  di  dritto,  e messo  nel 
numero  dei  figli  naturali  r Perchè  ogni  interesse  particolare  non  può 
essere  combattuto  che  da  un  interesse  contrario.  La  legge  non  è chia- 
mata a riformare  ciò  che  non  sa  ; c se  lo  stato  del  fanciullo  non 
e controvertito , ci  l'està  sotto  1’  ombra  del  silenzio  che  nessuno 
ha  interesse  a rompere.  DT  alti-onde  , nel  caso  dello  scioglimento 
del  matrimonio  per  mezzo  del  divorzio , il  marito  che  avrebbe 
solamente  il  dritto  del  rifiuto  può  non  avere  nè  motivo  nè  volon- 
tà di  esercitarlo  ; e , se  lo  esercita  , è nell’  ohligo  di  allontanare 
da  lui  ogni  pruova  della  paternità  del  fanciullo  che  non  vuol  ri- 
conoscere per  suo  figlio . 

3i6  Dopo  aver  regolato  con  una  prudente  severità  i casi  in  cui 
la  presunzion  legale  di  paternità  potrà  essere  combattuta  dalla  evi- 
denza o dalla  contraria  presunzione  : dopo  aver  sottomesse  queste 
pericolose  ma  indispensabili  eccezioni  a condizioni  clic  possono  in 
tutti  i casi  manifestarne  la  giustizia  , conviene  eziandio  ristrin- 
gerne 1’  uso  tra  limiti  molto  circoscritti  , cd  in  un  tempo  corto, 
il  motivo  di  quest’ ultima  precauzione  è per  sè  evidente.  La 
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legge  non  accorda  a queste  eci’czioni  per  se  stesse  alcun  effètto.  abt- 
Perchè  ad  esse  si  faccia  luogo , conviene  clie  vi  sia  rifiuto  del  fi- 
glio, che  il  marito  solo,  se  esiste  nel  momento  della  nascita,  ha 
dritto  «li  formare.  11  sentimento  che  corni uce  un  marito  a rifiu- 
tare il  fanciullo  di  cui  sua  moglie  è madre  , è vivo,  impetuoso 
etl  anche  violento,  perchè  eccitato  dalla  convinzione  di  un  oltrag- 
gio : il  tempi  e la  riflessione  nonio  fortifica  ; questa  lo  modera, 
quello  il  cancella.  Un  padre  clic  ha  soffèrto  presso  «li  sè  nella  pro- 
pria «Visa,  senza  pena  c senza  ripugnanza,  o che  ha  conosci  ufo 
sema  indegnazione  la  esistenza  di  un  fanciullo  che  la  legge  e la  so- 
cietà chiamano  suo  figlio , è ragionevolmente  supposto  di  non  aver 
ricevuto  offesa  , o averla  perdonata  ; ed  in  tutti  i casi  La  legge  e 
la  ragione  preferiscono  il  perdono  alla  vendetta. 

E però  il  marito,  se  è presente  alla  nascita  del  fanciullo  non 
avrà  che  un  mese  per  reclamare:  se  è assente,  due  mesi  dopo 
il  suo  ritorno. 

Se  gli  si  è nascosta  la  nascita  , avrà  due  mesi  a contare  dal 
momento  in  cui  ne  avrà  avuto  notizia. 

Tal  dritto  del  marito  deve  necessariamente  passare  a’ suoi  ere-  3i7 
di,  per  l'effetto  infallibile  di  un'altra  legge  egualmente  importan- 
te per  la  società , quella  della  trasmissione  ereditaria.  Ma  questo 
ilritlo  passa  agli  erctli  soltanto  nel  ternjio  in  cui  può  ancora  esi- 
stere , cioè  quando  il  marito  sia  morto  'prima  della  nascita  del 
fanciullo,  o quando  non  sia  aucora  spirato  il  termine  accordatogli 
por  reclamare. 

Ed  in  questo  caso  gli  credi  esser  debbono  soggetti  «Ilo  stesso 
termine  : quindi  non  avranno  che  «lue  mesi  per  impugnare  la  le- 
gittimità del  fanciullo , a contare  dal  giorno  in  cui  avranno  no- 
tizia della  esistenza  di  lui,  o cb’ei  venga  a turbarli  nel  possesso  dei 
loro  dritti  ereditai  j , o che  si  metta  prima  di  essi  lyd  possesso 
dei  beni  che  la  legge  loro  assicura. 

Finalmente,  la  prescrizione  di  questo  dritto  poco  favorevole  è 3»8 
talmente  giusta , infuori  del  termine  rigoroso  prescritto  |>el  suo 
esercizio , che  bastar  non  deve  a sospenderla  un  atto  stragiudizia- 
le  contenente  la  intenzione  di  rifiutare  il  tiglio,  o pure  la  ilcnc- 
g.rzionc  formata  dal  marito  o da  suoi  credi.  Questo  dritto  sarà 
ancora  irrei  nobilmente  estinto,  se  nel  mese  che  seguisse  que- 
sto atto  preliminare , il  marito  o gli  eredi  non  hanno  intentato 
la  loro  azione  giudiziale  contro  il  tutore  clic  sarà  specialmente  no- 
minato per  difendere  lo  stato  del  fancibllo. 

Tale  è,  o legislatori,  il  quadro  nel  quale  il  primo  capito-  3ig 
lo  del  titolo  in  esame  ha  compreso  tuttnciò  che  stabilisce  e tut-  3ao 
tociò  che  può  combattere  a «iistruggere  la  legittimità  «lei  tìgli  na- 
ti nel  matrimonio.  Il  capitolo  secondo  presenta  i mezzi  da  stabi- 
lire la  pruova  «Iella  legittimità , e «li  ricuperarla  quando  è per- 
duta , dissimulata  o distrutta. 

Su  questa  materia  i principi  osservati  fino  a nostri  tempi  cra- 
no  saggi  e le  regole  con  giiulizio  stabilite  : una  lunga  spcrìcnza 
ne  ùvea  giustificata  sempre  1’ applicazione  : c però  avremo  poche 
novità  a presentarvi. 
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ìkt.  Una  dodi  ina  costante,  dettata  dalla  giustizia  e dalla  ragione, 
ha  sempre  dato  allo  sialo  dei  cittadini  due  sol  te  di  piume , ;| 
3aa  titolo  ed  il  possesso.  La  riunione  di  queste  cine  pruove  è al  di  so- 
pra di  ogni  attacco  e di  ogni  contraddizione.  E però  la  legge  piOz 
posta  inette  da  principio  questa  regola  infallibile  la  quale  rice- 
ve la  sua  esecuzione  in  tutti  i casi  e vuole  che  nessuno  possa  re- 
clamare uno  stato  contrario  a quello  che  gli  danno  il  suo  atto  ili 
nascita  , ed  il  possesso  ad  esso  conforme  ; c che  per  una  conseguen- 
za dello  stesso  principio,  nessuno  possa  impugnare  lo  stato  di  co- 
lui clic  ha  un  possesso  conforme  al  titolo  della  sua  nascita. 

Questo  titolo  è iscritto  nei  publici  registri  destinati  a prova- 
re le  nascite.  Una  legge  precedente  da  voi  sanzionata  ne  regola 
la  forma  e consacra  la  loro  autenticità.  La  legge 'medesima  pre- 
vede il  caso  che  non  vi  saranno  mai  stati  registri,  c il  caso  in 
cui  si  fossero  perduti;  c vuole  che  la  pruova  ili  tale  non  esisten- 
za o' perdita  sia  fatta  tanto  per  mezzo  di  documenti  che  per  mezzo  de’ 
tcstimonj.  Una  simile  disposizione  trovava:!  nelle  nostre  ordinanze. 

Questa  legge  non  poteva  andare  più  oltre.  Non  entrava  nel  suo 
Oggetto  di  fissar  delle  regole  su  i mezzi  ammessihili  c legittimi 
per  ristabilire  la  pruova  dello  stato  dei  figli  allorché  il  titolo  pn- 
blico  non  esiste,  o perchè  i registri  si  sian  pirli  li  ti  o involati,  o 
perchè  si  sia  tralasciato,  soppresso , o falsificato  l’atto  clic  provar 
' deve  la  nascita  ed  il  vero  stalo  di  un  fanciullo.  Il  Progetto  devp 
provvederci,  e ci  provvede. 

3ao  in  mancanza  dell’  atto  di  nascita  , della  iscrizione  sul  puhlieo 
registro,  qual  mezzo  resta  per  provar  lo  stato  civile?  11  possesso 
cioè  il  godimento  pubblico  clic  ogni  individuo  può  avere  dii  posto 
che  occupa  nella  sua  famiglia  c nella  società.  Questa  dimostrazio- 
ne che  si  compone  di  lutti  publici  c giornalmente  ripetuti,  c la 
p ò potente  che  possa  immaginarsi.  Chi  vuol  farsi  una  giusta  idea 
della  sua  forza  .e  de’  suoi  incontrastabili  effetti  , può  leggere  la 
aringa  dei-celebre  Cochin,  la  quale  poi  ha  servito  di  testo  a tutte 
le  discussioni  su  di  questi  materia. 

» Tra  tutte  le  pruove  che  lo  stato  assieumn  degli  uomini,  la 
» più  solida  c meno  dubbiosa,  è il  pubblico  possesso.  Lo  stato  altra 
3ig  « cosa  non  è se  non  il  posto  che  ciascuno  occupa  nella  società  ge- 
» nerale  c nelle  famiglie  ; c qual  pruova  più  decisiva  potrà  fissar 
ji  questo  posto  se  non  il  possesso  publico  che  taluno  abbia  ncl- 
i>  l’ occuparlo  da  che  esiste?  Gli  uomini  non  si  conoscono  tra 
» loro  che  per  mezzo  di  questo  possesso  : ognuno  ha  conosciuto 
j>  suo  padre , sua  madre  , i fratelli , i cugini  ; è stato  ancora  co- 
» nosciuto  da  essi.  Il  publico  ha  veduto  questa  costante  relazione. 
» Come  mai  dopo  più  anni,  cangiar  tutte  queste  idee,  distaccar 
» un  uomo  dalla  sua  famiglia  ? Ciò  sarebbe  lo  stesso  elle  scioglie- 
» re  quello  che  è,  per  cosi  dire  , indissolubile,  separar  gli  u01111' 
j>  ni  fin  nel  seno  delle  società  le  quali  non  sono  stabilite  che  |Kl 
» unirli.  » 

Questi  principi  che  non  furon  mai  soggetti  a disputa  o » 11,0 
dificazione,  hanno  dettata  nel  Progetto  la  regola  generale  : in 
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arnia  di  titolo  baila  il  possesso  coslunle  dello  sialo  di  figlio  legil-m t. 
limo.  La  qual  cosa  significa  che  se  i pulitici  registri  non  vi  sono 
mai  stati  , se  gon  perduti,  se  si  è omesse  (li  scriverei  1’ at'o  di 
nascita  , il  possesso  solo  pioverà  lo  stato,  busta  clic  sia  puhlico 
c non  interrotto. 

Dal  che  viene  di  conseguenza  che  se  vi  sia  errore  o frode 
nei  registri  , il  possesso  di  stato  basta  ancora  per  condurre  alla 
riforma  necessaria. 

Quali  sono  i fatti  che  costituiscono  il  possesso  (li  stato?  So-  3ei 
no  i l iso  Itami  liti  giornalieri  di  tutte  le  i dazioni  che  io  ho  indi- 
cate, di  tutte  le  ■ dazioni  di  famiglia  , di  vicinato,  di  società  ; 
le  relazioni  di  un  tiglio  co’  suoi  genitori , di  un  fratello  co’  suoi 
fratelli  e sol  elle  , di  un  nipote,  di  un  cugino  co’  suoi  rii  , ite  e 
loro  ligli , di  ogni  individuo  coi  vicini,  cogli  amici  della  famiglia 
di  cui  è membro. 

I.a  ricerca  e la  classificazione  di  tutte  queste  relazioni  non 
doveva  aver  posto  nella  legge;  ma  era  opportuno  per  mostrare 
la  traccia  (Iella  verità  , e spandere  su  tutte  le  questioni  di  tal 
genere  una  luce  uniforme,  dinotare  i fatti  principali  clic  ‘di- 
mostrano il  possesso..  E perù  il  Progetto  dichiara  da  prima  che 
il  possesso  di  stato  consiste  in  una  riunione  suilicientc  di  fatti  che 
indicano  una  relazione  di  parentado  c di  famiglia.  Ed  in  seguito 
aggiungerli  questi  fatti  i principali  sono:  Che  l’ individuo  ha  sem- 
ine portato  il  nome  del  jiadrc  al  quale  pretende  appartenere  ; Che 
il  padre  l’  ha  trattato  come  suo  figlio,  e provveduto  ili  questa  qua- 
lità al  mantenimento,  alla  educazione,  allo  stabilimento  di  lui  ; Che 
è stato  riconosciuto  come  tale  nulla  società  ; Che  è stato  ricono- 
sciuto come  tale  nella  famiglia. 

indicando  questi  latti  principali , la  legge  non  intende  che  per 
mostrare  il  possesso  di  stato  la  loro  riunione  sia  indispensabile , 
ingiiisaeliè  in  mancanza  di  un  solo  tutti  gli  altri  insieme  doves- 
sero essere  rigettati.  Essa  ha  solamente  voluto  per  mezzo  di  que- 
sti esempi  mostrare  il  carattere  e la  natura  delle  relazioni  , dal- 
le quali  tirar  si,  debba  la  conseguenza  esatta  c la  pruova  del  pos- 
sesso di  stato.  E tropi»  evidente  che  tra  i latti  proposti  |ier  esem- 
pio ve  ne  sono  di  quelli  che  se  snn  continui  c manifesti , posso- 
no da  sù  soli  completare  la  dimostrazione  senza  altro  soccorso. 

l)o|»  avere  stabilite  queste  regole  sul  ]»sscsso  di  stato,  e di-  3a3 
chiarate!  che  ne  veniva  di  conseguenza  la  pruova  certa  di  paternità 
e di  libazione , bisognava  provvedere  alla  sorte  di  colui  che  non 
può  reclamate  nè  il  titolo  autentico  della  sua  nascita  nè  il  pos- 
sesso di  stato , di  colui  che  è stato  iscritto  sotto  un  falso  nome 
su  i pulitici  registri,  di  colui,  finalmente,  il  cui  atto  di  nascita 
non  iitdiea  nè  padre  nè  madre  ; poiché  annuncia  un  padre  ed  una 
madre  sconosciuti. 

11  primo  sentimento  ci  porta  ad  accordare  a questi  sventurati 
tutti  i soccorsi  della  giustizia;  la  legislazione  però  qui  diviene  per 
necessità  circospetta,  perchè  la  spcrieuza  Ira  mostrato,  nelle  diver- 
se circostanze  , (loppio  peticolo  di  una  incredulità  troppo  cicca 
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a»i.  e di  una  facilità  troppo  confidente.  Questi  casi  sono  rari  e quasi 
sempre  conseguenze  di  un  delitto.  La  soppressione  di  stato  è l’o- 
micidio sociale.  Non  v’  ha  dubbio  che  in  tal  caso  sia  giusto  di 
chiamare  in  testimonio  della  verità  tutte  lepruove  capaci  di  ma- 
nifestarla , la  pruova  letterale  e la  testimoniale. 

Una  quistione  però  area  in  tutti  i tempi  divisi  i tribuna- 
li , i magistrati  , i legisti , sulla  làcoltà  medesima  di  proporre 
la  pruova. 

• Le  due  specie , la  letterale  e la  testimoniale  , non  possono 
esse  presentarsi  senza  lo  scambievole  concorso?  E se  è vero  che 
gli  scritti  provano  senza  il  sostegno  de’  testimonj , non  è vero  an- 
cora che  i testimonj  possono  provare  senza  il  soccorso  degli  scritti? 

O per  parlare  il  linguaggio  usato,  si  può  ammettere  in  fatto 
di  reclamo  di  stato,  il  reclamante  che  non  ha  nè  titolo  nè  pos- 
sesso alla  pruova  testimoniale  senza  un  principio  di  pruova  per 
iscritto  ? 

Le  leggi  romane  , su  questa  questione  come . sopra  altre , ci 
lasciano  in  una  incertezza  che  dalie  nostre  ordinanze  non  venne  di- 
leguata. La  l.  li.  C-  de  tcslibus  formalmente  decide , che  bisogna 
esibire  de'  documenti , perchè  i testimonj  non  bastano.  La  l.  & 
C.  de  fide  inslrumenlorutn , fa  chiaramente  sentire,  e la  l.  7.  C. 
de  impUti  espressamente  dice  , che  la  perdita  di  tutti  i documen- 
ti non  può  nuocere  alla  pruova  della  legittimità.  Or  come  inai 
produrre  un  principio  di  pruova  per  iscritto , quando  non  vi  è 
scritto  alcuno  ? 

La  nostra  ordinanza  del  1667  permette  bensì  la  pruova  te- 
stimoniale della  filiazione,  allorché  i pulitici  registri  non  esisto- 
no; ma  sembra  richiedere  il  soccorso  di  un  principio  ili  pruova 
scritta  , poiché  dice , tanto  co’  registri  e carte  domestiche  dei  ge- 
nitori, che  co’ testimonj.  I nostri  tribunali  si  erano  in  tal  mòdo 
divisi , che  alcuni  pai-lamenti  non  avevano  mai  ammessa  la  [nuo- 
va testimoniale , anche  coli’  ajuto  di  forti  presunzioni  senza  un 
principio  di  pruova  per  iscritto;  mentre  gli  altri  co’ loro  arresti 
dichiaravano,  che  per  essere  ammessi  nelle  quistioni  di  stato  al- 
la pruova  testimoniale  un  principio  di  pruova  per  iscritto  non 
era  necessaria. 

Le  ragioni  da  entramlie  le  parti  erano  egualmente  gravi.  Da 
un  canto  si  diceva  essere  il  riposo  delle  famiglie  troppo  interri^ 
sante,  e la  pruova  testimoniale  troppo  sospetta  : questi  reclami  di 
stato  essere  lo  più  spesso  opera  dell’  intrigo  c della  cupidigia:  allorché 
niuna  cosa  là  scoprire  una  verità  finallora  sconosciuta,  nè_  ti  toh, 
nè  possesso,  nè  atti  pulitici , nè  scritture  private,  bastar  pochi 
testimonj  corrotti  o facili,  ingannatori  o compiacenti,  per  get- 
tare un  audace  straniero  , come  un  flagello  , in  una  rispettabile 
c tranquilla  famiglia. 

Da  un’  altra  parte , il  figlio  che  reclama  eccita  il  più  dolce 
sentimento,  la  pietà:  il  bene  che  reclama  è il  primo,  il  solo  che 
compensar  possa  tutti  gli  altri.  Egli  è quasi  sempre  vittima  in- 
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noccnte  c scn*a  difesa  del  delitto  più  riprensibile.  Cn  malinteso  i&T. 
orgoglio , delle  divisioni  di  famiglia,  la  gelosia , 1'  avidità  lo  han- 
no spogliato  elei  suo  stato.  Il  delitto  non  ha  dovuto  trascurare  al- 
cuna precauzione  che  assicurar  poteva  la  sua  impunità  : ed  allor- 
ché 1'  infelice  figlio  denunzia  il  delitto , per  ammetterlo  soltanto 
ad  essere  inteso  voi  gli  domandate  precisamente  quei  documen- 
ti che  il  delitto  gli  ha  involati  ? 

Il  Signor  d’  Agucsseau  pose  il  primo  un  certo  peso  nella  bi- 
lancia indicando  un  termine  medio  , che  almen  possibil  rendesse 
la  giustizia  in  tutte  le  circostanze.. 

Senza  dubbia,  la  pruova  testimoniale  è di  sua  natura  leggie- 
ra troppo  ed  imperfetta  per  adularle  un  interesse  cosi  grande  c 
dilicato.  Ma  perchè  gli  scritti  soli  dovrebbero  avere  il  privilegio 
di  formare  un  principio  di  pruova  ? Non  si  possono  incontrare 
delle  presunzioni , degli  indizj  , ed  un  certo  complesso  di  circo- 
stanze le  quali  non  hanno  meno  forza  delle  scritture,  allorché  la 
verità  non  n’  è contrastata  ? Ammettendo  come  principio  di  pruo- 
va queste  presunzioni,  questi  indizj,  che  nascono  da  fatti  già  non 
impugnati  o incontrastabili , si  concilia  1‘  interesse  publico  e l’ in- 
teresse particolare.  La  società  è soddisfatta  , poiché  non  s’  ammet- 
te leggermente  la  pruova  per  mezzo  de’  testimonj  ; e i membri  del- 
la società  non  possono  lamentarsi  , poiché  non  sono  ridotti  alla 
impossibilità  di  provare  il  loro  stato,  allorché  i documenti  che 
potei  a no  stabilirlo  sono  stati  soppressi. 

Non  si  poteva  guari  fissare  il  dubbio  con  maggiore  pruden- 
za , e questo  partito  venne  allottato  dagli  autori  dtel  Progetto,  per- 
fezionandolo anche  con  espressioni  precise  clic  non  vi  sfuggiranno 
e che  non  lascieranno  ormai  ai  giudici  se  non  quell’  arbitrario 
clic  si  è quasi  sempre  nella  necessità  di  lasciar  loro  nelle  materie 
più  positive. 

11  Piogeno  di  legge  decide  nei  casi  dinotati , che  la  pruova 
testimoniale  non  può  essere  ammessa  se  non  quando  vi  é un  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto;  o quando  le  presunzioni  o indizj  ri- 
sultanti da  tatti  constanti,  sieno  bastantemente  gravi  per  determi- 
narne l’ ammissione. 

Poiché  Si  parlava  di  principio  di  pruova  per  iscritto  , ragion  3a£ 
voleva  che  si  desse  termine  a tutte  le  controversie  sul  vero  senso 
di  questa  espressione.  Che  cosa  è mai  un  principio  di  pruova  ? 

Che  cosa  è una  pruoTa  clic  comincia  dai  documenti  ,.o  piuttosto 
quali  sono  questi  documenti  che  formano  il  principio  di  una 
pruova  ? Sono,  senza  dubbio,  quelle  scritture  le  quali  senza  for- 
mare una  pruova  intiera,  forniscono  degl'  indizj,  delle  congetture 
probabili  , e che  non  hanno  in  sé  stesse  cosa  che  render  potesse 
sospetta  la  loro  testimonianza  : bisogna  dirlo. 

L’  ordinanza  del  1667  non  pal  la  che  dei  registri  e di  carte 
domestiche  dei  genitori  ; ma  li  suppone  come  elementi  di  una  pruo- 
va completa  , c nel  caso  attuale  .non  si  tratta  che  di  un  princi- 
pio di  pruova.  Dopo  la  morte  de’  genitori  , i documenti  antece- 
dentemente sfuggiti  ai  parenti  eredi , cioè  alle  persone  dirctta- 
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art.  mente  interessate  ad  impugnare  il  reclamo  dì  stato , posano  nella 
bilancia  egualmente  clic  le  scritture  paterno.  K poiché  è giusto  di 
ammettere  le  presunzioni  egl’imli/j  che  risultano  da  tatti  già  con- 
stanti , è egualmente  giusto  di  non  rigettare  le  conseguenze  che 
necessariamente  emanano  da  scritti  direttamente  relativi  all'ogget- 
to, alloiehè  sono  visibilmente  l’opera  «Iella  buona  lede,  e di  una 
altra  necessità  menocbò  quella  della  circostanza. 

Il  Progetto  di  legge  lia  precisato  ciò  in  modo  da  toglieie  o- 
gni  dubio,  c pi  evenire  tutti  i pericoli,  dicendo  formalmente  clic 
il  principio  di  pruova  scritta  risulta  dai  titoli  ili  famiglia,  dai  re- 
gistri c carte  domestiche  dei  genitori,  dagli  atti  pulitici  ed  anche 
privati  che  hanno  origine  da  una  parte  Che  ha  interesse  nella  causa 
o che  ve  lo  arerebbe  se  fosse  vira. 

3a5  Finalmente , ogni  pericolo  della  pruova  testimoniale , se  mai 
se  ne  può  trovare  ancora,  scomparisce  innanzi  alla  giusta  dis|»>- 
sizione  la  quale  autorizza  la  pruova  contraria  con  tutti  i mezzi 
. che  possono  dimostrare  non  solo  che  il  reclamante  non  è il  figlio 
della  madre  ch’ei  reclama,  ma,  ancora  quando  la  maternità  tinse 
provata  , che  non  c il  figlio  del  marito  della  madre  ; perchè  in 
questo  caso  non  si  tratta  più  di  combattere  la  presuzionc  che  non 
esiste,  poiché  egli  non  ha  nè  titolo  nè  ]>os.sesso  di  stato,  nè  cmi- 
trutto  di  matrimonio,  nè  attedi  nàscita,  nè  1 dazione  conosciuta 
di  parentado  e di  famiglia. 

Le  altre  disposizioni  del  capitolo  secondo  sono  presso  a poco 
di  semplice  regolamento. 

327  Ho  detto  Che  un  delitto,  la  soppressione  di  stato,  dava  spesso 
luogo  a questi  reclami.  Parecchi  cscnip:,  soprattutto  in  questi  ul- 
timi tempi  , hanno  denunziato  un  abuso  clic  il  carattere  crimi- 
nale del  fatto  originario  sembrava  giustificare.  Privato  innanzi  ai 
tribunali  civili  della  pericolosa  facoltà  di  formarsi  una  pruova 
con  tcstimouj,  perchè  non  avea  nè  titolo  nè  possesso  nè  principio 
di  pruova,  il  reclamante  portava  il  fitto  originario,  sotto  la  qua- 
lificazione di  un  delitto  , innanzi  ai  tribunali  criminali  , c rim- 
piazzava così  un  esame  impossibile  con  una  infoi  inazione  indi- 
spensabile. 

E però  si  sovvertiva  ogni  ordine  giudiziario,  e si  melici  a a 
portata  di  tutti  un  fatale  mezzo  per  disturbare  le  famiglie  le  pi» 
pure  e le  più  rispettate. 

D'altronde,  il  fatto  che  dà  luogo  al  reclamo  può  senza  dub- 
bio essere  un  latto  colposo;  ma  l’oggetto  del  reclamo  è puramente 
civile;  e la  parte  civile  non  può  avere  l'azione  repressiva  dei  de- 
litti. iXon  v’ha  dubbio  che  importi  alla  società,  che  i delitti  siano  re- 
pressi, e che  le  pruove  le  quali  a ciò  conducono  non  periscano.  Ma 
un  più  granile  interesse  comanda  che  il  riposo  della  società  1100 
sia  turbato  sotto  pretesto  di  consolidarlo. 

La  riforma  di  questo  abuso  era  da  desiderarsi;  ed  era  girne- 
Talmente  desiderata.  E però  dopo  avere  stabilito  che  i tribuna  j 
esili  sono  solamente  competenti  a decidere  i reclami  di  stalo,  > 
Fiogotto  con  una  disposizione  contraria  al  dritto  comune,  nw  u' 
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Dica  niente  applicabili:  a questo  caso  e manifesta  monte  utile  , ili-  aht. 
spone  che  l’azion  penale  contro  un  delitto  ili  soppressione  ili  stato 
non  potrà  cominciare  se  non  dopo  il  giudizio  ilillmitivo  della  con- 
testazione civile. 

Un  fanc'ullo  spogliato  del  suo  stato  , del  titolo  che  doveva  3aS 
stabilirlo,  del  jossesso  che  doterà  assicurarlo,  c delle  pruovc  che 
possono  metterlo  in  evidenza,  vivrà  lungo  tempo,  e morirà  Ibi  se 
in  questa  assoluta  privazione,  perche  le  combinazioni  casuali  del— 

P avvenire  possono  solo  conditilo  alla  scoverta.  Sarchile  assurda 
cosa  di  fissare  al  suo  reclamo  un  termine  rigoroso  che  ila  lui  non 
dipende  nè  dalle  sue  facoltà  personali  di  rendere  utile.  La  regola 
stabilita  su  questo  punto  dal  Progetto  non  c stata  mai  contraddet- 
ta; Pacione  di  reclamo  ili  stato  è imprescrittibile;  ma  questo  pi i- 
vilegio  ha  lungo  soltanto  a favore  del  figlio. 

V’  ha  un  termine  in  cui  ogni  incertezza  deve  cessare  pel  ri-  3ag 
poso  sociale  , sempre  intimamente  legato  a quello  delle  famiglie  : 
una  inquietudine  prolungata  farebbe  un  male  più  funesto  di  quello 
ebe  vorrebbe  ripararsi. 

La  trasmissione  ereditaria  fa  passare  agli  eretti  P azione  ili  re- 
clamo di  stato,  ma  colle  restrizioni  richieste  dall’ordine  pul  lico, 
c giustamente  opposte  ad  una  azione  particolare,  la  quale  non  ha 
un  interesse  pecuniario.  Se  il  figlio  non  ha  reclamato  , per  am- 
mettere i suoi  creili  ad  introdurre  la  sua  azione  non  cominciata,  bi- 
sogna che  il  liglio  sia  inulto  in  età  minore  , o nei  cinque  anni 
della  sua  maggiore  età;  su  è trapassato  nel  suo  ventisettesimo  anno 
senza  aver  reclamato,  ogni  azione  è estinta.  Se  ha  prodotto  il  suo 
reclamo,  i suoi  eredi  possono  riprenderlo  , continuarlo,  e fallo 
giudicare.  Ma  perdono  questa  facoltà  , allorché  il  figlio  ha  desi- 
stito o con  un  atto  formale,  o col  decorso  volontario  di  tre  unni 
senza  proseguirlo. 

La  saggezza  ili  queste  disposi/ioni  non  ha  bisogno  nè  di  spie- 
gazione uè  di  apologia.  Questo  secondo  capitolo  completa  il  qua- 
dro delle  regole  conservatrici  dello  stato  degli  uomini. 

La  in;  e-tosa  loro  liase  è il  matrimonio , sorgente  egualmente 
feconda  e sicura  dulie  generazioni  legittime,  del  loro  stalo  civile, 
dei  loro  dritti  civili.  Dal  matrimonio  sorte,  come  luminoso  ed  in- 
cancellabile indìzio,  quella  presunzione  legale  che  rimpiazza  il  con- 
trassegno della  paternità  legittima  che  la  natura  non  accorila.  Dopo 
questa  sacra  presunzione  , vengono  le  eccezioni  che  possono  di- 
struggeila,  e che  spogliando  di  questo  augusto  caratteie  quelli  la 
esistenza  de' quali  oltraggia  la  sua  origine,  aggiungono  ancora  alla 
sua  inviolabilità,-  come  ogni  eccezione  conferma  una  regola  gene- 
rale. Vengono  finalmente  , per  chiudere  il  circolo  , le  forme  e 
le  pruove  che  stabile  icndono,  garantiscono  c restituiscono  la  le- 
gittimità. 

Noi  non  dobbiamo  occuparci  di  vantaggio  di  questa  brillante  3ji 
parte  della  società  , di  questi  figli  che  il  matrimonio  ha  rivestiti 
della  sua  dignità,  e colmati  ile'  suoi  favori.  Noi  possiamo  lasciarti 
senza  dispiacere  nel  seno  della  loro  madre,  tra  le  braccia  del  pro- 
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abt.  pi  i»»  padre,  in  mezzo  ai  parenti,  agli  amici  clic  la  loro  culLi  spar- 
gono ili  fiori , e promettono  a tutta  la  loro  vita  la  benevola  prote- 
zione della  famiglia  , e quella,  più  preziosa  ancora,  della  società. 
Rivolgiamo  lo  nostra  pietosa  attenzione  su  di  que' sventurati  figli, 
condannati  a pagare  il  tio  di  lor  nascita  , innocenti  oggetti  dilla 
vergogna  clic  gli  occulta  egli  sconosce,  rigettati  dalla  società  clic 
li  condanna,  c rispinti  da  ogni  famiglia,  senza  altro  conforto  che 

10  fui  live  carez.  e della  natura  , senza  altri  dritti  clic  quelli  della 
pietà,  c troppo  spesso  senza  altro  asilo  che  quello  della  legge.  Parlo 
dei  figli  naturali. 

Prima  di  spiegar  le  regole  che  fisseranno  il  loro  destino,  con- 
vien  separare  da  questa  miserabile  folla  coloro  la  cui  disgrazia 
può  essere  riparata  in  guisa  clic  non  sianq  più  distinti  dai  figli 
legittimi  ; que’  figli , la  nascita  de’  qual»  non  è stata  dal  matri- 
monio onorata , ma  che  il  matrimonio  può  in  seguito  ripafare 
e ristabilire  sotto  il  suo  impero  come  nc’  suoi  privilegi-  Parlo  ilei 
figli  legittimati  per  susseguente  matrimonio  : quanto  diremo  dei 
bastardi  non  li  riguarda  ; e però  il  Progetto  li  situa  in  un  qua- 
dro separato  sotto  la  dipendenza  di  tre  o quattro  sole  c sempli- 
cissime regole. 

Tutto  il  mondo  sa  clic  delie  sei  specie  di  legittimazione  pra- 
ticate presso  i Romani  noi  nc  abbiamo  due  sole  adottate.  La  no- 
stra attuale  legislazione  non  può  autorizzarne  che  una  ; mentre 
l’adozione  che  noi  introdurremo  non  è una  legittimazione,  lien- 
chè  in  tutti  i casi  in  cui  può  praticarsi  produce  presso  a poco 
gl’  istcssi  effetti. 

La  legittimazione  per  rescritto  del  principe  non  era  un  uso, 
ma  un  abuso  della  sovranità  usurpata.  E come  gli  abusi  di  usur- 
pazione non  Iranno  limiti  , si  giungeva  sino  a legittimare  i ba- 
stardi adulterini  ; ciò  clic  gli  autori  giustificavano  col  dire  clic , 
essendo  i principi  superiori  alle  leggi,  aveano  senza  contraddizione 

11  dritto  di  dispensare  alle  stesse. 

In  ogni  società  in  cui  la  sola  legge  governa  lo  stato  de’  cit- 
tadini , nessuna  autorità  può  accordare  i dritti  di  filiazione  le- 
gittima in  tutti  i casi  ne’  quali  la  legge  li  nega.  Un  ma- 
trimonio susseguente  non  potrebbe  egli  stesso  legittimare  i figli 
antecedentemente  nati,  se  questo  privilegio  non  fosse  testualmente 
dalla  legge  stabilito  ; porche  nell’  ordine  naturale  e nell’  orbine 
sociale  niuna  cosa  può  produrre  effetto  o conseguenza  prima  ili 
avere  esistito. 

Ma  tanti  motivi  di  onore  e di  utilità  dettano  alla  legge  il 
bisogno  di  creare  questa  giusta  retroattività,  che  si  è potuto  qual- 
che volta  pensare  , che  esistesse  da  sè  c senza  legai  disposizione. 
La  morale  c la  publica  onestà  la  richieggono  per  riparare  al 
disordine  e far  cessare  Io  scandalo.  La  società  la  vuole  per  molti- 
plicare le  generazioni  legittime,  ed  accrescere  le  famiglie  clic  la 
compongono.  I genitori  la  domandano  come  il  solo  mezzo  di  rien- 
trare in  tutte  le  dolcezze  di  una  onorevole  unione  , c di  ristabi- 
lirne i dritti  c gli  effetti  su  i figli  cjie  debbono  amare.  I figli  fi* 
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n.ilnientc  Io  esigono  come  I’  unico  rimedio  al  male  di  cui  sono  anr. 
vittime , senza  esserne  colpevoli. 

I.a  nazione  la  quale  non  ha  adottata  la  legittimazione  pel  sus- 
seguente matrimonio  , sotto  pretesto  che  favorisca  il  concubinato, 
fa  mostra  dunque  di  credere  che  la  riforma  è l’alimento  del  disor- 
dine , ed  il  pentimento  1’  attrattiva  del  vizio. 

La  legge,  giustificata  da  tutti  questi  motivi  di  giustizia  c di 
publico  interesse , non  deve  occuparsi  che  degli  effetti  di  questa 
istituzione , perchè  l’ abuso  non  possa  estenderli;  e delle  sue  con- 
dizioni, per  renderla  tanto  pura  quanto  sono  puri  i motivi  clic  la 
dettano  c gli  effetti  che  essa  produce. 

La  prima  condizione  è che  i due  sposi  siano  liberi,  cioè  che 
avessero  la  facoltà  legale  di  maritarsi  nel  momento  della  nascita 
de’  tigli  die  il  loro  matrimonio  posteriore  deve  legittimare.  Se  al- 
trimenti fosse,  questi  figli  sarebbero  il  frutto  dell’  adulterio  n del- 
V incesto  ; ed  a lor  riguardo  la  (inzion  legale  sarebbe  non  sola- 
mente rigettata  dalla  puhlica  prudenza  , ma  impossibile  nei  cal- 
coli più  esagerati  (Iella  ragione.  In  fatti  la  legittimazione  per  sns- 
seguente  matrimonio  dei  figli  antecedentemente  nati  è intieramente 
fondata  sulla  graziosa  supposizione  che  sian  nati  dal  matrimonio 
stesso  che  li  legittima.  Se  nel  momento  della  loro  nascita  , il  loro 
padre  o madre  erano  ligati  con  altro  matrimonio , la  legge  sup- 
porrebbe  che  nel  momento  della  lor  nascita  il  padre  avea  due  mo- 
gli , o la  madre1  due  mariti  legittimi  ; ciocche  sarebbe  assurdo, 
ed  impossibile. 

La  seconda  condizione  è che  i figli  siano  riconosciuti  dai  loro 
genitori  prima  del  matrimonio  che  li  legittima,  o nell’  atto  istesro 
della  sua  celebrazione.  La  legge  vuole. assicurare  la  società  che 
questi  figli  siano  realmente  nati  dal  padre  e dalla  madre  che  con- 
traggono il  matrimonio.  Ogni,  altra  supposizione  sarchile  contraria 
ai  linoni  costumi.  Ed  in  «n  sistema  eli  legislazione  in  cui  la  pa- 
ternità legittima  non  è consacrata  che  col  matrimonio,  e dove  la 
paternità  naturale  , come  voi  vedrete , non  può  essere  assicurata 
scnonchc  dal  riconoscimento  del  padre , è necessario  che  vi  sia  il 
concorso  di  questi  due  titoli  per  istaliìlire’ncl  tempo  stesso  c la 
legittimità  c la  filiazione  , una  delle  quali  non  può  esistere  sen- 
za 1’  altra. 

Del  resto  questa  obbligazione  non  avrà  spesso  altro  effetto  che 
quello  di  onorare  la  legge  mostrandola  sempre  conseguente  al  suo 
principio  ; potendosi  appena  immaginare  un  motivo  legittimo 
che  indur  possa  una  madre  , un  padre  a nascondere  insieme  , 
nell’  istante  del  lor  matrimonio ,'  gli  antecedenti  frutti  della 
loro  tenerezza.  Riguardo  a questi  figli  il  matrimonio  è contratto. 

E se,  per  impossibile,  una  potente  ragione  li  costringesse  a que- 
sto inesplicabile  mistero  , 1’  ostacolo  posto  dalla  legge  in  esame 
sarà  ben  tosto  presso  a poco  tolto  da  un’  altra  legge.  Questi  figli 
misteriosi,  sottratti  alla  legittimazione  del  matrimonio  susseguente, 
potranno  essere  quasi  sempre  adottati  , ciò  elle  , per  gli  effetti  e 
dritti  della  filiazione , pe’  rapporti  del  padre  ai  figli , è la  stes- 
sa cosa. 
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apt.  I «Ivitti  della  legittimazione  per  Io  matrimonio  susseguente 
333  «ino  quelli  stessi  «Iella  legittimità.  Bisogna  solo  osservare . clic  il 
loro  effetto  non  risale  all’epoca  «iella  nascita  «lei  tigli,  effetto  che 
egli  non  può  operare  se  non  dal  momento  in  cui  ««iste  , e die 
non  esiste  se  non  col  matrimonio  che  lo  produce.  Tutto  ciò  eli’ è 
avvenuto  nella  famiglia  «lei  padre  o delia  madre  prima  del  ma- 
trimonio , è straniero  ai  figli  da  questo  matrimonio  legittimati  ; 
lo  die  c chiaramente  espresso  «lai  Progetto,  il  quale  dice  clic  i fi- 
gli dal  matrimonio  susseguente  legittimati  avranno  i medesimi  di- 
ritti come  se  lèssero  nati  «lai  matrimonio. 

33i  In  fine,  ogni  susseguente  matrimonio,  fedele  alle  imposte  con- 
dizioni, legittimi  render  deve  anche  i figli  premorti , se  han  la- 
sciato discendenti.  La  giustizia  lo  esige  come  un  attributo  insepa- 
rabile «Iella  trasmissione  ereditaria.  La  società  non  vede  se  non  il 
capo  della  famiglia  da  lei  reclamato,  c che  non  vuo.l  perdere. 

Avete  osservato  , o legislatori,  in  una  semplice  omissione  del 
Progetto  un  felice  miglioramento  voluto  dalla  morale  e dalla  equi- 
tà , e sul  quale  il  relatore  del  Consiglio  di  stato  vi  ha  «Iato  lu- 
minose dilucidazioni , inutili  a ripetersi. 

La  dichiarazione  del  j63q  avea  dichiarato  incapaci  di  ogni 
successione , cioè  illegittimi , i tigli  nati  da  concubine  che  il  loro 
patire  sposava  negli  ultimi  istanti.  L’editto,  più  liarharo  ancora, 
«tei  1G97  questa  incapacità  estese  ai  ligli  che  nasrar  potevano  da 
tali  matrimonj. 

Tali  leggi,  derivate  «la’  più  assurdi  pregiudizi  sin  allora  sco- 
nosciuti esister  non  potevano  senza  tre  ributtanti  contralhlizioni. 
Si  supponeva  un  matrimonio  colpevole  , c si  dichiarava  legittimo 
ed  indissolubile.  Si  dichiarava  un  matrimonio  legittimo , c si 
privava  degli  effetti  della  legittimità.  Punir  s’  intendeva  il  fallo 
del  matrimonio  , e si  riuniva  ogni  castigo  su  chi  non  lo  avea 
commesso. 

Ormai  queste  insensale  eccezioni < non  si  potranno  più  rin- 
novare, poiché  il  Progetto  attuale,  col  non  stabilirle,  riconosce 
che  se  alcuni  matrimonj  susseguenti  hanno  in  sè  un  motivo  ri- 
prensibile , non  possono  avere  , relativamente  ai  figli  , che  una 
«Musa  onorata  e legittima. 

Resta  P ultima  classe  , quella  dei  figli  naturali  , che  aspirar, 
non  possono  ai  dritti  «Iella  legittimità.  Se  non  trovano  luogo  nella 
famiglia , debbono  averne  uno  nella  società  ; e la  sola  Jegge  può 
fissarlo.  Ciò  forma  l’ultimo  oggetto. di  quella  che  è sottomessa 
al  vostro  esame. 

Questa  parte  incontrava  difficoltà  eli  un  altro  genere,  ma  clic 
in  confronto  delle  «lifiieoltà  della  prima  parte,  sono  nella  stessa  pro- 
porzione di  forza  e ili  resistenza  clic  passa  tra  le  operazioni  «lello 
spirito  e le  sensazioni  del  cuore.  La  società  non  può  soffrire  cosa 
ideuiia  che  ferisca  la  sua  fondamentale  istituzione,  cioè  il  matri- 
monio. Il  sentimento  naturale  che  lega  e confonde  insieme  il  pa- 
tire la  madre  i figli  è al  ilisopra  del  matrimonio,  c ili  ogni  isti- 
tuzione sociale.  La  politica  estende  il  suo  meditato  rigore  su  tutto 
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ciò  clic  è contrario  alle  sue  massime  , e straniero  alle  sue  leppi.  \ht, 
L'umanità  abbraccia  tutta  la  natura  , e protegge  tulio  ciò  che 
pile  aura  vitale.  La  ragione  è frullila  etl  illuminata.  Il  sentiimn'o 
e cieco  ed  impetuoso;  e se  l’uno  con  violenta  tiranneggia,  1 al- 
tro impassibilmente  resiste. 

La  difficoltà  consisteva  dunque  nel  combinar  delle  regole,  la 
ingegnosa  bilancia  di  cui  conciliar  potesse  e soddisfare  a un  tem- 
po la  natura  e la  società,  il  sentimento  c la  ragione,  1'  umanità 
e la  politica.  Era  d’  uopo  , in  una  parola  , dare  alla  società  ciò 
die  ella  esige,  senza  offender  la  natura  ; ed  alla  natura,  quel  che 
essa  domanda  , senza  offender  la  società. 

, Questa  coutrarictà  , la  più  potente  forse  fra  le  facoltà  ilel- 
l’uomo  sociale,  è l'origine  di, tutte  le  variazioni  elle  si  osservano 
nella  legislazione  riguardo  ai  figli  naturali,  presso  tutti  i popob, 
nei  differenti  tempi,  ed  anche  tra  noi  prilli^  e dopo  la  rivoluzione. 

E inutile  di  rimontar  più  in  allo  per  riconoscere  i veri  prin- 
cipi * c fissarne  le  conseguenze.  1 Romani  arean  distinto  tutte  le 
specie  di  tigli  naturali  con  una  cura  che  citar  si  potrebbe  in  pi  no. a 
del  gì  ado  di  corruzione  a cui  erano  giunti.  I figli  di  donne  libere 
o schiave,  di  conculline  domestiche  o di  prostituite,  del  semplice 
o doppio  adulterio,  dell’incesto  civile  diretto  o collaterale,  c dej- 
l’ incesto  religioso. 

Noi  non  abbiamo  mai  conosciuto  clic  due  sole  classi  di  figli 
naturali.  La  prima  comprende  i naturali  semplici  nati  da  perso- 
ne filiere,  ex  soluto  et  saluta:  la  seconda  comprende  gli  adulterini 
ed  incestuosi.  L’ incesto  religioso  essendo  orinai  straniero  alla  legge 
civile,  quest’ ultimo  genere  divicn  pressoché  insensibile,  soprattutto 
so  si  osserva  che  non  vi  sarà  incesto  civile,  anche  nei  gradi  proi- 
biti ai  quali  il  Governo  può  accordar  la  dispensa. 

Queste  minuziose  distinzioni  dei  Romani  non  son  servite  dun- 
que tra  noi  chea  mettere  in.  veduta  la  turpitudine  e lo  scaudalo,. 
ed  a contendere  i principi  c le  conseguenze,  in  guisa  che  lo  stesso 
principio  dava  due  conseguenze  contrarie,  o una  stessa  conseguenza: 
traeva  origine  da  due  principi  differenti.  i I 

Una  prima  osservazione  che  si  presenta  si  è che  questa  distin- 
zione generale  dei  bastardi,  ammessa  anche  dalhs nostra  giurispm- 
deuza  piuttosto  clic  dalle  nostre  costumanze,  due  delle  quali  solo 
f ballilo  riconosciuta , non  influiva  con  forza  eguale  , a riguardo 
del  figlio  naturale  , sulle  attribuzioni  ouni  ì lidie  e sulle  attribu- 
zioni pectiniarie.  Per  esempio,  il  figlio  adulici  ino  non  poteva  es- 
ser legittimato  col  matrimonio  susseguente  ; poteva  esserlo  col  be- 
neficio del  rescritto  del  principe  ; bastava  soltanto  di  non  far  men- 
zione dell’ adulterio. 

Un  padre  non  avrebbe  potuto  riconoscere  c dichiarare  in  un 
atto  pillici)  il  fruito  dell'adulterio:  e giornalmente  innanzi  ai  tri- 
bunali un  figlio  denunciava  questo  delitto  per  trovare  ud  padre. 

Si  conveniva  che  la  natura  avoa  coperta  la  paternità  con  impe- 
netrabile velo;  che  il  matrimonio  era  stabilito  per  mostrare,  in 
diletto  ii'  indizio  naturale,  questa  .misteriosa  paternità e si  pie- 
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tendeva  precisamente  fuori  del  matrimonio  penetrare  il  mistero , 
e scoprire  la  paternità.  Questi  scandalosi  litigi  formavano  la  ver- 
gogna della  giustizia  c la  desolazione  della  società.  Le  presuzioni, 
gli  imli/j , le  congetture  allegate  come  pruova , e 1’  arbitrio  sta- 
bilito per  massima  ; lo  più  vergognoso  traffico  calcolato  su  i più 
dolci  sentimenti  ; tutte  le  classi , tutte  le  famiglie  date  in  prèda 
alla  vergogna  o al  timore.  A canto  di  una  sventurata  che  recla- 
mava soccorso  in  nome  ed  a spese  dell’  onore  , mille  prostituite 
facevano  speculazioni  sulla  puhlicità  dei  loro  disordini , e mette- 
vano ad  incanto  la  paternità  della  tinaie  disponevano.  Si  cercava 
un  padre  al  fanciullo  clic  potevano  riclamar  venti  padri,  c si  cer- 
cava sempre  , per  quanto  era  possibile,  il  più  virtuoso,  più  ono- 
rato, più  ricco,  per  tassare  il  prezzo  del  silenzio  in  proporzione 
dello  scandalo. 

Per  contrario,  la  stessa  distinztane  si  faceva  efficacemente  sen- 
tire nella  distribuzione  legale  dei  vantaggi  reali  accordati  a que- 
ste due  specie  di  figli  naturali.  Per  verità  , gli  uni  e gli  altri  e- 
rano  privati  del  titolo  di  eredi , e di  ogni  porzione  nelle  succes- 
sioni legittime  a tTtolo  ereditario,  (ili  uni  c gli  altri,  se  erano 
obliati , non  avevano  dritto  di  domandare  altro  dalla  successione 
paterna  che  gli  alimenti.  Ma  il  padre  poteva  esercitare  a favore 
de’  suoi  figli  naturali  semplici , nati  ex  soluto  et  soluto  , una  fa- 
coltà che  gli  era  proibita  per  gli  altri.  Egli  poteva , non  avendo 
figli  legittimi,  lasciare  a’  suoi  bastardi  semplici-,  aiuta  a titolo  uni- 
versale, quasi  la  totalità  della  più  ricca  successione.  Ma  non  po- 
teva in  favore  di  un  adulterino  o incestuoso,  togliere  a’ suoi  colla- 
terali più  rimoti , ricchi  di  averi , altro  che  jgli  alimenti  limitati 
al  più  assoluto  necessario. 

Durante  la  rivoluzione  , tempo  nel  quale  la  esagerazione  ha 
oltrepassati  tutti  gli  estremi  , la  riforma  ili  un  abuso  esser  non 
poteva  essa  stessa  clic  un  eccesso.  Si  limitò  la  felicità  della  pruo- 
va'della  paternità  , e si  pose  un  termine  allo  scandalo  dei  pro- 
cessi ai  quali  serviva  di  pretesto  ; ed  anche  nel  primo  Progetto 
del  Codice  civile,  opera  dei  lumi,  concepito  e delineato  in  mer- 
lo alle  tenebre , era  già  fissata  la  regola  che  proibisce  ogni  ri- 
cerca di  paternità. 

Ma  dall’  altro  canto  1'  entusiasmo  delle  idee  naturali  e l’ inch- 
briamento  dell’  eguaglianza  fecero  prodigare  ai  bastardi  riconosciu- 
ti , nelle  successioni  ilei  loro  genitori  vantaggi  tali , che  appena 
si  osservava  una  differenza  tra  essi  e i figli  legittimi. 

La  società  fu  scossa  fin  ria’  suoi  fondamenti  ; il  matrimonio 
non  era  più  clic  un  inutile  lardello , e la  legittimità  un  onore 
inetto.  Molti  figli  riguardavano  con  disdegno  gli  autori  dei  loro 
giorni  ; c spargendo  il  ridicolo  ed  il  sarcasmo  sulle  cose  le  p>“ 
sante  , come  su  gli  oggetti  più  atroci , giunsero  fino  a nominare 
i membri  più  venerabili,  i capi  della  società,  lu  fazione  det  I*>- 
dri  di  famiglia. 

Felice  il  popolo  il  quale , dopo  que’  deplorabili  tempi  di  di- 
scordia e di  errore , ritrova  la  giustizia  c la  verità , c infine  le 


-t-,  Dioitizoe-bv-Googlle 


PATERNITÀ’,  E FILIAZIONE  3ai 

rimesse  su  i loro  stabili  fondamenti  ! Felice  l’uomo  giusto  e gran-  art. 
de  , fi  quale  dopo  i giorni  più  brillanti  di  trionfo  e di  gloria , 
non  ambisce  per  suoi  trofei  che  monumenti  di  saggezza  e di  pace!  ' 

La  nuova  legislazione  su  i figli  naturali , o legislatori , vi  of- 
frirà perciò  più  di  un  notevole  cangiamento. 

Esaminiamo  dunque  i principi  che  essa  ha  scelti  per  guide  : 
la  saggezza  delle  sue  regole  si  svilupperà  nelle  sue  conseguenze. 

Lo  stesso  principio  che  ha  mostrato  la  necessità  d’istituire  il 
matrimonio , mostra  la  necessità  di  proibire  fuori  di  esso  ogni  ri- 
cerca di  paternità.  La  natura  avendo  involato  questo  mistero  al- 
la congnizione  dell’  uomo,  alle  sue  facoltà  morali  e fisiche,  alle 
percezioni  più  sottili  de’  suoi  sensi , alle  ricerche  le  più  penetran- 
ti della  sua  ragione  ; ed  essendo  il  matrimonio  stabilito  per  dare 
alla  società, 'non  pruova  materiale,  ma,  per  mancanza  di  que- 
sto, la  presunzion  legale  della  paternità  ; è chiaro  che  allor  quan- 
do non  esiste  matrimonio,  non  ri  è più  verun  indizio  nè  materiale 
«è  legale.  Non  vi  è più  cosa  alcuna  che  possa  far  supporre  anche 
Li  fin/ione  convenzionale  e sociale.  La  paternità  resta  quel  che  ella 
era>  agli  occhi  della  legge  ed  agli  occhi  dell’  uomo , un  mistero 
impenetrabile  ; ed  è nei  tempo  stesso  ingiusta  ed  insensata  cosa 
di  voler  che  un  uomo  sia  convinto , suo  malgrado  , di  un  fatto 
la  cui  certezza  non  trovasi  nè  nelle  combinazioni  della  natura,  nè 
nelle  istituzioni  della  società. 

E però,  rimontando  ad  una  verità  fondamentale,  giungiamo 
naturalmente  e senza  sforzo  a questa  regola  primitiva , alla  im- 
possibilità di  quelle  dichiarazioni  di  paternità  congetturali  ed  ar- 
bitrarie , alla  repressione  irrevocabile  di  quelle  scandalose  inqui- 
sizioni , le  quali,  essendo  di  poco  soccorso  al  fanciullo  abbandona- 
to , portavano  sempre  la  discordia  nelle  famiglie  ed  il  disturbo 
nel  corpo  sociale. 

In  riguardo  alla  maternità,  il  principio  e la  conseguenza  non  34  z 
sono  gli  stessi.  "La  ricerca  della  maternità  si  trova , come  la  sua 
pruova  evidente,  nelle  leggi  naturali  e sociali.  E un  fatto  che  cad«t 
sotti  i sensi , ciré  spessissimo  non  ha  nepptrr  bisogno  di  pruova. 

In  tutti  i casi  sarcbhe  cosa  barbara  insieme  ed  impolitica  di  ne- 
gare al  figlio  il  diritto  di  ritrovar  sua  madre  thè  si  nasconde , 
ma  che  la  natura  non  rifiuta  giammai  di  scoprire.  ■ 

Se  è fisicamente  impossibile , e politicamente  conveniente  che  334 
un  uomo  non  sia  follemente  convinto  di  una  paternità  sempre 
ignota  , allorché  egli  non  la  riconosce,  o quando  la  impugna  ; e 
se  la  società  formalmente  vieta  ogni  ricerca  a questo  riguardo  ; 
dall’  altra  parte  , la  natura  ha  messo  nel  cuore  di  un  padre  una 
voce  secreta,  vaga,  e senza  dubbio  indeterminata,  ma  il  cui  in- 
canto cd  illusione  hanno , per  così  dire , la  forza  della  convinzio- 
ne, ed  il  potere  della  verità.  Questa  voce  è un  permanente  testimo- 
ne de’  rapporti  interni  c secreti  che  esistono  tra  il  padre  e’I  fi- 
glio. Essa  tra  loro  stabilisce  c sanziona  la  reciprocanza  di  que’ 
diritti  e di  quu’ doveri  naturali  che  la  stessa  società  vuol  che  siano 
rispettati  ed  osservati  per  cosi  sostenere  le  principali  sue  leggi. 

Mot.  Tom.  I.  ai 
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j>*t.  Sarà  dunque  conforme  ad  ogni  giustizia , c potrà  ancora  con 
qualche  precauzione  esserlo  ad  ogni  convenienza  sociale  , ii  per- 
mettere ad  un  padre , ad  una  madre  , di  riconoscere  i loro  figli 
naturali,  c con  questo  riconoscimento  dar  loro  un  carattere  sociale. 

Queste  due  principali  regole,  la  prima,  che  vieta  ogni  ricerca 
di  paternità,  la  seconda,  che  permette  il  riconoscimento  dei  figli  na- 
turali , sono  le  basi  della  nostra  legislazione  su  questa  materia.  Le 
altre  disposizioni  del  Progetto  non  saranno  che  eccezioni  inevitabi- 
li, o condizioni  necessarie  per  combinarle  co’  precetti  della  pubiica 
onestà,  colle  leggi  sociali,  colla  necessità  e favore  del  matrimonio. 

3^0  La  regola  che  proibisce  ogni  ricerca  di  paternità  fuori  del 
matrimonio  avrà  una  sola  eccezione  : il  caso  di  ratto  , quando 
sia  provato  che  1’  epoca  di  questo  combini  con  I’  epoca  del  con- 
cepimento. . 

Allora  è conseguenza  di  un  delitto,  e di  un  delitto  provato.  Non 
V ha  matrimonio;  ma  vi  è necessità,  o piuttosto  supposizione  necessa- 
ria del  matrimonio.  Non  v’  ha  puhlica  coabitazione,  ma  v’  Ita  coabita- 
zione forzata.  La  violenza  dell’ uno, P oppressione  dell’altra,  suppli- 
scono allo  scambievole  consenso  autentico.  In  tal  caso  la  paterni- 
tà si  scopre  soltanto  per  via  d’ indizj  e congetture  ; ma  queste  si 
uniscono  tutte  su  di  una  sola  persona , su  un  delinquente.  La  vit- 
tima deve  avere  una  riparazione  e ’1  colpevole  un  castigo. 

Però,  malgrado  questi  sì  potenti  motivi,  la  legislazione  re- 
sterà sempre  fedele  al  principio  fondamentale  che  la  dirige.  Nè 
Li  pntovu  del  ratto,  ne  la  coincidenza  delta  sua  epoca  con  quella 
del  concepimento , basteranno  per  provare  la  paternità  ancora  in- 
certa. Saranno  solo  bastevoiì  per  autorizzare  il  giudice  a cercare 
la  sua  convinzione  in  tutte  le  relazioni,  le  circostanze,  e i fatti 
che  hanno  preceduto  e seguito  il  delitto. 

3£a  La  regola  la  quale  permette  la  ricerca  della  maternità  avrà  anche 
una  eccezione , richiesta  da  un  dovere  più  santo  c più  utile  della 
regola  medesima , il  mantenimento  della  pubiica  onestà  c de’  buo- 
ni costumi,  così  necessario  alla  conservazione  delle  buone  leggi. 
La  ricerca  della  maternità  non  sarà  più  permessa , quando  avrà 
per  traccia  un  adulterio  o un  incesto,  quando  per  dimostrarla 
c necessario  di  render  publici  e certi  questi  scandalosi  attentati,  la 
cui  possibilità  misteriosa  egliesempj  impuniti  corrompono  ed  offen- 
dono i publici  costumi.  La  manifestazione  di  un  disordine  nascosto 
non  è mai  , per  1’  interesse  sociale  , compensata  dalla  riparazione 
di  un  danno  individuale.  Questa  cosi  valevole  ragione  farà  necessa- 
riamente che  Li  stessa  eccezione  sia  un  ostacolo  alla  facoltà  così  na- 
turale c giusta  data  ad  un  padre,  ad  una  madre,  di  riconoscere 
i proprj  figli  naturali.  Questo  riconoscimento  non  potrà  aver  luo- 
go (piando  abbia  origine  dall’  incesto  o dall'adulterio.  L’  ufiiziul  pu- 
bico non  la  riceverà  ; e se,  suo  malgrado , l’ atto  contiene  il  vi- 
zio che  lo  infetta  , questo  riconoscimento  nullo  non  potrà  profit- 
tare al  figlio  adulterino  o incestuoso  per  cui  fosse  fatto. 

Rendiamo  grazie  a questa  me  lo  innovazione , clic  allontana 
da  una  legge  cosi  pura  nella  sua  sorgente  e nel  suo^ oggetto,  quel 
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pernicioso  marchio  d’ infamia  , quelle  rivelazioni  mortali  al  pu-  art. 
dor  sociale.  Non  si  lacererà  più,  per  passioni  individuali  e par- 
ticolari interessi,  il  denso  velo  con  cui  il  pubblico  interesse  copre 
questi  scandalosLerrori  ; ed  anche  le  espressioni  che  servono  ad  in- 
dicarli non  saranno  più  pronunciate  che  nei  giudizj  destinati  a 
disonorar  coloro  che  ardiranno  mostrarsene  colpevoli. 

Il  riconoscimento  de’  ligli  naturali  reso  libero  dal  solo  ostaco-  338 

10  che  lo  rende  impossibile,  non  ci  rimane  ad  esporre  che  i suoi 
effetti  , sempre  calcolati  sul  publico  interesse  , e limitati  da  alcu- 
ne condizioni  che  la  giustizia  richiede.  La  restri  zion  principale 
viene  imposta  dal  matrimonio  e dal  privilegio  della  legittimità. 

11  riconoscimento  di  un  tiglio  naturale  mani  fasta  e rende  certe  a- 
gli  occhi  della  società  le  relazioni  che  la  natura  ha  messo  tra  il 
figlio  e suo  padre.  Innanzi  alla  legge  stabilisce  i loro  diritti  ed  i 
loro  scambievoli  doveri  : pel  padre , 1’  obbligazione  di  provveder 
suo  figlio  dei  mezzi  di  esistenza  ; pel  figlio , 1'  obbligazione  di  ub- 
bidire a suo  padre , rispettarlo  , soccorrerlo.  t 

Qui  però  si  limitano  gli  effetti  del  riconoscimento.  Tutti  quel- 
li del  matrimonio,  clic  solo  la  legittimità  accorda,  sono  stranie- 
ri al  figlio  naturale;  ne  v’ha  caso  nel  quale  questo  figlio,  ancor- 
ché riconosciuto  possa  aspirare  ad  alcuno  de’ dritti  assicurati  ai  figli 
legittimi.il  matrimonio  solo  stabilisce  c distingue  le  famiglie.  Le  re- 
lazioni naturali,  consacrate  dal  riconoscimento,  esistono  soltanto  tra 
il  padre,  o la  madre  e ’l  figlio.  Esse  non  possono  riguardare  i parenti 
delia  madre,  o del  padre  ; il  figlio  naturale  non  è nella  famiglia. 

La  seconda  restrizione  che  limitar  dcTe  gli  effetti  ili  questo 
riconoscimento , è quella  che  la  giustizia  impone  alla  I i fiera  facol- 
tà di  tutte  le  azioni  umane,  al  libero  esercizio  di  tutti  i diritti; 
cioè  , clic  l’ interesse  legittimo  di  un  altro  non  sia  offeso  ; e que- 
sta restrizione  si  divide  in  più  modificazioni. 

Il  riconoscimento  di  un  figlio  naturale , fatto  da  chi  si  crede  336 
suo  padre  , non  può  nuocere  alla  madre  che  non  abbia  fatto  Io 
stesso  riconoscimento.  Ne’  precedenti  Progetti  del  Codice  civile  si 
era  chiaramente  manifestata  l’ intenzione , ed  attesa  sempre  l’ in- 
certezza della  paternità  , di  non  dare  alcuna  credenza , alcun  effet- 
to al  riconoscimento  di  un  figlio  naturale  fatto  da  suo  padre , se 
non  venisse  confermato  dalla  madre.  Ma  fu  osservato  ciò  essere 
lo  stesso  che  far  dipendere  lo  stato  e’1  destino  del  fanciullo  da  una 
rivelazione  difficile  , qualche  volta  anche  impossibile  , però  sem- 
pre sconvenevole  al  pudore  di  una  donna.  Si  è capito  clic  per  to- 
gliere al  figlio  il  suo  primo  bene  , la  sua  esistenza  sociale , sareb- 
be stato  necessario  in  questo  caso  di  aprirgli  un  adito  a quelle  ver- 
gognose inquisizioni,  a que’  ributtanti  processi,  la  sorgente  de’ qua- 
li bisogna  assolutamente  distruggere. 

Questa  saggia  osservazione  ci  ha  servito  di.Jume  ; c la  im- 
possibilità di  ottenere  senza  grave  inconveniente  la  confessione  del- 
la madre  ha  portato  naturalmente  alla  conseguenza  contraria  , cioè, 
alla  necessità  eli  non  esigere  nè  la  dichiarazione,  nè  la  confessio- 
ne , neppur  la  indicazione  della  madre , e a stabilir  solamente  che 
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abt.  in  questo  coso  il  riconoscimento  non  avrà  effetto  solo  a riguardo 
ilei  padre.  Questa  facoltà  di'  una  dichiarazione  isolata  può  avere 
degl’  inconvenienti;  ma  è meglio  per  la  società  di  tolerare  ciò  che 
non  sa , clic  di  conoscere  quello  che  deve  punire. 

337  11  riconoscimento  latto  da  un  conjuge,  durante  il  matrimonio, 

ili  un  figlio  naturale  avuto  antecedentemente  al  matrimonio , non 
può  nuocere  all’  altro  sposo  eri  ai  figli  legittimi  di  questo  matri- 
monio. Era  dunque  rigorosamente  giusto  di  stabilire  con  precisa 
disposizione,  che  il  riconoscimento  fatto  da  uno  de’  coujugi,  du- 
rante il  matrimonio,  di  un  figlio  naturale  che  egli  avesse  avuto 

Iiriiua  del  matrimonio  , fuorché  dal  proprio  consorte,  non  potreb- 
jc  nuocere  nè  a questo,  nc  ai  figli  nati  da  tal  matrimonio.  E, 
per  lo  stesso  motivo , tal  riconoscimento  riprenderà  tutto  il  suo 
effetto  , se  questo  doppio  interesse  , questo  doppio  ostacolo  ven- 
ga a cessare  colla  morte  de’  figli  c con  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio. 

Il  riconoscalo to.  di  un  figlio  naturale  può  nuocere  ad  ogni 
33g  altra  persona  clic  Svcssc  maggior  tenerezza  e .ragioni  più  imponen- 
ti per  dirsi  padre  del  fanciullo.  Può  nuocere  al  fauciullo  che  ha 
.già  trovato  un  altro  padre,  o clic  Io  reclama.  Il  riconoscimento 
fatto  dal  padre,  o il  Pcclamo  del  figlio,  possono  ambedue  nuo- 
cere agl  i eredi  legittimi.  Da  questi  diversi  interessi,  ed  altri  eh’  è 
impossibile  di  prevedere  cd  indicare , veniva  di  conseguenza  la 
giustizia  c necessità  di  una  disposizione  generale  che  desse  a tutti 
gl’  interessati  il  dritto. d’  impugnare  il  riconoscimento  fatto  dal 
padre  o dalla  madre,  o il  reclamo  del  figlio. 

Noi  non  temeremo  clic  questa  disposizione  generalmente  espres- 
sa estender  possa  la  facoltà  di  far  tali  impugnazioni  sino  all’  abu- 
so, troppo  facile  sempre  in  questa  materia,  e soprattutto  di  usare  in- 
direttamente quelle  eccezioni  odiose,  quelle  inquisizioni  disonoranti, 
delle  quali  1’  atto  istcsso  non  contenesse  alcuna  pruova,  alcun  indi- 
zio, c che  il  Progetto  di  legge,  secondo  il  suo  spirito  i suoi  princi- 
pi i suoi  precetti,  incessantemente  cd  assolutamente  proscrive.  L’og- 
getto è semplice,  il  senso  chiaro.  L'atto  stesso  è quello  che  do- 
vrà essere  attaccato  ; la  sua  forma , se  non  è autentica , o se  è 
irregolare  ; il  suo  contesto , se  sia  stato  dettato  dalla  menzogna  o 
dalla  frode.  Ma  se  si  voglia  infievolire  il  credito  di  quest’atto,  o 
cangiarne  i risultamcnti  collo  scandaloso  esame  di  un  fatto  che  non 
liguarda  l’atto  impugnato;  se  i collaterali,  per  esempio,  oude 
diminuire  la  porzione  che  la  legge  dà  al  figlio  naturale  nella  suc- 
cession  di  suo  padre  , e ridurlo  ai  caritatevoli  alimenti  riserbati 
al  figlio  del  delitto,  pretendano  che  questo  figlio,  riconosciuto  da 
un  padre  libero,  è macchiato  di  adulterio  dal  canto  di  sua  ma- 
dre , sconosciuta  c non  indicata  nell’  atto  ; noi  dobbiamo  pensare 
che  essi  non  saranno  ascoltati. 

Qui  tenuiua  il  Progetto , il  sistema  di  nostra  nuova  legisla- 
zione su  lo  stato  e condizione  de’ figli  nati  fuori  ilei  matrimonio. 
La  légge  delle  successioni  gli  darà  il  dovuto  compimento,  e de- 
terminerà il  credito  iuiuiobiliario , o alimentario  soltanto  secondo 
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la  lor  qualità  e circostanze , che  sarà  loro  attribuito  nella  Suoces-Aar. 
sione  paterna  e materna. 

In  tutto  il  corso  «li  questa  esposizione,  o legislatori,  io  ho 
potuto  sollevare  appena  P immenso  peso  che  non  ha  cessato  di 
stancare  il  ' inio  pensiero  ed  il  mio  coraggio  ; le  mie  forze  hanno 
mal  secondata  la  mia  volontà.  Se  qualche  imperfezione  vi  colpisce, 
fa  uopo  incolparne  la  disproporzione  troppo  sensibile  tra  le  mie  fa- 
coltà ed  il  mio  dovere  : e confidate  alla  vostra  saggezza  la  «mia 
di  scoprire  meglio  di  me  nel  complesso  e nelle  «liverse  parti 
«li  quest’  opera  importante  , tuttociò  che  «leve  all’  esperienza  , alla 
morale , alla  virtù , e tutto  ciò  che  promette  alla  prosperità 
nazionale. 


NtM.  XXVIII. 

Esposizione  dei  molici  della  legge  riguardante  l'  adozione  e la 
tutela  ufficiosa , fatue  dal  consigliere  di  stato  ncnuen. 

Seduta  del  dì  ai  ventoso,  anno  u. 

LEGISLATORI  , 

Il  Governo  oggi  vi  presenta  l’ottavo  titolo  del  Codice  civile, 
il  quale  tratta  della  adozione  e della  tutela  ufficiosa.  Pronunziando 
il  nome  di  unn  istituzione  la  quale  lino  all’  epoca  della  rivoluzio- 
ne non  avea  avuto  alcun  luogo  tra  gli  atti  dello  stato  civile  de’ 
Francesi,  c che  anche  dopo  quest'epoca  non  ha  ricevuto  alcun 
organizzamento , reggo  la  vostra  attenzione  rivolgersi  su  «li  essa 
con  quell’  interesse  , c forse  con  quella  medesima  inquietudine  che 
ogni  saggia  c prudente  persona  risente  in  materia  di  legislazione. 

11  Governo  ha  provata  la  stessa  inquietudine  : essa  gli  ha  im- 
posto il  dovere  di  esaminare  a fondo  tale  importante  materia  , e 
creile  di  avere,  senza  offendere  alcuna  delle  nostre  istituzioni,  tro- 
vato in  quella  che  vi  propone  dei  nuovi  elementi  di  beneficenza 
e dì  puhlica  prosperità. 

Per  ottenere  questo  risultamento  si  è dovuto-  metter  da  par- 
te tutto  ciò  che  non  era  d’ accordo  co’  nostri  costumi  : ma  prima 
di  rigettare  i modelli  clic  1’  antichità  ci  offre  su  questa  materia  , 
conveniva  di  sottoporli  ad  un  giusto  scrutinio  ; ed  inutile  noi» 
sembra  di  richiamare  anche  oggi  il  vostro  proprio  giudizio  su  que- 
ste antiche  istituzioni. 

lo  non  parlerò  delia  adozione  «die  alcuni  esempi  ci  fan  cre- 
dere di  avere  esistito  presso  gli  Ebrei,  di  cui  le  regole,  supponen- 
do ancora  che  sia  stata  presso  questo  popolo  una  istituzione  re- 
golare, non  ci  han  lasciato  veruna  traccia.  Dirò  anche  poche  ro- 
se della  adozione  «legli  Ateniesi , la  quale  , come  si  può  dedurre 
da  qualche  frammento  storico , avea  luogo  soltanto  a favore  de’  uza- 
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aar.schi,  nella  mira  di  perpetuare  il  nome  della  famiglia,  c non  le- 
gara  l' adottalo  in  guisa  die  ritornar  non  potesse  alla  sua  primie- 
ra famiglia , nel  caso  però  che  lasciasse  un  figlio  legittimo  alla 
famiglia  nella  quale  era  entrato  con  la  adozione. 

Quando  lo  sguardo  si  rivolge  sulla  adozione  degli  antichi , 
egli  si  ferma  a quella  dei  Romani , come  a quella  della  quale  ci 
sono  stati  trasmessi  de' documenti  i più  completi,  e forse  come 
quella  che  è appartenuta  a quello  tra  gli  antichi  popoli , le  cui 
istituzioni  si  sono  presso  di  noi  più  generalmente  naturalizzate. 

.Ma  che  cosa  era  mai  l'adozione  dei  Romani?  La  intiera  imi-* 
taiione  della  famiglia:  l'adottato,  o l’arrogato  usciva  dalla  sua 
famiglia  ed  acquistava  in  quella  dell’ adottante  i dritti  di  agnazio- 
ne o parentela  pei  maschi  , cioè  succedeva  non  solo  all’  adottan- 
te, ma  ai  parenti  di  costui  , ad  esclusione  de'  parenti  per  via  di 
femmine , tanto  clic  si  ammise  nelle  successioni  la  differenza  tra 
agnati  e cognati.  Tali  erano  presso  i Romani  gli  effetti  della  ado- 
zione, di  cui  io  non  esaminerò  le  forme  primitive  violate,  così  spes- 
so sul  finir  della  repubblica , e mollo  più  sotto  gli  imperatori.  Era 
un’  imagine  completa  della  paternità  : e si  vede  che  la  finzione 
non  si  fermava  solo  alla  persona  dell’  adottante. 

Diffidi  cosa  sarebbe  di  ammettere  in  Francia  una  legislazione 
clic  cosi  essenzialmente  si  oppone  alle  idee  ricevute.  In  fatti,  co- 
nte introdurre  senza  il  consenso  di  una  famiglia  , ed  in  tulli  i 
suoi  gradi , un  individuo  che  la  natura  non  vi  ha  collocato  ? pi- 
che la  natura  c quella  che  forma  le  famiglie  ; un  contratto  può 
unirle  , ma  l'affine  non  c un  parente  , non  ne  ha  i dritti  ; e an- 
che nel  contratto  di  matrimonio  1’  uno  sposo  non  acquista  per 
rapporto  all’  altro,  e maggiormente  in  confronto  dei  pienti  di 
lui , ne  la  famiglia  , ne  la  facoltà  di  succedere  , che  n'  è la  con- 
seguenza. E se  per  ottenere  così  larghi  effetti  in  favore  dell’  adot- 
tato,-fosse  stato  necessario  di  far  consacrare  ogni  adozione  con  un 
atto  solenne  della  potestà  politica  , quali  inconvenienti  di  uu  altro 
ordine  non  ne  sarebbero  derivati  ? 

In  mezzo  a tante  difficoltà,  si  è riflettuto  che  la  adozione 
dei  Romani , diretta  per  altro  da  mire  più  politiche  che  civili , 
non  conveniva  a’  nostri  costumi  : e si  comprende  bene  che  quel- 
la dei  Germani , della  quale  parla  1’  autore  dello  Spirito  delle  leg- 
gi , non  poteva  neppure  diventar  materia  di  un  serio  esame , poi- 
ché se  si  leggono  con  interesse  alcuni  tratti  relativi  ai  costumi  de’ 
nostri  antichi  come  avanzi  sfuggiti  al  naufragio  de’  tempi , uon 
piossono  nel  decimonono  secolo  illuminare  i travagli  del  legislatore. 

. E però  l’adozione,  se  potesse  esistere  soltanto  co’ caratteri  ora 
esposti,  restar  dovrebbe  bandita  dalle  nostre  instiluzioni.  Un  esem- 
pio però  più  vicino  a’  nostri  tempi  ed  ai  nostri  costumi  esistè  presso 
«li  noi.  L’adozione  ha  avuto  posto  e favore  nel  Codice  prussiano- 
ivi  ella  non  romjie  i vincoli  della  famiglia  tra  I’  adottato  ed  i 
suoi  parenti;  non  stabilisce  altresì  tra  l’adottante  c l’adottato 
che  un  contratto  personale,  gli  effetti  del  quali-,  limitati  tra  loi", 
non  riguardano  alcun  altro  membro  della  Ikuiigltu.  Se  uel  codice  oi- 
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tato  l’organizzamento  di  questa  idea  principale  è suscettibile  ai  ab*. 
miglio  razione,  almeno  il  vero  punto  d’  onde  si  deve  putire  è fis- 
sato e noi  l' abbiam  seguito,  o piuttosto  ci  siamo  incontrati  sulla 
stessa  ria  dopo  aver  esaminati  molti  altri  sistemi. 

Cosi,  si  e osservato  che  poteva  farsi  una  buona  legge,  e molti 
eh’  eran  contrai  ] a questa  istituzione,  subito  che  han  riconosciuto- 
di  essere  ella  compatibile  colle  nostre  abitudini  sociali,  congiaron 
d'  avviso. 

Eh  ! come , senza  fare  ingiuria  al  popolo  francese,  come  po- 
treblie  pensarsi  die  il  suo  carattere  ripugni  ad  una  istituzione  che 
debb’  essere  nel  tempo  stesso  un  atto  di  conforto  per  colui  che  a- 
dotta  , ed  un  atto  ai  beneficenza  verso  l’ adottato  r 

Quando  la  legge  la  consacra,  i costumi  l’applaudiranno:  essi 
vi  guadagneranno,  poiché  per  lare  il  bene  sovente  ha  bisogno 
che  sia  additato. 

Altre  volte  , in  mancanza  dell'  adozione  , non  si  son  veduto 
delle  istituzioni  di  eredi  sotto  condizione  di  portare  iljiome  del  te- 
statore? Oggi  conviene  far  meglio,-  è d’uopo  dare  alle  passioni  umane 
una  felice  direzione , c verso  un  oggetto  utile.  Ammettete  una  a- 
dozione  regolata  con  prudenze,  e voi  » edrete  de’cittadini  i quali  non 
hanno  figli,  nè  speranza  di  ottenerne,  scegliersi  in  vita  , e per  la 
loro  vecchiezza  , un  appoggio  in  questa  classe  numerosa  di  figli 
poco  fortunati,  i quali  pagheranno  con  una  eterna  riconoscenza  il 
Jicncfieio  della  loro  educazione  é del  loro  stato.  L’ orgoglio  più  non 
presiederà  a quest’atto;  l’abitante  delle  campagne  adotterà  conio 
quello  delle  città  , c forse  ancora  più  spesso.  Il  bene  si  fora  du- 
rante la  viti  dell’  adottante , egli  medesimo  nc  raccoglierà  i frut- 
ti; c se  al  di  là  della  sua  vita  vi  saranno  dei  vantaggi  per  l’adot- 
tato , l’ adottante  avrà  educato  un  cittadino  allo  Stato , prima  di 
aver  dato  un  creile  a sè  stesso. 

Ma  perchè  questa  istituzione  mantenga  quanto  promette,  è ne- 
cessario che  sia  bene  ordinata  : e qui  naturalmente  cade  la  espo- 
sizione delle  basi  del  nostro  Progetto.  Ho  già  annunziato  che  non 
produoendo  1’  adozione  un  cangiamento  dì  famìglia  , 1’  adottante 
non  sarà  che  un  protettor  legale  ; il  quale  senza  godere,  neanche 
per  finzione,  dei  dritti  della  paternità  completa,  ne  avrà  però  al- 
cuni : sarà  , se  è lecito  così  spiegarsi  , una  quasi-paternità,  stabi- 
lita sul  beneficio  e su  la  riconoscenza. 

Ma  dii  potrà  acquistare  questa  quasi-paternità  ? Chi  ? Poi-  343 
eliè  1’ adozione  non  è conceduta  che  come  un  conforto  all’ 'adot- 
tante , non  solo  egli  lieve  esser-  senza  figli , ma  deve  ancor  aver 
passata  l’età  in  cui  la  società  invita  al  matrimonio. 

Il  matrimonio\  Ho  pronunziato,  o legislatori,  una  parola  che 
richiama  la  vostra  attenzione  ; poiché  , quantunque  buona  in  sé 
stessa  , P adozione  mancherebbe  al  suo  oggetto  se  fosse  di  nocu- 
mento al  matrimonio.  Ma  i dritti  del  matrimonio  ed  i suoi  veri 
interessi  non  saranno  sufficientemente  rispettati,  quando  la  facoltà 
di  adottare  non  sarà  accordata  clic  alle  pci-sone  che  ahbian  più  ili 
cinquanta  anni?  Due  sposi,  giunti  a questa  età,  posson  mai  sperare 
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art.  clic  la  loro  untone  sterili'  lino  a quel  punto  cesserà  di  esserlo  , e 
la  natura  medesima  non  togl  e loro  questa  speranza  ? Quanto  ho  det- 
to della  donna  maritata  si  applica  egualmente  a quella  che  tale  non 
è , essendo  il  termine  della  fecondità  ad  esse  comune.  In  quanto 
agli  uomini , se  questo  limite  non  esiste  invincibilmente  per  essi, 
.pochi  ve  n'  ha  che  dopo  cinquanta  anni  pensino  al  matrimonio  , 
anzi  poco  interessa  la  società  che  essi  ci  pensino. 

Qui  peiò  fa  mestieri  discutere  un  punto  importante  , e lun- 
gamente agitato  nelle  deli  Iterazioni  che  bau  preceduto  la  emissione 
del  Progetto.  Convien  forse  aggiungere  alla  condizione  dell’  età 
quella  di  essere  o di  essere  stato  maritato  ; o , in  altri  termini  , 
convien  mai  negare  il  benefizio  dell’ adozione  ai  celibi  ? 

Le  leggi  contro  al  celibato  sono  state  presso  i diversi  popoli 
della  terra  più  o meno  severe  , secondo  il  bisogno  della  società 
per  le  quali  erano  fatte.  Le  leggi  di  Licurgo  sono  tra  le  più  rigorose 
die  abbian  mai  avuto  luogo  contro  il  editato,  noi  però  non  siamo 
nella  posizione  degli  Spartani.  Nulladimeno, se  la  facoltà  di  adotta- 
re , conceilula  ai  celibi  di  età  maggiore  di  cinquant’  anni  , esser 
potesse  un  incoraggiamento  al  celibato,  converrebbe  senza  dubbio 
negar  loro  questa  iàcoltà  piuttosto  clic  esporre  tutta  intiera  la  so- 
cietà ai  mali  che  risultano  dell’  abbandono  dei  matrimoni. 

Accordato  questo  punto  , vediamo  se  i timori  manifestati  a 
questo  proposito  sian  fondati.  I partigiani  della  esclusione  de’ ce- 
libi la  stabiliscono  meno  sui  mezzi  che  , al  di  là  dei  cinquanta 
anni,  possono  rimaner  loro  per  riprodursi , che  sul  timore  di  ve- 
dere i giovani  allontanarsi  dal  matrimonio,  nella  prospettiva  della 
iàcoltà  clic  avranno  di  adottare. 

Vano  spavento!  Perché  concedere  tanto  al  prcvedimcnto del- 
P uomo,  e tanto  poco  all’  impulso  della  naturo?  Fidiamo  in  essa  ; 
e poiché  i proprj  figli  sono  sempre  preferiti  a -quelli  degli  altri,  il 
matrimonio  ancora  sarà  preferito  alla  adozione. 

Che  accaderà  mai  colla  adozione?  quello  che  accadeva  prima 
e senza  di  lei  : vi  saranno  sempre  dei  celibi  ; ma  essi  formeran- 
no una  eccezione  nella  società , e questa  eccezione  non  sarà  1’  ef- 
fetto del  calcolo  che  si  suppone;  essa  esiste  oggi  e vi  é stata  sempre. 

Alcuni  saran  giunti  al  fin  di  lor  vita  senza  aver  pensato  al 
matrimonio  , solo  per  trascuraggine  ; aliai  se  ne  sarà  astenuto  per 
malattia  o infermità  ; altri  finalmente  per  alimentare  dei  stretti 
parenti  a’  quali  terran  luogo  di  padri  ; poiché  anche  nel  celibato 
possono  esservi  de’  lodevoli  motivi , o almeno  delle  scuse  legitti- 
me. E bene  : fermiamoci  alla  prima  specie,  alla  meno  favorevole. 

Questi  uomiui  frivoli  e trascurati  non  han  pagato  il  lor  de- 
bito alla  patria  : ciò  é vero  ; ma  il  tempo  opportuno  di  pagarlo 
sarà  passato,  ed  i matrimon  j tardivi,  rare  volte  felici  per  l’ indi- 
viduo, sono  più  di  raro  utili  alla  società.  Poiché  dunque  non  am- 
metterli a riparare  i loro  torti  per  la  via  la  più  conveniente  alla 
propria  situazione  ? perché  proibir  loro  un  atto  di  taneficenza  ? 
Rifiutare  l'adozione  non  sarebbe  lo  stesso  clic  dir  loro:  Voi  siete 
stati  mutili  fin  oggi , noi  vi  condanniamo  ed  esserlo  sempre. 
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Ma  se  si  porta  l’aMen/.ione  sulle  altre  classi  di  celila,  c jaiii-  abt. 
civilmente  sugli  individui  che  per  ni  tèrmi  hi  sono  stati  lontani  dal 
matrimoniò,  la  esclusione  di  costoro  quanto  mai  non  sarebbe- in- 
giusta ! Questi  non  meritano  rimprovero,  ma  sono  «legni  di  coni-' 
passione:  se  si  avesse  potuto  anticipare  per  essi  l’epoca  dell’ ado- 
zione , l'orso  si  avrebbe  tlovuto  tarlo:  ma  se  sarchile  stato  troppo 
pericoloso  «li  modificare  la  regola  generale  in  lor  favore  , pel  ti- 
more che  se  ne  fosse  abusato  nell’  applica/ ione  ; come  inai,  allor- 
quando per  via  di  cure  avranno  dilungata  la  lor  debole  esistenza 
lino  a cinquant’  anni,  lor  si  negherebbe  la  facoltà  di  adottare?  poi- 
ché l’ adozione  clic  sarà  per  gli  altri  un  semplice  piacere,  diverrà 
spesso  per  questi  un  vero  bisogno.  « 

Noi , o legislatori , ci  siati  dilungati  su  questo  punto;  ma  si 
fatte  particolarità  divenivano  necessarie  sull'  oggetto  che  nell’  ul- 
timo piano  è stato  molto  coutrovertito. 

Ripiglio  la  serie  delle  condizioni  imporle  all’ adottante  : Non 
aver  figli  né  discendenti  legittimi , ed  esser  maggiore  di  cinquant' anni: 
Ecco  le  «lue  prime. 

Conveniva  ancora  determinare  il  numero  degli  anni  che  l’ a- 
rlottantc  aver  doveva  più  cicli’  adottato  : questa  protezione  legale 
che  nascer  deve  dall’  adozione  , perderebbe  tutta  la  sua  dignità 
senza  una  tal  condizione. 

Vengono  in  seguito  altre  regole  : più  persone  che  non  sian  344 
conjugi  non  possono  adottare  lo  stesso  tiglio.  La  eccezione  in  fa- 
vore de’  conjugi  è indicata  dalla  natura  delle  rose  , e dal  titolo 
medesimo  che  gli  uuisce.  Congiunsi  nella  speranza  di  ottenere  que’ 
figli  ebe  la  natura  ha  loro  negati,  o che  la  morie  ha  rapiti,  sono 
ammessi  atl  adottarne  altri,  i quali,  rimpiazzando  per  essi  i tìgli 
del  matrimonio , possono  appartenere  ad  entrambi. 

Ho  detto  che  potevano  appartenere  ad  ambetlue;  poiché  pos- 
sono appartenere  ad  un  solo,  se  uno  solo  gli  adotta.  In  fatti  può 
avvenire  che  uno  de’ronjugi  provi  il  desiderio  o anche  il  bisogno 
v di  adottare  , senza  che  questo  bisogno  o desiderio  si  Ciccia  sen- 
tire all’  altro.  Questa  differenza  nascerà  lo  più  spesso  dalla  diffe- 
renza di  loro  situazione  rispettiva  verso  i loro  parenti.  Uno  avrà 
parenti  prossimi,  oggetti  della  sua  affezione,  e pc’quuli  non  vorrà 
cangiare  1’  ordine  naturale  «li  sua  successione.  L’  altro  non  avrà 
che  parenti  rimoti  conosciuti  appena  «la  lui. 

Da  qui  nasce  che  1’  adozioue  nel  nostro  sistema  potrà  farsi 
separatamente  da  uno  de7 conjugi,  quante  volte  l’altro  ci  ronseu- 
ta.  Questo  consenso  , essenziale  in  simil  caso , metterà  1’  adottato 
verso  Io  sposo  non  adottante  in  una  posizione  presso  a poco  so- 
migliante’ a quella  in  cui  si  trova  , in  riguardo  di  un  suocero  o 
di  una  suocera , il  tìglio  nato  «la  un  altro  matrimonio  ; forse  però 
con  maggior  vantaggio,  perchè  non  vi  saranno  presso  di  lui  altri 
hgb  oggetto  di  una  preferenza  assai  ordinaria  per  parte  del  con- 
iuge al  quale  appartengono. 

Ho  esaminato,  o legislatori,  da  chi  poteva  acquistarsi  la  qua- 
si-patcrnità  che  nasce  dall’ adozione.  Ora  fa  mestieri  esaminai  e 34:» 
verso  di  chi  può  acquistarsi. 
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a*t.  La  eomidcrazion  principale  che  si  è sempre  avuta  nella  ado- 
zione , e clic  1’  ha  resa  commendevole  agli  amici  delle  istituzioni 
liberali  e filantropiche  si  è , che  deve  venire  in  soccorso  di  un  es- 
sere dcliole  ; e 1'  attenzione  si  è immediatamente  fisstlta  su  i fan- 
ciulli, o almeno  sugl’  individui  di  età  minore.  Questo  pensiero  era 
vero,  ma  se  ne  son  dedotte  delle  false  conseguenze,  allorché,  con- 
fondendo il  fitto  col  contratto,  si  supponeva  clic  questo  contratto 
doveva  aver  lungo  durante  la  stessa  età  minore  : poiché  un  atto 
cosi  impirlante  non  avrebbe  potuto  divenir  perfètto  che  colla  ra- 
tifica dell'  adottato  giuuto  all'  età  maggiore;  sul  qual  punto  si  era 
d’  accordo. 

Allora  però  clic  Barellile  avvenuto  degli  atti  intermedj?  quale 
sarchile  stata  la  sorte  dell'adozione,  se  l’adottato  fosse  morto  do|» 
1’  adottante  ma  prima  della  sua  maggiore  età?  Sarchile  stato  egli 
investito  dell' eredità,  l’avrebbe  mai  trasmessa?  In  materia  di  sta- 
to , tuttociò  che  non  ha  il  carattere  assoluto  della  fermezza  , di- 
viene sempre  inquietante  e spesso  funesto. 

Quale  sarelilie  stata  d’ altronde  la  situazione  di  un  adottante 
irrevocabilmente  legato  verso  di  un  fanciullo  che  non  lo  fosse  stato 
egualmente  ? e 1’  adozione  non  avrebbe  così  perduto  tutto  il  suo 
incanto  ? 

Conservando  1’  idea  principale  dei  soccorsi  accordati  all’  in- 
fànzia, il  Progetto  che  vi  è sottomesso  1’  ha  regolata  con  altre  vedute. 

Rendere  il  contratto  perfetto  nel  suo  principio  , e non  farci 
concorrere  che  i maggiori , senza  cancellare  la  causa  essenziale  del 
contratto,  cioè  i servigi  resi  nell’età  minore;  tale  era  il  problema 
da  sciogliersi,  e eh’  è stato  risoluto.  L’ adozione  non  potrà  aver  luogo 
clic  nell’  età  maggiore  dell’  adottato  ; ma  dovrà  essere  stata  pre- 
ceduta da  sei  anni  di  cure  c di  servigi  a lui  resi  durante  la  sua 
età  minore. 

Così  si  è conservato  ciò  che  vi  era  di  granile  e di  buono  nel- 
le vedute  primitive,  e la  adozione  acquisterà  un  nuovo  grado  di 
utilità  quando  non  sarà  più  dettata  solo  dalla  speranza  de’  buoni 
u(fi/.j  reciproci , ma  dalla  sperienza  clic  se  ne  sarà  già  fatta  , ed  al- 
lorché preparata  dalla  lienefìcenza  sarà  convalidata  dalla  simpatia. 

Questa  condizione  di  servigi  precedenti  è sembrata  cosi  es- 
senziale nel  principio  del  contratto,  o nei  suoi  effètti  felice  tanto, 
che  non  si  è creduto  dover  dispensarne  lo  zio  verso  suo  nipote  , 
come  si  era  da  alcuni  domandato.  Che  importa  questa  qualità  per 
dar  motivo  alla  eccezione?  La  natura  mette  il  nipote  di  un  uomo 
senza  figli  nel  numera  de’ suoi  eredi.  Questa  qualità  , indipendente 
dall’  adozione,  gli  assegna  dei  dritti  che  il  suo  parente  può  esten- 
dere anche  con  particolari  disposizioni;  ma  per  acquistare  il  dritto 
di  adottare , vi  lia  bisogno  delle  cure  preventive  che  la  accolga- 
no, e delle  quali  non  si  saprebbe  far  di  meno  senza  snervare  la 
istituzione  fin  dalla  sua  origine. 

D’  altronde,  che  sarchile  mai  questa  adozione  subitanea  , se 
non  un  mezzo  da  spogliare  spesso  i fratelli  dell’  adottato  , della 
riserva  legale  che  potrebbe  esistere  por  essi  nell'  ordine  delle  suc- 
cessioni ? 
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Se  dunque  si  tratta  della  adozione,  anche  di  un  ni l>oic,  Liso-  abt. 

§na  che  sia  in  tutti  i punti  sottomessa  alle  condizioni  clic  la  ren- 
ono  favorevole  e giusta  verso  tutti  coloro  che  ci  sono  chiamati. 

Dai  princlpj  stabiliti  nc  viene  di  conseguenza  che  potrà  essere 
adottato  soltanto  colui  clic  sia  già  divenuto  maggiore,  c che  du- 
rante la  sua  età  minore  sia  stato  soccorso  dall'  adottante.  Però 


1*  età  maggiore  di  ventuno  anni  non  basterà  all’  adottato  per  for- 
mare il  contratto,  clic  quante  volte  si  troverà  senza  padree  sen- 
za madre.  Se  tutti  c due  o uno  di  essi  sia  vivo,  saia  necessario 
seguir  le  regole  stabilite  sotto  al  titolo  del  matrimonio  , poiché 
qui  si  tratta  di  un  atto  non  meno  importante.  In  questo  caso,  c 
fino  a venticinque  anni  finiti,  l’adottato  avrà  bisogno  del  consenso 
de’  suoi  genitori  ; in  ogni  età  dovrà  richiedere  il  (oro  consiglio.  In 
tal  modo  i dritti  del  padre  e della  madie  dell’  adottato  saranno 
rispettati  quanto  dovevano  essere. 

Ma  fin  qui,  o legislatori,  abbiam  considerato  una  sola  classe 
di  adottati.  Dobbiamo  adesso  parlare  di  uu’  altra  specie  di  ado- 
zione diretta,  non  verso  l'individuo  cui  si  sarà  dato  l’essere  mo- 
rale con  tutte  le  cure  che  l' infanzia  richiede,  ma  verso  colui  dal 
quale  si  sarà  ricevuto  io  straordinario  servigio  della  conservazio- 
ne della  propria  vita , nelle  circostanze  pioprie  a manifestare  uu 
grande  attaccamento. 

Questa  posizione  è l’ inversa  di  quella  nella  quale  si  faranno 
le  adozioni  ordinarie  , ma  essa  inerita  torse  anche  maggior  favo- 
re. Un  cittadino  salva  la  vita  ad  un  altro,  o in  un  combattimen- 
to, o Unendolo  fuori  delle  liumnic,  o dell’ onde.  Chi  non  applau- 
direbbe alla  facoltà  che  avrà  la  persona  salvata  di  pagare  il  suo. 
debito  adottando  colui  che  gli  avrà  conservata'  la  vita  ? Qui  il 
sentimento  la  vince  , ed  il  primo  impulso  ci  iusinua  a togliere 
ogni  ostacolo  in  un  caso  cosi  favorevole. 

Nonpertanto,  o legislatori,  se  alcune  condizioni  generali  pos- 
sono essere  dispensate  in  questo  caso  straordinario,  ve  nc  sono 
altre  che  per  considerazioni  non  meno  forti  non  vien  permesso  di- 
annulla i«. 


Se  vi  sono  figli,  i loro  dritti  preesistenti  si  oppongono  alfa- 
dorione  , ma  senza  escludere  tutti  gli  altri  atti  ammessi  e coman- 
dati dalla  riconoscenza  , c che  ‘diverrebbero  il  debito  proprio 
de’ figli,  se  il  loro  padre  fosse  capace  di  obliarlo,  o fuori  del  ca- 
so di  adempirlo. 

Questo  caso  eccettuato,  e quello  in  cui  il  liberatore  fosse  più 
adulto  di  colui  al  quale  ha  salvata  la  vita,  sarà  permesso  a costui 
di  adottarlo  : quest'  ultima  modificazione  era  comandata  dalla  na- 
tura medesima  delle  cose  , menti  e non  si  può  adottal  e uno  di  se 
maggiore  di  età. 

Del  resto  , o legislatori , questa  seconda  causa  di  adozione- 
che  la  legge  consacrar  deve  come  un  incoraggiamento  alle  grandi 
e licite  azioni,  in  ogni  caso  non  sarà  che  una  eccezione  nel  siste- 
ma generale  ; non  perchè  manchi  di  generosità  il  carattere  fran- 
cese, ma  perché  felicemente  pochi  uomini  si  troveranno  nella  cri- 
tica situazione  cLc  sola  può  dar  causa  a questa  eccezione. 
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art.  Fissiamo  ora  gli  effetti  dell'adozione,  qualunque  sia  la  causa 

347  a cui  si  riferisca.  L’adottato  che  non  esce  dalla  sua  famiglia  , ne 
conserverà  il  nome  , ma  v»  aggiungerà  quello  dell’  adottante. 

Uno  scambievole  obbligo  di  ajutarsi  nel  bisogìio  esisterà  tra 
loro  per  solo  effetto  dell’adozione;  così  prescrive  la  morale,  ed  il 
titolo, die  li  congiunge. 

348  È sembrato  anche  conforme  ai  principi  «lolla  materia  , <lo- 
vcrsi  applkurc  all'  adottato  qualcuna  delle  proibizioni  del  matri- 
monio che  han  avuto  luogo  nella  propria  famiglia,  li  però  il  ma- 
trimonio non  potrà  aver  luogo  tra  I’  adottante  c 1'  adottato  , nè 
tra  i ligli  adottivi  d’  una  stessa  persona  , nè  tra  1’  adottato  ed  i 
tigli  che  potrebbero  sopravvenire  all’  adottante,  ne  in  line,  in  caso 
di  vedovanza,  fra  l’adottato  ed  il  vedovo  dell’adottante.  L’alhui- 
tà  morale  clic  nasce  dall'  adozione  tra  le  persone  di  questa  qua- 
lità , c le  fisiche  relazioni  che  nascono  dalla  coartazione  tra  di 
esse,  volevano  che  non  s’offrisse  alimento  alle  loro  passioni  colla 
speranza  del  matrimonio. 

Vediamo  ora  quali  saranno  gli  effetti  dell’  adozione  riguardo 

350  alla  capacità  di  succedere.  Il  Progetto  accorda  all’  adottato  verso 
l’adottante  tutti  i dritti  di  un  figlio  legittimo. 

lo  qui  mi  fermo  a rispondere  ad  una  obiezione  diretta  con- 
tro questa  proposizione.  Coinè  mai  , si  dice  , questa  Capacità  «li 
sm»ci!cre , che  tutto  assorbisce,  si  concilierà , nel  caso  clic  l’a- 
dottante avesse  fratelli  o nipoti , colla  riserva  che  loro  accorda  la 
legislazione  attuale,  cche  la  legislazione  progettata  modifica  senza 
annullare  ? Questi  fratelli,  questi  nipoti  saranno  mai  intieramente 
esclusi  dalla  successione  P Si  , essi  io  saranno  , ma  senza  che  nc 
nasca  incocrenza  alcuna  nel  sistema  generale  delle  nostre  leggi.  Que- 
sta sarà  una  preeminenza  accordata  all’  adozione  sul  testamento  , 
cd  all’  uomo  che  avrà  educato  un  cittadino,  sopra  colui  che  nel 
termine  della  sua  inalile  carriera  volesse  disporre  senza  riscrlia. 

35 1 Dalla  capacità  di  succedere  dell’ adottato  viene  di  conseguenza 
un’  altra  disposizione.  Siccome  questa  capacità  di  succedere  esce 
dal  dritto  comune  , ha  luogo  senza  essere  reciproca  ; ma  il  Pro- 
getto consacra  il  dritto  clic  appartiene  all’  adottante  di  ripigliare 
le  cose  donate  all’adottato,  nei  caso  che  questi  morisse  senza  li- 
gli. Non  v’  ha  cosa  più  giusta  quanto  questa  restituzione  ; dap- 
poiché , se  i paranti  dell’  adottato  gli  succedono  perchè  egli  è ri- 
masto nella  famiglia  , i loro  dritti  non  possono  ragionevolmente 
estendersi  alle  <x>sc  date  dall’adottante,  quando  esistono  in  natura 
e lo  stesso  adottante  si  presenta  per  riprenderle. 

353  Voi  conoscete  adesso , o legislatori , le  condizioni , le  cause, 
gli  effetti  dell’  adozione  , lesta  a darvi  un’  idea  delle  forme  nelle 
quali  dovrà  essere  pronunziata.  Se  si  trattasse  di  un  atto  dello 
stelo  civile  consistente  in  un  fatto  semplice , come  una  nascita,  o 
un  matrimonio  , invero  sarebbe  bastevole  di  dirigersi  all'  ulìzialc 
dello  stato  civile  per  renderlo  certo  ; ma  esso  va  essenzialmente 
soggetto  a molte  condizioni , e porcili  il  loro  esame  forma  la  uza- 

354  feria  di  uu  giudizio  precedente.  li  però , dopo  uua  domanda  «lì  a- 
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dozionc  ricevuta  dal  giudice  di  pace,  il  tribunal  di  prima  ist.in- 
za,  ed  in  seguito  quello  di  appello  (dietro  la  remissione  ufficiale 
e necessaria  che  gli  sarà  fatta  della  procedura  e del  primo  giu- 
dicato ) , verificileranno  se  tutte  le  condizioni  della  legge  saranno 
adcm  piutfc. 

Ma  la  loro  missione. non  si  limiterà  a questo  semplice  esame; 
investigar  dovranno  eziandio  la  inorale  dell'adottante  e la  sua  ri- 
putazione. 11  bisogno  di  questa  disposizione  si  è fatto  soprattutto 
sentire  quando  si  è trattata  la  quistione  sotto  il  rapporto  «lei  co- 
stumi domestici.  L’  adozione  divenir  potrehlic  un  dono  funesto  , 
se  1’  adottante  non  avesse  costumi  ; è d’  uopo  dunque  esaminare 
questo  -importantissimo  punto; 

Ed  osservate  quanto  la  nostra  istituzione  per  questo  mezzo 
va  n nobilitarsi.  Ogni  individuo  ebe  teme  gli  sguardi  della  giu- 
stizia , non  si  presenterà  per  adottare , o almeno  ciò  gli  sarà  ne- 
gato dai  tribunali  ; ma  colui  die  sarà  ammesso  otterrà  per  que- 
sto fatto  solo  una  luminosa  testimonianza  della  sua  buona  con- 
< dotta,  un  titolo  tanto  più  onorevole  quanto  è dato  e confermato  in 
seguilo  di  un  esame  giudiziale  fatto  da  uomini  a cui  la  legge  rac- 
comanda una  giusta  severità  ; esso  non  potrà  esser  confuso  nella 
folla  delle  vaghe  testimonianze  accordate  dalle  persone  deboli  agli 
importuni;  c quando  sarà  pronunziato  il  nome  di  un  adottante, 
si  potrà  aggiungere:  i un  uomo  onesto. 

Tuttociò  che  si  è detto  mostra  abbastanza  che  la  procedura 
debh’  esser  secreta  , e le  sentenze  pon  motivate  ; poiché  se  i tri- 
bunali, saran  chiamati  a rigettar  qualche  volta  certe  domande 
imprudenti  avanzate  da  uomini  senza  costumi  , sa  rei;  Le  inutile 
di  punirli  con  una  disgustosa  puhlicità.  Questa  puhlicità  comin- 
cera,  quando  il  tribunal  di  appello  avrà  ammessa  l'adozione.  Al- 
lora L adozione,  dovrà’  essere  iscritta  su  i registri  dello  stato  civi- 
le , ed  allora  sarà  veramente  perfezionata. 

li  nostro  incarico  , o legislatori  , sarebbe  finito  se  avesse  ri- 
guardato soltanto  l'adozione;  ma  a«x:anto  a questa  istituzione  prin- 
cipale , ve  n’ò  una  secondaria,  la  tutela  ufficiosa,  della  quale  mi 
resta  a darvi  couto  in  poche  paiole. 


Della  tutela  ufficiosa. 

Per  formarsene  una  giusta  idea  bisogna  mettersi  nelle  circo-  36z 
stanze  che  potranno  ad  «ssa  dar  luogo.  Un  uomo  avrà  il  disegno 
di  adottare  un  fanciullo,  ma  l’adozione  non  può  aver  luogo  clic 
nell'età  maggiore, di  lui,  e dopo  sei  anni  almeno  di  cura  da  lui 
ricci  uta  nell'  età  minore.  Questo  fanciullo  può  bene,  senza  tutela 
o alcun  contratto  precedente,  esser  confidato  alle  cure  ufficiose  «li 
un  terzo  , eil  acquistar  così  l’  attitudine  alla  futura  adozione  ; il 
latto  basterà  senza  il  soccorso  di  un  contratto. 

Può  accadere  però  , e senza  dubbio  spesso  , che  la  famiglia 
del  fanciullo  non  si  deciderà  a darlo  senonebè  ottenendo  una  si- 
curezza pc'  soccorsi  durante  il  «Ufficil  tempo  dell’  età  minore;  ga- 
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ai\t.  i;. lillà  senza  la  qnalc  il  fanciullo  potrebbe  «sere  ritenuto  o man- 
dato via,  secondo  la  volontà  o capriccio  della  persona  che  l’avrà 
raccolto,  e si  troverebbe  nella  situazione  la  più  precaria.  Dall’al- 
tra parte,  il  desiderio  che  abbinili  suppisto  nella  famiglia  del  fan- 
ciullo potrà  aver  luogo  anche  nella  persona  che  l’avrà  ricevuto: 
questo  desiderio  nascerà  sovente  dal  prevedimento  di  una  morte 
clic  lascierebbe  il  fanciullo  senza  soccorso  , e senza  alcun  titolo 
per  averne. 

Nell’ una  e nell’altra  ipotesi  q.ual  cosa  è mai*  più  favorevole 
di  un  contratto  che  abbia  per  oggetto  di  assicurare  i soccorsi  ad 
un  minore  e di  metterlo  in  istato  di  guadagnar  la  sua  sussistenza? 
Facilitare  tali  convenzioni,  Ivi  invitele  a farle,  ecco  l’oggetto  della 
tutela  ufficiosa  : non  è ima  premessa  di  adottare  nè  un  mezzo  pre- 
liminare dell'  adozione  , poiché  le  cure  senza  tutela  tasterebbero 
per  giungerei.  E un  contratto  limitato  al  picciolo  oggetto  dei  sop- 
ri irsi  che  si  promettono  al  minore;  c un  atta  che  completa  il  no- 
stro sistema  di  tanelicenza  , ctl  il  quale  , senza  attribuire  alcun 
elfetto  dell’  adozione , nè  esserne  la  via  necessariamente  preparato- 
ria , ne  è l’ ausiliariu. 

Nulbidinieno , come  quest’atto  addita  il  desiderio  di  adotta- 
re , e che  , se  fosse  permesso  di  seguire  questo  primo  impulso 
prima  dei  cinquanta  anni,  potrebbe  da  questo  momento  so  fioca  ì-c 
tutte  le  disposizioni  al  matrimonio,  e conte  la  legge  non  deve  in- 
debolire queste  disposizioni,  lin  tanto  che  esse  sono  nell’ordine 
della  natura  e nell' interesse  sociale,  si  è creduto  esser  convenevole 
cosa  , anche  j>cr  rapporto  all’  età  , d’ imporre  al  tutore  ufficioso 
le  condizioni  stesse  dell’  adottante. 

Del  ì-esto,  la  tutela  ufficiosa  non  offre  nel  suo  organizzamen- 
to che  un  piccioiissimo  numero  di  punti  i quali  abbiali  bisogno 
di  spiegazione  ; dappoiché  non  v’  ha  bisogno  di  occuparsi  di  tut- 
to ciò  che  può  entrare  in  un  tal  contratto  per  la  sola  volontà 
dell’  uomo.  Se  questa  voloutà  si  è spiegata  su  la  quantità  dei  soc- 
corsi , egualmente  che  sulla  loro  nature  , sarà  necessario  di  ese- 
guila. La  legge  da  sè  non  stabilirà  regole  generali  su  questo  pun- 
to, senonchè  quando  la  tutela  ufficiosa  non  fosse  accompagnata 
da  qualche  speciale  convenzione. 

3t>4  Nel  silenzio  dell’  uomo , soccorrere  e non  arriceliirt  il  pupil- 
lo, tale  è il  principio  che  ci  è sembrato  dover  essere  seguito,  ed 
i cui  risultanicnti  sono  stati  sviluppati  in  alcuni  articoli  del  Pro- 
getto, applicabili  in  certi  casi  anche  agli  eredi  del  tutore  officioso. 

Rimane,  o legislatori,  a parlarvi  di  un  atlo  eli' c sembrati» 
3CG  meritar  di  (orinare  eccezione  alla  regola  la  quale  non  ammette 
l'adozione  prima  dell’età  maggiore  dell’adottato.  Allorquando  Ibs- 
scio  decorsi  più  di  cinque  anni  dopo  la  tutela  ufficiosa  , vi  si  pro- 
pone di  ammettere  l’adozione  testamentaria  ; e di  darle  tutti  gli 
effetti  dell’adozione  ordinaria. 

Un  uomo,  sovente  sessagenario , avrà  accolto  un  fanciullo  rii 
sci  anni  al  quale  avrà  pel  corso  di  otto  o dieci  anni  prodigate  le 
più  tenere  cure.  Costui  avrà  a lui  corrisposto  con  giusti  rigirar- 
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ili , c con  sincero  attaccamento  congiunto  a tutte  le  grazie  della  »nT. 
fanciullezza.  Il  vcccliio  sente  avvicinarsi  il  lìn  di  sua  vita  , c com- 
pier vorrebbe  la  sua  opera  : il  pupillo  è giunto  alla  sua  adole- 
scenza ; ma  non  è ancor  maggiore.  Giunti  alla  soglia  del  tem- 
pio , tra  pochi  mesi , tra  pochi  giorni  questo  deve  aprirsi  ai  loro 
voti.  Perche  mai  un  testamento  non  potrà  in  questo  caso  rimuo- 
vere gli  ostacoli  della  natura,  e rimpiazzare  l’atto  bcneiìco  che  do- 
vca  essere  perfezionato  ! 

Tutto  il  piano  del  Progetto , o legislatori , riguardante  l’ a- 
dozione  e la  tutela  ufiiciosa  vi  è stato  esposto.  Non  v'  ha  materia  che 
sia  stata  esaminata  cosi  a fondo  ; essa  era  nuova,  cd  è stata  riguar- 
data sotto  più  aspetti , prima  <^i  determinarsi  pel  sistema  allotta- 
to. A forza  di  perse i eranza , si  è giunto  a risultaiucnti  semplici,  fa- 
cili, ed  esenti  ila  tutti  gl’ inconvenienti  de’ progetti  antecedenti. 

Se  qualche  animo  ben  fatto  temendo  troppo  tali  inconvenien- 
ti avesse  chiuso  il  suo  cuore  alle  dolci  emozioni  che  fa  nascere 
il  nome  solo  dell’ adozione,  esse  vi  rinasceranno,  allorché,  fatto 
chiaro  il  nuovo  piano,  si  vedrà  che  senza  recar  mutazione  nelle 
famiglie,  senza  rendere  incerta  la  sorte  del  contratto,  e senza 
recar  danno  alla  popolazione,  il  Progetto  sottomesso  alla  vostra 
sanzione  mira  soltanto  a consolare  i matrimoni  sterili  ed  i celibi 
interini  , c di  aprire  per  questi  e pe’  fanciulli  senza  appoggio,  una 
nuova  sorgente  di  scambievoli  prosperità. 


NUM.  XXIX. 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno  perreau  , in  nome  del- 
ia sezion  di  legislazione , su  la  legge  riguardatile  t adozione  e la 
tutela  ufficiosa. 

Seduta  de’  3o  ventoso , anno  xi. 

TRIBUNI  , 

Se  tra  gli  avvanzi  clic  le  coprono  , esaminiamo  altentcmente 
le  grandi  istituzioni  che  la  fatalità  di  un  destino  comune  a tutte 
le  nostre  opere  ha  più  o meno  rapidamente  distrutte,  qualcu- 
na ne  troveremo  che  ha  ancora  un  principio  di  vita  cui  la  mas- 
sa de’ secoli  non  ha  potuto  intieramente  soffocare,  c che  sembra 
aspettare  una  felice  rimembranza  per  rianimarsi  e riprendere  una 
nuova  esistenza.  Tali  sono  quelle  che  il  sentimento  alla  natura  ha 
congiunte  ; c che  al  pari  di  essa  si  veggono  in  certo  modo  par- 
tecipare della  sua  eterna  durata  , e conservando  tutto  ciò  clic 
devono  a questa  prima  associazione , perdere  soltanto  le  loro  for- 
ine , che  la  nostra  debolezza  e la  volubilità  dei  nostri  sistemi  ha 
loro  impresse. 
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Tale  è Indottone,  la  quale,  in  mancanza  di  vincolo  che  la 
natura  abbia  trascurato  di  tonnare  o abbia  lasciato  rompere,  ne 
eira  , )>cr  unire  nella  reciprocatiz.a  delle  più  dolci  relazioni  (.lue 
esseri  stranieri  l’uno  all’altro,  dando  alla  l>eiieliccnia  tutta  la  e- 
stmsione  del! amor  paterno,  ed  alla  riconoscenza  tutto  l'incanto 
dell' amor  liliale,  lì  però  è una  specie  di  conquista  nel!  ordine 
morale  e politico  1’  involare  all' oblio  de’  tempi  questa  interessan- 
te istituzione , sgomberarla  di  quanto  area  ricevuto  di  esagerato 
in  finzione , anche  nella  sua  origine , o contratto  di  vizioso  in  una 
lunga  continuità  di  abusi  , e farla  rivivere  per  adattarla  allo  spi- 
rilo delle  nostre  leggi  e del  nostro  governo. 

Invano  coloro  ciré  l’ attaccanq  nel  suo  principio , ciocche  im- 
porta soprattutto  discutere,  ce  la  rappresentano  come  una  illusio- 
ne, la  quale  ne' suoi  elementi  e nelle  sue  forme  non  ha  aiuto 
mai  cosa  di  vero  nè  di  solido,  e non  ha  mai  ancora  potuto  in- 
corporarsi utilmente  al  sistema  sociale  c legislativo  di  una  nazio- 
ne. La  natura  e i latti  smentiscono  questa  doppia  assertiva. 

La  adozione  nulla  ha  di  vero  in  sè  stessa  ! . . Ma  ci  si  per- 
suaderà clic  lungo  tempo  prima  clip  essa  avesse  preso  un  carattere 
legale  presso  qualunque  siasi  popolo,  molti  uomini  lienefici  non  si 
siano  volontariamente  addossata  la  cura  di  educare  dei  fanciulli 
abbandonati  o confidati  alla  loro  tenerezza  , clic  non  abbiano  avu- 


to per  essi  de'  sentimenti  poco  differenti  da  quelli  della  vera  pa- 
ternità ; che  questi  fanciulli  giunti  all'età  della  forza , non  ab- 
biati per  essi  avuto  il  rispetto  e I’  attaccamento  clic  avrebliero  avu- 
to pe’  loro  veri  genitori  ? Si  potrà  negare  che  questa  adozione  ili 
fatto  sia  tanto  antica  quanto  le  prime  umane  società  ? Domande- 
rò a coloro  che  la  rigettano  come  una  innovazione  fatta  tanto  nel- 
1"  ordine  sociale  che  in  quello  della  legislazione  positiva,  se  parec- 
chi esempi  di  questo  genere  non  si  sono  ancora  presentati  a’  lo- 
ro sguardi  ? 

Nei  rapporti  dello  stato  di  famiglia  , o nelle  affezioni  ebe  na- 
scono in  ogni  momento  da  questo,  inesauribile  sorgente,  I uomo  la 
sempre  presa  l’ idea  della  sola  c vera  felicità  , della  quale  gli  è stato 
accordata  la  facoltà  di  godere  ; sul  modello  di  queste  deliziose  uffe/io- 
ni , in  lor  mancanza  lui  voluto  procurarsene  delle  somiglianti  ; stan' 
co  dell' isolamento  nel  quale  si  vedeva  per  sempre  abbandonato . 
ha  portato  su  oggetti  stranieri  quo'  nomi  tanto  cari  di  padre  c ili 
figlio . c cosi  ha  cercato  nella  illusione  più  dolce  di  crearsi  alme- 
no 1’  immagine  di  una  famiglia. 

Perchè  inai  il  legislatore  non  si  affrcttcrclilie  di  sanzionare 
cui  die  la  natura  medesima  riconosce , ed  ispira  ? quanto  sarchili 
desiderabile  clic  le  nostre  leggi  reclamar  potessero  più  spesso  una 
t.le  origine  ! . . 

E però,  diverse  che  siano  le  forme  sotto  le  quali  lo  spiri  > 
di  questa  islituziorfc  si  manifesta , si  trova  quasi  presso  tutti  i !"' 
poli  antichi  ; particolarmente  presso  di  quelli  1’  incivilimento  oc 
quali  è più  lodato.  Non  sarebbe  difficile  di  citare  dall  altra  p:1 
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tc  parecchi  esempi  presi  dalle  nazioni  ancora  cadute  nello  stato  art. 
rii  harlrarie  (i)  ? 

Ma  soprattutto  pi-esso  quel  popolo  celebrato  egualmente  c per 
la  saggezza  delle  sue  leggi  e por  la  gloria  «Ielle  sue  armi , I’  ado- 
zione si  vede  innalzarsi  al  grado  delle  sue  prime  e più  imponen- 
ti istituzioni.  I Romani  dello  stato  di  famiglia  uveali  formata  la 
prima  base  «lei  loro  stato  di  nazione.  Ognun  sa  che  a questo  pun- 
to sempre  risalir  bisogna  allorché  si  vuol  render  conto  del  feno- 
meno del  loro  accrescimento  e di  tutti  i prodigi  della  loro  poten- 
za. Ciò  formava  il  nodo  di  tutte  le  diverse  diramazioni  de’  loro 
dritti  religiosi,  politici  , e civili.  E noto  ancora  clic  questo  spirito 
istesso  ha  sopravissuto  alla  loro  mina,  e si  è conservato  lino  a noi 
nelle  reliquie  della  loro  legislazione. 

Presso  un  tal  popolo  senza  dubbio  la  ?.cmplice  immagine  della 
famiglia  doveva  essere  accolta  am  trasporto,  e prender  tutte  le 
forine  ehe  approssimar  la  potevano  al  suo  modello.  E però  vede- 
te quanto  s' immaginò  per  dare  alla  finzione  il  carattere  della  rea- 
lità. La  adozione  preso  l’  aspetto  più  imponente , c fu  circondata 
dalle  più  auguste  solennità. 

Per  mezzo  di  una  imitazione  della  natura  difficile  a distin- 
guersi , si  opera  il  cangiamento  di  stato  lo  più  assoluto  ; si  tra- 
smettono con  tutti  i vantaggi  della  famiglia  i (lei  penati , i simula- 
cri degli  antenati;  si  partecipa  ai  sacritizj  domestici,  alla  maestà 
c potestà  paterna  , a tutti  t dritti  lilialmente  di  filiazione  c di 
eredità. 

Se  noi  rivolgiamo  i nostri  sguardi  ai  felici  giorni  della  re- 
pubblica, dubitar  non  possiamo  clic  questa  istituzione  non  abbia 
pio  lotto  nell’ordine  morale  e politico  una  gran  parte  dei  Vantag- 
gi elio  se  ne  attendevano.  In  fatti,  essa  procurava  alla  patria  de’ 
potenti  mezzi  da  onorare  la  memoria  c ricompensare  i servigi  delle 
persone  benemerite  , permettendo  ai  loro  figli  di  ricercare  nella 
beneficenza  de’ cittadini  pi  ù commende  voli  la  tenerezza  e l'appoggio 
della  paternità.  Presentando  a questi  figli  il  continuo  spettacolo 
de’  granili  esempi  domestici,  creava  così  in  quelle  schiatte  fattizie 
uomini  da  portare  un  giorno  il  nome  dei  loro  nuovi  genitori;  ap- 
prossimava le  relazioni  di  famiglia  , e riuniva  con  sacro  vincolo 
due  ordini  naturalmente  gelosi  c rivali  1’  uno  dell’  altro.  Da  per 
tutto  nascer  faceva  una  nobile  emulazione  di  scambievoli  sacrifi- 
zi , ed  alimentava  nelle  affezioni  delle  diverse  classi  di  questo  gran 
popolo,  il  primo  sentimento  comune  a tutti,  1' amor  della  patria. 

Allorquando  Roma,  cedendo  alla  fatalità  da  poi  già  rammen- 
tata, perde  le  sue  virtù  ed  in  conseguenza  la  sua  gloria  e la  vera  po- 
teu/u,  la  adozione  andò  soggetta  alle  vicende  di  tutte  le  altre  istituzio- 
ni. Da  utile  e benefattrice,  divenne  sorgente  di  abusi  c disordini,  fini 

(i)  Rileggete  gli  eccellenti  scritti  de'  mici  colleglli  Challan  c Grc- 
nier  in  fnrore  di  questa  istituzione.  Si  consulterà  similmente  l'opera 
del  mio  Collega  Uuguct , Se  si  vuol  conoscere  quanto  si  poteva  dire  di 
meglio  noi  «olito  onusto. 
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aiìt.  di  corrompere  quanto  restar  poteva  ancora  ili  meno  impuro  nei 
costumi  , e rovesciò  finalmente  tutto  il  sistema  della  sua  antica 
legislazione.  Allor  si  vede  moltiplicar  quelle  mostruose  e disgu- 
stanti finzioni  , le  quali  impudentemente  attaccando  1’  ori  line 
di  tutte  le  convenienze , violavano  nel  tempo  stesso  colla  loro 
scandalosa  assurdità  tutti  i dritti  della  ragione  e delia  giustizia. 

jNulladimcno  liisogna  confessare  die  tra  tutti  i mali  da  lei 
prodotti  in  qua’  disastrosi  tempi,  vi  si  mischiò  ancora  qualclic 
bene.  Se  le  si  può  rimproverare  di  aver  chiamato  Tiberio  all’  im- 
pero , bisogna  esserle  grato  di  aver  dato  alla  terra  Trajano,  Adria- 
no, Antonino , c Murco-Aurclio. 

Da  questo  rapido  cenno  degli  dfTetti  della  adozione  presso  i 
Romani,  giudicandola  sempre  secondo  l'ipotesi  del  modo  del  lor 
governo,  de’ loro  costumi  , delle  loro  leggi,  si  scorge  ch’ella  fu 
considerata  come  molto  vantaggiosa  finché  si  conservò  nella  sua 
prima  purità;  c da  queste  riflessioni  ne  vien  rii  conseguenza  che, 
considerata  in  se  stessa  , niente  ha  di  cattivo , o pericoloso  ; ami, 
per  contrario , modificandola  secondo  lo  spirito  delle  nostre  leggi 
c de’  nostri  costumi,  può  presso  di  noi  produrre  de'  considerevoli 
vantaggi  , dar  vita  ed  alimento  al  sentimento  delle  più  sublimi 
virtù,  condurre  alle  più  belle  azióni;  c,  per  servirmi  della  felice 
espressione  del  mio  collega  Grenier  ; crearci  delle  nuove  succes- 
sioni di  onoic  e di  gloria. 

Ma  le  nostre  leggi , si  dirà , non  sono  forse  sufficienti  ad  a- 
prire  un  vasto  campo  alla  beneficenza  senza  portarci  una  così  strana 
innovazione!'  Estendendo  per  tulli  la  tàcolta  di  dispone  de’ propri 
beni  , non  avranno  forse  tutti  gli  effetti  dell’  adozione  senza  sof- 
frirne gl’  inconvenienti  ? Qual  bisogno  vi  è dunque  di  una  illusio- 
ne la  quale  niente  aggiungerà  di  reale  al  ben  che  può  farsi  con 
altri  mezzi  c con  minor  danno  ? Per  crear  delle  famiglie  immagina- 
rie ci  esporremo  al  rischio  di  romperei  legaini  delle  vere  famiglie, 
gettare  un  certo  disfavore  sul  matrimonio  , c finalmente  nuocere 
ai  costumi  nel  modo  più  funesto  ? lo  vi  fo  primamente  rilletlcrc, 
clic  i rimproveri  fatti  alla  adozione  non  sono  talmente  ad  essa 
diletti  clic  non  possano  esser  diretti  anche  al  sistema  nel-  quale 
se  ne  rigetta  il  uomc  soltanto,  lasciando  sussistere  la  maggior  parte 
de’ suoi  effetti. 

Questo  nome  dunque  che  cosa  ha  mai  ili  spaventevole?  qnal 
male  può  nascere  ila  questo  carattere  clic  la  legge  imprime  ad  un 
atto  ili  beneficenza  così  esteso,  dandogli  la  denominazione  che  ri- 
corda i sentimenti  dai  quali  ha  presa  la  sua  origino  ? E perchè 
neghereste  voi  il  nome  ili  padre  a colui  che  dopo  averne  adem- 
piuti i doveri , nc  ha  così  giustamente  acquistati  i dritti;  c 1’  al- 
tro nome  ili  figlio  sì  dolce  a colui  che  non  può  trovarne  altro 
più  degno  della  sua  riconosccnz.d?  Malgrado  voi  essi  se  li  daran- 
no, e la  continua  ripetizione  di  questi  cari  nomi,  li  soli  che 
possono  esprimere  i loro  sentimenti , accuseranno  la  sdegnosa 
ireilde/ra.  colla  quale  voi  trattate  di  illusione  i vincoli  clic  gli 
Uniscono. 
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Ma  il  legislatore , più  giusto  e meno  facile  a «inventarsi,  le  rnf. 
Sanzionerà  ; e , còme  vedremo  tra  poco  , troverà  de’  mezzi  per 
assicurarvi  contro  gli  effetti  dei  quali  tòrse  alcune  prevenzioni  vi 
esagerano  un  poco  troppo  il  pericolo. 

Degnate  ricordarvi  gli  imponenti  suffragi  °he  1 adozione  lia  già 
ottenuto  tra  noi  < il  decreto  dell’  Assemblea  nazionale  de’  18  gra- 
naio 1791»  de’ decreti  della  Convenzione,  7 marzo  1793,  e 4 giu- 
gno  dell’  anno  medesimo.  Ripigliate  il  Progetto  di  codice  dell’  anno 
4 ) modello  di  saggezza  nelle  sue  principali  disposizioni  , di  pre- 
cisione e di  dignità  nel  suo  stile  : rileggete  quanto  il  suo  autore, 
per  lo  quale  lo  splendore  della  fama  non  lia  aspettato  quello 
delle  dignità , dice  in  favore  di  questa  istituzione,  sulla  quale  e- 
gli  il  primo  li.\  fatto  un  progetto  di  legge.  Unirò  a questa  auto- 
rità quella  dell’esempio  clic  ci  dà  la  Prussia,  esempio  il  cui  peso 
certamente  merita  di  esser  considerato  in  legislazione  ? 

Ma  i rispettabili  autori  del  nuovo  Progetto  hanno  omesso  di 
parlarne  ....  Il  primo  dei  nostri  tribunali  risponde  a questo 
osservazione.  « Gli  autori  del  Progetto  non  bau  creduto  dovere 
» ammettere  1’  adozione  : la  maggior  parte  del  tribunal  di  cassa- 
vi rione  si  è determinata  a proporla.  Questa  maggior  parte  ha  os- 
» servato  da  principio  clic  se  è troppo  pericoloso  d' introdurre  al- 
zi cune  leggi  poco  analoghe  ai  costumi  di  una  nazione  , ciò  av- 
vi viene  quando  sono  imperative  ; ma  quelle  di  semplice-  facoltà 
» non  hanno  tali  inconvenienti  , poiché  non  ne  viene  altro  di 
» conseguenza  che  non  se  ne  là  uso.  La  legge  su  l’ adozione  non 
j>  potrebbe  essere  che  in  questa  ultima  classe.  » 

lo  ini  permetterò  di  aggiungere  a questa  saggia  riflessione,  che 
vi  è ancora  tra  queste  iluo  specie  di  leggi  una  differenza  essen- 
ziale a notarsi.  Quando  si  tratta  di  stabilire  leggi  di  puro  coman- 
do, bisogna  senza  dubbio  attaccarsi  il  più  che  si  può  a vedere 
gli  uomini  quali  sono,  se  si  vuole  che  siano  giuste  c di  facile -c- 
secuzione.  Ma  si  può  non  esser  così  rigoroso  |>er  le  leggi  di  pura 
facoltà.  In  tal  caso  è permesso  qualche  volta  di  veliere  gli  uomi- 
ni quali  dovrebbero  essere , e lusingarsi  per  Ja  stessa  ragione  di 
condurli  più  fàcilmente  allo  scopo  cui  si  mira.  Queste  leggi 
devono  riguardarsi  come  le  compagne  dei  costumi  ; non  possono 
che  migliorarli  ed  impedire  la  loro  corruzione , lungf  dall’  accre- 
scerla, come  sembra  che  teman  coloro  i quali 'non  hanno  bastan- 
temente riflettuto  sulla  differenza  che  vi  ho  latta  osservare. 

« 'Tutto  ciò  clic  tende  a stabilir  nuovi  legami  tra  gli  nomi- 
li ni , dicono  anche  i magistrati  del  tribunal  di  cassazione  , tut- 
» tociò  che  tende  a moltiplicare  le  relazioni  che  gli  avvicinano,  C 
>•  le  affezioni  che  li  uniscono,  c una  sorgente  di  buoni  sentimenti 
» e di  buone  azioni.  Talee  T adozione,  che  forma  una  parentela 
” legale,  un  |n-incipio  di  lienelicenza,  ed  ispira' agli  esseri  più  ab* 

>*  h.iin tonati  dalla  società,  la  speranza  di  acquistare  uno  stato  che  lo* 

» ro  manca  , e con  questa  speranza  il  desiderio  di  rendersene  degni, 
s E sembrato  che  alcune  sagge  regole,  alcuni  limiti  stabiliti  oOrt 
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*nT.  » giudizio  , prevenir  potevano  gl’  inconvenienti  temuti  da  odoro 
» clic  rigettano  questa  istituzione.  » 

Non  si  tratta  dunque  più  senoncliè  di  esaminare  se  il  Progetto 
di  legge  clic  vi  è presentato  adempie  queste  condizioni.  Per  ren- 
dervi questa  ricerea  più  facile  , vi  renderò  conto  della  scria  di- 
scussione clic  ha  fatto  nascere  nella  sezione,  in  nome  della  quale 
ho  1'  onore  di  parlarvi. 

Il  titolo  del  Progetto  si  divide  in  due  capitoli:  il  primo  tratta, 
in  due  sezioni,  dell'adozione,  de’ suoi  effetti , c delle  sue  forme  ; 
il  secondo  , della  tutela  ulliciosa. 

Adozione  , e suoi  effetti. 

1 quattro  primi  articoli  comprendono  tutto  ciò  che  riguarda 
le  qualità  che  la  legge  richiede  nelle  persone  , le  condizioni  che 
343  esige  per  accordare  la  facoltà  «li  allottare.  L’adozione  è permessa 
soltanto  alle  persone,  dell'uno  odell’ altro  sesso,  maggiori  di  cin- 
quant’anni,  le  quali  non  avranno  in  tempo  dell’adozione  nè  tigli 
nè  discendenti  legittimi,  c clic  avranno  almeno  quindici  anni  più 
degl'  individui  clic  si  propongono  di  adottare. 

Nessuno  potrà  essere  adottato  da  più  persone , mcnochè  da 
due  coniugi.  In  fuori  del  caso  dell’  articolo  366  un  conjugc  non 
può  adottare  in  dissenso  dell’altro. 

345  La  facoltà  di  adottare  non  potrà  esercitarsi  che  verso  l' indi- 
viduo al  quale  durante  la  sua  età  minore,  ed  almeno  per  sci  an- 
ni , si  saranno  prestati  dei  soccorsi  c presa  una  cura  non  inter- 
rotta , o verso  colui  clic  avrà  salvatala  viti  all’adottante,  sia  in 
un  combattimento  sia  tenendolo  fuori  dalle  fiamme  o dall’  onde. 
Basterà  in  questi  due  casi  che  l'adottante  sia  maggiore,  più  a- 
dnlto  dell'  adottato,  senza  figli  nè  discendenti  legittimi  ; c , se  è 
maritato,  che  il  suo  conjugc  consenta  all’adozione. 

346  L’  adozione  non  potrà  mai  aver  luogo  prima  dell’  età  mag- 
giore dell’ adottato.  Se  costui  abbia  ancora  i suoi  genitori  o uno 
di  essi  , c non  abbia  ancora  compiuti  i suoi  venticinque  ausi , 
sarà  oliWigato  di  esibire  il  consenso  dato  all’adozione  da’ suoi  geni- 
tori o del  sopravvivente  di  essi;  esce  maggiore  ili  venticinque  anni, 
dee  riehiciwre  il  loro  consiglio.  L’ esame  di  questi  articoli  ha  pro- 
vocato su  alcuni  pilliti  delle  serie  obiezioni.  Non  proibire  ai  ce- 
libi la  facoltà  di  adottare  non  è forse  nuocere  ai  matrimoni-'  non 
è forse  attaccare  nella  prima  c più  sacra  istituzione  i fondamenti 
della  società  ? Supponendo  sempre  clic  consentir  si  possa  ad  am- 
metterlo, de» e l’adozione  aver  mai  altro  oggetto  clic  di  arrecare 
qualche  sollievo  alla  pena  de’  conjugi  clic  han  perduto  i loro  tigli,0 
mitigarne  i dispiaceri  se  la  loro  unione  è stata  sterile?  Dcvcsi  ac- 
cordare il  hcnclizio  della  legge  a coloro  che  non  hanno  soddislat- 
to  alle  obbligazioni  le  quali  sole  possono  rendcrneli  degni  ? Al- 
trimenti , non  è forse  da  temere  clic  taluno,  contando  di  crearsi 
quando  gli  sembrerà  a proposito  una  famiglia  littizia  , sdegni  di  a- 
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veinc  una  vera  ? Finalmente  1'  adozione  non  darà  luogo  a molli  *nr. 
altri  liscili  per  la  società  , po’  costumi  , elio  Li  decenza  non  jier- 
nietto  di  analizzare,  ma  cheto  spirito  meno  penetrante  può  facil- 
mente prevedere  ? 

Si  è risposto:  Se  un  popolo  nascente,  o messo  in  circostanze 
da  dover  non  solo  favorire  i matrimoni  , ina  anche  provocarli  , 
proibisce  ai  celibi  la  facoltà  di  adottare  , egli  in  ciò  si  uniforma 
a quanto  da  lui  esige  la  sua  situazione  ; nìa  che  un  impol»  nu- 
meroso, presso  del  quale  i matrimoni  sì  moltiplicano  all'infinito, 
sotto  pretesto  di  que’ timori  clic  non  può  ragionevolmente  dividere 
col  primo,  sostenga  rigorosamente  questa  proibizione:  ciò  non  gli  sa- 
rebbe così  facile  di  appoggiare  a solide  ragioni,  perchè  non  sarcbliero 
più  le  stesse.  Ciò  sarebbe  la  stessa  cosa  che  voler  trattare  con  ingiusti- 
zia, senza  ritrai  ne  alcun  profitto  per  lui,  un  gran  numero  d’  indivi- 
dui, pr ii aldi  de’ vantaggi  a’quali  la  maggior  parte  non  avrebbe 
perduto  il  dritto  di  partecipare  : poiché,  senza  pil  lare  degli  osta- 
coli che  la  natura  mette  al  matrimonio,  le  relazioni  sociali  in  una 
gran  nazione  si  complicano  talmente,  che  nascono  in  ogni  istante 
mille  combinazioni  non  prevedute,  mille  cangiamenti  ili  stato,  di 
situazione,  che  non  permettono  ai  meglio  intenzionati  ili  mettere 
in  esecuzione  i progetti  che  bau  formato.  Sarà  dunque  necessario 
d’imputar  loro  dei  torti  dei  quali  non  sono  colpevoli  ? Fa  d’ iiojio 
punirli  di  non  aver  saputo  giungere  a quella  ièlieità  dell, i quale 
invano  sono  andati  in  traccia  ? Convlen  privarli  del  solo  mezzo 
clic  loro  resta  ancora  por  allegerire  la  noja  del  biro  solitario  destino? 
Costoro,  che  che  se  ne  dica  in  contrario,  formeranno  sempre  il  mag- 
gior numero  de’ celibi.  Si  potrà  ripetere  quanto  si  vuole  che  pa- 
recchi altri  saran  trattenuti  nella  risoluzione  che  gli  allontana  «lai 
matrimonio  colla  speranza  che  la  legge  loro  lascia.  Coloro  che  in 
tal  guisa  ragionano  non  avvertono  la  contraddizione  che  v’  ha  tra 
i loro  principi  e le  conseguenze  che  ne  deducono  ; non  veggono 
che  un  uomo  dotatoci  tanta  sensibilità  elicgli  fa  prevedere  que- 
sto imperioso  bisogno  di  attaccamento,  non  rimetterebbe  al  ili  là 
dei  cinquant’  anni  a soddisfarsi  di  tal  contento,  se  lo  potesse  più 
presto  e potesse  averne  uno  più  vero. 

Restano  coloro  ( classe  pico  numerosa  ) clic , per  leggerezza, 
per  conseguenza  di  una  vita  dissipata,  saranno  giunti  a quest’età 
senza  aver  pensato  a formarsi  una  famiglia:  la  loro  condotta  non 
può  far  argomento  contro  la  legge  : poiché  secondo  la  nostra 
ipotesi  non  soli  rimasti  celibi  per  progetto , c contando  per  l’av- 
venire sul  favore  del  l'adozione.  La  loro  condotta  sarchile  Li  stessa 
se  la  legge  non  esistesse.  Senza  cercare  di  giustificarli,  si  può  cre- 
dere che  non  vi  sia  inconveniente  alcuno  ad  accordar  loro  tal  licoe- 
li/.io.  Citi  sa  se  la  loro  premura  per  1’  adozione  non  sarà  riguar- 
data come  un’ espiazione  della  propria  trascutaggine;  se  questo  bi- 
sogno che  essi  attestano  ili  attaccarsi  almeno  ali’  immagine  ili  una 
felicita  che  lasciarono  sfuggire  ; non  sarebbe  anche  per  lo  ma- 
trimonio più  vantaggioso  clic  danticvolc  ? 

Riguardo  agli  alili  supposti  pericoli  pe’  costumi  , la  (fetenza 
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ART.  che  non  ha  permesso  di  farne  parola,  non  può  permettere  di  mimi» 
liosa men te  combatterne  il  timore.  Basta  osservare  che  le  condì» 
tinnì  dell’  età  e di  sei  anni  di  cure  richieste  dal  primo  articolo  , 
devono  intieramente  assicurarci'.  Il  genere  di  coinuionc  che  forma 
il  soggetto  di  questi  tinori  ordinariamente  non  ha  vedute  così  ri» 
mote  ; eli  ancorché  si  voglia  supporle,  credo  che  i risultamcnti  sa- 
rchierò forse  contrai  j a quelli  che  si  temono.  In  questa  lunga  abitu- 
dine di  cure  date  all'  innocenza  sotto  l’ occhio  della  legge  che  su  loro 
veglia  e li  protegge,  non  può  forse  purificare  le  più  ree  intenzio- 
ni ; ed  in  questo  caso  non  sarebbe  forse  ancor  questo  un  nuovo 
benefizio  dell'  adozione  P Del  lesto,  vi  sono  certi  eccessi  di  depra- 
vazione ( rarissimi  , grazie  al  cielo  ) , clic  non  possono  ragione» 
volmente  entrare  nel  calcolo  degli  inconvenienti  ili  una  legge  per 
opporli  a' suoi  vantaggi. 

I,’  articolo  344  non  è sembrato  andar  soggetto  ad  alcun  reclamo. 

344  Una  disposizione  contraria  a quella  la  quale  stabilisce  che  niuno  può 
essere  adottato  da  più  persone,  sarebbe  una  manifesta  assurdità. 
La  seconda  disposizione  del  medesimo  articolo  viene  in  conseguenza 
della  obbigazione  di  mantenere  tra  conjugi  quell' armonia  che  for- 
ma la  felicità  della  loro  unione. 

La  eccezione  stabilita  in  lor  favore,  come  ben  l’ osserva  l’ o- 
rator  del  governo,  ha  la  sua  ragione  nella  comunione  di  tutti  i 
loro  sentimenti  . delle  loro  pene , c ile’  loro  contenti.  Quanto  alla 
facoltà  a ciascun  d'essi  lasciata  di  adottar  solo,  col  consenso  del» 
l' altro,  è chiaro  che  essa  riguarda  l’ interesse  particolare  di  fa» 
miglia , che  entrambi  possono  non  dividete  egualmente. 

S45  La  vostra  sezione  osa  sperare  che  voi  vedrete  con  favore  , 
come  essa  l’ ha  veduta  , la  eccezione  compresa  nell'  articolo  345  , 
la  quale  accorda  la  facoltà  di  adottar  colui  che  abbia  salvata  la  vita 
all’adottante,  o in  un  combattimento,  o traendol  fuori  dalle  fiamme 
o dall' onde,  e la  quale  richiede  soltanto  che  l’adottante  sia  mag» 
giorc , più  adulto  in  età  dell'  adottato , soiffa  figli  nè  discendenti 
legittimi,  e,  se  è maritato,  clic  il  suo  conjugc  consenta  all'ado- 
zione. Questa  l'elice  idea  somministra  alla  riconoscenza  un  mezzo 
di  sdebitarsi  proporzionato  al  servigio  ricevuto , c permette  di 
dare  il  titolo  ili  tiglio  e tutti  i vantaggi  che  ne  nascono  a colui 
il  quale  , se  posso  così  spiegarmi  , ne  ha  già  adempiuto  antici» 
patamente  i più  sacri  tloveri.  Si  rimprovererà  forse  anche  ail  una 
tale  istituzione  che  essa  corrompe  i costumi  f Le  sole  condizioni 
che  limitano  la  facoltà  di  adottare  sono  un  omaggio  che  si  con- 
tinua a rendere  ai  riguardi  dovuti  ai  diritti  de’  tigli  legittimi  , 
c al  mantenimento  ili  quella  pace  che  sempre  regnar  deve  tra 
conjugi.  Render  grazie  ancora  bisogna  agli  autori  del  Progetto  di 
avere  specialmente  indicato  la  specie  di  pericoli  , che  soli  danno 
luogo  iu  tal  caso  alla  facoltà  di  adottare.  Si  vede  quali  abusi  in 
questo  genere  avreblie  potuto  far  nascere  una  .vaga  designazione, 
ed  in  qual  discredito  avrebbe  Uni  presto  fatto  cadere  questa  Leila 
disposizione  della  legge. 

346  La  prima  disposizione  dell’articolo  346  , la  quale  vuole  che 
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1* allori onu  non  j«)trà  in  verun  caso  aver  luogo  prima  dell’  età  *rt. 
maggiore  dell’adottato,  lia  eccitati  alcuni  reclami.  Riconoscendo 
ciò  che  non  ammette  dubbio,  che  l’ adottato  non  può  nini  esser 
viycolato  prima  della  sua  età  maggiore , si  e preteso  die  non  po- 
teva essere  Io  stesso  per  l'adottante  j si  e osservato,  che  non  dan- 
do un  effetto  irrevocabile  alle  obbligazioni  di  costui  dal  momen- 
to stesso  in  cui  mostrava  l’intenzione  ili  contrarle,  si  cangiava 
intieramente  la  natura  della  istituzione  , si  alterava  nel  tempo 
stesso  e si  allicvoliva  il  pregio  di  questa  beneficenza  cosi  pu- 
ra , clic  spesso  si  compiace  il’  impegnarsi  senza  condizione  per 
gli  altri , e senza  timore  alcuno  di  ritorno  contro  le  sue  risolu- 
zioni. Ma  , al  contrario , non  si  accresce  Torse  il  pregio  alla  be- 
neficenza, dando  la  facoltà  di  confermare  o cangiare  le  sue  deter- 
minazioni sino  al  termine  più  rimoto  ilov’  irrevocabilmente  le  fis- 
serà ? E forse  alterarne  il  pregio  lasciandola  libera  aurora  su  i 
suoi  primi  movimenti  e gustarne  nuovi  piaceri  ? D’  altronde  , la 
légge  vuol  con  ragione  dargli  una  garantia  contro  le  insidie  nel- 
le quali  può  taluno  cadere , contro  un  falso  sentimento  ili  cui 
può  essere  sedotto  , contro  i giusti  pentimenti  clic  seguir  potesse- 
ro una  risoluzione  più  pronta  e più  irrevocabile.  Quale  idea  po- 
trebbe formarsi  di  un  contratto  il  quale  obbliga  soltanto  una  par- 
te , e non  ha  per  più  anni  alcun  effetto  assicurato?  Aon  si  citi  in 
opposizione  la  legge  romana  , poiché  si  resterebbe  subito  smenti- 
to dall’uso,  o piuttosto  dall'abuso,  credibile  appena,  della  c- 
mancipazionc.  Questa  disposizione  va  perfettamente  il’  accorilo  con 
le  misure  dovute  al  riposo  e all’  interesse  delle  famiglie  ; ed  è una 
novella  pruova  della  attenzione  con  la  quale  sempre  si  veglia 
nel  Progetto  al  mantenimento  di  questi  principi  di  ordine , di  giu- 
stizia e di  pace. 

Lo  stesso  dir  si  deve  riguardo  al  rispetto  che  si  mostra  in 
questo  stesso  articolo  pe’ diritti  delti  paternità  naturale,  esigendo 
clic  l’adottato  abbia  d consenso  ile’  sfinì  genitori  , o del  soprav- 
vivente di  essi , o richieda  il  loro  consiglio  se  è maggiore  ili  aS 
anni.  Si  garantisce  così  l’ adozione  dai  rimproveri  che  meritereb- 
be giustissimamente  una  finzione  non  riconosciuta  dalla  natura  nò 
dalla  ragione. 

Per  conseguenza  dunque  di  questo  rispetto  per  qne’  vincoli  clic  3>7 
snn  sempre  riguardati  come  inviolabili,  il  Progetto ,,  conferendo 
il  nome  dell’  adottante  all'  adottato , ritiene  costui  nella  sua  fami- 
glia naturale , c glie  ne  conserva  tutti  i diritti.  Nè  si  opponga  clic  348 
questa  disposizione  è contraddetta  ila  quella  la  quale  proibisce  i 
matriinoiij  tra  l’ adottante  , l’adottato  ed  i loro  parenti,  nei  gra- 
di in  cui  la  legge  proibisce  i matrimoni  tra  parenti  naturali  : la 
sorte  di  affinità  morale  che  1’  adozione  produce  , 1’  ordine  interno 
delle  famiglie,  i rischi  po’ costumi,  giustificano  sotto  ogni  possi- 
bile rapporto  questi  divieti. 

L’articolo  349  consacra  ancora  una  delle  prime  obbligazioni  34$ 
naturali , conservando  quella  clic  esiste  tra  1’  adot  tato  ed  i suoi 
naturali  genitori,  ili  somministrarsi  gli  alimenti  no’ casi  detcnui- 
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art.  nati  dalla  legge.  Sembra  giusto  egualmente  che  ragionevole  di  ren- 
dere questo  stesso  obbligo  comune  tra  l’adottante  e l’adottato. 

350  Riguardo  agli  effetti  relativi  ai  loro  scambievoli  dritti  di  suc- 

35 1 ccssihilità  tra  1’ adottalo  e l’adottante,  il  Progetto,  conseguente  a 

35a  sé  stesso,  lia  stabilito  cogli  articoli  35o , 35i , 35a  : t.®  Che  l’a- 
dottato non  acquista  dritto  alcuno  su  i beni  dei  parenti  dell'  a- 
dottante;  ma  ha  nella  successione  di  costui  i dritti  medesimi  che 
•ri  avrebbe  il  figlio  nato  dal  matrimonio,  anche  quando  vi  fosse- 
ro tigli  nati  dal  matrimonio  dopo  1’  adozione  ; — 2."  Clic  se  l'a- 
dottato muore  senza  discendenti  legittimi  , le  cose  donategli  dal- 
l’ adottante,  o raccolte  nella  successione  di  lui  e che  esisteranno 
in  natura  nel  tempo  della  morte  dell'  adottato  , ritorneranno  al- 
l' adottante  o a’  suoi  discendenti , col  peso  però  di  contribuire  ai 
debiti,  c senza  pregiudizio  dei  dritti  del  terzo.  Che  il  dippiù  ilei 
beni  dell’adottato  appartiene  a’  suoi  proprj  parenti;  che  costoro 
escluderanno  sciupio  pe’heni , anche  specificati  nello  stesso  artico- 
lo, tutti  gli  e ledi  dell’adottante  che  siano  discendenti  di  lui  ; — 3.“ 
Che  se  in  vita  dell’adottante  e dopo  la  morte  dell'adottato,  i fi- 
gli o discendenti  di  costui  morissero  anche  essi  senza  posterità , 
l’ adottante  succederà  alle  cose  da  lui  donate  , come  di  sopra  si 
è detto  ; ma  questo  dritto  sarà  inerente  alla  sola  persona  dell’  a- 
dottantc , e non  trasmessibile  a’  suoi  discendenti  anche  in  li- 
nea retta. 

Questi  aiticoli  sono  tanto  chiari  c ragionevoli  , clic  non  han 
bisogno  ili  sviluppamento.  basta  avvertire  che  la  ragion  generale 
dell’  equità  che  in  essi  si  scorge,  dev’  esser  sempre  ricercata  nel  priu- 
eipio  della  legge,  la  quale  accorda  olle  relazioni  personali  dell’a- 
dottante e dell’adottato  tutti  gli  effetti  che  aver  devono,  ma  sen- 
za operare  un  cangiamento  assoluto  di  stato  per  costui , il  quale 
conserva  tra  sè  c In  sua  famiglia  naturale  que’  dritti  scambie- 
voli formati  dai  primi  vincoli , che  non  mai  permette  di  rompere. 

Forme  dell'  adozione. 

La  se 'ione  seconda  del  primo  capitolo , relativa  elle  forme  del 

353  Progetto,  non  ha  meritata  veruna  opposizione.  Si  è riconosciuto 
che  nuli’  crasi  trascurato  di  quanto  assicurar  poteva  la  esecuzio- 
ne della  legge  nel  modo  più  degno  degli  effetti  clic  essa  doveva 
produrre.  L’atto  di  adozione  deve  esser  portato,  istruito , c con- 
sumato innanzi  ai  tribunali,  poiché  non  può  essere  assomiglia- 
to (1)  ad  un  atto  semplice,  come  quello  di  nascita,  di  morte  ed 
nuche  di  matrimonio  ; ma  si  compone  di  un  complesso  di  fotti  c 
di  condizioni  che  esigono  un  preventivo  giudizio. 

li  però  il  Progetto  vuole  in  primo  luogo  che  1’  adottante  c l'a- 
dottato provino  la  libertà  del  loro  consenso  scambievole  innanzi  al  giu- 
dice di  pace  con  un  atto  che  sarà  omologato  , dopo  un  convenevol  ter- 
mine, dal  tribunale  di  prima  istauza  ; che  questo  tribunale  prc°* 

(l)  Vedi  i motivi  del  Progetto. 
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da  delle  informazioni  certe,  le  quali  saranno  discusse  in  secreto  , »ur. 
sulla  riputazione  dell’adottante;  elle  esamini  se  le  condizioni  dal- 
la legge  prescrìtte  siano  adempiute  ; che  questa  prima  sentenza  sia 
rimessa  al  tribunale  di  appello,  obiigato  d’istruire  c ili  pronun- 
ziare il  suo  giudizio  nelle  medesime  Tonno;  che  se  questa  seconda 
Sentenza  con  tenui  la  prima,  l'adozione  abbia  tutta  la  publicità  con- 
veniente ; die  P atto  sia  iscritto  su  i registri  dello  stato  civile , c 
resti  senza  effetto  se  non  è stato  iscritto  nel  termine  stabilito.  Ec- 
cettua solamente  da  questa  disposizione,  e con  una  indulgenza  in- 
cessantemente reclamata  , per  tutto  ciò  che  ha  rapporto  a noi,  la 
nostra  li-agilità  , eccettua  , dico  il  caso  in  cui  P adottante  ninoja 
dopo  che  r alto  passò  innanzi  al  giudice  di  pace,  ma  prima  della 
decisione  dei  tribunali;  allora  permette  di  continuare  P istruzione, 
c vuole  che  se  i risultamenti  della  istruzione  siano  favorevoli  , 

P intenzione  dell’  adottante  gli  sopravviva  ne’  suoi  effetti  , ed  ub- 
bia luogo  l’adozione. 

La  sola  esposizione  di  questi  articoli  basterà  forse  per  giusti- 
ficare il  giudizio  che  ne  ha  dato  la  vostra  sezione,  e calmare  lo 
inquietudini  che  ispirar  potevano  ancora  la  leggerezza,  P incostan- 
za delle  risoluzioni , la  malizia  , gl’  intrighi  della  cupidigia,  linai, 
mente  la  perversità  dei  motivi.  Tutto  vi  si  trova  stabilito  in  gui- 
sa che  restar  non  può  vermi  dubbio  ragionevole  su  la  libertà  del 
consenso  delle  parti  , sulla  purità  ilei  costumi , e sulla  rettitudine 
delle  intenzioni  dell’  adottante.  Le  precauzioni  prese,  soprattutto  in 
riguardo  a quest’  ultimo,  sono  evidentemente  tali,  che  non  si  do- 
vrà certamente  temere  di  veder  con  frequenza  uomini  di  riputa- 
zione per  poco  equivoca,  esporsi  a formar  domande  di  adozione. 

A questa  garantia  clic  ci  danno,  senza  però  offendere  nella  pu- 
blica  opinione  coloro  che  ne  sono  esclusi , uniscono  il  vantaggio 
«Iella  felice  influenza  che  questo  riliuto,  anche  secreto,  aver  può 
su  i costumi. 

Tutela  ufficiosa. 

La  tutela  ufficiosa , oggetto  del  secondo  capitolo  del  Progetto,  3Gs 
sembrò  alla  vostra  sezione  uno  di  que’  felici  pensieri  nc’  quali 
ognuno  si  compiace  di  vedere  la  ragion  che  li  regola  unirsi  al 
sentimento  che  gli  ha  ispirati.  Questo  modo  «di  adozione  ausilia- 
ria  , giustissima  denominazione  clic  gli  dà  P autore  dei  motivi  del 
Progetto  , essenzialmente  lo  stesso  del  primo , si  distingue  per  al- 
cuni riguardi  che  è necessario  ili  osservare.  Esso  suppone  una  af- 
fezione più  profonda , una  intenzione  più  stabile,  cure  più  estese  e 
costanti  , finalmente  ohliglii  antecedenti  già  soddisfatti. 

Tutore  ufficioso  sani  dunque  colui  il  quale,  in  conformità 
sempre  ilei  primo  principio  del  Progetto  , maggiore  di  cinquan- 
ta anni , senza  figli  o discendenti  legittimi , col  consenso  del  suo. 
eonjuge  , se  è maritato , volendo  nel  corso  dell’  età  minore  d’ ili» 
individuo  congi ungerselo  con  un  titolo  legale  , otterrà  il  consen- 
so dei  genitori  del  lane  dillo  o del  sopravvivente  di  essi , o , in  lor 
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art.  ina ncanza  , di  un  consiglio  di  famiglia  ; o finalmente,  se  il  fan- 
ciullo non  ha  parenti  conosciuti  , il  consenso  degli  amministrato- 
ri dell' ospizio  in  cui  sarà  stato  accolto,  o della  municipalità  del 
luogo  di  sua  residenza. 

304  Uno  dei  primi  effetti  di  questa  tutela  è di  addossarsi , senta 
pregiudizio  di  ogni  particolare  convenzione , 1'  obbligo  di  nutrire 
il  pupillo,  di  educarlo  nello  stato  da  guadagnare  la  sua  sussisten- 
za. Basta  annunziare  questa  disposizione  per  liirne  comprendere  tut- 
ta la  giustizia.  Senza  dubbia  , sotto  il  pretesto  appaiente  di  ima 
lieneiiccnzs  clic  sarebbe  essenzialmente  falsa  o incerta , la  legge 
non  dove  permettere  die  render  si  possa  la  condizione  del  pupil- 
lo più  infelice,  abbandonandolo  senza  soccorso  in  un’età  in  cui 
non  può  provvedere  a sò  stesso  , e senza  mezzi  da  assicurare  la 
sua  esistenza  per  1’  avvenire. 

3G5  Se  la  legge  confida  al  tutore  ufficioso  la  cura  della  persona 
del  pupillo,  tanto  più  può  concedergli  l’ amministrazione  de’ suoi 
Leni  ; ma  vuole  clic,  fedele  setqprc  alle  sue  generose  intenzioni , 
si  astenga  il  tutore  il'  imputare  su  le  rendite  del  suo  pupillo  lo 
spese  dell’  educazione. 

3GG  Clic  si  stabilirà  mai  nel  caso  in  cui , dopo  di  aver  soddisfat- 
to a tutti  questi  oblighi  pel  corso  di  cinque  anni,  senza  rimaner 
dubbio- alcuno  sulla  verità  de’ suoi  sentimenti,  il  tutore,  preve- 
dendo la  sua  morte  , sarà  tormentato  dal  timore  di  non  giunge- 
re a questo  termine  dell’  età  maggiore  del  suo  pupillo,  termine 
lontano  , che  il  Progetto  ha  stabilito  perchè  1’  adozione  sia  irrevo- 
cabile ? I.n  legge  lo  abbandonerà  senza  speranza  di  conforto  alle 
sue  inquietudini  ? lo  lasccrà  portar  seco  nella  tornita  il  dispiace- 
re di  non  aver  potuto  coronar  l' opera  di  sua  beneficenza  ? impu- 
terà a lui  questa  crudele  fatalità  I.c  sue  cure  così  costanti  non 
otterranno  ricompensa  ? La  legge  sempre  giusta , anche  quando 
sembra  indulgente,  disporrà  qui  quanto  deve;  gli  permetterà  di 
conferire  all’  oggetto  ili  sua  affezione  , con  un  atto  testamentario, 
la  adozione  c tutti  i suoi  effetti.  Questo  è il  carattere  particolare 
che  distingue  dal  modo  ordinario  di  adozione  quello  che  può  na- 
scer dalla  tutela  ufficiosa. 

Se  il  tutore  però  men  previdente  viene  a morire  prima  o do- 
po il  decorso  ilei  cinque  anni , senza  aver  usato  ili  questa  facol- 
ta di  adottare  il  suo  pupillo  coirmi  alto  testamentario,  che  di- 
verrà il  pupillo  ? qual  sarà  la  sua  condizione  ? Questo  caso  non 
. c sfuggilo  alla  accorta  mente  degli  autori  del  Progetto.  Allora 
saran  somministrati  al  pupillo  durante  la  sua  età  minore  i mez- 
zi ili  sussistenza  , la  cui  quantità  c specie  , se  non  venne  antece- 
dentemente preveduta  con  una  formai  convenzione  , saranno  re- 
golati o all’  amichevole  tra  i rappresentati  rispettivi  ilei  tutore  e 
ìlei  pupillo,  o dai  tribunali. 

3Go  Finalmente , quando  il  pupillo  c giunto  alla  sua  età  maggio- 
rò! re,  che  accade  inai  ? La  legge  qui  ritorna  al  principio  generale 
da  essa  stabilito,  poiché  non  ha  piò  ragioni  per  allontanarsene: 
essa  lascia  dunque  al  tutore  ufficioso  Li  libertà  di  adottare  o di 
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nnn  adottare  il  suo  pupillo  , come  lascia  a costui  la  facoltà  di «ut. 
consentire  o nò  alla  adozione  ; ma  stabilisce  particolarmente , e con 
molta  equità  , per  lo  caso  in  cui  il  tutore  non  volesse  adottare 
al  in  cui  il  pupillo  non  fosse  nello  stato  di  guadagnar  la  sua 
sussistenza,  che  il  tutore  il  quale  deve  imputare  a se  il  torto  di 
questa  incapacità  del  suo  pupillo,  sia  obbligato  ad  assicurargli  pel 
momento  e per  1’  avvenire  dei  mezzi  di  sussistenza  ( di  fargli  ap- 
prendere un  mestiere),  e sempre  senza  pregiudizio  dei  patti  clic 
avessero  potuto  aver  luogo  nel  prevalersi  questo  caso.  Per  que- 
sta stessa  ragione  1’  ultimo  articolo  esige  sempre  dal  tutore  clic 
renda  conto  dei  l eni  pupillari  qualunque  siano , dei  quali  avesse 
tenuta  l’ amministrazione. 

Considerando  la  saggezza  colla  quale  queste  diverse  disposizio- 
ni son  combinate  tra  loro,  c relativamente  ai  principj  generali  della 
legge,  fa  d' uopo  confessare  ebe  debbon  risultare  grandi  vantaggi 
da  questo  ingegnoso  contratto  di  beneficenza.  Avrà  in  grado  emi- 
nente quello  di  procurar  frequentemente  dei  soccorsi  alla  sventu- 
rata infanzia  , e di  assicurarglieli  ; mentre  molte  famiglie  non  si 
decideranno  a confidare  i loro  figli  senza  questa  certezza,  mentre- 
cliè  dall'  altra  pai  te , come  si  è accortamente  osservato  (i),  colo- 
ro che  vorranno  incaricarsene  non  lo  faranno , se  avendo  io  stes- 
so interesse  non  hanno  ancora  la  stessa  sicurezza. 

Il  mio  incarico,  o tribuni,  è compiuto:  io  vi  ho  reso  con- 
to e del  Progetto  di  legge , e del  profondo  esame  che  nc  Ita  lat- 
to la  vostra  sezione  di  legislazione.  Giudicandolo,  non  vi  farete  ab- 
bagliare dalle  parole  di  fiorita , di  sistemi  stranieri , ed  anche  con- 
trnrj  ai  nostri  costumi  : Voi  valuterete  quello  che  vogliono  in  se 
alcune  obiezioni  alle  quali  con  molta  leggerezza  si  c dato  più  va- 
lore di  quello  che  meritano.  Voi  riconoscerete  che  l’ adozione,  co- 
me vi  è presentata , d’ accordo  colla  natura  e colla  ragione , non 
fa  che  consacrare  per  mezzo  di  titoli  legali  dei  sentimenti  che  sono 

Sii  stessi  per  tutti  gli  uomini  e per  tutti  i tempi  , che  sempre  a 
a per  tutto,  anatra  producono  le  medesime  conseguenze  ; che  nel 
suo  principio  , ne’  suoi  effetti , nelle  sue  forme  si  accorda  tanto 
perfettamente  col  nostro  ordine  sociale  ; che  non  l’ offende  nè  nel- 
la sua  politica  , nè  nelle  sue  leggi , nè  nelle  sue  istituzioni  ; fi- 
nalmente , che  lungi  dal  nuocere  ai  costumi , servirà  loro  u- 
tilmcntc. 

Si  applaudirà  senza  dubbio  anche  qui  alle  vedute  sem- 
pre sagge  e benefattrici  del  Governo , il  quale  sempre  egualmen- 
te intento  a procurar  la  fisicità  domestica  degl’  individui , c la 
prosperità  publica  dello  stato , non  contento  di  riparare  tanti  ina- 
li cui  entrambe  andaron  soggette  , viene  ad  apririci  delle  nuove 
sorgenti,  di  bene. 

11  voto  della  sezione  di  legislazione  domanda  il  vostro  in  Li- 
vore del  Progetto  di  legge  sulla  adozione. 


(■)  Vedi  i motivi  del  PiogeUo- 
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Discorso  prununziato  innanzi  al  Corpo  legislativo , dal  tribuno  r.  n.r, 
uno  degli  oratori  incaricati  di  jtresentare  il  voto  del  Tribunato , 
su  la  legge  riguardante  la  adozione  e la  tutela  ufficiosa. 

Seduta  de’  a gerraile , anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

ART.  Noi  vi  presentiamo  il  voto  del  Tribunato  in  favore  del  Pro- 
getto di  legge,  che  contiene  l’ottavo  titolo  del  Codice  civile,  ri- 
guardante 1 adozione  e la  tutela  ufficiosa  : e vi  sottomettiamo  i me- 
livi di  questo  voto. 

Una  prima  riflessione  che  ha  dovuto  precedere  ogni  sorte  «li 
esame  è , che  qui  si  tratta  di  una  novella  istituzione  , straniera 
alle  nostre  leggi , ai  nostri  costumi , alle  nostre  abitudiui.  Non 
abbiamo  dunque  potuto  riguardarla  senza  provare  un  certo  spa- 
vento che  ogni  novità  in  materia  di  legislazione  ispira  : spavento 
che  la  saggezza  non  ha  difficoltà  di  confessare  e che  sempre  e 
salutare  quando  non  turba  nè  la  liliertà  nè  la  Calma  della  me- 
ditazione. 

Ho  detto  che  vi  si  presenta  una  istituzione  alle  nostre  leggi 
straniera.  Non  perchè  non  se  ne  trovi  il  nome  in  alcuni  antichi 
capitolari  ed  in  certe  costumanze  ; ina  in  questi  capitolari , l' a- 
dozionc  non  era  per  lo  più , che  una  militale  associazione.  Nel- 
le costumanze  che  stabilita  aveaiio  l’ adizione  , o l’ affiliazione , es- 
sa formava  ora  una  istituzione  contrattuale,  or  una  amministra- 
zione comune  di  beni  comuni  ; ma  non  vi  si  veggono  stabilite  o 
consacrate  quelle  relazioni  di  paternità  e di  filiazione,  delle  quali 
la  parola  adozione  ci  risveglia  l’ idea. 

Una  immagine  dell’  adozione,  più  viva  ma  non  meno  imper- 
fetta , si  trovava  nelle  leggi  particolari  a due  stabilimenti  di  ca- 
rità di  una  della  nostre  più  grandi  città.  Gli  amministratori  de’ 
due  ospizj  di  Lione  erano  autorizzati  ad  adottare  gli  orfani,  col 
consenso  espresso  o tacito  dei  parenti  abili  a succeder  loro.  Que- 
sta adozione  dava  ad  essi  sulla  persona  e su  i beni  degli  orfani 
adottiti  tutti  i dritti  della  patria  potestà  , anche  quello  di  suc- 
cedere, o in  concorso  coi  parenti,  o esclusivamente,  a coloro  clic 
nell’età  maggiore  aveano  alla  adozione  consentito.  Il  termine  pero 
di  questa  adozione  temporanea  era  l’ età  maggiore  dell’  adottato. 
Allora  i vincoli  tutti  si  rompevano,  le  relazioni  cessavano,  o piut- 
tosto rimanevan  soltanto  nella  rimembranza  de’  benefici  accordati 
e ricevuti.  Riguardo  alle  leggi  promulgate  dalle  nostre  Assemblee 
nazionali  , le  quali  dopo  il  decreto  dei  18  gennaro  179*  s>  501,11 
occupate  della  adozione,  nc  hanno  pronunziato  solo  la  panili,  r*" 
serliandosi  sempre  di  determinare  ulteriormente  la  natura,  le  con- 
dizioni e gli  effetti. 

lì  perù  con  ragione  , o legislatori  , dissi  che  camminate  su 
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eli  un  terreno  a voi  nuovo.  Nelle  diverse  parti  del  Codice  civile  auT, 
eia  voi  fin’ oggi  sanzionate  siete  stati  a portata  di  cogliere  i frutti 
della  nostra  propria  sperienza.  Senza  accordare  al  passato  un’au- 
torità dispotica  sul  presente  , voi  eli  avete  assicurato  questo  lu- 
minoso impero,  clic  conserva  ciò  cu’ è buono,  e corregge  o recide 
ciò  clic  il  tempo  ha  dichiarato  difettoso  o cattivo.  Qui  nulla  v’ha 
di  passato  per  noi  : dobbium  portare  i nostri  sguardi  sull’  av- 
venire , su  i vantaggi , cioè  , che  può  far  sperare  la  istituzione 
proposta. 

Il  sistema  della  adozione,  per  la  sola  ragione  d’ esser  nuovo, 
lia  dovuto  rispingere  una  specie  di  attacco  , alla  quale  non  sono 
state  soggette  le  altre  parti  della  legislazione.  E però,  quando  si 
è trattato  di  stabilire  le  regole  del  matrimonio , della  paternità  e 
filiazione,  quelle  della  patria  potestà,  nessuno  si  è fatto  ardito  di 
attaccare  queste  grandi  basi  della  società;  nessuno  ha  contrastata 
la  necessita  di  sottoporle  a regole  invariabili.  La  discussione  tutto 
al  più  ha  potuto  portarsi  sulla  convenienza  ed  utilità  delle  regole 
proposte  , su  i cangiamenti  o modificazioni  clic  potrehliero  subi- 
re ; tutti  però  han  riconosciuto  la  indispensabile  obbligazione  di 
rassodare  queste  memorabili  istituzioni  consacrata  dalla  storia  tlel 
genere  umano.  Non  cosi  per  1’  adozione  : alle  nostre  leggi  stra- 
niera , sconosciuta  presso  molte  nazioni , si  è potuto  dimandare  , 
se  fosse  utile  o necessario  d’ introdurla  tra  noi. 

Si  è ancora  suscitata  un’  altra  quistione  ; cioè  se  era  d’  uopo 
ammetterla  tale  quale  ci  si  è presentata.  Bisogna  però  risponder 
prima  a coloro  i quali  vogliono  che  non  ne  sia  pronunziato  nep- 
pure il  nome  nella  nostra  legislazione. 

Sopra  tre  motivi  erano  fondate  le  opposizioni.  Si  è detto  i.°  che 
questa  imitazione  delle  leggi  de’  Romani,  i quali  su  l’ interno  or- 
dinamento delle  famiglie  avean  fondata  la  speranza  e la  gloria  del 
loro  destino  , non  ba  tra  noi  gli  stessi  motivi;  a.0  si  e detto  es- 
sere una  istituzione  inutile  ; 3.“  finalmente  è stata  rappresentata 
come  potendo  divenir  nocevole  alla  società. 

In  sostegno  della  prima  critica  sono  stati  ricordati  i tre  mo- 
tivi assegnati  allo  stabilimento  o alla  conservazione  della  adozione 
presso  i Romani  dall’autore  clic  ba  meglio  degli  altri  conosciute 
e spiegate  le  antichità  di  quel  popolo (i).  Essi  erano — r ."l’  inte- 
resse di  assicurare  dopo  la  morte  de’ cittadini  la  celebrazione  dei 
sacritizj  funerarj  su  la  loro  tomba  , e di  perpetuare  nelle  fami- 
glie il  culto  de’ dei  domestici:  in  mancanza  dei  figli  naturali,  gli  a- 
ciotlivi  erano  incaricati  di  questo  atto  religioso  : — a.°  la  facoltà 
di  giungere  a corti  publici  carichi , e la  capacità  di  raccogliere 
le  liberalità  testamentarie  : tutto  questo  non  si  otteneva  se  non 
quando  avevasi  un  certo  numero  di  figli;  gli  adottivi  ajutavano 
a completarlo  (a): — 3."  finalmente  la  facilità  elle  l’adozione  in  una 

(')  TTi’i neccio*  antiq.  roman.  lib.  I.  tit.  XI. 

(2)  tirasi  negli  ultimi  tempi  della  rcpablica  introdotto  un  abuio 
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art.  famiglia  pleliea  dava  ai  patrizj  di  giungere  ai  posti  riserbati  esclu- 
sivamente ai  plebei. 

Sema  dubbio,  niuno  di  questi  motivi  è a noi  adattabile.  Ve 
n’ha  però  un  altro  die  io  trovo  ancora  e nelle  leggi  romane,  e 
nella  spiegazione  che  ne  dà  quel  profondo  giureconsulto  che  mi 
si  oppone.  L’adozione,  ei  dice,  imita  la  natura;  ella  è il  conforto 
di  coloro  clic  non  han  tìgli  , mitiga  per  essi  o i colpi  delia  na- 
tura , o la  sua  ingiustizia.  Adoptio  imitatur  naturavi  in  solattum 
riirum  qui  liberos  non  habent,  ad  tnolliendum  naturai  defectum,  vel 
infoi  tunium.  La  forza  di  un  shnigliante  motivo  che  parla  a tutti 
i cuori,  che  si  estende  a tutti  i paesi,  a tutti  i secoli,  si  fa  sen- 
tire soprattutto  nella  soluzione  della  seconda  obiezione  , la  quale 
dice  che  l’adozione  è inutile;  i.°  perchè  non  è nei  nostri  costu- 
mi , ne  approvata  dalla  pubblica  opinione  ; a.0  per  cagion  della 
grande  latitudine  di  disporre  accordata  a coloro  che,  non  avendo 
tìgli  , sono  i soli  che  possono  adottare. 

Per  istabilire  che  i nostri  costumi  o la  puhlica  opinione  non 
vogliono  1’  adozione  , si  fondano  sul  picciol  numero  ai  adozioni 
le  quali  hanno  luogo  da  undici  anni  in  qua  dopo  che  varie  leg- 
gi  se  ne  sono  occupate. 

Quest’argomento  perde  molto  della  sua  forza,  quando  si  ri- 
detti che  tutte  le  leggi  le  quali  della  adozione  han  trattato,  non 
hanno  fatto  che  stabilire  o richiamare  il  principio  , senza  deter- 
minarne gli  effetti.  Converrà  stupirsi,  dopo  ciò,  che  pochi  siensi 
affrettati  di  andar  in  traccia  di  un  titolo  le  cui  obbigazioni,  i cui 
diritti  non  erano  noti  ? Gli  uomini  saggi  non  prendono  degli  im- 
pegni quando  ne  ignorano  la  estenzione. 

D’ altronde  convien  qui  fare  una  distinzione  che  nasce  dalla 
natura  stessa  della  cosa,  tra  le  leggi  che  diligano  ogni  cittadino, 
indipendentemente  dal  fatto  c dalla  volontà  loro,  c quelle  le  quali  con- 
tengono una  semplice  facoltà , della  quale  ciascuno  a suo  bell’  a- 
gio  può  usare  o non  usare.  Per  rapporto  alle  prime,  per  quanto 
Meno  saggie  cil  utili  , è d’  uopo  ancora  adattarle  alle  circostanze  , 
cd  ai  costumi  presenti.  Quando  si  tratta  di  costringere  la  volontà 
degli  uomini  , di  distogliere  le  loro  inclinazioni  , di  rompere  le 
loro  abitudini  , convien  farlo  con  prudenza.  In  questo  caso  non 
basta  volere  il  bene;  si  deve  farlo  a proposito,  modilìcarc  o can- 
giare a poco  a poco  la  puhlica  opinione  , c disporla  a riceverlo. 

Ma  quando  si  tratta  di  una  istituzione  che  non  sottomette 
tre  le  volontà  nè  le  azioni , c che  è fatta  soltanto  per  coloro  che 
Vorran  profittarne  , una  sola  cosa  è d’  uopo  esaminare  ; cioè  se 
facendo  il  liene  di  costoro  , non  si  offenda  gli  interessi  di  tutti 

un  cittadino  dopo  di  essersi  servito  di  questi  figli  odottivi  per  compie* 
tare  il  numero  dalla  legge  richiesto,  gli  emancipava,  ed  evitava  cosi 
i pesi  dell'  adozione  dopo  averne  collo  i frutti.  Tacito  ne'  suoi  Annali 
lib.  XV.  rapporta  il  Scnatocon sullo  col  quale  tu  stabilito  ne  simulata 
adoptio  in  ulta  parte  muneris  pubblici  juyarct , et  ne  usurpando  qui* 
dein  luereditatibus  propesici* 
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pregiudicando  la  politica  o la  morale.  Ora,  io  sostengo  che  l' ado-  *at. 
adone , utile  a coloro  clic  1’  useranno , è nel  tcinjio  stesso  morale 
e politica. 

Su  i vantaggi  che  nascono  dalla  adozione,  sia  per  l’adottante 
sia  per  l’ adottato , non  v’  ha  alcuna  dillicoità.  Tutto  è beneficio, 
tutto  è profitto  per  1’  adottato  ; soprattutto  allorché  , senza  uscir 
dulia  famiglia  naturale  , senza  perdere  alcuno  dei  diritti  che  in 
essa  gli  appartengono  , egli  ne  acquista  altri  sulle  egre  e su  i 
beni  dell'  allottante. 

Ella  è anche  un  bene  per  colui  che  adotta  , perchè  gli  dà 
la  qualità  di  padre  , che  la  natura  gli  avea  negata  ; tà  nascere 
nel  suo  cuore  que’ sentimenti  che  fan  la  delizia  di  sua  vita  ; gli 
assicura  il  conforto  ed  i soccorsi  della  riconoscenza  ; allontana 
dalla  sua  vccchiaja  la  solitudine c l’isolamento,  che  tristi  c brevi 
renderebbero  gli  ultimi  suoi  giorni;  finalmente,  gli  là  godere  di 
tutto  il  bene  che  tà  , di  tutte  le  cure  che  prende  per  colui  clic 
la  legge  gli  permette  di  chiamare  suo  figlio. 

La  istituzione  della  adozione  è utile  non  solo  a coloro  che 
ne  profittano,  ma  somministra  eziandio  un  apjioggio  novello  alla 
morale  , poiché  apre  una  nuova  sorgente  di  relazioni  c di  l>cnc- 
iìcciuc  tra  gli  uomini.  Amatevi  reciprocamente  : questo  è il  lin- 
guaggio di  tutte  le  religioni  : tal’ esser  deve  eziandio  quello  di 
tutti  i legislatori.  Ovunque  esiste  questa  reciproca  benevolenza, 
principio  ili  tutti  i doveri  e di  tutto  le  virtù , regnar  si  vede  la 
pace  c la  felicità.  E però  la  legge  deve  eccitarla  con  tutto  il  suo 
potere  , facilitarne  ed  assicurarne  1’  esercizio. 

Quando  ho  dimostrato  che  l’adozione  è un’  istituzione  mo- 
rale , ho  provato  anche  che  sia  un’  istituzione  politica  ; poiché 
nell’  azione  che  una  nazione  esercita  sopra  sè  stessa  colle  sue  pro- 
prie leggi  , tutto  ciò  clic  è morale  è politico.  E però  aggiungo 
che  ella  serve  l’ interesse  generale  per  due  riguardi.  — i.“  Forma 
un  nuovo  vincolo  tra  le  classi  che  la  ineguaglianza  necessaria 
de’  beni  tende  incessantemente  a separare  ; 1‘  adozione  sarà  lo 
più  spesso  esercitata  dal  ricco  a vantaggio  del  povero;  ella  ri- 
produrrà tra  noi , non  solo  la  adozione  de’  Romani , ma  quel- 
la bella  istituzione  eziandio  del  patronato  e della  clientela  , 
fortissimo  legame  tra  le  diverse  classi  dei  cittadini,  e solido  fon- 
damento della  unione  c grandezza  del  [«polo  romano.  — a.®  L'a- 
dozione gioverà  alt’  interesse  generale,  poiché  necessariamente  pre- 
ceduta c preparata  dalle  cure  prese  nell’ età  minore,  assicurerà  una 
buona  educazione  a coloro  che  pel  rigor  della  fortuna  ne  sarebbero 
stati  privati.  E però  essa  seconderà  a vantaggio  della  società  i germi 
de’  talenti  i quali  , per. mancanza  di  coltura  , sarian  rimasti  ari- 
di , o periti’  nel"  nascere. 

Non  si  faccia  dunque  più  parola  duHa  inutilità  di  una  isti- 
tuzione la  quale,  estendendo  l’ impero  dei  hcnofìcj,  aggiugne  alla 
lelicieità  degli  individui,  e giova  nel  tempo  stesso  alla  morale  ed 
albi  politica  ! 

Si  riuscirà  forse  meglio  fondando  questa  inutilità  su  la  lati- 


Digitized  by  Google 


35»  LTB.  I.  TTT.  VIIT. 

indine  di  disporre  permessa  o accordata  dalle  nostre  leggi'?  Gli 
autori  di  questa  obiezione , l>en  me  ne  accorgo,  non  veggono  nel- 
l' adozione  ohe  i doni  dati  c ricevuti.  Paragonano  que'  lunghi  anni 
di  cure  e di  soccorsi  die  lian  dovuto  precedere  l’ adozione  a quel 
sfuggevole  istante  in  cui  si  dà  quel  elle  non  si  può  più  conser- 
vare. Nessuna  differenza  fanno  tra  le  liberalità  tra  vivi  seguite 
cosi  s (tesso  da  pentimento,  o le  testamentarie  disposizioni,  frutto 
bene  spesso  della  seduzione , della  imbecillità  , o.  della  passione  ; 
e queste  li  1 eralità  , che  nascono  dalla  saggezza  , dalla  scelta  e 
dalla  riflessione,  frutti  di  sentimenti  sperimentati^ consolidati  dal- 
1'  abitudine  , o clic  la  loro  sorgente  prendono  nelle  disposizioni 
ebe  inqiorta  molto  di  far  germogliare  e conservare  nel  cuore  dcl- 
1'  uomo. 

Non  si  considera  nell'  adozione  ebe  la  facoltà  di  dare  ! La 
società  non  può  essere  a parte  di  queste  idee  tanfo  meschine 
quanto  inesatte.  Non  le  importa  che  un  individuo  disponga  de* 
suoi  beni  secondo  i suggerimenti  del  suo  umore  o del  suo  capriccio, 
ma  che  nel  caso  di  sua  vita  ne  tàccia  un  uso  virtuoso , c clic  sia 
utile  a lui  medesimo.  Quello  che  importa  maggiormente  è ili  sta- 
bilire c di  stendere  un  commercio  di  Jicnelicj  che  i cittadini  ren- 
ila più  felici  e migliori  « di  rannestare  cod  le  diverse  classi  che 
la  compogono  ; di  chiamare,  in  line,  sulla  indigenza  gli  sguar- 
di eil  i soccorsi  della  ricchezza. 

Non  si  tratta  solo  di  dar  danaro;  si  tratta  di  cure,  di  a tra- 
zioni , del  cuore,  di  sè  stesso  in  line;  ceco  ciò  che  dona  un  padre 
adottivo.  Ei  s’  indeutilica  in  certo  modo  con  colui  che  chiama  suo 
figlio  ; alla  sua  oongiunge  la  gloria  di  lui , la  felicità  di  lui  ai 
proprj  successi  : e garantisce  alla  società  la  buona  condotta  c U 
virtù  del  figlio  da  lui  adottato. 

A coloro  i quali  nella  adozione  non  veggono  che  il  danaro 
dato  c ricevuto,  non  risponderò  clic  con  un  tratto  dell’ antichità 
«he  vi  domando  permesso  di  ricordare.  Eudamidn  di  Corinto  era 
sul  letto  di  morte,  e lasciava  la  madre  ola  figlia  nella  indigen- 
za. Gli  sovvenne  che  avea  due  amici , Arci»  e Cariasene  ; fece  il 
suo  testamento,  nel  quale  legò  ad  Ardo  il  peso  di  nutrir  sua  ma- 
dre, a Cariasene  quello  di  adottare  sua  tigli»,  e dotarla  quando 
si  mariterebbe  ; e nel  caso  che  venisse  a morte  uno  dei  due , il 
sopravvivente  incaricava  di  adempiere  ai  doveri  di  colui  che  Irri- 
se premorto.  Queste  disposizioni  furono  religiosamente  eseguite. 
La  madre  di  Eudatnida  fu  alimentata  c mantenuta  da  Ardo  : c la 
figlia  , adottata  da  Carisscne  , ricevè  da  lui  una  dote  eguale  a quel- 
la della  propria  figlia.  Si  considererà  in  questi  azione  solbinto  il 
danaro  dato  e ricevuto?  E non  si  domanda  se  fu  più  sublime  la 
virtù  di  colui  che  mostrava  uua  cosi  nobile  confidenza  nei  soccor- 
si o doveri  dell’amicizia,  o quella  di  coloro  che  così  generosamen- 
te vi  corrispondevano  ? 

Passo  alla  terza  critica  proposta  da  coloro  che  non  vogliono 
l’ adozione.  Questa  istituzione , essi  dicono , può  divenir  funesti 
alla  società  i."  perchè  tende  a rallentare  i vincoli  di  famiglia,  e.l 
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a spogliare  i parenti  della  porzione  di  Leni  che  loro  è ri serh.it a abt. 
dulia  legge:  a.0  perchè  è possibile  che  ella  copra  coll’ onorato  ve- 
lo delia  paternità  e della  libazione  delle  combinazioni  ree  e ripro- 
vate da’  buoni  costumi. 

Rispondo  alla  prima  parte  di  questa  obbiezione,  che  1’  adozio- 
ne non  distrugge  lo  spirito  di  famiglia  in  linea  diretta  , al  contra- 
rio lo  fortifica  , poiché  non  può  aver  luogo  se  non  in  mancanza 


dì  tigli  legittimi  ; la  legge  non  poteva  rendere  alla  natura  un  omag- 
gio più  puro  e più  solenne.  K però  si  tratta  soltanto  della  fami- 


glia collaterale , ed  anche  di  quella  parte  di  questa  famiglia  clic 
può  esser  chiamata  alla  riscrha  legittima.  Non  v’  ha  dubbio  esse- 
re cosa  giusta  e morale  di  stringere  i vincoli  di  famiglia  ; ma 
questo  interesse  non  deve  venire  che  dopo  quello  di  assicurare  ad 
ogni  individuo  la  libertà  e la  felicità  alla  quale  aspira.  Regolare 
la  divisione  de’  licni  d’ un  uomo  dopo  la  sua  morte , ciò  forma  uno 
de’ doveri  del  legislatore;  ma  render  quest'  uomo  felice  nel  corso  ili 
sua  vita  , protegger  1’  esercizio  della  sua  liliertà  , e perciò  dargli 
tutte  le  facilità  e i mezzi  compatibili  colla  morale  e col  manteni- 
mento dell’ordine  publico,  ciò  forma  per  lui  un  dovere  più  im- 
portante e più  sacro.  Se  questo  individuo  trova  la  sua  felicità  nel 
darsi  un  figlio,  educarlo,  formarlo  per  la  società  , convien  tòrse 
privamelo , cd  inceppare  la  sua  beneficenza  per  l' interesse  di  una  fa- 
miglia , la  quale  non  vi  ha  dritto  se  non  dopo  la  morte  di  lui  e 
per  volontà  del  legislatore?  D'altronde  non  c ancora  stabilito  se 
nella  linea  collaterale  vi  sarà  una  riseria  legittima,  cd  a prò  di 
qual  grado  avrà  luogo.  Tra  poco  voi  avrete  a decidere  questa 
qiiislionc  : ma  io  suppongo  clic  ammettiate  questa  riscrha,  ipote- 
si la  più  favorevole  agli  autori  della  obbiezione  ; allora  lo  stesso 
codice  clic  lo  stabilirà , potrà,  senza  contraddizione  e senza  ditti1, 
unità  , tarla  cessare  a profitto  de’  figli  adottivi  , che  formano  etiti 
Stessi  una  nuora  famiglia.  ' 

Aggiungo  , esser  possibile  che  la  facoltà  di  adottare  serva  a 
mantenere  maggior  unione  , ed  a far  nascere  maggiori  riguardi 
nelle  famiglie,  pel  timore  che  ispirerà  ai  parenti  ingrati,  i quuii, 
tenendo  per  sicura  una  successione  , o una  gran  pane  di  essa  -, 
si  riputassero  dispensati  di  meritarla.  Seguiamo,  infatti,  il  corso 
della  natura  : non  contùndiamo  le  eccezioni,  sempre  rare,  con  la 
regola  abituale  della  condotta  degli  uomini.  Dimandiamo  a noi  stessi 
se  i favori,  le  atfu/ioni,  le  predilezioni  non  sono  ingenerale  peroo- 
loro  che  portano  il  nostro  nome,  o clie  ci  appartengono  per  vincoli  di 
sangue?  Quel  vecchio  elle  nella  posterità  de’ suni  fratelli  c sorelle 
trova  le  attenzioni  c le  consolazioni  che  raddolciscono  e disacer- 
bano gli  ultimi  istanti  «li  sua  vita,  gli  andrà  fase  cercando  in 
una  famiglia  straniera  ? ... 

Quanto  alla  seconda  parte  «Iella  obbiezione, 1 mi  limito  ad  os- 
servare che  si  sono  prese  tutte  le  precauzioni  che  i buoni  costn- 
mi  poU-van  render  necessari*  ; e però  non  si  permette  adottare  se 
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non  nell’età  a« vanzata : si  esige  una  cura  resa  lungo  tempo  pri- 
ma e durante  l’ età  minore  ; si  prescrive  Inaccessi  ta  del  colise  n- 
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mt.  so  del  con  j Ugo  dell’  adotliinte , quando  egli  sia  maritalo;  bisogna 
consultar  sempre  i genitori  dell’  adottato,  se  sono  vivi  ; finalmen- 
te la  publica  autorità  deve  sempre  intervenirvi  ed  assicurarsi  dei 
costumi,  c della  buona  riputazione  dell’  adottante.  Queste  precau- 
zioni bastano  agli  ocelli  deila  morale  e della  società,  lina  difli- 
denza  maggiore  sareblie  ingiuria,  ed  offenderebbe  que’pjillici  co- 
stumi che  si  avrebbe  in  mira  di  salvare.  Non  conviene  oltrag- 
giare la  specie  umana  nelle  leggi  destinate  a governarla. 

Nel  darvi  conto,  o legislatori,  delle  principali  obbiezioni  con- 
tro la  adozione  , ho  messi  sotto  ali  ocelli  vostri  i motivi  di  pu- 
lilico  interesse  c di  felicità  individuale  su  i quali  è poggiata.  Mi 
rimane  a presentarvi  1'  ordinamento  che  gli  dà  il  Progetto  sotto- 
messo alle  vostre  deliberazioni,  lvsso  si  divide  in  due  capitoli;  uno 
tratta  delia  adozione,  l’altro  della  tutela  ufficiosa. 

CAPITOLO  I. 

Dell’  adozione. 

11  primo  capitolo  si  suddivide  in  due  sezioni:  la  prima  tratta 
della  adozione  c de'  tuoi  effetti  ; la  seconda  regola  le  forme  delle 
adozioni.  Io  debbo  seguire  lo  stesso  ondine. 

■ . ■ ! ■ i 

SEZIONE  I. 

. v Della  adozione  , e de’  suoi  effetti. 

343  1 Prima  di  determinare  gli  effetti  della  adozione,  era  cosa  na- 

turale vii  s tabUiie  le  condizioni  richieste  , tanto  per  parte  dell’  a- 
dottante  , quanto  dell’  adottato.  Questo  è I*  oggetto  de’  primi  ar- 
ticoli del  Progetto. 

Primieramente  1’  adozione  è permessa  alle  persone  di  amenduc  i 
sessi.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  felicità  individuale  , deve  essere 
comune  a tutti  e due.  Su  tal  punto  si  è seguito  ragionevolmente 
1’  ultimo  stato  della  romana  legislazione. 

< L’  adottante  deve  avere  più  di  cinquanta  anni.  Le  prime 
leggi  di  Roma  ne  richiedevano  sessanta.  Quindi  si  trovò  questa 
regola  troppo  rigorosa  ; e senza  determinare  1’  età  precisa  in  cui 
sarebbe  permesso  di  adottare  , i magistrati  vennero  incaricati  di 
esaminare  se  colui  clic  si  proponeva  di  adottare  poteva  ancora 
ragionevolmente  sperare  di  aver  figb,  ut  aestimetur  (1)  (in  melius 
sii  de  liberis  procreando»  agitare  eum.  quam  ex  aliena  familia  quem- 
quatn  redigere  w»  putestulem  suam.  La  disposizione  che  vi  si  pro- 
pone, prendendo  le  mosse  dallo  stesso  principio,  cioè  che  la  l<—- 
ge  non  accorrla  figli  adottivi  se  non  a coloro  i quali  non  posti- 
no più  sperare  di  averne  dalle  inani  della  natura  , è però  più 
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«aagia,  pere lic  toglie  da  mezzo  l’ arbitrario  sulla  fissazione  dell'  e-  aut. 
poca  nella  quale  sarà  1’  adozione  permessa. 

L’ adottante  aver  non  deve,  nel  tempo  della  adozione,  nè  fi- 
gli nè  discendenti  legittimi.  Questa  disposizione  , clic  si  sostiene 
da  sè  , vale  meglio  di  quanto  era  stabilito  presso  i Romani. 

Le  loro  leggi  richiedevano  1*  intervallo  di  diciotto  anni  tra 
l’età  dell'adottante  e quella  dell’ adottato j il  Progetto  ne  richie- 
de quindici.  Il  principio  il  quale  esige  che  l’adozione,  per  esse- 
re l’  immagine  della  natura , segua  ì’  intervallo  che  questa  mette 
nelle  sue  operazioni , è Salvo  ; c la  lieve  disparità  che  io  ho  os- 
servato non  è sembrata  suscettibile  di  critica  alcuna. 

Se  colui  che  si  propone  di  adottare  c maritato  , non  potrà  344 
farlo  senza  il  consenso  dell’  altro  conjugc.  Questa  disposizione  è 
nell’  ordine  delle  convenienze  e de’  riguardi  che  si  devono  i due 
sposi.  Colui  il  quale  c adottato,  portar  dovendo  il  nome  e segui- 
re il  destino  di  colui  ebe  lo  adotta  , c cosa  naturale  che  il  com- 
pagno di  questo  destino  sia  consigliato.  Il  figlio  adottivo,  viven- 
do abitualmente  nella  casa  comune,  non  deve  prenderci  posto  senza 
il  consentimento  dell’  altro  conjugc. 

IV ou  basterà  clic  1'  adottante  abbia  quindici  anni  di  pià  del-  345 
1'  adottato  : sarà  d’  uopo  ancora  che  nella  età  minore  di  costui,  cd 
almeno  per  sei  anni , gli  abbia  prestato  dei  soccorsi  ed  avuta  una 
cura  non  interrotta.  Quale  è mai  1’  oggetto  di  questa  disposizio- 
ne P quello  di  assicurare  ebe  colui  ii  quale  domanda  alla  legge 
di  conferirgli  il  titolo  di  padre  ne  abbia  già  i sentimenti  ; e la 
pruova  di  questi  non  può  nascere  senonciiè  dai  soccorsi  , dalie 
attenzioni  non  interrotte,  prestate  per  sei  anni  almeno  a co- 
lui clic  si  vuole  adottare  , c nel  corso  della  sua  età  minoro.  In 
liitti  , non  si  provano  per  la  prima  volta  i sentimenti  di  padre 
per  un  individuo  già  giunto  alla  sua  età  maggiore,  ma  si  accor- 
dano alla  debolezza  , alle  grazie  , all’  ingenuità  , ni  candore  del- 
1’  infamia.  Questi  sentimenti  si  consolidano  nell’  chi  più  ma- 
tura , ma  nascono  nella  età  tenera.  Allora  è ebe  l’ abitudine 
delie  cure  reciprocamente  date  e ricevute  torma  veramente  una 
seconda  natura.  L’  amor  paterno  si  forma  co'  bcnelicj  , la  pietà 
filiale  con  la  riconoscenza.  Non  si  ama  come  figlio  se  non 
colui  clic  si  è protetto,  soccorso,  educato  dalla  prima  età  ; colui 
che  per  la  propria  vigilanza  si  è veduto  sviluppare  e crescere  nelle 
facoltà  tisiche  e morali  , f esistenza  del  quale  si  riguarda  final- 
mente cime  opera  propria.  Cosi  si  forma  quella  specie  di  proprietà 
per  mezzo  della  quale  il  padre  ed  ii  figlio  credono  scambievol- 
mente (li  appartenersi.  * * 

La  precauzione  ebe  la  legge  prende  con  assicurarsi  ohe  la  ? ',5 
cura  e i sentimenti  paterni  abbiano  avuto  principio  durante  l' ctii 
minore  dell'adottato,  assolve  da  ogni  rimprovero  la  disposizione 
la  quale  richiede  che  l’adozione  non  possa  aver  luogo  prima  del- 
1 età  maggiore  dell’  adottato.  Due  obbiezioni  si  con  fatte  contro 
questa  disposizione.  — La  prima  , che  dilBeilmente  possa  sentir- 
si tenerezza  paterna  per  un  individuo  di  età  maggiore  , se  fin 


V 


tized  by  Googlc 


356  • LITI.  I.  TIT.  VITI. 

UT.  dalla  sua  età  minore  non  si  è riguardato  e trattato  come  suo  fi- 
glio ; questa  obbiezione  è risoluta La  seconda  si  poggia  sul  ti- 

more che  i maggiori  non  abusino  del  loro  impero  e della  imbe- 
cillità di  un  vecchio  per  ottenere  un  atto  di  adozione  che  spogli 
intieramente  una  famiglia.  Ma  come  concepir  mai  un  sitnii 
timore  quando  l’adozione  non  può  aver  luogo  che  in  quanto  l'a- 
dottato avrà  ricevuto  dall'adottante  le  attenzioni  di  padre,  in  una 
età  in  cui  la  debolezza  di  sua  ragione  non  gli  permette  di  go- 
vernarsi da  se  stesso?  D’altronde  voi  avete  riconosciuto,  o legi- 
slatori , quanto  sia  necessario  elle  una  adozione  sia  irrevocabile 
iìn  dall’  istante  in  cui  è formata  , ciò  che  sarchile  impossibile  se 
lòsse  permesso  di  adottare  i minori  ; poiché  allora  bisognereldie 
riserbar  loro  la  facoltà  di  rinunziare  alla  adozione  o confermarla 
quando  fossero  giunti  all’età  maggiore.  In  tal  modo  .1’ adozione 
salibile  irrevocabile  da  una  parte  , rivocahile  dall’  altra  ; lo  che 
non  è permesso  ; perchè  importa  di  stabilire  su  liasi  fisse  cd  im- 
mutabili tutto  ciò  che  riguarda  lo  stato  degli  uomini  e la  sorte 
delie  famiglie. 

3.^5  Una  legittima  eccezione  a qualcheduna  delle  regole  stabilite, 
è stata  ammessa  in  favor  di  colui  che  salvata  avesse  la  vita  al- 
1’  adottante,  o in  un  combattimento  , o traendol  fuori  dal  fuoco 
o dalle  onde.  Un  servigio  cosi  importante  invitava  ad  una  gran 
ricompensa  ; c la  legge  ha  date  nuove  facilitazioni  all’  individuo 
che  dichiarar  si  volesse  padre  di  colui  il  quale  con  un  grande 
alto  di  attaccamento  c di  coraggio  avesse  salvato  i suoi  giorni.  E 
però  è dispensato  dalla  regola  la  quale  richiede  che  I’  adottante 
abbia  più  di  cinquanta  anni  ; gli  basterà  di  essere  maggiore.  E- 
gli  non  è sottomesso  a quella  che  esige  un  intervallo  di  quindici 
anni  tra  l’età  dell' adottante  e quella  dell’adottato;  però  è d’uo- 
po che  sia  più  adulto,  poiché  sarebbe , secondo  I- espressioni  delle 
leggi  romane,  una  mostruosità,  se  il  padre  fosse  più  giovine  dei 
figlio.  Finalmente , il  segnalato  servigio  che  egli  ha  ricevuto  dal- 
1’  adottato  , Io  dispensa  dalle  cure  che  avrebbe  dovuto  rendergli 
egli  stesso  durante  la  età  minore  di  lui.  Si  è conservata  però  a 
suo  riguardo  la  condizione  di  prendere  il  consenso  dell’altro  coniu- 
ge, se  l’ adottante  è maritato,  e quella  di  non  avere  nell'  epoca  del- 
l’ adozione  nè  figli  nè  discendenti  legittimi:  sarebbe  infatti  contraddit- 
torio che  una  cosa  la  quale  non  e se  non  1’  imitazione  o il  sup- 
plemento della  natura  potesse  in  qualche  caso  figurare  al  fianco 
della  natura  medesima. 

346  Un’  ultima  condizione  imposta  all’  adottato  lo  sottomette  ad 
-ottenere  il  consenso  de’  suoi  genitori  per  1’  adozione  , se  non  ha 
ancor  compiuti  venticinque  anni  , ed  a richiederne  il  consiglio  s« 
gli  ha  oltrepassati.  La  regola  è la  stessa  di  quella  stabilita  pel 
matrimonio.  L’  adozione  è,  per  parte  dell’  adottato  , come  il  ma- 
trimonio, una  specie  di  alienazione  della  sua  persona.  Il  suo  in- 
gresso in  una  famiglia  straniera,  di  cui  aggiugne  il  nome  al  suo 
proprio,  è un  atto  che  riguarda  molto  da  vicino  la  sua  famiglia 
naturale , e però  non  potrà  tarlo  pr  ima  che  abbia  venticinque 
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anni  sema  il  consenso  c 1’  autorità  dii  capo  doli.»  famiglia.  Anche  art. 
quando  ha  questa  età  oltrepassata,  richieder  deve  il  consiglio  di 
suo  padre , il  quale  avvertito  da  questa  richiesta,  prende  innan- 
zi ai  tribunali  che  intervengono  all'  adozione  le  misure  che  gli 
prescrivono  la  sua  prudenza  e 1’  interesse  della  sua  famiglia.  Ciò 
forma  una  novella  sanzione  che  si  dà  a quel  potere  tutelare  , a 
quella  antica  e rispettata  magistratura  , unico  appoggio  de’ costumi 
privati  , e lo  più  solido  sostegno  de’  pubblici  costumi. 

Finalmente,  si  dichiara  che  nessuno  può  essere  adottato  da  più 
persone,  meno  che  da’  due  coniugi.  La  regola  e la  eccezione  sono  del 
pari  uniformi  alla  natura  , della  quale  l’ adozione  è 1’  immagine. 

Fra  le  condizioni  che  riguardano  l’adottante  voi  avrete  ccr-  343 
eato  forse  quella  di  essere  o di  essere  stato  maritato.  Alcuni  tra 
noi  lo  avrebltcro  desiderato  ; ma  una  disiuisurata  maggioranza  ha 
pensato  che  troppo  ingiusta  cosa  sarebbe  il  volere , che  un  indi- 
viduo maggiore  di  ciuquant’  anni  , non  avesse  il  dritto  di  adot- 
tare scnoncnè  a prezzo  «li  un  matrimonio.  I matrimonj  contratti 
in  un’età  avanzata  son  poco  giovevoli  alla  società.  ISiun  interes- 
se la  induce  a provocarli  : e Ina  gl’  inconvenienti  che  possono 
presentare,  si  osserva  soprattutto  la  probabile  impossibilità  del  pa- 
dre «li  educare  i suoi  figli,  c di  condurli  egli  stesso  a quell’età 
in  cui  potranno  non  aver  bisogno  de’ suoi  consigli  e «li  lla  sua  ra- 
gione. D’ altronde,  pere  Irò  mai  in  tal  materia  colpire  con  una  spe- 
cie di  interdizione  coloro  che  possono  essere  stati  alieni  «lai  ma- 
trimonio o per  circostanze  infi  lici , o per  debolezza  di  salute  , o 
per  la  natura  dei  loro  affari  o «ielle  loro  industrie , o per  gusto 
esclusivo  [ter  le  scienze  c le  arti  , sovente  atmora  per  la  onora- 
to cura  «li  provvedere  alla  sussistenza  o alla  educazione  dei  lo- 
ro parenti  ? 

lo  non  passo  ìn  silenzio  la  principale  obbiezione  che  si  è proposta 
contro  questo  sistema.  Nò,  senza  tiuhhio,  si  è detto,  none  da  de- 
siderarsi che  le  persone  le  quali  hanno  oltrepassalo  k cinquini’  an- 
ni , contraggano  un  impegno  il  quale  non  prometta  più  alla  so- 
cietà ciò  che  in  un’  età  meno  avanzato  avrebbe  avuto  dritto  «li 
aspettarsi  ; importa  però  d’  impedire  che  la  speranza  di  divenir 
padre  col  mezzo  dell’ adozione  distolga  dal  matrimonio,  il  rila- 
sciamento dei  costumi,  si  aggiunge  , offre  i piaceri  del  matrimo- 
nio senza  matrimonio.  Clic  rimana  a questa  istituzione,  se  senza 
«li  essa  si  possono  procurare  le  dolcezze  della  paternità  ? 

Bisogna  non  essere  nè  sposo  nè  patire  per  proporre  una  tale 
obbiezione.  I piaceri  del  matrimoniosi  possono  avere  senza  di  esso! 
Come  ! L'  unione  dei  cuori , quel  dividersi  la  buona  e la  «attiva 
fortuna  , quella  comunione  d’  interessi , quella  felice  associazione 
che  tutti  i mali  consola  , e raddoppia  tutti  i piaceri , tutti  i ti- 
toli d' onore  che  circondano  una  legittima  unione,  sarebbero  messi 
in  parallelo  ««gf  ingannevoli  piam  i di  que’ vincoli  passeggieri  che 
si  vorrebbe  nascondere  ai  proprj  sguardi,  e che,  cominciando  col 
delitto  , finiscono  col  pentimento  ? 

Si  paragonano  lo  dolcezze  della  paternità  adottiva  a quelli 
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ari.  della  paternità  naturale  , e si  teme  elio  la  facilità  di  procurarsi 
le  prime,  distolga  dal  pensiero  di  ricercare  le  altre!  Vjno  e fri- 
volo allarme.  L’adozione  è un’  immagine  della  natura:  ma  questa 
immagine  quanto  è debole  ! Qual  distaimi  vi  e mai  nel  cuor  del- 
l'uomo,  tra  il  tiglio  delsuo  sangue  e quello  della  sua  scelta!  Co- 
lui il  quale  è capace  di  sperare  un  giorno  qualche  dolcezza  nella 
paternità  adottiva,  saprà  bene  dirigersi  alla  natura  prima  di  ri- 
dursi a domandarla  alla  legge. 

Questa  combinazione  cosi  profonda  , per  mezzo  della  quale 
taluno  si  allontanerà  dal  matrimonio  nella  speranza  di  divenir  un 
giorno  padre  adottivo,  dove  fa  troverete  pur  voi,  se  mai  è possibi- 
le forse  nell’animo  di  quel  picciol  numero  di  uomini  che  nelle 
grandi  città  si  danno  in  preda  all’  ozio  ed  al  libertinaggio,  c clic 
non  riconoscendo  questo  motivo  nel  tondo  del  loro  cuore,  se  ne 
serviranno  tutto  al  più  per  colorire  i loro  eccessi!  Non  cercate 
nelle  vostre  leggi  d’ interessarvi  di  tali  uomini;  essi  vi  sfuggiran- 
no sempre;  voi  non  giungerete  mai  a darli  iu  braccia  della  feli- 
cità e della  virtù. 

Ma  considerate  con  me  que'  proprietarj,  que’ negozianti,  que’ 
coltivatori , quegli  operai  sparsi  sul  vostro  territorio,  quegli  uo- 
mini che  sogliono  trovare  nel  sorriso  di  una  sposa  e nelle  carezze  de’ 
proprj  tigli  V unico  sollievo  a’  loro  utili  lavori  ; domandate  loro 
se  avrebbero  rinunziato  per  tutta  la  loro  vita  alla  felicità  di  es- 
sere sposi  e pulci  , se  avrebbero  rinunziato  alle  dolcezze  della 
paternità , per  ottenere  nel  fin  della  loro  vita  una  così  debole  i- 
magine?  Da  per  tutto  ove  si  trova  un  luogo  in  cui  due  persone 
possono  vivete  comodamente,  si  fa  un  matrimonio  (i).  Lasciamo 
far  la  natura  ; ella  sa  bene  in  ogni  tempo  conservare  o ripren- 
dere i suoi  diritti,  Kssa  lia  impresso  nell’  animo  nostro  il  deside- 
rio di  perpetuarci  e di  riprodurci  ; essa  c’  invita  colle  attrattive 
del  piacere.  In  questo  modo  , colmandoci  di  delizie  , ci  prepara 
per  mezzo  dei  tìgli , che  ci  fanno  , per  cosi  dire  , portar  piu  a- 
vanti  nell’  avvenire  , le  soddisfa/ioni  più  grandi  di  quelle  stesse 
delizie. 

Dcbl>o  ora  , o legislatori  , rendervi  conto  degli  effetti  che  il 
Progetto  di  legge  attribuisce  alla  adozione.  Bisogna  distinguete  gli 
effetti  dell’adozione  durante  la  vita  dell'adottante  e dell’ adottato, 
e quelli  che  produce  dopo  che  la  morte  gli  Ita  separati. 

3^7  L’ adozione  conferisce  subito  all’  adottato  il  nome  dell’  adot- 
tante aggiungendolo  al  nome  proprio  di  lui.  L’  adozione  in  ciò 
imita  quelle  liberalità  autorizzate  dalle  nostre  antiche  leggi  , c 
clic  avcano  la  condizione  di  portare  il  nome  del  dottante  o del 
testatore. 

34g  Ma  quello  che  caratterizza  1’  adozione , e che  dà  una  nuova 
forza  al  vincolo  che  si  forma  tra  l’adottante  eTadottato,  è la  scam- 
bievole obbligazione  che  vieti  loro  imposta  di  somministrarsi  gli 
alimenti  ne’  casi  determinati  dal  Li  legge.  L’  adottante  vi  è obbli- 

(1)  Esprit  dea  lois  Jiv.  a3.  chap.  3. 
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Sito  per  una  conseguenza  necessaria  de'  suoi  pritni  benefìci  ; I'  a-  »ar. 

oliato  vi  è sommesso  per  la  riconoscenza  clic  deve  al  suo  bene- 
fattore : tutti  e due  finalmente  pc’  dolci  nomi  di  padre  c liglio, 
per  la  loro  affezione,  per  disposizione  della  legge. 

L’  adottato  non  esce  dalla  sua  famiglia  naturale  ; i genitori  3£8 
conservano  su  di  lui  tutti  i dritti  accordati  ai  padri  cd  alle  ma- 
dri su  i loro  figli  maggiori.  Alcnni  avrebbero  voluto  che  questi 
medesimi  diritti  appai  tenessero  al  padre  adottivo.  Ma  si  è osser- 
vato con  ragione  elle  per  conferirglieli  bisogna  spogliarne  il  pa- 
dre naturale  e legittimo  ; c nel  concorso  si  è creduto  dover  ilare 
la  preferenza  al  padre  riconosciuto  dalla  natura  c dalla  legge  so- 
pra colui  la  paternità  del  quale  era  formata  soltanto  dalla  legge. 

Il  Progetto,  in  una  parola,  ha  separato  dalla  adozione  tutto  ciò 
che  avea  rapporto  alia  potestà  del  padre  , ne  ila  conservato  sol- 
tanto le  beneficenze. 

Quando  la  morte  ha  spezzato  il  legame  che  univa  l’ adot-  35o 
tante  e 1’  adottato  , costui  ‘esercita  sulla  successione  dell’  adottan- 
te i medesimi  dritti  clic  csercitei-eblie  il  liglio  nato  nel  matrimo- 
nio, anche  quando  vi  fossero  altri  tìgli  legittimi  nati  dopo  1' ado- 
zione. Si  c domandato , se  era  giusto  in  quest’  ultimo  caso  di  far 
concorrere  il  liglio  adottivo  co’  figli  posteriormente  nati , l' imagi- 
ne  della  natura  colla  natura  medesima.  Mu  si  è ben  presto  ri- 
flettuto che  tutto  ciò  che  riguanlu  lo  stato  degli  uomini  esser  de- 
ve immutabile  cd  indipendente  dagli  avvenimenti  posteriori  ; si 
è avvertito  quanto  deplorabile  cd  infelice  sarchile  la  condizione 
del  figlio  adottivo , elle  per  la  sopravvenienza  de'  tìgli  nati  nel 
matrimonio  venisse  spogliato  di  un  nome  clic  la  legge  gli  avea 
accordato  , c perdesse  tulle  le  speranze  che  la  legge  l’ avea  auto- 
rizzato a concepire. 

Se  l’ adottato  muore  senza  discendenti  legittimi , egli  soprav-  3!n 
viva  l’ adottante  o i suoi  discendenti , le  cose  donate  dall'  adot- 
tantu  o raccolte  nella  successione  di  lui,  e che  esisteranno  in  na- 
tura nel  tempo  della  morte  dell’adottato,  ritorneranno  all’adot- 
tante ed  ai  suoi  discendenti.  Questa  disposizione  è giusta  ed  uti- 
le ; giusta , perchè  se  1‘  affezione  dell'  adottante  per  1’  adottato  ha 
potuto  indurlo  a dispropriarsi  in  suo  favore,  non  è presumibile 
che  -abbia  voluto  spogliarsi  egli  c la  sua  posterità  per  arricchire 
una  famiglia  estranea  ; e sarchile  un  opprimerlo , se  avesse  nel 
tempo  stesso  da  piangeri;  la  perdita  dell’  oggetto  di  sua  affezione 
c quella  de’  suoi  beni.  E ancora  utile , perchè  incoraggia  le  libe- 
ralità  , le  quali , fondate  su  motivi  onorevoli  e distribuite  ad  ele- 
zione , sono  quasi  sempre  motivi  di  pubblica  prosperità. 

V’ha  d'altronde  molta  saviezza  a conservare  all’  adottante  o 
alia  sua  posterità  soltanto  i beni  elle  esisteranno  in  natura,  senza 
di  cjie  sarebbe  un  trattarli  come'  incapaci  di  disporre.  Era  ezian- 
dio necessario  di  stabilire  clic  questi  beni  ritornerebbero  alla  lo- 
ro sorgente  senza  pregiudizio  ‘dei  diritti  del  terzo  interessato,  e col 
peso  di  contribuire  ai  debiti. 

Vi  è ancora  uua  ipotesi  nella  quale  i 'medesimi  beai  ritor-  3Sa 
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A bt.  nano  all’  adottante  ; ed  e quando  sopravvive  ai  discendenti  del- 
l’ adottato.  Ma  questo  dritto  allora  è inerente  alla  sua  persona  , 
e non  trasracssibile  a’  suoi  credi,  anche  in  linea  discendente. 

Gli  altri  beni  dell’  adottato  appartengono  a’  suoi  parenti  na- 
turali ; poiché  come  esso  succede  loro , cosi  essi  debitorio  succe- 
dergli in  tutto  ciò  che  non  gli  è pervenuto  dalla  persona  dell’a- 
dottante , e di  cui  le  precedenti  disposizioni  non  hanno  regolato 
il  destino. 

348  Un  effetto  dell’  adozione,  il  quale  ha  luogo  sia  durante  la  vi- 
ta dell’ adottante  e dell’adottato  sia  dopo  la  morte  di  uno  di  es- 
si , è la  proibizione  del  matrimonio  tra  coloro  che  l’ adozione  ha 
posti  nella  linea  diretta  o nel  primo  grado  della  collaterale.  Non 
dcvtmo  mai  i nomi  di  sposi  rimpiazzar  quelli  di  padre  c tiglio , 
di  madre  e figlio,  di  fratello  e sorella.  Qui  l’immagine  deve  ave- 
re lo  stesso  effetto  della  realità.  La  possibilità  di  formale  una  le- 
gittima unione  autorizza  c richiama  tutte  le  seduzioni  che  posso- 
no condurre  ad  un  colpevole  vincolo.  Il  rigore  delle  proibizioni 
deve  crescere  in  ragione  della  facilità  della  corruziougjj2gjp  per- 
chè vicn  proibito  il  matrimonio  a coloro  i quali  , senza  esser  co- 
sì intimamente  ligati  dalla  natura  , sono  intanto  destinati  a vive- 
re sotto  Io  stesso  tetto.  La  casa  del  padre  di  famiglia  deve  essere 
un  asilo  inviolabile  e sacro  , bisogna  allontanarne  lo  stimolo  delle 
passioni , c non  sentirci  che  la  voce  della  virtù. 

S E Z I 0 N E IL 
Delie  forine  delt  adozione. 

353  T ulti  i popoli  clic  hapno  conosciuta  1’  adozione  1’  hanno  sot- 
tomessa a certe  regole  , ed  hanno  voluto  assicurarsi  della  loro 
osservanza.  Presso  i Romani , 1’  (irrogazione , la  quale  ere  1’  ado- 
zione dell’  individuo  liberato  dalla  patria  potestà  , si  faceva  da  prin- 
cipio mediante  una  legge  del  popolo , ed  in  seguito  per  autorità 
degli  imperatori.  L’  adozione , la  quale  era  riguardata  come  un 
atto  di  potestà  da  parte  del  padre  naturale,  che  trasmetteva  tut- 
ti i suoi  aritti  al  padre  adottivo,  si  faceva  innanzi  al  magistrato  con 
minor  solennità.  Ma  1’ una  e l’  altra  erano  precedute  da  un  esa- 
me sullo  stato  della  famiglia  dell’  adottante  , sulla  sua  morale  , 
sull’  osservanza  delle  condizioni  prescritte. 

Il  Progetto  questo  esame  confida  ai  tribunali.  L’adottante  e 
l’ adottatosi  presentano  innanzi  al  giudice  di  pace  per  distendere  in 
sua  presenza  un  atto  dei  loro  rispettivi  consensi.  Quest’  atto  è 
successivamente  trasmesso  eri  al  tribunale  di  prima  istanza  ctl  al 
tribunale  di  appello.  Questi  due  tribunali  sono  incaricati  di  pro- 
curasi le  dilucidazioni  convenienti , c di  verificare  i.°  se  tutte  le 
condizioni  della  legge  sono  adempiute  ; a.°  se  la  persona  che  si 
propone  di  adottare  goda  buona  riputazione. 

Voi  avete  osservato  , o legislatori , che  i giudici  non  hanno, 
come  in  tutti  gli  altri  atti  di  lor  giurisdizione,  delle  pruovc  a 
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raccogliere,  ma  debbono  solo  procurarsi  «'elle  dilucida? ioni.  Verificar 
devono  se  1’  adottante  goda  buona  riputazione  : saggia  disposizione  la 
quale  la  ebe  I’  adozione  sia  il  presto  e l’ eredità  esclusiva  «Iella  probi- 
tà , e clic  allontana  per  sempre  il  timore  die  possa  servir  di  ve- 
lo a qualche  combinazione  riprovata  dalla  morale.  Ma  questa  di- 
sposizione medesima  vi  mostra  la  natura  del  potere  confidato  ai 
tribunali  : è un  potere  puramente  ditcresionario.  La  legge  rimet- 
te nelle  loro  mani  il  deposito  dei  costumi  : la  loro  coscienza  è la 
coscienza  pubblica.  E però  essi  non  sono  s«>ttomcssi  a nessuna  del- 
le forme  ordinarie  della  istruzione  c de’  giudizj  : tutto  si  fa  nel- 
la camera  del  consiglio  e senza  essere  obbligati  a render  conto  dei 
motivi  di  lor  decisione.  L’affare  diviene  pubblico  soltanto  allorché 
l’adozione  a definitivamente  ammessa.  E <[ui  si  presentano  duo 
interessi  : il  primo  è «li  far  conos«x-re  al  puhlico  un  cangiamen- 
to nello  stato  «li  due  cittadini  ; perciò  la  sentenza  in  ultima  istan- 
za, ebe  ammette  l’adozione,  è pionunziata  in  udienza,  eil  allùsa 
da  per  tutto  dove  il  tribunale  lo  giudici  conveniente.  Il  secondo 
interasse  è clic  tutto  ciò  che  riguarda  lo  stato  degli  uomini  non  resti 
lungo  tempo  incerto , e non  sia  soggetto  alle  variazioni  o capric- 
ci degl’ individui  ; per  questa  ragione  l’adozione  resta  senza  ef- 
fetto , se  fra  tre  mesi  dopo  che  venne  pronunziata  la  sentenza  , 
questa  non  venga  iscritta  su  i registri  dello  stato  civile  del  «lo- 
micilio  dell’adottante. 

Quando  1’ adottante  c l’adottato  si  presentano  innanzi  ai  tri- 
bunali , e provocano  di  concerto  la  sanzione  del  contratto  clic  de- 
ve unirli , nessuno  ha  dritto  o qualità  per  intervenire  nella  prò* 
cedura.  Non  cosi  quando  l’ adottante  sia  morto  dopo  aver  mani- 
festata la  sua  volontà  innanzi  al  giudice  di  pace,  e prima  che  i 
tribunali  abbiano  definitivamente  deciso.  Si  può  temere  allora  clic 
l’ adozione  aia  il  frutto  dell’  inganno , o dell’  impero  esercitato  su 
un  vecchio  indebolito  dalla  malattia  che  1’  ba  condotto  al  sepol- 
cro. Questo  timore  risveglia  la  giusta  inquietudine  della  legge.  Da 
una  parte,  l’adottante  non  è più  là  per  difendere  la  saggezza  e 
la  libertà  della  sua  scelta  ; dall’  altra , gli  eredi  del  sangue  bau- 
no  una  qualità  che  vien  loro  deferita  dalla  aperta  swwessione  ; 
essi  hanno  un  grande  interesse  di  non  restar  privi  de’ beni.  Era 
dunque  giusto  di  metterli  a portata  di  difendersi  ; c senza  stabi- 
lire una  contraddizione  giudiziaria  non  permessa  dalla  datura  del- 
la materia , si  autorizzano  a rimettere  al  commissario  del  gover- 
no le  memorie  e le  osservazioni  ebe  giudicheranno  a proposito. 
Questa  disposizione  concilia  tutti  gli  interessi , e non  può  ridonda- 
re che  a vantaggio  dei  lumi  e della  verità. 

CAPITOLO  IL 

Della  tutela  ufficiata. 

Tutte  le  ronsiderazioni  che  vi  ho  presentate  in  sostegno  del- 
1’  adozione , hanno  la  stessa  forza  in  sostegno  della  tutela  ullieio- 
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ahi.  sì»  , la  quale  non  e altra  che  una  preparazione  alla  adozione , od 
un  principio  della  medesima.  Qui  non  v’ha  obiezione  o critica 
alcuna.  Non  delibo  dunque  esporvi  in  poche  parole  che  le  condi- 
zioni , la  torma  e gli  effetti  delia  tutela  ufficiosa. 

Le  condizioni  alle  quali  è sottomesso  il  tutore  ufficioso , so- 
no le  stesse  di  quelle  imposte  all'  adottante.  Egli  deve  esser  mag- 
giore dicinquant’anni , non  ave»  c nè  figline  discendenti  legittimi, 
oc  è maritato,  deve  avere  il  consenso  dell’  altro  conjuge. 

364  11  pupillo  che  è 1*  oggetto  di  sue  affezioni , deve  avere  meno 
di  quindici  anni  : senza  di  ciò  la  tutela  ufficiosa  ,*  la  quale  ha 
essenzialmente  l’ infànzia  per  oggetto , perderebbe  il  carattere  clic 
le  conviene.  Bisogna  che  coloro  i quali  sono  stati  preposti  dalla 
natura  o dalia  legge  alla  sorveglianza  eil  alla  condotta  del  pupil- 
lo, consentano  alla  tutela  ufficiosa. 

563  La  torma  ne  è molto  semplice.  Il  giudice  di  pace  del  domi- 
cilio riceve  le  domande  ed  i consensi , e ne  forma  processo  verbale. 

365  Gli  effètti  di  questa  tutela  sono  uniformi  all'oggetto  delia  sua 
istituzione.  La  persona  c i beni  dei  pupillo  passano  sotto  la  am- 
ministrazione del  tutore  ufficioso.  Costui  contrae  1’  obbligo  di  nu- 
trii Io  , di  educarlo , di  metterlo  nello  stato  da  guadagnar  la  sua 
sussistenza.  1 mezzi  di  sussistenza  sono  assicurati  al  pupillo  lino 
alia  sua  età  maggiore,  anche  nel  caso  di  morte  del  tutore  uffi- 
cioso. Se  lia  Ixmi , le  spese  della  sua  educazioni  non  posso»»  mai 
«asciti  imputate  su  queste  rendite,  pereliò  la  tuteli  ufficiosa  è di 
sua  natura  un  lìenefizio  continuo.  Tutti  questi  obblighi  stipola- 
ti dalla  legge  non  escludono  però  le  particolaià  convenzioni. 

366  Ma  uno  degli  effetti  pii»  notevoli  delia  tutela  ufficiosa  , è 1’  ec- 
cezione che  fa  alla  disposizione  la  quale  richiede  che  i maggiori 
soltanto  possa»»  essere  adottati,  o la  facoltà  che  dà  a colui  il 
quale , avendo  esercitato  per  cinque  anni  questa  benefica  tutela  , 
temesse  di  essere  sorpreso  dalla  morte  prima  dell'età  maggiore 
del  suo  pupillo  , di  allottarlo  col  suo  testamento.  So  il  tutore  muo- 
re con  questa  disposizione  , 1’  adozione  è valevole  come  se  fosse 
stata  fatta  tra  maggior»  ; od  alioi'a  il  consenso  dell’  aitivi  conjuge 
non  è più  necessario , poiché  l’ adozione  non  ba  il  suo  effetto  ciac 
Uopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

36q  Se  il  tutore  ha  vissuto  fino  all’età  maggiore  del  pupillo,  co- 
stui è autorizzato  a richiedere  l’adozione,  la  quale  nello  spirito 
della  legge  c il  risultamento  ed  il  termine  della  tutela  ufficiosa. 
Se  , a malgrado  di  tal  richiesta  , l’ adozione  non  ha  luogo , evi  »1 
pupillo  sia  fuor  di  stato  di  guailagnar  la  sua  sussistenza  , la  leg- 
ge gli  assicura  una  giusta  indennità. 

Tali  sono , o legislatori , le  diverse  disposizioni  del  Progetto 
che  vi  è sottomesso.  Io  ho  difeso  1’  adozione  dagli  attacchi  che 
controdi  essa  sono  stati  diretti.  Io  ho  procurato  di  provare  che  que- 
st.» istituzione  è utile  agli  individui  , senza  offendere  l’ interesse 
pubblico  ; che  anzi  favorisce  questo  interesse  medesimo , essendo 
consentanea  alla  mollile  ed  alla  politica.  Ho  provato  che  l’ orga- 
iiizzameulo  clic  il  Progetto  di  logge  dà  alla  adozione  la  costituì - 
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scc  quel  che  deve  essere,  il  supplemento  della  natura  del  quale  a kt. 
conserva  tutti  i dritti  e tutte  le  sperante.  L’intervento  dei  tribu- 
nali in  questa  specie  di  contratto  vi  ha  presentato  la  più  solida 
sa  ranfia  e del  rispetto  pe’  buoni  costumi , e della  stabilità  del- 
io stato  delle  parti  interessate:  finalmente,  la  tutela  ufficiosa 
vi  e sembrata  un  nuovo  soccorso  accordato  alla  fanciulle/7a  , ed 
una  nuova  facilità  conceduta  all’ adozione.  Una  istituzione,©  legi- 
slatori, la  quale  non  tende  che  a tonnare,  nuovi  vincoli  tra  gli 
uomini , e offrir  loro  nuore  occasioni  di  amarsi  e di  farsi  del  Ire- 
ne, ci  è sembrata  degna  «li  figurare  nella  nostra  legislazione. 

Per  questi  motivi  il  Tribunato  vi  presenta  il  suo  voto  in  fa- 
vore del  Progetto  di  legge  che  contiene  il  titolo  ottavo  del  Codi- 
ce civile , riguardante  V adozione , e la  tutela  ufficiosa. 


NUM.  XXXI. 

Esposizione  de’  motivi  della  legge  riguardante  la  patria 
potestà  fatta  dal  consigliere  di  slato  real. 

Seduta  de’  a3  ventoso,  anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

Il  Progetto  di  legge  sul  matrimonio  costituisce  la  famiglia  ; 
quello  riguardante  la  paternità  e la  filiazione  addita  gli  individui 
che  la  compongono  : quello  che  ho  l’onore  di  presentarvi,  ri- 
guardante la  patria  potestà , fissa  le  leggi  che  devouo  mantener 
l’ ordine  nelle  famiglie , e prescrive  i principali  doveri  e ri«x>nosce 
i dritti  precipui  che  diligano  e vincolano  più  strettamente  tra 
loro  i membri  di  tutte  queste  picciole  società  naturali , dalla 
cui  aggregazione  civile  la  gran  famiglia  si  forma.  Questo  Proget- 
to istituisce,  per  vegliare  all’osservanza  di  questi  doveri,  alla 
conservazione  di  questi  dritti , la  più  sacra  di  tutte  le  magistra- 
ture , la  magistratura  paterna  : magistratura  indipendente  da  ogni 
convenzione , perchè  tutte  le  ha  precedute. 

Noi  nasciamo  deboli , travagliati  da  malattie,  da  bisogni  ; Li 
natura  vuole  che  in  questa  prima  età  , nell’  infanzia , il  padre  c 
la  madre  abbiano  su  i loro  figli  un’  intiera  potestà , la  quale  è 
tutta  di  difesa  e di  protezione.  • 

Nella  seconda  età , il  fanciullo  pubere  ha  già  osservato , ri- 
flettuto. Ma  in  questo  momento  stesso  in  cui  lo  spirito  comincia 
ad  esercitar  le  sue  forze , in  cui  l’ immaginazione  principia  a spie- 
gar le  sue  ale  , in  cui  il  giudizio  non  e formato  da  veruna  e- 
spcrienza  ; in  questo  momento  in  cui , facendo  i primi  passi  nel- 
la vita  , abbandonato  senza  dilèsa  in  balìa  di  tutte  le  passioni  che 
occupano  il  suo  cuore , vivendo  di  desiderj  , esagerando  le  sue 
sjuTan/c , chiudendo  gli  occhi  innanzi  agli  ostacoli , ha  egli  so- 
prattutto bisogno  che  una  mano  finte  lo  protegga  contro  questi  • 
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a»t.  nuovi  nemici , k>  diriga  a traverso  di  questi  scogli , domi  o mo- 
deri sul  nascer  loro  queste  passioni , tormento  o felicità  della  vi- 
ta , secondo  che  unà  mano  abile  o disattenta  oli  avrà  dita  una 
buona  o cattiva  direzione.  In  quest’epoca  egli  ha  bisogno  di  una 
guida  , di  un  amico  che  difender  pjssa  la  sua  nascente  ragione 
contro  ogni  maniera  di  seduzioni  che  lo  circonderanno  , che- se- 
condar possi  la  natura  nelle  sue  operazioni,  affrettare,  feconda- 
re, ingrandire  il  suo  felice  sviluppmnento.  La  patria  potestà,  la 
quale  allora  tutta  consiste  noli'  amininistraxion  domestica  c nella 
direzione  , potrà  solo  procurare  tutti  questi  vantaggi  ; aggiunge- 
re la  vita  morale  alla  fìsica  esistenza , e nell’  uomo  nascente  pre- 
parare' il  cittadino. 

Finalmente , giunge  l’ età  in  cui  la  legge  o il  padre  rico- 
nosce che  il  figlio  è nello  stato  di  esporsi  solo  nel  cammin  del- 
la viti.  In  quest’età  ordinariamente  egli  entra  nella  gran  fami- 
glia , diventa  egli  stesso  il  cupo  di  una  famiglia  novella  , e va  a 
prestare  ad  altri  quelle  cure  clic  a lui  sono  state  somministrate  : nel 
momento  stesso  però  in  cui  la  natura  e la  legge  rallentano  per 
lui  i legami  della  patria  potestà , la  ragione  viene  a restringerne 
i nodi.  In  questo  momento , gittando  i supi  sguardi  sul  passato  , 
trova  nelle  rimembranze  che  non  mai  si  cancellano  , nella  educa- 
zione della  quale  coglie  i frutti  , in  questa  esistenza  della  quale 
solo  allora  ne  apprezza  il  tiene  , de’  vincoli  novelli  fonnati  dalla 
riconoscenza  ; soprattutto  nelle  cure  che  da  lui  esigono  i suoi  pro- 
prj  figli,  ne’ pericoli  che  circondano  la  loro  culla,  nelle  inquie- 
tudini che  straziano  il  suo  cuore , in  quello  ineffabile  amore , qual- 
che volta  cieco,  sacro  sempre,  sempre  invincibile,  che  attacca 
per  sempre  il  padre  al  neonato  figlio , che  trovando  le  cure , le 
inquietudini , 1’  amore  del  quale  e stato  l’ oggetto  , ne  deduce  i 
motivi  di  questo  sacro  rispetto  che  lo  penetra  nel  vedere  gli  au- 
tori de’  suoi  giorni.  Indarno  la  legge  civile  lo  esenterebbe  allora 
da  ceni  specie  di  patria  autorità  ; la  natura , forte  più  della  leg- 
ge , lo  manterrebbe  eternamente  sottoposto  a questa  autorità.  O- 
ìuai  libero  possessore  de’ suoi  beni , libero  di  disporne,  libero  in 
tutta  la  sua  condotta  e nella  cura  che  ha  pe’suoi  proprj  figli  , 
sente  di  non  esser  libero  di  sottrarsi  alla  benefica  autorità  , la 
quale  più  non  si  fa  sentire  allora  che  per  via  di  consigli , di  vo- 
ti , di  benedizioni.  La  natura  e la  riconoscenza»  gli  presentano  al- 
lora gli  autori  de'  suoi  giorni  sotto  1’  aspetto  di  una  divinità  do- 
mestica c tutelare.  Non  è più  un  dovere  che  adempie  verso  di 
loro , è un  culto  che  loro  remkì  per  tutta  la  sua  vita  ; e il  senti- 
mento che  ad  essi  la  lega  non  può  essere  più  espresso  con  le 
parole  rii  rispetto , di  riconoscenza  o di  amore  ; è ormai  la  pie- 
tà filiale  che  adora  la  pietà  paterna. 

Ecco»  o legislatori,  lo  verità  che  la  natura  ha  impresse  nel  no- 
stro cuore  ; ecco  il  suo  codice  sulla  patria  potestà.  Bisogna  con- 
fessarlo, egli  non  è intieramente  simile  a’ quello  che  noi  trovia- 
mo ne’  nostri  libri  ; c 1’  ultimo  stato  della  nostra  legislazione  pro- 
vocando qualcuno  de’  risulUmcnti  clic  io  vi  ho  latto  presenti,  non 
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vi  giunge  per  gli  stessi  mezzi.  Mei  suo  codice,  P uomo  ha  sosti-  sur. 
tiiito  l’interesse  al  sentimento;  egli  ha  sconosciuta,  soffocata  la 
voce  della  natura , ed  in  luogo  di  riconoscere  la  potestà  ha  crea- 
to il  dispotismo  paterno. 

Su  questa  importante  parte  della  legislazione , come  su  mol- 
te altre  , i Francesi  erano  e sono  governati  con  principi  differen- 
ti ed  opposti,  più  o meno  rigorosi  , più  o meno  rilasciati,  secon- 
do chela  parte  del  suolo  francese  ove  vengon  protessati  è gover- 
nata dal  dritto  scritto  o dal  dritto  consuetudinario. 

La  legislazione  de’  Romani  , tanto  uniforme  in  molti  punti 
alla  natura  , interprete  cosi  fedele  della  ragione  , si  allontana  ilal- 
1’  una  e dall’  altra  in  un  modo  molto  strano  quando  si  occupa 
della  patria  potestà  : ella  sconosce  allora  il  dritto  naturale  e quel- 
lo delle  genti , e prende  per  unica  regola  le  sue  civili  istituzioni. 

E però  Giustiniano  riconosce  che  la  patria  potestà  , come  dai 
Roui, mi  si  esercitava  , era  tutta  particolare  a questo  popolo.  Sot- 
to l’impero  di  quella  legislazione  secondo  l’antico  dritto,  .il  pa- 
dre di  famiglia  avea  una  potestà  eguale  a quella  del  padrone  su 

10  schiavo.  Relativamente  ai  padre  di  famiglia  , il  figlio  non  era 
considerato  come  una  persona , ma  come  una  cosa  di  cui  il  pa- 
dre di  famiglia  avea  fa  proprietà  assoluta  ; poteva  usarne  ed  a- 
bucarne.  Il  padre  poteva  , caricar  di  ceppi  suo  figlio  ; poteva  uc- 
ciderlo. Questa  potestà  durava  per  tutta  la  vita  del  pache  di  fa- 
miglia , ed  abbracciava  allora  tutti  i suoi  lami. 

Questa  legislazione  dipinge  fedelmente  ed  il  legislatore  clic 
1'  ha  creata  , ed  i feroci  compagni  delle  sue  violenze  , c la  bar- 
barie del  secolo  e dei  luoghi  ai  quali  ha  potuto  convenire.  Ma 
nel  tempo  stesso  che  Romolo  improntava  in  tei  modo  a’  questa 
legislazione  un  incancellabile  marchio,  gli  conferiva  quel  princi- 
pio di  vita  , quel  carattere  di  durata,  dirci  quasi  di  eternità,  clic 
questo  uomo  straordinario  ha  impresso  a tutte  le  sue  istituzioni. 

Èssa  conservò  tutta  la  sua  severità  per  cosi  lungo  tempo , per 
quanto  i costumi  de’  Romani  conservarono  tutta  la  loro  ruvidez- 
za ; nè  cedette  se  non  quando  essi  si  ammansarono.  E pelò  No- 
ma decise  che  il  padre  non  potrebbe  vendere  il  figlio  che  fosse 
maritato  col  suo  consenso  ; ea  in  seguito  questo  dritto  di  vende- 
re non  fu  permesso  senonchè  nel  caso  di  estrema  miseria  dei  ge- 
nitori , per  figli  nati  da  poco , e sotto  la  coudizione  di  poterli 
sempre  ricomprare.  Dopo  una  lunga  successione  di  secoli,  il  dirit- 
to di  vita  e di  morte  fu  ristretto  a quello  di  una  correzione  mo- 
derata. Finalmente  , il  dritto  accordato  al  padre  di  famiglia  di 
impossessarsi  di  tutti  i lieni  di  suo  figlio  , provò  considerevoli 
restrizioni  per  mezzo  delle  leggi  che  tolsero  al  padre  di  Simiglia 

11  godimento  de’  diversi  peculj. 

La  patria  potestà , tale  quale  è modificata  secondo  l’ ultimo 
stato  dei  dritto  romano  ammesso  in  Francia  , ricorda  ancora,  pei 
principi  su  i quali  riposa  , per  le  distinzioni  che  stabilisce , e per 
qualcheduna  delle  sue  conseguenze  , la  sua  barbara  origine  ed  il 
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art.  suo  feroce  autore.  In  fatti,  nell’  ultimo  stato  delle  cose,  la  putriti 
jtotcstà  non  è.  stabilita  ebe  su  i principi  del  dritto  civile  ; ella 
non  considera  nessuna  delle  affezioni  che  il  dritto  naturale 
comanda. 

Il  padre  solo  è investito  di  questa  potestà , e malgrado  i 
dritti  accordati  dalla  natura,  ma  senza  dubbio  in  conseguenza  ili 
quella  antica  legislazione  clic  la  moglie  un  tempo  soggettava  alla 
jiatria  potestà,  la  madre  non  partecipa  di  essa.  Nell’  ultimo  sta- 
to di  tale  legislazione , il  figlio  di  famiglia  resta  per  legge  sijtto 
la  patria  potestà  per  tutto  il  corso  della  vita  di  suo  padre.  Vi  è 
sottoposto  anche  se  avesse  60  anni , se  non  piaccia  al  padre  di 
emanciparlo.  Come  sotto  l’impero  dell’antica  legislazione,  il. fi- 
glio di  famiglia  maritato,  non  emancipato,  non  ha  su  i suoi  fi- 
gli quella  potestà  che  suo  padre  esercita  su  di  lui , essi  sono  an- 
cora sotto  la  potestà  del  medesimo  : conseguenza  disgustante , ina 
necessaria  ed  esatta , del  principio  sul  quale  c stabilita  tutta  la 
teorica  di  questa  legislazione.  Per  rapporto  a’  beni  cl»e  appartengo- 
no al  figlio  di  famiglia  , la  legge  conserva  tutta  la  sua  primiera 
ingiustizia.  Eccettuati  i pcculj , tutto  appartiene  al  padre  ; egli  ha 
la  proprietà  dei  beni  di  una  certa  natura , e'1  godimento  ai  tut- 
ti gli  altri  per  tutto  il  tempo  che  la  patria  potestà  sussiste  , cioè 
] ter  tutta  la  sua  vita.  Durante  la  vita  di  suo  padre , il  figlio  di 
famiglia,  ancorché  maggiore,  noti  può  obbligarsi  per  causa  di 
prestito..  Egli  nou  può  far  testamento  , neppur  col  consenso  di 
suo  jiadrc. 

Ecco , salve  alcune  eccezioni  di  particolarità , i principi  fon- 
damentali clic  governano  anche  oggi  i dipartimenti  della  republi- 
ca  sottomessi  alle  regole  del  dritto  scritto.  Basta  annunciarli  per 
provare  che  siali  contrai  ] ad  ogni  idea  ili  libertà  , d’ industria , 
di  commercio;  che  si  oppongono,  snaturano,  ed  annientano  nel 
suo  principio  la  patria  potestà  medesima  ; che  denigrano  la  vita 
e nuocciono  alla  prosperità  generale. 

Taluno  forse  osserverà  che  questi  principi  non  sono  mai  se- 
guiti a rigore  ; che  l’ emancipazione , o antecedente  al  matrimo- 
nio , o conseguenza  del  matrimonio  , va  incontro  a tutti  gli  abusi, 
Ma  ciò  dimostra  che  da  lungo  tempo  si  è veduto  questa  legisla- 
zione essere  incompatibile  co’  nostri  costumi , e che  la  sua  al  r>- 
gazione  sia  stata  necessaria. 

Alcune  consuetudini  hanno  adottato  in  questa  materia  quid- 
clic  principio  del  dritto  scritto  più  o meno  numerosi , più  o me- 
no forti  secondo  che  i dipartimenti  govern  iti  ila  queste  costuman- 
ze sono  piti  o meno  vicini  a quelli  regolati  dal  dritto  scritto,  àia 
queste  costumanze  così  differenti , così  opposte  tra  loro  su  tutti 
gli  altri  punti  di  legislazione,  sono  state  anche  così  divise,  cosi 
opposte,  sia  nella  scelta' che  hanno  fatto  di  diverse  parti  del  si- 
stema della  patria  potestà  , o nelle  modificazioni  che  han  fatto 
più  o meno  provare  alle  disposizioni  che  su  questo  proposito  pio- 
ccdcvano  dal  dritto  romano. 

E perù  all’  inconveniente  clic  nasceva  dalla  ammessione  di  un 
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sistema  poco  morale  nel  guo  principio  e nelle  sue  conseguenze,  una  sdx. 
tal  miscela  Vi  ha  aggiunto  il  grave  inconveniente  che  risulta  ila 
una  moltitudine  di  nuove  contraddi/ioni  introdotte  in  questa  molti- 
tudine di  legislazioni  consuetudinarie  , tanto  discordanti  cd  opposte 
tra  loro  su  tutti  gli  altri  punti.  Ed  il  disordine  che  deriva  da 
tutte  queste  opposte  legislazioni  si  la  tanto  più  sentire  , quando 
si  tratta  della  patria  potestà  , in  quanto  che  se  questo  statuto, - 
die  dà  al  padre  il  gpdimento  dei  Leni  del  figlio  di  famiglia  , è 
uno  statuto  reale,  e però  non  ha  potere  che  su  i beni  posti  del 
suo  territorio;  questo  statuto  medesimo,  inquanto  mette  il  tiglio 
di  famiglia  nella  incapacità  di  agire,  di  contrarre,  e di  testare, 
è uno  statuto  personale , il  £ui  e flotto  vicn  regolato  dalla  legge 
del  luogo  in  cui  il  padre  area  il  suo  domicilio  in  tempo  della 
nascita  del  figlio  di  famiglia  ; c questo  statuto  estende  il  suo  im- 
pero su  la  persona  del  tiglio  (li  famiglia  in  qualunque  luogo  il 
padre,  ed  il  tiglio  vadano  in  seguito  a dimorare. 

E d’  uopo  dunque  confessare  che  tra  le  leggi  civili  le  quali 
(inora  han  governato  le  nostre  persone  cd  i notri  heni , non  ve 
n’  è una  sola  la  quale  abbia  bisogno  di  una  riforma  più  sollecita 
e più  intiera,  c la  quale,  ricondotta  alle  leggi  della  natura, 
debba  ricevere  un’  applicazione  più  uniforme. 

Non  potendo  su  questa  importante  quistione  trovare  alcun 
soccorso  nella  legge  romana  ; non  trovando  nelle  consuetudini  che 
vedute  imperfette  ; posto  tra  la  esagerazione  e la  imbecillità  , il 
legislatore  ha  dovuto  consultare  la  natura  e la  ragione.  Esse  c- 
v ideo  temente  richieggono  lo  stabilimento  e 1'  esercizio  della  pa- 
tria potestà. 

l'ino  all’  età  maggiore  , questa  potestà  è nelle  mani  degli  an-  3;  a 
tori  dei  nostri  giorni,  mezzo  di  difesa  e di  direzione;  c se  que- 
sta potestà  è data  dalla  datura  al  padre  cd  alla  madie , è facile 
di  riconoscere  che  la  ragione  esiga  che  il  padre  solo  possa  esercì-  3j3 
tarla  , e che  la  madre  non  cominci  a parteciparne  realmente  se 
non  nell’  istante  in  cui  diviene  vedova. 

Dopo  l’età  maggiore,  la  patria  potestà  consiste  nel  consiglio  3yi 
c nella  assistenza  : si  limita  ne’ suoi  effetti  ad  ottenere  dal  figlio 
di  limiiglia  eterni  attestati  di  rispetto  e di  riconoscenza. 

Essa  appartiene  al  padre  ed  alla  madre  ; richiede  il  consenso  di 
amendue  nel  matrimonio  del  tiglio  di  famiglia  ; accorda  all’  uno 
c all’  altro  la  facoltà  di  ricompensare  la  pietà  liliale  e di  punire 
la  ingratitudine. 

Ècco  la  patria  potestà.  Eccone , dietro  gli  insegnamenti  della 
natura  e della  ragione , la  estensione  ; ma  eziandio  , ecco  i Umi- 
di questa  potestà. 

» La  patria  potestà  è un  dritto  fondato  su  la  natura  e confcr- 
» muto  dalla  legge , la  quale  dà  al  padre  cd  alla  madre  per  un 
» tempo  limitalo  o sotto  certe  condizioni  la  sorveglianza  della 
>•  persona  , 1"  amministrazione  cd  il  godimento  dei  beni  dei  lo- 
» ro  tigli.  » 

11  Progetto  che  ho  1’  onore  di  presentarvi , non  contiene  che 
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4*T.  una  parte  delle  disposizioni  le  quali  eoslituiseono  la  pienezza  eli 
questo  potere.  Tuttociò  che  riguarda  il  consenso  «lei  padre  e del- 
la madre  per  lo  matrimonio  de’  loro  tìgli , fa  parte  del  titolo  di 
questa  istituzione  ; e ciò  clic  riguarda  la  libertà  di  disporre  si 
troverà  sotto  il  titolo  de' testamenti,  li  però  il  Progetto  attuale  si 
occupa  principalmente,  c diiù  quasi  unicamente,  dell’ effetto  di 
3"i’ questa  potestà  durante  l’età  minore  del  figlio  di  famiglia.  L’ar- 
ticolo primo  è il  solo  che  impone  al  figlio  an  dovere  che  dovrà 
essere  adempiuto  in  ogni  età  ; tutte  le  altre  disposizioni  di  que- 
sto titolo  lo  suppongono  nell’  età  minore  e sotto  questo  unico  pun- 
to di  veduta  la  patria  potestà  è trattata. 

3ja  Da  principio  il  legislatore  dichiara  che  il  figlio  in  ogni  età 
deve  onore  e rispetto  a’ suoi  genitori.  Estendendo  la  duratal  di 
questa  obbligazione  per  tutta  1’  intiera  vita , il  legislatore  ha  se- 
guito i precetti  della  natura  c della  inorale  : ha  ascoltata  la  na- 
tura , la  ragione  e l' interesse  della  società , allorché , col  seguen- 
te articolo  dichiara  clic  il  figlio  resta  gotto  1*  autorità  paterna  sol- 
tanto sino  alla  sua  età  maggiore  o alla  sua  emancipazione.  In 
3j3  seguito  dichiara  che  il  padre  solo  esercita  questa  autorità  duran- 
te il  matrimonio. 

3jG-  Il  legislatore  ha  dovuto  prevedere  che  qualche  volta  gli  e- 
sempi ’,  1’  esortazioni , le  privazioni  da  lui  imposte,  le  pene  legge- 
re che  farà  subire  , saranno  insudicienti , medicaci  per  mante- 
ner nel  dovere  un  figlio  nato  con  disposizioni  poco  Mici , per 
correggere  perverse  .inclinazioni.  Egli  invoca  allora  la  pubblica  au- 
torità in  soccorso  della  magistratura  paterna.  In  certi  casi  il  ma- 
gistrato non  fa  che  autenticare , per  cosi  dire , non  fa  che  ordi- 
nare l'esecuzione  pura  e semplice  della  volontà  del  padre. 

La  legge  de’  a£  agosto  1793  creava  in  questa  occasione  un 
tribunal  di  famiglia,  il  quale  poteva  animatore,  ma  poteva  riget- 
tare le  querele  ilei  padre  : la  decisione  di  questo  tribunale  non 
poteva  essere  eseguita  che  in  virtù  di  oidinanza  del  giudice  fatta 
con  cognizione  di  causa. 

Quest’  oidine  di  cose  non  era  nè  convenevole  nè  efficaci.  Creava 
un  processo  tra  padre  e figlio:  processo  che  il  jradre  non  poteva 
perdere  senza  compromettere  la  sua  autorità,  fton  faceva  veruna 
distinzione  relativamente  all*  età  eri  alla  situazione  del  figlio. 

- Il  Progetto  fa  queste  distinzioni:  esso  regola  il  potere  del  pa- 
dre per  mezzo  di  considerazioni  prese  dall’  età  del  figlio  e dalla 
sua  situazione. 

Quanto  è ragionevole  di  accordare  al  padre  il  dritto  di  far 
incarcerare  per  sua  sola  autorità,  e per  pochi  giorni  , un  fanciul- 
lo di  dodici  anni  , altrettanto  sarebbe  ingiusto  di  abbandonare  e 
ili  lasciare,  per  così  dire,  alla  Sua  discrezione  un  giovane  educato 
e che  annunzia  talenti  prematuri.  Qualunque  sia  la  confidenza  clic 
meritano  i padri , la  legge  non  deve  aver  per  base  la  falsa  sup- 
pnsizione  che  tutti  sono  egualmente  buoni  c virtuosi  } essa  deve 
tener  la  bilancia  con  equità,  ed  il  legislatore  non  deve  obliare  che 
le  leggi  iropj ai  rigorose  preparano  spesso  la  rivoluzione  negli  stati. 
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E però  il  presidente  ed  il  commessario  del  tribunale  debitorio  art. 
essere  autorizzati  a ponderare  i motivi  di  un  padre  che  vuol  rin- 
chiudere un  giovane  che  ha  oltrepassata  l'età  dei  sedici  anni. 

Deve  esser  loro  permesso  di  negar  1’  ordine  di  arrestafe  e di 
fissar  la  durata  della  detenzione. 

V’  ha  bisogno  di  precauzioni  più  severe  allorché  il  figlio  del  38a 
quale  il  padre  domanda  I’  arresto  abbia  beni  personali,  o allorché 
eserciti  già  una  professione  nella  società.  Se  questo  figlio  ha  per  padre 
un  dissipatore,  è fuor  di  dubbio  ette  questi  cercherà  di  spogliar- 
lo, si  .vendicherà  della  negativa  del  figlio,  e forse  gli  farà  coin- 

Jrare  la  sua  libertà.  In  questa  ultima  ipotesi  é troppo  giusto  che 
figlio  sia  autorizzato  a projorre  il  suo  gravame  innanzi  al  pre- 
sidente c commissario  del  tribunal  di  appello,  contro  la  decisio- 
ne del  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza  la  quale  avrà 
dovuto  ricevere  una  esecuzione  provvisoria. 

L’  autorità  del  magistrato  la  quale  deve  concorrere  con  la  38i 
domanda  del  padre  per  L’ arresto  del  figlio  di  famiglia  dee  proce- 
dere con  molta  precauzione  se  il  padre  e rimaritato.  La  legge  al- 
lora più  non  gli  suppone  la  stessa  imparzialità. 

Ma  , in  ogni  caso , negli  atti  non  si  farà  mai  menzione  dei 
motivi  di  querela,  e neppur  nell’ordine  di  arresto.  Render  pu- 
Mici  gli  errori  , le  debolezze  della  gioventù,  renderne  eterna  la. 
rimembranza  , sarebbe  lo  stesso  che  andar  direttamente  contro 
all’  oggetto  che  si  propone  ; e da  questi  castighi  medesimi  , dati 
alla  fanciullezza  per  risparmiar  tormenti  all’età  matura,  si  fareb- 
her  nascere  delle  afflizioni  pel  resto  della  vita. 

Concedendo  i medesimi  diritti  alla  madre  sopravvivente  non  38i 
rimaritata  , il  Progetto  vuole  che  in  tuti  i casi  non  possa  tener 
detenuto  un  figlio  senza  il  consenso  di  due  più  prossimi  parenti 
paterni  , e per  via  di  requisitoria  sulla  quale  il  giudice  dovrà 
pronunziare  con  cognizione  di  causa.  11  legislatore  ha  dovuto  pre- 
vedere clic  la  madre  , troppo  debole  o troppo  timorosa  , potreb- 
be forse  facilmente  ricorrere  a questi  mezzi  estremi  ; dall’  altra 
parte,  ha  dovuto  pensare  che  uua  vedova  senza  difesa,  di  cui  le 
azioni  sono  esposte  alla  critica  della  malignità  , doveva  trovare 
nel  concorso  di  due  più  prossimi  parenti  paterni  , de’  testimoni 
imparziali  i quali  attcstereblicro  la  necessita  di  questa  misura  di 
rigore , e sarebbero  garanti  della  sua  buona  amministrazione. 

Uno  degli  articoli  del  Progetto  accorda  la  medesima  potestà 
e gli  stessi  dritti  ai  genitori  ilei  figli  naturali  legalmente  rico- 
nosciuti. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  ognun  vede  che  questa  disposizio- 
ne non  si  trovava  nel  dritto  romano.  Soltanto  l' adozione  o la  le- 
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gittimazionc  dar  poteva  al  padre  in  questo  caso  la  patria  potestà; 
giustissima  conseguenza  del  principio  della  loro  legislazione  il 
quale  derivava  la  patria  potestà  dal  solo  dritto  civile.  Ma  il  le- 
gislatore il  quale  ha  riconosciuto  che  questa  potestà,  stabilita  sulla 
natura , veniva  soltanto  confermata  dalla  Icege  civile  , ha  dovuto 
accordare  al  padre  o alla  madre  che  riconoscono  legalmente  il  ii- 
Mut.  Tom.  1.  1 4 
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AftT.  gliu  naturale,  una  potestà  e dritti  somiglianti  a quelli  ai  quali 
uà  origine  una  legittima  unione.  E però  in  seguito  dello  stesso 
principio,  nel  Progetto  riguardante  il  matrimonio  voi  avete  ve- 
duto il  legislatore  esigere  dal  figlio  naturale  che  vuol  maritarsi, 
il  consenso  del  padre  , o della  madre  naturalo  che  lo  hanno  le- 
galmente riconosciuto. 

384  ' Dopo  aver  costituita  la  patria  potestà  , stabiliti  i doveri  che 
essa  impone  , i dritti  che  accorda  , fissati  i suoi  limiti  c la  sua 
durata  ; dopo  di  aver  cosi  di  concerto  colla  natura  dati  gli  ali- 
menti, de’ difensori  all’infanzia,  le  cure,  le  istruzioni,  unj  buo- 
na educazione  alla  gioventù  , vale  a dire  , dopo  avere  stabilito 
quali  siano  i dritti  onerosi  annessi  all’  esercizio  della  patria  pote- 
stà , il  legislatore  ha  dovuto  determinarne  i dritti  utili. 

La  legge  romana  accorda  al  padre  ( salva  l’eccezione  dei  di- 
versi pcculj  ) tuttociò  clic  apparterrà  al  figlio  di  famiglia  durante 
la  vita  del  padre.  La  maggior  parte  delle  consuetudini  non  ri- 
conoscono alcun  diritto  utile  annesso  all’ esercizio  della  patria  po- 
testà , e quella  di  Parigi  serba  su  questo  punto  un  assoluto  si- 
lenzio , poiché  non  bisogna  confondere  col  dritto  del  quale  par- 
liamo quello  che  nasceva  dal  dritto  di  guardia  nobile  o borghese 
accordato  al  sopravvivente  su  i beni  de’  tigli  rimasti  in  età  mino- 
re. Così,  una  legislazione  accorda  tutto,  mentrccliè  l'altra  nulla 
concede. 

Evitando  questi  due  estremi  , il  Progetto  propone  la  dispo- 
sizione contenuta  nel  deeimoquarto  articolo. 

Esso  distingue  1’  «sorci zio  della  patria  potestà  durante  il  ma- 
trimonio dall’  esercizio  della  stessa  dono  il  suo  discioglimento.  Nel 
primo  caso  , al  padre  accorda  il  godimento  de’  beni  de’  suoi  fi- 
gli fino  all’età  di  dicciotto  anni  finiti,  o fino  all’emancipazione 
che  potrà  aver  luogo  prima  di  questa  età.  Dopo  lo  scioglimento’ 
del  matrimonio  , accorda  i dritti  medesimi  al  padre  o alla  ma- 
dre sopravvivente. 

Nell’  uno  e iteli’  altro  caso,  richiede  il  legislatore  che  nell’  e- 
poca  in  cui  il  figlio  avrà  compiuto  il  suo  anno  diciottesimo  , il 
padre  e la  madre  cessino  dal  godimento  de’  beni  de’  loro  figli  , 
poiché  se  ne  godessero  fino  all’  età  maggiore  di  quelli , vi  sareb- 
be da  temere  che  per  conservarsi  questo  vantaggio  rifiutassero,  a 
consentire  ad  una  emancipazione  o ad  un  matrimonio  da  cui  po- 
trebliero  dipendere  la  felicità  e la  fortuna  de’  tigli. 

Finalmente,  accordando  in  questa  circostanza  alla  madre  quei 
dritti  stessi  che  accorda  al  padre,  il  legislatore  stabilisce  un  dritto 
eguale  , una  eguale  indennità  dove  la  natura  avea  stabilita  una 
eguaglianza  di  pene,  di  cure  c di  affezioni  ; ripara  con  questa 
equa  disposizione  I’  ingiustizia  di  varj  secoli  ; là  che  la  madre 
entri  per  così  dire  nella  famiglia  , c la  rimette  in  possesso  degli 
imprescrittibili  diritti  che  la  natura  le  aveva  dati  , dritti  sacri  , 
conculcati  troppo  dalle  antiche  legislazioni  , riconosciuti  , accolti 
da  qualche  nostra  consuetudine  , e particolarmente  da  quella  di 
Parigi , ma  che  , cancellati  dai  nostri  codici , avrebbero  dovuto 
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trovarsi  scritti  in  caratteri  eterni  nel  cuore  di  tutti  i figli  lien  nati.  art. 

• Ma  nel  tetnpo  stesso  che  il  moderno  legislatore,  ledete  inter-  38o 
prete  della  natura,  restituisce  al  nome  di  madre  tutta  la  sua  di- 
gnità ; nel  tempo  istesso,  rigido  custode  de’ buoni  costumi,  nega 
a quel  genitore , contro  del  quale  fosse  stata  pronunziata  una  sen- 
tenza di  divorzio  , il  godimento  accordato  dall'  articolo  384-  Un 
grave  delitto  ba  spezzati  i suoi  nodi  più  sacri:  per  lui  non  v’  ha 
più  famiglia. 

Finalmente  una  ultima  disposizione  vuole  che  questo  godimento 
cessi  per  rapporto  alla  madre  nel  caso  di  secondo  matrimonio. 

In  favor  delle  madri  le  quali  non  si  maritano  che  per  conserva- 
re ai  loro  figli  lo  stabilimento  formato  dal  loro  padre  poteva 
addursi  qualche  ragione;  ma  questa  eccezione  non  può  distruggere 
1’  inconvenienza  che  vi  sarebbe  a stabilire  per  principio  che  la 
madre  può  portare  in  un’  altra  famiglia  le  rendite  de*  figli  del 
suo  primo  letto , ed  arricchire  cosi  in  lor  pregiudizio  il  suo  no- 
vello conjuge. 


NUM.  xxxo. 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno  r strie , in  nome  della 
lezione  di  legislazione , rulla  legge  riguardante  la  patria  potestà. 

Seduta  nel  i gemile , anno  xi. 

. TBIBUm  , 

Incaricato  di  darvi  conto  del  Progetto  di  legge  , TU.  IX. 
del  Codice  ovile , parlandovi  della  patria  potestà  , io  non  cerche- 
rò di  definirla  nè  di  mostrarvene  l’origine.  Che  il  potere  dei  pa- 
dri su  i loro  tigli  nasca  dal  dritto  naturale  o dal  dritto  civile  , 
o piuttosto  che  partecipi  noi  tempo  stesso  di  ambedue,  a noi  basta 
che  sia  riconosciuta  da  tutti  i popoli  colti , che  sia  uno  dei  più 
solidi  vincoli  della  società,  perchè  non  si  susciti  il  menomo  dub- 
bio sulla  necessità  di  accordare  ai  genitori  un’  autorità , una  po- 
testà su  i loro  figli  ; autorità  tutta  di  difesa  e di  protezione  nel- 
la prima  età  . e che  acquista  in  seguito  una  consistenza,  una  in- 
tensità proporzionata  ai  bisogni  della  adolescenza  circondata  da 
tutti  gli  scogli  e dalle  passioni  che  l’ assediano. 

Il  primo  articolo  del  Progetto  di  legge  costituisce  i doveri 
dei  figli.  Il  figlio,  in  ogni  età,  dice  l’artioolo  37i  , deve  onore, 
e rispetto  ai  suoi  genitori. 

Quantunque  questo  articolo  non  contenga,  propriamente  par- 
lando , una  disposizione  legislativa  , e però  nella  discussione  del 
consiglio  di  Stato  si  propose  di  rigettarlo  ; si  è osservato,  c con 
ragione , che  gli  autori  del  Progetto  nvean  creduto  cosa  utile  di 
mettere  in  testa  del  titolo  i doveri  che  la  qualità  di  figlio  iinpo- 
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inr.  iir , come  nel  titolo  del  matrimonio  si  è inserita  Una  disposizione 
clic  i doveri  de’ con  itici  addita;  e clic  questo  articolo,  contenendo 
d’  altronde  i principi  «lei  quali  gli  altri  non  fanno  che  sviluppare 
le  conseguenze  , deve  divenire  un  punto  d’  appoggio  per  i giudi- 
ci. Queste  osservazioni  sono  state  accolte. 

37a  Egli  resta  sotto  la  loro  autorità  sino  alla  sua  età  maggiore 
i o alla  sua  emancipazione.  Cosi  dispone  l'articolo  3ya.  Questa  po- 
testà, questa  autorità  dei  parenti  aver  deve  un  termine;  dall’al- 
tra parte , i figli  divengon  capaci  di  condursi  da  sè  cd  ammini- 
strare i loro  beni.  I legislatori  non  sono  stati  discordi  clic  su  l’ c- 

rca  in  cui  quest’  autorità  dovea  aver  termine  ; epoca  la  quale 
stati  varia  presso  i dillaenli  popoli,  c che,  anche  nella  Fran- 
cia, era  limitata  diversamente  secondo  la  diversità  delle  costuman- 
ze c degli  usi. 

E inutile  di  ricordare  clic  in  Spaila,  presso  i Romani,  que- 
sta potestà  era  estrema  , ami  dirti  barbara  , poiché  i padri  avean 
su  i loro  figli  il  drillo  ili  vita  c di  morte:  e perù,  quantunque 
in  una  gran  palle  della  Francia  si  fossero  allottate  le  leggi  ro- 
mane , ' noi  non  abbiamo  preso  da  esse  la  patria  potestà  , come 
esse  l’ aveano  stabilita. 

Ma  perchè  il  dritto  romano  era  troppo  rigoroso , converrà 
perciò  caliere  nell’ eccesso  contrario  ? V’ha  fra  questi  due  estremi 
un  termine  medio  die  il  Progetto  a voi  sottomesso  ha  perfetta- 
mente colpito.  Esso  vuole  che  il  tìglio  resti  sotto  1' autorità  de’ suoi 
genitori  fino  alla  sua  età  maggioro  o alla  sua  emancipazione , c 
questo  esser  deve  il  termine  ilella  sua  durata.  L’ età  maggiore  è 
quella,  infatti,  in  cui  presume  la  legge  che  il  figlio  abbia  acquistata  la 
maturità  sufficiente  per  ben  governare  i suoi  a Ila  ri.  Se  questa  de- 
finizione è esatta;  se  è vero  clic,  quantunque  prima  dell’età  di 
ventuno  anni,  alcuni  individui  meglio  organizzati , più  favoriti 
alalia  natura  , o meglio  diretti  dall’  educazione  ricevuta  , abbiano 
acquistato  quella  lorza  di  spirito  eh’  è necessaria  per  dil  igersi  da 
se,  ciò  non  è che  una  eccezione,  avuto  riguardo  a quel  nume- 
ro di  giovani  senza  esperienza  che  sarehliero  abbandonati  all’  impe- 
lo delle  loro  passioni,  l'i  però  si  dovea  limitare  l’ autorità  dei  ge- 
nitori all'età  maggiore  de’ figli. 

Il  dritto  civile  della  Francia,  cd  in  esso  io  comprendo  il  drit- 
to romano  che  governava  i paesi  di  dritto  scritto  ed  il  dritto 
consuetudinario,  abbracciava  tante  diverse  giurisprudenze,  clic  es- 
sendo giunti  al  felice  momento  in  cui  a’  legislatori  c permesso 
d’introdurre  nelle  leggi  quella  uniformità  tanto  desiderata,  cebo 
soltanto  una  rivoluzione  come  la  nostra  poteva  render  praticabile, 
è impossibile  di  non  entrare  in  una  specie  di  accordo  Ira  questi 
diversi  usi , mitigando  da  una  parte  quanto  il  dritto  romano  .a- 
vca  di  troppo  rigoroso,  c dall’altra  fortificando  la  potestà  pater- 
na ne'  paesi  consuctudinarj. 

Non  è inutile  di  ripetere  che  per  l’ addietro  si  distingueva 
l’età  maggiore  per  consuetudine,  da  quella  per  ordinanza.' Que- 
sta distinzione  nasceva  da  alcune  consuetudini  le  quali  avean  tis- 
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tuta  l’ età  maggiore  a venti  anni , e dalie  ordinanze  le  quali , più  art. 
uuiiormi  al  dritto  romano , l’ avean  fissati  a venticinque.  L’  età 
maggiore  per  consuetudine  in  qualche  paese  non  era  clic  una  spe- 
cie eìi  emancipazione  , la  quale  accordava  il  dritto  di  amministra- 
re , ma  non  quello  di  alienare  gl’  immobili  patrimoniali.  Qui  il 
figlio  maggiore  non  avea  neppur  1’  amministra  rione  ; là  poteva 
tutto  alienare,  soggettare  ad  ipoteca,  anche  prendere  a prestito 
senza  limitazione.  Nel  tale  paese , poteva  essere  reintegrato  contro 
le  alienazioni  latte  prima  dell’età  di  venticinque  anni,  quantun- 
que dopo  l' età  maggiore  stabilita  dalla  consuetudine , senza  es- 
sere ©litigato  ad  impiegare  alcun  mezzo  di  quelli  che  danno  luo- 
go alla  restituzione  dei  maggiori  di  venticinque  anni. 

In  questo  stato  di  cose , conservando  1'  ultimo  stato  della  le- 
gislazione, il  nuovo  Progetto  adotta  un  temperamento  il  quale  fis- 
sa irrevocabilmente  tinti  sistemi  così  diversi , e non  può  che  riu- 
nire tutte  lo  opinioni;  e l’articolo,  come  c,  non  ha  provata  al- 
cuna contraddizione  nel  suo  esame.  La  conservazione  dell’  autori- 
tà dei  genitori  su’ loro  tìgli  lino  all’età  di  ventuno  anni  è sembrata 
alla  sezione  essere  uniforme  al  voto  della  natura  e a quello  della 
legge,  poiché  l’ età  maggiore  è stata  iìssata  a quest’  epoca,  e perchè 
i figli  maschi  non  possono  maritarsi  senza  il  consenso  de’  loro  geni- 
tori che  all’  età  di  anni  venticinque.’  Se  l’ età  di  vcnlun’anni  sem- 
brar potesse  troppo  lunga , per  rapporto  alla  maturità  di  spirito 
di  alcuni  figli,  la  legge  medesima  porge  il  rimedio;  1'  emanci- 
pazione che  può  aver  luogo  in  questi  casi  va  incoutio  a tutti  gli 
inconvenienti,  e rimane  intiero  il  principio. 

11  padre  solo  esercita  questa  autorità  durante  il  matrimonio:  373 
su  questa  disposizione  dell’articolo  373,  non  si  è fatta  osserva/io- 
ne alcuna.  In  fatti  il  padre  è considerato  come  capo  della  fami- 
glia , giusta  i principi  da  voi  già  ammessi  nel  titolo  del  matrimonio; 
quindi  ne  viene  di  conseguenza  clic  ne  alrhia  le  prerogative.  Que- 
sto jiotcrc , se  fosse  diviso  noi  tem|Ki  msdesimo  tra  molti , sareb- 
be debole,  e si  opporrebbe  all’oggetto  di  sua  istituzione.  11  Proget- 
to non  intende  perciò  di  non  associare  la  madre  a questa  magi- 
stratura ; ella  l’ esercita  a suo  tcui|>o,  e prende  il  luogo  del  padre 
se  questo  manchi.  Il  consenso  di  lei  è necessario  |iel  matrrfiionio 
de’  suoi  figli , ed  ha  al  pari  di  suo  marito  il  godimento  de’  lo- 
ro beni  fino  all’età  di'i8  anni,  olino  all’emancipazione,  la  qua- 
le può  aver  luogo  prima  di  tale  elà.  Nell’  aulica  giurisprudenza, 
e particolarmente  secondo  i principi  del  dritto  romano,  allorché 
la  patria  potestà  ci-a  una  specie  di  dritto  rii  proprietà  dei  padri 
su  i loro  figli,  i quali  non  erano,  per  così  dire,  considerati  come 
persone,  ina  come  cose,  delle  quali  potevano  usare  ed  abusare,  la 
donna  maritata  non  avea  cessato  di  essere  sotto  la  potestà  del  pa- 
dre ; e però  non  era  da  maravigliarsi  se  essa  non  partecipava  di  tal 
magistratura  di  famiglia.  Questi  principi  però  han  cangiato  co'  no- 
stri costumi:  la  patria  potestà  è un  potere  di  protezione,  d’inte- 
resse pe’  tìgli , c la  madre  è con  giusto  titolo  ammessa  ad  esserne 
a parte  Coloro  i quali  hanno  lo  stesso  interesse  devono  godere  gir 
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a»».  stessi  dritti  ì &are]>l  e ben  difficile  di  giustificare  la  proposizio- 
ne  contraria. 

L’ articolo  3^4  è una  conseguenza  de’  precedenti.  Da  questo 
potere  de’  genitori  su  1 figli  nascer  detono  tutti  i mezzi  di  corre- 
zione necessaria  per  renderlo  utile  e profittevole  a’  figli  medesimi. 
376  Questo  è l’ogetto  principale  degli  articoli  375  fino  al  383  inclu- 
sive, che  trovano  il  loro  appoggio  nell’autorità  di  Montesquieu. 
» Si  osserva , egli  dice  , che  ne’  paesi  ne’  quali  si  mettono  nelle 
» mani  paterne  maggiori  ricompense  e castighi  , le  famiglie  sono 
» meglio  regolate;  i padri  sono  l’immagine  del  creatore  dell’ uni- 
» terso,  il  quale,  quantunque  conclur  potesse  gli  uomini  per  Arez- 
zo zo  del  suo  amore,  non  lascia  di  attaccarseli  pel  mezzo  della 
» speranza  c del  timore  » . I castighi , o piuttosto  le  correzioni, 
possono  divenir  necessarie  ; la  legge  fondamentale  della  patria  po- 
testà sarebbe  incompleta , se  non  regolasse  i mezzi  di  repressione. 
Gli  esempi  dei  genitori , le  lord  esortazioni , non  sono  sempre  ba- 
stevoli  mezzi  per  mantenere  nel  dovere  alcuni  dei  loro  figli  che 
atesser  contratti  de’vizj  o cattive  inclinazioni:  la  pubblici)  auto- 
rità viene  allora  ad  unirsi  alla  magistratura  paterna,  ma  co’  riguar- 
di compatibili  con  l’ interesse  della  famiglia. 

La  legge  del  1793  avea  voluto  ottenere  i medesimi . risulta- 
* menti , ma  con  altri  mezzi  : essa  avea  creato  un  tribù  nal  di  fa- 
miglia, il  quale  poterà  ammettere,  ma  non  sanzionare  la  quarc- 
la  del  padre  ; era  d’ uopo  ricorrer  sempre  al  giudice , il  quale 
pronunziava  un’  ordinanza  dopo  avere  esaminato  l’affare.  Il  rime- 
dio qualche  volta  era  peggiore  del  male  , poiché  data  luogo  ad 
una  lite  tra  padre  c figlio  la  sorte  della  quale  comprometter  pote- 
va l’ autorità  paterna , che  non  contiene  avvilire  nell’  atto  che  si 
cerca  di  fortificarla.  Questa  legge  non  faceva  differenza  alcuna  cir- 
ca 1’  età , o la  situazione  de’  figli. 

11  Progetto  di  legge  procura  al  contrario  i respettivi  interes- 
si. Se  il  figlio  ha  meno  di  sedici  anni  cominciati,  il  padre  po- 
trà tenerlo  in  arresto  per  un  mese  ; senzachc  il  presidente  del  tri- 
bunale potesse  rifiutare  l’ ordine  di  arresto  : dopo  1'  età  di  sedici 
anni,  al  contrario,  fino  all’età  maggiore  o all’ emancipazione,  il 
padre  può  domandare  1’  arresto  di  suo  figlio  al  più  per  sci  mesi  ; 
ma  il  presidente  del  tribunale  dopo  di  aver  conferito  o delibera- 
to col  commissario  del  governo  può  rilasciare  o negare  quest’  or- 
dine ; e nel  primo  caso  anche  abbreviare  il  tempo  di  sua  dura- 
ta. T padri  meritano  certamente  molta  confidenza,  ma  non  «ino 
tutti  egualmente  buoni,  egualmente  virtuosi  ; c la  legge  ha  dovu- 
to trovare  un  mezzo  da  prevenire  gli  abusi  del  potere  che  loro  ac- 
corda , c tener  la  bilancia  con  equità. 

Gli  errori  de’  figli  devono  essere  soffocati  nel  seno  delle  fa- 
378  miglie  ; c però  non  v'ha  bisogno  di  formalità  giudiziarie,  di  mo- 
tivi di  querela,  nè  di  veruna  scrittura  : niente  deve  rimanere,  in 
fuori  dell’  ordine  di  arresto,  nel  quale  non  deblmno  esserne  indi- 
cati i motivi.  11  padre  deve  solamente  sottoscrivere  un  obbligo  di 
pagar  tutte  le  spese,  e di  sommiuistrarc  i convenevoli  alimenti:  era 
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impossibile  di  meglio  prevedere  c distribuire  i riguardi  e le  con-  art. 
▼enicn/e  nelle  famiglie. 

Il  patire  può  sempre  abbreviare  la  durata  dell' arresto  da  lui  3-q 
ordinato  o richiesto.  Così  si  dà  luogo  al  pentimento  de’  figli , ed 
al  penlono  de’  padri  ; questa  <lis posizione  imita  , per  cosi  dire  , 
la  tenerezza  paterna.  Se  il  figlio  traviasse  di  nuovo,  la  detenzio- 
ne potrebbe  esser  di  nuovo  richiesta  ed  ordinata  in  conformità 
degli  articoli  precedenti.  ■ 

La  legge  non  c fatta  pe’  padri  soltanto  ; essa  prende  anche  38o 
cura  dell’interesse  de’ figli,  secondo  che  essi  abbiano  de’ beni  per- 
sonali , o che  i genitori  sieno  rimaritati.  L’  esperienza  ha  troppo 
provato  che  le  seconde  nozze  sono  ordinariamente  funeste  ai  figli 
del  primo  matrimonio.  La  legge  non  sup]>one  allora  nel  padre  la 
medesima  tenerezza,  nè  la  medesima  imparzialità  po’ suoi  figli  di 
un  primo  matrimonio.  In  questo  caso,  quando  anche  il  figlio  del 

3uale  si  domandasse  l’arresto  avesse  meno  di  sedici  anni,  il  pa- 
re sarà  sempre  obbligato  di  uniformarsi  all’articolo  377;  e l’or- 
dine di  arresto  non  sarà  rilasciato  se  non  dopo  un  serio  esame  col 
commissario  del  governo  ; cd  il  presidente  potrebbe  panche  ricu- 
sarlo , o abbrevjare  la  durata  della  dctcuzionc. 

La  madre  sopravvivente  e non  riinuritata  non  può  far  arre-  38 1 
stare  un  figlio  senza  il  concorso  di  due  più  prossimi  {urenti  pa- 
terni, e per  via  di  requisizione  , secondo  l’articolo  377.  Sembra 
ohe  il  legislatore  ' abbia  in  questo  articolo  moltiplicato  le  precau- 
zioni e le  garentie  po’  figli , per  dare  un  sostegno  alla  debolezza , 
o piuttosto  per  non  lasciar  gravitare  su  di  una  madre  tutta  la 
risponsabilità  di  una  misura  di  rigore. 

Se  il  figlio  ha  dei  beni  personali,  o se  esercita  uno  stato,  la  38 a 
sua  detenzione  deve  esser  deliberata  con  maggiori  formalità,  la: 
disposizioni  dell’  articolo  377  son  rinnovate.  Dopo  matura  delibe- 
razione, l’arresto  può  esser  negato  o abbreviato.  I motivi  di  que- 
sta precauzione  della  legge  son  da  per  sè  manifesti:  un  padre  cat- 
tivo, dissipatore,  potrebbe  spesso  cercar  di  spogliare  suo  figlio, 
o fardi  comprare  la  sua  libertà  jicr  mezzo  di  sacrifizj. 

Tale  c , o tribuni , il  sistema  ed  il  complesso  lidie  disposi- 
zioni della  legge  che  vi  c sottomessa.  Ma  il  suo  oggetto  non  sa- 
rebbe intieramente  adempiuto,  se  uou  avesse  provveduto  al  mez- 
zo da  ri  {«rare  alcune  ingiustizie , ed  anche  le  sorprese  che  po- 
trebbero esser  latte  ai  presidenti  dei  tribunali  di  prima  istanza. 

L’  articolo, 38i  vuole  che  in  questo  caso  il  figlio  detenuto  diriger 
possa  una  domanda  al  cotnmessario  del  governo  presso  il  tribu- 
nale di  appello;  il  quale  dopo  aversi  fatto  render  conto  da  quello 
di  prima  istanza,  deve  fai  ne  relazione  al  presidente  del  tribunale 
di  appello,  il  quale,  dopo  averne  tenuto  avvisato  il  padre,  e prese 
tutte  Je  dilucidazioni  , può  rivocare  o modificare  V ordine  rila- 
sciati* dal  prendente  del  tribunale  di  prima  istanza.  La  Commcs- 
sione  avea  osservato  clic  il  ricorso  del  figlio  al  commessario  presso 
il  tribunale  d'  appello  non  sareblie  senza  inconvenienti  ; che  que- 
sto ricorso,  per  essere  utile,  dovea  portare  ad  una  discussione  con 
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*8i.  cognizione  di  causa  , e die  allora  si  ricadeva  negli  inconvenienti 
clic  gli  articoli  precedenti  avevano  voluto  prevenire.  Si  risponde 
però  a questa  obbiezione,  osservando  clic  questi  timori  scompari- 
scono allorché  si  è chiaramente  espresso  , che  tutto  dehlr’  esser 
trattato  come  innanzi  al  presidente  e commissario  di  prima  istau- 
ra , cioè  secrctamente  : che  questo  ricorso  non  sospende  l’ordine 
di  arresto;  che  questa  disposizione  della  legge  previene  e paralizza 
tutte  le  sorprese,  tulli  gli  intrighi  delle -località,  ed  impedisce  che 
possa  esser  giammai  un  mezzo  di  dispotismo  tra  le  mani  dei  ge- 
nitori contro  i loro  figli. 

383  L'articolo  383  introduce  un  dritto  nuovo,  assomigliando,  in 
quanto  ai  mez.zi  di  correzione,  i figli  naturali  legalmente  ricono- 
sciuti ai  figli  legittimi,  poiché  applica  ad  essi  le  disposizioni  de- 
gli articoli  376,  377,  378,  e 379.  Questi  novità,  o tribuni,  non 
dee  farvi  timore  : ella  è presa  dulia  natura.  Se  non  si  trova  nel- 
la nostra  presente  legislazione,  ciò  è perchè  nel  dritto  romano  l’ado- 
zione o la  legittimazione,  le  quali  sole  dar  potevano  la  patria  po- 
testà , tutta  di  dritto  civile  , è una  necessaria  conseguenza  della 
nostra  nuova  legislazione  su  questi  figli  naturali,  la  quale  ha  estesi 
i'  loro  dritti  e migliorata  la  loro  sorte.  Nel  titolo  del  matrimonio 
voi  avete  richiesto  per  lo  figlio  naturale  che  si  marita , il  consenso 
de’  suoi  genitori  naturali  che  l’ hanno  legalmente  riconosciuto.  Quan- 
do la  legge  ha  voluto  che  questi  figli  infelici,  derelitti,  potessero 

, ritrovare  un  padre  che  li  riconosca  , perchè  negherebbe  essa  ai 
genitori  tutti  i mezzi  da  far  rispettare  una  autorità  che  noi  rico- 
nosciamo essere  in  gran  parte  fondata  sulla  natura  ? 

384  Dopo  aver  costituita  la  patria  potestà  , stabiliti  i doveri  dei 
figli , e le  obbligazioni  dei  genitori,  il  legislatore  fissa  i dritti  di 
questi  ultimi  su  i beni  de’  loro  figli  durante  la  loro  età  minore,  e 
stabilisce  in  ciò  un  dritto  nuovo  , tanto  per  lo  paese  di  dritto 
scritto  che  per  quello  di  consuetudine.  Il  padre  durante  il  ma- 
trimonio , dice  1'  artìcolo  384,  e>  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio , il  sopravvivente,  sia  il  padre  o la  madre,  avranno  il  go- 
dimento de’  beni  dei  loro  figli,  lino  all’  età  di  dieciotto  anni  com- 
piuti o fino  all’ emancipazione  che  avesse  luogo  prima  dei  18  anni, 
con  questa  limitazione  dell’  articolo  387  , che  tal  godimento  non 
debba  estendersi  ai  beni  che  i figli  acquistar  potranno  con  un  la- 
voro o industria  separata , nè  a quelli  che  gli  saranno  dati  o le- 
gati sotto  la  condizione  espressa  che  i loro  genitori  non  ne  doves- 
sero profittare. 

Questi  due  articoli  stabiliscono  una  differenza  tra  la  conser- 
vazione della  patria  potestà  fino  all’età  di  21  anni  ed  i dritti  di 
usufrutto  su  i beni  de’  loro  figli  , dei  quali  non  possono  godere 
che  fino  all'età  di  18  anni,  salva  l’emancipazione  per  li  due  ca- 
si. L’interesse  solo  de’ figli  ha  determinato  questa  distinzione.  Essi 
possono  nella  detta  età  amministrare  i loro  beni  da  sè  stessi  : po- 
trebbe presentarsi  un  matrimonio,  una  situazione  dalla  quale  di- 
pendesse la  loro  fortuna  o la  loro  felicità  ; la  legge  nou  ha  vo- 
luto che  per  conservare  questo  usufrutto  potesse  il  padre  essere  in- 
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dotto  a non  consentire  al  matrimonio  cd  all'  emancipazione  di  abt 
suo  figlio. 

Voi  , o tribuni  , applaudirete  alla  disposizione  dell’ articolo 
384  , la  quale  associa  le  madri  al  godimento  di  questo  usufrut-  384 
to,  se  mai  sopravvivono  allo  scioglimento  del  matrimonia  11  le- 
gislatore ripara  con  questo  articolo,  come  1’  osserva  1’  oratore  del 
Governo,  le  ingiustizie  di  più  secoli,  e fa,  per  così  dire,  entrare 
per  la  prima  volta  la  madre  nella  famiglia  , e la  ristabilisce  nel 
dritto  imprescrittibile  che  avea  dalla  natura.  Non  vi  è mai  stato 
un  atto  di  giustizia  così  importante. 

L’articolo  386  fa  cessare  questo  godimento  per  quel  genito-  386 
re  contro  del  quale  il  divorzio  sia  stato  pronunziato  , ed  anche 
nel  caso  di  un  secondo  matrimonio  : quel  conjuge  che  si  separa 
dalla  faldiglia  o che  rompe  i più  sacri  nodi,  potrebbe  esserci  an- 
cora annoverato , o conservarne  i dritti  ? 

La  sezione  di  legislazione  mi  ha  incaricato  di  proporvi  I’  a- 
doiione  di  questo  progetto  di  leggo. 


ncm.  xxxm. 

Discorso  pronunziato  innanzi  al  Corpo  legislativo  dal  tribuno  al- 
bisson  , uno  degli  oratori  incaricati  di  esporre  il  voto  del  Tri- 
bunato  sulla  legge  riguardante  la  patria  potestà. 

Seduta  dei  3 germile  anno  xi. 
legislatori  , 

Il  progetto  di  un  Codice  civile  uniforme  in  tutta  l’ estensione 
della  trancia  , concepito  da  lungo  tempo  da  quanti  dotti  giure- 
consulti e magistrati  la  scienza  delle  leggi  cd  il  patriottismo  han 
prodotto  tra  noi  ; solennemente  annunziato  dalla  prima  delle  no- 
stre assemblee  rappresentative;  trascurato  da  prima  e poi  contraddet- 
to in  ogni  senso  con  deplorabile  accanimento,  nel  corso  degli  scon- 
volgimenti della  rivoluzione , dai  nemici  di  ogni  ordine  c di  ogni 
ragione;  sostenuto,  malgrado  questa  lòlla  di  contrarietà  e di  cli- 
sgusti  ; intrapreso  e proseguito  lino  a questo  punto  con  indefesso 
coraggio  e pazienza  da  quel  nostro  concittadino  che  la  nazional 
riconoscenza  iia  fatto  poi  chiamare  al  governo  dello  Stato  accanto 
al  salvatole  della  repubblica:  questo  progetto,  grazia  all’ instan- 
cabile attenzione  di  un  governo  illuminato  garantito  dalle  sue  in- 
tenzioni c dalla  pubblica  confidenza  , allo  zelo  ed  all’  attività  dei 
suoi  cooperatori  costituzionali  nella  formazione  della  legge,  que- 
sto progetto  rapidamente  cammina  verso  1’  oggetto  al  quale  deve 
giungere,  cd  in.  ogni  giorno,  purificando  o sanzionando  il  la\oro 
di  colui  che  lo  ha  preceduto,  prepara  a quello  clic  deve  seguirlo 
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art.  nuovi  oggetti  di  meditinone,  nuovi  motivi  di  da  terminazione,  ed 
il  godimento  di  un  nuovo  bcncticio. 

Voi  giù,  o legislatori,  avete  consacrate  le  massime  fondamen- 
tali di  ogni  Inuma  legislazione,  relativamente  alla  pubblicazione, 
agli  effetti,  ed  alla  applicazione  delle  leggi  in  generale;  massime 
la  quali , senza  appartenere  specialmente  al  Codice  civile , hanno 
dovuto  peto  trovare  un  posto  in  fronte  di  questo  codice  il  qua- 
le , più  di  ogni  altro  , come  vi  diceva  in  questa  occasione  un  o- 
tatoi  c del  Governo,  abbraccia  f universalità  delle  cose  e delle  parsone. 

Passando  al  Codice  civile  propriamente  detto , voi  avete  suc- 
cessivamente impresso  il  carattere  della  legge  alle  vedute  sotto- 
messe alla  vostra  saggezza  , concernenti  il  godimento  c la  priva- 
zione dei  diritti  civili , la  forma,  la  conservazione  degli  atti  desti- 
nati a provare  lo  slato  civile  delle  persone;  la  determinazione  de’ 
segni,  qualche  volta  equivoci,  del  vero  domicilio;  i caratteri  che 
deve  avere  l’ assenza  per  richiamare  la  vigilanza  della  legge  su  i 
beni  c i dritti  degli  assenti:  oggetti  tutti  egualmente  importanti  per 
rondar  facili  e sicure  le  transazioni  private,  e per  mantenere  l' or- 
dine sociale.  

In  seguito  voi  avete  costituita  la  famiglia  , primo  elemento 
necessario  di  ogni  società  civile  , sanzionando  le  regole  relative 
alla  formazione  del  matrimonio,  alle  obbligazioni  risultanti  da  que- 
sto sacro  vincolo,  al  suo  scioglimento,  ai  segni  civili  della  pater- 
nità legale,  alle  pruove- della  filiazione  legittima,  alla,  legislazione 
della  paternità  c della  filiazione  puramente  naturali. 

Costituita  così  la  famiglia  , resta  a completale  il  suo  orga- 
nizzamento colla  circoscrizione  giusta  ed  esatta  della  estensione  , 
della  durata  e dei  limiti  della  patria  potestà.  Tal  è , o legislato- 
ri , il  soggetto  sul  quale  dovete  oggi  deliberare  , e che  forma  la 
materia  di  un  progetto  di  legge  che  il  Tribunato  ha  accolto  .con 
un  voto  di  adozione  di  cui  noi  siamo  incaricati  di  es|torvi  i molivi. 

L’  autorità  dei  genitori  su  i loro  figli  , che  il  conflitto  delle 
leggi  c la  ti  ascuragginc  del  potere  legislativo  da  più  secoli  insen- 
sibilmente face van  decadere  , la  ruina  della  (piale  sensibilmente 
cagionata  dalla  decadenza  progressiva  dei  costumi,  ed  a cui  lo  spi- 
rito rivoluzionario  d’ insubordinazione  avea  già  impresso  il  mar- 
chio della  proscrizione,  questa  autorità  ha  lu  sua  radice  nel  cuore 
dell'  uomo  e nella  sua  destinazione  allo  stato  di  società. 

Se  il  puro  stato  di  natura  avesse  mai  potuto  esistere,  i frutti 
di  un  congiugnimcnto  casuale  e passeggero  sconosciuti  dal  loro 
padre  , che  nissuna  morale  affezione  , nissun  Insogno  avrebbero 
ritenuto  presso  la  lorq  madre  dopo  soddisfatto  il  desiderio  che  Io 
avea  invitato;  abbandonati  da  questa,  se  non  subito  dopo  il  par- 
to , almeno  quando  avrebbero  potuto  non  averne  bisogno  , mo- 
mento il  quale  probabilmente,  nello  stato  supposto,  sarebbe  stato 
|»>co  lontano  ; questi  esseri  tra  loro  estranei  non  avrcbliero  mai 
conosciuto  nè  tra  loro  , ne  cogli  autori  dei  loro  giorni  , alcuna 
relazione  di  parentela  o di  subordinazione.  E però  io  non  mi 
occuperò  di  questo  stalo  , il  quale  altro  non  è clic  una  pura 
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astrazione,  e la  esistenza  possibile  del  quale  è un  problema  anche  per  ìHt. 
lo  scrittore  de'  nostri  giorni , ben  caro  d’  altronde  allo  anime  sensi- 
bili, il  quale  l’ha  preconizzata  tanto  sino  a lame  la  base,  o al- 
meno il  primo  dato  di  un  sistema  sulla  scala  sociale. 

L’  uomo  per  sua  natura  è un  essere  socievole.  Egli  non  ha 
giammai  esistito  che  in  società  più  o meno  henp  ordinata  ; ed 
ogni  società  vien  composta  necessariamente  da  una  aggregazione 
di  famiglie. 

Ma  ogni  famiglia  è una  picciola  repubblica  , della  quale  il 
padre  e la  madre  sono  i capi  naturali.  Ivi  trovano  i figli  fin  dalla 
nascita  loro  tutti  i soccorsi , tutte  le  cure , tutte  le  attenzioni  delle 
quali  un  esser  debole  ed  incapace  di  nulla  far  da  per  se,  ha  hi-  • 
sogno  per  esistere  e crescere.  Ivi,  sotto  gli  occhi  c sotto  la  dile- 
zione della  tenerezza  e della  previdenza  , il  suo  intendimento  si 
sviluppa  , il  circolo  delle  sue  cognizioni  s’ ingrandisce  ; le  sue  af- 
fezioni simpatiche  germogliano  e si  producono  al  di  fuori  ; il  suo 
cuore  si  apre  all’  amore  cd  alla  riconoscenza  , e si  forma  il  vin- 
colo morale  della  parentela. 

L’adolescenza  ha  bisogno  di  un’altra  sorte  di  attenzione.  Com- 
vien  lottare  con  le  nascenti  passioni , non  ad  oggetto  di  soffocar- 
le , cosa  al  di  sopra  della  forza  umana  , ma  per  dar  loro  una 
nobile  ed  utile  direzione.  I genitori  devono  naturalmente  mettere 
in  ciò  tutta  la  loro  diligenza;  il  loro  proprio  interesse  glie  la  ren- 
derà preziosa  , se  considerano  che  da  questa  direzione  , buona  o 
cattiva  , dipenderà  infallibilmente  la  felicità  o l’ infortunio  di 
tutta  la  loro  vita  ; che,  virtuoso  ed  utile  alla  sua  patria,  1’  uomo 
che  sono  incaricati  di  formare,  onorerà  la  loro  canizie;  che,  vi- 
zi oso,  c disonorato  fardello  della  società,  ne  sarà  l’ obbrobrio. 

E la  natura  stessa  dunque  quella  clic  ha  gittati  i fondamenti 
di  ciò  che  noi  chiamiamo  potestà  paterna  su  i loro  figli.  Ora  , 
essendo  il  loro  interesse  eguale  e la  loro  obbligazione  solidale  , le 
pene  , le  attenzioni , le  cure  dividendosi  egualmente  tra  loro , que- 
sto potere  non  dovrebbe  appartener  loro  ad  entrambi  e senza  pre- 
rogativa di  alcuna  delle  parti  ? La  ragione  ci  dice  che  una  tal  di- 
visione sussister  non  potrebbe  senza  distruggere  il  potere  ; e la 
natura  ha  risoluto  la  quistionc  accordando  all’  uomo  dei  mezzi 
di  superiorità  e di  preminenza  clic  non  possono  essergli  contrasta- 
te. Al  marito  perciò , come  capo  della  società  conjugale  , deve  ap- 
partenere la  patria  potestà  su  i figli  durante  la  società  , per  pas- 
sare in  seghilo  alla  moglie  dopo  lo  scioglimento  di  essa. 

Ho  detto,  ciò  che  noi  chiamiamo  patria  potestà  ; poiché  è 
d’  uopo  osservare  che  l’ autorità  de’  genitori'  su  i figli , non  aven- 
do d ircttamcnte  altra  causa  nè  altro  oggetto  che  l’ interesse  di 
costoro  , non  è , per  parlar  propriamente  , un  dritto  , ma  solo 
un  mezzo  da  adempiere  in  tutta  la  sua  csfensionc  e senza  ostaco-  • 
lo  ad  un  dovere  indispensabile  c sacro.  E solamente  vero  , che 
questo  dovere , una  volta  adempiuto , accorda  ai  genitori  un  vero 
dritto , il  dritto  legale  di  esigere  dai  loro  figli , durante  la  loro 
vita  , rispetto  e soccorso. 
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art.  Secondo  questi  principi  riconosciuti  dalla  natura  e dalla  ra- 
gione , giudicar  Bisogna  della  necessità  di  una  riforma  della  no- 
stra antecedente  legislazione , riguardante  la  estensione  e la  dura- 
ta della  patria  potestà.  Fin  qui  tale  legislazione  c stata  incoeren- 
te e contraddittoria.  Basta,  per  esserne  convinto , gittare  uno  sfug- 
gevole sguardo  su  la  storia  del  potere  paterno  presso  i popoli  la 
cui  legislazione  ha  iniluito  più  o meno  sulla  nostra  , e presso  noi 
stessi,  cominciando  dall’epoca  dell'anarchia  feudale,  storia  di 
eccessi , di  Bizzarrie  o di  nullità.  Presso  i Galli , nostri  antenati, 
i padri , per  quanto  ne  dice  Cesare , aveano  sa  i figli  loro  il  drit- 
to di  vita  e di  morte.  Presso  i Romani , che  li  soggiogarono , e lu 
leggi  de’  quali  Ban  finora  governato  gran  parte  della  Francia  , i 
padri,  la  cui  potestà  non  finiva  di  lor  piacere  che  con  la  loro  vi- 
ta , potevano  impunemente  e per  loro  sola  volontà , nel  primo 
stato  di  loro  legislazione,  caricar  di  ceppi  i loro  figli,  condannar- 
li per  sempre  a’  travagli  rustici , metterli  a morte.  Nessun  altro 
potere  control  «lanciava  una  potestà  cosi  enorme  , e clic  non  ces- 
sava neppur  quando  il  figlio  era  costituito  in  gran  dignità.  Avea- 
no il  dritto  di  venderli  fin  a tre  volte.  La  libertà  che  questi  fi- 
gli potevano  ottenete  dai  loro  due  primi  padroni , li  rimetteva 
sotto  al  potere  del  loro  padre.  Un  terzo  affrancamento  poteva  so- 
lo rendergliela  intiera  ed  esentarli  dal  giogo  paterno.  Liliertà  , 
proprietà,  sicurezza , dritti  imprescrittibili  dell’ uomo  sociale,  e- 
rano  nulli  pe’  figli  in  potestà  e per  tutta  la  loro  discendenza , si- 
no all’  ultimo  punto  ui  sua  durata  ; c come  questo  termine  era 
quello  della  vita  del  capo  della  famiglia  , non  era  cosa  rara  di 
vedere  più  generazioni  gemere  nel  tempo  stesso  sotto  1’  impero 
ili  un  avo  comune,  la  lunga  età  di  cui  potevano  esser  tentati 
di  deplorare. 

Le  conseguenze  di  una  tale  legislazione  erano  ih  certi  casi 
molto  strane.  Per  citarne  un  solo  esempio  , qual  cosa  più  strana 
quanto  il  potere  che  lasciava  al  padre  di  toglierc  a suo  figlio  si- 
no la  speranza  di  aver  mai  sopra  i suoi  figli  e discendenti  quel- 
la potestà  alla  quale  egli  stesso  lo  teneva  sottoposto  ? bastava  c- 
ruanciparc  suo  figlio  divenuto  già  padre , o emancipare  i suoi  ni- 
poti , ritenendo  quello  sotto  la  sua  potestà. 

Io  non  mi  trattengo  su  gli  altri  effetti  della  patria  potestà  , 
nel  modo  nel  quale  le  leggi  romane  1’  aveano  stabilita  , sulle  re- 
strizioni e mitigazioni  che  alcuni  hanno  ricevuto  da  leggi  poste- 
riori. L’  ultimo  stato  di  questo  potere  nei  paesi  chiamati  ili  drit- 
to fcrillo,  vi  è stato  esposto  dall’  oratole  del  Governo  con  tanta 
fedeltà  , precisione  ed  interesse  , che  sarchile  temerità  il  lusingar-  , 
si  di  presentarvene  con  successo  un  secondo  quadro. 

Nei  paesi  chiamati  consuctudinarj , quasi  altrettante  divaga- 
zioni c contrarietà  quante  costumanze  diverse  sopra  un  punto  tan- 
to imjiortante  quanto  è quello  dell’  autorità  dei  genitori  su  i loia) 
figli,  lì  come  jiotevasi  avere  a questo  riguardo  qualche  cosa  coe- 
rente e bene  ordinata  dal  rovescio  cui  andarono  soggetti  i dritti 
degli  individui  e la  consistenza  delle  famiglie  in  qttf  secoli  di  bar- 
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liarie  in  cui  la  violenza  feudale  , imponendo  silenzio  alle  leggi  ed  a ut. 
alla  ragione , c sconoscendo  ogni  altro  dritto  fuorché  quello  del 
più  forte,  sotto  pone  il  corpo  e lo  spirito  sotto  1’ umiliante  dispo- 
tismo del  capriccio  e della  volontà  arbitraria  tlel  menomo  castel- 
lano il  quale  contir  poteva  alcune  centinaja  di  uomini  nel  suo  u- 
surpato  territorio  ed  unirli  sotto  la  sua  bandiera  ? Quai  lumi 
sperar  mai  dagli  avanzi  di  un  tal  disordine  ? E però  da  questi 
si  formarono  le  prime  compilazioni  della  maggior  parte  delle  con- 
suetudini , die  1’  abitudine  rese  in  seguito  alquanto  tolerahili  per 
renderle  stabili , e somministrar  loro  i mezzi  eia  resistere , per  mol- 
ti riguardi  , alla  saggezza  dei  loro  riformatori. 

Se  alcune  hanno  ottenuto  e meritato  una  riputazione  onore- 
vole , la  devono  o ai  lumi  attinti  dalle  vicine  provinole  che  uvea- 
no  conservato  1’  uso  del  dritto  romano , o alla  resistenza  clic  l’e- 
nergia ed  il  coraggio  oppose  nel  loro  territorio  alla  disastrosa  in- 
vasione del  governo  feudale.  Ma  nella  loro  generalità  il  potere  pa- 
terno fu  tanto  sconosciuto  sino  ad  autorizzare  Loisei  a mettere  jier 
principio  ne’ suoi  istituti  consuetudinarj  non  esservi  luoyo  ad  al- 
cun dritto  di  patria  potestà. 

In  questo  stalo  di  legislazione  il  Governo  ha  proposto  il  Pro-  3ji 
getto  del  quale  è tempo  che  io  mi  occupi.  » 11  figlio , dice  il  pvi- 
» mo  articolo,  qualunque  età  egli  abbia,  deve  onorare  e rispettare  i 
»»  suoi  genitori.  » A prima  vista  questo  non  sembra  essere  che  un  pre- 
cetto di  morale:  ma  nell'  uscire  ila  Ila  tempesta  che  ha  tanto  sconvolto 
il  nostro  capo,  minacciato  di  totalmente  sovvertire  ogni  idea  di 
subordinazione  e di  riverenza  liliale,  questo  precetto  dovea  pre- 
cedere le  disposizioni  tutte  relative  ad  una  autorità  temporanea  , 
per  ricordare  incessantemente  ai  figli , che  se  la  legge  gli  esenta 
in  certe  epoche  di  loro  età  dalla  autorità  de’  loro  genitori , non 
vi  è poi  momento  di  loro  vita , non  vi  è circostanza  , o situazio- 
ne in  cui  non  gli  debbano  onore  c rispetto.  Si  è d’ altronde  sag- 
giamente osservato , che  questo  precetto  posto  in  fronte  della  leg- 
ge, diverrà  pe’ giudici  un  jrunto  d'  appoggio  in  molte  occasioni:  per 
esempio , nelle  contese  d' interesse  tra  i figli  c i loro  genitori , ol- 
trepassando quelli  nc’  loro  mezzi  di  attacco  o di  ditésa  i limiti 
che  il  rispetto  deve  loro  prescrivere,  si  metterebbe  nel  caso  di 
esservi  ricondotti  con  ammonizioni  o riprensioni  piq  o meno  se- 
vere, secondo  la  natura  di  loro  offesa.  3ja 

Le  disposizioni  legislative  clic  seguono  questo  piece  Ito  di  mo- 
rale, mostrano  tutte  lo  spirito  di  previdenza,  di  saggezza  , e 
d’ interesse  che  deve  presiedere  alla  importante  riforma  che  de- 
vono operare.  Si  trattava  di  stabilire  il  potere  dei  padri  e dello 
madri  sulle  basi  riconosciute  dalla  natura  , dalla  ragione  c dal- 
T interesse  sociale.  Bisognava  dunque  clic  la  legge  lo  regolasse  in 
modo  che  non  fisse  nò  troppo  severo  , nè  rilasciato  troppo  : che 
prendesse  un  giusto  mezzo  tra ’l  dispotismo  degli  uni,  e la  liccn-  , 
za  degli  altri  : che  fissasse  la  sua  durata  ed  i suoi  limiti  con  una 
giusta  applicazione  del  suo  principio  fondamentale,  il  quale  altro 
non  è,  ne  saprei  ripeterlo  troppo , che  l’ interesse  dei  figli  c quel- 
lo della  società. 
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art.  Una  semplice  lettura  delle  sue  .disposizioni  basta  per  convin- 
cerci «Iella  loto  saggezza  c fedeltà  ai  principj  c*>nscrvatori  della 
magistratura  domestica.  11  figlio  rimane  gotto  l’autorità  de’ suoi 
genitori  fino  alla  sua  età  maggiore  o alla  sua  emancipazione. 

L’ epoca  della  maturità  di  sua  ragione  è regolata  dall’  auto- 
rità della  legge , o dichiarata  dal  giudizio  di  suo  padre  : è dun- 
que giusto,  impoi ta  alla  società  clic  egli  possa  in  quest’ epoca  , 
condursi  da  sè  stesso,  c provvedere  a’ suoi  {interessi.  » I vincoli 
» «Iella  soggezione  de'  figli , «lice  Loke , sono  simili  ai  loro  pan- 
» nilini  ed  alle  loro  prime  vesti.  L’  età  e la  ragione  li  liberano 
» «la  questi  legaini,  e li  mettono  nella  loro  propria  e libera  di- 
sposizione (i). 

3; 3 (ili  effetti  di  questa  autorità  , la  quale  è comune  al  padre 
ed  alla  madre , ma  che  la  legge  confida  esclusivamente  al  padre 
dorante  il  matrimonio  , si  estendono  alla  persona  ed  ai  beni 
del  figlio. 

3j4  Costui  non  può  lasciare  la  casa  di  suo  padre  senza  il  con- 
mmso  di  lui  : un  solo  caso  può  autorizzartelo  ; quello  in  «sui,  sti- 
molato dal  desiderio  di  servir  la  sua  patria,  e di  camminare 
sulle  orme  degli  eroi,  a’quali  la  republica  deve  la  sua  stabilità 
e’I  glorioso  posto  che  tiene  tra  le  potenze  di  Europa  , si  mette 
volontariamente  sotto  le  sue  bandiere  illustrate  da  tante  vittorie. 
Ma  anche  in  questo  caso  la  legge  sempre  saggia,  glie  lo  permette 
soltanto  ad  un’  epoca  la  quale  rassicuri  contro  1’  impeto  di  un 
entusiasmo  giovanile;  c se  Io  emancipa  per  quest’atto  solo,  lo  fa 
solo  nella  età  in  cui  un  consiglio  di  famiglia  Io  avrebbe  potuto 
fare,  e tre  anni  dopo  di  quella  in  cui  i suoi  propij  parenti  a- 
vrebbero  potuto  emanciparlo- 

376  Ogni  potestà  direttrice  o regolatrice  suppone  1’  attribuzione 
«li  una  forza  coattiva  qualunque.  La  legge  «là  al  padre,  il  quale 
avesse  gravissime  «Muse  di  malcontento  sulla  condotta  di  suo  fi- 
glio, dei  mezzi  «li  correzione,  graduati  secondo  l’età  più  o meno 
avvanzata  del  figlio  , e la  presunzione  più  o meno  fondata  della 
imparzialità  c dissi  11  tcressc  del  padre.  Essa  prende  nel  tempo  stes- 
so'ogni  precauzione  che  ha  potuto  ispirargli  la  conservazione  del- 
la vita  c della  riputazione  del  figlio  , la  quale  non  «lee  ricevere 
alcuna  offesa  ,dall'  esercizio  passaggicro  di  una  correzione  dome- 
stica. Ella  apre  al  figlio  nel  tempo  istesso  una  via  di  reclamo 
«xjntro  un  rigore  che  fosse  dimostrato  di  essere  ingiusto. 

Se  il  figlio  ha  meno  di  sedici  anni  cominciati , può  il  padre 
per  solo  effetto  di  sua  volontà  farlo  detenere  al  più  per  un  me- 
se , ed  il  presidente  del  tribunale  del  circomlario  «leve  su  la  «li- 

377  manda  del  padre  rilasciar  l’ordine  dell’ arresto  Dopo  sedici  anni 
ed  un  giorno  fino  all’  età  maggiore  o all'-  emancipazione , può  il 
padre  solamente  richiedere  la  sua  «letcnzione  per  sci  mesi  al  più; 
«*d  il  giudica: , dopo  aver  conferito  «xil  commissario  del  governo  , 
può  rifiutare  di  deferire  alla  sua  richiesta , q abbreviarne  la  du- 
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rata.  Ma  in  vermi  caso,  nè  alcun  ntto  nè  alcuna  formalità  giudiziaria,  aut. 
infuori  dell’  ordine  di  arresto,  il  quale  non  deve  enunciarne  i rao-  3y8 
tivi , conserverà  la  rimembranza  della  correzione  creduta  neces- 
saria. Il  padre  sarà  tenuto  di  sottoscrivere  un  obbligo  di  pa- 
gar tutte  le  spese , c di  somministrare  i convenevoli  alimenti. 

Se  il  padre  sia  passato  a seconde  nozze , non  Iia  il  dritto  di  38o 
làr  detenere  il  figlio , per  effetto  solo  della  sua  volontà  , ancorché 
costui  fosse  minore  di  sedici  anni  cominciati.  La  legge  non  gli  ri- 
mane in  questo  caso  che  il  dritto  di  domandare  la  detenzione. 

La  stessa  restrizione  ha  luogo  se  il  figlio  abbia  beni  perso-  38 a 
nali  , o eserciti  una  professione. 

La  madre  vedova  e non  rimaritata  non  ha  egualmente  che  38 1 
il  dritto  della  domanda  , e non  può  farla  senza  il  concorso  di 
due  più  prossimi  parenti  paterni. 

In  tutti  i casi , il  tìglio  può  invocare , dirigendo  una  me-  38a 
moria  al  commissario  del  Governo  presso  il  tribunale  «li  appello, 
la  giustizia  del  presidente  di  questo  tribunale,  acciocché  pronun- 
zi! su  l’ ordine  «lei  suo  arresto  ; e questo  magistrato  può  ritrat- 
tarlo' o modificarlo , inteso  il  padre , e raccolto  tutte  le  'dilucida- 
zioni proprie  ad  illuminarlo. 

Quattro  di  queste  disposizioni  chiaramente  indicate  nel  Pro-  383 
g<?tto  sono  comuni  ai  genitori  dei  figli  naturali  legalmente  rico- 
nosciuti. i 

Dopo  aver  così  regolato,  i dritti  de'  genitori  su  la  persona  384 
«le’ loro  figli,  passa  il  Progetto  ai  d ritti  che  gli  c sembrato  giu- 
sto e conveniente  di  attribuir  loro  su  i beni  di  essi.  Il  padre  duran- 
te il  matrimonio,  e dopo  il  suo  scioglimento  il  sopravvivente,  pa- 
dre o madre,  avranno  il  godimento  de’ beni  de’ loro  ligli  fino 
all’età  di  >8  anni  compiuti,  o fino  all’ eniamdpazione  che  avesse 
luogo  prima  di  questa  età,  sotto  le  condizioni  specificate  nel  Pro- 
getto. Questo  godimento  però  è negato  a quel  genitore  contro  cui  38G 
fosse  stata  pronunziata  una  sentenza  di  divorzio,  c «x-ssa  per  rap- 
porto alla  madre  nel  caso  di  un  secondo  matrimonio  ; disposizio- 
ne piena  di  morale  e di  previdenza. 

Finalmente , l’ incoraggiamento  dovuto  al  lavoro  ed  all’  indù-  38 7 
stria , cd  il  rispetto  per  le  ragionevoli  indizioni  imposte  in  un 
atto  di  liberalità , esigevano  che  questo  godimento  non  si  esten- 
desse ai  beni  che  i figli  acquistassero  con  un  lavoro  o industria 
separata  , nè  a quelli  loro  donati  o legati  sotto  la  condizione  e- 
sprcssa  che  non  ne  godessero  i loro  genitori  : il  Progetto  ne  fa 
una  disposizione  formale. 

Tal’ è,  o legislatori,  il  Progetto  di  legge  che  il  Tribunato 
ha  accolto  c che  io  e ! mici  «alleghi,  Vezin  e Sabuc,  veniamo  a 
• proporvi  perchè  venga  sanzionato  co’  vostri  suffragi. 
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Esposizione  dei  molivi  della  legge  riguardante  f età  minare , la  tutela 
e la  emancipazione , fatta  dal  consigliere  di  stalo  berli  eh. 

Seduta  de’  a8  ventoso  , anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

art.  Già  molti  Progetti  di  legge  destinati  a far  parte  del  Codice 
civile  vi  sono  stati  presentati , ed  alcuni  ottennero  già  la  vostra 
sanzione.  Noi  vi  presentiamo  oggi  la  continuazione  ma  non  la  fi- 
ne di  questo  grande  lavoro. 

Il  titolo  clic  va  ad  esservi  sottomesso  tratta  dell'  Età  mino- 
re , della  tutela  e dell'  emancipazione.  Per  corrispondere  a ciascuna 
delle  materie  indicate  nel  suo  titolo,  esso  dividesi  in  tre  capitoli. 
Noi  spiegheremo  i motivi  delle  principali  disposizioni. 

Beli’  età  minore. 

Il  primo  capitolo , relativo  all’  età  minore , si  compone  di 
un  articolo  solo  il  quale,  dichiarando  che  minore  è quella  persona 
388  dell'uno  o dell  (diro  sesso  la  quale  non  è giunta  ancora  all’età  di 
anni  ai  compiuti , stabilisce  in  questo  modo  clic  nell'età  suddet- 
ta si  diviene  maggiore. 

Questa  disposizione  è stata  conservata,  quantunque  si  trovas- 
se in  opposizione  con  rimembranze  recenti  ; poiché , prima  «Iella 
legge  de'  ao  settembre  1792  , P età  minore  durava  sino  ai  venti- 
cinque anni , quasi  su  tutto  il  territorio  francese.  L’ esempio  di 
parecchi  stati  vicini , le  leggi  dei  quali  cessar  fanno  l’ età  minore 
prima  di  questo  tempo;  quello,  più  rilevante  ancora,  di  alcune 
nostre  antiche  provincic , come  1’  Angiò  ed  il  Manose , in  cui  ces- 
sava l’età  minore  ai  ao  anni,  senza  che  l'ordine  puhlico  o gli 
interessi  privati  ne  soffrissero  ; e soprattutto  lo  sviluppamento  «Iel- 
la nostra  morale  organizzazione  clic  si  trovava  avvanzato  in  ra- 
gion dei  progressi  che  i lumi  avenn  fatto  da  varj  secoli  ; tutte 
queste  circostanze  sollecitavano  da  lungo  tempo  una  riforma  ; e 
forse  non  surebliero  prevalute  contro  le  antiche  abitudini  se  la 
rivoluzione  rovesciando  tutto , non  avesse  distrutto  molte  buone 
istituzioni  c nel  tempo  stesso  dissipati  molti  pregiudizj. 

E però  non  si  ordì  di  esaminar  la  quistione  , e si  riconob- 
be clic  l’incapacità  civile  nascente  dall'età  minore,  portata  al  di 
là  del  vero , esponeva  la  società  alla  perdita  reale  di  tutta  la  som- 
ma dei  travagli  e delle  transazioni  che  ci  avrebbe  versato  l’ in- 
dividuo paralizzato  dalla  legge. 

Si  riconoblK!  ancora  che  la  capacità  naturale  era  la  vera  mi- 
sura della  capacità  legale  ; e come  non  si  poteva  non  riconoscere 
ebe  questa  capacità  esisteva  se  non  pressi’)  tutti  gli  individui,  al- 
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meno  presso  il  più  gran  numero  nell’  età  «li  ventuno  anni , il  ter-  ast. 
mine  «eli'  età  minore  fu  fissato  a quest’  età. 

Oggi  non  può  esser  quistionc  di  cambiare  questa  importante 
disposizione  ; poiché  la  legislazione  degli  undici  anni  clic  so*  de- 
corsi, indipendentemente  dai  motivi  che  le  diedero  origine,  è 
confermata  dalla  costituzione,  la  quale  fissandola  maggiore  età  po- 
litica a ventuno  unni  , ha  adottato  la  misura  indicata  per  la  mag- 
giore età  civile , ed  ha  voluto  metterle  in  armonia. 

Della  tutela. 

Non  ogni  minore  è necessariamente  sotto  tutela  : quello  i cui  38g 
genitori  sono  vivi  trova  in  essi  dei  protettori  naturali  ; e se  ha 
Leni  personali,  l' amministrazione  ne  apprtiene  a suo  pdre.  La  3go 
tutela  comincia  alla  morte  del  pdre  o delia  madre  ; piche  al- 
lora, pulendo  uno  de' suoi  protettori  naturali,  il  minore  halli- 
sogno  di  una  protezione  più  sp'ciale  della  legge. 

Mù  qual  sarà  in  questo  caso  il  carattere  della  tutela  ? qujtl 
sarà  nel  caso  in  cui  jl  minore  avesse  perduto  ambi  i suoi  geni- 
tori ? Qui  , come  su  molti  altri  punti  , bisognava  décidersi  tra 
usi  molto  opposti.  In  gran  parte  (Iella  Francia  , ogni  tutela  era 
dativa , cioè  data  dal  giudice  dopi  la  scelta  fatta  dalla  famiglia. 

In  altre  prli  del  territorio  francese , e più  specialmente  mei  pac- 
ai ili  dritto  scritto , si  ammetteva  la  tutela  legittima  e la  testamen- 
taria : e però  il  padre  avea  pr  legge  la  tutela  di  suo  tiglio  , e • 
l’ ascendente  quella  del  nipte , se  il  pdre  non  avea  col  suo  te- 
stamento designato  un  altro  tutore. 

11  Progetto  ha  adottato  quest’  ultimo  sistema  come  più  con- 
forme al  voto  della  natura  , come  quello  che  onora  di  vantaggio 
quanto  vi  ha  di  più  sacro  tra  gli  uomini,  il  carattere  di  patire- 
di  famiglia.  Nel  temp  stesso  però  è sembrata  cosa  giusta  di  ren- 
der le  madri  partecipi  degli  onori  della  tutela  legittima.  Per  lo 
addietro  esse  ptevano  essere  tutrici  de’  loro  figli , ma  ciò  accade- 
va come  per  una  specie  di  derogazione  al  dritto  comune,  nifi  a 
principe  filiurum  lutelam  speciuliter  poslulent , diceva  la  legge  ro- 
mana. La  tenerezza  ed  affezione  eh’  esse  avevano  p’  loro  figli  era 
forse  minore  di  quella  de’  loro  pdrì  P ed  accordando  loro  pr 
dritto  quanto  ottenevano  pr  grazia  , non  sarà  un  render  loro 
giustizia  e rilevare  il  loro  carattere  pr  tanto  temp  disconosciuto  ? 

Questa  propsizione  d’  altronde  ha  un’intima  connessione  con 
quella  che  vi  è stata  fatta  nel  Progetto  riguardante  la ' patria  po-‘ 
testa , ili  accordare  alla  madre  sopravvivente  i frutti  provenienti 
da  i beni  di  suo  figlio , finché  costui  sia  giunto  all’  età  di  18  an- 
ni ; poiché  godendone  pr  lei  amministrerà  pr  suo  figlio  ; e 
1’  antica  obbiezione  che  si  ripteva  dalla  poca  capcità  in  Tei  sup- 
psta  di  amministrare , si  ridurrà  a molto  poco  , quando  si  ri- 
fletterà clic  la  madre  aver  deve  1’  usufrutto  legale  di  questi  me- 
desimi beni,  di  cui  si  era  temuto  Gnu  a questo  .giorno  di  confi- 
dai la  l'amministrazione. 

Mot.  Tom.  /•  25 
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art.  Se  però  il  padre  di  famiglia,  vero  giudice  delta  capacità  di 

3gi  sua  moglie  , ha  egli  stesso  concepito  questo  timore  potrà  , sema 
toglierle  la  tutela  , designarle  un  consulente  ; e questa  eccezione 
soddisfarà  senza  dubbio  l’ interesse  del  minore. 

3g5  Questo  medesimo  interesse  richiedeva  un’altra  eccezione,  nel 
caso  in  cui  la  tutrice  passasse  a seconde  nozze.  Senza  voler  di- 
screditare questi  secondi  matrimoni,  che  nelle  campagne  e per 
gli  artieri  hanno  spesso  per-  oggetto  di  dare  un  nuoto  protettore 
agli  orfani , c però  sempre  vero  clic  la  donna  passa  in  una  nuo- 
va società  , il  capo  di  cui  è estraneo  a’  figli  di  lei  ; e se  questo  fat- 
\ to  non  può  senza  ingiustizia  farle  perdere  la  tutela  di  pieno  drit- 
to, almeno  basta  por  chiamar  la  famiglia  a deliberare  se  deve 
esserle  conservata. 

4oo  In  questo  caso  anche  se  la  madre,  mantenuta  nella  tutela  , 
nel  suo  testamento  sceglie  uu  tutore , questa  scelta  dovrà  essere 
confermata  dalla  Simiglia. 

3go  Dopo  1'  eccezioni  da  noi  indicate , è sembrato  giusto  di  trat- 
tar le  madri  nel  mollo  stesso  che  i padri  , c togliendo  tali  no- 
tevoli disuguaglianze  tra  i due  sessi , stringere  col  dritto  civile  i 

397  vincoli  delia  natura.  E però  i padri  e le  madri  avranno  di  pieno 
dritto  la  tutela  de'  proprj  figli  : il  sujierstitc  potrà  col  suo  testa- 
mento sceglier  loro  un  tutore  ; c questo  ultimo  atto  della  sua  vo- 
lontà è sembrato  il  titolo  più  rispettabile  , dopo  quello  che  1’  a - 
vea  chiamato  alla  tutela. 

4oa  Viene  quindi  la  tutela  degli  ascendenti  , la  quale  fa  parte 
ancora  della  tutela  legittima. 

Ma  la  tutela  che  noi  abbiamo  riguardata  come  un  dritto,  è 
ancora  un  peso.  Una  madre  ( questo  caso  sarà  raro  ) trovar  po- 
trebbe uu  tal  fardello  pesante  troppo  ; un  ascendente  di  molta 
età  potrà  temere  di  succumberci  ; la  scusa  dedotta  dal  sesso,  c quel- 
la dedotta  dall'  età  verranno  in  lor  soccorso  ; ma  la  loro  volontà  so- 
la regolerà  1’  esercizio  o 1’  abbandono  dei  propri  dritti , essendo 
sembrato  cosa  pericolosa  di  subordinarli  alla  conferma  zìi  un  Con- 
siglio di  famiglia  il  quale  a capriccio  potrebbe  negare  la  sua  san- 
zione all’  ordine  indicato  dalla  natura  ; in  questa  ipotesi  , sareb- 
be stato  più  semplice  e meno  ingiurioso  di  render  la  tutela  pu- 
ramente dativa. 

Se  però  il  tutore,  legittimo  o testamentario,  mancasse  di 
condotta  , o si  trovasse  in  una  delle  eccezioni  che  escludono  dalla 
tutela,  il  Consiglio  di  famiglia  potrà  domandare  tale  esclusione. 
In  tal  modo  gl’  interessi  civili  del  minore  saranno  garantiti  senza 
alterare  la  devoluzione  legittima , c senza  che  1’  eccezione  si  met- 
ta nel  luogo  «lei  principio. 

4o5  Ma  un  figlio  può  restare  senza  padre , senza  madre , senza 
ascendenti , e senza  che  1’  ultimo  a morire  de’  suoi  genitori  gli  al>- 
bia  destinato  uu  tutore  ; in  questo  caso  mancando  le  persone  nel- 
le quali  si  presume  un’affezione  supcriore  a tutte  le  altre,  il 
concorso  dei  collaterali  diverrà  necessario,  c la  tutela  essenzial- 
mente dativa. 
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Per  bene  ordinare  i Consigli  di  famiglia  è sembrato  rosa  ne-  *r.r. 
ccssaria  di  renderli  poco  numerosi , di  ammetterci  soltanto  i ]>iù  4*> 7 
prossimi  parenti  di  ogni  linea,  c di  ovviare  all’ influenza  di  una 
linea  sull’ altra,  chiamando  up  numero  eguale  di  parenti  in  cia- 
scuna. Saran  dunque  chiamati  i tic  più  prossimi  parenti  ili  ogni 
linea.  Ecco  ( salvo  il  caso  che  sianvi  de’ fratelli  germani  e di  età 
maggiore  al  di  là  ili  questo  n u infero  ) il  limite  diesi  è creduto  do- 
ver adottare  ; esso  porterà  il  Consiglio  di  famiglia  al  numero  di 
sette,  comprendendo  il  giudice  di  pace  il  quale  ne  sarà  ninnino 
c picsidrnte , c di  cui  il  carattere  imparziale  ne  dirigerà  i ri- 
sultamene verso  il  bene  e l' utile  del  minore.  Così  scompariran- 
no molti  intrighi  , e principalmente  quelli  ■ quali  portavano  spes- 
so su  di  un  pulente  ri  moto  c poco  affezionato  il  caribo  clic  dovrà 
naturalmente  sopportarsi  dal  parente  più  prossimo  ; abuso  clic 
già  esisteva  fin  dal  tempo  di  lfoiuat , c del  quale  si  lamenta  nel 
suo  discorso  preliminare  al  titolo  delle  tutele. 

Non  si  è dovuto  pelò  assumere  per  principio  che  il  più  pros- 
simo parente  sarei)]*;  sempre  e necessariamente  tutore;  ciò  sareb- 
be stato  un  estendere  la  tutela  legittima  al  di  là  de’ suoi  giusti 
limiti  : può  avvenire  clic  qualche  volta  un  cugino  convenga  me- 
glio di  uno  zio,  oche  la  tutela  sia  più  facile  o meno  pesante  per 
lui  : si  avranno  tutte  le  convenienti  garantie  quando  nel  Consiglio 
di  famiglia  cosi  ordinalo  si  riunirà  f interesse  ili  affezione  e lq 
spirito  di  giustizia.  , i , 

Abbiamo  esaminato,  o legislatori  , le  diverse  specie  di  tutele 
esposte  nelle  quattro  prime  sezioni  del  capitolo  in  esame.  11  re- 
sto del  capitolo,  contenente  le  regole  relative  a tutto  le  tutele,  pre- 
senta poche  difficoltà  ed  osservazioni. 

In  ogni  tutela  deve  esserci  un  tutor  surrogato  , le  cui  fun-  4-0 
rioni  analoghe  a quelle  dei  curatori  de’  paesi  regolati  da  consuetu- 
dini , sono  spiegate  nella*  sezione  quinta.  Nella  fi.*  sezione  si  là 
parola  delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela  : c nella  7-*  di  quelle 
clic  ne  escludono.  , 

La  maggior  parte  delle  disposizioni  riguardanti  questi  diver- 
si punti  si  allontanano  poco  dall’  antica  legislazione  , nè  v’  Ila 
bisogno  di  analizzar  questa  differenza.  Ne  diremo  quasi  altrettan- 
to dell’ 8. a e 9 a sezione  clic  riguardano*  1’  amministrazione  del  tu-  4G7 
loie  e la  reddizione  dei  conti  della  tutela. 

Vi  sono  però  alcuni  oggetti  di  ordine  supcriore  , su  i quali 
ci  sembra  dover  noi  più  particolarmente  fissare  la  vostra  atten- 
zione. Per  esempio  , il  Progetto  contiene  delle  nuove  vedute  in 
riguardo  delle  transazioni  clic  possono  aver  luogo  durante  la  tu- 
tela. I prinpipj  ammessi  fin  oggi  , senza  rigettar  queste  transa- 
zioni , ne  rendevano  l'uso  impraticalnlc  ; poiché  no iv  potcvuuo 
valere  clic  per  quanto  profittavano  al  pupillo  c »c  costui  ne  ri- 
maneva contento  , si  hoc  pupillo  exjicdiat  ; c questo  plinto  di  fat- 
to , subordinato  sempre  alla  volontà  futura  del  minore  , allonta- 
nava necessariamente  un  contratto  così  poco  solido.  E però  tutte 
le  dillìcoltà  nelle  quali  un  minore  era  impegnato,  divenivano  un, 
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. dedalo  d'onde  non  si  poteva  uscir  senza  grave  dispendio,  poiché 
i mozzi  di  conciliazione  erano  chiusi  ; e se  il  tutore  non  osava 
J'.ir  cosa  che  avesse  sembiante  di  alterare  sin  dritto  equivoco  , dal 
canto  suo  l’avversario  del  pupillo  non  voleva  trattare  con  un  uo- 
mo il  cui  carattere  non  gli  offriva  alcuna  garanti».  Da  qui  la 
ruma  di  paiocchi  minori  ; da  qui  ancora  una  folla  di  ostacoli 
jjer  molti  maggiori. 

Conveniva  mettere  un  termine  a cosi  grandi  inconvenienti  : 
ed  il  Progetto  vi  ha  provveduto  imprimendo  un  carattere  di  sta- 
bilità alle  transazioni  per  le  quali  il  tutore  c stato  autorizzato  dal 
Consiglio  di  famiglia,  coll'avviso  di  tre  giureconsulti  destinati  dal 
commissario  del  governo,  e dopoché  il  tribuna!  civile  avrà  omo- 
logata la  transazione  sulle  conclusioni  dello  stesso  commissario. 
Tante  precauzioni,  allontanano  ogni  specie  di  pericolo  : sovvengo- 
no anche  ai  bisogni  della  società,  la  qu.ile,  accordando  una  giu- 
sta protezione  ai  minori , deve  eziandio  aver  l' occhio  ai  maggio- 
ri : danno  finalmente  all’  amministrazione  dii  tutore  la  sua  vera 
perfezione.  Imperciocché,  cosa  mai  sarchile  un  amministratore  il 
quale  non  trovasse  nella  legislazione  un  mezzo  da  evitare  una  lite 
nè  di  fare  un  utile  accomodamento  ! 

Il  Progetto  che  vi  è sottomesso  contiene  un  altro  cangiamen- 
to bastantemente  grave  circa  la  durata  delle  azioni  che  possono 
aver  luogo  contro  al  tutore  , per  ragione  della  sua  amministra- 
zione. Fin  oggi  tali  azioni  non  hanno,  in  generale,  ricevuto  altro 
limite  che  quello  della  più  lunga  prescrizione  riguardante  i Inni 
stabili , prescrizione  la  cui  misura  differiva  secondo  i paesi , ma 
che  in  molti  andava  fino  a trenta  anni.  Qualunque  per  lo  avve- 
nire debba  essere  la  più  lunga  prescrizione  , nel  caso  particolare 
è sembrata  cosa  conveniente  di  fermarsi  a quella  di  dicci  anni  ; 
poiché  se  il  pupillo  merita  favore,  è impossibile  di  non  prender 
pure  in  considerazione  la  situazione  del*  tutore.  La  tutela  fu  per 
lui  , finché  durò  , un  alto  oneroso  , un  carico  di  famiglia  i cui 
imbarazzi  non  devono  essere  smodatamente  prolungati  contro  di 
lui  : accordando  al  pupilla  dieci  anni  dopo  la  sua  età  maggiore, 
per  esercitar  tutte  le  azioni  relative  alla  tutela  , si  fa  quanto  liasta  ; 
«1  ogni  eccesso  in  questa  materia  sarebbe  un  inconveniente  reale 
per  la  società  intiera. 

Finalmente  esiste  un  punto  sul  quale  noi  dobbiamo  giustifi- 
care, non  le  disposizioni  scritte,  ma  il  silenzio  del  Progetto:  cioè 
la  risponsahilità  de’  parenti  nominami,  nel  caso  che  il  tutore  fosse 
stalo  non  solvente.  Questa  risponsahilità  veniva  stabilita  dalle  leggi 
romane,  cd  era  specialmente  ammessa  da  alcune  costumanze,  e par- 
ticolarmente da  quelle  di  Brettagna  ; ma  in  generala  non  aveva 
luogo  ne’  paesi  soggetti  a consuetudini.  Si  è in  questi  paesi  osser- 
vato che  gl’interessi  de’ minori  erano  compromessi  più  che  altro- 
ve ? Questa  riflessione , la  qualé  sola  avrebbe  potuto  non  far  am- 
mettere la  risponsahilità  di  cui  si  tratta,  non  è ]*iò  la  più  forte; 
poiché  è cosa  conosciuta  c con  lessata,  da  tutti,  che  ne’ luoghi  medesi- 
mi in  cui  la  legge  area  stabilita  tale  risponsahilità,  essa  era  caduta  in 
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desuetudine  , c non  era  applicala  dai  tribunali  che  nel  caso* di  *»r 
dolo  evidente  : tanto  questa  regola  era  odiosa  verso  de'  potenti  i . 
quali  di  buona  lede  avevano  esercitalo  questo  peso  di  1. muglia  ! 

D' altronde,  come  mai  per  l' interesse  di  un  solo  tenere  ili  so- 
speso la  Ibrtuna  di  una  intiera  c>l  innocente  tàiniglia  ? Non  vi 
sarà  torse  qualche  volta  il  regresso  contro  al  tutor  surrogato,  se 
ha  male  adempiuto  al  suo  mandato  ? 

Tutte  queste  considerazioni  liun  dovuto  far  rigettare  questo 
folle  spauracchio.  La  garantia  della  buona  scelta , la  sola  che  può 
rendere  oiiosa  e senza  applicazione  la  questione  io  esame,  si  trova 
nella  buona  composizione  de’  Consigli  di  famiglia  ; ed  il  Progetto 
ciré  vi  è offerto  , se  ha  colpito  questo  scopo  principale  , avrà  ri- 
soluto .molte  diflicoltà. 

Do  [si  aver  considerato  il  minore  in  tutela  rimane  a conside- 
rarlo ili  un  alilo  stato. 

Della  emaneipaiione. 

Noi  non  ci  fermeremo  sulla  disposizione  del  Progetto  clic  dal  476 
matrimonio  là  venir  di  conseguenza  I’  emancipazione  : essa  non  ha 
bisogno  di  essere  giustilieuta.  Ala  clic  sarà  della  emancipazione  la  477 
quale,  fuor  di  questo’  caso,  potrà  aver  luogo  durante  l’età  minore? 

Questa  istituzione  sarebbe  mal  compresa  se  le  si  applicassero 
le  idee  della  emancipa/ ione  romana  , di  quell’  atto  col  quale  un 
padre  metteva  fuori  della  sua  potestà  il  suo  figlio  sovente  maggio- 
re. Non  si  tratta  qui  clic  del  minore,  e del  minore  clic  non  ha 
nè  padre  nè  madre  , come  di  quello  che  gli  ha  tutti  e due  , o 
uiio  ili  essi. 

Il  nostro  Progetto  considera  il  minore  in  riguardo  alla  ca- 
pacità clic  Ita  per  amministrare  i suoi  tieni  e disporre  delle 
rendite.  Egli  regola  in  quale  età  ed  in  qual  modo  il  minore  ne 
diverrà  capace  , non  più  come  altre  volte  ottenendo  le  lettere  del 
principe,  chiamate  lettere  di  beiulicio  di  età,  ma  con  adempiere 
le  condizioni  prescritte  dalla  legge. 

Stabilite  queste  prime  nozioni,  benché  l’emancipazione  ab- 
bracci tutti  i minori , si  distinguerà  tra  quelli  che  hanno  entrambi 
i genitori  o uno  di  essi , c quelli  che  non  ne  hanno.  11  minore 
clic  ha  i suoi  genitori  non  potrà  essere  emancipato  che  da  suo 
padre  : se  uno  de’  genitori  è morto , il  dritto  di  emancipare  ap- 
parterrà al  sopravvivente.  Se  il  minore  non  ha  nè  padre  nè  ma- 
dre, r emancipazione  sarà  accordata  dal  Consiglio  di  famiglia;  ma 
questa  differirà  dall'  emancipazione  accordata  dal  padre  o dalla 
madre  in  due  punti  clic  conviene  stabilire. 

Il  patire  o la  madre  potrà  emancipare  il  minore  subito  che  478 
sarà  giunto  a l’età  di  quindici  anni;  in  Li  caso  le  affezioni  della  na- 
tura garantiscono  clic  1’  emancipazione  sarà  nell’  interesse  del  figlio  ; 
ma  il  Consiglio  di  famiglia  non  jKitrà  emancipare  seno  nelle  quando  il 
minore  è giunto  a diciotto  anni,  poiché  vi  sarebbe  datemere  che  un 
semplice  tutore,  per  discaticaisi  dal  peso  della  tutela,  supponesse  nel 
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akt.  suo  pupillo  una  capacità  prematura  , lo  persuadesse  al  Consiglio  di 
famiglia,  c clic  l' emancipazione  divenisse  così’un  funesto  abbandono. 
4/9  Un’  altra  differenza  : se  si  tratta  di  un  minore  che  sia  sotto 
la  tutela  di  un  semplice  parente,  o di  un  estraneo  , e che  que- 
sto tutore  , o per  mantenersi  in  una  grande  amministrazione  o 
per  altro  motivo  , lasci  passare  al  suo  minore  1’  età  di  18  anni 
senza  domandare  la  sua  emancipazione , che  si  suppone  merita- 
ta per  buona  condotta  e capacità  sufficiente,  ogni  parente  del  mi- 
nore nel  grado  di  cugino  germano  o nei  gradi  piu  prossimi,  po- 
trà provocare  la  riunione  del  Consiglio  di  famiglia  per  deliberare 
sulla  emancipazione;  ma  questa  facoltà  non  avrà  mai  luogo  con- 
tro un  padre  amministratore  o tutore , nè  contro  una  madre  tu- 
trice  ; perchè  essi  sono  giudici  supremi  in  questi  parte , e la  lo- 
ro autorità  non  deve  fino  all’età  maggiore  de’ loro  figli  ricevere 
altri  limiti  che  quelli  che  ci  metterà  il  loro  proprio  volere. 

43 1 Dopo  avere  stabilito  questa  doppia  distinzione  relativa  a que- 
ste due  specie  di  minori  , se  1’  attenzione  si  rivolge  sugli  effetti 
dell'  emancipazione,  si  vedrà  che  sono  gli  stessi  per  tutti  gli  eman- 
cipati. Amministrare  i propri  beni,  percepirne  le  rendite , è il  dritto 
4^4  che  acquisterà  l’emancipato;  ma  sarà  lungi  di  avere  tutti  i dritti 
del  maggiore.  E però  non  potrà  vendere  o alienare  i suoi  stabi- 
li , nè  ricevere  un  capitale  mobiliare  senza  l’assistenza  di  un  cu- 
483  rotore.  Non  potrà  neppure  prendere  a mutuo  ; i prestiti,  flagello 
dell’  inesperienza , non  devono  esistere  per  un  minore  emancipato.^ 

Essendo  egli  però  chiamato  ad  amministrare  i suoi  beni , a- 
vcr  deve  i mezzi  da  provvedervi.  Avrà  dunque  la  facoltà  di  com- 
prare le  cose  utili  al  suo  mantenimento  ed  al  governo  de’  suoi 
beni  ; ma  anche  nell'  esercizio  di  questa  facoltà  sarà  sottoposto  ad 
una  speciale  legislazione  ; poiché  se  si  tratta  di  obbligazioni  smo- 
derate , i tribunali  possono  ridurle , prendendo  in  considerazione 
la  fortuna  dell’emancipato,  la  natura  delle  sue  spese,  o la  buo- 
na o cattiva  condotta  delle  persone  che  avranno  con  lui  contrat- 
tato. In  questo  caso  vi  sarà  pruova  di  cattiva  condotta,  o almeno 
di  cattiva  amministrazione  , c ciò  ha  fitto  nascere  1’  idea  di  una 
disposizione  tendente  a far  tornare  in  tutela  l’emancipato,  il  quale 
si  fosse  reso  indegno , o mostrato  incapace  di  amministrare  i suoi 
beni.  Da  questa  disposizione  il  Governo  spera  de’  risultamenti  molto 
utili,  poiché  l’emancipazione  diverrà  una  pruova  per  la  gioventù. 
I.’ emancipato  temendo  di  perderne  il  beneficio,  ed  avvisato  che 
la  sua  sorte  dipende  dalla  sua  condotta,  contrarrà  sin  da  principio 
della  sua  carriera  le  buone  abitudini  che  dovono  avere  una  cosi 
felice  influenza  sul  rimanente  della  vita  ; questo  punto  di  legisla- 
zione può  solo  produrre  una  utile  rivoluzione  nell’ordine  morale. 

Questo,  o legislatori,  « il  piano  generale  del  Progetto  di  legge 
sull'  età  minore,  su  la  tutela  e la  emancipazione.  Se  noi  abbiamo  re- 
so conto  soltanto  delle  suo  principali  disposi/ioni,  c specialmente  di 
quelle  che  più  si  allontanano  dalla  antica  legislazione , abbiam  cre- 
duto doverci  a ciò  limitare  in  una  materia  la  quale  non  offre 
tutto  al  più  che  minuziose  particolarità,  semplici , facili , c poco 
suscettibili  di  comeuti. 
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Rapporto  fatto  al  Tribunato , dal  tribuno  mirar  et  , in  nome  della 
lezione  di  legislazione  su  la  legge  riguardante  l'  età  minore  , Ut 
tutela  e Ut  emancipazione.  * 

Seduta  de  3 germile,  anno  xt. 

TB1BUKJ  , 

Vengo  n farvi  conoscere  l’opinione  della  vostra  sezion  di  le-  àkt. 
gelazione  sul  Progetto  di  legge  riguardante  V età  minore  , la  tu- 
tela, e la  emancipazume.  Questa  legge  del  Codice  civile  richiamar 
deve  più  particolarmente  il  vostro  interesse  e la  vostra  attenzio- 
ne. Ella  determina  in  un  mollo  positivo  le  regole  che  dovranno 
seguirsi  per  1‘  amministrazione  delle  persone  e ilei  Ire  ni  de’  irgli 
minori,  di  questi  esser  i debili  i quali  reclamano , Per  I’  interesse 
che  ispirano  , 1’  appoggio  e tutta  la  benevolenza  della  pubblica 
autorità. 

Non  è questa  una  novella  legislazione  che  vi  è sottomessa  : 
non  un  nuovo  sistema  che  vi  è presentato;  ma  una  scelta  di  pre- 
cetti , dì  massime  e di  regole  provate  già  dall'  esperienza  de’  se- 
coli, e che  la  ragione  ha  ila  lungo  tempo  giustificata;  è una  scelta 
delle  migliori  istituzioni  su  questa  materia  fatta  o nel  dritto  scrit- 
to o nei  dritto  consuetudinario.  • 

Dallo  dii  erse  leggi  che  su  tal  punto  governano  le  diverse  con- 
traile della  Franala  si  è accortamente  ricavato  quanto  era  piu  con- 
forme ai  nostri  costumi , più  conveniente  alle  nostr  e abitudini,  e 
più  giusto  , per  farne  una  sola  legge  uniforme  e generale.  Voi 
non  dovrete  esaminare  se  le  disposizioni  del  Progetto  siano  ara- 
messibili:  questo  fatto  c riconosciuto;  ma  soltanto  giudicare  com- 
parativamente ciascuna  di  queste  istituzioni , per  fissarvi  su  la 
migliore.  Così,  per-  esempio,  il  dritto  consuetudinario  ingenerale 
richiede  che  , rapporto  al  padre  , la  tutela  sia  dativa  , eh’  egli 
esser  rron  possa  il  tutore  de’  suoi  figli  senza  il  consenso  di  sua 
famiglia  confermato  dal  giudice  ; il  dritto  scritto , al  contrario, 
prescrive  che  il  padre  sia  l'amministratore  nato,  il  tutore  natu- 
rale , legittimo  e ili  dritto.  Voi  deciderete  fra  queste  due  rego- 
le. Cosi  giudicherete  il  Progetto  dì  legge. 

Per  mettervi  nello  stati»  di  farlo  , io  vi  renderò  conto  delle 
sue  disposizioni.  Mi  farò  lecite  pochissime  riflessioni  : ad  uomini 
illuminati  c inutile  dir  tutto  : soveute  mi  basterà  presentarvi  ii 
semplice  testo  della  legge  , per  mettervi  nello  stato  di  giudicar- 
ne; il  mio  ullizio  sarà  più  corto,  ed  i vostri  moincuti,  d’  altron- 
de così  preziosi  pel  pubblico  interesse  , saranno  più  risparmiati. 

Questo  Progetto  ili  legge  forma  il  decimo  titolo  ilei  Codice  ci- 
vile, e divulesi  in  tre  capitoli.  Il  primo  tratta  dell'  età  minore . — Il 
secondo , della  Mela.  — Eli  il  terzo , dell’  emancipazione. 
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Deli  età  minore. 

ART. 

368  Questo  capitolo  si  compone  di  un  articolo  solo  espresso  ne'se- 
guentì  termini  : « minore  è l’ individuo  dell’  uno  o dell’  altro  sesso 
» il  quale  non  è giunto  ancora  all’  età  di  ventun  anno  compiu- 
>•  ti.  » Questo  articolo  mi  conduce,  mio  malgrado,  all’  esame 
di  una  quistione  sovente  conti  overtita  ; se  1’  età  maggiore  deve 
continuare  ad  esser  fissata  a ai  anni , o se  deve  essere  di  nuo- 
vo portata  a a5. 

Secondo  l’ antico  dritto  francese  i giovani  divenivano  maggiori 
all’età  di  anni  i4-,  e le  donzelle  di  la  ; a questa  età  non  arcano 
più  Insogno  di  tutori.  Ma  quando  vennero  compilate  le  nostre 
consuetudini  , nel  decimoquarto  secolo  , lo  studio  del  dritto  ro- 
mano avea  fatti  tanti  progressi , che  la  sua  disposizione,  la  quale 
lissa  l’età  maggiore  agli  anni  ventiAiquc,  fu  adottata  nella  mag- 
gior parte  delle  nostre  costumanze.  Mi  sciAlira  che  allora  avreb- 
be potuto  prendersi  la  via  di  mez.zo,  quella  precisamente  che  vieu 
proposta  dal  Progetto.  Ed  in  tatti  , se  1’  età  maggiore  agli  anni 
i4  presentava  c presenterebbe  ancor  oggi  molti  inconvenienti;  bi- 
sogna convenire  che  il  fissarla  agli  anni  a5  sarebbe  un  altro  c- 
stremo  il  quale  non  presenterebbe  inconvenienti  minori.  L’  inter- 
dizione delle  persone  fino  a’  venticinque  anni  , la  privazione  fino 
a quest’  età  fieli’  esercizio  de’  loro  dritti  civili  , c altrettanto  pre- 
giudizievole a’  loro  interessi  personali  quanto  nocevole  al  grande 
interesse  della  società.  Lasciarli  privi  di  ogni  azione  civile  lincile 
siano  giunti  alla  terza  parte  presumibile  di  lorvita  , voler  che  siano 
fino  a quel  tempo  sotto  l’altrui  dipendenza  , è lo  stesso  che  incate- 
nare uomini  tatti,  toglier  loro  ogni  risorsa,  abltattere  le  loro  fa- 
coltà, le  quali  potrebbero  far  loro  imprendere  delle  migiiorazioni 
necessarie  e far  degli  utili  contratti  c transazioni. 

Ci  si  dice  esser  questo  il  tempo  dell’  entusiasmo  delle  pas- 
sioni ; la  maturità  dell’uomo  aver  luogo  negli  anni  a 5 ; in  que- 
sta età  soltanto  divenir  l' uomo  adatto  ad  adempiere  ai  suoi  affa- 
ri. Vano  linguaggio  , falsi  calcoli  ! 

Questo  è il  tempo  delle  passioni  ! Ma  chi  può  precisamente 
fissarne  l’epoca?  E quando  ciò  sia  vero,  è detto  che  bisogna  in- 
coraggiarle, soffrirle,  dar  loro  alimento?  non  si  potrà  oppor  loro 
una  fjafriera  e cercar  nelle  istituzioni  dei  mezzi  di  arrestarne  il 
corso  ? io  credo  che  il  fissar  1’  età  maggiore  agli  anni  a i abbia 
necessariamente  questo  scopo.  • 

Ed  infatti , si  potrà  mai  sperare  ebe  gli  uomini  saranno  più 
savj  , più  capaci  di  esercitare  i loro  dritti  civili  allorché  le  loro 
passioni  si  saranno  radicate  sino  agli  anni  25  ? lo  amo  meglio 
che  di  buon’  ora  sian  costretti  ad  esercitare  la  loro  ragione , 
ancorché  dovessero  commettere  qualche  errore  ; e dire  al  gio- 
vani di  18  o 20  anni  , sensibile  ancora  , puro  e.  più  suscet- 
tibile d' impressioni  : le  passioni  vi  assedieranno;  ma  mettetevi  in 
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guardia , di  forni  et  ivi , lottate  contro  di  ossi-:  poiché  tra  tinailiio  ut. 
o duo  voi  sarete  chiamato  alla  dignità  dell’  uomo  in  società,  voi 
godi  et  e do’  vostri  dritti  civili  ; gli  atti  elio  voi  farete  tarmino  la 
felicità  o la  miseria  di  tutta  la  vesti  a vita.  Un  simil  linguaggio 
io  tomo  elio  sia  per  essere  inutile  o tardo  liop|>o  all’  uomo*  che 
si  sia  lasciato  trascinare  dallo  sue  passioni  lino  agli  anni  20.  L 
però,  io  sostengo,  clic  Io  stabilimento  dell’età  maggiore  agli  an- 
ni a i , sia  uno  del  mezzi  più  acconci  a fot  mar  gli  uomini,  c 
renderli  capaci  delP  escrci/:o  de’  loro  dritti  civili. 

Per  giustificar  maggioi mente  la  mia  assertiva  ini  basterà 
condurvi  per  un  islante  col  pensare  in  que’  dipai  Pimenti  in  cui 
l’età  maggiore  è stata  in  ogni  tempo  nell’anno  vigesimo;  ili  voi 
troverete  de’ giovani  dii  orniti  già  uomini,  buoni  ammiuistratoi  i 
de’ loro  beni,  economici,  capaci  di  esercitare  i loro  di  itti,  ni  an- 
che difficili  su  i Imo  pinpij  interessi:  questo  risilltameiito  non 
dovrà  forse  attribuirsi  al  precoce  esercirlo  ole’  loro  dritti  civili  : 

Allorché  i paitigiani  del  drillo  remano  hanno  introdotto  tra 
noi  l’età  maggiore  agli  anni  a5 , essi  non  hanno  avuto  un  Com- 
pleto successo.  Nelle  costumanze  ilei  Maltese  , dell'  Augiò  , della 
Normandia,  di  Valenciennes,  di  Lilla,  della  Lorena,  ed  altre, 
l’età  maggiore  è stata  colise  irata  ai  20  o 21  anni,  l’er  la  con- 
suetudine di  Parigi  il  minore  «li  20  anni  ha  la  facoltà  di  dispone 
de’ suoi  mollili,  e degli  immobili. 

Percausa  di  commercio,  cioè  per  gli  alti  clic  spesso  non  In- 
sci a n tempo  a riflessione,  si  è maggiore  nell’età  di  20  anni  ; non 
sono  queste  altrettante  eccezioni  alla  regola  del  dritto  romano  ! 

Ve  n’  erano  ancora  di  un  altro  genere.  Si  esercitarti  la  ma- 
gistratura con  dispensa  di  età  negli  anni  dieiotto,  si  esercita- 
va!) delle  fuii7.ioni  o degli  nffizj  al  di  sotto  di  a5  anni  , col  fa- 
vore di  simil  dispensa.  Tutte  queste  eccezioni  non  erano  ibi  Se 
contro  il  sistema  nell’età  maggiore  agli  anni  a5  ? 

Del  resto  in  oggi  non  c questa  un’innovazione.  La  legge  del 
1792  avendo  fissati  l’età  maggiore  agli  anni  21  , non  n'é  risul- 
tato inconveniente  alcuno,  ed  io  sostengo  che  anzi  se  ne  sono  a- 
•v ziti  de’ vantaggi.  T progressi  de’ lumi  da  più  di  un  secolo  hanno 
resa  questa  disposizione  necessaria  , o almeno  esente  da  pericoli. 

D’  altronde  , ella  c già  consacrata  dall’  atto  costituzionale  , clic  i 
cittadini  chiama  ad  cscrcitire  i loro  dritti  politici  a 21  anni. 

Credo  di  aver  giustificato  il  primo  capitolo. 

CAPITOLO  li. 

• Delta- tutela. 

• 

Questo  capitolo  si  divide  in  nove  sezioni.  La  prima  tratta 
della  tutela  del  padre  e della  madre;  — La  seconda,  della  tutela 
deferita'  dal  padre  e dalla  madre  ; — La  terza  , della  tutela  de- 
gli ascendenti;  — La  quarta  , della  tulela  deferita  dal  Consiglio 
di  famiglia  ; — La  quinta  , del  tutor  surrogato  ; — La  sesta  , 
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A*»,  delle  emise  clic  dispensano  dilla  tutela  ; — La  settima,  della  in- 
capaci tà  , della  esclusione  e destituitone  dalla  tutela;  — L’otla- 
’i . dell  amministrazione  del  tutore;  — La  nona»  dei  conti  del- 
la tutela.  . > 

SEZIONE  PRIMA 

Della  tutela  del  padre  e della  madre- 

3Pg  II  nostro  dritto  consuetudinario,  eccessivamente  provvido  per 
I'  interesse  ile'  minori  , non  ununctte  , in  generale , la  tutela  Ha- 
liti a le,  la  tutela  legittima,  la  tutela  di  dritto,  nè  la  tutela  testa- 
mentaria ; egli  vuole  che  in  ogni  specie  di  tutela  , senza  consi- 
derazioue  jier  alcuna,  la  pubblica  autorità  intervenga  sempre  nel- 
la nomina  de’ tutori  ; che  tutte  le  tutele  siano  dative  , siano  da- 
te ilat  giudice  dopo  aver  interrogati  i parenti  de’  minori  ; c però 
il  padre,  la  madre  , gli  ascendenti , non  possono  esser  tutori  sen- 
za la  nomina  del  giudice.  Questo  sistema  è stabilito  in  considera- 
zione , e nell' interesse  dei  minori. 

Il  dritto  scritto,  al  contrario,  appoggiato  su  ragioni  me- 
no sospettose,  più  analoghe  alla  natura,  vuole  clic  il  padre,  la 
madre,  gli  ascendenti  siano  tutori  nati,  tutori  legittimi  e di  drit- 
to , dei  loro  figli.  Egli 'autorizza  la  tutela  testamentaria. 

La  vostra  sezion  di  legislazione  ha  creduto  che  • il  dritto 
«ritto  dovea  su  tal  proposito  essere  preferito  al  dritto  con- 
Mtctm  Ima  rio  ; clic  la  potestà  dei  padre  , la  sua  autorità  , i suoi 
sentimenti  e le  sue  a ite/ ioni  naturali  , non  potevano , senza  fare 
ingiuria  a quanto  vi  è di  piti  sacro , essere  sottomesse  ad  un  giu- 
dizio : c le  tutele  in  vece  di  essere  dative  , doveano  a riguardo 
«lei  padre  , della  madre  e degli  ascendenti  , essere  di  dritto. 
Questa  è una  delle  principali  basi  ed  il  sistema  principale  del 
Progetti»  ili  legge. 

■E  potò  d padre,  durante  il  matrimonio,  c 1*  amministratore 
d’"  beiti  personali  de’  suoi  figli;  se,  perlina  eccezione  particolare, 
egli  non  ne  ita  1'  usufrutto,  allora  è obbligato  S render  conto  dei 
beni  de'  quali  non  ha  il  godimento. 

3«p  Dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  il  genitor  sopravviven- 
"yt  le  è di  pieno  dritto  tutore  de’ suoi  figli-  Pero  il  padre  può  col 
suo  testamento , o altrimenti , nominare  ppr  tutti , o per  certi  at- 
ti relativi  alla  tutela  , un  consulente  speciale  alla  madre.  Se  alla 
morte  del  marito  la  moglie  trovasi  incinta , verrà  nominato  uu 
curatore  al  ventre  pregnante  dal  Consiglio  di  famiglia. 

?y3  Alla  nascita  ilei  tiglio,  la  madre  ne  sarà  tutricc  di  pieno 
dritto  , ed  il  curatore  resta  tutore  surrogato.  . 

I.a  madre  non  e obbligata  ad  accettar  la  tutela  , ma  lieve 
adempirne  i doveri  linciti  non  abbia  fatto  nominare  un  tutore. 

3*j j So  la  madre  tutricu  vuole  rimaritarsi , dovrà  prima 'del  ma- 
trimonio lar  decidere  dal  Consiglio  ili  la  miglia , se  la  tutela  le 
s«tà  conservala  ; altrimenti  perderà  la  tutela  Ipso  jttre , cil  ri  sito 
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nuovo  marito  sarà  solidalmente  rispmisa bile  di  tutte  le  conscgucn-  abt. 
x della  tutela.- 

Finalmente,  se  il  Consiglio  di  famiglia  deci  tic  che  essa  del»-  3yt> 
ha  conservar  la  tutela , il  suo  secondo  marito  è con-tulore  con 
1«.  Tali  sono  1«  disposizioni  di  questa  prima  sezione.  •. 

SEZIONE  II. 

Delia  tutela  deferita  dai  genitori. 

Accordando  la  tutela  ipso  jure  ai  genitori,  era  ben  giusto  di  3gy 
conferir  anche  loro  la  facoltà  di  nominare  un  tutore  a’  loro  figli, 
o col  testamento,  o con  atto  autentico;  era  questa  una  conse- 
guenza della  prima  confidenza  che  la  legge  loro  accorda. 

Questo  dritto  individuale  di  assegnare  per  tutore  un  congiun-  3g8 
to  o un  estraneo  appartiene  all’  ultimo  a morire  dei  due  genito- 
ri. Tal  nomina  dovrà  farsi  col  testamento  o con  un  atto  innanzi 
ad  un  giudice  di  pace  o un  notaro. 

La  madre  rimaritata  e non  conservata  nella  tutela  de’  figli  3gg 
del  primo  matrimonio  , non  può  destinar  loro  un  tutore.  Se  è 4Ò0 
stata  mantenuta  , potrà  farlo  , ma  tale  destinazione  non  sarà  va- 
lida quando  non  sia  confermati  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Il  tutore  nominato  dal  padre  o dalla  madre  non  e obbligato 
di  accettar  la  tutela,  eccettocliè  non  sia  nella  classe  di  coloro  cui 
il  Consiglio  di  famiglia  avrebbe  potuto  addossare  tal  peso. 

SEZIONE  III. 

Della  tutela  degli  ascendenti. 

Questa  sezione  stabilisce  la  tutela  di  dritto  per  rapporto  agli  4oa 
ascendenti.  Allorché  dal  padre  o dalla  madre  non  è stato  sceito 
un  tutore  al  minore , la  tutela  spetti  di  dritto  all’  avo  paterno  ; 
in  mancanza  di  questo,  all’avo  materno:  cosi  risalendo  la  linea 
ascendentale  in  modo  'ebe  l’ ascendente  paterno  venga  preferito 
costantemente  all’  ascendente  materno  dello  stesso  grado;  se  vi  è 
concorrenza  tra  i bisavoli  materni  , un  Consiglio  di  famiglia 
ne  deciderà. 

SEZIONE  IV. 

Della  tutela  deferita  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Ne’  precedenti  articoli  abbiam  trattato  della  tutela  dei  ge-  Ao5 
nitori  , della  tutela  testamentaria  , della  tutela  degli  ascendenti, 
dobbiamo  ora  esaminare  in  qual  modo  i minori  saran  provvedu- 
ti di  tutore  in  caso  che  rimanessero  senza  genitori  , senza  ascen- 
denti , e senza  un  tutore  eletto  dai  primi. 

Allora  un  Consiglio  di  famiglia  sarà  convocato  innanzi  af  giu-  .{olì 
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dice  ili . Pace  a richiesta  di  <ia*iiì  jicniuu  intbiTWiti , anqhe  d‘  uf* 
litio  «l.il  giudice  , «d  ognuno  |H)Iià  denunziargli  il  fatto  che  da- 
là  hi  neo  alla  ruminili  dì  un  1 titnve.  • u’ 

. Questo  (amsiglio  di  tinnitila  (ara  composto  , oltre  ni  giudice 
di  |moc,  ila  sei  parenti  o a IH  ni  presi  n nel  comuni  o nella  distanza 
di  due  iniriametri , metà  dal  lato  paterno,  e metà  dal  lato  ma- 
terno. Il  parente  sarà  preterito  all’  afliuc  , il  più  vecchio  al  più 
gin»  ano.  I fratelli  germani  del  minore  ed  i mariti  delle  sorelle 
germane  sono  eccettuati  dalla  limitazione  del  numero  ; se  saran- 
no sei  o più,  saranno  tolti  membri  del  Consiglio  di  famiglia;  re- 
IatiVa melile  alle  vedove  degli  ascendenti  , si  c creduto  dover  loro 
la  stessa  deferenza,  e saranno  ammesse  ancora  in  questo  Consiglio. 
Oliando  fossero  in  numero  minore  saranno  chiamati  altri  parenti 
per  completare  il  Consigliò.  • 

Se  nel  comune  o nella  distanza  di  due  miriaiuctri,  non  si  trovano 
parenti  in  mi incro  si illìcieutc  per  coni|iorre  il  Consiglio,  il  giudice  di 
(iure  chiamerà  (leicittadini  del  medesimo  comune  cianiti  per  aver 
avuto  relazioni  abituali  di  amicizia  col  padre  o colla  madre  del  mino- 
re. A ondimeli»  in  qualunque  distanza  siano  i parenti  o aliini  più  pros- 
simi in  grado,  potrà  il  giudice  farli  chiamare;  ed  allora  i meno 
pressimi  ili  grado  saranno  esclusi , in  modo  clic  il  Consiglio  di 
Coniglia  sia  sempre  composto  dal  medesimo  numero  di  parenti. 

Il  termine!  per  comparire  sarà  stabilito  rial  giudice  di  pace, 
in  modo  che  ripassi  seni  pie  un  intervallo  di  tre  giorni  per  quel- 
li che  abitano  nel  comune,  aumentato  di  un  giorno  jier  ogni  tre 
miriaraetri  per  i più  lontani. 

I (Mieliti  in  tal  modo  chiamati  saranno  tenuti  di  presentar- 
si personalmente , o farsi  rappresentare  da  un  mandatario  specia- 
le , il  quale  non  potrà  mai  ra pprcsentare  che  un  solo  parente. 

Ogni  parente  deve  al  minore,  a questo  debole  ed  interes- 
sante membro  di  sua  famiglia,  la  sua  protezione,  il  suo  appoggio, 
i suoi  lumi.  Se  non  si  presenta  per  comporre  il  Consiglio  di  ta- 
glia, dà  pruova  di  una  trascuragginc colpevole»  e però  incorre  in  una 
limita  determinata  dalla  legge;  essa  non  potrà  eccedere  cinquanta 
franchi;  e sarà  pronunziata  lial  giudice  di  pace,  scusa  appello:  se 
Ha  sufficiente  motivo  di  scusa,  e convenendo  di  aspettare  1 assen- 
te o di  rimpiazzarlo , il  giudice  di  pace  potrà  prorogare  1' assem- 
blea Questa  sarà  adunata  in  casa  del  giudice,  mcnochè  egli  stes- 
so nou  indichi  altra  casa.  Ha  presenza  di  tre  quarti  dei  mem- 
bri convocati  sarà  sufficiente  perchè  1’  assemblea  deliberi.  Que- 
s*to  Consiglio  ili  liiiuigliii  cosi  formato  s«ira  preseduto  <Kil  pillili- 
ce  di  pace  , il  quale  avrà  voce  deliberativa  e preponderante  in 

caso  di  parità.  , 

Quando  il  minore  domiciliato  in  Francia  possedesse  de  beni 
nelle  colonie,  o viceversa,  1’  amministrazione  speciale  di  questi  lie- 
ni  verrà  affi  lata  ad  un  protutore,  il  quale  sarà  indipendente 
dal  tutore  , e I’  uno  non  è risponsahile  verso  1 altre- 

II  tutore  amministrerà  dal  giorno  della  sua  nomina,  se  egli  e 
presente;  diversamente  dal  giorno  che  la  nomina  gli  sarà  notiUcata. 
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Finalmente , la  tutela  è un  peso  personale  clic  non  passatigli  *BT- 
eredi  ilei  tutore  : questi  saranno  tenuti  soltanto  per  l’ ammirtistr.^  4*9 
rione  ilei  loro  autore,  c se  sono  ili  età  maggiore,  saranno  tenutt 
a continuarla  lincliè  sia  nominato  un  nuovo  tutore. 

Tali  sono  le  disposizioni  ili  questa*  quarta  sezione  : in  essa 
voi  avete  scorto  I’  organizzamento  ili  un  Consiglio  di  Cimigli. 1 , 
tributale  domestico  posto  tra  il  tutore  c 'I  minore , dove  i suoi 
interessi  saranno  discussi  e giudicati.  Tutte  queste  disposizioni 
sono  cosi  ciliare  c precise,  ohe  non  lian  bisogno  nè  di  contentai  io 
uè  di  spiegazione.  . 

SEZIONE  V. 

Ikl  tutore  surrogato. 

Le  disposizioni  delle  quali  vi  ho  reso  conto  riguardano  lo  4 20 
diverse  tutele;  ina  potrà  accadere  , anzi  accuderà  spesso  che  i tu- 
tori avranno  interessi  contrai)  ai  minori:  d’  altronde  si  è rillcttu- 
tr>  che  in  tutti  i casi  possibili  èra  utile , pel  maggior  interesse 
de’  minori  , di  mettere  al  banco  de’  tutori  , benché  genitori  o a- 
sccmleuti , ai  quali  si  conferisce  la  tutela  legittimi.,  un  tutor  suri o-  * 
gato,  il  quale,  senza  prendere  ingerenza  nell’ amministrazione  con- 
fidata al  tutore,  sarebbe  però  incaricato  di  sorvegliarlo,  c portar-» 
gli  dei  soccorsi  in  certi  casi  : utile  ed  ingegnosa  modificazione  al 
rigore  del  dritto  consuetudinario,  il  quale  richiede  che  tutte  le 
tutele  siano  dative,  o all’estrema  facilità  del  dritto  scritto,  il 
quale  ammette  le  tutele  legittime.  Ora,  questa  quinta  sezione  dà 
le  regole  riguardanti  i tutori  surrogati  ; c vuole  che  in  ogni  tu- 
tela ne  sia  nominato  uno  dal  Consiglio  di  famiglia  , per  agire  per 
gl’  interessi  de' minori  allorché  saranno  in  opposi,  ione  con  quel-  l 
li  del  furore  legittimo  ; e perciò  obbliga  il  tutor  legittimo  a far 
convocare,  prima  di  entrare  in  •funzioni,  il  Cons’glio  di  iànrglia 
a liti  di  nominare  un  tutor  surrogato,  sotto  pena  di  toglici  gli 
la  tutela  , senza  pregiudizio  dell'  indennità  dovuta  al  minore  in 
caso  di  dolo. 

Nelle  altre  tutele,  le  quali  non  sono  legittime,  la  nomina  4-3 
del  tutor  surrogato  avrà  luogo  immediatamente  do|Ki  quella  del 
tutprc.  Il  tutore  non  darà  voto  per  la  nomina  del  tutor  surroga-  4 -3 
to  ; costui  sarà  preso,  se  non  sienvi  fratelli  gei  mani,  nella  linea 
alla  quale  il  tutore  non  appartiene. 

Il  tutor  surrogato,  allorché  la  tutela  jlivcrrà  vacante,  non  4 ''4 
rimpiazzerà  ipso  jure  il  tutore,  ma  dovrà  provocare  la  uoinina  di 
«n  nuovo  tutore. 

Le  funzioni  del  tutor  surrogato  cesseranno  nell’  epoca  in  cui  4 A 
cessa  hi  tutela.  Essi  potranno  essere  dispensati  o destituiti  d*, Ila  .f  »j 
tutela  |>e’  medesimi  motivi  pc’  quali  po-souo  essere  dispensali  o de- 
stituiti i tutori , di  che  debbo  ora  ]iarlarvi. 

* 11  tutore  non  potrà  mai  dimandare  la  destituzione  del  tutor 
surrogato , nè  dar  voto  ne  Consigli  ili  famiglia  convocati  per  que- 
st' oggetto. 
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SEZIONE  VI. 

Dille  cause  che  dispensano  dalla  tutela. 

4-7  E principio  cerio,  che  la  lutcla  è un  pubblico  peso  di  cui  le 
funzioni  generalmente  non  può  alcuno  dispensarsi  di  aceraie  e 
cK  adempiere  ; vi  sono  però  de’  casi  in  cui  l' interesse  generale  , 
pai  ticolari  circostanze  c di  grave  interesse  rendono  necessarie 
alcune  eccezioni  , delle  quali  si  occupa  questa  parte  del  Progetto. 

Sono  dispensati  dalla  tutela  i membri  delle  autorità  stabilite 
dai  titoli  a,  3,  c 4 dell’atto  costituzionale.  — I giudici  del  tri- 
bunale di  cassazione,  i commissarj  , e sostituti  presso  questo  me- 
4aH  desiino  tribunale.  — I commissari  presso  la  contabilita  , i pre- 
4 >9  tetti , ogni  cittadino  ebe  esercita  una  pubblica  funzione  fuori  del 
dipartimento  in  cui  ha  luogo  la  tutela  , i militari  in  attività 
di  servizio  , c tutti  gli  altri  cittadini,  i quali  fuori  del  territorio 
della  repubblica  adempiono  una  missione  del  Governo.  Se  questa 
missione. è posta  in  dulibio,  non  si  ammetterà  la  dispensa  se  non 
dopo  ebe  sarà  esibito  un  ccrtiiicato  del  ministro  da  cui  dipende 
43e>  la  missione.  Se  i cittadini  che  possono  chieder  la  dispensa  hanno 
accettata  la  tutela  quando  erano  già  in  funzioni,  non  saranno 
.ammessi  a farsene  discaricare. 

43 1 Se  tali  funzioni  saranno  state  deferite  posteriormente  all’ac- 

cettazione , faranno  convocare  , entro  un  mese  dal  di  dalla  loro 
nomina  , il  Consiglio  di  famiglia  , perchè  si  proceda  al  loro  rim- 
piazza mento.  Se,  cessate  le  loro  funzioni , riprender  voglian  la 
tutela  , potranno  domandarla  al  Consiglio  di  famiglia. 

43a  Non  può  esser  costretto  ad  accettare  una  tutela  colui  che 
non  è nè  parente  ne  aflinc  , eccetto  il  caso  in  cui  non  esista  pa- 
rente alcuno  nello  stato  di  esercitar  la  tutela  nella  distanza  di 
434  quattro  iniriainetri.  Qualunque  persona  assalila  da  una  grave  in- 
fermità può  esser  dispensata  dalla  tutela  , o farsene  discaricare 
se  ha  contratta  l’infermità  dopo  la  nomina. 

43.i  Due  tutele  sono  un  giusto  motivo  di  dispensa  per  accettarne 
43G  una  terza.  Coloro  i quali  hanno  cinque  tigli  legittimi  son  dispen- 
sati da  ogni  tutela  , a riserba  di  quella  de’  propri  figli  ; i figli 
morti  in  attività  di  servizio  negli  eserciti  della  repubblica  saran- 
no sempre  computati  per  dar  luogo  alla  dispensa.  Gli  altri  mor- 
ti non  faranno  numero  se  non  quando  abbiano  lasciati  figli  vi- 

437  venti.  La  snpravvegnfiiza  de’  figli  durante  la  tutela  non  potrà  au- 
torizzare ad  abdicarla. 

438  Se  il  tutore  nominato  è presente  alla  delilioraz.ione  clic  lo 
nomina  , dovrà  immediatamente  proporre  le  sue  scuse  , sotto  pe- 
na di  inanuncssibilità  di  ogni  altro  richiamo.  Se  non  è presente, 
farà  convocare  il  Consiglio  di  famiglia  per  deliberare  sulle  sue 
scuse.  Le  sue  parti  dovranno  aver  luogo  entro  i tre  giorni  dalla 
not  ideazione  della  nomina  ; trascorso  un  tal  termine  non  sarà  più 
ammessa  la  domanda. 
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Se  le  sue  seusc  son  rigettate  , potrà  ricorrere  innanzi  ni  tri- 
liunali  per  farle  ammettere;  ma  durante  la  lite  sarà  obbligato  di  44° 
amministrare  prov  visoriamente. 

Finalmente,  se  giunge  a farsi  esentare  dalla  tutela,  quelli  clic  44* 
lianno  rigettata  la  scusa  potranno  esser  condannati  alle  spese  del 
"aulì/ io.  Se  soccombe,  vi  sarà  condannato  egli  stesso. 

Tali  sono , o tribuni , le  disposizioni  «lei  Progetto  di  legge 
sulle  scuse  ; esse  sono  sembrate  giuste  alla  vostra  sezione  di  legis- 
lazione, poggiate  a solidi  motivi  c degne  della  vostra  approvazione. 

SEZIONE  VII. 

Dilla  incapacità , tifila  esclusione  c destituzione 
dalla  tutela. 

Se  non  si  può  generalmente  rifiutar  lattitela  dei  figli  minori,  44* 
dimeno  se  non  si  può  farsene  esentat  e senonebe  ne'  casi  prevedu- 
ti dalla  sezione  della  quale  vi  ho  resoconto,  vi  sono  però  alcune 
persone  incapaci  di  esser  tutori  ; altre  le  quali  , quantunque  ru- 
llaci, devono  esserne  escluse  ; altre  tìnalincntc  le  quali,  già  nomi- 
nate, devono  essere  destituite.  Di  qpcsti  si  occupa  questa  palle 
vici  Progetto.  • 

Non  possono  esser  tutori , uè  membri  del  Consiglio  di  fa- 
miglia : 

i.“  I ininori  , eccettuato  il  padre  c la  madre  ; perché  i mi- 
nori essendo  essi  stessi  privi  dell'esercizio  de' dritti  civili,  e jkt 
cagione  della  debolezza  della  loro  età  essendo  sotto  la  potestà 
altrui  , sono  incapaci  di  avere  altri  sotto  la  loro  dipendenza. 

Riguardo  alla  eccezione  riguardante  i genitori  ininoii,  ella 
Ita  piotato  alcune  diilicollà  nella  vostra  sezione;  ma  avendo  am- 
messa la  tutela  legittima  del  padre  c della  madre  , è sembrato 
ingiusto  di  privameli  quantunque  minori.  Questi  casi  saranno 
mollo  rari  , poiché  il  matrimonio  non  essendo  permesso  ei  e a 
coluto  che  sono  giunti  all’  età  di  18  anni  , tutto  al  più  ne- 
gli anni  tq  potrebbero  trovarsi  nel  caso  di  essere  tutoli.  Ora,  si 
faranno  le  spese  di  una  tutela  straordinaria , la  quale  non  avreb- 
be cscrtdzio  clic  per  un  anno  o due  al  più  ? 

Oltracciò  il  matrimonio  emancipa  il  padre  c la  madre  , li 
mette  fuori ^lla  potestà  di  un  tutore,  li  rende  capi  di  famiglia. 
Possono  ccr^iente  senza  inconveniente  alcuno  esser  tutori  di  drit- 
to ti  uruute  il  corto  spazio  di  tempo  che  de  bijou  percorrere  per 
giungere  alla  loro  età  maggiore;  almeno  la  vostra  sezione  di  le- 
gislazione ha  così  opinalo. 

a."  Non  possono  esser  tutori  gl’  interdetti,  perché  anche  essi 
sono  pi  ivi  deli  esercizio  deloro  dritti  civili,  c sono  allusi  sotto 
l'altrui  potestà. 

3."  Le  donne,  eccettuata  la  madre  e le  ascendenti. 

4-°  'lutti  colmo  clic  hanno,  o i cui  genitori  li  un  no  col  mi- 
nore una  lite  nella  quale  lo  sialo  del  minore,  la  sua  l'ottima,  o 
inizi  palle  notabile  de’ suoi  Leni  siano  compromessi. 
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La  condanna  ad  una  pena  afflittiti)  o infamante  porta  seco  di 
pieno  dritto  la  esclusione  dalla  tutela  ; ella  porta  seco  di  con- 
seguenza ancora  la  destituzione,  nel  caso  in  cui  si  trattasse  di  una 
tutela  già  deferita. 

Sono  ancora  esclusi  dulia  tutela  c capaci  di  esser  destituiti, 
le  persone  ili  notoria  cattiva  condotta,  quelle  la  cui  amministra- 
zione provasse  la  loro  incapacità  , o infedeltà. 

Ogni  individuo  escluso  o rimosso  tlalla  tutela  non  potià  es- 
ser membro  del  Consiglio  di  famiglia. 

Quando  si  farà  luogo  ad  una  destituzione  del  tutore  , sarà 
questa  pionunziata  dal  Consiglio  eli-  famiglia,  convocato  a richie- 
sta del  tutor  surrogato  o d’ uffizio  tlal  giudice  di  pace.  Costui 
non  potià  dispensarsi  dal  convocarlo  quando  ne  sarà  formalmen- 
te richiesto  ila  uno  o più  parenti  o affini  del  minore , nel  grado 
di  cugino  germano  o ne’  gradi  più  prossimi. 

Ogni  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  clic  pronuncierà 
la  esclusione  o la  destituzione  del  tutore  He  esprimerà  i motivi , 
e non  potrà  esser  presa  se  non  sentito  o citato  il  tutore. 

Se  il  tutore  aderisce  alla  deliberazione,  ne  sarà  fatta  men- 
zione, td  il  nuovo  tutore  si  "metterà  subito  in  esercizio.  Se  vi  è 
reclamo,  il  tutor  surrogato  potrà  domandare  l’omologazione  della 
cicli)  eruzione  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza,  il  quale  de- 
ciderà, salvo  l’appello:  il  tutore  potrà  chiamare  in  giudizio  il 
tutor  surrogato  per  farsi  mantenere  nella  tutela.  1 parenti  clic  a- 
v ranno  provocato  questa  destituzione  potranno  intervenire  nella 
causa,  la  quale  sarà  istrutta  e giudicata  come  affare  di  urgenza. 

Tali  sono  ancora , o tribuni , le  disposizioni  di  questa!  par- 
te del  Progetto,  la  quale  è sembrata  alla  vostra  sezione  ben  con- 
cepita, con  nettezza  espressa,  eil  adempier  completamente  all’og- 
getto proposto. 

SEZIONE  Vili. 

Riguardante  F amministrazione  della  tutela. 

Dopo  aver  date  le  regole  riguardanti  la  nomina  de' Jntori  , 
era  d’  Uopo  prescrivere  quelle  che  essi  seguir  debbono  nella  lo- 
ro amministrazione  ; bisognava  prescriver  loro  i doveri  che  adem- 
pier devono  vefso  le  persone  c i beni  dei  minori  ^plidati  alle 
loro  cure  : di  ciò  si  occupa  questa  sezione. 

Il  Ultore  prenderà  cura  dc!(a  persona  del  minore,  c lo  rap- 
presenterà in  tutti  gli  alti  civili.  Airyninislrera  i suoi  beni  ila 
buon  ] su  Ire  di  famiglia,  c sarà  risponsabilo  de  danni  cd  interessi 
che  potranno  risultar  da  una  cattiva  amministrazione..  Non  può 
uè  comprare  i beni  del  minore,  ne  prenderli  in  affitto,  salvo 
che  il  Consiglio  di  famiglia  abbia  autorizzato  il  tutor  surrogato 
a fargliene  1’  affitto;  nè  pitia  acccltarc  la  cessione  dei  dritti  o cre- 
diti contro  al  suo  pupillo. 

Ne’ dieci  g 'orni  clic  seguiranno  quello  della  sua  nomina,  la- 
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rà  togliere  i suggelli  e fare  l’ inventario  de’  Leni  del  minore  in  aht. 
presenza  del  tutor  surrogato.  Se  gli  c dovuta  qualche  cosa  dui 
minore , dovrà  farne  la  dichiarazione  nell’  inventario  , sotto  pena 
delia  perdita  de'  suoi  dritti  ; tal  dichiarazione  si  farà  sulla  re- 
quisizione che  il  pubblico  uflìziuie  sarà  tenuto  di  fargliene , e ili 
cui  sarà  fatta  menzione  nel  processo  verbale. 

Mi  fermo  un  momento  su  questa  ultima  disposizione.  Un  tu- 
tore legittimo  creditore  del  suo  minore  potrebbe  obbliarc  o tra- 
scurar di  dichiarare  nell’  inventario  il  suo  credito  : da  principio 
sembrò  cosa  ingiusta  di  privamelo  ; ma  col  mezzo  di  questa  ul- 
tima disposizione,  la  quale  vuole  ch'ei  sia  interpellato  dal  nota- 
ro*  a dichiarare  se  è creditore  del  suo  pupillo,  non  potrà  più  ad- 
durre per  pretesto  la  sua  ignoranza  , il  suo  ohhlio  ; e se  si  tro- 
verà mi  caso  di  perdere  un  credito  legittimo,  ciò  sarà  per  colpa 
sua  , nè  avrà'eosa  da  rimproverare  al  rigore  della  legge. 

Nel  mese  che  seguirà  la  chiusura  iddi'  inventario  , il  tutore  £$2 
farà  vendere,  in  presenza  del  tutor  sunogato  , col  mezzo  di  at- 
ti d’  incanto  da  riceversi  da  un  iiflizialc  pubblico,  c previi  gli 
affissi  o pubblicazioni  di  cui  il  processo  vcrvalc  farà  menzione  , 
tutti  i mobili,  ad  eccezione  di  quelli  che  dal  Consiglio  di  famiglia 
sarà  stato  autorizzato  a conservare  in  natura. 

Il  padre  e la  madre,  sino  a che  hanno  il  godimento  proprio  4->3 
c legale  dei  beni, del  minore , sono  dispensati  dall’  obbligo  di  ven- 
dere i mollili  se  preferiscono  di  conservarli  per  restituirli  in  na- 
tura. In  questo  caso  faranno  fare  a proprie  spese  1'  apprezzo  da 
un  perito  nominato  dal  tutor  surrogato  ; e restituiranno*!!  prez- 
zo stimato  di  quo’  mobili  che  non  potranno  esibire  in  natura. 

Nel  momento  in  cui  comincerà  l’ esercizio  di  ogni  tutela,  cc-  4^4 
octto  quella  del  padre  e della  madre,  il  Consiglio  ili  famiglia  sta- 
Jiilirà  prudenzialmente  la  somma  alla  quale  potrà  ascendere  l' an- 
nua spesa  del  minore  , egualmente  che  quella  dell'  amministrazio- 
ne de’  suoi  lienw  11  tutore  pitia  egualmente  essere  autorizzato  a 
farei  coadiuvare  nella  sua  amministrazione  da  uno  o più  ammini- 
stratori. particolari  salariati  e garanti , sotto  la  sua  risponsabililà. 

11  Consiglio  di  famiglia  determinerà  positivamente  la  somma  4Ó3 
da  cui  comincerà  pT  tutore  l’ obbligo  d’impiegare  gli  avanzi  del- 
le rendite  dedotte  le  spese.  Questo  impiego  dovrà  esser  fatto  nel 
termine  ili  sei  -mesi , quale  decorso  gl’  interessi  resteranno  ipso  jw  e 
a carico  del  tutore. 

Se  il  tutore  non  prende  le  precauzioni  qui  sopra  indicate  , 45G 
sarà  risponsabile  dell’  interesse  di  ogni  somma  ancorché  modica. 

Il  tutore,  quando  anche  sia  il  pidre  o la  madre,  non  può  4 -'7 
premiere  danaro  a prestito  pel  minore,  nè  alienare,  o ipotecarei 
suoi  beni  immobili  senza  1’  autorizzazione  ili  un  Consiglio  di  fa- 
miglia^ questa  autorizzazione  non  potrà  essere  accordata  fuorché 
per  causa  di  necessità  assoluta  o di  vantaggio  evidente.  Nel  pri- 
mo caso  il  Consiglio  di  famiglia  non  accorderà  la  sua  autorizza- 
zione , se  non  dopo  che  sarà  provato  con  un  conto  sommario  pre- 
sentato dal  tutore,  che  i danari,  mobili,  c rendite  del  minore 
Mal  T 1 ali 
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a ut.  sodo  insufficienti  ; allora  il  Consiglio  indicherà  gl’  immollili  cl»e 

4 >8  dovranno  esser  venduti  in  prefi-TCnza.  Questa  delilierarione  sarà 

45q  omologata  dal  triliunale  ; la  vendita  si  farà  all’  asta  pubblica  in- 
nanzi ad  un  giudice  del  tribunale  o un  no  taro  a ciò  deputato  e 
dopo  tre  avvisi  allissi  preventivamente. 

460  L’ autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  non  sarà  necessa- 
ria , se  un  maggiore  proprietario  indiviso  col  minore  provoca  I.» 
vendita  all’  incanto  ; ma  questa  vendita  si  farà  sempre  giudizial- 
mente o innanzi  a un  notaio  deputato  dal  tribunale  , come  si 
c detto. 

461  11  tutore  non  potrà  accettare  nc  ripudiare  alcuna  successione 
devoluta  al  minore,  senza  l’ autorizzazione  (lei  Consiglio;  l’afc- 
cet (azione  non  avrà  luogo  altrimenti  clic  coi  liencficio  dell’  in- 
ventario. 

462  I.a  successione  ripudiata  , se  non  è stata  accettata  da  altri  , 
potià  essere  ripresa  dal  tutore  , sempre  in  seguito  di  autorizza- 
zione del  (ionsiglio  di  famiglia  , o dal  minore  divenuto  maggio- 
re , ma  nello  stato  in  cui  la  troverà  nel  tempo  della  accettazione. 

463  La  donazione  fatta  al  minore  non  potrà  essere  accettala  dal 
tutore  se  non  che  coll’  autorizzazione  ilei  Consiglio  di  famiglia. 

464  Questa  autorizzazione  sarà  egualmente  necessaria  al  tutore  per 
intentare  in  giudizio  una  azione  riguardante  dritti  immobili  o una 
divisione,  o per  aderire  a simili  domande.  La  divisione,  per  avere  lo 

466  stesso  effetto  elle  avreblie  tra  i maggiori  , dovrà  esser  fatta  giu- 
dizialmimte,  preceduta  dall’  apprezzai  di  periti  i quali  procederan- 
no alla  Torni  azione  «Ielle  porzioni , che  saranno  tirate  a sorte  in 
presenza  di  un  giudice,  o di  un  notaro.  Altrimenti  ogni  divi- 
sione non  fatta  in  questa  forma  sarà  provvisoria. 

467  II  tutore  non  potrà  transigere  se  prima  non  sia  stato  auto- 

rizzato dal  Consiglio  di  famiglia  e «lai  parere  «li  tre  giureconsul- 
ti destinati  «lai  commissario  del  Governo  ; e la  transazione  sarà 
omologata  dal  tribunale.  . 

468  Finalmente , se  il  tutore  ha  gravi  motivi  di  malcontento  sul- 
la condotta  del  minore,  potrà  esporre  le  sue  doglianze  al  Con- 
siglio ili  famiglia  e provocarne  la  reclusione , come  è «letto  nel 
titolo  della  patria  potestà. 

Queste  sono  , o tribuni  , tutte  le  disposizioni  riguardanti  la 
amministrazione  «lei  tutore  ; bisogna  convenirne  , non  si  poteva- 
no stabilire  con  maggior  cura  , con  maggiore  attenzione , c «xui 
maggior  prevfdimento  le  regole  «li  questa  materia. 

SEZIONE  IX. 

■ Dei  conti  della  tutela. 

• 

469  La  natura  delle  <»se  e la  giustizia  vogliono  «’bc  ogni  ammi- 
nistratóre sia  tenuto  a render  conto:  c però  il  tutore,  essendo 
un  vero  amministratore , «leve  render  conto  ; e su  questo  riguar- 
do non  v’era  bisogno  di  legge  espressa.  . 
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Doveva  però  il  legislatore  stabilir  le  regole  e le  forme  per  art. 
la  reddiwone  ili  questi  conti , e per  quello  cbe  ne  viene  ili  con- 
seguenza : di  ciò  tratta  questa  parte  del  Progetto. 

Ogni  tutore  , eccetto  il  padre  e la  madre , è tenuto  di  ri-  4-7° 
mettere  una  volta  1'  anno  al  tutor  suriogato  gli  stati  di  sua  am- 
ministrazione su  carta  non  Imitata  , c senza  alcuna  'formalità  ili 
giudizio.  Il  conto  definitivo  è reso  al  minore  nella  sua  età  mag-  4/  • 
giore,  a sue  spese,  anticipate  dal  tutoie. 

Qualunque  convenzione  die  potesse  seguire  tra  il  tutore  ed 
il  minore  divenuto  maggiore  , saia  nulla,  se  non  ha  resi  i con- 
ti almeno  dieci  giorni  prima.  , 

I.a  somma  dovuta  dal  tutore  produrrà  interesse  senza  che  oc-  4"4- 
corra  farne  domauda  , a contare  dalla  ultimazione  del  conto. 

Gli  interessi  delle  sonane  dovute  al  tutore  non  correlali  no 
che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  latta  dopo  1’  ultimazio- 
ne del  conto. 

Finalmente,  qualunque  azione  del  minore  contro  al  suo  tu-  4/1* 
toro  si  prescrive  in  dieci  anni , a contare  dui  giorno  della  sua  e- 
tà  maggiore. 

CAPITOLO  III  ed  ultimo. 

Della  emancipazione- 

Se  l'età  minore  deve  durare  21  anni,  se  fino  a questa  età 
il  minore  è privato  dell’esercizio  de’ suoi  dritti  civili , se  non  può 
alienare  nè  ipotecare  i suoi  mobili  ; potrà  essere  utile  ili  dargli 
prima  ili  questa  età  la  facoltà  di  riscuotere  le  sue  rendite  , di 
amministrare  per  sè  stesso  i suol  beni  , se  la  sua  condotta  c la 
maturità  di  sua  ragione  lo  permettono  : questo  è quello  che  si 
chiama  emancipazione,  consacrala  in  ogni  tempo  dal  dritto  gerit- 
tn  o dal  consuetudinario.  II  Progetto  di  legge  ne  tratta  in  que- 
st’ ultimo  capitolo.  . 

Da  principio  conferma  la  massima  da  lungo  tempo  ricono- 
sciuta, che  il  matrimonio  emancipa  il  minore.  In  seguito  distin- 
gue due  emancipazioni,  quella  del  padreo  della  madre,  e quel- 
la lidia  famiglia.  Il  minore  non  maritalo  potrà  essere  emancipato  4"7 
da  suo  padre  , o,  in  mancanza  di  questo,  dalla  madre  , allorché 
sarà  giunto  all’età  di  quindici  anni  compiuti.  Questa  emancipa- 
zione si  effettuerà  mediante  la  sola  dichiarazione  del  padre  rice- 
vuta dal  giudice  di  pace. 

Il  minore  rimasto  senza  genitori  potrà,  ma  solo  quando  avrà  ,{j8 
compiuti  gli  anni  18,  essere  emancipato  mediante  una  deliberazio- 
ne del  Consiglio  di  famiglia  , se  ne  è giudicato  capace  , presedu- 
to  dal  giudice  di  pace,  il  quale  dichiarerà  che  Ù minore  è e- 
mancipatn. 

Se  il  tutore  non  fa  alcuna  istanza  per  questa  emancipazione,  4"<j 
i parenti  potranno  tarla , se  lo  credono  necessario.  A loro  richic-, 
sta  il  giudice  di  pace  dovrà  convocare  il  tribunal  di  iàmiglia. 
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»HT.  11  conto  «Iella  tutela  «irà  reso  al  minore  emancipalo,  assist  i- 

4 So  lo  «lai  curatole  clic  gli  sara  nominato.  1/  emancipato  farà  gli  nf- 

48i  Ulti,  la  cui  durata  non  eccederà  nove  anni  ; riscuoterà  le  sue  ren- 
dite e làià  tutti  gli  alti  di  pura  amministrazione  senza  poter  pre- 
tendere restituzione  in  intiero  contro  <| nosti  atti. 

Pciò,  riguardo  a’  suoi  dritti  sugl’  iuinioliili,  sara  sempre  «xm- 

484  sidcrato  come  minore,  c non  avrà  più  dritto  di  lui. 

I.c  obbligazioni  eli’  egli  avesse  contratte  per  riletto  di  com- 
pre saranno  soggette  a riduzione  in  caso  di  eccesso  ; i tribunali 
prenderanno  in  considerazione  la  fortuna  del  minore  , la  buona 
o la  cattiva  fede  «Ielle  persone  clic  avranno  trattato  con  lui  , Tu- 

485  tibia  o inutilità  «Ielle  spese.  Ed  allorché  le  obbligazioni  «lei  mi- 
nore emancipato  saranno  state  ridotte  come  eccessive  , egli  potrà 
essere  privalo  «lei  beneficio  «Iella  emancipazione  , e rimirerà  sot- 
to la  tutela..  , 

487  Filialmente  , il  minore  emancipato  che  esercita  un  traflìco  è 
considerato  maggiore  po’ latti  relativi  al  traflìco  stesso. 

Tali  sono,  o tribuni,  tulle  le  disposizioni  del  Progetto.  Il 
mio  incarico  è terminalo:  vi  ho  dimostrata  la  necessità  e l’utili- 
tà di  conservare  l’età  maggiore  a 21  anni.  — Vi  ho  fatto  cono- 
scere le  diverse  tutele  , quella  deferita  di  dritto,  secondo  il  voto 
della  natura,  ai  genitori  eil  ascendenti,  quella  testamentaria  de- 
ferita dai  padri  c madri  , e quella  deferita  dai  Consigli  di  fami- 
glia de’  quali  vi  Ilo  descritto  1’  organizzamento. 

.Vi  ho  pallaio  «lei  tutori  siUTogati  , attaccati  sempre  alle  tu- 
tele come  utili  soprastanti  all’  interesse  de’ minori.  Vi  ho  parlato 
«Ielle  cause  clic  dispensano  dalla  tutela  , c di  quelle  elle  dall  luo- 
go a dichiarazioni  d'  incapacità,  ad  esclusioni,  a «lestituzioni.’Vi 
lio  delineato  le  forme  c le  regole  , clic  do»  rà  osservare  il  tutore 
nella  .amministrazione  dei  beni  del  minore,  e nei  conti  che  1I0- 
vrà  rendergli. 

Filialmente,  vi  lio  parlato  dell' emancipazione,  «li  questo  pre- 
mio accordato  alla  saggezza  «lei  minore  allorché  c nello  stato  «li 
amministrale  i suoi  beni  e le  sue  rendite. 

Vi  Ini  presentato  poche  riflessioni  sulle  particolari  disposizio- 
ni di  questo  Progetto  di  legge , perché  la  loro  precisione  e chia- 
rezza non  ne  comportano  : e però  ho  creduto  dover  bastare  ili  lar- 
venc  la  semplice  esposizione,  c abbandonarmi  ai  vostri  lumi  , si- 
curo clic  non  mancherete  «li  convenevolmente  giudicare  un  Fro- 
ge! Ip  di  legge  che  in  questo,  genere  presenta  tutta  la  perfezione  • 
clic  si  può  desiderare. 

La  sezione  di  legislazione  ini  ha  incaricato  di  proporvenc 
T adozione.  - 
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Discorso  pronunzialo  al  Cirr/m  legislativo  dal  tribuno  ».  a sor  ( de 
1’  (Irne  ) , uno  degli  oratori  incaricali  ili  presentare  il  roto  del 
Tribunal a , su  la  legge  riguardatile  l'  età  minori , la  tutela  , * tu 
emancipazione. 


Seduta  dei  5 gi-rinite,  anno  vi. 

LEGISLATORI  , 

\ * . ; 

Noi  vaniamo  a presentarvi  il  voto  di  adozione  profferito-  dal  art. 
Tribunato  in  favore  del  Progetto  «li  legge,  titolo  X.  del  Codice 
civile,  riguardante  l'età  minore,  la  tutela  o la  emancipazione. 

Fra  tutti  i dritti  che  I’  uomo  «storcila  witto  l’ impero  della  leg- 
ge , non  ve  n’  ha  alcuno  che  sia  più  eminentemente  sociale  «pian- 
to il  dritto  «li  proprietà.  Nelle  parole  arcre  e consertare  si  trova 
forse  egualmente  la  causa  e l’oggetto  «Iella  società,  (ili  altri  dirit- 
ti sono  sacri,  non  v’ha  dubbio;  ma  sono  (ali  soprattutto  perclic 
sono  la  salvaguatdia  «lei  dritto  «li  proprietà.  K però  tino  dei  se-  • 
giti  meno  equivoci  delle  vedute  liberali  di  un  legislatore , uno  dei 
caratteri  più  certi  della  bontà  «Iella  stia  0|«na  , e la  prote/.ion  re- 
ligiosamente tutelare  accordata  a questo  principale  vantaggio  «Iel- 
la vita  civile.  Ordinariamente  questa  proiezione  deve  esser  negativa; 
vi  sono  però  de’  casi  ne’  quali  deve  essere  essenzialmente  attiva. 

1/  uomo,  generalmente  pil  lando,  non  Ita  altro  bisogno  fuor- 
ché quello  di  non  essere  inceppato  nell'  esercizio  della  sin  attivi- 
tà , «Iella  sua  imlltstria  , «Iella  sua  intelligenza.  1 membri  «li  lla 
città  sono  posti  al  coverto  dallo  usurpazioni  «Iella  violenza,  con- 
tro le  quali  lo  stato  «li  natura  non  offriva  biro  alcuna  galanti». 

La  debolezza  di  ciascun  «li  loro  è divenuta,  per  cosi  dire,  la  forza 
del  potere  pubblico  medesimo  : ammirabili  rilètti  «Iella  sociabili- 
tà dell’  uomo , opera  ammirabile  del  genio  osservatore  clic  le 
riordina  ! 

Pelò  le  istituzioni  dell’  uomo  , ancorché  eccellenti  , cangiar 
mai  possono  l’ordine  della  natura:  ora,  noi  non  siamo  solamen- 
te deboli  per  riguardo  agli  altri  , ma  possiamo  esserlo  ancora 
per  noi  stessi.  Una  lunga  infanzia  et  tiene  senza  difesa  innanzi  a 
tutte  le  diflicoltà  della  vita.  Nella  nostra  miseria  noi  non  abbia- 
mo neppur  la  coscienza  delta  nostra  insulUeienza  ! alti»  miseria 
(Iella  specie  umana  t L’età  e l’esperienza  aveano  illuminato  lo  spi- 
rito di  un  individuo  ; ma  le  passioni,  le  profonde  angoscio  viziano 
i suoi  organi.  Io  cerco  invano  ciò  che  distingue  I’  uomo  nella  ca- 
tena degli  esseri/.viveriti  : invano  cereo  la  sua  ««leste  impronta  : 
la  ragione  è fuggita. 

L’umanità  invocava  in  questi  due  casi  uno  speciale  appoggio 
dalla  società.  L’  ultimo  è regolato  da  un  progetto  di  legge  sul 
quale  voi  dovete  delilierare  fra  poco  , c che  riguarda  la  inter- 
dizione. Il  primo  riguarda  il  progetto  del  quale  oza  ilo  l’ «uore  di 
parlarvi. 
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A*r.  Il  Governo , nel  meditar  questa  materia,  la  quale  non  è nuo- 
va , non  ha  dovuto  che  sottomettere  al  principio  della  uni  forrni- 
tà  le  diverse  regole  delle  costumarne  e del  dritto  scritto,  che  leg- 
gevano la  Francia  prima  della  rivoluzione:  ha  dovuto  però  farvi 
le  convenienti  modificazioni.  Noi  .discuteremo  il  Progetto  di  leg- 
ge , guidati  da  questa  doppia  considerazione  , che  ci  metterà  a 
portata  di  hen  apprezzarlo. 

l'isso  si  divide  in  tre  capitoli:  il  primo  tratta  dell'età  mino- 
re ; il  secondo,  della  tutela:  e si  suddivide  in  nove  sezioni  inti- 
tolate , i.°  della  tutela  dei  genitori  ; 2.0  della  tutela  deferita  dai 
medesimi  ; 3.°  della  tutela  degli  ascendenti  ; 4 ° della  tutela  de- 
ferita dal  Consiglio  di  famiglia  ; 5.°  del  tutore  surrogato  ; G.° 
delle  cause  che  dispensano  dalla  tutela;  7.“  della  incapacità,  delle 
esclusioni , e destituzioni  dalla  tutela  ; 8.“  della  amministrazione 
del  tutore  ; 9.°  dei  conti  della  tutela.  11  terzo  capitolo  tratta  della 
emancipaziouc.  Noi  li  percorreremo  successivamente. 

Del?  età  minore. 

388  II  primo  capitolo  contiene  una  sola  disposizione  : cioè  che 
l’età  minore  dura  sino  a ventun  anni  compiuti.  Prima  della  leg- 
ge dei  20  settembre  1792  l’età  maggiore  non  cominciava  in  quasi 
tutta  la  Francia  che  agli  anni  a5  ; questa  legge  ha  fissato  ai  21 
anni  il  termine  dell'  età  minore  : non  vi  è dunque  qui  innova- 
zione alcuna  se  non  che  per  riguardo  al  tempo.  Ci  sembra  facile 
cosa  il  giustificarla. 

L'  età  maggiore  è una  istituzione  civile  la  quale,  come  tutte 
le  altre  , sempre  variò  secondo  i governi , i costumi , i climi.  In 
Poma  fu  portata  sino  a’ a5  anni:  in  Turchia  a’  i5.  Noi  non  vi- 
viamo sotto  il  cielo  estuante  il  quale  permise  al  legislatore  dei 
Turchi  di  calcolare  su  facoltà  precoci.  11  dispotismo  dei  padri 
non  è presso  di  noi  come  presso  i figli  del  feroce  Romolo  , la 
prima  molla  della  macchina  politica.  Presso  i Franchi  l’età  mag- 
g'ore  cominciò  egualmente  ai  i5  anni.  Era  opinione  di  questo  po- 
polo guerriero  rive  si  era  uomo  e cittadino  quando  si  era  solda- 
to. Si  sa  che  quest’  ordine  di  cose  non  cangiò  se  non  quando  le 
loro  anni,  divenute  più  pesanti,  non  potevano  più  esser  portate  in 
età  cosi  tenera.  L’età  minore  fu  allora  prolungata  sino  a 21  anni. 
Noi  «noria rno  egualmente  le  virtù  militari  ; ma  i nostri  costumi 
non  sono  più  cosi  semplici  , nè  i nostri  interessi  sociali  così  poco 
complicati,  perchè  la  legislazione  la  quale,  ad  esempio  de  Fianchi, 
fissasse  P età  maggiore  ai  »5  anni  , non  facesse  un  dono  funestò 
invece  di  un  favore. 

Tali  estremi  hanno  dunque  potuto  avere  esistenza  altrove  senza 
inconvenienti , ma  sarebbero  per  noi  eccessi  irragionevoli.  Alcune 
nostre  provincic  , come  la  Normandia,  fissarono  l’età  maggiore  a 
20  anni  ; nè  di  ciò  ebbero  a dolersi.  Noi  facciamo  la  medesima 
osservazione , per  riguardo  a tutta  la  Francia , sopra  a quella  di 
ai  anni  stabilita  da  dieci  auni  ìu  qua-  Quest’età  maggiore  con- 
viene dunque  ai  nostri  costumi. 
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'Aggiungiamo,  che  i'  interesse  (Iella  società  è di  estendere  al  art. 
più  possibile  la  vita  civile  di  ciascuno  de’ suoi  membri.  La  legge 
del  171)3  la  estese  veramente  sii  qual  tisi  anni  per  !..  maggior  parte 
della  trancia.  Lo  stato  de' nostri  lumi  ci  autorizzava  a conserva- 
re questa  conquista  sulla  nullità  dell'  infanzia.  Finalmente,  la  co- 
stituzione ammettendo  ai  ai  anni  all’esercizio  de’ dritti  di  citta- 
dino, sarebbe  stata  cosa  poco  conseguente  di  dichiarate  incapace 
dell'  amministrazione  de’  suoi  altari  quegli  il  quale  era  stato  rico- 
nosciuto capace  per  eccellenza  dell’  amministrazione  dello  Stato. 

Passo  all'  esame  del  capitolo  secondo. 

. Della  tutela. 

La  tutela  « il  poter*  dato  dalla  logge  ad  un  cittadino  |tcr  3y» 
difendere  colui  che  non  può  difendere  sé  stesso  per  la  «leltolezza 
di  sua  età.  La  natura  ba  fatto  clic  i genitori  siano  i più  sicu- 
ri difensori  de’  loro  figli , facendoli  i lot  o amici  più  teneri.  La 
missione  del  legislature  si  limita  dunque  a supplire  ad  essi. 

11  Progetto  stabilisce  che  in  caso  di  morte  naturale  o civile,  la 
tutela  de’  figli  minori  e non  emancipati  appai  terrà  per  legge  al 
genitore  superstite.  Questa  disposizione  non  fa  che  ricordare  quanto 
era  in  vigore  nelle  pmvincic  della  Francia  regolate  dal  dritto 
scritto  , e dove  la  madre  era  preferita  ad  ogni  altro  , senza  clic 
ci  fosse  il  menomo  bisogno  di  rescritto  del  Principe  , richiesto 
dalle  leggi  romane.  Nella  Francia  consuetudinaria  , le  madri  non 
jtolcvano  esser  tutrici,  se  non  quando  in  seguito  di  un  avviso  dei 
parenti  erano  approvate  dal  giudice.  Questa  precauzione  era  umi- 
liante ]>cr  le  inalit  i.  La  costituzione  fisica  delle  donne  , la  loro 
educazione,  non  danno  forse  alle  madri  quanto  richicdesi  per  una 
buona  amminkstrazionc  ; ma  i padri  hanno  tòlse  la  stessa  tene- 
rezza che  piovano  le  madri  Ora  questo  sentimento  squisito  della 
tenerezza  materna  supplirà  potentemente  a qualche  inferiorità  di 
cognizioni. 

D’altronde,  gl'inconvenienti  «he  potrebbero  nascere  da  una  3^1 
capacità  non  perfetta  sono  allontanati  dal  Progetto.  Si  riserba  al 
padre  il  dritto  di  nominare  con  atto  di  ultima  volontà  , o con 
una  dichiarazione  bitta  innanzi  al  giudice  di  pace,  o innanzi  ad 
un  notaio  , un  consulente  speciale  alla  madre  superstite  , o per 
assisterla  negli  atti  o in  una  parte  degli  atti  di  sua  amministra- 
zione eh’  egli  indicherà.  Cosi , la  madre  non  avrà  più  la  vergo- 
gna di  essere 'dichiarata  indi  gna  di  vegliare  alla  felicità  de’  suoi 
tigli  , nè  il  crudele  destino  ili  veder  confidati  alle  cure  degli  e- 
s tranci  quelli  la  cui  esistenza  è costata  loro  cosi  cara. 

Ma  la  madre  si  rimarita.  11  Progetto  vuole  clic  prima  del-  3g5 
l' atto  del  matrimonio  , ella  convochi  il  Consiglio  di  famiglia  , il 
quale  deciderà  se  la  tutela  debba  esserle  conservata.  In  mancanza 
di  questa  convocazione,  perderà  la  tutela  Ipso  jure,es  1 il  suo  nuovo 
marito  sarà  solidalmente  rispondi  hi  le  per  le  conseguenze  del  suo 
silenzio.  Egli-  sarà  egualmente  ns  pò  usabile  dell’  amministrazione 
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jiostcriore  ni  sno  matrimonio  , in  caso  che  il  Consiglio  di  fami- 
glia conservasse  la  tutela  alla  mrdre.  Queste  diverse  precauzioni 
rispondono  ai  timori  clic  naturalmente  si  concepiscono  su  la  te- 
nerezza di  una  madre,  la  quale  contragga  una  novella  unione. 

Però  questo  indizio  può  qualche  volta  ingannarci:  vi  sono  al- 
cune posizioni  in  cui  le  vedove  per  l’ interesse  medesimo  dei  mi- 
nori sono  obbligate  a rimaritarsi.  E peto  il  Progetto  modera  sa- 
viamente il  rigore  del  dritto  romano , il  quale  esonerava  la  ma- 
dre dalla  tutela  per  lo  solo  fatto  delle  seconde  nozze. 

Il  Progetto  prevede  il  caso  che  il  padre  e la  madre  vengano  a 
morte.  Un  tutore  potrà  darsi  al  minore  da  quel  genitore  che 
sarà  l’ Ultimo  a morire.  In  tal  modo  quel  genitore  che  vien 
dalla  morte  involato  al  figlio  cui  èra  unico  appoggio,  sentirà  mi- 
tigato il  suo  lacerante  coi  doglio;  gli  lascia  un  amico,  scelta  del  suo 
cuore:  egli  muore,  c la  sua  tenerezza  vivrà  ancora  presso  di  que- 
sto figlio  che  la  natura  abbandona. 

Se  il  patire  e la  madre  soqo  morti  senza  scegliere  tin  tuto- 
re ; in  questo  caso  la  tutela  apparterrà  per  dritto  all’  avo  pa- 
terno ; in  sua  mancanza  all'  avo  materno  , e così  risalendo  sem- 
pre , c preferendo  la  linea  paterna.  Questa  predilezione  per  la  li- 
nea paterna  , c una  necessaria  conseguenza  dell’  organizzamento 
della  famiglia. 

f fa  può  accadere,  che  non  vi  siano  ascendenti.  I tutori,  come  a- 
vremo  occasione  di  osservarlo,  possono  essere  esclusi,  et!  in  certi  casi 
anche  scusarsi:  allora  la  cura  di  provvedere  il  tutore  è rimessa  al 
Consiglio  di  famiglia.  Questo  Consiglio  sarà  convocato  alla  prima 
richiesta  delle  parti  interessate,  o anche  di  officio  dal  giudice  ili 
pace.  Sei  parenti  o affini  lo  comporranno  ne’ casi  ordinai  j.  Sei  pa- 
renti o affini  non  si  trovano  in  numero  sufficiente  sul  luogo  ; se 
le  distanze  o ogni  altra  causa  non  permettono  al  giudice  di  pace 
di  chiamarli,  egli  è autorizzato  a rimpiazzarli  con  cittadini  del  co- 
mune conosciuti  per  aver  avuto  abituali  relazioni  di  amicizia  col 
padre  o con  la  madre  del  minore.  Questo  modo  di  comporre  il 
Consiglio  di  famiglia  c garante  de’ sentimenti  affettuosi  che  devo- 
no animarlo  ; il  giudice  che  lo  presiede  dirigerà  la  loro  im- 
parzialità. 

Questa  buona  composizione  del  Consiglio  di  famiglia  ci  è sem- 
brato giustificar  bastantemente  il  silenzio  che  serial  il  Progetto  sulle 
cauzioni  da  domandare  al  tutore,  come  Io  esigevano  in  certi  casi 
le  leggi  romane.  La  tutela  è un  lardello  ; senza  ragione  se  ne  era 
aumentato  il  peso.  L’uso  il  quale  voleva  clic  i congiunti  che  no- 
minavano il  tutore  fossero  tenuti  della  cattiva  sua  amministra- 
zione nel  caso  di  non  solvibilità  , era  senza  ragione  : la  famiglia 
La  adempiuto  al  suo  dovere  quando  ha  fatta  la  sua  scelta  con 
tutte  le  precauzioni  della  buona  fede  , con  tutte  le  diligenze  del- 
la tenerezza. 

Legislatori  , io  ho  percorso  le  quattro  prime  sezioni  dii  se- 
condo capitolo , il  quale  abbraccia  tutte  le  specie  di  tutele,  e ne 
Lo  discusse  le  principali  disposizioni.  La  seguente  sezione  tratta 
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ilei  tutor  sili-rogato , il  quale  altro  non  è ohe  il  rurahiro  tiri  paesi  aiiT. 
consuetudinarj.  La  curatela  è il  compimento  «Itila  tutela  Può 
darsi  clic  il  tutore  , spesso  parotite  del  minore  , abbia  degl'  inte- 
ressi comuni,  o in  opposizione  Cogl’ interessi  di  lui.  Il  legislatore 
non  doveva  lasciare  la  fedeltà  in  contrasto  coll’  interesse.  In  que- 
sto caso  , si  è accordato  al  minoi-e  un  altro  protettomi  nella  per- 
sona del  tutor  surrogato  ; c si  è provveduto  clie  la  istallazione 
del  tutore  e quella  del  tutor  surrogato  siano  sempre  simultanee. 

Si  son  prese  eziandio  delle  misure  per  garentire  I’  indipendenza 
della  vigilanza  di  questo  tutor  suiTogato.il  tutore  non  sarà  scelto 
nella  linea  dei  medesimo  : esso  non  potrà  prender  parie  nella  sua 
nomina  ,-  non  putrii  provocare  la  sua  destituzione  , nè  dar  voto 
ne’  Consigli  di  famiglia  convocati  per  questo  oggetto. 

Dopo  aver  così  completato  1’  organizzamento  della  tutela  , il  +37  , 
Progetto  determina  i casi  ne’ quali  si  può  esserne  dispensato.  Sen- 
za dubbio  , c noi  crediamo  averlo  dimostrato  nel  principio  di 
questo  discorso  , la  tutela  è un  pubblico  carico  ; ma  la  società 
die  la  deferisce  , lo  fa  per  un  interesse  particolare.  Se  altri  do- 
veri da  lei  imposti  per  l’ interesse  generale,  sono  incompatibili  con 
le  cure  della  tutela,  è ragionevole  rosa  clic  questi  primi  obblighi 
non  siano  sacrificati  a’  secondi.  Il  Progetto  determina  , con  saggia 
discrezione  , le  diverse  dispense  fondate  su  le  considerazioni  di 
comune  utilità.  • 

La  tutela  è un  peso  pubblico  ; ma  è anche,  e principalracn-  4-3  3 
tc  , un  carico  di  famiglia.  E però  sarà  un  caso  legittimo  di  di-  433 
spensa,  quello  di  uno  estraneo  il  quale  ricuserà  di  accettare  una  4-H 
tutela  , perchè  vi  sarà  nel  luogo  , o nc’  circondarj  un  parente  o 435 
1111  alfine  capace  di  amministrarla.  La  legge  la  quale  ne  incarica  430 
un  individuo  , deve  volere  clic  egli  abbia  i mezzi  da  conseguire 
l’ oggetto  che  si  propone.  Un  età  troppo  avvanzata  , le  gravi  in- 
fermità, presentavano  scuse  degne  eli  essere  accolte.  Un  attenzio- 
ne divisa  troppo  può  nuocere  all’amministrazione;  due  tutele  di- 
spenseranno eia  una  terza  : un  marito  già  occupato  della  sua  do- 
mestica economia  e ile’ suoi  figli,  non  sarà  obbligato  di  accettare 
una  seconda  tutela,  eccetto  quella  de'  propri  figli.  Cinque  figli  le- 
gittimi autorizzeranno  ancora  a ricusare  ogni  altra  tutela,  eccetto 
quella  ile’ propri  figli.  Questo  favore  era  dovuto  alla  fecondità  con- 
iugale che  si  trova  sempre  congiunta  co’ costumi,  e con  1’  amor 
del  lavoro  , onorati  principi  di  prosperità  nazionale.  I figli  morti 
sanino  compresi  nel  numero  , se  hanno  lasciato  anche  essi  dei 
figli  attualmente  viventi. 

I figli  morti  in  attività  di  servizio  negli  eserciti  della  repub- 
blica saranno  sempre  calcolati.  I Romani,  la  legislazione  de’ quali 
consacrava  presso  a poco  la  medesima  eccezione , l’ appoggiavano 
sopra  motivi  di  una  nobiltà  veramente  commovente  : Hi  qui  pio 
rcj/ublica  ceciderunt,  in  perpetuum  per  ghriam  vivere  inlelliguntur. 

Si  credeva  che  v ivessero’ sempre , non  potendola  loro  gloria  mai 
venir  meno. 

La  settima  sezione  determina  le  incapacità,  le  cause  di  csclu- 
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»w  sànie  c ili  «lesliluzionc  dulia  lutila.  L'  ottava  il  modo  di  ammir 
lustrare  che  dee  tenersi  dai  tufpri.  La  nona  dichiara  la  luro  ri- 
$|KHisal>ilità  , e stabilisce  le  diverse  misure  di  garautia  , ne’  loro 
interessi  e ad  un  tempo  per  quelli  del  minore,  io  iiuìtcìù  il  si- 
lenzio dell’ oratore  del  Governo  su  queste  Ut  sezioni,  le  quali  rai- 
cliiudouo  (Ielle  disposizioni  quasi  sempre  uniformi  alla  nostra  an- 
tica legislazione,  ed  offrono  d' alti-onde  delle  particolarità  impor- 
tanti per  verità , ma  che  uou  sono  suscettilrlli  di  alcun  utile  svi- 
luppamento,  Io  ini  tacerò  egualmente  sulle  due  innovazioni  che 
essi;  presentano  , e che  il  medesimo  oratore  non  ha  dissimulate. 
4f>-  . La  prima  mira  a ilare  più  solidità  alle  transazioni  fatte  dal 

4.7 à tutore.  La  seconda  , a liberarlo  , ilopo  dieci  auui,  dal  timore  di 
qualche  intrigo  per  parte  il’  un  minore  inaiato  o cupido  troppo, 
io  min  potrei  che  addurvi  gli  stessi  motivi  i quali  vi  sono  stali 
periel tauicntc  sviluppiti  allorquando  vi  venne  presentato  il  Pro- 
getto di  legge.  Mi  rimane, a parlarvi  della  ciuaucipazionc. 

Della  cinancipaziane. 

4;6  Qui  non  si  tratta  della  emancipazione  cosi  famosa  dei  Roma- 
ni , eolia  quale  un  padre  lilierava  il  figlio  dalla  patria  potestà. 
Alcuni  storici  limi  preteso  che  nella  sua  origine  questa  emancipa- 
zione non  era  clic  una  vendita.  L’  etimologi  della  parola  , e la 
fnruioia  per  lungo  tempo  in.  uso  clic  pronunziava  il  pulce  in  que- 
sta circostanza  , possono  couibriuare  la  loro  opinione.  Mancijio 
libi  hunc  jilium  qui  incus  est,  diceva  il  padre  ad  un  estraneo,  in 
presenza  disette  testimoni  , uno  de’ quali  teneva  la  bilancia  iu 
mano , come  per  pesare  la  moneta  prezzo  del  mercato. 

E noi  ancora  uhbiam  consacrato  nelle  nostre  leggi  la  patria 
potestà;  ma  invan  si  cercherebbero  in  essa  questi  barbari  tratti j 
presso  noi  essa  è quale  la  natura  la  fece  , una  potestà  di  amore 
c di  protezione.  Ma  quantunque  1’  emancipazione  , di  cui  ci  oc- 
cupiamo , debba  produrre  anche  l’ effetto  di  mettere  il  liglio  fuo- 
ri dell’ autorità  de’ suoi  genituri  , noi  siamo  chiamati  principal- 
mente a considerare  1'  effetto  che  dee  produrre  riguardo  ai  beni 
di  lui. 

L’  emancipazione  è uno  stato  medio  tra  f età  minore  c la  età 
maggiore.  La  distinzione  stabilita  tra  questi  due  stati  nasce  dal 
considerare  , clic  1'  Uomo  generalmente  parlando  non  è capace 
di  dirigere  i suoi  affari  se  non  è giunto  ad  una  certa  età.  .Noi 
abbiamo  fissata  quest’  epoca  al  ai.”  anno.  Questa  istituzione,  quan- 
tunque sia  (insiti va  , non  ha  meno  la  sua  origine  nella  natura 
medesima,  la  quale  ei  semina  di  compiere  in  quest’  età  lo  svilup- 
pi mento  delle  nostre  facoltà.  Ma  1’  istruzione  c’  insegna  che  questo 
si  i lu p |>.i mento  è più  auliciputo  in  alcuni.  Non  nc  viene  di  con- 
seguenza doversi  render  -proporzionatamente  più  preventivi  i ri- 
stillamenti  che  aver  deve  innanzi  alla -legge?  Se  questa  condi- 
scendenza del  legislatore  non  è inai  cicca,  se  l’esercizio  che  vuol 
iuiue  può  essere  uno  stimolo  per  le  virtù  da  promuoversi , una 
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ricompensa  per  quelle  già  illuni  leste  ; se  lu  legge  ha  sempre  in  art. 
riserba,  un  mezzo  ila  riparare  un  errore,  ila  punire  1’  ipocrisia 
o da  intimorire  le  viziose  inclinazioni , sarà  uopo  convenire  che 
il  voto  dalla  società  non  sarà  meno  adempiuto  di  quello  della, ra- 
gione : ora  , la  riunione  di  tutti  questi  vantaggi  ci  sembra  con- 
tenersi nella  parte  del  Progetto  sottomessa  in  questo  momento  al- 
la vostra  attenzione. 

Il  dritto  di  emancipazione  è confidato  al  padre , allj  madre , 
al  Consiglio  ffi  famiglia.  Chi  potrebbe  meglio  conoscere  il  mino- 
re di  coloro  elio  lo  limino  incessantemente  sotto  i loro  oc- 
chi ? chi  potrebbe  promettere  maggiori  .circospczione  nell’  esercizio 
medesimo  ili  loro  benevolenza  , di  quelli  cui  la  natura  ha  resa 
così  preziosa  la  felicità  ili  colui  che  ne  sarà  1’  oggetto  ? 

1/ emancipazione  potrà  aver  luogo  nel  decimoquinto  anno  com-  4-7 7 
piuto.  Il  nostro  organizzamento,  quanto  si  voglia  felice  , qualun- 
que mezzo  l' educazione  metta  in  opera,  quest’età  mancherà  sem- 
pre dilla  conoscenza  degli  uomini  elicile  cose,  della  sperienza,  do- 
no del  tempo.  La  legge  doveva  dunque  al  minore  emancipato  un 
ultimo  appoggio  ne’ difficili  momenti  di  sua  amministrazione.  An-  480 
che  in  questo  caso  gli  accorda  un  curatore , che  non  è più  un 
padrone,  ma  un  consigliere  , un  amigo.  (il’ artìcoli  481  « 484 
del  Progetto  tutelano  il  minore  il  quale,  lasciato  liliero  nell’ am- 
ministrazione de  suoi  Leni,  è però  messo  al  coverto  dai  pericoli 
della  poca  esperienza. 

Restava  il  caso  delle  obbligazioni  onerose  che  il  minore  eman-  484 
cipato  potesse  contrarre  per  via  di  compra  o in  altro  modo.  I tri- 
bunali potranno  ridurli  in  caso  di  eccessi  ; ma  allora  il  minoro 
potrà  essere  spogliato  del  beneficio  dell’emancipazione,  c rimesso 
sotto  la  tutela  , nella  quale  resterà  lino  alla  sua  maggiore  età 
compiuta  : saggia  disposizione,  che  offre  nel  tempo  stesso  la  sal- 
vaguardia di  una  confidenza  troppo  facile  di  una  giusta  punizio- 
ne del  disordine  e delle  dissipazioni. 

Io  terminerò  col  ricordarvi  due  disposizioni  consacrate  già  dal- 
la giurisprudenza  attuale.  La  prima  è quella  che  dichiara  il  mi-  476 
noie  che  contrae  matrimonio  ipso  jwe  emancipato.  Come  non  ri- 
conoscere capace  della  cura  de’  suoi  beni  colui  che  si  c riconosciu- 
to abile  olle  cure  .di  sposo  e ili  padre? 

La  seconda  vuole  che  il  minore  emancipato , il  quale,  fa  uu  487 
commercio , sia  riputato  maggiore  pe’  fatti  relativi-  al  suo  traffico. 

La  società  doveva  questo  favore  al  commercio  , di  cui  tutti  i mez- 
zi sono  paralizzati  se  le  sue  .transazioni  non  sono  irrevocabili. 

Legislatori,  giungo  al  termine  della  carriera  ebe  io  doveva  per- 
correre. Se  vi  4io  esposto  con  qualche  esattezza  i motivi  clic  lian 
determinato  il  consenso  del  Tribunato  , è ora  fermo,  nelle  vostro 
coscienze,  conte  nelle  nostre,  che  il  Progetto  di  legge  da  me  ana- 
lizzato presenta  la  fortunata  combinazione  delle  differenti  dispo- 
sizioni dell’  antica  legislazione  di  Francia,  saggiamente  adattate  al- 
la nostra  nuova  situazione  politica  , a’  nostri  costumi , allo  stalo  , 
de’ nostri  lumi.  Ora,  tuli,  i caratteri  di  una  buona  legge  di  que- 
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aht.  sto  pivieri!  ci  sejnbr.mo  contenersi  in  queste  poche  parole  Noi  sla  in 
<lniK|iie  (l’avviso  clic  il  titillo  dècimo  del  Codiqc  civile1,'  riguar- 
dante I’  età  minori ■,  la  tutela  , t l' emancipazione  non  e'  infeno  de- 
gno di  quelli  ai  quali  avete  già  apposto  il  suggello  della  volubili 
nazionale,  di  essere  offerto  alla  aspettativa  (lei  popolo  francese 
ed  alla  sua  riconoscenza. 

Per  queste  considerazioni  in  nongi  del  Tribunato  noi  no  vo-1 
tanto  I’  aiioi  one. 


NUM.  XXXVIT. 

Esposizione  dei  molici  della  Ittjge  riguardante  l'  etti  maggiore  , la 
interdizione  , e ’t  consulente  giudiziario , fatta  del  consigliere  di 
stato  E.UME*r. 

Seduti  de’  a8  ventoso , anno  xi. 

LEGISL  (TORI  , 

Noi  vi  rechiamo  il  compimento  della  prima  parte  del  Codi- 
ce civile.  Tutto  ciò  che  riguarda  le  persone  sarà  regolato  allorché 
alle  leggi  clic  vi  sono  state  presentate  dal  cominciar  della  sessio- 
ne , si  potrà  aggiunger  quella  sulla  maggiore  età  , sulla  interdi- 
7.ione,  e sul  consulente  gittdiriario. 

11  titolo  di  questa  legge  annunzia  la  stia  divisione  in  tre  ca- 
pitoli. Il  primo,  riguardante  V età  maggiore  , non  comprende  che 
un  articolo  solo  , in  virtù  del  quale  la  maggior  età  vicn  fissata 
a ai  anni  compiuti. 

I progressi  della  civilizzazione  , nel  bene  coinè  nel  male , de- 
terminarono la  innovazione  fatta  su  questo  punto  dodici  anni  ad- 
dietro ; non  si  è osservato  clic  ne  sian  nati  degli  inconvenienti 
c apaci  di  dare  occasione  a nuovo  cangiamento.  La  costitu/.ionc  ac- 
conta a ventun  anni  l' esercizio  de' diritti  politici;  la  legge  non 
può  negare  alla  medesima  età  I’  esercizio  dei  diritti  civili. 

Ogni  persona  che  sarà  giunta  a compiere  gli  anni  ventuno 
sarà  dunque  capace  di  tutti  gli  atti  della  vita  civile  , ad  eccezio- 
ne  di  un  solo , il  più  importante  di  tutti  : voi , legislatori,  inten- 
dete che  io  parlar  voglio  del  matrimonio.  Sarebbe  .superfluo  che 
io  ora  ini  facessi  ad  esporvi  i motivi  di  questa  eccezione  ben  coin- 

Jircsi  da  tutti , ed  esaminati  già  in  questa  tribuna  meglio  di  qucl- 
o che  io  potrei  farlo. 

Il  capitolo  secondo  tratta  della  interdizione.  Qnali  persone  so- 
no in  questo  caso  i I maggiori  nello  stato  abituale  d’  imitecilli- 
4Sq  tà  , di  demenza  o di  furore  , anche  quando  abbiano  qualche  lu- 
cido intervallo. 

Non  si  potrà  mai  decidere  clic  un  uomo  abbia  perduto  il 
senno  eia  ragione  per  pochi  liuti  isolati:  la  triste  condizione  del- 
la umanità  è tale  che  il  più  savio  non  è esente  da  errori.  Ma  ai- 
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lorchè  la  ragione  è un  accidente  nella  vita  dell’  uomo  , allorché  *ttr- 
non  si  mostra  clic  da  tempo  ili  tempo  , nel  mentre  che  le  paro- 
le e le  azioni  di  tutti  i giorni  sono  quelle  di  un  insensato,  si  può 
dire  che  esista  uno  stato  abituale  di  demenza  ; ed  è allora  il  ca- 
so della  interdizione. 

11  minore  uscito  dall’  infanzia  , non  c clic  un  interdetto  col- 
pito da  una  disposizione  generale  della  legge  , la  quale  è unica- 
mente fondata  su  i difetti  ordinarj  della  giovinezza , sul  suo  sta- 
to abituale.  E da  presumere  che  questi  difetti  s’ indeboliranno 
da  giorno  in  giorno,  poiché , riguardo  al  minore,  i progressi  del- 
la ragione  devono  naturalmente  seguire  quelli  dell’  età.  Per  con- 
trario, é cosa  rara  che  il  maggiore,  il  quale  ha  una  volti  pro- 
vato delle  perdite  ili  questo  genere , giunga  a ripararle  comple- 
tamente ; la  sua  condizione  e peggiore  di  quella  del  minore  ; la 
legge  gli  deve  almeno  la  medesima  protezione  e i medesimi  soccorsi. 

Da  ehi  può  provocarsi  la  interdizione  ? Qui  la  legge  distili-  4'J0 
guc  il  caso  della  imbecillità  o della  demenza,  c quello  del  furo- 
re. Si  é creduto  clic  la  famiglia  restar  doveva  arbitra  della  sor- 
te di  colui  di  cui  lo  stato , a parlar  strettamente,  non  interessa- 
va che  la  famiglia.  Allorché  la  pubblica  sicurezza  non  è coni  pro- 
messa , costringereste  voi  il  tiglio,  il  fratello,  la  moglie,  a procla- 
mare l’umiliazione  di  un  padre,  di  un  fratello,  di  uno  sposo  ? Se 
gli  interessati  alla  conservazione  dei  tieni  non  si  querelano,  nes- 
suno ha  dritto  di  querelarsi.  I.a  interdizione , per  causa  d'  imbe- 
cillità o di  demenza  , non  potrà  dunque  esser  provocata  che  da 
un  parente  o da  uno  de’  cunjugi  per  rapporto  all’altro.  Un  solo 
caso  è eccettuato  , quello  di  una  persona  imbecille  o nello  stato 
di  demenza , il  quale  non  avesse  nè  conjugc , nè  parente  cono- 
sciuto. Allora,  senza  impone  al  pubblico  ministeri  1'  obbligazione 
«li  agire,  se  glie  ne  dà  il  potere;  nc  farà  uso,  se  1’ interesse  de l- 
1’  ammalato  lo  esige  ; intanto  non  vi  sarà  obbligo  senza  necessità 
di  fare  una  disgustevole  pubblicità. 

Jion  cosi  se  si  tratta  «li  un  furioso  i cui  eccessi  minacciano  4qt 
il  riposo  e la  pubblica  sicurezza  ; allora  il  commissario  del  Go- 
verno è in  dovere  rigoroso  «li  provocare  la  interdizione  dell’  es- 
sere ilaNiinso  e nocciole.  I,’  interesse  di  tutti  deve  qui  prevalere 
su  i riguardi  c considerazioni  particolari. 

Ogni  dimanda  il’  interdizione  sarà  prodotta  innanzi  al  tribù-  4<p 
naie  di  prima  istanza  del  circondario.  11  Consiglio  di  famiglia  sa-  4q> 
là  consultato  ; e perchè  il  suo  avviso  sia  più  imparziale,  si  al  loti-  4qò 
tannilo  dal  Consiglio  que’  parenti  che  hanno  provocata  la  inter- 
dizione. Essi  sono  divenuti  parte , nè  devono  rimanere  tra’  giu- 
dici. Però  si  è creduto  convellevo!  cosa  che  il  marito  o la  moglie 
ed  i tigli  delle  persone  di  cui  è stata  domandata  la  interdizione , 
potessero  essere  ammessi  nel  Consiglio  di  famiglia , senza  averci 
voce  deliberativa  ; perchè,  generalmente  parlando,  essi  son  più  in 
istato  di  dare  su  i fatti  c sulle  abitudini  dell’  ammalato  i ncces- 
sirj  rischiarimeli  ti  ; poiché  se  la  interdizione  fosse  provocata  da 
altri  parenti  più  loutaui , il  marito , la  moglie  o i tìgli  sarchile- 
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art . ro  personalmente  interessati  « contraddire  una  procedura  clic  li 
riguarda  : poiché , anche  quando  il  marito  , la  moglie  o i tigli 
cedendo  alla  più  imperiosa  necessità,  avessero  essi  millesimi  (or- 
mato la  dimanda  d’ interdizione , non  sempre  vorrebbero  associa- 
re il  pubblico  alle  rivele  clic  sarebbero  disposti  a fare  alla  fami- 
glia , il  cui  avviso  dato  con  piena  cognizione  rii  causa  sarchile  in 
seguito  di  ginn  peso. 

Dopo  e^ie  la  famiglia  ha  dato  il  suo  parere  , il  convenuto  è 
4<jb  interrogato  nella  camera  del  consiglio , eccetto  il  caso  che  non 
possa  presentanosi  ; lo  che  essendo,  è interrogato  nella  sua  dimo- 
ra da  limi  de’ giudici,  assistito  dal  cancelliere,  e sempre  in  pre- 
senza del  commissariti  del  governo.  Allorché  questo  interrogatorio 
non  può  aver  lungo  in  preseir/a  di  tutto  il  tribunale  non  è tòrse 
troppo  che  due  magistrati  vi  assistano  , e possano  formare  la  lo- 
ro opinione  su  altre  e meno  sfuggevoli  impressioni  di  quelle  che 
lascia  la  lettura  di  un  processo  verbale.  Il  contegno,  il  sembian- 
te, il  tuono  , il  gesto  di  colui’ clic  risponde,  determinano  altret- 
tanto c qualche  volta  anche  più  delle  sue  parole,  il  vero  senso 
della  sua  risposta  . la  quale  sarà  meglio  compresa  , più  sana- 
mente interpretata  da  coloro  che  l’avranno  vista,  ed  intesa  fare. 

11  tribunal  di  appello  potrà  sempre  interrogare  o tàr  di  nuo- 
fioo  vo  interrogare  la  persona  di  cui  si  dimanda  la  interdizione  ; non 
si  saprebbe  prender  bastante  precauzione  per  preparare  un  giudi- 
zio in  ultima  istanza  su  una  quistione  di  stato. 

E possibile  che  una  persona  di  cui  sarà  stata  dimandata  la 
4q9  interdizione  jicr  causa  d’  imliecillilà  o di  demenza  non  sembri  es- 
sere in  questo  stato , ma  che  sia  ben  provato  che  per  ragione 
della  sua  mente  o dell’ ascendente  di  qualche  passione  dominante 
ella*  sia  poco  capace  della  direzione  de’ suoi  adiri.  Allora  sarchio 
il  giudice  imbarazzato  , se  la  legge  non  gli  (lermcttcsse  di  usare 
un  rimedio  diverso  da  quello  dell’ interdizione.  Il  giudice  in  si- 
mili circostanze  pitia  pi  orni  oziare-  il  divieto  di  stare  in  giudizio, 
transigere,  prendere  a prestito,  ricevere,  rimborsare , alienare  , 
o ipotecare,  senza  l'assistenza  di  un  consulente  nominato  nella 
sentenza. 

Voi  scorgete  , o legislatori , la  notabile  differenza  che  passa 
tra  la  interdizione  assoluta  cd  il  semplice  assoggettamento  di  pren- 
dere in  certi  casi  speciali  l’avviso  di  un  consulente.  Coloro a’quali 
si  dà  un  consulente  non  sono  incapaci  degli  atti  della  vita  civile, 
essi  non  possono  obbligarsi  contraendo  , nei  casi  preveduti,  sen- 
za l' assistenza  del  loro  consulente  ; ma  , in  genertile  , essi  sono 
abili  a contrattare  ; possono  maritarsi , possono  far  testamento  ; lo 
clic  non  può  farsi  dagli  interdetti  per  causa  d’  imbecillità  , di 
demenza  o di  furore.  Tutto  l’oggetto  della  nomina  di  un  consu- 
lente essendo  di  prevenire  il  pregiudizio  che  provar  potrebbero 
coloro  in  favor  de’  quali  è fatta , sarchile  in  opposizione  dell’  og- 
getto proposto  , se  potessero  essere  obbligati  a rinunziare  i van- 
taggi certi  che  si  avessero  procurato  senza  1'  intervento  del  lo- 
ro consulente. 
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La  sentenza  che  pronunzia  la  interdizione  o la  nomina  di  un  »»T- 
consulente  , deve  essere  resa  in  pubblica  udienza,  fi’  impone  all'at-  4‘p 
tote  I'  obbligo  prenderne  la  spedizione. , nntilicartu  alla  paiate,  ed  ->>* « 
iscrìverla  fra  dieci  giorni  sulle  tabelle  clic  detono  essere  abisso 
nella  sala  di  udienza  , e negli  sturi]  dei  notavi  del  circondario. 
Queste  precauzioni  gaicniiscono  I'  interèsse  delle  terze  persone  : 
bisi.gneià  , per  assiemarne  l'osservanza  , discendere  in  «Jtialcbe 
particolarità  clic  non  converrebbe  alla  maestà  della  legge.  Vi  pro- 
vederanno  i regolamenti  di  pubblica;  aitami  nateti?  ione,  allorquan- 
do sarà  compilata  I. 1 legge  sul  Notariato. 

Uopo  la  prima  "miei -rngazknie  , il  tribunale  penetrato  dalla  ()' 
dimanda  può,  se  v’  lia  luogo,  delegare  un  Wttininislratore  prnv-  .>.>j 
visorio  jier  prender  cura  «Iella  persona  c «tei  tieni  del  convenuto: 
ma  «topo  il  giudizio  dillinitivo  questa  amministrazione  provviso- 
ria cessa:  v’  ha  bisogno  di  un  tutore  o pro-tnlore  all'  interi  letto 

l’nò  nceadere  elle  in  tempo  della  sua  interdizione  sia  sotto 
tutela  ; allora  la  tutela  continua  : in  caso  diverso  il  tutore  ed  il 
pio  tutore  sono  stabiliti  nelle  solite  forme.  Intanto  il  marito  è aiG 
tutore  legittimo  di  sua  moglie  interdetta,  c la  moglie  può  essi-re 
nominata  tiitrice  di  suo  marito. 

Si  c compreso  clic  il  tutore  di  un  interdi  tto  , se  fosse  oli-  5o8 
litigato  «li  esercitar  la  sua  carica  lincile  dura  la  interdizione  . 
smelila;  di  ptggior  condizione  del  tutore  di  un  minore.  L’  età 
minore  ha  il  suo  termine  certo  determinato  <lalta#legge  ; la  in- 
terdizione non  ne  Ila  altro  clic  la  vita  , la  cui  durata  è incerta  , 
a può  prolungarsi  por  una  lunghissima  serie  di  anni.  Si  è dovu- 
to sta  lèi  in:  in  massima  ebe  dopo  dicci  anni  di  amministrazione  , 
il  tutore  dell'interdetto  sarà  rimpiazzato,  se  domanda  di  esserlo, 
concito  il  caso  clic  la  tutela  sia  esercitata  dal  marito  , dalla  ino- 
pi io,  dall'ascendente  o dal  discendente  dell'  interdetto  ; poiché  la 
legge  non  impone  a costoro  un  obbligo  novello  ; 1’  obbligazione 
«li  proteggere,  di  difendere  un  ente  sfortunato  che  loro  appartie- 
ne cosi  da  vicino,  nasce  dalla  natura;  e non  vorranno  al  certa 
infrangere  i suoi  precetti,  lincilo  saranno  nel  caso  di  adempierli. 

Generalmente,  l’ interdetto  è assomigliato  al  minori*  per  tu  I - 5ng 
to  ciò  clic  concerne  la  sua  persona  ed  i suoi  lieni  ; lesile  rendite  àio 
devono  essere  essenzialmente  impiegate  a raddolcire  la  sua  sorte, 
ed  affrettare  la  sua  guarigione.  Quest’  ultima  disposizione  della  leg- 
ge non  sarchile  forse  cosi  utile , se  in  simil  caso  la  voce  dell’  ti- 
manità  non  fosse  troppo  spesso  soffocata,  e se  l’ interesse  non  pai- 
lasse  con  voce  molto  più  alla.  E liene  avvertire  i magistrati  che 
la  legge  condanna  la  sordida  parsimonia  clic  si  volesse  esercitare 
sull’  infortunio  più  penoso  e più  degno  di  pietà. 

Se  trattasi  di  maritare  un  tiglio  dell'interdetto.  Ic  convcnzio-  ai  t 
ni  matrimoniali  saranno  regolate  da  un  Consiglio  di  famiglia , il 
cui  avviso  avrà  sempre  bisogno  di  essere  omologato  dal  tribuna- 
le, sulle  conclusioni  del  commissario  del  governo.  I.a  legge  non 
intende  clic  questa  omologazione  sia  una  vana  formalità  ; il  tri- 
bunale , il  commissario  del  governo , sono  strettamente  ofihlig.i- 
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art.  li,  per  proprio  do  vene „ di  assicurarsi  clic  I'  interesse  del  figlio  e 
quelli  dell  interdetto  non  sono  sarriticati  ad  interessi  opposti  che 
possono  esistere  nel  seno  medesimo  della  loro  famiglia. 

502  La  intcìdizione  e la  nomina  di  nn  consulente  producono  il 
loro  effetto,  per  riguardo  aiterai,  dal  giorno  delia  sentenza.  Tut- 
ti gli  alti  posteriori  [passati  coll’  interdetto  sono  nulli  per  legge  ; 
lo  stesso  è di  quelli  che  è proibito  di  fare  senza  I’  assistenza  di 
uu  consulente , se  la  proibizione  non  è stata  rispettata. 

Oli  atti  antecedenti  alla  produzione  di  contrarre  senza  consu- 

503  lente  non  possono  essere  attaccati  : quanto  a quelli  antecedenti 
alla  interdizione,  possono  essere  annullati  se  la  causa  dell’  interdi- 
zione esisteva  notoriamente  nell’  epura  in  cui  sono  stati  fatti.  Co- 
lui che  contrae  con  una  persona  notoriamente  imbecille  o demen- 
te , è anche  egli  notoriamente  di  inala  lede:  si  suppone  che  la 
notorietà  della  causa  della  interdizione  esista  a suo  riguardo  , e 
non  gli  lasci  alcun  pretesto  per  eccepire  un'  ignoranza  totalmen- 
te inv  crisimile. 

504  Dopo  la  morte  di  una  persona  interdetta  , non  si  possono 
più  attaccare,  per  causa  d’ imbecillità  o di  demenza,  gli  atti  tatti 
durante  la  sua  vita.  Due  casi  sono  eccettuati  : i.°  se  la  interdi- 
zione fosse  stata  , se  non  pionunr.iata , almeno  richiesta  prima 
della  morie;  2."  se  la  piuma  della  demenza  risulta  dall’ atto  me- 
desimo contro  il  quale  si  reclama.  I motivi  della  ccspzioue  , ncl- 
1'  ultimo  caso , sono  evidenti , nè  hall  bisogno  di  sviluppaniento. 

Bisogna  osservare  che  nel  primo  caso  non  s’impone  ai  giudici 
1’  obbligo  di  rigettare  o ammettere  delle  azioni  le  quali  possono 
essere  legittime  e ben  fondate  , e imlladimeno  sembrar  sospette 
perchè  tardive  ; si  lascia  ai  tribunali  la  facoltà  di  ponderare  le 
circostanze  clic  si  presentano  sotto  sì  differenti  combinazioni,  clic 
mettono  in  fallo  la  sagneilà  del  .più  abile  legislatore. 

512  Finalmente , la  interdizione  cessa  col  cessar  delle  cause  clic 
f hanno  latta  pronunziare  ; ina  per  ris|ietto  del  giudicato  , e più 
ancora  per  la  pubblica  sicurezza  , bisogna  che  un’  altra  sentenza 
annulli  la  prima  , c die  le  medesime  formalità  le  quali  hanno 
preceduto  ed  accompagnato  il  primo  giudizio  , garantiscano  an- 
cora il  secondo:  allora  solamente  l’ interdetto  può  riprendere  l'e- 
sercizio de’  suoi  dritti. 

513  11  terzo  cd  ultimo  capitolo  riguarda  iprodiijhi.  Voi  avete  po- 
tuto osservare  . o legislatori  , clic  tin  ora  non  se  nc  è-  fatta  qui- 
stione.  Si  è dubitato  anzi  per  lunga  pezza  se  si  dovessero  pren- 
dere delle  misure  contro  la  prodigalità.  Ella,  senza  dubbio,  è un 
alluso  della  proprietà  ; .ma  la  proprietà  medesima  non  si  compo- 
ne del  dritto  di  usare  e di  quello  di  allusale  T Come  mai,  si  (li- 
ce, punire  un  uomo  perchè  ha  goduto  del  suo  dritto,  perchè  lui 
fatto  della  sua  cosa  non  il  migliore  , non  un  buon  uso  , ma  un 
uso  che  non  era  vietato  , e clic  conveniva  a lui  , proprietario,  c 
jierciò  padrone  di  disporre  della  sua  proprietà  secondo  il  suo 
piatel  e ? 

Ciononostante  i Immani  , dai  quali  la  proprietà  era  d Ubili  tu 
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jui  utendi,  abutcndi  ; i Roma  ni  medesimi  ammisero  la  interdirmi-  aht. 
ne  dei  prodigi  li  : la  ragion  è,  che  una  saggia  legislazione  devo  a- 
vere  per  iscopo  di  stabilire  ciocché  meglio  conviene  alla  società 
per  la  quale  essa  è l'atta,  senza  attaccarsi  con  una  minuziosa  preci- 
sione a tutte  le  conseguenze  che  il  ragionamento  può  far  nascere 
da  un  principio  astratto.  Lo  Stato  , che  deve  prendere  interesse 
alla  conservazione  delle  famiglie,  non  può  ammettere  che  il  dritto 
di  proprietà  sia  per  un  cittadino  il  dritto  di  minare  la  sua  fa- 
miglia , per  sodisfare  delle  spregevoli  fantasie,  o de’  vergognosi 
capricci.  Non  v’ha  dubbio  clic  il  proprietario*  può  impunemente 
abusar  della  sua  cosa,  eri  il  jus  abutcndi  è rispettato,  poiché  l’alto 
tatto  dal  proprietario  libero  è som  pie  valido  ; uè  un  solo  abuso  , 
e anche  molti,  in  cosa  di  poca  importanza,  fanno  pruova  di  pro- 
digalità. Ma  se  1’  abuso  si  volge  in  abitudine  , non  più  si  può 
dissimulare  che  il  dissipatore  sia* del  tutto  folle,  clic  manca  di 
discernimento  per  condursi , e clic  sarebbe  cosa  pericolosa  di  la-  ' 
sciargli  1’  intero  e libero  esercizio  di  un  dritto  del  quale  non  usa, 
ilei  quale  non  sa  usare  , ma  solo  abusare. 

Il  prodigo  non  restava  interdetto  per  punirlo  di  aver  fatto  quegli 
atti  clic  avrebbe  realmente  avuto  dritto  di  lare,  ma  perchè  si  ve- 
deva incapace  di  esercitare  il  suo  dritto  ili  proprietà  con  accor- 
gimento , e seguendo  i dettami  della  retta  ragione.  La  legge  roma- 
na diceva  espi  essamente  clic  il  prodigo  restar  doveva  sotto  cura- 
tela i/uaindiu  fanun  vtores  rcceperit , finché  le  sue  abitudini  non 
fossero  rettilicate  , e i suoi  costumi  non  fossero  divenuti  sani  e 
j m ri  ;•  d’  omle  noi  vediamo  che  la  legge  romana  rivolgeva  più  la 
sua  attenzione  e la  sua  severità  sul  principio  delle  azioni  del  pio* 
«ligo  die  sulle  azioni  ili  lui  : infatti  la  prodigalità  è quasi  sem- 
pre la  conseguenza  di  altre  passioni  perniciose,  ili  altre  biasime- 
voli inclinazioni,  per  attaccare  i quali  vizj  è uopo  togliere  al  pro- 
digo i mezzi  ila  abusare  della  sua  fortuna. 

Non  vi  si  propone , pelò,  o legislatori,  di  usare  in  riguar- 
do al  prodigo  del  rimedio  estremo  della  intei  dizione.  E semin  a- 
to clic  bastava  dargli  un  consulente , senza  del  quale  non  potesse 
stare  in  giudizio,  transigere,  prendere  a prestito,  ricevere  1111  ca- 
pitale mobile , farne  quietanza  , alienare  , nè  gravare  i suoi  beni 
il’  i|Kiteca.  Già  vi  ho  folto  osservare  dove  consista  la  differenza  e- 
scuzialc  tra  la  interdizione  c la  dazione  del  consulente.  Ciocché 
ho  detto  a questo  riguardo  mi  sembra  giustilicarc  la  misura  pro- 
posta relativamente  ai  prodighi. 

Coloro  i quali  hanno  il  dritto  di  domandare  la  interdi-  £>  1 4- 
zionc  per  causa  d'  iniliecillità  c di  demenza , potranno  provocare 
contro  i prodighi  il  divieto  di  starceli  giudizio,  di  contrarre  senza 
consulente  ; la  loro  dimanda  sarà  instrulta.  c giudicata  secondo  le 
regole  prescritte  per  la  interdizione  : lo  stesso  sarà  allorché  si 
tratterà  di  togliere  questa  proibizione. 


. j\I‘t  Tom.  /. 
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ART. 

Sopporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuna  sr.ferrjsn  a a angritig, 
in  nome  della  sezione  di  legislazione  , su  Ut  legge,  riguardante 
l'età  maggiore,  la  interdizione  ed  il  confidente  giudiziario. 

Seduta  dèi  5 germilc , anno  xi. 

LEGISLATORI  , 

Vengo  , in  nome  della  set  ione  di  legislazione  , ad  offrirti  il 
risultanicnto  delle  sue  medita» ioni  sull'  undrcinio  titolo  del  Colli- 
er civile.  Tratta  egli  dell’età  maggiore , dilla  interdizione,  del  con- 
sulente giudiziario;  e questa  divisione  accenna  naturalmente  quel- 
la che  io  defilai  seguire  nella  discussione  cui  mi  accingo. 

L'  età  maggiore,  ejic  nella  nostra  antica  legislazione  era  stata 
(issata  all’  anno  2S.0  si  troia  dal  Progetto  fissata  a 21  compiuti. 
Questa  disposinone  non  è più  una  innovazione,  poiché  già  la  legge 
de  20  settembre  1792  , ed  il  decreto  de  21  gennaro  seguente 
l'hanno  tra  luti  intiodnlta  ; e però,  da  più  di  dieci  anni  ha  pie- 
namente prodotto  lutti  i suoi  effetti  civili  ; ha  servito  di  liase  a«l 
una  moltitudine  di  transazioni  importanti  ; si  sono  fatte  delle  di- 
visioni , si  sono  consumate  delle  vendite  sotto  i suoi  favorevoli 
auspici  ; e senza  contraddizione  sarchile  un  gittarc  l’ inquietudine 
nello  spirito  di  tanti  contraenti,  se  si  alterasse  in  certo  modo  la  buo- 
na ledej  delle  loro  convenzioni  annientando  il  principio  clic  le 
ha  determinate , o senza  del  quale  almeno  non  sarebbero  state 
giammai  legalmente  consentite. 

Questo  pericolo  di  una  legislazione  sempre  vacillante,  so- 
stenuta dalla  approvazione  da  voi  data  al  Progetto  di  legge,  il 
quale  fissa  la  cessazione  dell’  età  minore  nell’  anno  vigesimo  pri- 
. «no,  piti  ebbe  dispensarmi  di  entrare  in  svilitppamenti  più  estesi. 
Ma  allorché  si  tratta  di  fissar  le  leggi  di  un  gran  pi  polo  , allor- 
ché nuove  idee  vengono  ad  urtarsi  con  antiche  rimembranze , I i- 
sogna  ascoltar  tutto , tutto  dire , rimuover  tutte  le  difficoltà  : c 
però  non  delibo  dissimulare  il  dispiacere  mani  lesi. ilo  da  alcune  per- 
sone dabbene  sull’  abbandono  della  regola  altre  volte  in  uso  ; c 
debbo  ris|mndcrc  allo  più  serie  loro  obbiezioni  , anche  por  rispet- 
to alia  purità  dei  motivi  die  le  hanno  dettate. 

Essi  hanno  invocato  P uso  contrario  di  tutti  i popoli  incivi- 
liti; lian  tirato  argomento  dalla  seduzione,  la  quale  ordinariamen- 
te si  giova  della  poca  sperienza  di  un  giovane  ili  21  anni  ; l’han- 
no rappresentato  come  trascinato  stai  bollore  di  sua  età  , ceden- 
do facilmente  ad  ogni  genere  di  corruzione  clic  lo  circondane» 
e lo  premono,  e cercando  inutilmente  una  guida,  un  protettore, 
un  appoggio,  senza  del  duale  si  vedrebbe  Imi  presto  scialacqua- 
re la  sna  fortuna,  degradare  la  sua  giovinezza,  avvilire  la  sin  a- 
nima  , per  invecchiare  in  segnilo  nella  vergogna , nella  miseria  c 
nella  infelicità. 
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E il'  uopo  convenire  che  questi  timori  possono  essere  giustili-  zrt. 
Ositi  dallo  scandalo  di  alcuni  esempi  capaci  di  spaventare  la  im- 
maginazione degli  Uomini  sensibili  e virtuosi  ; ma , a questo  af- 
fliggente  quadro  non  posso  io  contrapporre  la  consolante  speranza 
che  offrono  con  vantaggio  i granili  e telici  cangiamenti , clic  do- 
po la  rivoluzione  si  sono  operati  nelle  cose  c nelle  persone  ? Non 
debbo  io  portar  primamente  la  vostra  attenzione  su  que’  numero- 
si licci' clic  si  stabiliscono  per  tutto  il  territorio  francese,  ed  in 
cui  i fanciulli  aneleranno  in  folla  a ricevere  le  durevoli  impres- 
sioni di  saggezza  e di  morale  ? Dall’  altra  parte  , la  gioventù  non 
è più  oggi  quella  che  era  in  addietro  : il  germe  della  libertà  ha 
preceduto  in  lei  quelli  della  ragione;  le  risorse  ilei  suo  spirito 
hanno  preso  maggior  movimento  e maggiore  attività.  Generalmen- 
te parlando,  si  dirige  essa  verso  imo  scopo  più  utile  c più  ono- 
rato ; tormentata  dal  bisogno  di  apprendere  , la  vediamo  con  no- 
bile ardore  darsi  in  preda  a tutte  le  maniere  di  istruzione  c di 
cognizioni.  Ora  lo  studio  c le  scienze  educano  l’animo,  nutrisco- 
no il  cuore,  maturano  lo  spirito,  formano  il  carattere  ; esse  ap- 
prendono a conoscere  e ad  amaro  il  bene,  a discernere  ed  a fug- 
gire il  male  ; incatenano  le  violenti  passioni  ; suppliscono  alle  gio- 
vevoli lezioni  della  sperienza. 

E però  il  giovane  nel  suo  vigesimoprimo  anno , può  utilmen- 
te esercitare  in  tutta  la  estensione  i suoi  dritti  civili.  Lasciandolo 
allora  in  balia  di  sè  stesso,  si  rende  più  attento  alla  natura  cd 
alle  conseguenze  degli  obblighi  che  contrae.  Egli  ne  conosce  , tic 
valuta  tutta  l’ importanza , tutta  la  stabilità.  Egli  sa  ebe  la  sua 
giovinezza  non  servirà  più,  come  altre  volte  , di  pretesto  per  far- 
ne pronunziale  la  nullità  : e questa  idea  lo  mette  in  guardia  con- 
tro le  tentazioni  di  una  insensata  dissipazione. 

L’uso  de’ popoli  colti',  che  si  reca  in  esempio,  non  era  ge- 
nerale in  tutta  la  Francia.  Le  costumanze  della  Normandia  , ili 
Amicus , della  Brettagna,  di  Douay , dell'  Angiò , aveano  introdot- 
to una  maggiorità  precoce  di  20  anni , che  per  più  secoli  non  ha 
presentato  gravi  inconvenienti.  Filialmente  la  costituzione  dichia- 
ra cittadino  l'individuo  che  è giunto  agli  anni  21  ; in  quest'età 
ella  gli  aflida  i suoi  più  cari  interessi  , gli  conferisce  tutta  la  di- 
gnità iteli'  uomo  liliero  : è necessario  che  il  dritto  civile  si  trovi  in 
armonia  col  dritto  politico. 

Dall’  altro  canto , l’ emancipazione  che  avrà  preceduto  la  mag- 
giorità non  avrà  forse  preparato  il  giovane  alla  necessità  di  usaic 
il  sqo  patrimonio  con  discrezione  cd  economia  ? non  offrirà  for- 
se ancora  alla  società  ed  ai  buoni  costumi , la  preziosa  garanti» 
di  una  educazione  purificata  dalla  benefica  azione  della  nostra  nuo- 
va magistratura  paterna,  e non  si  deve  egualmente  contare,  ove 
ne  sia  il’ uopo,  su  i salutari  effetti  degli  ufficiosi  cd  energici  avverti- 
menti clic  posson  dare  i parenti  ? Se,  nulladimcno,  si  dovessero  ancora 
deplorare  alcuni  traviamenti , questi , poco  frequenti,  servirebbero 
di  preservativo.  D'altronde,  ila  quando  in  qua  l’abuso  clic  si  può 
l'ar  di  una  cosa  distrugge  la  sua  eccellenza  , e deve-  impedirne 
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Apr  I’  ainmessione  ? Si  è troppo  spesso  abusato  del  In  religione  e della 
filosofia:  si  «lini  per  questo  esser  <f  uopo  proclamar  l’ateismo,  o 
aggirarsi  nel  fango  della  rgnoiama  e ile’pregindiz.j  ? No,  senza 
dubbio  : guardiamoci  dunque  di  far  dei  passi  retrogradi  ; lascia- 
mo l’età  maggiore  stabilita  a 21  anni;  non  togliamo  ai  nostri 
tigli  questo  grande  ed  utile  mezzo  di  emulazione  ; ma  preparia- 
mo il  loro  cuor  giovanile  colle  nostre  affettuose^  cure,  con  numero- 
si sanili/ j , con  lo  sviluppo  dei  loro  talenti , con  saggi  consigli  , 
c soprattutto  con  severi  esempi,  a ricevere  il  licnclìcio  rii  questa 
nuova  maggiorità  cri  a godere,  con  vantaggio  per  la  patria  c per 
sè  stessi,  della  integrità  dei  loro  dritti  eia  ili  c politici. 

S Nondimeno  questo  godimento  deve  esser  sottoposto  alle  Itmi- 
I fazioni  delle  quali  si  è latto  menzione  nel  titolo  del  matrimonio. 
In  fatti,  quest’atto,  il  più  santo,  il  più  graie  rii  tutti  quelli  clic 
1’  uomo  in  società  può  contrarre  , ha  una  inlluciiza  troppo  dilet- 
ta sulla  felicità  o infelicità  della  vita  , e perciò  fa  mestieri  dargli 
per  appoggio  tutti  'la  saviezza  , la  previdenza,  e f affezione  pater- 
na. Egli  e cosi  presso  alla  natura  , elle  il  legislatore  ha  dovuto 
mettersi  in  guardia  eontra  tutti  i capricci  o le  fantasie  di  una 
immaginazione  ardente,  e contini  facili  traviamenti  di  un  cuoi* 
suscettibile  di  troppi  debolezza.  Ila  dovuto  temei*  clic  la  scelta 
di  uno  sposo,  rigettato  da  un  padre,  non  fosse  causata  piuttosto 
da  violenta  impetuosità  della  passione  più  aulente  , clic  determi- 
nata dai  sentimento  e dalla  riflessione.  1)’ altronde,  non  s’introdu- 
cc  in  una  famiglia  una  persona  estranea  , non  si  identifica  , per 
così  dire,  con  lei  , senza  provare  il  bisogno  di  vederla  ricevuta 
ed  accolta  con  tutti  i riguardi  dei  quali  deve  imparare  a render- 
si drgna.  E.  però  soltanto  dopo  una  lunga  c giudiziosa  pruov.il’  au- 
torità dèlia  legge,  accompagnata  ila  tutte  le  forme  di  rispetto  do- 
vuto alla  autorità  paterna  , può  supplire  un  consenso  clic  allora 
suppone  di  essere  stalo  male  a proposito  rifiutato  ad  una  inclina- 
zione purificata  dal  tempo  c dalla  opposizione,  e fortificata  dilla 
tenerezza  e dalla  stima  scambievole.  Una  indiscreta  precipitanza 
in  una  materia  così  diiicata  trasformar  poticbic  il  più  dolce  c 
più  necessario  di  tutti  i vincoli  in  una  pesante  ed  insopportabile 
catena.  1.’  ammenda  indicata  dal  Progetto  ha  dunque  la  sua  ba- 
se sopra  una.  prudenza  ila  desiderarsi  ; e d’altronde  non  fa  clic 
riprodurre  qui  un  principio  ili  già  consacrato  nel  titolo  del  Co- 
dice civile,  sul  matrimonio. 

<)  J,’  uomo  perù  diventilo  maggiore  non  è al  coverto  da  tutti  i 

mali  clic  piombami  troppo  spesso  sulla  sua  fragile  esistenza.  Sia 
per  fallo  della  natura,  sia  per  malattia,  lutti  i suoi  organi,  tut- 
ta la  siinctria  del  suo  essere,  tutte  le  abitudini  del  corpo  si  trova- 
mi qualche  volta  in  uno  stato  di  contrazione  o ili  abbassamento. 
Il  suo  spirito  non  si  presta  elicati  idee  disordinale  ; egli  non  può 
più  amministrai  e la  sua  pcrsoiia,  i suoi  beni:  per  lutti  i suoi 
concittadini  egli  diventa  un  oggetto  di  pietà  , ili  derisione  , o di 
timore  ; c se  resta  abitualmente  in  questa  penosa  c 1 Mente  posi- 
zione , il  suo  interesse , quello  della  società,  si  accordanti  cgu.,U 
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utente  jief  richiedici  e imperiosamente  elle  sia  privato  dui)’  esercizio  tur. 
tic’ suoi  ili  itti  civili,  o,  in  aliti  termini,  clic  sia  [icovvcdutn  al- 
la sua  interdizione  : 1’  articoli»  del  Progetto , conforme  alla 
legge  romana, 'Ila  ciò  saggiamente  ed  utilmente  sanzionato. 

L’  articolo  seguente  attribuisce-  indistintamente  al  coiijugc  c 
ail  o:;in  altro  parente  il  dritto  di  provocar  tale  interdizione.  Ili  4<)° 
tatti  c giusto  ili  accordate  ai  ìneinln  i di  una  (ciniglia  i mezzi  da 
conservare  la  fortuna  e la  vita  al  loto  congiunto,  clic  per  la  sua 
disorgaui/razionc  morale  c fisica  è minacciato  di  perdere  l’ una 
e l’altra.  Essi  lianno  un  interesse  dircttoe  personale  a questa  con- 
servazione , e ili  più  lina  solidaiità  di  onore  c di  affezione  che  lie- 
ve meritare  ogni  lidueia. 

Però  possono  trovarsi  dei  parenti  poco  degni  di  questo  tifo-  4‘J* 
lo,  la  cui  negligenza  o initittcrcn/a  invocano  altamente,  soprat- 
tutto nei  casi  di  furore,  1’ intervento  del  pubblico  ministero,  l’uò 
accadete  ancora  clic  un  uomo  si  trovi  attaccato  di  tiiltia  in  mi 
paese  lontano,  senza  conoscenza,  c senza  amici  ; finalmente , i tì- 
gli naturali , i quali  non  hanno  altra  protezione  clic  quella  della 
legge,  altri  .patenti  che  i ministri  ili  lei,  noti  (tossono  essere  a li  - 
liaudoitati  a sò  stessi  , e dati  in  prilla  a tutti  i pericolosi  acci- 
denti di  un  abituale  delirio.  1/ articolo  4*tl  provi  «le  a tutti 
questi  gravi  inconvenienti.  » In  caso  ili  furore*  se  l'interdizione 
» non  e dimandata  ni;  dal  conjuge  nè  dai  parenti,  tlcbh' esserla 
» dal  procuratore  imperiale,  il  quale  potrà  anche  dimandarla  in 
» caso  il’  imliecillità  o di  demenza  contro  una  persona  che  non 
« avesse  nè  conjuge  nè  parente  eoitoseiuto.  » 

Giova  qui  osservare  che  le  dismisizioni  di  quest' ai  tieolo  re- 
stringono l’azione  ilei  ministero  pubblico  al  solo  caso  ili  furore; 
c non  1'  autorizzano  a dirigerla  Minilo  1’  uomo  demente  ad  im- 
becille il  quale  si  trovasse  abbandonalo  dalla  sua  tìuniglia.  Al- 
cuni hanno  opinalo  elle  questa  restrizione  ili  potere  poteva  me- 
nare a qualche  liscimi  ; essi  temevano  la  traseuragginc  troppi 
ordinaria  di’  [virenti  poco  agiati , lasciando  nell;»  miseria  c nella 
divagazione  il  loro  parente  indieciUe.  Essi  temevano  ch’egli  restasse 
a carico  della  società  , la  quale  si  vedrebbe  costretta  in  accoglier- 
lo per  depositarlo  in  uno  di  quelli  asili,  ultima  risorsa  dell' uo- 
mo infilile  ed  appellato.  Essi  concliiudcvano  esser  neccessario  in- 
vestire il  pubblico  ministero  ili  un  potere  iUscicz.iun.u  io,  [ter  agi- 
re di  oliieio  allorché  avesse  inutilmente  stimolata  l’affezione  e la 
intormentito  zelo  di  una  famiglia.  Nondimeno  bisogna  confessare 
che  lasciando  su  questo  punto  troppa  lacoltà  al  commissario  del 
governo  si  poteva  dar  luogo  a qualche  inconveniente.  Le  famiglie 
sono  ordinariamente  gelose  ili  dllentamente  nascondere  le  inlèrmi- 
tà  di  questa  sorte  ; esse  se  ne  alfliggono  , ne  temono  la  pubbli- 
cità , paventano  l’ inutili  ciailc  degli  amici,  lo  maligne  osserva- 
zioni ile’ nemici  ; sospettano  soprattutto  ebe  una  [«lezione  delia  u- 
iniliazione  ilei  padre  min  vada  a ridettele  su  i suoi  figli  ; c )ie- 
rò,  o per  interesse  , o per  amor  proprio  , o per  convenienza  , o 
[iei  affezione , celami  misleiiosumaitc  , c trasformano  la  natura 
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art.  del  male,  sema  trascurare  diligenza  o rimedio  alcuno  per  rende- 
re all’ ammalato  la  sanità  e la  ragione,  ed  in  conseguenza  il  godi- 
mento de’  suoi  beni.  Lo  reio  indiscreto  di  un  commissàrio  rom- 
perebbe infallibilmente  questa  affettuosa  armonia  , disordinerebbe 
tutte  queste  salutari  combinazioni  ; il  suo  ministero  sarebbe  alme- 
no discortese , se  non  di  nocumento  ; e 1’  uomo  demente  perde- 
reblie  molto  per  le  collisioni  e dispiaceri  che  provar  farebbe  ai 
suoi  parenti  la  scandalosa  pubblicità  di  una  procedura  intempe- 
stiva e non  riflettuta.  Queste  considerazioni , attinte  dall’  onore  e 
dall’  interesse  delle  famiglie  , han  dovuto  far  preferire  il  siste- 
ma adottato  , perchè  offre  delle  combinazioni  più  favorevoli  al- 
1'  umanità. 

4qa  Gli  articoli  4ga  e 5oo  stabiliscono  che  il  tribunale  di  pri- 
fiòo  ma  istanza  , cd  in  Caso  di  gravame  quello  di  appello  , dcbhon 
conoscere  e giudicare  diflìnitivamente  questa  sorte  di  dimande. 
L’ importanra  della  materia  si  negava  ad  ogni  altra  indicazione. 

Gli  articoli  seguenti  ne  prescrivono  la  forma  c la  isti  azione. 
Bisogna  additare  c provare  i fatti  d’  imbecillità  , di  demenza  o 
di  furore  ; bisogna  riunire  i principali  parenti  in  Consiglio  di  fa- 
miglia, perche  diano  il  loro  parere  sulle  cause  e la  necessità  della 
domandata  interdizione.  Ma  coloro  che  1’ 'avranno  provocata  non 
avranno  mal  voce  deliberativa  nel  Consiglio  ; poiclie  non  possono 
essere  giudici  della'  loro  propria  dimanda , ed  il  convenuto  avrà 
in  tal  modo  maggior  vantaggio  per  resistere  con  successo  agli  in- 
giusti sforzi  che  potesse  lare  una  cupidigia  malefica  e criminosa. 
1 figli  ed  ileonjuge  di  colui  che  si  vuole  interdire  saranno  egual- 
mente privi  del  dritto  dì  prender  parte  alla  deliberazione  del  Consi- 

Slio.  Sarebbe  stato  inconvenevole  c poco  morale  cosa  di  metterli  nel- 
i crudele  obbligazione  di  pronunziare  contro  un  padreo  unospo- 
so  infelice  cd  umiliato,  cui  devono~-unicamcnte  e costantemente 
assistenza  , rispetto  e tenerezza. 

Viene  in  seguito  l’interrogatorio',  sempre  necessario,  di  co- 
lui che  si  vuole  Interdire.  Questo  interrogatorio  dee  farti  da  tutto 
il  tribunale  riunito  nella  camera  del  consiglio  : e ciò  ]>cr  due  ra- 
gioni : i.°  aflìn  di  non  cagionare  una  troppo  viva  impressione  colla 
resenza  del  pubblico , su  la  timidità  presumibile  di  un  indivi- 
uo  troppo  allarmato  già  di  vedersi  sottomesso  ad  una  pruova 
tanto  penosa  e dilicata  ; a.°  per  un  riguardo  dovuto  alla  sua  ri- 
putazione, ed  anche  per  riguardo  del  suo  amor-proprio , in  caso 
che  la  imputazione  di  alienazione  non  si  trovasse  a sufficienza  giu- 
stificata. Oltracciò  , questa  previdenza  dà  ai  giudici  i mezzi  da 
considerare  con  maggioro  attenzione  i tratti  , i movimenti  , 1’  at- 
titudine di  lui  , c di  fissare  in  sèguito  la  loro  opinione  su  la 
debolezza  o l’energia  delle  sue  facoltà  intellettuali.  Del  resto,  se 
colui  che  vuoisi  interdire  non  è nello  stato  di  recarsi  in  tribu- 
nale , la  cura  d’ interrogarlo  nella  sua  dimora  vien  confidata  ad 
uno  de’  giudici  presente  il  commissario  del  governo  ; non  poteva 
farsi  di  più  per  giungere  a conoscere  il  inorale  di  un  uomo  di 
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cui  Io  spirito  già  troppo  indebolito  dall.i  malattia,  sarchile  ociUmcn-  art. 
te  spaventato  da  un  più  grande  apparato.  , 

Una  domanda  d’ interi  linone  può, -per  la  sua  natura,  por  le  407 
forme  che  richiede',  per  gli  atti  cito  rende  ncccssarj,  dar  motivo 
a dilazioni  le  quali  diverrebbero  pregiudizievoli  agli  interessi  di 
colui  clic  si  vuole  interdire.  11  Progetto  allontana  su  questo  punto 
lutti  i timori  , autorizzando  , se  occorra  , la  nomina  di  un  am- 
ministrato!- provvisorio  incaricato  della  persona  e tic’  Iieni  di  lui. 

Egli  va  più  oltre  ; suppone,  nell’  articolo  499  » <-*,c  la  dimanda  di  499 
interdizione  abbia  j io  luto  essere  rigettata  , jieiebè  1’  alienazione 
non  è «he  istantanea,  di  natura  a non  dar  mollo  a temere  , ed 
indebolisce  la  ragione  senza  totalmente  distruggerla.  Allora  , se- 
condo le  circostanze , il  tribunale  è autorizzato  a provvederlo  di  un 
consulente,  senza  1’ assistenza  ilei  quale  gli  è proibito  ili  premie- 
re in  prestito , di  alienare  , di  gravare  i suoi  Iieni  , od  anche,  di 
introdurle  una  lite.  Felice  c saggia  dis|msi/inne  la  quale  dà  ai  ma- 
gistrati la  facoltà  d’ impiegare  la  severità  ed  il  rigore  dell’ inter- 
dizione soltanto  nc’casi  più  urgenti  c meno  equivoci,  c che  , con- 
servando all’  uomo  demente  la  disposizione  delle  sue  rendite  , lo 
mette  nel  tempo  stesso  nella  impossibilità  legale  di  cadere  in  ba- 
lìa di  esseri  vili,  i quali  non  arrossire  libero  di  tendere  insidie  alla 
sua  facilità,  per  ingojarc  la  sua  fortuna  c precipitarlo  util  i miseria. 

Del  resto,  le  sentenze  d’interdizione  » di  nomina  del  coqsu-  fini 
lente  devono  essere  adisse  mila  sala  di  udienza  e plesso  i notivi 
del  circondario  : cosi  dispone  l’ articolo  5oi  : lo  die  sel  ve  dì  pub- 
blico avvertimento  per  illuminare  tutti  i cittadini  sulla  incapa- 
cità dell’  interdetto  ; e questi  avvertimenti  conciliano  tutti  gli 
interessi. 

I due  articoli  seguenti  sono  la  rigorosa  conseguenza  della  in- 
terdizione definitivamente,  pt orni n/iata,  o anche  deUa  semplice  no  boa 
mina  di  un  consulente.  E infatti  evidente  clic  tutti  gli  atti  pas- 
sati posteriormente  uU’uno  e all’altro  di  questi  giudicati  da  colui 
che  n’ è l’ oggetto, -sono  nulli  di  pieno  dritto;  e clic  gli  atti  |«e-  5o3 
cedenti  devono  essere  egualmente  annullati  , se  tosse  giudiziaria- 
mente c notoriamente  provato,  che  la  causa  della  domanda  d’ in- 
terdizione esisteva  all’  epoca  in  cui  furono  fatti,  Queste  disposi- 
zioni sono  altrettante  verità  palpabili  eh»  una  discussione  indeho- 
lircbhe  anzi  clic  renderle  più  convincenti. 

II  principio  consacrato  dall’  articolo  5o4 , non  b meno  rispet-  5o4 
fallile.  Eccone  il  tenore  : « Dopo  la  morte  di  un  individuo  gli 

» atti  «la  esso  latti  non  potranno  essere  impugnati  per  causa  di 
» demenza,  se  non  ne’ casi  clic  si  tosse  pronunziata  o dimandata 
» 1’  interdizione  prima  della  sua  morte,  o clic  In  pi-nova  della  sua 
» demenza  risultasse  dall’  atto  stesso  che  viene  impugnato  ». 

L’uomo  contro  del  quale  non  si  c creduto  dovere  intentare  l’a- 
zione di  interdizione  durante  la  vita  di  lui  . si  reputa  di  aver 
goduto  sino  all  ultimo  momento  della  pienezza  delle  sue  facolta. 

Non  può  essere  permesso  di  turbare  le  sue  ceneri,  d’  ingiuria- 
re la  sua  memoria  con  ricerche  umilianti , c retroattive.  Egli  ha 
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contratto  perche  ne  uvea  il  dritto,  il  potere,  In  volontà,  clic  non  * 
gli  sono  state  giammai. contrastate  : donde  sicguc  che  gii  atti  da 
ini  sottoscritti  sono  necessariamente  validi , purché  la  pruova  del- 
la (I emana  non  emerga  dall’  atto  medesimo  che  si  -impugna  ; 
perchè  in  questo  caso  la  pruova  della  incapacità  del  contraen- 
te risulta  dal  suo  proprio  fatto , è chiara  , precisa , eri  irrefraga- 
hilc  , è indipendente  dalla  testimonianza  incerta  degli  uomini  , e 
di  più  è impossibile  che  la  giustizia  consagrar  possa  delle  dispo- 
sizioni evidenti'  elicili  della  iollia,  in  luogo  di  essere  il  frutto  della 
ragione,  della  riflessione,  c di  una  sana  fiJiertà  di  mente. 

Vaij  altri  articoli  dei  Progetto,  clic  trattano  ancora  della 
interdizione , sono  poco  suscettibili  di  sviluppainento  ; essi  ne  so- 
no I’  effetto  immediato.  E però  l’ interdetto,  perduto  avendo  il  li- 
bero godimento  della  sua  persona  e de’ suoi  beni,  dee  necessaria- 
mente passare  sotto  la  potestà  di  un  terzo  ; questo  temo  non  può 
essere  altro  che  un  tutore  , o un  tutor  surrogato  nominato  colle 
forme  c precauzioni  indicate  nel  titolo  delle  Tutele.  Questo  tutore 
ricever  dee  i conti  dell’  amministratore  provvisorio  del  quale  si  è 
parlalo  più  sopra  : questo  è il  primo  atto  della  sua  tutela  / per- 
che egli  solo  lia  il  dritto  di  stipulare  diflinitivamente  nell’  inte- 
resse dell’  interdetto  : ma  questo  dritto  è anche  soggetto  alle  li- 
mitazioni imposte  ai  tutori  de’ minori,  perchè  1’  interdetto  è po- 
sto per  finzione  della  legge  nello  stato  di  età  minore  , e pelò  la 
sua  persona  c i suoi  lami  devouo  essere  tutelati  con  la  medesima 
previdenza  per  maggiormente  assicurarne  la  conservazione. 

.Nondimeno,  è espressamente  raccomandato  a’  tutori  d’  impie- 
gare csscnzialmcpte  le  rendite  dell’interdetto  a raddolcire  la  sua 
sorte  cd  affrettare  la  sua  guarigione.  Questa  equa  dis|Hisizionc 
contiene  in  se  stessa  il  doppio  vantaggio  , di  assicurare  ila  una 
parte  all’  interdetto  la’  continuazione  licite  cure  delle  quali  può 
aver  bisogno,  c dall'altra  ili  prevenire  i cavilli  che  alcuni  cre- 
ili inquieti  ed  interessali  potrebbero  suscitare  ad  un  tutore  atten- 
to , umano  , c compiacente.  Una  saggia  economia  è sempre  da 
desiderarsi  ; ina  la  parsimonia  stanca  gli  ammalati  ; essi  langui- 
scono in  mezzo  alle  privazioni , cd  alle  contrarietà  ili  ogni  sorte. 
Questo  stato  non  accelera  il  ristabilimento  della  salute,  c soprat- 
tutto quello  di  un  uomo  nello  stato  di  demenza  o di  furore  , il 
quale  più  di  ogni  altro  ha  bisogno  di  tranquillità.  Si  è dovuto 
dunque  lasciare  al  tutore  un  potere  tstcso;  si  è dovuto  ancora  impor- 
gli l’ obbligo  di  noli  far  trasferire  l’ ammalato  in  una  casa  di  sanità, 
o in  qualche  ospizio,  se  non  in  conseguenza  di  avviso  dei  Consiglio  di 
famiglia;  primiera  mente  perchè  i soccorsi  clic  riceve  nel  suo  domicilio 
sono,  generalmente  parlando,  più  confacenti  al  suo  stato,  per  l’ affezio- 
ne e la  pazienza  di  colori)  che  li  amministrano  ; in  secondo  luogo, 
perchè  la  sua  traslazione  in  una  casa  ili  salute,  c particolarmen- 
te in  un  ospizio,  ]iotrcbbc  dispiacere  alla  famiglia  : ciocché  porta 
a credere  che  il  cangiamento  ili  luogo  non  saia  effettuilo,  se  non 
quando  la  natura  ilei  male  o la  modicità  della  fortuna  deli  inter- 
detto uc  imporranno  1’  assoluta  necessità. 
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«11  marito  è,  «li  dritto,  tutore  della  sua  moglie  interdetta».  *«r. 

Questo  è il  voto  dell’  articolo  5o6  del  Progetto.  « Viceversa  , lu  5ot> 

» moglie  potrà  essere  -nominata  tutriee  di  suo  marito  : ma  in  5oj 
tiucsto  Gaso  il  Consiglio  di  i'amiglia  regolerà  la  forma  e le  con- 
dizioni dell’  amministrazione.  » La  limitazione  contenuta  in  questo 
secondo  articolo  è un  preservativo  contro  la  poca  spcrienza  ordina- 
ria «Ielle  donne  ncll’am ministrare  i beni  e neglettaci  che  ne  sono 
la  «wmscgucnza.  Le  altre  disposi/ioni  di  questo  articolo  e*  del  prc- 
cetlente  sono  un  omaggio  reso  a un  tempo  alla  potestà  maritale  , 

ed  alla  tenerezza  conjugnle.  Quanto  saranno  eOicaci  queste  cure 
diligenti  , sollecite  etl  interessanti  dettate  dal  cuore  e dal  senti-  3q7 
mento  ! E però  gli  autori  «lei  Progetto  non  han  voluto  che  i con- 
iùgi , i pa«Vi  , i figli , potessero  astenersi  di  conservar  la  tutela 
di  un  interdetto  , hanno  accordato  la  facoltà  di  rinunziarvi  sol- 
tanto agli  estranei,  c anche -agli  altri  parenti  i quali  avessero  sul-  3<j8 
fìcicntcmcnte  pagato  il  loro  cic-hito  all’  amicizia  o alle  convenienze 
di  famiglia  , esercitando  per  lo  spazio  di  dicci  anni  un  «x>si  fu- 
nesto ministero.  , ..'.s-»'  md  <■-, 

Dopo  aver  diligentemente  conservato  i più  grandi  e cari  iute-  5n 
ressi  dell’  interdetto  , il  Progetto  spiega  tutta  la  sua  cura  a prò 
de’ figli  «li  lui.  E troppo  per  loro  il  lardello  imposto  alla  loro  te- 
nerezza e sensibilità  ; non  conviene  che  restino  vittime  dell'  umi- 
liante c • penoso  stato  del  loro  padre  ; bisogna  facilitar  loro  i 
mezzi  «li  stabilirsi  ; e perù  è mestieri  che  Una  autorità  propizia 
e legale  rimpiazzi,  per  quanto  è possibile  , 1’  affezione  e la  gene- 
rosità «li  un  padre , il  quale  non  può  più  essere  consultato,  per- 
chè non  ha  più  volontà  : il  Consiglio  «li  famiglia  è quello  che 
viene  anche  ili  «[uesto  caso  ad  interporre  la  sua  uilicioaa  autori- 
tà. Egli  regola  la  dote , i vantaggi  e tutte  altri;  convenzioni  ma- 
trimoniali ; ma  questi  operazione  è sottoposta  alle  requisizioni  del 
commissario  cd  alla  omologazione  del  tribunale,  il  «piale  si  assi- 
cura , prima  di  accordarla  , che  i sagrifizj  che  si  esigono  dal  pa- 
dre sono  tèndati  sulla  iortuna  di  lui,  che  non  sono  esorbitanti,  e 
tali  clic  possano 'assorbire  le  spese  necessarie  clic  porta  seco  la  te-  I 

nacità  della  malattia  sotto  la  quale  ci  genie. 

Questa  malattia  , intanto  , può  cedere  agli  sforzi  dell’arte  e aia 
della  natura  ; allora  1’  interdetto  che  ha  ricuperata  la  sanità  c la 
ragione,  deve  essere  ammesso  a riprendere  1’  esercizio  di  tutti  i suoi 
dritti;  ma  in  quest’ atto  di  giustizia  conviene  usare  hi  medesima  cir- 
s pozione,  e la  medesima  prudenza  clic  sono  state  nasse  in  Uso  quando 
si  è trattato  di  rapirglieli.  Bisogna  assicurarsi  della  nuova  capacità 
dell’  interdetto;  non  bisogna  prepararsi  dei  dispiaceri  con  una  con- 
«lotta  precipitata  , e«l  unicamente  fondata  su  apparenze  inganne- 
voli o menzognere.  E però  in  questo  gjso  il  Progetto  impone  ai  giu- 
dici l'obbligo  «li  adoperare  la  medesima  procedura  e le  stesse  for- 
malità osservate  «[uarnlo  hanno  pronunziata  la  interdizione:  in  tal 
modo  si  è al  «wvcrto  di  ogni  svista  , c si  ha  per  garanti.!  parli- 
«ilare  e speciale  dell’  ctpiità  «lei  giudizio,  la  cognizione  persoli., 1. 
che  i giudici  hanno  avuta  dello  stati  dell  intei  del  lo  , al|.,ui.e 
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abt.  sono  stati  costretti  di  applicare  a lui  tutta  la  severità  della  legge. 

I’ereiò  voi  vedete  , o trilxini  , che  tutte  le  precauzioni  ili 
convenienza,  di  prudenza  e di  giustizia  sono  state  prese  per  esen- 
tare la  persona  e i heni  dell'  interdetto  dai  graud;  abusi  che  na- 
scer potrcbl>cro  dalla  sua  inquietante  situazione  : non  mi  rimane 
dunque  altro  che  a parlarvi  della  terza  parte  del  Progetto , la 
quale  tratta  dd^nsidente  giudiziario. 

5i3  L’  articolo  5i3  dichiara  che  se  ne  potrà  dare  uno  al  prodi- 
go il  quale,  senza  l’assistenza  di  tal  consulente,  sarà  privo  dell» 
lacoltà  di  prendere  a prestito , di  alienare  , di  gravare  , d'  ipo- 
tecare i suoi  beni , cd  anche  di  ricevere  il  rimborso  de’  suoi 
capitali. 

I Romani  aveano  annoverato  nella  medesima  c^pse  i prodi- 
ghi c gl’  insensati  ; essi  aveano  considerato  gli  uni  e gli  altri  co- 
me quelli  clic  non  sapevano  nè  acquistate  nè  conservate  , abu- 
sando di  tutto , dissipando  tutto  , consumando  tutto.  Essi  si  ve- 
dovano egualmente  siegnlati  nelle  loro  spese  , senza  oggetto  e 
senza  line  nei  loro  progetti,  non  conoscendo  che  la  dissi pa zionc , 
la  profusione  cd  il  disordine  ; e però  le  loro  leggi,  calcolando  u- 
nica incute  sulla  identità  dei  risultamenti , aveano  tolta  ad  en- 
trambi indistintamente  la  disposizione  , 1’  amministrazione  cd  il 
godimento  dei  loro  beni , per  confidarli  ad  un  tutore  di  cui  a- 
veano  ordinato  che  fossero  provveduti  , come  se  fossero  rimasti 
nella  piena  età  minore. 

II  Progetto  attuale  non  Ita  creduto  dover  trattine  i prodighi 
col  medesimo  rigore  degli  insensati.  Si  è considerato  che  costo- 
ro, totalmente  privi  di  lor  ragione,  non  sono  suscettibili  di  al- 
cuna riflessione , di  alcun  sentimento  che  possa  làr  sperare  il  loro 
ritorno  ai  principi  di  ordine  cd  alle  idee  di  economia  ; nel  men- 
tre che  i prodighi  , quantunque  trascinati  ila  abitudini  disordi- 
nate , sono  pur  qualche  volta  accessibili  alle  rimostranze  dell’  u- 
micizia  , alle  combinazioni  dell’  interesse  personale  ; c perciò  la 
fiaccola  dell’  esperienza  può  ancora  rispondere  per  loro  e far  sen- 
tire il  bisogno  di  una  condotta  più  riservata. 

D’altronde,  se  il  prodigo  eccede  ogni  proporzione  nelle  sue 
spese,  si  può  dire  almeno  cne  egli  così  agisce,  pcneltè  ne  ha  il 
dritto,  c soprattutto  la  volontà  ben  costante;  nel  mentre  che  l’in- 
sensato niente  può  volere  da  sè  ; poiché  la  volontà  suppone  un 
pensiero  che  la  precede  e la  determina,  e l’ insensato  non  Ita  al- 
cun pensiero  propriamente  detto  ; egli  non  ha  che  i lampi  fugaci 
ili  uua  immaginazione  riscaldata  c priva  di  regole.  Ora,  se  vi  esi- 
ste una  differenza  così  decisa  nelle  facoltà  morali  di  amendue,.  la 
legge  deve  necessariamente  metterne  una  nella  maniera  di  trat- 
tarli ; c questo  c quello  che  là  il  Progetto.  Egli  priva  l’insensato 
ilei  godimento  di  sue  rendite  , e lo  mette  nella  jfosizionc  di  un 
minore  per  riguardo  al  suo  tutore  ; mentrechè  inviluppa  soltanto 
il  prodigo  coi  lacci  della  emancipazione,  e così  gli  conserva  l'intiero 
godimento  del  prodotto  de'  suoi  beni , senza  jtotcr  vendere,  aliena- 
re , cd  ipotecare  le  sue  proprietà  ove  non  siavi  1’  assistenza  ilei  suo 
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consulente.  Questa  interdiiione  parziale  c ili  rigorosa  giusti/i.i:  l.unT. 
legge  è nemica  del  disordine  : ella  dunque  vegliar  «leve  per  lo 
piodigo  clie  niente  invigila  e tutto  assorbisco.  Ella  soprastar  deve 
particolarmente  per  sua  moglie  e jx:’  suoi  tigli  , a'  quali  «leve  al- 
meno gli  alimenti  ; ella  deve  vegliare  anche  per  gli  altri  suoi  pa- 
renti , i quali  per  onore,  per  generosità  o per  importunità  esser 
possono  un  giorno  costretti  a riparare  la  sua  cattiva  condotta  a 
spese  della  loro  agiatezza.  Con  ragione  dunque  il  Progetto  li.i 
crea  ti  i consulenti  giudiziari , c conkda  ai  parenti  del  prodigo  il 
dritto  di  provocarne  la  nomina.  La  domanda  deve  esserne  por-  5i4 
tata  innanzi  ai  tribunali , istruita  e giudicata  come  quella  d’  in- 
terdizione; poiché  bisogna  mettere  l'accusato  «li  prodigatila  nella 
possibilità  di  provare  che  lo  sconcerto  del  suo  |xilrimoiiio  noti 
provvienc  dall’abuso  «la  lui  l'atto,  ma  da  false  combinazioni,  da 
speculazioni  non  felici  o da  altre  cause  indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà. In  tal  modo  la  giustizia  c illuminata  su  i veri  motivi  clic 
hanno  determinata  la  dimamla,  e non  è esposta  a favorire  ingiu- 
stamente le  avide  pretensioni  di  eredi  presuntivi  o collaterali  trop- 
po avidi. 

Tali  sono,  o tribuni,  le  differenti  disposizioni  del  Progetto  sot- 
tomesse oggi  alla  vostra  approvazione.  Esse  sono  tanto  giudizio- 
se, cosi  tra  loro  d’ accordo,  cosi  paterne,  che,  per  quanto  dotarle 
fosse  il  risultamento  de’  miei  sforzi  , è dillicile  che  voi  non  siate 
«xjnvinti  della  loro  importanza  c della  loro  utilità.  Non  sarà  sfug- 
gito alla  vostra  penetrazione,  che  tutta  l'economia  di  questo  pro- 
getto riposa  interamente  sul  doppio  c giudizioso  assimigliamento  (la 
lui  introdotto  tra  P interdetto  ed  il  minore  non  emancipato  , da 
una  parte  ; e dall'altra,  tra  l’individuo  messo  sotto  l’impero  del 
consulente  giudiziario  , ed  il  minore  giunto  all’  emancipazione.  . 
Ella  assicura  in  tal  mixlo  la  potente  protezione  della  legge  alla 
debolezza  ed  alla  sventura  , che  disordinano  troppo  spesso  1’  ar- 
monia sociale  ; seri  a i beni  e la  |v.ce  nelle  iiuniglic  ; apre  il 
cuore  a tutte  le  affezioni  morali  , a tutti  i sentimenti  generosi  ; 
mantiene  tutti  i dritti , c regola  «x>n  prudenza  tutti  gl’  interessi  : 
c dunque  degno  di  aver  luogo  in  questo  nuovo  «xxlice,  durevole 
monumento  di  saggezza  e di  lumi  che  il  Governo  ]*itrà  ben  pre- 
sto gloriosamente  offrire  alla  riconoscenza  di  tutti  i Francesi. 

La  sezione  di  legislazione  vi  propone  pel  mezzo  mio  di  vo- 
tarne l’ adozione. 
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NUM.  XXXI X. 

lUzcerso  pronunziala  innanzi  al  Carpo  legislativo  dal  tribuna  r a r- 
nrnr.R , uno  degli  aratori  incaricati  di  presentare  il  voto  del  fri 
fumalo , su  la  legge  riguardarne  i'  età  maggiore  , la  interdimmi} 
ed  il  consulente  giudiziario. 

Seduta  de'  8 gcnnile  , anno  il 

LBGISLlTOflI  , 

I.n  catena  che  rannesta  le  diverse  parti  del  Codice  civile  di- 
viene sempre  più  manifesta  a misura  clic  si  progredisce  nell’  esa- 
me delle  sue  disposizioni.  Da  principio  vi  vennero  presentati  gli 
elementi  clic  costituiscono  lo  stato  civile,  le  forme  che  lo  piovano, 
le  cause  che  l'anno  incorrere  nella  privazione  di  esso.  A queste  prime 
regole  seguirono  quelle  riguardanti  il  domicilio,  eli’ era  uo|m>  sta- 
llili re  per  la  solennità  de’  matrimonj,  per  l’ordine  delle  giurisdi- 
zioni, e lilialmente  per  la  regolarità  di  parecchi  atti  civili.  L’  as- 
senza non  rompe  i vincoli  civili,  ma  gitta  sulla  esistenza  dell'as- 
sente un’  incertezza  clic  richiedeva  particolari  disposizioni.  Tra  le 
varie  sol  genti  dello  sfato  civile,  la  più  Iccnmla  e la  più  pura  è 
il  matrimonio.  Voi  avete  velluto  le  torme  c le  condizioni  die  co- 
stituiscono questo  contratto  fondamentale,  .i  doveri  ch’egli  im- 
pone , i dritti  che  conferisce  agli  sposi.  Ma  la  fragilità  delle  cose 
umane  richiese  clic  a fianco  della  commovente  immagino  del  ma- 
trimonio si  mettesse  1’  afflittivo  quadro  del  suo  scioglimento  , per 
molte  naturale,  per  morte  civile  j o pel  divorzio.  II  matrimonio 
vi  ha  Condotti  alla  procreazione  de’ figli.  Voi  avete  riconosciuto 
die  a lui  solo  c devoluto  il  privilegio  di  determinare  con  sem- 
plicità c certezza  la  famiglia  alla  quale  appartengono  ; menile 
clic  un  riconoscimento  proveniente  da  una  opinione  versatile,  com- 
battuta qualche  volta  dai  pregiudizi  o dall’  interesse  , è il  solo 
mezzo  clic  i costumi  abbiano  permesso  di  lasciare  ai  figli  natu- 
rali jicr  trovare  un  padre.  La  iàmiglia  vico  composta  da'  conju- 
gi  , da’  figli  : e nel  suo  seno  avete  veduto  nascere  quella  santa 
magistratura  la  quale , sotto  il  nome  di  patria  ]>o testa  , accorda 
al  padre  il  dritto  di  governare,  di  comandare,  ili  reprimere.  La 
vostra  sollecitudine  su  la  sorte  de’  figli  i quali  in  età  ancor  te- 
nera , hanno  aiuta  la  disgrazia  ili  perdere  gli  autori  de’ giorni 
loro,  era  andata  innanzi  alla  legge  su  l'età  minore.  LI  la  lia  do- 
vuto esser  soddisfatta  delle  sue  disposizioni  lutto  paterne,  clic  ri- 
mettono il  sacro  deposito  ilei  figli,  della  loro  educazione,  dei  foro 
Jicni , tra  le  mani  ilei  parenti , degli  alimi , ed  anche  degli  ami- 
ci , e che  promettono  come  una  ricompensa  il  lienelìcio  ili  una 
emancipazione  anticipata  alla  precoce  maturila  del  minore,  cd  alle 
vigilanti  cure  ilei  tutore.  „ 

Altro  non  mancava  al  primo  libro  clic  determinare  l ot  i nel 
la  quale  1 uomo  incivilito  acquisti  il  pieno  esercizio  de'  suoi  ili  iU 
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ti , e mostrare  i sconcerti  tisici  c morali  clic  lo  riconducono  allo 
stato  ed  ai  Insogni  dell’  infamia  : ciò  forma  la  materia  del  Pro- 
getto di  legge  che  il  Tribunato  pel  mezzo  mio  viene  a discutere 
innanzi  a voi. 

Lo  Stato  conferisce  i dritti  civili  ad  ogni  cittadino:  ma  costui 
ron  può  esercitarli  sin  dalla  sua  nascita.  Come  le  fisiche  sue  facoltà 
cvilupansi  per  gradi , per  gradi  ancora  il  suo  discernimento  si 
l’orma,  acquista  la  conoscenza  degli  uomini  e delle  cose,  l’arte 
apprende  di  governare  i suoi  affari , e quella  più  difficile  ancora 
di  governare  sè  stesso.  La  'ragione  ha  la  su^iuiimzia  come  l’uhi- 
t urline  del  corpo  ; e durante  questo  tempo  ili  deltolezra  , il  mi- 
nore sotto  le  ali  della  patria  potestà,  o sotto  le  vigilanti  cure  di 
un  tutore,  non  può  diicndcrc,  nè  esercitare  i suoi  dritti  che  per 
I’  organo  loro. 

Vi' è però  lui  termine  incili  questi  sostegni  non  debbono  più 
esservi  , e ’l  minore  «leve  star  da  se  colle  sue  proprie  torre.  Come 
Inai  stabilir  questo  termine  ? torse  per  lo  grado  di  senno  al  qua- 
le il  minore  sarà  giunto?  Egli  sarebbe  sempre  incerto;  variereb- 
be secondo  Iti  tempra  dello  spirito,  il  carattere,  l’ educazione  del 
minore  ; e spesso  ancora  secondo  le  opinioni , gl’  interessi  o le 
passioni  di  coloro  clic  sono  chiamati  u decidere  questa  impor- 
tante quistione. 

Presso  tutte  le  nazioni  l’età  fu  la  misura  siila  quale  si  de- 
terminò P epoca  dell’ età  maggiore.  Ella  e semplice,  uniforme , co- 
mune a tutti  ; fa  conoscere  al  minore  ed  a coloro  che  hanno  in- 
teressi da  dicifcrare  con  lui  , il  momento  preciso  in  cui  entra 
nel  pieno  esercizio  de’  suoi  dritti.  . 

La  soluzione  di  questa  prima  difficoltà  ne  crea  una  secoli  la 
su  la  quale  le  opinami  sono-  state  discordi,  (ili  uni  han  deside- 
rato di  veder  retrocedere  ancora  l’età  maggiore  lino  agli  anni  a5. 
Altri  hqn  credulo  che  dovesse  restar  fissa  ai  21.  I primi  hanno  in- 
vocato l’esempio  tic' Romani,  l'uso  di  quasi  tutte  le  antiche  nazio- 
ni di  Europa  e particolarmente  di  una  gran  [Mite  della  Francia, 
lfm  creduto  che  soltanto  a questa  età  la  ragione  umana  giungo 
alla  sua  perfezione.  Hanno  latto  ridettero  clic  nell’età  di  21  an- 
ni le  passioni  sono  nel  più  alto  grado  ili  cIForvcsccnza  ; esser  pru- 
dente cosa  di  contenerli  ancoro  sotto  al  giogo  deila  potestà  patria 
o tutelare  , finché  la  violenza  del  loro  fuoco  si  sia  moderata. 

I secondi  han  detto  , con  gli  autor)  del  Progetto , clic  » nel 
,>  nostro  secolo  mille  cause  concorrono  a formar  più  presto  la 
» gioventù;  lo  spirito  ili  società  e d’industria  più  generalmente 
« diffuso  supplisce  alle  lezioni  dell’  esperienza , e dispone  a porta- 
» re  più  presto  il  peso  del  proprio  destino.  » 

II  Tribunato  si  è uniformato  a quest'  ultima  opinione.  La  na- 
tura, semplice  sempre  e concorde  ne’ suoi  disegni,  ha  fatto  co- 
noscere mercé  lo  svilii ppaiuento  delle  facoltà  fisiche  dell’  uomo,  il 
momento  in  cui  si  sviluppano  pure  Jc  sue  qualità  inorali. 

Nel  circolo  così  corto  della  vita,  ima  falsa  prudenza  non  de- 
ve estendere  il  tempo  dell’età  minore  a danno  di  quello  della  w- 
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*rt.  rilità.  Non  lasciamo  snervar  1’  uomo  nelle  catene  di  una  troppo 
lurida  dipendenza.  Allorché  pii  saran  mostrate  le  sue  relazioni  co- 
pti oggetti  clic  lo  circondano , allorché  gli  sarà  stato  inspirato  il 
sentimeli  lo  della  sua  dignità  , si  |>otrà  senza  gran  rischio  lasciar- 
gli fate  un  saggio  delle  sue  forze.  In  questa  età  avrà  più  ardo- 
re c maggiore  attività  per  ogni  lavoro  clic  gli  offrirà  bcneficj  da 
acquistare. 

Forse  gli  sarà  più  dillicile  di  conservare  ; ma  l’dierando  dal- 
la patria  potestà  1’  uomo  rii  età  maggiore . la  legge  non  intende 
renderlo  esente  dal  ^spetto  e dalla  deferenza  che  deve  a suo  pa- 
dre , o all"  uomo  generoso  clic  ha  adempiuti  verso  lui  de’  fienosi 
doveri.  E però,  allorché  la  autorità  cessa,  i loro  sacri  consiglilo 
circonderanno  ancora,  c gli  mostreranno  gli  scogli  da  evitare,  i. 
pericoli  da  fuggire  , le  insidie  da  scarnare. 

Il  pericolo  delle  passioni  non  deve  spaventarci.  Esse  sono  la 
molla  clic  dà  vita  e movimento  al  nostro  essere  : la  scienza  del 
legislatore  consiste  non  ad  incatenarle , ma  a ben  dirigerle.  Se  es- 
se la  giovinezza  trascinano  in  qualche  traviamento , dal  seno  me- 
desimo del  male  nascerebbe  il  rimedio  più  salutare.  Non  v’  ha 
dubbio  essere  l'errore  il  retaggio  della  misera  umanità;  ma  le 
sue  lezioni  sono  le  migliori:  esse  fanno  più  profonda  impressione 
del  freddo  esempio  o dell’austera  dottrina. 

Ed  in  mi  secolo  il  quale  ha  sparso  i lumi  su  tutti  i punti 
della  superficie  del  nostro  territorio  ; il  quale  , vendendo  genera- 
le la  istruzione,  ha  eziandio  diffuse  le  idee,  ha  dato  loro  una  mag- 
. gior  profondità  c precisione  ; iu  un  secolo  in  cui  una  educazione 
precoce  c meglio  diletta  ha  quasi  unita  l' infanzia  alle  combina- 
zioni ed  ai  calcoli  dell'  età  matura,  non  temiamo  che  l’ età  di  ven- 
tuno anni  sia  quella  dell’  inesficrienza  c dell’  errore.  L’  illusio- 
ne più  pericolosa  in  quest’  epoca  della  vita  sareblic  quella  ar- 
dente passione  la  quale , credendo  vedere  nell’ 'oggetto  amato 
tutte  le  perfezioni  riunite,  le  bellezze  più  seducenti,  non  trova 
altra  felicità  clic  nel  possesso  di  lei.  Ma  i suoi  sforzi  incllicaci  ver- 
ranno meno  incontro’  allo  scoglio  della  volontà  paterna,  la  qua- 
le tiene  sotto  la  sua  dipendenza  il  matrimonio  de’  tigli  sino  all'  età 
di  a5  anni. 

Cosi  la  indicazione  della  natura  , lo  slancio  rapido  clic  i no- 
stri costumi  e'1  nostro  organizzamento  sociale  dà  allo  spirito  ver- 
so le  utifi  cognizioni,  la  precoce  maturità  che  ne  viene  di  conse- 
guenza, i vincoli  di  rispetto  che  prendono  il  luogo  di  quelli  della 
autorità , le  salutari  lezioni  della  sperienza  , la  barriera  opposta 
agli  sconvenevoli  matrimonj , tutto  concorre  a giustificare  1’  utilità 
della  legge  che  fisserà  l' età  maggiore  a ventuno  anni. 

Peni  1*  uomo  divenuto  maggiore  non  cessa  di  essere  sotto  la 
vigilanza  della  legge,  coinè  non  cessa  di  essere  sotto  il  suo  impe- 
ro. Egli  può  cadere  in  uno  stato  di  demenza  che  non  gli  per- 
mette di  usare  le  facoltà  attribuite  alla  sua  età,  o in  cui  una  fol- 
le prodigalità  può  condurlo  ad  abusarne.  E pelò,  a riguardo  dcl- 
l' insensato,  sarà  necessaria  un'  assoluta  interdizione.  Privo  dell"  u- 
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so  di  sua  ragione , egli  non  può  conoscere  le  relazioni  di  giusti-  zRT. 
zia , di  convenienza  o d’ interesse  die  possono  presentare  i diversi 
oggetti.:  egli  non  può  usare  negli  atti  civili  il  discernimento  eia 
volontà  che  ne  formano  l’essenza.  La  natura,  gittandolo  in  que- 
sto deplorabile  stato , Ita  operato  la  sua  interdizione  prima  che 
ella  sia  pronunziata  dal  magistrato.  Questo  essere  sventurato,  ri- 
caduto in  tenebre  più  folte  di  quelle  della  infanzia  , deve  essere 
rimesso  sotto  la  condotta  di  un  tutore  che  preveda  ed  agisca 
por  lui.  • 

La  prodigalità  è una  specie  .di  follia;  ella  ha  egualmente  hi-  5i3 
sogno  di  soccorso  o di  rimedj.  E degno  di  osservazione  che  il 
Progetto  del  codice  civile  deli' anno  8.“  serbava  un  perfetto  silen- 
zio su  i prodighi  ; c che  in  luogo  del  consulente  giudiziario  di 
cui  è prola  nel  capitolo  terzo  di  questo  titolo  , si  contentava  di 
offrire  un  consulente  volontario  a colui  il  quale , senza  aver  per- 
duto l’uso  totale  di  sua  ragione  , diffida  della  Sua  debolezza  c 
teine  di  essere  esposto  a sorprese.  Gli  autori  di  quel  Progetto  si 
sarahno  forse  inviluppati  in  queste  espressioni  ambigue  per  timo- 
re di  offendere  il  dritto  di  proprietà , o nella  speranza  di  vedere  * 
il  prodigo,  illuminato  da  qualche  scintilla  di  ragione,  venire  da 
se  stesso  a porsi  sotto  lo  scudo  tutelare  di  un  consulente  ? Che 
clic  ne  sia  di  queste  congetture,  i dulilij  di  quegli  uomini  con- 
sumati sono  degni  di  rispetto  c richiedono  un  profondo  esame  da 
colui  clic  tenta  scioglierli. 

Entriamo  dunque  in  questa  discussione  , e valiamo  i risujf 
lamenti  a’ quali  ella  ci  condurrà.  Prodigo,  secondo  la  definizione 
ricevuta  in  tutti  i tempi.,  è colui  che  non  ha  nè  fine  , ne  misu- 
ra pelle  sue  spese , e che  dissipa  tutto  il  suo  patrimonio  in  vane 
profusioni.  L’ oratore  romano  chiama  con  tal  nome  colui  clic  dis- 
sipa la  sua  fortana  in  feste , in  donativi , in  giuochi , in  cacce  , 
ed  in  ispcse  le  quali  non  lasciano  dopo  di  sè  clic  orme  sfuggevoli 
o nulle.  Tutte  le  nazioni  colte  han  riguardato  i prodighi  come 
contaminati  da  un  vizio  vergognoso  e riprensibile.  J.c  leggi  di 
Solane  li  dichiaravano  infami , c li  bandivano  d:tilc  pubbliche  as- 
semblee. Altri  popoli  della  Grecia  negavan  loro  la  .sepoltura  nella 
tomba  ile’  loro  antenati.  Le  leggi  romane  li  punivano  in  un  'mo- 
do più  conveniente  al  genere  di  disordine  al  quale  volevano  met- 
tere un  ostacolo.  11  pretore , facendo  uso  di  un’  antica  forinola  , 
dirigeva  al  prodigo  queste  austere  parole  : » Poiché  tu  dissipi 
» con  la  tua  cattiva  condotta  l’ eredità  de’  tuoi  antenati , e ridu- 
» ci  i tuoi  figli  all’  indigenza  , io  ti  proibisco  1’  amministrazione 
» -e  l’ alienazione  de’  tuoi  beni.  » 

La  legge  a voi  presentata  riconosce  la  necessità  di  reprimere 
questo  vizio.  Meno  pelò  severa  delle  leggi  degli  antichi , non  ful- 
mina delle  pene  contro  una  passione  la  quale  può  essere  1’  effetto 
di  un  tristo  organizzamento  ; ella  gl’  impone  un  fieno  ; non  per- 
cuote, non  ‘avvi  lisce  ; ma  illumina,  dirige.  Essa  dà  al  prodigo 
un  consulente  la  cui  assistenza  gli  è necessaria  per  agire,  per  oli- 
li] igarsi,  per  alienare. 
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La  tocc  del  Tribunato  non  si  è fatta  sentire  clic  per  rendere 
un  concorde  omaggio  alla  saggezza  di  questa  disposizione.  Ella  non 
offende  gli  attributi  della  proprietà-  Concilia  col  pubblico  interesse 
quello  della  famiglia  c quello  elei  prodigo  medesimo.  Il  proprie- 
tario , senza  dubbio , ha  dritto  di  disporre  de’  suoi  lzciii  a secon- 
da della  sua  volontà.  Ria  si  potrà  negare  che  il  dritto  di  rego- 
larne 1’  uso  non  entri  ancora  nelle  attrifmiioni  della  legge  ? E la  leg- 
ge non  deve  essa  volere,  non  deve  ordinare  ciò  che  riguarda  l’ in- 
teresse dell’  individuo , delle  famiglie , della  nazione  per  la  quale 
è fatta  ? Può  essere  indifferente  a ciò  che  riguarda  i buoni  costu- 
mi, lo  spìrito  pubblico  , la  forza  dell’anima,  le  virtù  tutte?  Ora, 
o legislatori , considerate  da  una  parte  il  padre  di  famiglia  saggio, 
prevedente,  economico;  dall'altra  il  prodigo  in  preda  alle  sue 
sregolate  passioni.  L’ imo  rende  fruttifero  quanto  si  trova  nelle  sue 
ninni  lalKiriosc  c vigilanti.  I,’  altro  si  abbandona  ad  una  traco- 
tanza che  quanto  jiossicde  devasta  e disperde.  Quello  conserva  ed 
aumenta  per  gradi  l’eredità  di  suo  padre  ; costui  la  dissipa,  c 
la  divora.  L’ economico  , incoraggiato  dalle  sne  mature  combina- 
zioni sa  prendere  le  sue  mosse  ed  abbandonarsi  a quelle  specula- 
zioni felici  le  quali , spandendo  gli  utili  frutti  della  sua  industria 

0 de’ suoi  lavori,  riconducono  intorno  a lui  ricchezze  ed  abbon- 
danza. Il  prodigo , tormentato  sempre  da  vani  cd  insaziabili  desi- 
dei  j , non  è occupato  che  della  cura  di  procurarsi  i mezzi  da  so- 
disfarli con  saciili/j  senza  limili  c senza  misura.  La  costante  ap- 
plicazione di  uno  tende  ad  aver  Cura  dell' educazione  de' suoi  fi- 
gli, ad  ispirar  loro  l’amore  dell’órdine  e del  lavoro  , a formar- 
ne cittadini  utili  c virtuosi.  La  vanità  corruttrice  dell’altro  al>- 
hnndona  la  sua  famiglia  in  una  vergognosa  ignoranza  , e non  le 
ispira  che  un  gusto  di  superfluità  elle  la  snerva  , c la  luscerà  sen- 
za forza  contro  l’ indigenza  che  va  ad  opprimerlo.  Il  gusto  «lei 
lume  nasce  nell’  animo  ilei  primo  col  potere  ili  operarlo.  Le  affe- 
zioni pure , una  dolce  sensibilità  , lo  portano  a spander  heuelicj  c 
soccorsi  su  i suoi  parenti,  su  i suoi  amici  , su  tutti  coloro  clic 
gemono  sotto  il  peso  dei  inalio  dell’  iulbrtufiio.  L’ànima  ilei  se- 
condo si  usa,  si  debilita,  si  dissecca  nell’eccesso  dei  godimenti; 
e le’sue  ricchezze,  diminuendo  rapidamente, , vanno  a perdersi  nel- 
la fogna  del  vizio  c della  dissolutezza.  La  proprietà,  nella  quale 

1 noni  saggio  vede  la  culla  e f asilo  di  sua  famiglia  , lo  lega  ai 
Governo  ebe  la  protegge  , alle  leggi  che  mantengono  1’  ordine  , 
alle  istituzioni  che  prevengono  le  scosse  politiche.  11  |>rodigo,  ri- 
dotto ben  presto  alla  nudità  per  le  sue  sregolate  profusioni,  di- 
venta come  straniero  al  suolo  che  lo  ha  velluto  nascere.  Se  la  vo- 
ce della  patria  si  fa  sentire,  non  troverà  più  in  lui  se  non  un 
cadavere , se  non  ruine  ; o se  la  sua  anima  ha  conservata  anco- 
ra qualche  energia,  voi  lo  vedrete  nc' trambusti  politici  attizzare 
il  fuoco  ilciia  sedizione  ; egli  sarà  mi  fazioso.  Caldina  cominciò 
dalla  prodigalità , lini  colla  rilicllionc. 

Era  dunque  cosa  importante  , ed  anche  necessaria  di  atten- 
tamente esaminare  la  quiatioue  della  prodigalità  , c di  opinine  a 
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questo  vizio  una  burriera  la  quale  potesse  arrestare  i suoi  disor-  abt. 
dini  , i suoi  devastamenti.  Lo  spirito  pubblico  ne  riceverà  una 
salutare  influenza,  ed  il  Governo  un  appoggio  più  telino.  La  mo- 
glie, i figli  innocenti  saramuvsalvali  dagli  ornil  i e dalla  ignominia 
dell’  indigenza.  11  prodigo  egli  stesso,  allorché  apèrti  i suoi  oc- 
chi sarà  nello  stilo  di  misurare  lu  profondità  dell’  abuso  in  cui 
si  precipitava,  benedirà  la  potente  c pietosa  mano  che  lo  avrà 
trattenuto  c sospeso  in  mezzo  alla  sua  caduta. 

Ho  esposto  il  sistema  generale  del  Progetto,  cd  i motivi  che 
l'hanno  l'alto  ^dottare  dal[ Tribunato.  Mi  resta  a discutere  le 
particolarità  che  sono  sembrate  perfettamente  concordanti  co'  loro 
principj. 

Esso  c diviso  in  tre  capitoli:,  il  primo  tratta  dell’età  mag- 
giore ; il  secóndo , della  interdizione  ; il  terzo,  del  consulente  giu- 
diziario. 

11  pi-imo  contiene  un  solo  articolo,  il  quale  indica  con  am-  4^8 
mirabile  precisione  l’epoca  dell’età  maggiore,  i suoi  diritti,  e la 
modificazione  clic  questi  diritti  han  dovuto  ricevere.  Esso  dice 
tutto  in  poche  parole.  » La  maggiore  età  c -stabilita  agli  anni 
» ventuno  compiuti.  Essa  rende  capace  di  tutti  gli  atti  dcilp 
» vita  'civile,'  salva  la  restrizione  stabilita  nel  titolo  del  ma- 
» t rimai  io.  » • - 

La  interdizione  esigeva  più  grandi  sviluppamenti  , c l’ or- 
dine naturale  domandava  clic  venissero  indicati  ila  principici  i ca-,  4^9 
si  a’ quali  Olla  poteva'  applicarsi.  L’articolo  4$<)  si'  esprime  in 
questi  iermini.  « Al  maggiore  il  quale  ritrovasi  in:  uno  stato 
» abituale  d’ imbecillità,  di  demenza  odi  furore,  quando  anche- 
» un  tale  stato  oiferisse  de’  lucidi  intervalli  , dee  interdirsi  T am, 

» minuti-azione  de’  beni-.  » . ♦ ■■ 

La  imliecillità  è'  una  debolezza  di  spirito  cagionata  dall’  as- 
senza o dalla  dimenticatila  delle  idee.  La  demenza  è' una  aliena- 
zione la  quale  toglie  a'  colui  che  n’  è assalito  I'  uso  della  Sua  ra- 
gione. Il  furore  è una  demenza  portata  ad  un  più  alto  grado, 
il  quale  spinge  il  furioso  a movimenti  dannevoli  per  sé  c per 
gli  altri.  . i ' . 1 

L’uomo,  in  vques!i  tre  stati,  è privo  della  facoltà  di  para- 
gonare e d>  giud  icari,  L’  imbecille  non  lo  può,  jiercbè  il  suo  spi- 
rito , incapace  di  l i^etqjre  o di  ritenere  dalle  percezioni  , non  iiù 
-alcun  oggetto  di  compartizione.  L'insensato,  il  furioso  sono  nel- 
la medesima  ^circostanza  , poiché  glioggetti  non  si  presentano  spesso 
al  loiti  spìrito  se  non  che  sotto  iormc  fantastiche  , non  vere.  Dal- 
la mancanza  di  questa  facoltà  derivano  , da  una  parte,  1' impo- 
tenza di  amministrare  , di  agire , di  esprimere  una  volontà  illu- 
minata su  le  cose  die  T interessano  ; e fiali’  altra  , la  necessità  di 
rimettere  ad  un  tutore  II  governo  della  loro  persona  e de’  lo- 
ro beni.  i • . ■ 

Le  scintille  equivoche  della  ragione  che  ricompa rìsemi  qual- 
che volta  negl’  insensati  e ne’  furiosi,  non  erano  uu  bastevol  motivo 
per  modificare  la  interdizione,  o per  interromperne  la  continuità. 

Mui.  Tom.  I-  2 fi 


m LIR.  1.  TJT  XI. 

art.  Ma  la  tml>cciilità  ha  una  moltitudine  di  gradazioni,  di  cui  il  più 

4.99  alto  scalino  è quello  indicato  qui  sopra , e lo  più  debole  si  mo- 
stra con  F ignoranza  , la  quale  dà  a ciascuno , se  posso  cosi 
spiegarmi , la  sua  parte  d’  imbecillità  su  gli  oggetti  che  non 
conosce. 

I gradi  intermedi  possono  presentare  uno  stato  tale  che , sen- 
za togliere  1'  amministrazione  all’  imliecille  , si  possa  contentare 
di  dargli  un  consulente  che  F illumini  e lo  diriga  negli  atti  più 
importanti.  A questo  caso  particolare  bisogna  riferir  F articolo  499* 
il  quale  richiede  che  , rigettando  la  dimanda  cF  interdizione  , il 
tribunale  possa  , se  le  circostanze  lo  esigono , ordinare  che  il  con- 
venuto non  potrà  mai  stare  in  giudizio  , transigere , prendete  a 
prestito  senza  F assistenza  di  un  consulente  che  gli  sarà  nominato 
nella  stessa  sentenza. 

490  La  interdizione  riguarda  principalmente  l’interesse  de' parenti 
e dc’oonjugi;  il  dritto  di  provocarla  è accordato  adessi  soli.  La  loro 
esistenza  esclude  il  concorso  del  pubblico  ministero , poiché  giu- 
stamente si  è temuto  che  il  suo  zelo,, reso  superfluo  dalle  cure 
della  famiglia  , non  serva  clic  a divulgare , contro  il  voto  di 
questa  , lo  stato  atllittivo  di  imo  de’  suoi  membri. 

4qi  La  provocazione  diretta  c affidata  al  pubblico  ministero  nel 
solo  caso  di  furore  , la  sorveglianza  del  quale  fa  parte  delle  at- 
tribuzioni di  lui  , ed  in  quello  in  cui  F imbecille  o F insensato 
non  abbia  nè  parenti  ne  conjuge. 

493  Dopo  avere  additati  i casi  in  cui  può  pronunziarsi  la  inter- 
dizione, e le  persone  che  possono  provocarla , il  Progetto  deter- 
mina quali  tribunali  debbano  conoscerne,  la  forma  della  proce- 
dura da  seguirsi , e gli  effetti  che  deve  produrre.  La  inteulizio- 
ne  non  distrugge  lo  stato  civile , ma  nc  sospende  F esercizio  rela- 
tivamente agli  atti  eh’  esigono  il  concorso  «Iella  volontà  o del  con- 
senso di  colui  che  ne  viene  colpito.  Sentenziare  sopra  una  materia 
cosi  dilicata  non  poteva  essere  affidato  che  ai  tribunali  di  prima 
istanza , la  cui  giurisdizione  abbraccia  gl’  interessi  della  più  al- 
ta importanza. 

L’avidità  , il  colpevole  disegno  di  rapire,  mediante  l' ajuto 
dell’ Online  delle  successioni , dei  tieni  che  la  volontà  ed  una  giu- 

• sta  predilezione  del  proni  ietavio  avrebber  potuto  trasmettere  iu 
mani  più  degne  , pereccnic  altre  cause  ispirar  possono  una  calun- 
niosa provocazione.  Era  d’  uopo  porgere  a questo  proprietario- 
tutti i mezzi  di  difesa  valevoli  a respingere  ed  a tsonfonderc  la 
calunnia.  Essi  trovansi  nelle  forme  tutelari  che  il  Progetto  ha 
prescritte  per  F esercizio  di  quest’  azione. 

Ilipn  vi  ha  bisogno  di  conciliazione  : essa  sarebbe  impossibi- 
le con  il  vero  insensato , 'ed  oltraggiante  per  colui  «die  La  conser- 
vata F integrità  delia  sua  ragione. 

4q3  I fatti  d’ imbecillità  , di  demenza  odi  furore,  devono  essere 
articolati  in  iscritto.  Il  tribunalene  ricercala  pruova  ne’  documen- 
ti e nelle  testimonianze  prodotte  da  colui  che  provoca  la  interdi- 
zione , nell’  opinione  del  Consiglio  di  famiglia  , c finalmente  nelle 
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risposte  del  convenuto.  La  riunione  di  questi  tre  meni  metter** 
deve  a chiaro  giorno  la  verità.  La  congruenza  delle  pruove  scrit- 
te o testimoniali  coi  fatti  articolati , cominciano  a svelare  sino 
a qual  punto  creder  si  debba  alla  loro  realità.  Le  relazioni  abi- 
tuali dei  parenti  col  preteso  folle , li  mettono  a portata  di  giudi- 
care del  suo  stalo  : nel  mentre  che  l’interesse  della  famiglia , bi- 
lanciato tra  il  bisogno  di  non  perdere  la  pubblica  opinione  , e 

3uello  di  vigilare  alla  conservazione  dei  beni  , le  là  un  dovere 
i ben  giudicarlo.  Il  loro  avviso  maturatp  in  una  deliberazio- 
ne , nella  quale  1’  attore  non  prenda  parte  , è di  gran  peso  agli 
occhi  del  tribunale. 

La  religione  de’  giudici  troverà  nuovi  tratti  di  lume  nella 
pruova  dell’  interrogatorio  che  sarà  l'atto  dal  tribunale  medesimo 
nella  camera  del  consiglio,  o da  un  giudice  assistito  dal  conno  es- 
sano e dal  cancelliere,  nella  dimora  del  provocato , allorché  questi 
non  potrà  conferirsi  all’  udienza.  In  queste  familiari  comunicazioni 
scevre  d’ imponente  apparecchio,  e dalla  nojosa  presenza  del  pub- 
blico, lo»  spirito  dell’  interrogato  conserverà  tutta  la  sua  libertà. 

Nella  concordanza  delle  sue  risposte  colle  dimanda.’,  nella  concate- 
nazione delle  idee  lo  stato  della  sua  ragione  resterà  manifesto. 

Ma  in  seguito  una  solenne  discussione  spiegherà  in  tutta  In  4<|3 
loro  ampiezza  i diversi  generi  di  pruove  e i mezzi  di  difesa.  Ella 
illuminerà  nel  tempo  stesso  il  tribunale  ed  il  pubblico  ; darà  al 
provocato  la  più  forte  garantia  del  rispetto  dovuto  alla  sua  indi- 
pendenza.  Tale  è lo  scopo  dell'  articolo  498 , il  quale  vuole  che 
. la  sentenza  su  la  dimanda  d' interdizione  debba  profferii  si  nella 
pubblica  udienza,  intese  o chiamate  le  parti. 

L'  appello  è il  crogiuolo  in.  cui  si  purifica  un  primo  giudi-  5oo 
cato.  La  parte  che  si  crede  lesa  può  proporre  questo  gravame  ; 
ed  il  tribunale  supcriore  può  ripetere  la  pruova  dell’  interro- 
gatorio. ' , 1 -,  ' 1 

Laporta  che  la  interdizione  ola  nomina  di  un  consulente  sia-  5oi 
no  conosciute  da  coloro  che  hanno  interessi  da  discutere  con  i’  in- 
terdetto. La  inscrizione  della  sentenza  sulle  tavole  affisse  nella  sa- 
la di  udienza  , e nello  studio  dei  notari  del  circondario  , gli  av- 
viserà che  non  possono  trattar  validamente  con  lui  per  gli  affari 
posti  sotto  la  salvaguardia  della  interdizione. 

Gli  effetti  della  sentenza  che  pronunzia  la  interdizione  o no-  boa 
mina  di  un  consulente  sono  definiti  colla  più  grande  precisione 
dall’  articolo  5oi  : « Qualunque  atto , dice  qnesto  articolo , fatto 
» posteriormente  dall’  interdetto  , o senza  1’  assistenza  del  consu- 
» lente , saranno  nulli  per  dritto.  » 

Ma  qual  sarà  la  sorte  di  quelli  fatti  prima  della  sentenza  ? 5o3 
Il  Progetto  separa  giudiziosamente  la  causa  deli’  interdetto  dalla 
causa*  di  coloro 'che  sono  stati  semplicemente  provvedutici  un 
consulente.  Egli  serba  Silenzio  su  questi  ultimi , tra  i spiali  biso- 
gna annoverare  primieramente  i prodighi.  .Questo  silenzio  chiara- 
mente dimostra  che  gli  atti  antecedenti  alla  sentenza  la  quale  ac- 
corila ad  una  persona  debole  di  mente  o ad  un  prodigo  1’  as- 
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ART.  «Ulema  di  «in  consulente , ricever  devono  la  loro  piena  esecuzio- 
ne. In  ciò  il  Progetto  si  unifonn.i  ni  priiicipj  riconosciuti  in  tutti 
•i  tempi , i quali,  non  riputando  assoluta  ne  I*  una  ni.*  I'  altra  in- 
capacità , non  la  fanno  inconiineinre  che  dal  giorno  della  senten- 
za. In  quanto  ai  veri  interdetti  i quali  non  possono  essere  clic 
furiosi  insensati  o perfetti  tmhecilli  incapaci  ili  contrarre,  la  dif- 
lerema  del  loro  stato. deve  pmilnmo  una  nella  decisione  che* li 
riguarda.  E perii  si  legge  nell’  articolo  5o3  che  gli  atti  antece- 
denti «Ua  interdizioni;  potranno  essere  annullati  , se  la  causa 
della  medesima  esisteva  notoriamente  ul*H'  epica  in  cui  furo- 
no fatti. 

504  Ma  dopo  là' morte  di  un  individuo,  continua  l'aiticolo  5o4, 
gli  atti  da  lui  fatti  non  potranno  esseir  impugnati  per  causa  ili 
demenza  , se  n<ln  che  nel  caso  che  la  interdizione  fosse  stata  pro- 
nunziata o dimandata  prima  tlt-lla  sua  morte,  o che  la  pruova della 
dementai  risultasse  dall’atto  medesimo  che  \ iene  impugnato.  Que- 
ste limitazioni  sono  il  frutti» 'di  una  protenda  sagaeità.  Colla  vita 
di  un  individuo  liniscc  il  mezzo  più  sicuro  da  risolvei*  il  pro- 
ldema  della  sua icapacltà.  Saiehhe  stato  troppo  pericoloso  di  ilare 
in  preda  della  cupidigia  degli  eredi  , e di  li’  incertezza  di  alcune 

K pi  lieve  equivoche,  la  memoria*  di  «III  nomo  clic*  non  può  più  di- 
fenderla, e la  sorte  delle  obbligazioni  da  lui  contratte.  E però  la 
legge  saggiamente  li  inette  a coverto  «la  ogni  querela,  eccetto  il 
caso  che  le  prudve  evidenti  della  demenza  non  sorgessero  o ila 
una  procedura  anlccrdcuto  alla  morte , o dall'  atto  medesimo  che 
si  impugna.  • 1 1 > . 

505  11  Progetto  si  occupa  , ne’  sei  articoli  seguenti , delle  cure 

O09  da  prestarsi. ai  beni  ed’  qlla  persona  dell’ interdetto.  Egli  li  para- 
gona ai  minori.,  c rende  ad  essi  comuni  le  disposizioni  «elative 
alia  tutela  di' questi,  r •> 

Il  marito  c il  protettor  naturale  di  sua  moglie  : egli  deve 

Soj  divenir  suo  tutore  allorché  ella  -cade  nella  demenza.  JVel  caso  in- 
verso gli  autori  del1  Progetto  non  temono  di  compromettere  la  di- 
gnità ilei  marito,  autorizzando  il  Contiglio  di  famiglia  a deferire 
la  tutela  alla  moglie.  Essi  fan  capitale  che  l’ amor  coniugale  non 
si  estinguerà  con  la  vita  morale  ilei  Sud  oggetto  ; e presumono 
che  la  moglie  conserverà  pel  suo  sposo  quei  tenero  impegno  , 
quuile-  diligenti  precauzioni,  quelle  cure  affettuosa  che  il  siici  stato 
rende  doppiamente  necessarie,  e che  nessun  altro  saprebbe. imitare. 

* Ma  nel  tempo  medesimo  hanno  compreso  die  ritirando  cosi 
la  moglie  dal  circolò  ristrette  delle  domestiche  occupazioni  per 
inalzarla  al  governo  della  famiglia  , era  cosa  pi-udente  ili  garan- 
tirla Co  sacri  consigli'  del  parentado,  i quali  però  restano  subboi - 
dinati  alla  superiore  prudenza  de’  tribunali. 

i La  tutela  de’ minori  termina  con  la  loro  efù  maggiore*;  quel- 
la degl’interdetti  non  ha  'altro  termine  che  la  incerta  durata  ilei 
loro  stato  o della  lini»  vita  : non  era  giusto  che  il  tutore  collate- 
rale o estraneo  lòsse  ritenuto  lungo  tempo  sotto  il  poso  di  tal  fu- 
nesto e penoso  ministero. 
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No.,  .si  [sitava  riguardale  c<«l  millesimo  occhi.»  i mariti  , 1 »»T. 
patir.,  i tigli-  Le  reciproche  cure  che  «leve  l’imo  alfultio  deli- 
L0110  essere  inesauribili  , come  il  sentimento  «I..I  quale  sono  ispi- 
rali. Questo  è il  voto  «Iella  natura  , c sarebbe  lo  stesso  che  nf- 
i'cuclcilo  se  si  riguardasse  come  un  lardello.  Il  Progetto  ha  l eu 
«listinta  tale  diversità  , e promette  che  qcssun»  .sarà  ritenuto  nel- 
la tutela  dell' interdetto  al  ili  là  di  «licci  anni;  ma  tixcllua  dalla 
regola  i coniugi  , gli  asccnilcnti  e i discendenti.  * 

Le  «Esposizioni  «leali  art.  5io  c 5u  non  hanno  Insogno  di  5.» 
analisi  per  giustificare  la  loro  utilità;  esse  non  solo  colpiscono  lo 
spirito  , ma  agitano  il  cuore  e vi  risveglia  ih»  sentimenti  di  ri- 
spetto e di  riconoscenza.  Esse  dettano  che  le  rendite  «li  un  in- 
terdetto debbono  essere  essenzialmente  impiegate  a raddolcire  Li 
sorte  di  lui,  c ad  ailVetturc  la  sua  guarigione  : esso  additano  i di- 
versi luoghi  in  cui  1'  interi»»  potrà  essere  curato  secondo  ritrat- 
teli della  malattia  c lo  stato  ili  sua  fortuna. 

Esse  estendono  la  loro  previdenza  (ino  allo  stabilimento  «lei  bn 
figli  eil  ai  mezzi  di  procurarli.  La  cura  «li  regolar  «mesti  iliver- 
si  oggetti  vico  con  lidata  alla  prudenza  c allo  zelo  ilei  Consigli» 

«li  famiglia.  11  legislatore  sembra  lasciare  la  sua  iui|»onentc  voce 
per  usure  il  linguaggio  ili  un  padri-,  la  cui  tenera  cura  porti  elle 
a tutti  i bisogni  <lv'  suoi  figli. 

Il  volo  della  legge  è elle  T inUrilctto  ricuperi  T uso  «li  sua  bis 
ragione  ; so  lo  acquista  , la  ■nterdizHHU!  «leve  ouslale  colla  sua 
causa:  ina  importa  che  qui-slo  ristabilimento  sia  provato  mediante.  / 
le  stesse  procedure  che  soli  servite- a eimstaru  il  «lisordine  ; sa- 
ranno intesi  de’ testimoni,  sarà  rnnsullati»  il  Consiglio  di  làmiglia, 

1’  interilelto  sarà  interrogalo  ; nè  potrà  riprendere  1'  esercizio  ile’ 
suoi  diritti  se  non  dopo  che  una  sentenza  a\  là  lolla  .la  stia  iuter.lizio- 
ne.  'l'ale  è la  saggia  disposizione  elio  ila  ime  al  capitolo  socon-lo. 

Il  capitolo  terzo  tratta  del  .consulente  giudiziario  «la  dai  si 
ai  pi  odigli!  ; le  sue  dis|»sizi.>ui  .som»  semplicissime.  Poi'^-r.sor  5i3 
proibito  ai  proilighi  di  stirc  in  giudizio  , «li  transigere , di 
premiere  in  prestito1,  di  riscuoterei  capitoli  mobili  , e lai-  quit.11>- 
za  ; «li  alienare  e di  gravale  *i  proprii  beni  «I-  ipoteca,  senza  l'as- 
sistenza di  un  consulente  nomi  palo  tl.d  tribunale..  Questa  pioihi-  à 1 4 
zioue  può  esser  piovociita  ila  coloro  che  Inumai  drillo  di  iloinjii 
«lare  la  iiitei dizione.  Essa  devo  esscic  istruita,  giudicata  e tolta 
nel  modo  stesso. 

Nella  prima  parte  di  questo  discorso,  in  lio  sviluppato  le  ra- 
gioni che  giustificano  la  censura  dei  prodighi  c le  misure  propo- 
ste a loro  riguardo.  La  loro  perfetta  assimila  rii  me  agl'  interdetti, 
relativamente  alla  dimanda,  alla  isUutione,  al  giudizio,  alla  rein- 
tegra zione  , iliuiostra  che  queste  procedure  riposano  su  le  rnede.q 
siine  basi  , . c presentano  gli  sli*s»i  unitivi  di  ammissione  lo  non 
potrei  clic  ripetere  le  stesse  riflessioni  ebe  qui  sopra  vi  ho  espo- 
ste : c però  qui  Liccio  line.  ri-  r i 

Vi  Ilo  esposto  lèdei  mente  , o legislatori  , le  impressioni  elio 
il  Progetto  «li  Ie^gc  ba  latto  sul  Ti  ì luy iato,  Egli  ha  veduto  nel 


438  LIB.  n.  TIT.  I. 

AHjr.  suo  complesso  che  una  profonda  cognizione  del  cuore  umano  arca 
determinata  i’  epoca  dell*  età  maggiore  ; clic  la  pietà  avea  som- 
ministrato  un  pietoso  appoggio  alla  imbecillità  o al  traviamento 
della  ragione;  finalmente  che  una  giusta  severità  avea  opposti  de- 
gli ostacoli  ai  prodighi.  Egli  ha  riconosciuto  nelle  particolarità 
l’impronta  della  prudenza , della  regolarità,  c della  giustizia  ; e 
perciò  ha  dato  unanime  consenso  a tutte  le  sue  disposizioni. 

. 

i 
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Esposizione  dei  motivi  della  legge  riguardante  la  distinzione 
dei  beni  fatta  del  consigliere  di  stato  trbiluaed. 

. Seduta  de’  25  ventoso  , anno  xn. 

LEGISLATORI  , 

r 

Il  momento  da  proseguire  1*  edilìzio  della  nostra  legislazione 
c già  venuto  ; voi  ne  avete  con  tanta  prosperità  fondate  le  basi 
nel  corso  dell’ultima  vostra  sessione  , e noi  vi  rechiamo  il  pri- 
mo titolo  del  secondo  libro  del  Cadice  civile , della  Distinzione 
de' beni.  • 

Dopo  avere  con  sagge  leggi  assicurato  lo  stato  di  tutti  i Fran- 
cesi , fa  mestieri  occuparsi  delle  loro  proprietà.  Quando  1 uomo 
si  riunisce  in  società  , non  per  altro  oggetto  sagrilica  una  parte 
della  sua  indipendenza  , se  non  per  acquistare  con  sicurezza  , e 
per  godere  in  pace.  Nello  stato  in  cui  tutto  fosse  comune  , nes- 
suno sarebbe  sicuro  di  cosa  alcuna  ; e colui  che  sarebbe  dalla 
forza  “posto  in  possesso , potrebbe  dimani  essere  dalla  forza  di- 
scacciato. 

Non  basta  dunque  di  aver  considerato  1’  uomo  sotto  tutti  i 
suoi  rapporti , di  aver  situato  sotto* la  salvaguardia  delle  leggi  il 
suo  stato , quello  della  sua  sposa  , de’  suoi  figli , di  aver  garan- 
tita una  protezione  speciale  ai  minori , agli  assenti , a tutti  colo- 
ro finalmente  che  per  debolezza  di  età  o di  ragione , o per  altra 
causa  non  possono  rispingere  gli  attacchi  che  loro  vengono  fatti  ; 
bisogna  ancora  assicurare  il  libero  esercizio  delle  nostre  facoltà  , 
bisogna  conservarci  il  frutto  de’ nostri  lavori  e della  nostra  in- 
dustria ; bisogna  finalmente  garantire  la  proprietà  ; base  fonda- 
mentale,  ed  uno  dei  più  potenti  agenti  della  società.  Chi  potreb- 
be, in  fatti,  aspirare  alla  qualità  di  spaso,  desiderar  quella  di  pa- 
dre , se  , prolungando  la  nostra  esistenza  al  di  là  della  morte  , 
non  trasmettessimo  con  lei  le  dolcezze  che  ne  ban  fornata  la  delizia 
o almeno  l’hanno  consolata  ? E necessario  dunque,  dopo  delle  per- 
sone, occuparsi  de’  beni  : ciò  fomu  F oggetto  del  secondo  o terzo 
libro  del  Codice.  Nel  secondo  libro  si  considerano  i beni  sotto  le 
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differenti  modificazioni  di  essi;  nel  terzo  sotto  il  rapporto  de' di- art. 
Tersi  modi  co’  quali  si  può  acquistarli , c trasmetterli. 

Già  nel  corso  dell’  ultima  sessione  , voi  avete  sanzionati  due 
titoli  di  quest’  ultimo  libro  : quello  delie  Successioni , e quello 
delle  Donazioni  : la  loro  importanza  ha  fatto  cambiare  per  essi 
P ordiue  del  lavoro  , ed  anticipare  il  momento  in  cui  dovevano 
esservi  presentati  ; ora  riprendiamo  la  prima  serie  da'  titoli,  e voi 
vi  occuperete  del  secondo  libro , cioè  dei  beni  consiiferati  sotto  le 
loro  differenti  modificazioni  : 

Questo  libro  comprende  quattro  titoli  : Della  distinzione  dei 
beni  : Della  proprietà  : Dell’  usufrutto  e della  abitazione  : Delle  ser- 
vitù prediali.  Queste  sono  infatti  le  sole  modificazioni  delle  quali 
le  proprietà  siano  suscettibili  nel  nostro  organizzamento  politico  e 
sociale  ; non  vi  può  esistere  su  i beni  altra  specie  di  diritti:  o si 
ha  una  proprietà  piena  ed  intera  che  in  se  racchiude  egualmen- 
te il  dritto  di  godere  e quello  di  disporre  ; o si  ha  soltanto  un 
semplice  dritto  di  godimento  senza  poter  disporre  del  fondo  ; o 
finalmente  si  ha  soltanto  una  servitù  prediale  da  godere  sulla 
proprietà  di  un  terzo  ; servitù  le  quali  non  possono  essere  stabi- 
lite che  pei-  1*  uso  eri  utilità  di  un  podere  ; servitù  le  quali  non 
portali  seco  alcuna  soggezione  della  persona  ; 1 servitù  finalmente 
le  quali  niente  hanno  di  comune  colle  dipendenze  feudali  per  sem- 
pre annientate. 

Noi  non  vi  presenteremo  oggi  che  il  primo  titolo  , quello 
della  Distinzione  de'  beni  : esso  dividesi  in  tic  capitali  ; De'  beni 
immobili  ; De’  beni  mobili  ; De’  beni  relativamente  a coloro  che  li 
posseggono.  Questi  titoli  sono  preceduti  da  un  articolo  unico  che 
tutti  i beni  distingue  in  mobili  ed  immobili;  distinzione  che  com- 
prende tutte  1«  specie  di  beni.  ’ 

Fuvvi  un  tempo  in  cui  gl’  immobili  formavano  la  parte  più 
preziosa  del  patrimonio  de’ cittadini  ; e forse  questo  tempo  non  è 
quello  m cui  » costumi  sono  stati  meno  puri.  Ma  poiché  le  coin- 
muiucazioiii  , divenute  più  facili  , più  attive , più  estese  , hanno 
ravvicinato  tra  loro  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni  ; dopoché  il 
commercio  , rendendo  , per  così  dire  , le  produzioni  eli  tutti  i 
paesi  comuni  a tutti  i popoli , ha  dato  tante  risorse  alP  indu- 
stria , creato  nuovi  godimenti , cioè  nuovi  bisogni  e forse  nuovi 
vizj , il  patrimonio  mobiliario  dei  cittadini  si  è cqnsideruvol men- 
te accresciuto  ; e questa  rivoluzione  ha  dovuto  avere  influenza  sii 
1 costumi  e su  la  legislazione.  Non  si  è potuto  accordare  tanta 
importanza  ad  una  porzion  di  terreno,  un  tempo  unico  patrimo- 
nio de’ cittadini,  la  quale  oggi  non  forma  forse  la  metà?  della  loro, 
fortuna.  E però  i diritti  che  le  famiglie  avevano  su  i beni  sotto 
la  denominazione  di  beni  proprj  antichi , di  retratto , più  non  esi- 
stono ; e le  transazioni  tra  > cittadini , come  le  leggi  su  le  suc- 
cessioni si  trovano  ben  meno  complicate. 

Sarchile  fuor  di  proposito  lo  esaminare  qui  ciò  che  la  socie- 
tà può  aver  perduto,  ciò  che  può  aver  guadagnato  in  questi  Can- 
giamenti : il  legislatore  adatta  le  sue  leggi  allo  stato  attuale  de’ 
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avt.  popoli  pc’  «piali  anno  fatte.  Io  non  pretendo  eh’  oi  debita  ubbidir 
ciecamente  alle  direzioni  buone o cattive  della  apirito  e.  de’ costu- 
mi pubblici,  ma  nc  prepara  la  riforma,  quando  è divenuta  ne- 
cessaria , per  vie  lente  e tortuose , con  saggi  regolamenti , i qua- 
li insensibilmente  raddrizzano  senza  rompere  , e correggono  sen- 
za rivoltare. 

Toma  al  primo  .capitolo  del  titolo  Della  distinzione  dei  beni, 
I» 1 7 quello  Degli  immobili.  Vi  sono  degli  oggetti  immobili  per  loro  na- 
•rn8  tura,  come  i terreni,  le  fabbriclie  : non  si  può  prendere  sbaglio  su 
5kj  la  loro  qualità,  ella  è sensibile;  non  si  può  neppure  non  ricono- 
scere la  qualità  d’ immobile  nelle  macelline  ebe  fan  parte  di  un 
edilìzio,  ne’  tubi  che  vi  conducono . le  .ncque  , e negli  altri  og- 
getti «Iella  medesima  specie,  i qùali  s’  identificano  coll'  immobile 
li 20  c non  fanno  che  un  tutto  solo  con  lui.  £ non  è: mena  evidente 
Ò2i  che  le  raccolte,  quando  sono  ancora  pendeuti  dalle  radici  , s ta- 
gli dei  IkvscIiì  ebe  non  sono  ancora  abbattuti , non  avendo  ces- 
sato ancora  di  far  parte  del  fondo , sono  c restano  immobili  fina 
al  momento  in  cui  ne  saranno  separati.  i,  I . 

5a4  Vi  sono  però  certi  oggetti  che  a prima  vista  posson  lasciar 
dubbio  su  la  loro  qualità.  Infatti  , si  riguarderà  cerne  immobile 
un  torchio  , per  esempio  , tutti  i pezzi  deb  quale  possono  essere 
separati  c tolti  via  senza  degradare  il  fondo , ma  die  vi  è .stato 
S2G  situato  come  necessario  alla  coltura:’ Si  metterà  nella  classe  degli 
immobili  un  dritto'  di  paìsaggio  sopra  una  possessione  vicina  , 
1’  usufrutto  di  una  terra,  una  azione  di  revimlica  di  un  im- 
mobile ? , _ ; " ■ ■.■..!  -,  •.  •>  - . 

Voi  comprendete  liene  che  il  legislatore;  non  si  propone  di 
dare  decisioni  particolari  su  ogni  specie  di  dubbio  che  può  pre- 
sentarsi ; suo  dovere  è ili  dellbre  regole-  ampie' e generali,  le 
quali  racchiudano  ilei  prìncipj  di  soluzione  per  tutte  le  questioni; 
questo  La  dovuto  farsi , e questo  si  è fatto. 

Per  determinare  se  un  oggetto  esser  debba  o-  no  considera- 
to come  immobile,  ricercar  bisogoo  la  sua  «lesi i nazione , esa- 
minare su  quaj  cosa  si  eserciGa  : ceco  due  principi  fecondi  (li 
conseguenze  e che  risolver  devono  tutti  i dubhj.  E però  ogni  ar 
/ione  che  tende  a rcvindicare  un  immobile  sarà  considerata  come 
immobile  per  causa  del  suo  oggetto  : si  potrebbe  negare  la  qua- 
lità d'ómmobjle  ad  una  azione  che  rappresenta  I'. immobile  che 
nc  tien  luogo?  Ié usufrutto  di  un  immobile,,  le  servitù  su  di  un 
immobile,  saranno  egualmente  immobili  per  la.  medesima  ragio- 
ne , poiché  si  applicano  su  gli  immobili. 

52 La  règola  Cavata  dalla  destinazione  del  padre  di  famiglia  , 
non  è meno  -giusta  , meno  necessaria  , meno  tacile  ad  applicare 
della  precedente.  Tutto  ciò  che  un  proprietario  6Ìtua  nel  suo 
fonilo  pel  servizio  c governo  di  lui , prende  la  qualità  d’ im- 
mobile per  destinazione.  Le  cose  così  poste  diventano  in  fatti  una 
parte  del  ‘fondo  ; poiché  non  si  potrebbe  toglierle  senza  deterio- 
rarlo c 'degradarlo  essenzialmente  , e senza  rendere  il  suo  governo 
impossibile  : la  regola  stabilita  su  la  destinazione  del  proprietario 
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lui  per  sostegno  la  giustizia  e la  evidenza  [dell*  interesse  cU-Ilu  so  a*t- 
ciota.  Questa  regola  aliltraccia  nel  suo  spirito  tutti  gli  oggetti  che 
un  proprietario  unisce  ai  fonili  per  restarvi  perpetuamente  nella  in- 
tenzione di  migliorarli  o di  abbellirli. 

Questo  principio  none  nuovo;  ma  si  suscitavano  molte  dilli-  5a5 
colta  su  la  sua  applicazione  : nc’ tribunali  agitavansi  spesso  delle 
contese  sulla  quistione  sci  quadri , gli  specchi,  le  statue  trailo  stati 
o no  situati  per  rimanerci  perpetuamente,  poiché  le  leggi  non 
stabilivano  regola  precisa  per  giudicare  questa  quìstinuc  di  tatto. 

Noi  proponiamo  di  prevenire  a questo  riguardo  ogni  difficoltà  in 
appresso  , fissando  i segni  caratteristici  della  intenzione  di  situa- 
re de'  mobili  per  rimanerci  perpetuamente  : cosi  Verrà  tolta  una 
sorgente  di  liti  tra  i cittadini,  c si  làrà  un  gran  bene  alla  società. 

Il  capitolo  secondo  tratta  de’  beni  mobili.  Una  cosa  è mobile  5a8 
per  sua  natura  quando  può  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, o die  si  muova  da  sè,  come  gli  animali,  o jbe  possa  can- 
giar di  situazione  per  effetto  di  una  forza  estranea  , come  le  co- 
se inanimate.  Questa  distinzione  si  fa  comprendere  da  sè,  nè  bi- 
sogna ili  spiegazione.  f 

Sarebbe  senza  dubbio  inutile  di  osservare  qui  clic  le  cose  5a5 
immobili  le  quali  hanno  acquistata  la  qualità  d’ immobili  per  la 
loro  destinazione  , riprendono  la  qualità  di  mobili  allorché  la 
destinazione  ne  è cangiata:  cosi,  uno  specchio  o un  quadro  che  il 
proprietaria  ha  tolti  dalla  loro  impiallacciatura  colla  intenzione 
di  non  rimctterveli , ritornano  ad  esser  mobili;  essi. erano  im- 
mobili per  destinazione  , c cessano  di  esser  tali  [ier  una  destina- 
zione contraria. 

Ma  se  è difficile  elle  sorgano  serie  difficoltà  su  la  quistionc  5zg 
se  una  cosa  è mobile  {per  sua  natura  ; è permesso,  cd  è anche  . 
prudente  di  prevederle  su  certi  oggetti  la  cui  qualità  non  è casi 
sensibile;  per  esempio,  le  obbligazioni , Inazioni,  o interessi  nel-  5ai) 
le  compagnie  di  linanrc  , ili  commercio  o d’  industria  , c lilialmen- 
te le  rendite.  • 

Riguardo  alle  obbligazioni , voi  prevedete  Itene  clic  quel- 
le le  quali  hanno  per  oggetto  somme  esigibili  o clfetti  mobi- 
li sono  state  messe  nella  ellisse  de’  mobili  , per  la  stessa  ragiono 
che  fa  riputare  immobili  le’  azioni  clic  tendono  a rii  indicare  un 
immobile.  Le  azioni  , o interessi  nelle  compagnie  ili  finanze  , di 
commercio  o d’  industria , sono  ancora  annoverate  nella  medesi- 
ma classe,  perchè  i booeficj  elle  procurano  sono  mollili.  E tal  re- 
gola è giusta  anclic  allorché  le  compagnie  di  commercio  di  finan- 
ze o il’  industria  hanno  dovuto  acquistare  degl’  immobili  pel  di- 
simpegno della  loro  impresa.  Questa  è sempre  l’oggetto  penici  pa- 
le dell’  associazione , di  cui  l’ immobile  è I’  accessorio  ; c la  qua- 
lità di  una  costi  non  può  essere  determinata  elio  dalla  considera- 
zione del  suo  principale  oggetto.  ; 

Osserviamo  puro  che  le  azioni’ o idi  eressi  nelle  compagnie  di 
commercio  d’ industria  o di  finanze,  non  sono  riputate  mollili  ilio 
por  rapporto  solamente  a qualche  socio  , lineile  {a  società  esiste  ; 
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4HT.  poiché  gl'  immollili  appartenenti  all’  impresa  sono  sema  contraddi- 
Jkme  sempre  immollili  per  rapporto  ai  creditori  di  queste  com- 
pagaie,  e sono  ancora  immollili  per  rapporto  ai  socj  , allorché  « 
«lisciolta  la  società,  si  tratta  di  regolare  e dividerne  i benefit)  o 
le  perdite. 

Abbiamo  tmeora  ascritte  le  rendite  nella  classe  dei  mobili. 
Altre  volte  si  agitava  quistione  se  le  rendite  costituite  lessero  mo- 
bili o immobili  : la  consuetudine  di  Parigi  le  riputava  immobi- 
li ; altre  le  riputavano  mobili  : in  questa  diversità  di  usi  la  na- 
tura «Iella  rendita  era  regolata  dal  domicilio  del  creditore  «mi  e- 
rn  dovuta  ; la  rendita  essendo  un  dritto  personale , non  poteva  in- 
fatti «nsctc  regolata  clic  dalla  legge  la  quale  governava  la  persona  : 
«la  ciò  nasceva  che  nell’epoca  in  cui  gU  eredi  de’ mollili  non  era- 
no sempre  credi  degl’  immollili , un  uomo  il  quale  possedeva  str- 
ie rendite,  poteva  senza  cangiar  natura  de’ suoi  lieni  disordinare 
a suo  pìacere.r  ordine  ilei  le  successioni  rendendo  la  sua  proprie- 
tà mollile  o immobile  , sccondochc  gli  conveniva  di  fissare  il  suo 
domicilio  sotto  1’  impero  di  questa  o di  quell’  altra  consuetudine. 
Questa  stravaganza  Ila  dovuto  scomparire  , e nel  momento  in  cui 
si  «-rea  una  legislazione,  fondata  sulla  natura  medesima  delle  co- 
in’  , noi  non  alihiam  dovuto  annoverare  nella  classe  degT  immo- 
bili oggetti  puramente  personali , i quali  in  sè  niente  hanno  d’iiu- 
nubile',  e clic  esister  possono  senza  neanche  suppor  loro  una  i- 
joteca  sugli  Immobili. 

(ilie  le  rendite  costituito  siano  state  considerate  come  immo- 
bili allorché  era  proibito  di  stipulare  l’ interesse  del  danaro,  al- 
lorché non  mteva  «costituirsi  una  rendita  senza  fingere,  i.°  che 
colui  il  quale  somministrava  il  capitale  lo  alienava  per  sempre  ; 

. 2.“  che  colui  il  quale  costituiva  la  rendita  si  spogliava  di  uno 
stallile  c ne  investiva  il  suo  creditore  , il  quale  con  percepire  in 
seguito  le  annualità  della  rendita , ’ non  era  riputato  ricevere  che 
i frutti  fieli’  immollile  ili  cui  il  suo  debitore  si  era  per  finzione 
spogliato  : questo  può  comprendersi.  Ma  tanta  sottigliezza  non  è 
«legna  del  nostro  secolo  ; bisogna  oggi  partire  da  verità  general- 
mente riconosciute  : il  denaro  può  produrre  interessi  legittimi  , 
senza  che  vi  sia  bisogni?  di  ricorrere  ad  una  alienazione  finta  del 
’ capitale  ; ed  una  rendita,  nel  suo  carattere  nulla  presentando  d’ im- 
mobile , sleve  essere  dichiarata  mobile  nelle  nostre  leggi. 

533  Grandi  dispute  si  suscitavano  anche  sul  significato  delle  parole 
• mobili,  fupcllttlili,  beni  mobili,  effetti  mobili,  quando  erano  impie- 
gate negli  atti  : noi  ahl/iam  ere  luto  non  dover  lasciar  sussistere 
una  incertezza  qualche  volta  imbarazzante  pe’  giudici , e dannevn- 
Jc  sempre  pe’  litiganti.  E peto  abbiali»  fissato  il  senso  preciso  di 
tutte  queste  espressioni.  Abbiam  fatto  ancora  scomparire  i dubhj 
su  alcuni  altri  punti  che  le  numerose  liti  di  cui  turon  1’  oggetto 
ci  additavano.  Sarchile  ora  superfluo  di  parlarvenc  c di  mitrare 
nel|e  particolarità  : la  Icttflra  della  legge  veli  farà  conoscere,  egual- 
mente che  ì giusti  motivi  che  l’hanno  provocata. 

Passo  al  terzo  cd  ultimo  capìtolo , a quello  dei  beni  ne’  loro 
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rapporti  eoi  possessori  di  essi.  Le  leggi  romane  distinguevano  tie’  Ire-  ant. 
ni,  quelli  che  sono  comuni  a tutti  gli  uomini  , come  1'  aria  , il  ma-  538 
re , di  cui  un  popolo  non  può  invadere  il  dominio  senza  dichia- 
rarsi lo  più  odioso  lo  più  insensato  de’ tiranni  : Jc  cose  pubbli- 
che , come  le  strade , i porti , le  rive  del  mari; , ed  altri  oggetti 
di  simil  natura  : le  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno  , res 
nuiltus  ; tali  erano  quelle  consagratc  al  servizio  divino , le  cose 
che  appartenevano  alle  communità  di  abitanti,  come  i teatri  ed 
altri  stabilimenti  di  questa  specie  : e finalmente  le  cose  dette,  rea 
tinguiorum  , cioè  quelle  che  si  trovavano  in  commercio  , perchè 
erano  suscettibili  di*  proprietà  privata. 

I beni  compresi  in  quest'  ultima  classe  sono  i soli  di  cui  il 
Codice  civile  possa  occuparsi  ; gli  altri  appartengono  o ad  un  co- 
dice di  dritto  pubblico , o Bile  leggi  amministrative  ; e se  n’  è 
dovuto  far  menzione  soltanto  per  annunziare  di  esser  essi  sogget- 
ti a leggi  particolari. 

1 beni  capei  di  proprietà  privata  possono  èssere  nel  possesso 
della  nazione  o de’ comuni.  Voi  già  avete  sanzionata,  nella  vo-  53g 
stra  ultima  sessione  , la  massima  che  i beni  i quali  non  hanno 

airone  appai  tengono  alla  razione  ; conseguenza  necessaria  dell’a- 
izione  del  dritto  del  primo  occupnte , dritto  inammessibile  in 
una  società  ordinata. 

Proponendovi  oggi  di  dichiarare  che  i beni  vacanti  e senza 
pdrone,  ed  i beni  delle  prsone  che  non  lasciano  eredi,  appr- 
tengono  egualmente  alla  nazione , noi  non  vi  presentiamo  una  di- 
sposizione all'atta  nuova  ; essa  è conseguenza  necessaria  di  ciò  che 
voi  avete  già  sanzionato. 

Questi  beni , quantunque  suscettibili  di  proprietà  privata  , 537 
sono  amministrati  ed  alienati  con  certe  regole,  e con  certe  for- 
me prticoIdVi  mentre  che  si  trovano  fuori  della  proprietà  dei' 
prticolari.  Ciò  che  importava  soprattutto  di  stabilire  solennemen- 
te nel  codice , si  è , che  i prticolari  hanno  la  libera  disposizio- 
ne de’  beni  che  loro  appartengono  : ecco  la  principio  disposizio- 
ne del  capitolo  terzo  , salvaguardia  e garanti»  della  proprietà. 

• Però  questa  massima  ptrehbe  divenir  funesta  , se  1’  uso  che 
ciascuno  può  fare  della  sua  proprietà  non  fosse  invigilato  dalla 
legge.  Se  un  prticolaro  si  ostinasse  a non  riparar  la  sua  casa  , 
cd  a mettere  in  pericolo,  con  questa  maniera  di  servirsi  della  sua 
cosa , la  vita  di  coloro  che  pssano  per  la  strada,  non  v’  ha  dub- 
bio che  dovrebbe  esser  costretto  o a demolirla  , o a riprarla. 
Sarebbe  facile  'di  citare  altri  abusi  di  proprietà  i quali  compro- 
metterebbero la  sicurezza  de’  cittadini , e qualche  volta  anche  la 
tranquillità  della  società  intiera.  E stato  dunque  necessario,  nel 
tempo  medesimo  che  si  assicura  ai  prticolari  la  libera  disposizio- 
ne de’  loro  lieni , aggiungere  a questa  massima  inviolabile  il  prin- 
cipio non  meno  sacro  elle  questa  disposirioneera  sottoposta  alle 
modificazioni  stabilite  dalle  leggi  ; c mercè  questa  saggia  c prov- , 
rida'  precauzione  la)  sicurezza  e la  fprnprictà  di  tutti  si  trovano 
etìicacuucntc  garantito  : la  facoltà  di  disporre  della  sua  cosa  uuu 
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»ft.  potrà  essere  modificala  per  movimenti  capricciosi  e<l  ai  hitrarj  ,•  la 
legge  sola , cioè  la  volontà  nano  naie , di  cui  voi  siete  gli  organi, 
potrà  rò  tare  ; e la  vostra  avvedutezza  e un  garante  che  que- 
sta volontà  non  ammette  modificazione  clic  per  motivi  di  alta, 
consi  lei-azione.  ' > . 

543  Finalmente,  1’  ultimo  articolo  della  legge  ci  riconduce  a ciò 
clic  noi  annunzi-mimo  sin  da  principio  : non  si  può  avere  su  i 
beni  che  Ire  specie  di  diritti  ; o un  dritto  di  proprietà  , o uà. 
semplice  god'-raento , o servitù  prediali  : e però  il  nostro  CoJicu 
aJioliscc  lino  il  menomo  vestigio  di  quel  dominio  di  superiori- 
tà , conosciuto  un  tempo  sotto  i nomi  di  signoria  feudale  , e. 
Censitale. 

1 titoli  della  proprietà  , dell'  usufruito  , delle  servitù  vi  sa- 
ranno Iien  presto  presentati  ; la  nostra  missione  si  limita  al  titolo 
Alla  Visitazione  de'  beni 


? 

NUM.  XLI. 

V.inpnrlo  fallo  al  Tribunato  dal  tribuni 1 court L-rREteLy  , in  no- 
ni e della  sezione  di  legislazione,  su  la  legge  riguardante  la  di- 
stinzione de' beni  \ • . . 

* I • • .. 

Seduta  de  29  ventoso,  amx>  ut.  /„. 

i ' I 1 • ■ 

TRIDUXI  , . . . ; , 

Il  Governo  ha  proposto  successivamente  al  Corpo  legislativo, 
■nel  corso  della  sua  sessione  All’ anno  xi , i Prugni  li  di  tulli  i 
titoli  clic  compongono  il  primo  libro  del  Codice  civile  ; voi  gli 
avete  discussi  , ed  il  Corpo  lcgsilativo  gli  ha  sanzionati.  In  questo 
mi)  lo  le  disposizioni  che  riguardami  le  persoue  sono  attualmente 
uniformi  in  tutta  la  estensione  Alla  repubblica  ; ed  in  questa  parte 
delle  nostre  leggi  civili , le  tante  consuetudini , spesso  opjHiste  Je 
une  alle  altre  , la  varietà  di  dottrina  e di  giurisprudenza  , le  con- 
traddizioni Agli  autori  t,ra  loro,  non  ingombrano  più  la  scienza  del- 
la legislazione , la  quale  addita  a ciascuno  con  cgual  chiarezza  c 
precisione  il  confitte  delle  sue  obbligazioni  , la  estensione  c i li-, 
miti  ile’  suoi  dritti  e de’  suoi  doveri.  • 

Questo  beneficio  non  sarebbe  compiuto  se  non  Esistesse  la  stessa 
uniformità  ncllet  regole  che  devono  costituire  la  primordiale  Iwse 
cicli'  ordine  sociale,  la  proprietà  , e garantirne  il  godimento  nella 
pienezza  de’  dritti  che  nc  nascono. 

\je  leggi  degli  antichi  popoli , le  massime  da  essi  contagia- 
te , ed  a noi  trasmesse  nella  loro  purità  primitiva  , la  Lcgislazio- 
. ne  e la  giurisprudenza  moArna  , tutto  è stato  messo  in’  esame 
per  estraine  ciò  che  poteva  esser  meglio  adattato  alle  nostre  pibi- 
t udiui  ed  a’  nostri  costumi.  Il  popolo  tornano , pruno  legislatore 
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d(!P  antichità , uvea  Stabilite  tre  divisioni* 'principali  nelle  sue  leg- 
gì  civili  ; le  tortone, "'U  Cote  , le  Azioni,  il  nostro  Codice  civile 
iion  ■parlerà  della  terra  divisione,  la  quale  formerà  un  codi  oc  spe- 
ciale , il  dedita:  giudiziario.  Dopo  aver  regolato  ciò  ebe  riguarda 
le  frisone,  conterrà  le  disposizioni  relative  ai  beni. 

" hi  una  socfctà1  animata  , la>parola  beni  sarebbe  priva  di  sen- 
so se  potesse  esser  separata  dall’idea  di  proprietà;  poiché  i beni 
sarchierò  precariamente  nel  possesso  del  più  forte,  »»  del  più 
audace,  il  quale  ne  spoglierebbe  a disolei  ione  il  piu  del  iole  o 
più  timido.  . ' 1 ' ! • l ‘i*  ''-  I ■' 

"»-»  l ‘liet»i  ’ debbono1  esser  bonsiderati  sotto  due  principali  rappor- 
ti, o sotto  qnrito  rh'llq  mod'rtierir.ioni  di  cui  la  proprietà  è suscet- 
t'hile,  o relativamente  alle  diverse  maniere  di  acquistarla  c tetti 
smetteib»’  La  distinzione  de’  beni- è La  mima  modificazione  dulie 
proprietà  ::1* ‘Sezione  ili  legislazione  mi  no  incaricato  rendervi  cme 
to  del  Progetto  di  legge  proposto  dal  Governo  per  determinare  le 
regole  di  questa  distinzione  : egli  formerà  il  titolo  primo  del  se- 
condo libro  del  Codice.  -1' 

La  distinzione  dei  boni  in  mobili  cd  immobili  e stata  adottata  5»l» 
ih  tutte  le  legislazioni  ; tutti  sono  suscettibili  di  questa  distinzione. 

Il  primo  ca|iitòto  del  Progetto  tratta  deci’ immobili;  il  secondo,  cfci 
mobili  ; nel  terzo,  i beni  sono  considerati  no’  loro  rapporti  cosi 
coloro  clic  li  posseggono. 

' I terreni  , gli  editili  , i molliti  a vento  c ad  acqua  fissi  su  5i'» 

Sllastri  e formanti  parte  dell'edificio,  le  messi  attaccate  alte  in-  !>•«) 
lei  , e 1 frutti  degli  allicri',  t tigli  d«:‘ boschi  cedui  non  abitai-  Sai» 
tuli  , sono  immobili.  Tulli  questi  oggetti , Snelli.'  non  sono  sepa- 
rati dal  suolo,  formano  nn  tutto  col  fondo  al  quale  sono  ioereu- 
ti;  Essi  presentano  allo  spirito  il  carattere  d’  immobili,  sema  ebe 
vi  sia  bisogno  di  ricercare  i motivi  che  loro  attribuiscono  questa 
qualità  ; essa  risulta  dalla  loro  natura. 

111  ‘ Vi  sarebbero  gravi* inconvenienti  onondareil  carattere  d’ im-  5'-’  I 
mobili  ad  alcuni  oggetti  mobili  per  loro  natura,  elio  il  propric- 
'tarin  l>à  mossi  sopra  il  suo  stabile  per  serviiio  c coltura  ili  lui, 
c clic  non  possono  essere  tolti  senza  renderne  impossibile  la  col- 
tura o senza  deteriorarlo  essenzialmente.  Tali  sono 'gli  animali  ad- 
detti alla  coltura,  gli  utousìij  aratorj  , le  macelline  dei  niolini  ; 

3 (landò  il  proprietario  Ita  addetti  questi  oggetti  sul  suo  fon- 
o per  la  coltura  del  medesimo  ; ed  anche  te  semenze  che  ha 
dato  ai  suoi  allittatorlo  coloni  parziarj  , i quali  hanno  lo  stes- 
so dritto  al  godiménto  di  questi  oggetti  , come  a quelli  del  fon- 
do che  coltivano:  • ’ ! .<.••» 

Gli  altri  oggetti  indicati  nel  medesimo  articolo  sono  menzionati 
non  solo  per  dichiararli  immobili  per  destinazione  , ma  ancora 
conte  esempi  che  servir  debbono  al  giudice  di  dircz.ione  c «li  punto 
«li  comparazione  in  tutti  i casi  non  preveduti,  c che  restano  su- 
bordinati alla  principale  disposizione  .dell’  articolo  , il  quale  ri- 
chiede clic  gli  oggetti  «lai  proprietario  del  fondo  situati  per  In 
servizio  e la  coltura  di  questo  fondo  siano  immobili  per  destina 
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AiT.zkme.  E però  la  ruota  (l’un  molino,  di  una  fucina  odi  una  car- 
tiera , i toppi  di  una  cantina  , le  mangiatoie  o le  rastellicre  di 
una  scuderia , benché  potessero  esser  tolte  senza  rompersi  o dete- 
riorare il  fondo  dove  sono  messe,  saranno  immobili  per  destina- 
zione, ma  solo  quando  il  proprietario  sve  le  avrà  collocate. 

5a5  La  destinazione  non  sarà  inai  dubbia,  qualunque  sia  la  na- 
tura dell'oggetto  mobiliare,  allorché  sarà  annesso-  al  fondo,  e vi 
sarà  unito  con  gesso , calce  o stucco  , o quando  non  possa  distac- 
carsi senza  rottura  o deteriora» ione , o senta  rompere  e guastare 
la  parte  del  tondo  al  quale  c attaccato. 

Le  disposizioni  relative  agli  specchi  di  un  appartamento , ai 
quudri , statue,  ed  altri  ornamenti,  e clic  loro  danno  o no  la  qua- 
lità d' immobili  per  destinazione,  sono  fondate  sulla  volontà  pre- 
sunta del  proprietario  , e così  chiaramente  espresse  , che  ciascu- 
no vi  riconoscerà  fàcilmente  se  questi  oggetti  sono  mobili  o 
immobili. 

5:6  Su  questo  primo  capitolo  mi  resta  a parlarvi  di  ciò  che 
deve  esser  considerato  come  immobile  per  1'  oggetto  al  quale 
i sì  riferisce.  . • 

L’  usufrutto  di  un  immobile  e le  servitù  prediali  riguardano 
gl'  immobili  ; essi  sono  dunque  tali  : non  bisogna  però  prendere  er- 
rore ; per  usufrutto  qui  non  s’  intende  clic  il  diritto  reale  di  go- 
dere di  un  immobile  la  cui  proprietà  appartiene  ad  altra  persona, 
e nòli  le  remi  ite  che  1'  usufrutto  procura  a colui  che  ha  dritto 
(li  goderlo. 

La  disposizione  relativa  alle  azioni  clic  tendono  a revindica- 
re  un  immobile  , è l' applicazione  esatta  della  massima  : Qui  ha- 
bcl  actionem  ad  rem  recuperandam,  ipsam  rem  habere  videtiar. 

528  . Passo  al  capitolo  secondo.  Inutile  mi  sembra,  o piuttosto  im- 

possibile , di  aggiunger  cosa  alla  chiarezza  dell’  articolo  5z8  , il 
quale  determina  i caratteri  che  faranno  riconoscere  i beni  che 
sono  mobili  per  loro  natura;  e però  passo  a farvi  parola  di  quelli 
che  lo  sono  per  determinazione  della  legge. 

liag  Le  obbligazioni  ed  azioni  che  hanno  per  oggetto  delle  somme 
esigibili  o degli  effetti  mobili,  sono  mobili:  questo  non  può  esser 
dubbio  ; lo  stesso  è egualmente  riguardo  alle  azioni  o interessi 
nelle  compagnie  di  finanze  di  commercio  o d’  industria  : ma  se 
deile  cose  immobili  appartengano  a queste  compagnie  , conserva- 
ranno  esse  , relativamente  a ciascun  socio  o interessato  -,  la  loro 
qualità  propria  d’immobile  durante  la  società?  Ciascuna  di  que- 
ste compagnie  c ima  persona  morale  che  agisce,  amministra  e go- 
verna gli  affari  della  società  in  seguito  degli  statuti  che  regolano  il 
numero  , la  qualità  e le  attribuzioni  di  ciascuno  di  tali  agenti  : 
costoro,  uniformandosi  al  loro  inandato,  obbligano  la  società;  ed  il 
risultamcnto  delle  loro  operazioni  può  essere  di  creare  ipoteche  , 
e,  per  una  conseguenza  inevitabile,  dar  luogo  ad  istanze  di  espro- 
■priazionc  degl’  immobili  appartenenti  alia  società  , e che  conser- 
vano la  loro  qualità  d’  immobili  sotto  un  rapporto  direi-»  da 
quello  degli  azionar]  considerali  individualmente.  Ciascuno  dei 
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soej  interessati  non  potrehlie  certamente?  ipotecare  la  sua  poi  - »RT. 
rione  ili  questi  immollili  , etl  il  suo  ilrittu  si  l'unita  a domanda- 
re, o la  sua  quota  a norma  ilei  contratto  di  società,  o,  nel  tempo 
dello  scioglimento  della  società , la  liquidazione  della  porzione 
conferita  ; ma  lincile  la  società  dura  , egli  non  è proprietario  del- 
la sua  porzione  dell’ immobile,  ili  cui  non  può  làr  tuo,  ma  della 
sua  porzione  nel  valore  di  questo  immollile.  Con  ragione  dunque 
il  Progetto  stabilisce  die  durante  la  società  , e i dativamente  a 
ciascun  socio  soltanto,  le  azioni  o interessi  nelle  compagnie  di  fi- 
nanze ili  commercio  o d’  industrie  , sono  molili  , quando  anche 
degl' immobili  appartenesse! o a queste  imprese. 

Lo  stesso  aiticelo  termina  con  una  disposizione  la  quale  di-  5:g 
chiara  mollili  le  rendite  vitalizie  c perpetue,  o sulla  repubblica  o 
su  i particolàri.  Dna  obbligazione,  creata  o per  danaio  o ]>er  al- 
tra causa  , ma  die  si  riduce  ad  un  valore  niobio  , non  può  es- 
sere considerata  come  immollile  per  sua  natura  ; e potò  le  con- 
suetudini clic  riputavano  immobili  le  rendite  costituite,  le  quali- 
ficavano immollili  jillizj  ; esse  dunque  non  era n tali  clic  per  dispo- 
sizione della  legge.  Sarchile  superfluo  di  esaminare  I’  origine  di 
questa  Unzione  di  alcune  nostre  leggi  municipali  ; si  potrdilic  tro- 
varla nella  dottrina  degli  antichi  teologi  : che  clic  ne  sia,  bisogna 
tenersi  alla  natura  delle  cose  , c non  istabilire  eccezioni  se  non 
quando  aver  devono  utili  risultameuti. 

Le  rendite  costituite  sono  obbligazioni  pccuniaric  ; ed  o die 
abbiano  una  scadenza  fissa  o eventuale,  o die  l'epoca  della  estin- 
zione sia  a discrezione  del  debitore,  in  entrambi  i casi  sono  ano- 
bili  per  loro  natura.  Nessun  interesse  pubblico  o privato  richiede 
che  vengano  dichiarati  immobili  per  determina tionc  della  legge  ; 
esse  devono  essere  ciò  che  sono  , vale  a dire  mobili  ; e cosi  di- 
spone il  Progetto. 

I battelli,  le  chiatte,  i navigli,  i mulini  c bagni  su  battei-  53 r 
li , c tutte  le  altre  fabbriche  non  fisse  sopra  pilastri , sono  spesso 
di  tale  importanza  die  compongono  la  fortuna  iutiera  di  una  o 
di  più  fami  g!ie  ; ed  incerti  luoghi  per  alcuni  passati  esciupj  eqier 
una  giurisprudenza  di  decisioni  si  sarebbe  potuto  concliiuderc  clic 
questi  oggetti  devono  essere  riputati  immobili.  L’  articolo  53i  li 
dichiara  mobili  ; egli  annunzia  nel  tempo  medesimo  elio  il  seque- 
stro di  alcuni  di  questi  oggetti  potrà  per  causa  della  loro  impor- 
tanza essere  soggetto  a forme  particolari  ; ciocché  sarà  tegolato 
dal  Codice  di  procedura’  civile. 

I.fr  destinazione  dd  proprietario  avrebbe  potuto  indurre  a 53  a 
considerare  come  immobili  i materiali  provvedenti  dalla  demoli- 
zione di  un  edificio  , e sopra  tutto  quelli  ammucchiati  per  co- 
struirne uno  nuovo:  si  potrebbe  dire  che  I’  intenzione  d’  impiegarli 
alla  costruzione  dell' edilizio  già  cominciato  sia  manifesta.  Voi  a- 
vetc  veduto  che  gli  oggetti  mobili  non  sono  immobili  se  non 
quando  dal  proprietario  di  un  fondo  sono  stati  addetti  per  lo 
servizio  o per  la  coltura  dd  medesimo  ; il  collocamento  ne  prova 
la  destinazione  , ma  la  intenzione  non  si  presume.  E però  i ma- 
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««♦.feriali  non  «.iranno  immobili  se  non  quando  saranno  impiegati 
dall’  operajo  in  una  costrizione. 

533  Negli  alti  di  donazione  tra  rivi  d di  ultima  volontà  , e no» 
contratta  di  vendita  o di  locazione  , spesso  si  usano  le  generili» 
espressioni  di  mobili , svpellcttili , beni  mobili , mobiliano  , effetti 
mobili.  Ne’  tribunali  si  è troppo  disputato  per  la  estensione  che 
gli  uni  pretendevano  attribuire  a queste  espressioni,  e le  restri- 
zioni alle  quali  altri  volevano  sottometterle.  Oli  ultimi  quattro 
articoli  del  secondo  capitolo  ne  precisano  chiaramente  il  senso  at- 
tribuendo a ciascuna  di  esse  il  lignificato  che  comunemente  ad 
essi  vicn  dato,  eri  esauriscono  una  sorgente  di  liti, 
i Non  mi  resta  che  rendervi  conto  della  distinzione  ilei'  beni 

nc’  Foro  rapporti  co’  possessori  : materia  del  terzo  ed  ultimo  cà- 
53j  piloto.  1 particolari  hanno  la  libera  disposizione  de’ beni  che  loro 
appartengono  , sotto  le  modificazioni  dalla  legge  determinate  ; o 
in  altri  termini,  i -beni  sono  liberi  come  le  persone  ; poiché  la 
libertà  civile  non  può  esistere  clic  sottoposta  alle  leggi. 

• Certi  beni  sono  suscettibili  di  appartenere  ai  privati  , altri 
Ilo.  Quelli  i quali , quantunque  capici  di  esser  proprietà  privata, 
non  appartengono  ai  particolari  , sodo  amministrati  e non  posso- 
no essere  alienati  se  non  secondo  certe  torme  e regole  speciali  le 
quali  non  appartengono  al  Codice  civile. 

538  I.e  strade , e le  vie  a peso  della  nazione  , i fiumi  , le 
riviere  navigabili  o atte  a’  trasporti. , le  spiagge , i siti  oc- 
cupati e poi  abbandonati  dal  mare,  i putì,  le  rade,  l muri,  i 
Ibssati  e rampati  delle  piazze  da  guerra  e delle  tortezze  , sono 
p*r  loro  natura  dipendente  necessarie  del  pubblico  demanio;  sono 
inalienabili  finché  conservano  questa  destinazione  , et!  ìli  conse- 
guenza imprescrittibili  ; poiché  la  prescrizione  è un  mezzo  di  a- 
lienazione.  I terreni  , fortificazioni  , c rampari  delle  piazze  che 
i non  sono  più  piazze  di  guerra  , appartengono  alla  nazióne  ; ma 
essa  può  alienarli  nelle  torme. e secondo  le  tegole  stabilite  dalle 
leggi,  e la  proprietà  può  esserne  prescritta  contro  di  lui. 

* Se  questa  massima  fosse  stata  consagrata  dall’antica  legisla- 

zione francese  ; se  i legittimi  proprietà!-}  avessero  potuto  opjiorlo 
utilmente  alle  persone  conosciute  sotto  il  nome  di  demaniali , o 
fcudiMi,  le  quali  non  comparivano  nei  piesi  dove  venivano  a faro 
le  loro  ricerche ,>  che  per  ispogliare  le  famiglie  le  quali  trovavan- 
si  in  pacifico  possesso  fin  da  più  secoli  ; .quante  liti,  che  bisogna- 
va sostenere  con  gravi  spese  innanzi  a tribunali  speciali,  non 
avrebbero  prodotto  la  mina  di  coloro  che  inutilmente  9 difen- 
devano ! La  rivoluzione  ha  soffermato  il  corso  di  questi  spogli. 
Ma  i proprietarj  attuali  e futuri  saranno  più  confidenti  quando 
leggeranno  nel  nostro.  Codice  civile  questa  rincorante  disposino- 
ne , la  quale  vuole  clic  la  t proprietà  di.  un  avere  suscettibile  di 
proprietà  privata  , può  essere  prescritta  contro  la  nazione  come 
contro  i .particolari.  ' - 

o \ a 11  Piogctto,  in  fine,  ne’ suoi  due  ultimi  aiticeli  determina  il 

carattere  distintivo  al  quale  si  riconoscerà  quali  beni  siano  comu- 
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unii  ; e dichiarando  clic  si  può  avere  su  i beni  o un  dritto  <ii 
proprietà,  o un  semplice  dritto  di  t’odi  mento , o servitù  prediali 
da  pretendere,  indica  a ciascuno  i limiti  ne’ quali  fa  d’uopo  con- 
tenersi nelle  stipulazioni  clic  riguardano  i suoi  beni. 

Cittadini  tribuni , non  ha  bisognato  che  io  molto  «ni  adope- 
rassi per  convincervi  che  il  Progetto  . di  legge  su  la  Distinzione 
de' beni  contiene  le  più  utili  dis]>osmoni,  ordinate  convenevolmen- 
te ed  esposte  con  chiarezza  e precisione  : e però  il  risulta  mento 
delle  vostre  meditazioni  Ita  preceduta  la  proposizione  che  io  .vi 
fu  in  nome  della  vostra  sezione  di  legislazione,  di  approvare  la 
sua  adozione. 


NDM.  XLII. 

Discorso  pronunziato  innanzi  al  Corpo  legislativo  dal  tribuno  Si- 
rorB-Roiu.v  , uno  degli  oratori  incaricati  di  presentare  il  voto 
del  Tribunato  su  la  legge  riguardante  la  distinzione  de' beni. 

Seduta  de’ 4 piovoso,  armo  zìi. 

LEGISLATORI  , 

11  Tribunato  m' incarica  di  discutere  innanzi  a voi  il  primo 
titolo  del  secondo  libro  del  Codice  civile  riguardante  la  Distinzio- 
ne de'  beni. 

Un  Codice  civile  è il  complesso  delle  leggi  riguardanti  tutti 
i diritti  privati  che  appartengono  agli  uomini  considerati  nello  stato 
di  società  ; questi  dritti  hanno  per  oggetto  di  assicurar  loro  la 
libertà  civile.  Bisogna  dunque  che  un  codice  civile  contenga  il  si- 
stema ragionato  di  tutti  questi  dritti  ; c come  essi  sono  necessa- 
riamente connessi  tra  loro , perchè  concorrono  allo  stesso  scopo  , 
bisogna  die  il  sistema  mostri  questa  connessione.  L’ uomo,  entran- 
do nella  società  , porta  seeo  due  proprietà  naturali  , la  vita  e la 
libertà  : a queste  due  proprietà  sono  annessi  tutti  i suoi  bisogni 
come  essere  tisici* , e come  essere  intelligente  ; essi  sono  i fonda- 
menti de’  suoi  diritti  e de’  suoi  doveri.  Godere  delle  sue  iàcoltà, 
ecco  i suoi  dritti  ; non  nuocere  all’  esercizio  delle  facoltà  del  suo 
simile,  ecco  i suoi  doveri.  E perciò  un  codice  civile  abbraccia  questi 
due  oggetti  correlativi,  l'uno  che  stabilisce  i dritti  del  cittadino,  {'altro 
clic  lo  impedisce  di  offendere  i dritti  altrui  j dal  che  viene  in 
conseguenza  che  il  libero  uso  de' suoi  dritti  non  gli  è garantito  se 
non  sotto  la  condizione  che  rispetterà  quelli  de’suoi  simili.  Da  questo 
limile  imposto  alla  sua  libertà  naturale  , derivano  le  sue  obbliga- 
zioni; le  obbligazioni  nascono  nel  tempo  stesso  elle  nascono  i dritti; 
ed  è evidente  clic  il  dritto  esclusivo  che  un  individuo  ba  sopra  una 
cosa  non  può  sussistere,  clic  in  quanto  ogni  altro  individuo  ba  còn- 
tratto  l'obbligo  di  nou  impadronirsene.  La  libertà  civile  consiste 
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abt.  (I unquo  in  quest  ordino  invariabile,  per  Io  quale  i diritti  c le  ob- 
bligazioni clic  legano  reciprocamente  gli  uomini  tra  loro  non  sono 
inai  turbati  nè  violati. 

Di  qual  natura  sono  questi  dritti  c quiSti  obblighi,  c su  qual 
materia  si  esercitano  ? Oli  uomini  riuniti  in  società  hanno  delle 
scambievoli  relazioni  pc’  servigi  clic  si  rendono,  o per  quelli  clic  si 
deblmno:  i primi  sono  volontari,  i secondi  sono  fissati  dalla  legge; 
quelli  tanno  nascere  dei  dritti  c delle  obbligazioni  clic  variano 
secondo  la  condizione  delle  jicisone,  e non  cangiano  se  non  colla 
condizione  medesima;  cosi,  si  è padre,  conjugc,  liglio  ili  fami- 
glia , tutore  o pupillo  ; si  ha  la  capacità  di  acquistare,  di  pos- 
sedere, di  contrattami,  o non  si  ha  questa  capacità:  il  Codice  ci- 
vile regola  tutti  questi  oggetti  clic  riguardano  In  stato  delle  persone. 

Gli  uomini  non  hanno  solamente  delle  relazioni-  tra  loro,  ne 
hanno  ancora  colle  cose  ; le  cose,  o i beni,  compongono  le  diverse 
specie  «li  proprietà  , C queste  specie  sono  soggette  a diverse  ino- 
dilicaziniii  : il  Codice  civile  le  caratterizza. 

Dalle  relazioni  degli  uomini  tra  loro  c con  le  cose  , c delle 
cose  cogli  uomini,  derivano  tutte  le  azioni  umane,  e quindi 
tutte  le  convenzioni  mcdianli  le  quali  o si  acquistano,  o si  posseg- 
gono , o si  trasmettono  le  cose  o i beni. 

Tal’ è la  classificazione  adottata  dal  Codice  di  cui  Tisi  solf  imi  t- 
tono  successivamente  le  diverse  parti:  ella  si  avvicina  a quella  clic 
il  dritto  romano  avea  consagrata  , ma  meglio  riordinata  : ella  è 
più  completa  di  «quella  degli  Istituti  , più  metodica  di  quella 
delle  Pandette,  c più  regolare  di  entrambe.  Essa  deve  questo  van- 
taggio alla  felice  idea  die  il  Governo  ha  concepito  «li  dividere  la 
legislazione  in  tanti  Godici  particolari,  per  quante  parti  ha  dilTe- 
rcnti , senza  però  cessar  di  soggettarle  ad  un  piano  generale  «li 
riforma.  Questi  C«kIìcì  , cosi  distinti  , non  conterranno  cosa  ete- 
rogenea alla  loro  materia  ; tratteranno  degli  oggetti  loro  propjj  ; 
andranno  dirittamente  al  loro  scopo  , prendendo  man  mano  il 
posto  loro  assegnato  nel  sistema  completo  delle  no«tre  leggi. 

Già  il  primo  libro  del  Codice  civile,  il  <[ualc  ha  per  oggetto 
le  persone,  ha  ricevuta  la  vostra  sanzione;  già  1'  approvazione  u- 
ni  versa  le  de’  Francesi  ha  giustificata  la  vostra  , cd  il  solo  prelu- 
dio «li  una  legislazione  uniforme  ha  latto  seoi  gei  e generalmente 
gli  immensi  lami  clic  seguiranno  il  suo  compimento. 

11  Progetto  che  ora  si  presenta  alla  vostra  deliberazione  forma  il 
titolo  primo  del  libro  secondo  del  Codice  civile  ; il  quale  tratta 
della  distinzione  de’  Jicni  , c de’  loro  rapporti  con  coloro  che  li 
5i6  posseggono.  Egli  nc  riduce  le  distinzioni  a quella  di  mobili  o im- 
mobili. Tutte  le  specie  «Ielle  cose,  qualunque  siano,  debbon  con- 
fondersi in  una  di  queste  due  denominazioni. 

E vero  «Jie  per  tal  disposizione  c uopo  ricorrere  ad  alcune 
regole  le  quali  propriamente  nou  sono  che  finzioni  ; ma  esse  hanno 
il  vantaggio  di  semplificare  la  nomenclatura  de’  beni , e classifi- 
carli nel  niotlo  più  vantaggioso  agli  interessi  del  proprietario. 
Questa  ultima  considerazione  è decisiva  soprattutto  se  si  osserva 
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che  in  molte  specie  é impossibile  di  giungere  a demarcazioni  art. 
fisse  tra  i mobili  e gl'  immollili. 

Riguardo  ai  beni  immollili  si  propone  dunque  per  regola  , 5iy 
tht  essi  sono  tali,  o per  la  turo  tintura,  o per  la  loro  destinazione,  o 
per  r oggetto  al  quale  si  apjdicnno.  La  prima  none  suscettibile  di  5i8 
difficoltà;  la  terra  e tutti  i corpi  materiali  clic  vi  sono  annessi  sono 
ad  evidenza  immollili;  ma  questi  divengono  mobili  dal  momento  in 
cui  cessano  di  essere  attaccati  al  suolo:  operò  le  messi  recise,  i 
frutti  colti , gli  alberi  tagliati,  sono  mobili.  La  seconda,  riguardo  5a4 
agli  immobili  per  destinazione,  è puramente  fittizia  : essa  dà  al 
proprietario  di  un  fondo  il  potere  di  trasformare  in  immobili  gli 
oggetti  che  vi  ha  collocati , e che  ha'  destinati  al  servizio  ed  alla 
coltura  «Iella  terra. 

La  medesima  regola  comprende  negli  immobili  tutte  le  cose  5a5 
mobili  che  il  proprietario  ha  messe  nel  suo  fondo  per  restarvi 
sempre.  Ella  estende  ancora  più  lungi  tal  prerogativa,  se  il  pro- 
prietario non  si  sia  spiegato;  e reputa  le  cose  mobili  essere  state 
annesse  al  fonilo  per  restarci  perpetuamente,  quando  vi  sono  unite 
con  gesso,  calce  o stucco , o allorché  non  possano  distaccarsi  sen- 
za romperle  o deteriorarle. 

Questa  parte  «kl  Progetto  è estremamente  importante  per  due 
riguardi  : i.°  dettando  disposizioni  così  generali  e così  positive  , 
togl  ic  da  sorgente  d’  infiniti  litigi  che  si  suscitavano  sulla  classi- 
ficazione dei  mobili  o per  dcstinaz.ionc  , o per  perpetua  dimora  ; 
si  riconosceva  il  principio  di  queste  due  ecce/ ioni  , ma  la  nomen- 
clatura degli  oggetti  era  lasciata  all'  arbitrio  de'  tribunali  : a.°  la 
facoltà  di  rendere  immobili  i bestiami  , gli  utensilj  , effetti  mobi- 
li «li  ogni  specie,  servirà  d’ incoraggiamento  all' agricoltura.  Dal  mo- 
mento che  i mobili  saranno  identificati  «x>gli  immobili , saranno 
protetti  dalle  stesse  leggi. 

La  terza  regola  la  quale  dichiara  immobili  i l>cni  per  1’  og-  nifi 
getto  al  quale  si  riferiscono,  dissipa  egualmente  l'incertezza  del- 
la giurisprudenza  su  le  cose  reali  o personali , corporali  o incor- 
porali; l'azione  di  revindica  di  un  immobile,  l'usufrutto  di  un 
immobile,  le  servitù  prediali,  sono  dritti  su  cose  corporali ; c 
poiché  rappresentano  cose  immobili , 1’  analogia  richiede  che  ad 
esse  siano  assomigliati. 

1 mobili  sono  di  «lue  specie  : o mobili  per  loro,  natura,  o per  5? 
«leterminazione  «Iella  legge.  11  carattere  specifico  «le’  mobili  «musi-  5 a 
*te  nella  facoltà  di  trasportarli  da  un  luogo  ad  un  altro  senza 
dannilìcarli , o far  loro  «cambiar  natura,  o che  si  muovano  da 
per  sé,  come  gli  animali,  oche  possano  cangiar  posto  per  effetto 
di  una  forza  esterna. 

I mobili , riputati  immolali  per  destinazione-,  ricattano  nella  5z4 
classe  de’  mobili , allorché  la  taro  destinazione  è cessata. 

I beni  che  la  legge  dichiara  mobili  sono,  t.°  le  obbligazioni  .r>2() 
C le  azioni  clic  hanno  per  oggetto  somme  esigibili  o effetti  mo- 
bili ; 3.°  le  azioni  o interessi  nelle  «xmipagnic  ìli  finanze,  di  com- 
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*nr.  nirrcio,  o d’  industri»  ; 3*  le  rendite  perpetue  e vitalizie  tanto 
sulla  repubblica  quanto  sii  i particolari. 

Questa  non  c che  una  nuova  applicazione  della  regola  adot- 
tata per  le  azioni  siici’ immobili  : la  misura  di  un  dritto  è I' atto 
medesimo  al  quale  si  riferisce;  la  specie  dell’ atto  determina  sem- 
pre la  specie  del  dritto.  Per  ignoranza  o olililio  di  questo  princi- 
pio si’ è stato  cosi  lungo  tempo  discorde  su  la  quistione  se  le  ren- 
dite sii  lo  Stato  erano  mobili  o immobili.  I.c  azioni  sulle  compa- 
gnie di  finanze,  di  commercio  o d"  industria  vanno  ancora  sog- 
gette alla  stessa  regola:  i benefici  del  commercio  sono  mobili.  Si 
prevede  ancora  il  caso  die  queste  compagnie  avessero  nelle  loro 
speculazioni  commerciali  acquistati  degli  immobili  : non  v’  ha  dub- 
bio de  questi  immollili  non  cangiano  carattere  per  ìappoito  al 
terzo  ; ma  saranno  ronvertjti  in  mollili  per  ra ppoito  ai  socj  du- 
rante l’atto  sociale:  è lo  stesso  principio  portato  alle  sue  ulti- 
me conseguenze. 

53y  I.a  seconda  parte  della  legge  proposta  riguarda  i 1 cui  relativa- 
mente a coloro  die  li  penseranno.  Ella  'dichiara  in  prima  che  i 
particolari  hanno  la  Ubera  facoltà  di  dispai- e de'  beni  che  loro  afipar- 
t ergono.  Quantunque  ciò  non  sia  die  la  dichiarazione  di  un  drit- 
to incoriti  astabile,  è bene  trovarla  in  una  legge:  ella  attesta  i 
sentimenti  di  colili  die  1’  ha  dettata  ; ed  c quasi  un  nuovo  pegno  i «1- 
ia  confidenza  clic  egli  ispira.  Lo  stesso  articolo  aggiunge , colle 
modificazioni  Mobilile  dalle  leggi.  Questa  disposizione  non  può  ri- 
guaidare  le  vendite  o le  permute  Ibi  tose  che  l’interesse  publico  co- 
manda : un’ altra  .legge  c incaricata  di  decidere  questo  punto.  Si 
tratta  dunque  semplici  mente  di  quelle  limitazioni  die  la  pubblica 
sicurezza  cs'ge  qualche  volta  da  un  piopi  ietario , e che  son  ne- 
cessarie p,er  la  conservazione  medesima  di  tutte  le  proprietà  mi- 
nacciate dalla  sua. 

Questo  articolo  vuole  ancora  die  i lieni  i quali  non  appar- 
tengono ai  partioolari  sono  amministrati,  e non  possono  essere  a- 
1 iena  ti  senza  serbare  le  forme  e le  regole  particolari  ad  essi.  I.a 
538  legge  si  1 mita  a questa  enunciazione  ; ed  in  fatti  queste  sorti  rii 
beni  sono  regolate  dal  dritto  pubblico,  e ’l  Codice  vuole  che  del- 
l'ano serbarsi  quelle  regole.  Risogna  fare  la  stessa  osservazione  ri- 
guardo alle  rive  de' mari  , de’ fiumi  navigabili,  e generalmente  di 
tutle  le  porzioni  dfl  territorio  nazionale  considerato  come  dipen- 
dente ila!  pubblico  demanio. 

53q  1 beni  vacanti  c senza  pati  rene  , quelli  delle  persone  che  muo- 

iono senza  eredi,  o le  cui  eredità  sodo  abbandonale,  apparten- 
gono dia  nazione.:  il  Codice  civile  ha  già  date  le  regole  pe’  Leni 
vacanti;  il  Progetto  ne  rende  completo  il  catalogo. 

Sia  Questo  Progetto  termina  con  due  articoli  : uno  rinnova  il 
principio  che  i beni  comunali  sono  quelli  alla  proprietà  o al  pro- 
dotto dei  quali  gli  abitanti  di  uno  o più  comuni  hanno  acqui- 
5 .'3  stalo  dritto.  K 1’  ultimo  dichiara  ebe  si  può  avere  sui  beni  , 
o un  dritto  eli  proprietà  , o un  semplice  dritto  di  godimento,  o 
solamente  quello  di  esercitarvi  delle  servitù  prediali.  Questo  ai- 
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titolo  riguarda  la  leggo  attuale,  in  quanto  che  si  occupa  dei  he-  art. 
ni  relativamente  ai  possessori  ; ma  qui  non  è clic  il  precursore 
delle  Ieg';i  su  la  proprietà , su  l’ usufrutto,  e su  le  servitù,  die 
saranno  tra  non  molto  innanzi  a voi  discusse. 

Legislatori,  il' Tribunato  vi  propone  l'  adozione  del  Vi  ometto 
di  legge  sulla  distinzione  dei  beni. 


NUM.  XLIII. 

Esposizioni  deimotin  della  legge  rujuardante  la  proprietà, 
falla  dal  causigliel  i di  italo  ramni. 

Saluta  de’  26  ventoso , anno  xu. 

LEGISLVroRl  , 

Il  Progello  di  legge  a voi  sottomesso  definisce  la  proprietà  e 544 
re  t ssa  i caratteri  essenziali  ; egli  determina  il  potete  delio  Stato 
« della  città  sulle  proprietà  de’  cittadini  ; regola  1’  estensione  ed 
i limiti  del  dritto  di  proprietà  , considerato  in  se  e nelle  sue  re- 
lazioni colle  diverse  specie  di  beni.  In  questa  materia  più  che  in 
ogni  altra  importa  di  metter  da  banda  le  ipotesi,  le  false  dot- 
tane , c ragionare  sul  fondamento  di  latti  semplici  la  cui  verità 
si  trova  consagrata  dalla  sperienza  di  ogni  età. 

L’  uomo  dal  suo  nascere  è circondato  di  bisogni  , il  primo 
de’ quali  è la  sua  conservazione;  nè  egli  potrebbe  esistere  senza  con- 
sumare : lui  dunque  un  dritto  naturale  sulle  cose  necessarie  alla 
sua  sussistenza  cu  al  suo  mantenimento.  Egli  esercita  ques'o  drit- 
to mediante  la  occupazione,  il  lavoro,  l'applicazione  ragionevole 
e giusta  delle  sue  facoltà , delle  sue  fòrze.  E però  il  bisogno  e 
1'  industria  sono  i due  principi  creatori  della  proprietà. 

Alcuni  autori  suppongono  che  i beni  della  terra  furono  in 
origine  comuni.  Questa  comunione,  nel  senso  rigoroso  clic  vi  si 
attacca  , non  ha  giammai  esistito  nè  potuto  esistere.  Non  v’  ha 
dubbio  che  la  provvidenza  offici  suoi  doni  alla  universalità,  ma  pel 
vantaggio  degli  individui  ; poiché  non  vi  sono  che  individui  nel- 
Li  natura.  La  terra  è comune,,  dicevano  i (ilosoli  c i giurecon- 
sulti dell’  antichità  , come  un  teatro  pubblico  il  quale  aspetta  che 
ciascuno  venga  ad  occupare  il  suo  posto  particolare.  I beni  cre- 
duti comuni  prima  di  essere  occupati,  non  sono,  esattamente  par- 
lando , che  i beni  vacanti.  Dopo  l’ occupazione  essi  diventano  pro- 
prj  di  colui  o di  coloro  clic  li  occupano.  La  necessità  costituisce 
un  vero  diritto  : ora , la  stessa  necessità,  cioè  la  più  imperiosa  di 
tutte  le  leggi,  ci  comanda  l’uso  dcllb  cose  senza  le  quali  a noi 
sarebbe  impossibile  di  sussistere.  Ma  il  dritto  di  acquistare  que- 
ste cose  e di  usarne  non  sarebbe  forse  assolutamente  nullo  senza 
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art.  l’ appropriazione  , la  quale  sola  può  renderlo  utile , «ingiungendolo 
alla  certezza  di  conservare  ciò  elle  si  acquista. 

Dinìdiainoci  dei  sistemi  ne’  quali,  dichiarando  la  terra  proprietà 
comune  a tutti,  si  somministra  un  pretesto  per  non  rispettare  il  drit- 
to di  i è uno.  Se  noi  scopriamo  la  culla  delle  nazioni,  restiam  con- 
vinti che  vi  furono  proprictarj  dacché  vi  furono  uomini.  Il  sel- 
vaggio non  è forse  padrone  de’ frutti  che  ha  colti  per  nutrii  sene, 
della  pelliccia  o delle  foglie  di  cui  si  copre  per  garantirsi  dalle 
ingiurie  dell’aria,  delle  armi  clic  porta  per  sua  difesa , c del 
terreno  sul  quale  costruisce  la  povera  sua  capanna  ? Si  trovano 
in  ogni  tempo  c lungo  le  orme  ilei  dritto  individuale  di  proprie- 
tà. L’ esercizio  di  questo  dritto,  come  quello  di  tutti  gli  altri  nostri 
dritti  naturali,  si  è esteso  c perfezionato  colla  ragione  , «dia  spc- 
rienza,  e colle  nostre  scoverfe  in  ogni  genere  di  cose.  Ma  il  principio 
del  dritto  si  trova  in  noi  ; esso  non  c il  risiiltamcnto  di  una  conven- 
zione umana  o di  una  legge  positiva  ; si  trova  nella  costituzione 
medesima  del  nostro  essere , c nelle  nostro  differenti  relazioni  co- 
gli oggetti  clic  ci  circondano. 

La  storia  c’  insegna  che  da  principio  il  dritto  di  proprietà 
si  applica  alle  cose  mobili.  A misura  clic  la  popolazione  aumenta, 
si  sente  la  necessità  di  moltiplicare  i mezzi  di  sussistenza.  Allo- 
ra , con  P agricoltura  c colle  differenti  arti , si  vede  nascere  la 
proprietà  territoriale  , c successivamente  tutte  le  specie  di  proprie- 
tà c di  ricchezze  che  nc  vengon  di  conseguenza. 

Alcuni  filosofi  sembrano  meravigliarsi  clic  1’  uomo  divenir  possa 
proprietario  ili  una  ]iorzione  di  suolo  che  non  c opera  sua  , che 
deve  iluraro  più  di  iui , e che  è sottomessa  a leggi  ila  lui  nou 
latte.  Però  questa  sorpresa  cesserà  se  si  considerano  tutti  i pro- 
digi della  manodopera  , cioè  tutto  ciò  clic  l’ industria  dell’  uomo 
può  aggiungere  all’opera  della  natura.  Le  produzioni  sjiontancc 
del  nostro  suolo  sarebbero  state  appena  bastcvoli  a qualche  orda 
errante  di  selvaggi  occupati  solo  a distrugger  tutto  per  provve- 
dere alla  loro  consumazione , e ridotti  a divorarsi  tra  loro  dopo 
aver  tutto  devastato.  1 popoli  puramente  cacciatori  o pastori 
non  avrcbher  inai  potuto  formare  granili  popoli.  La  moltiplica- 
zione del  genero  umano  ba  seguito  da  iter  tutto  i progressi  ilei- 
l’agricoltura  e lidie  arti;  e questa  moltiplicazione,  dalla  quale 
sono  naie  tante  nazioni  le  quali  hanno  brillato  c brillano  ancora 
sul  gioito,  era  entrata  ne’ vasti  disegni  della  provvidenza  su  i fi- 
gli dell’  uomo. 

Si , o legislatori , noi  per  mezzo  della  nostra  industria  ab- 
itiamo conquistato  il  suolo  sul  quale  esistiamo  ; per  mezzo  suo  ab- 
biala reso  la  terra  più  abitabile,  più  adatta  a divenir  nostra  di- 
mora. L’incarico  dell’ uomo  era,  per  cosi  dire,  di  compiere  la 
granile  opera  della  creazione.  Ora  , clic  diverrebbe  1’  agricoltura 
c le  arti  senza  la  proprietà  fondialc  , la  quale  altra  cosa  non  c 
■ clic  il  dritto  di  possedere  continuamente  la  porrion  di  terreno 
.•Ila  quale  noi  abbiamo  applicato  i nostri  penosi  lavori  c k no- 
stre giuste  speranze 
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Quando  si  gitta  uno  sguardo  su  ciò  che  avviene  nel  mondo,  ìrt. 
si  rimane  attonito  in  vedere  che  i diversi  popoli  conosciuti  pro- 
sperano meno  in  ragion  della  fertilità  naturale  del  suolo  clic 
li  nutrisce,  clic  in  ragione  della  saggezza  delle  massime  elle  li 
governano.  Contrade  immense  , nelle  quali  la  natura  par  clic  con 
prodiga  mano  tutti  i suoi,  heneticj  di  Honda  , son  condannate 
alla  sterilità , c portano  l’impronta  della  distruzione,  perchè  ivi 
le  proprietà  non  souo  sicure.  Altrove  1'  industria  , incoraggiata 
dalla  certezza  di  godere  delle  sue  conquiste , cangia  i deserti  in 
ridenti  campagne  , scava  canali  , dissecca  stagni , e copre  di  co- 
piose messi  quai  piani  i quali  fin  allora  nou  produccvano  che  con- 
tagio c morte.  Su  nostri  contini  un  popolo  industrioso , oggi  no- 
stro alleato  , ha  Ritto  nascere  dal  seno  delle  acque  la  terra  su  la 
quale  si  è stabilito , e che  è intieramente  1’  opera  degli  uomini. 

In  una  parola,  la  proprietà  è la  fondatrice  delle  società  umane. 

Essa  ha  vivificato , esteso  , ingrandito  la  nostra  propria  esistenza. 

Per  lei  l’ industria  dell’  uomo , quello  spirito  di  movimento  c di 
vita  clic  anima  tutto , è stato  portalo  su  le  acque  ed  ha  fat- 
to sbucciare  sotto  i diversi  climi  tutti  i germi  di  ricchezza  e 
di  potenza.  « 

Conoscono  molto  male  il  cuore  umano  coloro  che  riguarda- 
no la  divisione  de’  patrimoni  come  sorgente  delle  discordie,  delle 
ineguaglianze,  e delle  ingiustizie  ,che  hanno  afflitta  1’  umanità.  All’uo» 
mo  che  va  vagando  nei  boschi  e senza  proprietà  si  è attribuito 
ad  onore  il  vivere  escute  da  ogni  ambizione,  tormento  dei  nostri  “ 1, 

animi  meschini.  Ma  non  per  questo  dobbiam  credere  eh’ ci  sia 
saggio  e moderato  ; egli  non  è che  indolente  : ha  pochi  desidcrj  t 
pei  clic  ha  poche  cognizioni:  niente  prevede,  c la  stessa  sua  in- 
sensibilità stili'  avvenire  lo  rende  più  terribile  quando  c vivamen- 
te scosso  dalla  impulsione  c presenza  dei  bisogno.  Allora  egli  vuo- 
le ottener  con  la  forza  ciò  che  La  sdegnato  di  procurarsi  colla 
fatica , diventa  ingiusto  e crudele. 

D'altronde  c un  errore  il  pensare  che  i popoli  presso  i qua- 
li le  proprietà  non  sarebbero  divise,  non  avrebbero  occasione  ili 
contrasto  : essi  non  si  disputerebbero  la  terra  incolta  ed  infrut- 
tifera come  tra  noi  i cittadini  litigano  pc’  poderi  ? non  trovereb- 
bero forse  frequenti  occasioni  di  guerra  per  le  loro  cacce , per 
le  pesche , porlo  nutrimento  de’ loro  bestiami  ? Lo  stato  selvag- 
gio è 1’  iuta  ozia  di  una  nazione , c si  sa  che  l’ infanzia  di  una  na- 
zione non  è la  sua  età  d’ innocenza. 

Lungi  che  la  divisione  de’  patrimoni  abbia  potuto  distrug- 
gere la  giustizia  c la  morale  ; al  contrario,  fa  proprietà , ricono- 
sciuta c Jissata  da  questa  divisione  è quella  che  ha  sviluppato  ed 
assodato  le  pròne  regole  della  morale  e della  giustizia.  Poiché  ; 
per  rendere  a ciascuno  il%no,  cortvien,  che  ciascuno  possa  avere 
qualche  cosa.  Aggiungo,  che  gli  uomini  portando  i loro  sguar- 
di nell'avvenire,  e sa  penilo  che  hanno  qualche  cosa  da  perdere, 
non  vi  è alcuno  il  quale  non  debba  temere  per  se  la  rappresaglia 
ile’  torti  clic’  ci  potrebbe  fare  ad  altri.  • . » . • * ♦ 
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abt.  Molto  meno  attribuir  si  deve  al  dritto  di  proprietà  I’ origi- 
ne dell’  ineguaglianza  tra  gli  uomini.  Essi  non  nascono  eguali  nè 
per  statura,  nè  per  forza , nè  per  industria , nè  per  talenti.  Il  ca- 
so c gli  avvenimenti  mettono  anche  tra  loro  molte  differenze.  Que- 
ste disuguaglianze  primitive,  opera  della  natura , portano  seco  ne- 
cessariamente <{urlle  che  s’ incontrano  nella  società. 

A torto  si  teuiereklicro  gli  aliusi  della  ricchezza  e delle  dif- 
ferenze sociali  che  esister  possono  tra  gli  uomini.  L’  umanità  , la 
Jienelicenza  , la  pietà  , tutte  le  virtù  che  hanno  un  germe  nel  cuo- 
re umano,  suppongono  queste  differenze , e tendono  a raddolcire 
c compensare  le  ineguaglianze  clic  ne  nascono , e che  t'ormauo  il 
quadro  della  vita. 

Oltre  a ciò  i liisogni  reciproci  c la  forza  delle  cose  stabili- 
scono tra  colui  che  ha  poco  e quello  che  ha  molto  , tra  il  più 
od  il  meno  industrioso  , tra  il  magistrato  ed  il  semplice  par- 
ticolare  maggiori  vincoli  che  tutti  i falsi  sistemi  non  potrebbe- 
ro rompere. 

ÌVon  aspiriamo  dunque  ad  essere  più  umani  della  natura  , 
544  nè  più  savj  della  necessità.  Quindi  voi , o legislatori  vi  affrette- 
rete di  consagrarc  co’  vostri  suffragi  il  gran  principio  della  pio- 
prietà  , presentato  nel  Progetto  come  il  tirino  di  godere  e di  di- 
sporre delle  rose  nel  modo  più  assoluto.  Ala  siccome  gli  uomini 
vivono  in  società  e sotto  le  leggi  » non  potrebbero  avere  il  dritto 
di  contravvenire  alle  leggi  che  governano  la  società. 

Una  legislazione  bene  ordinata  dee  regolare  il  dritto  dell’ e- 
sercizio  di  proprietà  come  si  regola  l’esercizio  di  tutti  gli  altri 
diritti.  Altra  cosa  è I’  indi|icodenza,  altra  la  libertà.  La  vera  liber- 
tà non  si  acquista  che  col  sacrifizio  della  indipendenza.  1 popoli 
che  vivono  tra  loro  nello  stato  di  natura  sono  indipendenti  senza 
essere  liberi;  sono  sempre  violentati,  o violentano.  I cittadini  sono 
liberi  senza  essere  indipendeuti , perchè  sono  sottomessi  alla  leg- 
ge che  li  protegge  contro  gli  altri  e contro  sè  stessi.  La  vera  li- 
bertà consiste  in  un  saggio  accordo  di  dritti  e di  poteri  indivi- 
duali col  liene  comune.  Quando  ciascuno  può  tare  ciò  clic  gli  pia- 
ce, può  anche  fare  ciò  che  nuoce  ad  un  altro  ; può  fare  ciocché 
• nuoce  alla  maggior  parte.  La.  licenza  di  ciascun  particolare  pro- 
durrebbe infallibilmente  il  male  di  tutti. 

Dunque  v’ha  bisogno ‘delle  leggi  per  dirigere  le  azioni  rela- 
tive all’  uso  de’  beni  , come  per  dirigere  quelle  che  riguardano 
1’  uso  delle  facoltà  personali.  Bisogna  dunque  esser  libero  colle 
leggi , c mai  contro  di  èsse.  E però  , riconoscendo  nel  proprieta- 
rio il  dritto  di  godete  e di  disporre  della  sua  proprietà  nel  mo- 
do più  assoluto  , noi  abbiamo  aggiunto  , purché  non  se  ne  faceta 
un  uso  vietato  dalle  leggi  o da’  regolamenti. 

Qui  è d’uopo  trattare  una  gran  quistione  : quale  è il  potere, 
dello  Stato  su  i beni  dei  particolori  ? Al  cittadino  appartiene  la 
proprietà,  ed  al  sovrai»  l’impero  (1).  Tale  è la  massima  di  ogni 

(1)  Omnia  rex  imperio  possidet  , singoli  dominio.  Seneca  lib.  7. 
ctp.  4 e 5 de  Benefico». 
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paese  e di  ogni  tempo,  la  quale  lia  l'atto  dire  ni  pubblicisti,  eli*  *«r. 
il  lilioro  e tranquillo  godimento  de'  Jieni  che  si  posseggono  è il 
dritto  essenziale  di  ogni^popolo  non  schiavo  ; che  ogni  cittadino 
deve  possedere  la  sua  proprietà  scura  molestia  , che  questa  pro- 
prietà non  deve  mai  ricevere  violenza,  c elle  del)!»’ essere  assicurata 
dalla  costitur.ione  medesima  dello  Stato  (i).  L'  inip  'ro,  parto  della 
sovranità  , non  porla  seco  alcuna  idea  tli  dominio  propriamente 
«letto  (s).  Egli  consiste  unicamente  nel  potere  di  governare.  Non 
è altro  che  il  dritto  ili  prescrivere  c di  ordinare  ciò  che  conviene 
pel  bene  generale,  e dirigere  in  conseguenza  le  cose  c le  persone. 
Non  attacca  le  a/ioni  libere  de’  cittadini  che  in  quanto  esser  de- 
vono rivolte  verso  1’  ordine  pubblico.  Aon  accorda  allo  Stato  su 
i beni  de’  cittadini  , clic  il  dritto  di  regolarne  I-  uso  colle  leggi 
civili , il  potere  di  disporne  per  oggetti  di  utilità  pubblica , e la 
facoltà  di  metter  taglie  su  i medesimi  beni.  Questi  differenti  dritti 
riuniti  lorutauo  ciò  che  Grazio  (3),  l’ttfendorfto  (.,),  ed  altri  chia- 
mano dominio  eminenti!  del  nomino  ; parole  il  cui  vero  scuso,  di- 
chiarato ria  questi  autori  , non  suppone  venni  dritto  di  proprie- 
tà , e non  si  rifcrtseo  che  a prerogative  inseparabili  dui  pubbli-  ' 
co  potere,  v 

Intanto,  alcuni  celebri  giureconsulti,  temendo  che  in  una  ma- 
teria cosi  delicata  si  potesse  troppo 'faci  Imeni  e abusare  delle  espres- 
sioni più  innocenti  , si  sono  Ibi  temente  scagliati  contro  do  parole 
dominio  eminente  da  essi  riguardate  come  erronee  evi  inesatte.  Le 
più  solenni  discussioni  su  questo  punto  buono  per  lungo  tempo 
fissata  1’  attenzione  di  tutte  le  università  di  Europa  (.a).  Bisogna 
contenne  però  che  tal  disputa  si  riduceva  ad  una  pura  quistione. 
di  parole  ; poiché  leggendo  le  opere  che  sono  stile  pubblicate 
dall’una  e dall’ultra  parte  si  osserva,  clic  tutti  i nostri  controversi- 
si! si  accordano  sulla  sostanza  delle  cose,  e che  colmo  tra  essi 
che  parlavano  delle  prerogative  del  dominio  eminente  , le  limita- 
vano ai  dritti  che  .gli  altri  facevano  derivare  dall'  impero  o dalla 
sovranità. 

Iq  Francia  , verso  la  metà  dell’  ultimo  secolo  , ahhinm  ve- 
duto comparire  alcuni  autori  le  cui  sistematiche  opinioni  eran 
veramente  capaci  di  compromettere  le  antiche  massime  • dell’  or- 
dine naturale  c sociale.  Sostituivano  essi  al  dritto  incontrastabile 
che  ha  lo  Stato  o il  Sovrano  di  metter  taglie,  un  preteso  dritto 
di  comproprietà  sul  terzo  del  prodotto  nello  de'  beni  dei  cittadini. 
Coloro  clic  predicavano  questa  dottrina  si  proponevano  di  riin- 

(i)  Boemero  , Introducilo  in  jnrc  publico  , p.  o.ao. 

(a)  Le  Bret  , della  Sovranità,  lib.  4-  cap.  io  •-  Spìrito  delle  leggi 
lib.  8 cap-  a.  . 

Imperiam  non  includi l dominium  feudorum  vel  rerum  qaantmque  ci- 
vium.  VVolf.  Jui  nat.  par.  1,  s.  io3. 

(3)  Della  pace  e della  guerra  , l.b.  I cap.  i J.  6 — cap.  3 §.  6 j 
cap.  14  5*  7 » lib.  3 cap.  ao. 

. (4)  Del  Dritto  di  natura  e delle  genti  , lib.  8 cap.  5. 

(ò)  Fleicher,  Institutiones  juris  naturac  et  gcntium  , lib.  3 cap. 

H J.  a.  Leyier,  nella  sua  dissertazione  iVo  imperio  finirti  dominiti" % 
emme ns  , stampata  a \\  irtemberg  nel  i6;3. 
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art.  piazzare  tutto  le  leggi  lòndaincntali  delle  nazioni  eolia  pretesa 
forza  della  evidenza  murale,  ottenebrata  quasi  sempre  dagl’interessi 
e dalle  passioni  , c da  tutte  le  torme  «mosci lite  di  governo  con 
un  dispotismo  legale  (i)  , il  quale  implicherebbe  contraddizione 
anclie  ne'  termini  ; jxiicbè  la  parola  dispotùmo  , la  quale  annun- 
zia il  flagello,  dell'  umanità,  doveva  esser  juat  }>osta  a fiasco  della 
parola  legale  che  caratterizza  il  legno  benefico  delle  leggi  ? 

Per  buona  sorte,  tutti  questi  errori  vengono  a perderai  contro 
i.  principj  consacrati  dal  dritto  naturale  e pubblico  delle  nazioni, 
li  generalmente  riconosciuto  clic  le  ragioni  le  quali  pe' particolari 
giustificano  la  necessità  del  diitto  di  proprietà,  sono  estranee  allo 
Stato  o al  Sovrano,  la  cui  vita  politica  non  è soggetta  ai  bisogni 
medesimi  della  vita  naturale  degl’individui.  Noi  conveniamo  clic 
lo  Stalo  non  può  sussistere  senza  che  abbia  i mezzi  da  proivc- 
«Icic  alle  spese  del  suo  governo  ; ma  procurandosi  questi  mezzi 
imponendo  delle  taglie,  il  sovrano  non  esercita  un  dritto  di  pro- 
prietà , ina  un  semplice  potere  di  amministrazione. 

Similmente , il  sovruuo  fa  le  leggi  civili  per  regolare  1’  uso 
delle  proprietà  private  , non  come  propi ctarib  superiore  ed  uni- 
versale del  territorio,  ina  come  amministratore  supremo  del  pub- 
blico interesse.  Queste  proprietà  non  fiumano  materia  delle  leggi 
se  non  come  oggetto  di  piotczione  c di  garantia , « non  come  og- 
getto di  disposizione  arbitraria.  I.c  leggi  non  sono  puri  atti  di 
potere  ; sono  alti  di  giustizia  e di  ragione.  Quando  il  legislatore 
emana  de’  regolamenti  su  le  proprietà  particolari  , non  procede 
come  padrone  , ma  unioaniente  come  arbitro  , come  tegola  ture  , 
jiel  mantenimento  del  buon  ordine  c della  pace. 

Nel  tempo  della  strana  rivoluzione  prodotta  dallo  stabilimento 
«lei  governo  feudale  , tutte  le  idee  sul  dritto  di  proprietà  furono 
disnutiirate,  c tutte  le  vere  massime  oscurate  ; ogni  principe  ne’ 
suoi  stati  volle  allogarsi  dei  dritti  utili  sulle  terre  de’  particola- 
ri . cd  attribuirsi  il  dominio  assoluto  di  tutte  le  cose  pubbliche. 
Allora  nascersi  videro  quelle  tante  regole  straordinarie  che  reggono 
ancora  la  maggior  parte  dell’ Europa , da  uoi  felicemente  proscrit- 
te. Nonpertanto,  a traverso  di  tutte  queste  regole,  alcune  scintille 
«li  ragione  clic  sfuggivano,  lasciavan  sempre  travedere  le  sacre  v e- 
rità clic  regolar  debbono  l’ordine  sociale.  > 

Ne’  paesi  in  cui  le  leggi  feudali  dominano  maggiormente  , si 
sono  costantemente  riconosciuti  de’  beni  liberi  «1  allodiali  ; lo  che 
prova  i dm  non  si  è mai  riguardata  la  signoria  feudale  come  una 
conseguenza  necessaria  delia  sovranità.  In  questi  paesi  , dislin- 
guousi  nel  principe  due  qualità  : quella  di  superiore  nell’  ordine 
•le’  feudi , e quella  «li  magistrato  politico  nell’  ordine  comune.  Si 
■ imiiosee  clic  la  signoria  feudale  o il  potere  feudale  è una  cosa 
puramente  accidentale  clic  appartener  non  potrelilie  ad  un  sovra- 
»o  , come  tuie.  Non  si  annoverano  nella  classe  delle  prerogative 

fi)  Vali  P opera  intitolala:  dell'  Ordine  essenziale  delle  società 
poliiiehc. 
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della  potestà  sovrana  se  non  clic  quelle  le  quali  appartengono  cs-  abt. 
senzialmente  ad  ogni  sovrano,  e sema  delle  quali  sarebbe  impos- 
sibile di  governare  una  società  politica.  Si  è sempre  avuto  la  mas- 
sima che  i domili  j dei  particolari  sono  proprietà  sacre  , le  quali 
debbono  essere  risiwttnte  anche  dal  sovrano. 

In  seguito  di  questa  massima  , il  Progetto  ha  stabilito  clic  545 
nessuno  può  esser  costretto  di  cedere  la  sua  jiroprietà  , se  non  per 
causa  di  utilità  pubblica , e mediante  una  giusta  e precedente  inden- 
nità. Lo  Stato  , in  queste  occasioni  , è come  un  particolare  che 
tratta  con  un  altro.  È molto  che  egli  possa  costringere  un  citta- 
dino o vendergli  il  suo  stallile  , c die  toglier  gli  jiossa  il  gran 
privilegio  che  gli  dà  la  legge  naturale  e civile  , di  non  poter  esser 
costretto  ad  alienare  i suoi  beni. 

Perchè  lo  Stato  venga  autorizzato  a disporre  della  propietà 
de’  particolari , non  si  ricncde  quella  necessità  rigorosa  ctl  assolu- 
ta la  quale  accorila  anche  ai  particolari  un  certo  dritto  su  i beni 
altrui  (i).  De’  gravi  motivi  di  pubblico  interesse  bastano  ; perchè 
nella  intensione  ragionevolmente  presunta  di  coloro  che  risono  in 
una  società  citile , è certo  che  ciascuno  si  è impegnato  a render  pos- 
sibile con  qualche  sacrifizio  personale  ciò  che  c utile  a tutti  ; ma 
il  principio  della  indennità  dovuta  al  cittadino  la  cui  proprietà 
viene  occupata  è vero  in  tutti  i casi  e senza  eccezione.  1 carichi 
dello  Stato  debbono  essere  sopportati  egualmente  c con  una  giusta 
proporzione.  Ora  ogni  eguaglianza  . ogni  proporzione  sarebbe  di- 
strutta se  un  solo  o alcuni  potessero  esser  mai  soggetti  a iarde’ 
sacriiizj  ai  quali  gli  altri  cittadini  non  contribuirebbero. 

Dopo  aver  determinato  il  potere  dello  Stato  su  le  proprietà 
particolari , si  è cercato  di  regolare  l’ estensione  e i limiti  del 
dritto  di  proprietà,  considerato  in  sèstessoe  ne’  suor  rapporti  con 
le  diverse  specie  di  beni. 

Da  tultociò  risulta  clic  il  dritto  di  proprietà  si  applica  tanto 
ai  mobili  quanto  agli  immobili. 

E principio  costante  presso  tutte  le  nazioni  colte , che  la  prò-  54® 
prietà  di  una  cosa,  mobile  o immollile  , si  (stende  su  di  tultociò 
che  questa  cosa  produce.  E però  i.“  i frutti  naturali  e industriali 
della  terra;  a."  1 frutti  civili-;  3.°  I parti  degli  animali,  appar- 
tengono al  proprietario.  Si  chiamano  frutti  naturali  della  terra 
quelli  che  essa  produce  senza  soccorso  dell' arte  : si  chiamano  frut- 
ti industriali  quelli  che  la  terra  non  produrrebbe  senza  il  lavoro 
dell’  uomo.  Non  credo  esser  d’  uopo  giustificare  la  disposizione  che 
renile  proprietario  di  questi  frutti  colui  che  ha  la  proprietà  della 
terra  medesima  ; poiché,  nell’  ordine  e nel  corso  naturale  delle  idee, 
la  necessità  di  riconoscere  il  dritto  del  coltivatore  su  i frutti  pro- 
venuti dal  suo  lavoro  e dalla  sua  coltura  , ha  fatto  , almeno  lino 
alla  r accolta  , supporre  e riconoscere  il  suo  dritto  sul  lòndo  raf- 
fi) Si  sa  che  ogni  proprietario  il  quale  non  ha  uscita  per  giun- 
gere al  suo  fondu  ha  il  dritto  di  obbligare  i proprietari  limitrofi  a dar- 
gli il  passaggio  su  i loro  proprj  terreni,  pagando  il  dovuto  prezzo. 
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art.  4 festino  rb  esso  coltivato.  In  questo  modo ,-  da  un  anno  «di'  alilo 
il  coltivatore  assiemandosi  i medesimi  di-itti  per  mozzo  degli  sles- 
si lavori  t il  godimento  c cangiato  per  lui  in  possesso  continuo  , 
e questo  in  proprietà.  Bisogna  dunque  contèssale  che  il  proprie- 
tario del  londo  ò necessariamente  proprietario  dei  frutti,  poiché 
il  diitlo  originario  del  coltivatole  su  i frutti  è quello  die  lia  sta- 
hilita  la  projirietà  istessa  dei  suolo. 

Di  più,  la  proprietà  del  suolo  sorelli' e assolutamente  vana,  se 
venisse  separata  dagli  enioliimenti  naturali  o industriali  clic  que- 
sto suolo  produce.  L’usufrutto  può  essere  separato  per  un  certo» 
tempo  dalla  proprietà  mediante  una  convenzione  o per  titolo  par- 
ticolare ; nia  la  proprietà  c 1’  usufrutto  vanno  necessariamente  in- 
sieme , se  si  consulta  l' ordino  comune  e generale. 

La  regola  da  noi  stabilita  pe'  frutti  naturali  «1  industriali 
della  terra  si  applica  ai  parti  degli  animali  i quali  sono  allevati 
e nutriti  a nostra  cura  , e su  i frutti  civili  che  sono  il  risulla- 
inento  di  una  obbligazione  legale  , o volontaria. 

Per  la  ragione  die  non  si  può  raccogliere  senza  aver  seminato,  i 
frutti  appartengono  al  proprietario  del  suolo  ; col  peso  pelò  di  rim- 
borsare le  spese  dell’  aratura,  dei  lavori  e delle  semenze  latte  da  una 
terza  persona.  Sarebbe  ingiusto  troppo  di  percepire  1'  emolumen- 
to , scura  sopportare  la  spesa  , o senza  pagare  i lavori  clic  lo 
producono. 

S+()  Si  c sempre  distinto  il  semplice  possessore  dal  vero  proprie- 
tario: la  proprietà  è un  dritto,  il  semplice  possesso  è un  fatto.  Un 
uomo  può  essere  in  possesso  di  una  cosa  o di  un  fondo  die  non 
gli  appartiene  : ora  potrà  egli  appropriarsi  il  prodotto  di  questa 
cosa  o di  questo  fondo  ? Il  Progetto  dice  che  il  semplice  pos- 
sessore fa  suoi  « frulli  soltanto  nel  caso  tu  cui  possegga  in  buo- 
na fede. 

5 òo  La  buona  fede  c provata  quando  il  possessore  gode  della  rota 

ri, me  proprietario  ed  in  virtù  di  un  Ululo  traslativo  di  proprietà  di 
cui  s'  ignorano  i vizj.  Si  reputa  ignorare  i dilètti  del  suo  titolo 
iinehc  non  si  prova  die  egli  ne  era  informato.  La  legge  civile 
non  scrutina  le  coscienze  : i pensieri  non  sono  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione ; agli  ocelli  suoi  il  bene  è sciupi  e provato  quando  provato 
non  c il  male. 

55 1 Non  solo  il  dritto  di  proprietà  si  estende  su  tutto  ciò  che  è 

piodotto  dalla  cosa  di  cui  si  è proprietario  ; ma  si  estende  anco- 
ra su  tutto  ciò  che  le  si  unisce  e s' incorpora  , o naturalmente  o 
aiti  finalmente.  Questo  diritto  si  chiama  dritto  di  accessione. 

Per  conoscere  a pieno  cosa  sia  il  dritto  di  accessione  fa  d'  uopo 
parlar  separatamente  delle  cose  mobili  e delle  cose  immobili. 

5òa  Abbiamo  stabilito  iier  principio  che  la  proprietà  del  suolo 
comprende  egualmente  la  proprietà  della  superficie  , e della  parte 
sottoposta.  Quindi  ahbiam  dedotta  la  conseguenza  che  il  proprieta- 
i io  può  fare  sopra  il  suo  suolo  tutte  le  piantagioni  e costruzioni  , 
e al  di  sotto  tutte  le,  costruzioni  e scavamenti  che  crederà  a propo- 
sito. È agevole  il  vedere  che  La  proprietà  sarebbe  imperfetta , se 
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il  proprietario  non  tosse  libero  di  mettere  a profitto  per  suo  uso  aut. 
tutte  le  parti  esterne  ed  interne  del  suolo  o del  fondo  clic  gli  ap- 
partiene, e s’ei  non  tosse  il  padrone  di  tutto  lo  spazio  clie  il  suo 
podere  comprende. 

Non  abbinili  però  dissimulato  che  il  dritto  del  proprietario» 
esteso  eh*  ei  sia,  soffre  alcune  limitazioni  clic  lo  stato  di  società 
rende  indispensabili.  _ 

Vivendo  coi  nostri  simili , rispettar  dobbiamo  i loro  dritti  , 
come  essi  rispettar  debbano  i nostri.  Non  dobbiamo  dunque  pci- 
metterci,  neanche  su  i nostri  fondi,  de’ lavori  i quali  offender  po- 
trebbero il  dritto  acquistato  da  un  vicino  o da  ogni  altro.  La 
molti  plicità  e la  necessità  delle  nostre  comunicazioni  sociali  han- 
no introdotto,  sotto  nome  di  serrili*  ed  altro,  certi  doveri  , certe 
obbligazioni,  certe  servitù-che  un  proprietario  non  potrei)  lai  sco- 
noscere senza  ingiustizia  e senza  rompete  i vincoli  dell  associazio- 
ne comune.  _ . 

In  generale  gli  uomini  sono  bastantemente  perspicaci  su  cui 
clic  li  riguarda:  l’interesse  personale  ci  rende  sicuri  della  cura 
e vigilanza  che  si  avrà  per  la  buona  coltura.  La  libertà  lasciata 
al  coltivatole  tà  grandi  beni  e piccoli  mudi.  L’interesse  pubblico 
c sicuro  quando  in  voce  ili  aveic  un  nemico  si  lia  un  garante  ni 
privalo  interesse. 

Siccome  pelò  vi  sono  certe  proprietà  di  tal  natura  che  I in- 
teresse particolare  può  trovarsi  fiequentcnrcnte  in  opposizione  eol- 
l' interesse  generale  etica  il  modo  di  usarne,  ha  bisognato  far  licite 
leggi  e i igni. unenti  per  dirigerne  l’uso:  tali  sono  le  miniere,  le 
selve,  ed  altri  simili  oggetti,  i quali  hanno  in  tutti  i tempi  tas- 
sata l’attenzione  del  legislatore. 

Nelle  nostre  grandi  città  importa  di  soprastare  sulla  regola- 
rità «1  anche  sulla  bellezza  degli  edili?)  clic  le  decorano.  Un 
proprietario  non  potrebbe  aver  la  libertà  di  contrariare  eol- 
ie sue  costruzioni  particolari  i piani  generali  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

Un  pioprietario,  sia  nelle  città  sia  nella  campagna  , deve  an- 
cora rassegnarsi  a subire  la  soggezione  clic  la  polizia  gli  impone 
pel  mantenimento  della  comune  sicurezza.  In  tutte  queste  occor- 
renze , sottometter  bisogna  le  affezioni  private , le  volontà  partico- 
. lari , al  gran  pensiere  del  pubblico  bene.  _ 

Dopo  avere  avvertito  i proprictarj  della  estensione  e delle  limi-  j >.» 
talloni  naturali  de' loro  dritti,  si  è passato  alleipotcsi  nelle  qua-  , 
li  la  proprietà  prediale  o immobile  può  accrescersi  per  acciden- 
te. Per  esempio  , può  accadere  clic  un  terzo  venga  a fare  delle 
piantagioni  nc’ fondi  altrui  o a costruirci  un  edilizio  : a chi  ap- 
pai ticue  questo  edilìzio  e questa  piantagione?  Noi  supponiamo  que- 
sto terzo  di  buona  tede  ; poiché  se  tale  non  fosse , se  il  suo  pi  o* 
cedimento  fosse  derivato  ila  emulazione  o gelosia  , sarebbe  una 
violenza  , un  attentato.  Non  si  tratterebbe  di  bilanciare  un  drit- 
to, ina  di  reprimere  un  delitto. 

1 giureconsulti  non  sono  stati  d’  accordo  su  la’  qilistione  se 
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att.  la  piantagione  fatta  nel  fondo  altrui  appartenga  a colui  clic  lia 
piantato,  o al  proprietario  del  l'ondo  sul  quale  venne  fatta  la  pian- 
tagione. Alcuni  (ialino  opinato  per  lo  proprietario  del  fondo,  altri 
per  colui  die  area  fatta  la  piantagione.  Altri  iianno  voluto  stabi- 
lire una  specie  di  società  tra  il  piantatore  e’1  proprietario  del  fón- 
do ; perché  da  uiia  parte  le  piante  sono  alimentate  dal  fondo  , e 
dall'altra  esse  hanno  per  sé  stesse  un  prezzo,  un  valore  che  non 
sono  stati  somministrati  da  colui  al  {{naie  il  fondo  apparteneva. 
Conviene  , si  é detto , lare  una  divisione  ragionevole  tra  le  parti 
interessate.  Grazio  ed  altri  celebri  pubblicisti  così  opinarono  ; ina 
vennero  confutati  dal  Piifendorfio,  il  quale  ha  fatto  manifesti  tut- 
ti gli  inconvenienti  che  nascerebbero  da  una  società  forzosa  tra  uo- 
mini i quali  non  limi  voluto  essere  uniti  ; ha  provato  clic  sarch- 
ile impossibile  di  conservare  eguaglianza  tra  le  parti  interessato 
nella  divisione  dei  prodotti  di  tal  società  ; Ira  osservato  che  sarch- 
ilo pericoloso  di  soggettare  in  tal  guisa  una  proprietà  senza  la 
saputa  c contro  la  volontà  del  proprietario;  e d'altronde,  essen- 
do ciascuno  padrone  di  far  cessare  ogni  possesso  indiviso  c di  se- 
parare i suoi  interessi  da  quelli  di  un  altro  , non  vi  era  mo- 
tivo ragionevole  per  imporre  al  proprietario  di  un  fondo  una 
servitù  insolita  c contraria  non  meno  al  dritto  naturale  che 
al  civile. 

Tra  questi  differenti  sistemi  , noi  siamo  risaliti  al  dritto  ro- 
mano , il  quale  decido  ili  generale  clic  tutto  ceder  deve  al  suolo 
il  quale  é immollilo  : c pero  nella  necessità  di  decidere  tra  il  pro- 
prietario del  suolo  c 1’  autore  della  piantagione , i quali  non  pos- 
sono restare  in  comunione  lor  malgrado,  il  proprietario  del  suo- 
lo deve  essere  preterito  , ed  avere  la  proprietà  delle  cose  acciden- 
talmente unite  al  suo  fondo.  La  legge  romana  non  bilancia  tra 
il  proprietario  del  fondo  ed  il  terzo  il  quale  imprudentemente 
si  ha  fatto  lecito,  con  maggiore  o minor  buona  lede , una  specie 
d' incursione  nella  altrui  proprietà. 

Nel  Progetto  noi  siam  partiti  dal  principio  clic  tutte  le  pian- 
tagioni fatte  in  un  fondo  si  reputano  fatte  dal  proprietario  del 
li”) 5 tórnio  ed  a sue  spese,  se  il  contrario  non  venga  provato.  Noi  ac- 
cordiamo al  proprietario  del  suolo  sul  quale  un  terzo  ha  fatto 
delle  piantagioni  la  facoltà  di  conservarle , o di  obbligare  questo 
terzo  a ristabilire  il  fondo  nel  suo  primitivo  stato.  Nel  primo  ca-. 
so , obblighiamo  il  proprietario  a pagare  il  prezzo  della  piantagio- 
ne eli' ci  conserva,  e le  spese  del  lavoro,  senza  riguardo  a ciò 
che  il  fondo  medesimo  può  aver  guadagnato  per  la  novella  pian- 
tagione. Nel  secondo  caso,  il  piantatore  é obbligato  di  rimettere 
il  fondo  nel  suo  antico  stato  a sue  spese  : può  essere  ancora  e- 
sposto  a risarcire  i danni  evi  interessi  ; egli  soffre  la  pena  del- 
la sua  leggerezza  c-dcl  suo  attentato.  Noi  abbiamo  seguito  lo  spi- 
rito delle  leggi  romane. 

Co’  medesimi  principi  vengono  decise  le  quistioni  relative  alle 
fabbriche  ed  altre  opere  latte  da  un  terzo  sul  suolo  altrui  ; e diamo  al 
proprietario  la  medesima  alternativa.  Noi  abbiamo  pensalo  non  es- 
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ter  mai  troppi  gli  avvisi  dati  i cittadini  su  riseli i clic  corrono  art. 
quando  si  permettono  de’  fatti  contrari  al  dritto  di  proprietà. 

Dalla  regola  generale  è eccettuato  il  caso  in  cui  quello  die 
avesse  piantato  o costruito  nel  fondo  altrui  fosse  un  possesso!-  di 
Lumia  lède,  condannato  per  evizione  a restituire  il  tondo,  non 
già  i frutti  percepiti , c che  avesse  piantato  o costruito  durante 
il  suo  possesso.  In  questo  caso  , il  proprietario  è obbligato  di  pa- 
gare il  valore  delle  costruzioni  o piantagioni , o di  pagaie  una 
somma  eguale  all’  aumento  del  valore  clic  queste  possono  avere 
recato  al  suolo. 

Ci  siamo  occupati  della  ipotesi  die  il  proprietario  del  fondo  5j£ 
abbia  fatto  le  piantagioni  o costruzioni  co’  materiali  apparti- 
trenti  ad  un  terzo  ; cd  abbiniti  creduto  clic  questo  terzo  non  ab- 
bia il  dritto  di  togliere  i suoi  materiali  , ma  che  il  proprietario 
deliba  pagarne  il  latore,  eolie  egli  possa  anebe,  secondo  le  ciroo- 
stan/c , esser  condannato  ai  danni  cd  interessi.  Ciò  è fondato  sul 
principio  die  nessuno  può  arricchirsi  a spese  altrui. 

11  Progetto  pone  termine  alla  gran  quislionc  delle  allurioni. 

Egli  decide,  in  conformità  del  dritto  romano,  clic  t alluvione  celle 
a fiuoi'c  del  proprietario  il.  (piale  ha  il  fondo  lungo  la  vira  di  un 
fiume  , o di  una  riviera , strilo  o no  atti  alla  navigazione  n al  tra- 
sparto , coll'  obbligo,  nel  ]>rimo  caso,  di  lasciare  il  nuirciapiede  o sen- 
tiero, secondo  i regolamenti.  L alluvione  è un'unione  di  terra  o un 
incremento  che  si  forma  impercettibilmente  nei  fondi  posti  lungo  le 
rive  de  fiumi  o delle  riviere. 

I principi  della  feudalità  arcano  ottenebrato  questa  materia  : 
si  era  giunto  tino  a pretendere  che  le  alluvioni  formate  dai  limili 
e dalle  riviere  appartenevano  al  principe  allorché  si  trattava  di 
una  riviera  o di  un  fiume  navigabile;  o al  signore'  alto  giustizie- 
rò , quando  si  trattava  di  una  riviera, odi  un  fiume  non  navi- 
gabile. I propriet.li  j lungo  le  rive  erano  intieramente  esclusi  «falla 
maggior  parte  delle  consuetudini.  Ne’  paesi  ili  dritto  scritto,  que- 
sti proprietarj  però  si  crai)  muutonuti  ne’  loro  diritti  ; ma  si  volle 
spogliameli  pochi  anni  prima  della  rivoluzione  , eri  i solenni  re-  , 
clami  dell’antico  parlamento  di  Bordò,  il  quale  respinse  con  in- 
gioili c con  coraggio  le  usurpazioni  del  Fisco, ,e  gl’intrighi  am- 
biziosi di  alcuni  cortegiani  clic  valcvansi  del  nome  del  fisco,  sono 
troppo  noti.  Fu  stabilito  in  quella  epoca  le  alluvioni  dover  ap- 
partenere al  proprietario  lungo  la  riva  , per  questa  massima  na- 
turale , clic  il  profitto  appartiene  a colui  che  c soggetto  a soffri- 
le il  danno.  Le  proprietà  lungo  le  rive  sono  minacciate  più  di 
ogni  altra.  Esiste  , per  così  dire  , una  specie  di  contratto  aleato- 
rio tra  il  proprietario  del  fondo  lungo  la  riva  c la  natura  , il 
cui  corso  può  in  ogni  momento  devastare  o accrescere  que- 
sto fonilo. 

II  sistema  fcodalc  è scomparso  ; cd  in  conseguenza  non  può 
fare  ulteriormente  ostacolo  al  dritto  de’  possessori  lungo  le  rive. 

Ma  si  dirà  clic  i fiumi  e le  riviere  navigabili  sono  oggetti  " 
che  appartengono  al  dritto  pubblico  e delle  genti  , c clic  pòrco 
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art.  li:  alluvioni  prodotte  da  questi  fiumi  e da  queste  riviere  non  pos- 
sono divenir  materia  di  una  proprietà  privata.  Noi  rispondiamo 
con  Moline»  clic  lo  proprietà  .private  non  possono  certamente  ac- 
crescersi colle  cose  il  cui  uso  deve  restare  essenzialmente  pubbli- 
co ; ma  clic  tutte  quelle  clic  sono  suscettibili  di  possesso  , o di 
dominio  , quantunque  prodotte  da  altie  die  sono  regolate  dal 
dritto  pubblico , possono  divenire  proprietà  private,  e lo  diven- 
gono in  latti,  come  le  alluvioni  clic  sono  prodotte  dai  fiumi  e ila  Ile 
riviere  navigabili  , e die  sono  suscettibili  da  si:  stesse  di  esser 
jmssedute  dai  particolari  coinè  ogni  altro  terreno. 

Abbiam  creduto  dover  ristabilire  i proprictarj  lungo  le  rive 
nell' esercizio  de'  loro  dritti  naturali.  Gli  abbiamo  solamente  sot- 
tomessi , relativamente  ai  fiumi  c riviere  navigabili  , a lasciar 
libero  lo  spazio  di  terreno  sufficiente  per  non  nuocere  'agli  usi 
pubblici. 

55 1 Ciò  che  abbiam  detto  delle  alluvioni  si  applica  al  terreno  ab- 

bandonato dall’  acqua  corrente  che  impercettibilmente  si  ritira  da ^ 
tuia  delle  sue  rive  portandosi  sull'  ultra.  Il  jirojnietario  della  riva 
scoperta  profitta  dell'  allwieme  , senza  che  il  confinante  della  riva 
opposta  possa  reclamare  il  tcireno  perduto.  Tra  i possessori  lun- 
go le  rive  , l’ incertezza  degli  accidenti  l'orma  la  bilancia  delle 
perdite  e dei  guadagni  , e mantiene  tra  loro  un  equilibrio  ra- 
gionevole. 

Le  terre  abbandonate  dal  mare  sono  regolate  da  altri  fri  il- 
ei pj  , poiché  appartengono  ad  un  altro  Online  di  cose:  e pelò 
suini  eccettuate  dalle  massone  clic  abbiamo  stabilite. 

Se  un  limile  o una  riviera  produce  una  improvvisa  rivolti- 

55y  zjone  nella  proprietà  ili  un  possessore  lungo  la  riva , e porta  seco 
ulta  parte  considerevole  di  questa  proprietà  per  unirla  ad  altra , 
il  proprietario  spoglialo  dal  fiume  o dalla  riviera  può  reclamare 
nel  cpiso  di  un  arimi  la  porzione  ili  terreno  ili  cui  è stato  spo- 
glialo : «uà  dopo  questo  tempo  non  può  più  reclamare. 

558  , L’  alluvione  non  lui  luogo  riguardo  a' laghi  e stagni,  il  jproprie- 

tario  'de'  < piali  conserva  sempre  il  terreno  che  i acqua  copre , quan- 
do essa  è all'  altezza  dello  sbocco  dello  stagno , ancorché  il  volume 
dell'  acqua  venisse  a scemare.  Ver  la  stessa  ragione , il  proprieta- 
rio dello  stagno  non  acquista  alcun  dritto  sopra  le  terre  confinan- 
ti , ehe  la  sua  acqua  va  a ricoprire  ne’  casi  di  straordinurje  escre- 
scenze. La  giustizia  di  questa  disposizione  è da  se  evidente. 

5Go  Riguardo  olle  isole,  si  distingue  quelle  clic  siansi  torniate 

56 1 in  una  rivieni  navigabile  o atta  a trasporto  , da  qticllc  formate 
in  una  riviera  elle  non  abbia  alcuno  ili  questi  due  caratteri.  Nel 
primo  caso , esse  Appartengono  alla  nazione  ; nel  secondo , si  di- 
vidono tra  i possessori  lungo  le  due  rive,  se  esse  sono  in  mezzo 
alla  riviera  , o appartengono  al  proprietario  lungo  la  riva  dalla 
parte  in  cui  si  sono  formate. 

Se  una  riviera  o un  fiume,  formandosi  un  novello  braccio, 
taglia  ed  occupa  il  campo  ili  un  proprietario  lungo  la  riva  c ne 
fa  uu'  isola  » questo  proprietario  conserva  la  proprietà  del  suo 
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campir,  ancorché  l’ isola  si  sia  Ibriuata  in  una  riviera  o in  uit  art. 
limile  navigali! lo  o atto  a’  trasporti.  La  giustizia  i stessa  prescri- 
ve f]uesta  eccezione.  La  città  sdegnerebbe  un  mezzo  di  acquista- 
re il  quale  abbia  la  sua  sorgente  nella  ruina  e ned  disastro  del 
cittadino. 

Se  un  fiume  o una  riviera  abbandona  il  suo  antico  letto  per  563 
formar  Un  nuovo  corso,  i proprietà!-)  dei  fondi  nuovamente  oc- 
cupati prendono  a titolo  d*  indennità  l’  antico  letto  abbandonato, 
ciascuno  in  proporzione  del  terreno  clic  gli  è stato  folto. 

Gli  animali  possono  senza  dubbio  divenir  oggetto  di  proprietà.  564 
Ve  ne  sono  diverse  specie.  La  prima  è quella  degli  animali>sel- 
vaggi  ; la  seconda  , dei  domestici  : e la  terza,  di  quelli  che  non 
sono  nè  del  tutto  domestici  nè  del  tutto  selvaggi.  Gli  animali  del- 
la prima  specie  sono  quelli  che  non  si  accostumano  mai  al  giogo 
nè  alla  società  dell’  uomo  : il  dritto  di  proprietà  su  questi  anima- 
li non  si  acquista  che  per  mezzo  della  occupazione,  e finisce  con 
essa.  Gli  animali  domestici  non  divengono  liberi  dalla  proprietà 
del  padrone  per  mezzo  della  fuga  ; costui  può  sempre  reclamar- 
li. Gii  animali  della  terza  specie,  i quali  non  sono  nè  interamen- 
te domestici  nè  interamente  selvaggi,  appartengono  per  dritto  di 
accessione  al  proprietario  del  fondo  nel  quale  vanno  a rifuggiursi, 

purché  non  siano  stati  ivi  condotti  con  qualche  artifizio.  Gli  # 

animali  di  questa  terza  specie  formano  oggetto  di  una  disposizio- 
ne particolare  del  Progetto. 

Ora  ci  faremo  ad  esaminare  il  dritto  di  accessione  per  rap-  565 
porto  alle  cose  mobili/  Questa  materia  è poco  suscettibile  di  prin- 
cipi assoluti;  l’equità  sola  può  dirigerci. 

Regola  generale  è che  l'accessorio  dee  seguire  il  principale,  566 
rimanendo  a carico  del  proprietario  della  cosa  principale,  di  pa- 
gare il  valore  della  cosa  accessoria.  Ma  nelle  cose  mobili  è dilli* 
cile  discernere  la  cosa  che  dee  riputarsi  principale  da  quella  che 
debb’  essere  riputata  accessoria’.  Si  reputa  cosa  accessoria  quel-  56^ 

la  che  non  è stata  unita  se  non  per  1'  uso  ed  ornamento  di 

un'  altra. 

Nondimeno,  quando  la  cosa  unita  è molto  piò  preziosa  della  563 
principale,  e quando  è stata  impiegata  senza  saputa  del  proprie- 
tario , costui  può  domandare  la  separazione  della  cosa  unita,  per 
essergli  restituita  , anche  quando  potessero  risultarne  alcune  dc- 
graduzioni  della  cosa  cui  fu  unita. 

Nel  dubbio,  si  può  riguardare  come  oggetto  principale  quel-  56g  ■ 
lo  che  è più  prezioso,  e riguardare  come  semplicemente* accesso- 
rio quello  che  è di  minor  prezzo.  Nelle  cose  di  egual  valore  il 
volume  è quello  che  determina. 

Se  un  artista  ha  data  una  novella  fórma  ad  una  materia  che  5-o 
non  gli  apparteneva  , il  proprietario  della  materia  aver  dei  e 
la  preferenza  pagando  il  lavoro.  Se  si  tratti  però  di  una  vii  tela  5-  i 
animata  dal  pennello  di  abile  pittore , o di  un  pezzo  di  rauiv 
ino  che  lo  scalpello  di  uno  scultore  avrà  animato , in  questi  cii 
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. altri  simili  casi  l’ industria  vince  il  dritto  del  proprietario  della 
materia  prima.  , 

Se  una  persona  abbia  impiegato  in  un’  opera  qualunque  una 
porzione  di  materia  elle  gli  apparteneva  od  una  clic  non  gli  ap- 
parteneva , la  cosa  diventa  comune  ai  due  proprictaij  nella  pro- 
]«)i/iom:  del  loro  rispettivo  interesse. 

Se  una  cosa  ostata  tonnata  colla  mescolanza  di  diverse  materie 
appartenenti  a,  diversi  proprietarj  , il  proprietario  della  materia 
più  considerevole  o più  preziosa  può  domandare  di  conservar  tut- 
to , rimborsando  il  prezzo  delle  materie  che  non  gli  appartene- 
vano; Se  non  si  può  distinguere  quale  sia  la  più  preziosa  delle  ma- 
terie mescolate,  la  cosa  prov  venuta  dalla  miscela  resterà  comune 
a tutti  i diversi  proprietaij.  La  cosa  rimasta  in  comune  deve  es- 
sere esposta  all’  incauto. 

In  tulli  i casi  ue’ quali  il  proprietario  della  materia  impie- 
gata ili  un'  opera  senza  suo  consenso  può  reclamare  l’ intiera  pro- 
‘ prietà  del  tiiltis»  è in  sua  liliertà  di  domandare  il  rimpiazzo  di 
questa  materia  in  natura  , quantità  , peso , misura  e bontà  , o 
di  esigere  clic  a lui  se  ue  paghi  il  valore. 

Del  resto,  secondo. le  circostanze,  il  proprietario  ha  l'azione 
pe’  danni  ed  interessi  cd  anche  1’  azione  criminale  conira  colui 
che  ha  impiegato  senza  saputa  di  lui  una  materia  che  non  gli 
apparteneva. 

Le  esposte  regole  convenir  non  possono  a tutte  le  ipotesi:  in 
simil  caso  il  legislatore  può  soltanto  dirigere  il  giudice.  Dipende 
dalla  prudenza  di  costui,  in  una  materia  arbitraria  , di  risolvere 
i differenti  casi  che  possono  presentarsi , c che  non  hanno  potuto 
esser  1’  oggetto  di  una  provvidenza  particolare. 

Tale  è , legislatori , nel  tutto  insieme  e ne’  suoi  particolari, 
il  Progetto  di  legge  sulla  proprietà.  Voi  non  sarete  sorpresi  clic 
esso  si  riduce  a poche  definizioni  , a jioche  regole  generali  : poi- 
ché il  corpo  intiero  del  Codice  civile  è consagrato  a dcliuirc  tut- 
to ciò  che  può  riguardare  l’esercizio  del  dritto  di  proprietà  ; dr at- 
to fondamentale  sul  quale  riposano  tutte  le  istituzioni  sociali  , e 
ehi:  jier  ciascun  individuo  c prezioso  quanto  la  vita  stessa  , poi- 
ché gli  assicura  i mezzi  da  conservarla.  La  città  non  esiste,  di- 
ceva il  romano  oratore , so  non  perchè  ciascuno  conserva  quanto 
gli  appartiene.  Poggiato  su  questa  grande  verità , quell’  oratore 
filosofò  si  opponeva  a tempi  suoi  a tutte  le  mosse  delle  fazioni 
che  tendevano  a disordinare  l'impero. 


Al  loro  rispetto  per  la  proprietà  le  nazioni  moderne  vanno 
debitrici  di  quello  spirito  di  giustizia  c di  libertà  che  anche  ne’ 
tempi  di  barbarie  seppe  difenderli  contivi  le  violenze  e le  usurpa- 


zioni più  forti.  La  proprietà  stabilì  nelle  foreste  della  Germania 
le  prime  basi  del  governo  rappresentativo.  Essa  ha  prodotto  la 
costituzione  politica  de’  nostri  antichi  paesi  di  signorie , e in 
questi  ultimi  tempi  ci  ha  ispirato  il  coraggio  di  scuotere  il 
giogo  c di  lilrerarci  da  tutti  gli  ingombri  della  feudalità. 
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Legislatori  , la  legge  riconosce  che  là  proprietà  è il  dritto  art. 
di  godere  e di  disporre  de’  propri  beni  nel  modo  più  assoluto  ; c 544 
che  questo  è sacro  nella  persona  del  menomo  particolare.  Qual 
principio  più  fecondo  di  utili  conseguente  ? t 

Questo  principio  è come  l’ anima  universale  di  tutta  intera 
la  legislazione  : egli  ricorda  ai  cittadini  ciò  che  si  «lehhon  tra  lo- 
ro , ed  allo  Stato  ciocché  deve  ai  cittadini  ; egli  modera  le  taglie; 
fìssa  il  regno  della  giustizia  ; impedisce  negli  atti  del  pubblico 
potere  le  grazie  che  sarebher  pregiudizievoli  ai  terzi  ; illumina 
la  virtù  e la  beneficenza  medesima  ; diviene  la  regola  e la  misu- 
ra dell'  accordo  di  tutti  i particolari  interessi  cou  l’ intei-csse  co- 
mune ; e così  comunica  un  carattere  di  maestà  e di  grandezza 
alle  minuziose  particolarità  della  pubblica  amministrazione. 

E peiò  avete  veduto  il  genio  che  governa  la  Francia  stabili- 
re sulla  proprietà  i saldi  fondamenti  delia  repubblica.  Gli  uomi- 
ni la  di  cui  fedeltà  è garantita  dalle  loro  possessioni  sono  ormai 
chiamati  a sceglier  coloro,  i lumi  , prudenza  e zelo  de’  quali  ga- 
rantir ne  devono  le  deliberazioni. 

Sanzionando  il  nuovo  Codice  civile  voi  avrete  rassodato  , o 
legislatori , tutte  le  nostre  istituzioni  nazionali.  Già  avete  provve- 
duto a tuttociò  clic  riguarda  lo  stato  delle  persone  ; ora  comin- 
ciate a regolare  quanto  riguarda  i beili.  Si  tratta  di  legare , per 
così  dire , la  stabilità  della  patria  a quella  del  territorio.  Non  si 
può  amare  la  sua  proprietà  senza  amare  le  leggi  che  la  proteg- 
gono. Consagrando  le  massime  che  favoriscono  la  proprietà , avre- 
te ispirato  1’  amor  delle  leggi  : non  avrete  solamente  lavorato  por 
la  felicità  degl'  individui  , per  quella  delle  famiglie  particolari  , 
ma  avrete  creato  uno  spirito  pubblico , avrete  aperte  le  ve- 
re sorgenti  della  prosperità  generale  , avrete  preparata  la  pub- 
blica felicità. 


NUM.  XL1V. 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno  fjvhb  , in  nome  del- 
la sezione  di  legislazione , su  la  legge  riguardante  la  pro- 
prietà. 


Seduta  de’  3o  ventoso,  anno  xit. 

TRIBUNI  , 

Alcune  regole  generali  sulla  proprietà  formano  la  materia  dei 
Progetto  di  legge  sottoposto  al  vostro  esame.  Queste  regole  ri- 
guardano soltanto  alcune  quistioni  appartenenti  essenzialmente  al- 
la legge  civile. 

lo  non  esaminerò  qual  sia  l' origine  del  dritto  di  proprietà , 
su  quali  oggetti  la  proprietà  si  fissò  da  prima  , quali  sieno  (tati 
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**t  i procreiti  di  questo  dritto  dopo  la  formazione  degli  Stati  politi - 
,i  queste  quattoni  di  ordine  superiore  hanno  esentato  in  tutti 
. tempi  le  meditai  ioni  de’  più  celebri  scrittori  : esse  sono  state 
| 0„,r,  tto  delle  ricerche  dell’  eloquente  oratore  che  ha  presentato 
il  progetto  attuale  al  Corpo  legislativo;  e lo  sviluppamene  che  ne 
ha  dato  è stato  coi  rispondente  all’ importanza  del  aggetto.  6e 
mai  è beo  dimostrato  clic  I’  origine  del  dritto  di  proprietà  si  per- 
de nella  notte  de’  tempi  ; se  è evidente  che  su  tal  proposito  non 
si  può  presentare  altro  che  congetture  più  o meno  verisiinili  , e 
cena  lineate  cosa  certa'  che  la  proprietà  è la  base  di  ogni  editino 
politico  ; che  una  delle  prime  condizioni  del  patto  sociale  e quel- 
la di  proteggere  e di  mantenere  la  proprietà  ; che  tutto  ciò  che 
ritmai  da  quest’oggetto  e di  grande  influenza  sulla  sorte  de’ po- 
poli  e finalmente,  "ohe  quanto  più  le  leggi  su  la  piopneta  sono  giu- 
ste esaggie,  Unto  più  lo  Stato  è florido  e felice.  E però  il  Pro- 
getta in  esame  inerita  occupare  tra  queste  leggi  un  posto  distinto. 

” Cosi  ha  pensatola  sezione  di  legislazione,  in  nome  della  quale 
vi  parlo  lo  I’  ho  detto  fin  da  principio  : Il  Progetto  stabilisce  sol- 
tanto regole  generali.  Fin  dove  si  estende  il  dritto  di  proprietà  ? 
Quali  ne  sono  i limiti  ? Cosa  si  può  reclamare  come  accessorio 
della  proprietà  ? Quali  obbligazioni  risultano  da  questi  recla- 
mi? Tali  sono,  o tribuni,  le  importanti  qui»Uoni  che  il  Proget- 
lo  risolve. 

r ;/  Il  proprietario  di  una  cosa  ha  il  dritto  di  usarne  come  eie- 
++  ,ie  a proposito  ; la  conservi  o la  distrugga , la  ritenghi  o la  do- 
ni , egli  è il  jiadrone  assoluto.  ha  sua  libertà  può  ili  certi  casi 
esser  limitata  dalle  leggi  o dai  regolamenti  ; ma  questa  limita- 
zione lia  luogo  allorché  è comandata  da  un  i lite  lesse  più  poten- 
te; essa  è stabilita  soltanto  in  favore  del  bene  generale,  al  quale 
l' interesse  particolare  deve  cedere. 

Per  esempio  , quando  la  legge  non  permette  che  il  proprie- 
tario di  una  foresta  la  taccia  dissodare,  ciò  è una  saggia  precau- 
zione che  la  legge  prende  per  la  conservazione  di  un  genere  di 
ricchezza  preziosa  per  tanti  riguardi  a tutti  i membri  dello  Sta- 
ti,. Similmente,  se  un  regolamento  di  polizia  proibisce  ad  ogni 
proprietario  di  taro  sul  suo  proprio  terreno  delle  costruzioni  che 
ostruir  potrebbero  la  via  pubblica  ; se  proibisce  di  vendere  , cd 
ordina  anche  di  gettare  degli  alimenti  che  per  loro  natura  po- 
trebbero esser  causa  di  malattie  ; o se  proibisce  alle  persone 
che  non  sono  deh' urte  di  vendere  oggetti  pericolosi  di  lor  natu- 
ra e che  non  possono  indiaci  etamente  mettersi  a disposizione  di 
tutti  : queste  misuro  sono  dettate  dall’  interesse  generale  ; e si 
reputa  che  ciascuno  abbia  consentito  anticipatamente  a questa  proi- 
bizione aita  quale  stani  tutti  egualmente  intei  essati. 

Allorché,  lilialmente,  il  pubblico  vantaggio  richiede  che  una 
proprietà  sia  ceduta,  colui  al  quale  essa  appai  tiene  non  può  nc- 
5'3  narrisi.  Egli  non  pretenderà,  senza  dubbio,  che  il  suo  «articolale 
+ interesse  /"Luche  supponendo  che  realmente  esista,  debba  prova- 
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lere  su  quello  dello  Stalo  ; tale  pretensione  sarebbe  in  contrari-  **t. 
timone  manifesta  col  patto  sociale,  la  cui  obbligazione  è talmen- 
te rigorosa  clic  nessuno  , sotto  qualunque  pretesto  che  sia  , prt- 
trehbe  dispensarsene.  Anche  lo  straniero  che  volesse  usare  dell» 
proprietà  eh’  ei  possiede  in  paese  diverso  dal  suo  , non  potrebbe 
in  simil  caso  allegare  che  , non  avendo  soscritto  il  |>attn  , non 
può  esser  tenuto  agli  obblighi  che  ne  derivano  : gli  si  risponde- 
rebbe , e con  ragione,  che  la  stessa  ragione  che  gli  garanti- 
sce la  sua  proprietà  , lo  soggetta  , in  quanto  alla  proprietà  sless. , 
a tutte  le  leggi  del  paese  in  cui  essa  è pista. 

Finalmente,  da  che  il  proprietario  al  quale  lo  Stato  dimanda 
la  sua  proprietà  , riceve  una  indennità  proporzionata  al  sogrifiiio 
che  fa,  da  che  è indennizzato  prima  «li  lasciarne  il  possesso,  è e- 
gualmente  soddisfatto  eiò  che  l’ individuo  deve  alla  società,  e ciò 
che  questa  deve  all’individuo.  Questa  legge  è giusta,  e tale  è la 
disposizione  del  Progetto. 

Ahbiam  veduto  che  l’ uso  della  cosa  di  cui  tahmo  è proprietario 
può  essere  impedito  soltanto  da  un  motivo  di  pubblico  vantag- 
gio , e clic  quando  la  società  toglie  la  cosa  al  proprietario  , gli 
assicura  lina  indennizzazione. 

Il  Progetto  si  occupa  in  seguito  del  primo  effetto  della  prò-  546 
prietà.  La  proprietà,  egli  dice,  dà  dritto  non  solo  a tutto  ciò  eli’ es- 
sa produce  , ma  ani-ora  a tutto  ciò  che  vi  si  unisce  in  qualun- 
que siasi  modo.  Questo  dritto  si  chinina  dritto  di  atctsfiwu)  : 
espressione  desunta  dalla  legge  romana. 

1 frutti  prodotti  dalla  cosa  sono  annoverati  nella  prima  classe  547 
degli  oggetti  a’  quali  si  applica  il  dritto  di  accessione.  Il  Progetto 
ne  distingue  tic  specie  : I frutti  naturali  , 1 frutti  industriali  , I 
frutti  civili.  Nel  primo  caso,  la  natura  agisce  sola  ; la  sua  bene- 
fica mano  non  chiama  alcun  soccorso  estraneo.  Nel  secondo , in- 
vita 1’  uomo  ad  ajutarla  colla  sua  industria  ; e , per  prezzo  dei 
lavori  che  gli  dimanda,  estende  e moltiplica  i suoi  godimenti. 

Nel  terzo,  essa  fa  derivare  da  una  massa  pecuniaria,  cioè  dui  se- 
gni rappresentativi  delle  ricchezze  prediali  , un  interesse  il  quale 
tien  luogn  di  frutt  , come  il  capitale  tien  luogo  del  fondo. 

In  questi  tre  casi,  1’  accessorio  è tanto  più  essenziale  al  prin- 
cipale, quanto  che  senza  di  lui  il  proprietario  del  principale  non 
avrebbe  pivi  vantaggio  che  se  niente  avesse.  Egli  non  potref.be 
avere  qualche  cosa  senonchè  alienando  il  fondo  , o dissipandone 
la  somma  che  lo  rappresenta. 

Lo  stesso  ragionamento  è applicabile  ai  parti  degli  animali  : 
senza  di  essi , questi  non  formano  che  una  proprietà  sterile  : se 
per  farne  cessare  la  sterilità  si  è obbligato  di  alienarla  q distrug- 
go l.i  , si  perde  nel  tempo  medesimo  che  se  ne  fa  uso. 

Spesso  accade  che  il  proprietario  il  quale  raccoglie  i frutti  548 
della  cosa,  non  abbia  egli  stesso  fatte  le  speso  della  coltura.  Nes- 
sun dubbio  che  egli  non  deblia  rimborsarle  a chi  la  ha  fatte. 
Questa  obbligazione  c fondata  sopra  una  delle  prime  regole  di 
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art.  equità , la  quale  non  vuole  che  taluno  divenga  ricco  a spe- 
se altrui. 

54g  Allorché  la  cosa  è posseduta  da  uno  che  non  n’  è proprie- 
tario , il  possessore  è obbligato  di  restituirla  subito  che  è revin- 
dicata.  11  Progetto  non  esige  clic  questo  possessore  , se  di  buona 
lede  , restituisca  i frutti  percepiti  ; ina  a ciò  lo  astringe  , se  di 
inala  fede.  Questa  distinzione  sembra  giustissima.  Il  possessor  di 
buona  fede,  credendo  che  la  cosa  gli  apparteneva,  ha  goduto  dei 
frutti  come  di  un  accessorio  della  sua  proprietà  ; non  gli  si  può 
imputare  alcuna  colpa  ; e sarebbe  l’ istcsso  che  punirlo  come  col- 
pevole, se  si  obbligasse  a restituire  ciò  che  forse  non  ha  più. 

Non  è lo  stesso  del  possessore  di  mala  fede:  quando  percepì  i 
frutti,  egli  sapeva  che  la  cosa  non  gli  apparteneva,  e che  non  aveva 
alcun  dritto  ai  frutti  : egli  doveva  conservarli,  come  la  cosa  stessa, 
al  legittimo  proprietario:  egli  ha  goduto  ed  ha  posseduto  pel  pro- 
prietario , e però  niente  deve  essere  eccettuato  dalla  restituzione. 

E evidente  die  la  buona  fede  non  ha  luogo  se  non  quando 
5Jo  siavi  un  titolo  di  cui  s’ ignorano  i vizj  , e che  si  è potuto  crede- 
re valido.  Nel  momento  istcsso  in  cui  il  possessore  li  conosce  , 
restituir  deve  la  cosa  : (intanto  che  la  conserva,  è riguardato  co- 
me possessor  rii  mala  fede.  Il  Progetto  Io  dice  formalmente. 

Tale  è il  dritto  di  accessione  su  ciò  che  la  cosa  produce. 
55 1 Le  disposizioni  seguenti  si  occupano  del  dritto  di  accessione 

su  ciò  che  si  unisce  e s’ incorpora  alla  cosa.  Ogni  cosa  è mobile 
o immobile.  Il  Progetto  le  considera  separatamente  : egli  sup- 
pone ila  prima  il  caso  di  una  proprietà  immobile.  Una  antica  e 
costante  regola  è*,  che  il  proprietario  del  suolo  può  piantare  e 
55a  fabbricarci  sopra , scavare  e costruire  al  di  sotto , in  una  parola 
innalzare  o scavare  a quella  altezza  o profondità  che  gli  piace.  Per 
verità,  l’esercizio  di  questo  dritto  è ristretto  dalle  leggi  riguardanti 
le  servitù  : ma  queste  hanno  in  veduta  soltanto  d’ impedirne  l’ abu- 
so , e di  costringere  a soffrire  ciò  che  nella  natura  dello  cose 
ciascun  vicino  dee  soffrire.  Ogni  proprietario  è anche  obbligato 
di  sottoporsi  alle  leggi  c regolamenti  telativi  alle  miniere  ; il  ca- 
vamente di  esse  interessa  la  nazione  intiera. 

Egli  dehlie  anche  uniformarsi  alle  leggi  e regolamenti  di 

Silizia  : perchè  hanno  in  mira  la  sicurezza  e la  tranquillità  pub- 
ica. La  restrizione  ilei  dritto  di  proprietà  in  questi  diversi  casi 
è un  effetto  necessario  delle  obbligazioni  clic  nascono  dal  pat- 
to sociale. 

553  Gli  alberi  piantati  in  un  terreno  si  presumono  piantati  a 
spese  del  proprietario  del  suolo  ; e però  costui  si  presume  pro- 
prietario anche  degli  alberi.  Questa  presunzione  è di  dritte  , cil 
esenta  il  padrone  ilei  fondo  dall’obbligovli  provare  in  altro  mollo 
che  gli  alberi  gli  appartengono.  Se  altri  gliene  contrasta  la  propr  ietà, 
costui  dee  giustificare  il  suo  reclamo.  Lo  stesso  è per  le  costru- 
zioni ed  altre  opere  : la  legge  riguarda  come  proprietario  di  que- 
sti oggetti  il  padrone  del  fondo  ove  si  trovano.  Fiucliè  non  sia 
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pio» alo  il  contrario , la  sola  forra  della  legge  basta  per  mante-  art. 
ne  l'Io  in  questa  qualità  clic  essa  pii  assegna. 

Del  resto,  la  leppo  non  vuole  offendete  i <1 ritti  del  terzo  clic 
nascono  dalla  prescrizione.  Un  ferzo  il  quale  avesse  posseduto 
qualche  parte  di  una  fabbrica  durante  il  tempi  sufficiente  per 
produrne  la  prescrizione , non  potrebbe  essere  escluso  in  favore 
della  regola  generale.  II  proprietario  deve  imputare  a se  di  aver 
lascialo  prescrivere  ; e , pel  lungo  silenzio  serbato  , la  legge  lo 
considera  come  tacitamente  d’  accordo  perchè  la  proprietà  fosse 
trasmessa  al  possessore. 

Quantunque  il  proprietario  del  suolo  nhbia  piantato  gli  al-  55£ 
beri,  quantunque  abbia  fatte  le  costruzioni,  può  accadere  che  Rii 
allievi  impiegati  o i materiali  di  cui  si  è servito  non  gli  appir- 
tcnevano , ma  erano  di  un’  altra  persona.  Non  sarebbe  giusto  che 
questo  terzo  ne  soffrisse  ; ripugnerebbe  alla  ragione  che  il  pio- 
prietario  del  suolo  proiiltasse  di  ciò  che  non  era  suo  , senza  te- 
nerne conto  al  legittimo  padrone.  Sia  o nò  egli  di  buona  fede, 
deve  egualmente  pagarne  il  valore  ; ma  ne  deve  soltanto  il  valo- 
re, se  è di  buona  fede.  Ancorché  il  padrone  di  tali  oggetti  avesse 
sofferto  qualche  pregiudizio  per  la  privazione  di  essi  . aitivi  non 
può  domandare  : ciocche  esigerebbe  di  più  non  sarchile  il  paga- 
mento di  un  debito  ma  la  punizione  dj  una  mancanza  : questa 
non  esistendo  , non  può  esserci  neppur  pena  ; nè  si  è riprensibile 
per  aver  lutto  uso  di  oggetti  creduti  di  propria  pertinenza. 

Se  colui  che  ne  là  uso  sapeva  non  esserne  proprietario,  egli  è 
in  mala  fede  : evi  allora  non  basta  pagarne  il  valore.  Quanto  pic- 
colo sia  il  danno  sofferto  da  colui  al  quale  appartenevano,  deve 
essere  riparato;  e la  giustizia  condannar  deve  l’ autore  rii  quieto 
danno  ad  una  proporzionata  riparazione.  Se  le  circostanze  fossero 
di  tal  natura  ila  tar  credere  che  egli  avea  intenzione  rii  rubare 
questi  alberi  o materiali  , sarebho  riputato  reo  di  furto,  e puni- 
to come  tale.  Ma  in  tutti  i casi  , sia  ili  inala  fede  sìa  di  buona 
fede  , gli  oggetti  una  volta  impiegati  non  possono  essere  portati 
via  da  chi  n’en  proprietario;  piuttosto  potrebbe  far  vendere  la 
cosa  , se  il  suo  debitore  non  avesse  come  soddisfarlo.  Estirpare 
gli  alberi,  sarebbe  distruggerli  ; togliere  i materiali,  sarebbe  de- 
gradare la  fa  Illirica.  L'equità  non  permette  di  restituire  male  per 
male  ; c spesso  il  risultaiucnto  ne  sarchile  sterilissimo  per  colui 
che  si  fosse  cosi  vendicato. 

Il  Progetto  fa  in  seguito  la  supposizione  inversa.  Egli  sup-  555 
pone  che  un  te  reo  abbia  piantai»  o costruito  sopra  un  fondo  che 
non  gli  apparteneva  : egli  non  può  più  togliere  contivi  voglia  del 
proprietario  del  fondo  questi  alberi  o materiali  ; ma  costui  può 
ritenerli,  o rostringcilo  a toglierli.  Da  che  la  piantagione  è fat- 
ta , da  che  la  costruzione  è imita  , fan  parte  della  proprietà  del 
fondo  per  dritto  di  accessione.  Il  proprietario  non  avendo  dato 
consenso  a queste  opere  , può  esigere  die  colili  clic  le  ha  fatte 
rimetta  le  cose  nello  stalo  in  cui  erano  ; ed  in  questo  Caso  il 
f ailroue  degli  alberi  o materiali  non  può  ricusarsi  a ritirarli  ; sa 
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art.  ritirandoli  produce  delle  degrada/ioni  , bisogna  elle  le  ripari.  In 
una  parola  , il  proprietario  del  tondo  deve  esserne  perle-ita  mente 
reso  indenne. 

Se,  al  contrario,  il  proprietario  ami  meglio  profittare  di  que- 
ste opere,  dipende  da  lui  il  ritenerle.  Allora,  volendo  ritenerle, 
le  approva  ; approvandole,  si  crede  che  egli  le  abbia  ordinate  ; e 
come  sarebbe  stato  obbligato  di  pagarne  il  prezzo  , se  nel  prin- 
cipe le  avesse  fatte  fare,  la  sua  approvazione  posteriore,  che  lo 
mette  nella  medesima  situazione  , lo  rende  soggetto  ai  medesi- 
mi obblighi. 

Ecco  però  una  eccezione  : Il  Progetto  nega  al  proprietario 
il  dritto  di  domandare  la  soppressione  delle  opere  in  caso  che 
quello  che  le  ha  fatte  possedeva  il  suolo  di  buona  fede,  e se  ne 
riguardava  come  legittimo  proprietario.  Il  giudice,  pronunziando 
l’evizione,  deciderà  se  sia  o no  di  buona  fede.  Se  non  è di  buona 
fede , sarà  condannato  necessariamente  a restituire  i frutti.  Il 
giudice  dunque  avrà  riconosciuta  la  sua  buona  tede,  allorché  la 
sentenza  non  lo  condanna  alla  restituzione  dei  frutti.  In  questo 
caso,  il  proprietario  del  fondo  non  potrà  lare  a meno  di  conser- 
vare le  opere,  c non  ritenendole  più  per  sua  volontà,  ma  per  volon- 
tà della  legge  , non  c obbligato  a pagare  il  valore  degli  alberi  o 
dei  materiali  ed  il  prezzo  dell’  opera.  In  fatti , può  avvenire  elle 
la  somma  di  cui  il  fonilo  è cresciuto  in  valore  sia  interiore  a 
quella  che  egli  avrebbe  da  pagaie  nell'  altro  modo:  il  Progetto  gli 
lascia  la  scelta  dell’  lino  o dell’  altro.  Finalmente,  per  1’  alternativa 
lasciatagli , può  pagar  meno  del  valore  dell’  aumento  del  l'on- 
do, ma  non  può  mai  essere  obbligato  di  pagare  di  più.  La  legge 
prende  la  savia  precauzione  di  non  ammetter  la  pruova  della  buo- 
na fede  se  non  nasce  dalla  sentenza  di  evizione.  Ella  non  vuole 
aprire  adito  a quelle  tante  diiiicoltà  che  non  mancherebbero 
di  nascere  , se  la  buona  fede  potesse  provocarsi  con  ogni  specie* 
di  mezzi. 

556  Secondo  la  definizione  già  data  dal  Progetto  , s’  intende  per 
alluvione  quegli  aumenti  che  si  formano  successivamente  ed  im- 
percettibilmente nei  tondi  lungo  la  riva  di  un  fiume  o di  una 
riviera.  Questa  definizione  c desunta  dalla  legge  romana.  Perché 
esista  alluvione  , bisogna  che  1'  aumento  sia  stato  successivo  ed 
impercettibile  ,-  queste  due  condizioni  sono  assolutamente  indi- 
spensabili. Sembra  che  la  natura  , per  mezzo  di  una  operazione 
cosi  lenta,  abbia  voluto  gratificare  i fondi  lungo  la  riva  con  questo 
supplemento  di  ricchezza  , in  i^tti  il  tondo  lungo  la  riva  profit- 
ta dell'  alluvione.  11  Progetto  non  distingue  se  f alluvione  proven- 
ga da  un  fiume  o 'da  una  riviera  , se  questa  sia  navigabile  o no. 
Altre  volte  non  era  cosi  : quando  si  trattava  di  un  fiume  o di 
una  riviera  navigabile,  gli  aumenti  non  appartenevano  ai  partico- 
lari, bensì  al  principe.  Nel  corso  del  decimosettimo  secolo  varj 
editti  e dichiarazioni  confermarono  i possessori  di  questi  aduna- 
meli di  terra  il  cui  possesso  risaliva  ad  un’ epoca  antecedente  al- 
l'anno i556,  col  peso  però  di  pagare  un  canone  prediale.  Per  ispe- 
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«ial  gratta  dunque  si  lasciava  A in  pace  gli  antichi  possessori  ; e pei-ciò  *ni- 
-era  lo  stesso  che  dichiarare  implicitamente  che  coloro  i quali  non  a- 
vevano  un  sì  lungo  possesso  dovevano  perderlo  : era  un  ripetere 
che  pe’  fiumi  e riviere  navigabili  1’  alluvione  uvea  luogo  a van- 
taggio del  principe;  e se  in  alcune  provincie  l’ opposizione  delle 
supreme  corti  venne  a capo  di  arrestare  l'effetto  delle  prtrvvideu- 
re  del  Consiglio  , queste  non  cessarono  rii  essere  efficaci  in  tutto 
il  resto  della  Francia. 

Per  riguardo  olle  riviere  non  navigabili , le  terre  di  alluvio- 
ne non  aumentavano  i poderi  contigui  se  non  accrescendo  la  ser- 
vitù e i dritti  dei  signori.  Tale  era  il  dritto  comune  della  Fran- 
cia soggetta  a consuetudini.  Quelle  di  Normandia  di  A u serre  di 
Sons  e di  Metz  ne  contengono  formali  disposizioni.  » Sembra  . 
straordinario  , diceva  a questo  proposito  un  dotto  cementatore 
della  consuetudine  di  Normandia  . che  il  signore  estenda  il  suo 
dritto  su  una  terra  la  quale  non  ha  fatto  mai  parte  del  suo  feu- 
do , e che  colui  il  quale  profitta  dell'  alluvione  sia  obbligato  di 
pagare  i dritti  signorili  come  delle  altre  possessioni  adiacenti. 

( Basnagio  ) Così , i proprictarj  lungo  le  rive  non  potevano  af- 
facciar pretensioni  che  sopra  le  alluvioni  formate  dalle  riviere  non 
navigabili;  enei  pese  consuetudinario  questi  aumenti  ancora  eran 
soggetti  alla  massima , rum  ni  ha  terra  senza  signore.  ■> 

Tali  ostacoli  più  non  sono  : Dopo  1’  abolizione  della  feudali- 
tà , tutte  le  terre  sono  egualmente  libere.  Il  Codice  espressamen- 
te dichiara  che  il  proprietario  lungo  la  riva  profitterà  dell’  allu- 
vione formata  dal  più  gran  fiume  come  di  quella  formata  dalla 
più  piccola  riviera.  Però  ove  si  tratti  di  un  fiume  o riviera  na- 
vigabile, ii  possessore  de'  fondi  lungo  la  riva  sarà  obbligato  dì 
uniformarsi  ai  regolamenti  , i quali  vogliono  che  si  lasci  il  mar- 
ciapiede o sentiero.  Questi  regolamenti  sono  fondati  su’ evidenti 
motivi  di  pubblica  utilità. 

Quando  il  fiume , allontanandosi  da  una  prte  della  riva  , 
avesse  inondato  nella  stessa  proporzione  le  terre  della  riva  oppo- 
sta e vi  si  fosse  stabilito , il  proprietario  delle  terre  coperte  dal 
fiume  non  potrebbe  reclamare  il  profitto  dell’  alluvione.  Indipen- 
dentemente dagl’  imbarazzi  c difficoltà,  conseguenza  inevitabile  di 
tali  reclami  , la  preferenza  deve  essere  accordata  ai  proprietario 
del  fondo  più  vicino  all’  alluvione , poiché  la  parte  scoverta  a lui 
si  trova  naturalmente  riunita  ; nè  1’  alluvione  , nò  la  inondazione 
vengono  dal  fatto  proprio.  La  sua  proprietà  , in  vece  di  essersi 
accresciuta , poteva  diminuire  ; è un’  alea  che  ba  corso  : niuno  558 
l’ avrebbe  indennizzato  del  male  ; nessuno  dee  privarlo  del  bene. 
Tutto  ciò  che, si  è detto  è applicabile  alle  acque  correnti. 

La  legge  non  estende  il  dritto  di  alluvione  ai  luoghi  al>-  55y 
bandonati  dalle  acque  del  mare.  Le  rive  del  mare  fanno  par- 
te dei  contini  dello  Stato.  L’  interesse  politico  esige  per  tut- 
tociò  cl»e  riguarda  il  mare  e le  sue  sponde  una  legislazione 
speciale. 

Ciò  che  si  chiama  alluvione  essendo  un  aumento  successivo , 55q 
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art-  (‘*1  impercettibile  , nc  nasce  clic  le  Ufi-re  tulle  in  un  colpo  da  un 
fiume  oda  una  riviera,  navigabile  olio,  e portate  verso  un  cam- 
po inferiore  , o su  la  riva  opposta  , non  possono  esser  considera- 
to come  terre  di  alluvioni.  11  proprietario  ba  dritto  di  reclamare 
la  sua  proprietà  dovunque  la  trova.  11  rapimento  delle  sue  terre 
è 1'  effetto  di  una  crisi  violenta  opposta  al  corso  ordinario  della 
natura.  Non  si  può  dire  che  la  natura  abbia  unito  ; dir  si  deve, 
al  contrario  , che  la  violenta  ahbt» distaccato.  Finché  il  proprie- 
tario del  campo  al  quale  la  palle  tolta  si  trova  unita  non  ha  an- 
cora preso  possesso  di  questa  parte,  l’antico  proprietario  può 
reclamare  : non  più,  se  ba  lasciato  passare  un  anno  do|io  il  proso 
possesso.  Un  termine  più  lungo  prolungherebljc  la  incertezza  dei 
nuovi  possessori , e ritarderebbe  la  coltura  delle  loro  terre  nuo- 
vamente acquistate.  Il  silenzio  che  l’ antico  proprietai  io  ha  sorbi- 
to )iel  corso  ili  un  anno  basta  per ‘far  presumere  che  non  abbia 
voluto  fot-  uso  del  suo  dritto  di  reclamo. 

5S8  I laghi  e i stagni  non  sono  egualmente  soggetti  ai  dritti  di 
alluvione.  JSon  sono  acque  correnti  suscettibili  di  estendersi  da 
una  parte  c allontanarsi  dall'  altra.  Se  il  volume  dell’acqua  viene 
a diminuire,  ciò  è per  effetto  della  siccità,  o di  una  perdita  d acqua 
cagionata  da  qualcne  circostanza  locale  : se  aumenta  considcrabìi- 
nicntc  , c effetto  delle  piogge  abbondanti.  E però  se  lo  stagno 
è a secco  in  qualche  parte,  il  proprietario  di  esso  nulla  perde  di 
ciò  che  è scoverto  ; egualmente  , in  caso  di  aumento  straordina- 
rio , niente  guadagna  di  ciò  che  1’  acqua  viene  a coprire  al  di 
là  del  suo  letto. 

56o  Le  isole  che  si  formano  nel  Ietto  dei  fiumi  appartengono  al- 
la nazione;  Io  stesso  è per  quelle  che  si  formano  nelle  riviere  na- 
vigabili o atte  a’  trasporti.  La  legge  conserva  i dritti  che  nasco- 
no dal  titolo  o dalla  prescrizione. 

SCi  In  quanto  alle  altre  riviere  , si  distingue  il  caso  in  cui  una 
delle  ripe  sia  più  vicina  dell’ altra  alla  totalità  dell’isola  , e quel- 
lo in  cui  ciascuna  delle  ripe  nc  ha  vicina  una  parte.  Nel  primo 
caso , l’ isola  appartiene  al  proprietario  lungo  la  riva  dalla  parte 
in  cui  esiste;  nel  secondo,  appartiene  ai  possessori  lungo  le  rive 
«li  amlie  le  parti  : ciascuno  ha  dritto  ad  una  parie  più  o meno 
grande,  secondo  che  l’isola  si  estende  più  e meno  dulia  sua  par- 
te. Le  unioni  di  terra  c le  piccole  isolctle  sono  sottomesse  allo 
istcsse  disposizioni  che  han  luogo  per  le  isole. 

La  distinzione  tra  le  isole  delie  riviere  navigabili  o atte  a 
trasporto  c quelle  delle  altre  riviere,  è fondata  su  la  ragione  che 
le  riviere  della  prima  classe  son  di  maggiore  importanza  per  lo 
Stato  , a cagione  dell’  interesse  del  commercio  ; g che  niente  di 
ciò  che  si  l'orma  in  mezzo  alla  loro  corrente  può  essere  disparato 
dal  pubblico  demanio.  • 

Sii 2 Se  la  riviera  , formando  una  nuov,a  diramazione  taglia  un 

campo  lungo  la  sua  riva,  il  proprietario  di  questo  ne  conserva  la 
proprietà  , anche  quando  la  riviera  iòssc  navigabile  o atta  a 
trasporto! 


DELLA  PROPRIETÀ’  4;  5 

Egli  c bastantemente  infelice  vedendo  una  parte  della  sua  tur. 

ai  ictà  inondata.,  ed  il  di  più  convertito  in  isola.  La  legge  non 
renilere  più  pesante  il  suo  infortunio  : d’  altronde,  egli  non 
acquista  un’  isola  , ina  consona  un  residuo  della  sua  proprietà 
continentale.  i , i.  , .. 

Allorcliè  un  fiume  o una  riviera  aliltamlona  il  suo  antico  563 
letto  e si  Idi  ma  un  uuovo  corso  , la  legge  assegna  ai  proprietarj 
dei  tondi  nuovamente  occupati  l'antico  letto  abbandonato  : que- 
sta concessione  è (atta  biro  per  indennizzarli  di  ciò  die  hanno  per- 
duto : essi  aver  debbono  dunque  ciascuno  una  parte  proporziona- 
ta al  terreno  clic  loro  tu  tolto.  I motivi  della  disposizione  sono  t 
nel  testo  medesimo  della  legge,  poiché  dice  essere  a titolo  d’indennità. 

Finalmente.,  gli  animali  die  passano  ila  una  colomba ja  , co-  564 
nigliera  , o peschiera  dove  erano  , in  un  altro  luogo  somigliante 
appartenente  ad  altro  proprietario,  divengono  pronrictà  di  co- 
stui. Questa  disposizione  ha  il  suo  fondamento  sul  motivo  che 
questi  animali  seguono  sempre  la  sorte  del  luogo  in  coi  si  tro- 
vano : appartengono  al  primo  padrone  finché  sono  nel  suo  tene- 
re j quando  lo  hanno  cangiato,  han  cangiato  anco  padrone.  Però 
se  fossero  richiamali  con  frode  o artifizio,  l'antico  proprietario 
non  avreblie  perduti  i suoi  dritti  su  di  essi  : la  mancanza  di  pro- 
bità non  può  essere  un  mezzo  per  acquistare. 

L’  ultima  parte  del  Progetto  riguarda  il  dritto  di  accessione  565 
relativamente  ai  mobili  ; ed  annunzia  primamente  che  in  tal  ma- 
teria convien  sempre  determinarsi  dietro  i dettami  dell'  equità 
naturale.  I casi  essendo  estremamente  varj  , sarebbe  impossibi- 
le prevederli  tutti.  E però  il  Progetto  stabilisce  i principi  fie" 
iterali  ai  quali  le  specie  particolari  potranno  esser  fàcilmente 
applicate. 

Se  due  cose  appartenenti  a differenti  padroni  sieno  state  uni-  566 
te  in  modo  da  formarne  un  solo  tutto,  si  deve  esaminare  qual 
sia  la  parte  principio  e quale  1'  accessoria.  11  Progetto  spiega  , 567 
né  si  può  meglio , che  cosa  sia  accessorio , dicendo  parte  princi- 
pale esser  quella  alla  quale  i’  altra  non  é stata  unita  che  ad  uso 
ornamento  o compimento  della  prima. 

A chi  opprima  il  tutto?  il  Progetto  decide  iipprtencrc  al 
padrone  del  principio-  ; il  quale  non  può  ritenerlo  se  non  che  p- 
gantlo  al  pdront*  il  valore  dell’  accessorio. 

Quantunque  le  due  cose  non  siano  inseparabili , licnchè  1’  uni 
possa  sussistere  senza  l'altra,  ) tasta  , pr  regola  generale,  che 
iutte  e due  formino  un  solo  tutto  , perché  il  padrpna  dell'  ac-' 
cessorio  non  pssa  ripterne  la  separazione.  Se  tósse  altrimenti'  , 
la  seprazione  non  potendo  ater  luogo  sema  degradare  una  del- 
le due  cose,  c qualche  volta  ambedue,  si  darei) Ito  camp  a mol- 
te controversie  che  la  legge  vuol  prevenire. 

Questa  regola  soffre  eccezione,  quando  l'accessorio  è molto  568 
più  prezioso  dei  principia , e quando  1'  unione  si  è fatta  senza 
saputa  del  pdrone  dell'  accessorio.  Questi  soffrirebbe  molto  nel- 
la rigorosa  applicazione  del  principio  generale,  se  la  legge  non  ve- 
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a*t.  nissc  in  suo  soccorso.  Ella  io  autorizza  a domandare  la  restifu/ii»- 
ne  delia  cosa  unita.  Quando  questo  accessorio  non  potessi'  esser 
separato  senza  degradare  la  parte  principale , la  su»  dimanda  non 
sarvl>l>c  meno  amntessibile.  La  legge  non  mole  che  il  proprieta- 
rio  ili  uno  oggetto  di  valore  possa  esserne  privato  per  effetto  di 
una  unione  combinata  senza  suo  consenso  : egli  non  deve  essere 
la  vittima  di  ciò  che  non  era  nel  caso  d’  impedire.  Questa  ecce- 
zione è necessaria  : cd  in  tali  circostanze  il  seguir  ciecamente  il 
principio  generale,  anzi  elle  essere  un  omaggio  reso  all'  equità  , 
sarebbe  piu  tosto  un’  offesa  alle  sue  prime  regole. 

56q  Si  domanderà  forse  quale  delle  due  cose  unite  per  formare 
un  tutto  debita  essere  riputata  principale,  allorché  nessuna  di  es- 
„ se  è,  strettamente  parlando,  accessorio  dell’altra,  il  Progetto  ri- 
spondendo a tale  quistione  dichiara  che  debba  riputarsi  principale 
Li  più  considera  Iòle  in  valore:  ma  se  il  valore  è presso  a poco 
eguale  , allora  sarà  la  più  considerabile  per  volume. 

La  legge  prende  tutte  queste  precauzioni  affiti  ili  evitare  t 
dismcmltramcnli  che  spesso  il  mal  umore  potrebbe  provocare , c che 
di  un  tutto , forse  molto  utile , farehlte  due  parti  ridotte  a 
piccolo  valore  per  effetto  delle  degradazioni  pressoché  sempre 
inevitabili. 

Non  si  deve  perder  di  veduta  clic  in  questo  caso  , al  pari 
ili  tutti  gli  altri , colui  al  quale  appartiene  il  tutto  pagar  debbo 
il  valore  della  cosa  unita  a colui  che  ne  vicn  privato. 

Percorriamo  le  altre  ipotesi , seguendo  sempre  le  tracce  del 
5~o  Progetto.  Allorquando  una  materia  è impiegata  da  colui  al  quale 
ella  non  appartiene  , e di  questo  impiego  nasce  una  cosa  di  una 
nuova  specie , a chi  mai  deve  appartener  questa  cosa  ? al  proprie- 
tario della  materia  o a colui  che  gli  ha  data  un’  altra  forma  ? Il 
Progetto  risponde  che  il  proprietario  della  materia  ha  dritto  di 
reclamare  la  cosa  che  n’  è stila  formata  , rimlwrsando  il  prezzo 
della  manifattura.  Ed  avverte  espressamente  clic  non  bisogna  di- 
stinguere se  la  materia  possa  o no  riprendere  la  sua  antica  for- 
ma , volendo  che  la  decisione  sia  applicabile  al  secondo  caso  co- 
me al  primo. 

571  Esso  fa  una  sola  eccezione,  uniforme  a quella  già  fatta  per 
un'  altra  ipotesi  , e dettata  dallo  stesso  spirito  ; cioè  quando  la 
manifattura  è preziosa , e la  materia  lo  è molto  poco  in  parago- 
ne di  quella.  Giustiniano  ne’  suoi  Istituti  avea  fatta  la  stessa  ec- 
cezione : sarebbe  assurdo,  ei  dice,  che  1’  opera  di  un  Apelleo  di 
lin  R irrasio  potesse  essere  reclamata  per  dritto  di  accessione  dai 
proprietario  di  una  tela , su  la  quale  questo  capo-d’  opera  fosse 
dipinto.  Egli  decide  che  la  cosa  può  essere  ritenuta  da  colui  che 
1’  ha  lavorata , rimborsando  il  prezzo  della  materia  al  proprieta- 
. rio.  Cosi  pure  decide  il  Progetto  di  legge. 

Giustiniano  osserva  che  la  sua  disposizione  si  applica  soltan- 
to al  caso  in  cui  , per  esempio  , 1’  artista  che  volesse  ritenere  la 
cosa,  avesse  posseduta  di  buona  fede  la  materia  che  ha  impie- 
gala; poiché  se  1'  avesse  involata,  non  solamente*  non  potr  ebbe  pre- 
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valeisene  , ma  sarebbe  anche  soggetto  ad  un  giudizio  penale.  Co-  *tT. 
me  questa  disposizione  può  applicarsi  a tutti  i casi  in  cui  taluno 
abbia  voluto  appropriarsi  una  cosa  di  cui  non  era  proprietario  ,> 
si  trova. in  line  del  Progetto  di  legge,  per  non  essere  obbligato  di 
ricordarla  iu  ogni  articolo. 

il  passo  citato  degli  Istituti  di  Giustiniano  serve  a spiegare 
un  altro  articolo  degli  Istituti  medesimi , il  quale  ha  fissato  par- 
ticolarmente l'attenzione  de’ più  abili  comentatori.  ( Lib.  a.  tit. 

I.  j 33  e 34  ).  Ivi  è detto  che  se  alcuno  avesse  scritto  su  un 
foglio  di  carta  o su  una  pergamena  che  non  gli  appartiene  un 
poema  , una  storia  , un  discorso , ciò  che  è scritto  appartener 
deve  al  proprietario  della  carta  o pergamena.  Egli  è chiaro  clic 
la  legge,  in  questa  decisione,  non  ha  inteso  parlare  ebe  della  mec- 
canica operazione  della  scrittura.  Da  una  parte,  il  testo  dice  che 
tale  dis|>osizionc  è applicabile  quando  anche  la  scrittura  fosse  in 
lettere  d’  oro  ; dall'  altra , la  disposizione  in  cui  Giustiniano  cita 
per  esempio  un  quadro  di  Apelle  o di  Parrasio,  fa  veder  bene 
die  nelle  opere  di  genio  o u’ invenzione  il  lavoro  dell'autore  o 
dell' artista  deve,  in  ragione  del  suo  prezzo  superiore  , attribuir- 
gliene la  proprietà  in  preferenza  del  padrone  della  cosa  impiegata 
per  dipiugere  o iscrivere.  * 

10  non  mi  fermerò  più  a lungo  su  la  eccezione  riguardante 
le  opre  preziose. 

Nell'ultima  ipotesi  presentata  dal  Progetto,  esisteva  una  so-  5*a 
la  materia  ; c la  uunva  forma  che  avea  ricevuta  le  era  stata  da- 
ta da  uua  persona  diversa  dal  proprietario.  Nell’  ipotesi  attuale, 
due  materie  sono  state  impiegate  per  formare  una  cosa  di  una 
nuova  specie  : colui  che  le  ha  impiegate  avea  soltanto  la  proprie- 
tà di  una  di  esse.  Si  suppone  nei  tempo  medesimo  che  ncssuua 
delle  due  materie  sia  intimamente  distrutta,  ma  che  la  separazione 
non  poticbhe  aver  luogo  senza  inconvenienti. 

11  Progetto  prevenir  volendole  difficoltà  che  nascer  potrebbero 
da  una  td  separazione,  stabilisce  che  la  cosa  sarà  comune  a tutti 
e due  i proprictarj  ; uno  ci  prenderà  parte  per  la  sua  materia  e 
manifattura  , l’ altro  per  la  sua  materia  sola.  Così  gl’  interessi  di 
ciascuno  sono  conservati  : 1’  esecuzione  è semplice  e facile , e la 
cosa  non  è deteriorata. 

Allorché  più  materie  appartenenti  a diversi  propr  ietari  han-  5;  4 
no  servito  con  la  loro  mescolanza  a formare  una  cosa  tutto  ap- 
partiene al  proprietario  della  materia  principale.  11  principio  ge- 
nerale riceve  qui  la  sua  applicazione. 

Se  niuna  delle  due  può  essere  riguardata  come  materia  prin-  5(i6 
cipale,  o si  può  separarle  senza  inconveniente  , o ne  nascerebbe- 
ro inconvenienti  dalla  separazione  che  se  ne  farebbe.  Se  possono 
essere  separate , colui  seuza  saputa  del  quale  le  materie  sono  state 
mescolate,  ha  dritto  di  domandarne  la  divisione.  Nel  caso  in  cui  5*3 
la  miscela  si  è fatta  a saputa  di  tutti , la  cosa  appartiene  loro  in 
comune  nella  proporzione  della  quantità,  della  qualità  , e del  va- 
lore delle  materie  appartenenti  u ciascuno  di  loro. 
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art*  Essa  appartiene  anclic  loro  in  comune  nella  Riessa  propor- 
zione, allorché  le  materie  non  possono  più  separarsi.  È impossibile 
die  sia  diversamente  : poco  importa  che  la  miscela  sili  sfata  fatta 
senza  saputa  ili  uno  de' pioprietarj  o clic  sia  stata  fattavi  saputa 
di  tutti:  invano  colui  clic  pretende  averlo  ignorato  domanderebbe 
la  divisione  delle  materie,  poiché  sono  divenute  inseparabili.  La 
legge  gli  offre  una  risorsa  nel  risarcimento  de’ danni  cd  interessi 
in  ragione  «lei  pregiudizio  sofferto. 

5~4-  Finalmente  la  stessa  eccezione  fatta  più  volte  «lai  Progetto  , 
avrà  luogo  in  favore  del  proprietario  la  cui  materia  è molto  su- 
pcriore a quella  fieli’  altro  per  prozio  e quantità  ; se  vuole  aver 
la  cosa  proveniente  dalla  miscela  , non  può  essergli  contrastata  , 
basta  clic  rimborsi  all’  altro  il  valore  della  materia  che  a lui 
apparteneva. 

E attribuito  alla  prudenza  del  giudice  il  determinare  i casi  in 
cui  una  delle  materie  sia  di  prezzo  superiore  all’ altra,  in  guisa  clic 
convenga  applicare  1’  eccezione  più  tosto  clic  il  principio  generale. 
Era ‘impossibile  che  la  legge  su  ciò  si  spiegasse  di  vantaggio. 

11  resto  del  Progetto  di  legge  contiene  alcune  disposizioni  che 

5-5  si  riferiscono  agli  articoli  antecedenti.  Quando  si  c detto  che  la 
cosa  comune  debb’ esser  posta  all’incanto,  si  suppone  che  le  parti 
interessate  non  si  accordino  per  una  divisione  amichevole  ; cd  c 
chiaro  che  in  questo  solo  caso  la  vendita  deve  esser  fatta  collo 
solennità  giudiziarie. 

5;6  Quand’  un  proprietario  può  reclamare  la  proprietà  della  cosa 
formata  colla  sua  materia  senza  sua  saputa  , avrà  la  scelta  di 
domandare  la  restituzione  della  sua  materia  nella  stessa  natura  , 
quantità,  peso,  misura  e liontà,  ovvero  il  suo  valore.  Non  v’ha 
cosa  più  giusta  di  questa  disposiiione.  Da  che  il  proprietario  non 
ha  consentito  all’  impiego  che  si  è’  fatto  della  sua  materia  , non 
può  esser  costretto  di  prenderla  tale  quale  è divenuta  per  1’  uso 
che  se  ne  è fitto.  11  rimpiazzamento  di  questa  materia  è un  de- 
bito che  1’  altro  proprietario  ha  contratto  verso  di  lui  dal  mo- 
mento in  cui  si  è permesso  di  farne  uso  ; e se  il  proprietario 
della  materia  trova  che  il  giusto  rimpiazzo  sia  più  tosto  nel  va- 
lore della  materia  impiegata  che  in  un’  altra  della  medesima  na- 
tura, che  non  riunirebbe  forse  tutte  le  qualità  necessarie  per  equi- 
valere a quella  che  egli  area;  è ben  giusto  che  abbia  il  dritto  di 
riscuoterne  il  prozio. 

I>77  h’  ultimo  articolo  del  Progetto  riserba  alle  parli  lese  i dan- 
ni ed  interessi,  cd  alla  società  la  vendetta  pubblica , se  vi  è fro- 
de o dolo. 

L’ esposiiìonc  ragionata  delle  disposizioni  del  Progetto,  e ter- 
minata. La  vostra  sezione  ha  opinato  che  in  tutte  le  sue  parti  egli 
portava  l’impronta  del  più  gran  rispetto  per  la  proprietà.  Lo  spiri- 
to che  1’  ha  dettato  ha  seguito  costantemente  la  guida  più  sicura, 
l’equità  naturale.  In  tal  mollo  scompariranno  que’ diversi  sistemi 
di  legislazione  che  ricordavano  sempie  in  una  nazione  illuminata 
le  spaventevoli  conseguenze  delle  invasioni  de’  popoli  del  nord  : 
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conseguenze  tanto  più  tacili  a rompi  cntlcrsi  quantocliè  potevano 
paragonarsi  con  quanto  esisteva  là  «love  i Romani  aveano  conser- 
vata più  lungo  tempo  la  loro  influenza.  Diciamolo  pur  francamente; 
ai  Romani  noi  «indiani  debitori  del  perfezionamento  «Iella  nostra 
legislazione  : noi  siamo  divenuti  ricchi  per  la  loro  scienza  , forti 
per  le  loro  massime  ; in  tal  modo  essi  han  ricuperata  una  parie 
«lei  loro  impelo.  Riguardo  alle  leggi  che  risalgono  ai  secoli  d’igno- 
ranza, la  loro  antichità  non  ha  potuto  coprirne  i vizj;  esse  hanno 
provata  la  sorte  che  la  ragione  loro  destinava  : esse  sai-anno  or- 
mai rilegate  negli  archivj  «Iella  storia  ; la  memoria  di  loro  esi- 
stenza non  servirà  che  a far  meglio  rispondere  la  superiorità  del- 
le nuove  leggi. 

Una  buona  legislazione  sulle  proprietà  è il  più  bel  titolo  «li 
gloria  per  lo  Sfato  clic  la  possiede  : essa  vale  per  lui  più  clic  hi 
brillanti  conquiste  , poiché  invita  c riunisce  sotto  al  suo  scudo 
tutti  coloro  che  anelano  «li  partecipare  a’ suoi  più  preziosi  vanlaggi. 

La  sezione  di  legislazione  tu' incarica  di  proporvi  l' adozione 
del  Progetto  «li  legge  sulla  proprietà. 


NUM.  XLV. 

/li-corso  pronunzialo  innanzi  al  Corpo  legislativo  dal  Tribuno  are:- 
x/en  , uno  degli  oratori  incaricati  di  presentare  il  voto  del  Tri- 
bunato su  la  legge  riguardante  la  proprietà. 

Seduta  de’  G nevoso,  anno  xn. 

LEGISLATORI  , 

Se  taluno  può  richiamare  l’attenzione  di  una  assemblea  ri-  .r>t> 
spettabile  tanto  pe’lumi  che  per  la  «tignila  di  coloro  che  la  com- 
pongono parlando  loro  del  Dritto  di  proprietà  , ciò  non  può  av- 
nenire  fsc  non  perchè  in  certe  epoche  la  proclamazione  di  alcune 
verità,  lienchè  incontrastabili,  si  fa  sentire  con  più  vivo  interesse. 

Si  è in  questa  posizione,  allorché  alcuni  dublrj  sparsi  su  queste 
verità  riconosciuta  come  base  di  ogni  ordine  sociale  hanno  pro- 
• dotto  de’  mali  anAra  presenti  al  nostro  spirito  , lienchè  ristorati  ; 
eil  allorché  sono  state  consagrate  solennemente  ibi  legislatori  «li 
un  gran  pigolo  in  un  Codice  le  cui  disposizioni  devono  garantir 
per  simipre  la  pubblica  prosperità , perche  rende  sicure  le  partico- 
lari fortune. 

Dovervi  parlare  di  una  materia  così  spesso  trattata  , in  citi 
non  v'  Jia  tutto  al  più  che  a scegliere  le  pruove  , era  un  dillìcile 
incarico  : l’ imbarazzo  però  cresce  dopo  ciò  che  vi  è stato  es|>oslo 
sul  proposito  in  questa  medesima  tribuna  con  tanta  eloquenza 
dall’  oratore  del  Governo. 

Ma  io  adempio  un  dovere  « c fo  tacere  ogni  altro  scntiiftcn- 
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akt  lo.  E nti  dii  anclic  speranza  di  esser  da  voi  ascoltato  , o legisla- 
tori , quando  considero  che  viene  in  mio  appoggio  una  riunione 
di  suffragi  delle  prime  autorità  dello  Stato  , in  sostegno  degli 
importanti  principi  che  si  tratta  di  confermare. 

il  rispetto  dovuto  al  dritto  inviduale  di  proprietà,  tal  quale 
è attualmente  stabilito  , e come  ira  esistito  presso  tutti  i popoli 
colli  sepolti  nella  notte  de’  tempi  e che  vivono  soltanto  nella 
storia  , c uno  di  que’  dogmi  politici  elle  I'  uomo  , in  qualunque 
posìiione  elle  sia,  non  può  sconoscere  quante  volte  tàccia  uso  della 
sua  ragione.  Le  funeste  s peritine  trasmesseci  dui  monumenti  storici 
di  tutte  le  nazioni  proverebbero  da  sè  sole  la  necessità  di  mante- 
nerlo , più  che  non  potrebbero  farlo  tutti  i ragionamenti.  Le  ci- 
vili discordie  clic  hanno  agitato  i popoli , le  loro  disavventure  , 
hanno  quasi  sempre  dovuta  la  loro  esistenza  al  rovescio  o all’  ole- 
hiìo  del  principio  conservatore  della  proprietà  ; e la  tranquillità 
ed  il  benessere  di  cui  bau  goduto,  possono  essere  riguardati  come 
il  segno  del  rispetto  che  per  esso  hanno  avuto. 

Se  questo  principio  non  fu  mai  attaccato  senza  che  i fon  la- 
menti delle  società  siano  stati  scossi  , se  esse  non  bau  ripreso  il 
loro  antico  splendore  se  non  quando  egli  è stato  riconosciuto  come 
sacro , convicn  dedurne  die  egli  sia  il  punto  di  appoggio  di  ogni 
riunione  politica  , che  la  pubblica  felicità  dipenda  dall  i sua  con- 
servazione , c clic  se  la  proprietà  individuale  produce  questi  el- 
iciti , ciò  deriva  dal  che  ella  c perfettamente  in  accordo  con  la 
natura  dell'  uomo. 

In  fatti,  sotto  qualunque  rapporto  l'uomo  si  consideri,  ci  sente 
la  necessità  di  possedere  de'  beni , qualunque  siano.  Essi  sono  un 
accessorio  della  sua  vita  ; nelle  mire  della  divina  provvidenza  , 
sono  stati  destinati  alla  sussistenza  di  lui  c delle  persone  alle 
quali  c obbligato  procurarla  ; cd  allorché  egli  ha  legittimamente 
acquistati  questi  beni,  non  si  può  attentarli  sotto  vcrun  pretesto, 
come. non  si  può  attentare  alla  sua  esistenza  istessa. 

E vero  die  per  combattere  , o almeno  per  gittar  de’  duìihj 
su  questo  risultamento  , varj  autori  hanno  con  indiscretezza  ac- 
cumulato molte  astrazioni  c sofismi  ; si  è creduto  poter  sollevare 
almeno  un  angolo  del  velo  che  copre  l’origine  della  proprietà  in- 
dividuale, attribuendola  a semplici  convenzioni  clic  potevano  es- 
sere lavorate  da  altre  ; e facendo  travedere  i natesi  vantaggi  di 
una  perle! ta  eguaglianza  , che  si  é immuginatP  aver  dovuto  esi- 
stere, si  è supposto  che  questa  eguaglianza,  distrutta  solo  da  una 
legge  civile  che  si  metteva  in  opposizione  con  la  legge  naturale, 
esser  )iotcva  ristabilita  da  un’  altra  legge  civile.  In  questo  modo 
qualche  volta  si  è pigliato  giuoco  di  quanto  nel  mondo  vi  è di 
più  sacro. 

Primieramente,  la  stessa  ant'cliità  della  proprietà  individua- 
le , cioè  ( poiché  , per  essere  inteso  discender  bisogna  alla  defini- 
zione di  questa  proprietà  nella  sua  essenza  ) di  quella  qualità 
morale  iucreute  alle  cose,  che  indica  il  dritto  appartenente  ad 
un  «individuo  di  disporne  esclusivamente  da  ogni  altro  ; questa 
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antichità,  dico,  la  quale  è tanto  riinota  che  i nostri  sguardi  giun-  art. 
ger  non  vi  possono , prova  clic  i popoli  non  hanno  potuto  luligo 
tempo  esistere  in  nazione  senza  sottmnettervisi  , che  è derivata 
dalla  forza  stessa  delle  cose , e però  è la  miglior  maniera  di  esi- 
stere in  riguardo  de’ rapporti  morali  e politici. 

Ma  si  può  andare  più  oltre  , e sostenere  con  fiducia  che  in 
qualunque  parte  ed  in  qualunque  stato  si  consideri  1’  uomo  , vi 
è sempre  stata  una  proprietà  individuale,  anche  nel  senso  da  me 
ora  dichiarato.  Se  si  riguarda  1'  uomo  selvaggio  , la  preda  che 
egli  ha  l'atto  cadere  a’  suoi  piedi  , frutto  de’  suoi  sudori  e della 
sua  industria  , diventa  sua  proprietà  ; ei  può  legittimamente  di- 
fènderla contro  colui  che  volesse  rapirgliela.  Ei  non  ha  per  lui 
che  la  legge  naturale  , è privo  dei  soccorsi  della  lej»ge  civile  , è 
ohi  ligato  di  supplirci  colla  forza  : ma  finalmente  , e impossibile 
di  non  vedere  anche  in  questa  posizione  una  proprietà  individuale 
fondata  sul  dritto  di  natura  , che  alla  legge  civile  appartiene  di 
sanzionare. 

Vi  sono  stati,  si  dice,  dei  popoli  che  Lan  vissuto  in  comu- 
nione di  beni  ; e questi  sono  precisamente  quelli  che  ci  si  vuol 
fare  osservare.  Dobhiam  convenire  che  vi  sono  ancora  delle  tradizioni 
storiche  le  quali  c’  insegnano  che  questo  stato  di  comunione  ha. 
esistito  presso  alcuni  popoli  (i).  Ne  sicgue  perciò  che  non  vi  sia 
stata  mai  proprietà  individuale  ? i Germani  , i quali  sono  anno- 
verati tra  questi  popoli  , sono  i soli  i cui  costumi  ci  siano  noti. 

Ora  nel  tempo  stesso  che  il  celebre  storico  il  quale  ce  ne  ha  fatto 
il  quadro  ci  parla  della  specie  di  comunione  nella  quale  essi  vive- 
vano, si  vede  che  le  terre  erano  distribuite  non  solo  in  proporzione 
de’  bisogni  e del  numero  delle  persone  afce  componevano  ciascuna 
famiglia  , ma  anche  secondo  la  dignità  dell’ impiego  (a). 

Ciò  non  è tutto  : egli  aggiunge  che  il  dritto  di  successione  • 
vi  era  stabilito  y e ne  spiega  il  mollo  (3)  : ora  , lo  stabilimento 
di  un  dritto  e di  un  modo  di  succedere,  suppone  neccssariamenta 
resistenza  di  una  proprietà  individuale, la  quale  dovea  almeno  ri- 
flettere sugli  oggetti  particolarmente  posseduti , come  le  abita- 
zioni., i mobili , c gli  animali. 

É peto , anche  nello  stato  istcsso  in  cui  erano  questi  popoli, 
si  è nella  necessità  di  riconoscere  lo  stabilimento  del  dritto  di 
proprietà  , non  solo  per  la  totalità  del  territorio  in 'favore  della 
riunione  contro  i popoli  vicini,  ma  anche  per  la  porzione  di  cia- 
scun padre  di  famiglia. 

(i)  Einneccio  ne  dà  la  lista  in  nna  nota  sul  $.  o3-  del  capitolo 
IX.  della  sua  opera  intitolata  Ete/n.  jurts  rMt.  et  g*nf. 

(a)  Tacito  , de  morib.  Gemi.  — Agri  prò  numero  cultoruin  ab 
universis  per  vices  occupantur  , quos  inox  inter  se  secundurn  digna- 
tionem  partiuntnr.  Facilitatelo  paitiendi  camporum  apatia  praestant.  • 
Arva  per  annos  mntant , et  superest  ager. 

(3)  Lo  stesso  nel  citato  luogo  — Hierede»  tamen  successoresque 
sui  coique  liberi  et  oullum  testamentum.  Si  liberi  non  suut,  proxiuius 
gradui  in  possessione  , fratres , patrui , avunculi.  • 

Miti.  Tom.  I.  3l 
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*bt.  I)'  altronde  quello  stato  di  comunione  , qualunque  abbia 
potuto  essere,  non  poteva  durare,  perchè  era  naturalmente  una 
volgente  di  discordie;  perchè  l'agricoltura,  la  quale  per  esser  pro- 
spera deve  essere  allidata  all’  interesse  personale,  sarebbe  stata  tra- 
scurata , c questa  trascuragginc  avrebbe  latto  provare  il  flagelli* 
delle  carestie  (i).  Finalmente  questo  stalo  non  poteva  sussistere, 
perchè  era  uno  stato  di  barbarie  , c I-  uomo  era  destinato  a go- 
dei e de'  preziosi  vantaggi  dell’  incivilimento  i quali  hanno  inter- 
posto una  gran  distanza  tra  l'essere  fisico  e l'essere  inorale. 

La  necessità  della  divisione  non  dovè  tardare  a farsi  senti- 
re (2).  La  divisione  una  volta  fatta,  il  dritto  di  proprietà  fu  nel 
suo  ultimo  grado  di  determinazione.  Ciò  non  avvenne  per  rilètta 
di  una  convenzione,  ma  pcF  esecuzione  di  un  dritto  preesistente. 
La  proprietà  individuale  dunque  si  formò  irrevocabilmente:  essa 
è divenuta  la  sorgente  di  ogni  ordine  pubblico:  alla  sua  esistenza 
deve  I’  uomo  tutti  i suoi  godimenti  , che  consistono  principal- 
mente nello  sviluppamento  della  sua  industria  e delle  sue  facol- 
tà naturali.  Ter  garantii  la  sono  state  costituite  tutte  le  potestà 
della  terra. 

lo  non  ho  detto  che  una  parola,  e pure  ho  detto  abbastanza 
su  questa  eguaglianza  assoluta  alla  quale  condur  ci  vorrebbero 
alcuni  Ja  cui  fede  c più  che  sospetta.  Chi  non  sa  clic  questa  e- 
gliaglìanza  assoluta  è la  chimera  del  secolo  d"  oro  , il  quale  ha 
esistito  soltanto  nella  immaginazione  de'  poeti  ? I,'  ineguaglianza 
delle  fortune  va  jiorfctla mente  il’  accordo  coll’  ordine  pubblico  : 
questa  verità  è costatile  nè  ha  bisogno  di  sviluppamene. 

Ogni  eguaglianza,  eccetto  quella  dei  diritti,  è evidentemente 
contraddetta  dalla  Daturj , la  quale  ha  stabilito,  nel  fisico  c nel 
inorale,  una  maggior  distanza  da  un  individuo  all’ altro,  che  non 
potrebbe  risultarne  dalla  differenza  delle  fortune. 

Di  tuttociò  che  esiste  cosa  alcuna  non  v’ha  che  sia  scevra  di  mali 
di  inconvenienti;  l’uomo  saggio  prende  i mezzi  per  rimediarci 

0 diminuirli  ; ma  il  folle  solo  sperar  ne  potrohlie  la  estirpazione 
rientrando  in  un  caos  dove  il  male  sarebbe  da  per  tutto  ed  il 
bene  in  nessun  luogo. 

T.di  sono  in  poche  prole  i dogmi  fondamentali  delle  unioni 
sociali  , con  fama  ti  dalla  spei  ienza  de'  secoli  e dal  consenso  uni? 
versale  de’ popoli., Guai  a quel  tempo  in  cui  un  cieco  c presun- 
tuoso pirronismo  volesse  ottenebrarli  ! Ma  se  mai  la  posici  ità  ne 

(1)  ItaqDe  propter  immensa*  contcntionei  plcrnmqne  re»  ad  diri- 
sionein  jicrvenit.  L.  a!>.  D.  de  servii  ut.  prael:  urb.  Naturale  quippe 
viliinn  est  negli"!  quod  cuymiuniter  pouidetur  ; ufque  te  nihit  habe- 
re  , qui  non  totum  habeai  , arbìtretur.  lJeniquc  «u*m  quoque  partem 
corrompi  patiatur  dum  invidet  alicuae.  L.  2.  C.  Quando  et  qarbus  quarta 
pars  debi  t i r. 

(a)  Circa  le  caute  clic  bau  dovuto  produrre  questa  divisione  Yed. 
l'orreusitr  , Tryifé  de  la  nature  et  drs  ferri,  li b.  IV,  cap.  IV,  c le 
noie  di  Httbeyrac  ; e Cumulklvsd  , Tra  té  ylulutoyluquri  des  lus.  cap, 
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fosse  minacciata  , ella  felicitarsi  dovrei) l>e  della  solenne  proda-  art. 
ino  ? ione  fattane  da  uomini  che  si  saprebbe  essere  stati  testimoni 
di  turbolenze  e discordie,  e di  aver  acquistato  a spese  della  pro- 
pria tranquillità  qualche  sperienza  su  ciò  clic  costituisce  la  pub- 
blica felicità. 

Tutti  i titoli  del  Coilice  civile  non  sono  che  lo  gviluppamcnto 
delle  regole  relative  all’  esercizio  del  dritto  di  proprietà  ; lo  che 
già  prova  la  proprietà  essere  la  base  di  ogni  legislazione,  la  sor- 
gente di  tutte  le  affezioni  morali  e di  tutti  i godimenti  a’  quali 
è permesso  all’  uomo  di  aspirare. 

E però  il  Progetto  sottomesso  alla  vostra  sanzione  definisce  544 
particolarmente  la  proprietà  ; ne  limita  1’  esercizio  ne’  casi  in  cui 
V interesse  generale  della  società  lo  comanda  : dà  regole  per  le 
circostanze  in  cui  le  modificazioni  della  proprietà  possono  far  na- 
scere dubbj  a quali  persone  debba  appartenere.  Vi  sono  anche 
lidie  circostanze  in  cui  si  può  dire  che  il  dritto  di  proprietà  na- 
sce ; eri  il  Progetto  lo  assegna  a colui  che  deve  averlo  secondo  i 
pi  ilici  pj  della  equità,  che  si  c cercato  di  giustamente  colpire. 

La  proprietà  secondo  la  definizione  ilei  Progetto  è « il  dritto 
» di  godere  e disporre  delle  cose  nel  modo  più  assoluto,  purché 
» non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o dai  regolamenti  ». 

Si  comprende  a primo  aspetto  la  giustezia  di  questa  definizione  ; 
essa  ricorda  quella  che  si  trova  nel  dritto  romano,  la  quale  sem- 
bra fatta  con  somma  diligenza  : Jus  utendi  et  abutendi  re  sua  , 
qualenus  juris  ratio  patitur.  Noi  osiamo  però  dire,  che  la  'defini- 
zione del  Progetto  è più  esatta  ; la  ragione  si  nega  a vedere  assu- 
merò la  qualità  di  dritto  all'  abuso  della  proprietà  ; esso  è tolerato 
dalla  legge  civile,  finché  non  nuoce  ad  altri;  ma  pei-  le  regole 
della  legge  naturale  e della  morale  non  bisogna  permetterselo.  E 
però  si  é creduto  che  con  queste  espressioni  . jus  abutendi , i Ro- 
mani avevano  voluto  intendere  il  dritto  di  d ' sporre  nel  modo  più 
assoluto  , e che  se  n’  erano  solamente  servili  per  contrapporle  alle 
paiole , jus  utendi  et  fruendi  , con  le  quali  aveano  definito  1'  u- 
sufrutto. 

La  condizione  di  non  fare  della  sua  proprietà  un  uso  vietato 
dalla  legge  c da’  regolamenti , è evidentemente  giusta. 

L'interesse  generale,  il  quale  è superiore  a tutti  gl’interessi  543 
privati , può  richiedere  che  un  particolare  ceda  la  sua  proprietà. 
Come  mai  si  potrebbe  non  riconoscere  questo  dritto,  poiché,  in 
certi  casi  di  necessità,  un  semplice  cittadino  può  essere  autoriz- 
zato a farsi  cedere  la  proprietà  di  un  altro  , per  esempio,  se  fos-  . 
se  indispensabile  di  farvi  nna  strada  per  andare  al  suo1  fondò  ? 

Ma  nel  tempo  stesso  che  si  prendeva  cura  ili  stabilire  il  dirit- 
to del  corpo  sociale,  si  manifestava  il  più  gran  rispetto  per  Li 
proprietà  individuale  , dicendo  che  nessuno  può  esser  costretto  a 
cedere  la  sua  proprietà , se  non  per  causa  di  utilità  pubblica  ; ed  543 
aggiungendo,  c mediante  una  giusta  e precedente  indentrila.  ' 

B dunque  d’  uopo  che  sia  provato  di  esservi  rtnà  ftltiMr  di 
ptibblica  utilità,  ciò  che  nella  natura  delle  cose  può  essere  rasso- 
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art.  migliato  ad  una  incessila  ; e non  si  può  esser  primato  della  pro- 
prietà se  prima  non  si  sarà  ricevuto  il  giusto  indennizza  mento. 
Queste  precauzioni  devono  far  scomparire  ogni  timore  di  abuso. 

546  Vi  ho  già  parlato  di  certe  proprietà  che  possono  riguardar- 
si come  nascenti , e di  alcune  altre  cbe  si  modificano  Colla  incor- 
porazione e colla  riunione  di  altre.  Prima  di  dar  tegole  su  i diversi 
casi  particolari,  è stato  d’  uopo  primamente  stabilire  per  principio 
generale  incontrastabile  che  » la  proprietà  di  una  cosa  , sì- mobi- 
li le  cbe  immobile  , dà  dritto  su  tutto  ciò  che  essa  produce  , e 
» sopra  ciò  che  vi  si  unisce  accessoriamente  , sia  naturalmente 
» sia  artificialmente.  » 

Si  trattava  di  definire  questo  nuovo  dritto  di  proprietà  il  qua- 
le emana  da  una  proprietà  già  esistente  ; e su  tal  punto  il  Proget- 
to di  legge  è stato  migliorato  rispettivamente  alle  leggi  romane, 
le  quali  contenevano  una  folla  di  distinzioni  imbarazzanti.  Si  è 
osservato  potersi  comprendere  tutti  i differenti  modi  di  produ- 
zione , o di  riunione , o d'  incorporazione  , sotto  una  sola  c- 
sprcssionc  generica  cbe  li  contiene  egualmente , cioè  quella  di 
accessione. 

Questa  espressione  Ila  reso  il  piano  del  Progetto  più  sempli- 
ce. Pìgli  si  divide  in  due  sezioni  : Nella  prima  , si  tratta  del  drit- 
to di  accessione  sopra  ciò  che  è prodotto  dalla  cosa.  La  seconda  ha 
per  oggetto  il  dritto  di  accessione  su  ciò  che  si  unisce  0 $'  incorpo- 
ra alla  cosa. 

Ma  , per  procedere  con  maggior  metodo , si  è divisa  questa 
sccopda  sezione  in  due  paragrafi.  Il  primo  riguarda  il  dritto  di 
accessione  relativamente  alle  cose  immobili  : il  secondo  tratta  dello 
stesso  dritto  relativamente  alle  cose  mobili. 

Sarebbe  inutile  cosa  di  minutamente  esaminare  le  disposizioni 
degli  articoli  che  compongono  queste  due  sezioni  ; basterà  ri- 
cordarvi in  complesso  le  differenti  specie  di  accessioni  clic  vi  sono 
enunciate  , e lissar  la  vostra  attenzione  su  le  regole  cbe  vi  so- 
no applicate. 

547  Nella  prima  sezione  riguardante  la  accessione  su  ciò  cbe  è 
prodotto  dalla  cosa  , dopo  avere  stabilito  il  principio  <1  quale  rende 
perfetta  la  proprietà , che  i frutti  naturali  o industriali  della  ter- 
ra , i frutti  civili , i parti  degli  animali  , appartengono  al  pro- 
prietario per  dritto  di  accessione  ; è stato  necessario  dedurne  in 
conseguenza,  cbe  ogni  possessore  il  quale  li  percepisce  senza  essere 
proprietario  ne  deve  la  restituzione. 

54g  Si  è però  conservata  la  distinzione  così  giusta  , e clic  ha 
esistito  in  ogni  tempo  , tra  il  possessore  di  buona  fede  e quello 
dì  mala  fede.  . 

Da  questa  distinzione  naturalmente  è venuta  di  conseguenza 
la  def«“,'>one  vici  possessore  ili  buona  fede  : essa  è cosi  concepita. 

55o  a E possessore  di  buona  fede  colui  che  possiede  come  propricta- 
>•  rio  , in  virtù  di  un  titolo  ubile  a trasferire  il  dominio  , e ili 
» cui  non  sappia  i vi» j.  Cessa  di  esser  possessore  di  buoita  fede 
» dal  momento  invui  tali  vizj  seno  a lui  noti.  Questa  diluii- 


DELLA  PROPRIETÀ'  485 

none  è più  positiva  di  tutte  quelle  che  si  trovano  nel  drittò  ro-  art. 
mano  ed  in  alcune  consuetudini  ; ed  eviterà  molti  litigi  a quali 
per  lo  passato  la  qualità  del  possesso  ha  dato  causa. 

Tutto  ciò  che  può  riguardare  l’accessione  relativamente  alle 
cose  immobili  , che  fu  I’  oggetto  del  §.  primo  della  prima  sezio- 
ne , può  ridursi  ad  alcuni  punti  principali  che  io  vi  ricorderò 
hi  succinto. 

i.°  Si  è fissato  nell’  articolo  5óa  il  principio  elementare,  55a 
che  la  proprietà  del  suolo  compilili  le  la  proprietà  del  ili  sotto  e 
del  di  sopra  ; e le  disposizioni  degli  articoli  seguenti  tino  al  55ti 
non  sono  che  conseguenze  saggiamente  dedotta  da  questo  princi- 
pio. Non  si  è dimenticata  la  limitazione  necessaria  relativamen- 
te alle  leggi  delle  servitù,  ai  regolamenti  di  polizia,  cd' a quelli 
che  riguardano  le  miniere. 

Spesso  però  accado  che  le  costruzioni , piantagioni  .ed  opere  553 
sieno  latte  con  materiali  che  non  appartengono  al  proprietario  del 
suolo;  loche  dà  causa  a considerevoli  discettazioni.  Voi  compren- 
dete essere  stato  necessario  distinguere  i casi  in  cui  le  opere  c le 
piantagioni  erano  state  fatte  dal  proprietario  medesimo  con  ma- 
teriali appartenenti  ad  altri  , dal  caso  in  cui  le  opere  erano  state 
fatte  da  tei-ze  persone  co’  loro  proprj  materiali  ; e |>er  riguardo 
a questi  è convenuto  distinguere  il  possessore  di  buona  lede  da 
quello  clic  tale  non  era.  Secondo  queste  diverse  circostanze  , il 
Progetto  contiene  delle  disposizioni  giustissime;  ma  particolarmente 
i’  ultimo  $.  dòli’  aiticelo  555  ha  un  carattere  che  non  vi  sa- 
rà sfuggito. 

Allorché  le  costruzioni  , piantagioni  o altre  opere  sono  state  555 
fatte  da  un  posscssor  di  buona  fede  , sembrava  troppo  dura  cosa 
ridurlo  alla  necessità  di  toglierle  senza  indennità  ; ed  un  proprie- 
tario il  qutde  avesse  ottenuto  il  rilascio  di  un  fondo  avrebbe  po- 
tuto abusare  di  questa  necessità  per  arricchirsi  a spese  del  pos- 
sessore : costui  sarebbe  stato  costretto , o di  suppriuierc  le,  opere 
perdendo  tutto,  o cederle  ad  uu  prezzo  troppo  modico.  E sem- 
brato giusto  che  in  questo  caso  il  proprietario  domandar  non 
potesse  la  soppressione  delle  opere,  e eh’  ei  fosse  tenuto  di  rim- 
borsare una  somma  eguale  a quella  di  cui  il  tondo  ha  aumenta- 
to di  valore. 

Nondimeno  questa  obbligazione  indefinita  per  parte  del  pro- 
prietario poteva  qualche  volta  non  esser  giusta.  Per  esempio  , il 
possessore  col  disborso  di  3oo  franchi  avrebbe  potuto  aumentare 
il  valore  del  fondo  in  aooo  o più  ; questo  aumento  avrebbe  do- 
vuto appartenere  al  proprietario  come  inerente  al  fondo,  (ino  alla 
concorrenza  di  ciò  che  avesse  ecceduto  la  spesa  fatta.  Questa 
considerazione  ha  fatto  dare  al  proprietario  1’  ozione  , o di  rim- 
liorsarc  una  somma  eguale  a quella  di  cui  il  fondo  ha  aumenta- 
to in  valore , o di  rimborsare  il  valore  dei  materiali  e del  prezzo 
del  lavoro.  Mediante  questa  ozione  , qualunque  sia  il  caso , il 
possesso!1  di  buona  fede  riceve  sempre  un’  indennità  proporziona- 
ta alle  spese,  se  sono  utili , ed' il  proprietario  non  può  inai  es- 
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ah.  sere  obbligato  a rimborsare  un  valore  che  è il  prodotto  della  sua 
proprietà. 

Spetta  ai  giureconsulti  di  valutare  questa  disposizione  legislati- 
va : essi  sanno  che  questi  differenti  casi  non  eran  decisi  da  una 
legge  positiva  ; c che  dopo  di  aver  dato  luogo  a molte  controver- 
sie, erano  intieramente  sottomessi  all'  arbitrio  dei  tribunali. 

550  2.°  Nel  caso  di  alluvione , il  Progetto  adotta  i principi  del  drit- 

to romano.  Nella  natica,  dèlie  cose  sta  clic  1’  incremento  imper- 
cettibile additato  sotto  questa  espressione  appartener  debbo  al  pro- 
prietario del  'fondo  faci  quale  esso  si  forma.  11  sistema  feudale  sol- 
tanto avea  potuto  introdurre  dellg.  eccezioni  a questa  regola. 

11  Progetto  contiene  una  limitazione  relativamente  ai  luo- 
ghi al,  hi  n do  nati  dal  mare,  fondata  sul  dritto  pubblico,  ed 
una  giusta  decisione  riguardante  le  escrescenze  dei  laghi  e de- 
gli stagni. 

3.“  Finalmente,  tutte  le  modificazioni  che  possono  essere  la 
conseguenza  delle  inondazioni  , dei  cangiamenti  di  corso  dei  fiu- 
mi c riviere , sono  prevedute  nel  Progetto  di  legge  ; ed  ili  tutti 
questi  casi  la  proprietà  è assegnata  al  proprietario  del  fondo  , al 
quale  la  natura  e 1’  equità  comandano  di  lasciarla. 

56o  La  legge  decide  sempre  in  favore  della  proprietà  individuale  : 
tutte  le  idee  fiscali  sono  scomparse.  La  nazione  deve  aver  solamente 
le  isole , e le  unioni  di  terra  che  si  formuno  nel  letto  de’  burnì  o 
delle  riviere  navigabili  o atte  a’  trasporti.  L’ interesse  del  commer- 
cio richiede  che  questi  fiumi  o 'riviere  siano  liberi.  La  nazione  ha 
in  tal  caso  il  vantaggio  di  non  spogliare  di  questi  oggetti  nessuno 
• de’ suoi  cittadini,  poiché  essi  non  appartengono  ad  alcun  partico- 
lare : soltanto  ella  si  dispensa  di  esercitare  una  specie  di  liberalità  , 
perchè  l’ ordine  pubblico  ne  soffrirebbe. 

56a  Non  dobbiamo  però  passar  sotto  silenzio  una  limitazione  a 
questa  regola  ; ed  è,  ohe  se  un’  isola  fosse  formata  dal  campo  di 
un  particolare,  tagliato  ed  abbracciato  da  un  fiume  o da  una 
riviera , ancorché  navigabile  o atta  a’  trasporti , il  quale  si  avesse 
formato  un  braccio  novello  , questo  particolare  conserverà  l’ isola, 
la  quale  % sempre  il  suo  campo. 

563  Per  lo  stesso  motivo  di  giustizia  il  letto  che  un  fiume  g.  una 
riviera  ha  lasciato,  é dato  a titolo  d'indennità  ai  proprietai  j dei 
jfontli  occupati  dal  liume  o dalla  riviera! 

565  Riguardo  al  dritto  di  accessione  relativamente  alle  cose  mo- 
bili , materia  del  §•  secondo  della  stessa  seconda  sezione , io  cre- 
do poter  astenermi  di  entrare  in  particolarità  : le  sue  disposizioni 
sono  ancora  presenti  alla  vostra  mente. 

Voi  avete  osservato  elle  si  sono  diligentemente  seguiti  tutti 
i generi  di  modificazioni  che  potevano  provare  gli  oggetti  mobili 
per  mezzo  della  addizione  , della  miscela  o della  confusione  ; ed 
o che  la  proprietà  del  nuovo  corpo  che  n'  é risultato  sia  aggiu- 
dicata al  próprietario  di  una  delle  materie  impiegate  , con  1’  ob- 
bligo d’ indennizzar  coloro  a’  quali  le  altre  materie  apparteneva- 
no; o*  che  si  sia  permessa  la  disunione  delle  materie  impiegate  ; 
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o finalmente  clic  abbia  luogo  iin  incanto  tra  tutti  i comproprie-  *kt. 
tarj  ; in  tutti  i casi , il  Progetto  è concepito  con  tanta  previden- 
ti ch’c  imposti lii le  ili  non  applaudirlo. 

In  questo  titolo  del  Codice  civile , più  che  in  ogni  altro  , si 
osservano  le  tracce  della  romana  legislazione,  perchè  questa  ma- 
teria ha  dovuto  esser  soggetta  meno  degli  altri  punti  di  legisla- 
zione ai  pregiudizi  e l alle  abitudini.  Si  è dovuto  attingerne  lo 
decisioni  dall’equità  naturale  ; al  il  popolo  minino  è quello  clic 
ba  saputo  meglio  di  ogni  altro  de  lume  i principj. 

Si  trova  però  nel  Progetto  di  legge  un  ordine  ed  una  pre- 
cisione d’idee  die  mancano  nelle  leggi  romane,  perchè  queste 
eran  piuttosto  una  raccolta  di  decisioni  elle  un  codice  di  leggi  ; e 
queste  decisioni  medesime  sono  state  rare  volte  raccolte  nell’  or- 
dine conveniente. 

Tali  sono,  o legislatori,  i motivi  che  bau  determinato  il 
Tribunato  a dare  il  suo  assenso  al  Progetto  in  esame.  Noi  lum- 
ino incaricati  di  darsene  conto  , e speriamo  eh’  esso  otterrà  ia 
Vostra  sanzione. 


NUM.  XLVI. 

Esposizione  dei  motivi  della  legge  riguardante  F usufrutto  , F uso 
e r abitazióne , falla  dal  consigliere  di  Stato  galli. 

Seduta  de*  28  nevoso  , aiino  «1. 
legislatori  , 

Noi  vi  presentiamo  in  nome  nel  Governo  il  titolo  dell’  usu- 
frutto , dell’uso,  c dell'  induzione , elicè  il  terzo  del  secondo 
libro  del  Progetto  del  Codice  civile.  Esso  <i  divide  in  due  capito- 
li : il  primo  riguarda  1’  usufrutto  ; il  secondo  C uso  e l’abitazione. 

Nel  primo  si  definisce  I’  usufrutto  essere  il  dritto  di  godere  delle  $78 
cose  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà , nel  modo  stesso  che  il  pro- 
prietario nc  goderebbe , ma  col  peso  di  conservarne  la  sostanza. 

Per  dimoile  che  esser  possa  ogni  definizione  (i) , e quantun- 
que sia  pericoloso  d’  inserirne  in  un  corpo  di  leggi , nondimeno, 
come  il  Codice  civile  non  contiene  solamente  le  regole  pe’  giudi- 
ci , ma  ancora  delle  istruzioni  per  ogni  cittadino  , giova  trovar- 
ne alcune  brevi  c precise,  le  quali,  illuminando  i giudici  e le 
parti  nel  tempo  medesimo  , dissipano  ogni  incertezza  e non  lascia- 
no risorsa  al  cavillo.  Nè  si  definisce  I’  usufrutto  , come  altri  1'  han 
definito  (2) , essere  il  dritto  di  godere  di  una  cosa  della  quale  non 
si  ha  la  proprietà,  conservandola  intiera  e senza  deteriorarla,  0 dimi- 

• •.  ! :*  * . 

(1)  L.  202.  II.  de  Reg.  far.  r ? ' " ■' 

(•2)  ltoni.it  lìti.  1.  tit.  2.  dell’  usufrutto  f.  la 
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art.  nutria.  Queste  ultime  parale  avrehliero  anche  escluso  certe  cose 
che  si  consumano  coll'  uso  o ai  deteriorano , e delle  quali  perù 
si  può  avere  1’ usufrutto,  sotto  il  nome  di  usufrutto  improprio  , 
come  si  esprimono  i pratici , o di  quasi-usuf rutto , come  lo  dice 
formalmente  il  testo  negl’  Istituti  ( i)  ; e ciò  per  conseguenza  della 
regola  generale  la  quale  vuole  potersi  stabilire  il  dritto  ,di  usu- 
frutto su  tutte  le  cose  che  sono  nel  nostro  patrimonio  (a),  o che 
esse  si  conservino,  o clip  si  deteriorino,  o che  si  consumino.  E 
però  nel  Codice  attuale  si  è preferita  la  espressione  della  legge  ro- 
mana (3) , salta  rerum  substantia. 

58 i Per  I a stessa  ragione  ancora  si  dichiara  nell'  articolo  58i  , 
che  1’ usufrutto  può  stabilirsi  sopra  ogni  specie  di  Iknv,  mobili  o 
immobili , e pur  conseguenza  su  le  cose  ancora  che  si  consumano 
coll’uso  o che  si  deteriorano. 

5-g  L’articolo  fi 7 9 decide  che  f usufrutto  è stabilito  0 dalla  legge 
o dalla  volontà  deli  uomo.  Dalla  legge  , per  es.  !’  usufrutto  legale 
ebe  appartiene  ai  genitori  su  i beni  de’ loro  figli , di  cui  si  c par- 
lato nell’articolo  601.  Dalla  volontà  dell’uomo,  per  cs.  quello 
che  è accordato  da  un  testamento,  da  un  contratto.  Questo  usu- 
frutto ci  procura , ci  facilita  le  liberalità , gli  atti  di  beneficenza 
c di  gratitudine.  Per  mezzo  dell’usufrutto  qualche  volta  si  com- 
binano le  transazioni  più  diiHeili , si  fanno  gli  acquisti  più  im- 
portanti e più  intricati  ; per  mezzo  suo  i conjugi  si  rendono  scam- 
bievolmente le  ultime  testimonianze  della  loro  tenerezza. 

58G  1 frutti  civili , dice  l’ articolo  586,  s’ intendono  acquistati  gior- 

no per  giorno , ed  appartengono  alt  usufruttuario  in  proporzione  del- 
la durala  del  suo  usufrutto.  Adatta  in  seguito  questa  regola  al 
fìtto  dei  fondi  locati  , egualmente  che  alle  pigioni  delle  case  , ed 
agli  altri  frutti  civili,  nella  classe  de’ quali  1’ art.  584  annovera 
il  prezzo  de’ fitti  de’ terreni.  Questa  applicazione  fa  cessare  tutte 
le  questioni  che  si  agitavano  oltrevolte  tra  il  proprietario  e l’ ere- 
de dell’  usufruttuario , sul  modo  da  dividere  un  prezzo  il  quale, 
rappresentando  de’  frutti  naturali,  sembrava  dover  seguire  la  na- 
tura di  questi , e non  quella  degli  altri. 

figo  Riguardo  ai  piantoni  che  si  possono  estrarre  da  un  semen- 
zajo , si  è detto  nell’  art.  5go  , che  converrà  uniformarsi  agli  usi 

5g3  de’  luoghi  per  lo  loro  rimpiazzo.  Pe‘  pali  delle  vigne  , che  pren- 
der si  possono  nei  boschi , e po'  prodotti  annuali  o periodici  clic 
si  ricavano  dagli  alberi , l’ art.  5g3  stabilisce  , che  seguir  si  deb- 
ba 1’  uso  del  paese , o la  pratica  de'  proprìetarj.  Così  son  ri- 
spettate e conservate , ove  è d'  uopo  , le  consuetudini  del  paese 
e gli  usi  de’  prpprictarj. 

Questa  eccellente  parte  della  legislazione  è dovuta  egualmente 
alle  saggic  riflessioni  de’  compilatori  del  Progetto  del  Codice  ci- 
vile, dapoìcchè  nel  discorso  preliminare  avevan  manifestato  il  de- 

(0  $-  3.  idi'  Usufrutto. 

(2)  L.  1.  dsUsnfr.  joncto,  J.  1.  Istit.  de  Uiufr. 

(3)  L.  t.  L>.  de  U subasta. 
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Riderlo  clic  vi  fosse  una  tradizione  CQftante  di  usi , di  massime  e re-  art. 
gole , allin  d’indurre  in  certo  modo  la  necessità  di  giudicare  oggi 
come  si  c giudicato  Jori.  (Protj.  del  Cod ■ Disc.  prelim.  ]mg.  12). 

I/art.  602  vuole  die  a se  1"  usufruttuario  non  potrà  dare  la  602 
» cauzione,  gl’ immobili  si  daranno  in  atiitto,  o si  porranno  sotto 
» sequestro.  I danari  compresi  nell'  usufrutto  saranno  impiegati. 

» Le  derrate  saranno  vendute  , od  il  prezzo  ricavato  sarà  pari- 
si nienti  impiegato.  In  questo  caso  apparterranno  all’ usufruttuario 
» gl’  interessi  de’  capitali  ed  i fitti.  » 

Questa  giurisprudenza  è molto  più  giudiziosa,  molto  più  pon- 
derata di  quella  de’  paesi  in  cui  1’  usufruttuario  poyerp , isolato , 
o straniero,  non  trovando  cauzione,  deve  limitarsi. alla  cauzione 
giuratoria.  Ma  questa  può  mai  esser  soddisfacente  pel  proprieta- 
rio? La  cauzione  giuratoria , la  quale  consiste  in  sole  parole,  po- 
trebbe mai  valere  al  proprietario  quanto  i mezzi  prescritti  dal 
questo  articolo? 

Nondimeno  se  è giusto  di  non  ammettere  veruna  cauzione  Go3 
giuratoria  nel  caso  indicato, è egualmente  conforme  alla  giustizia, 
ed  ai  principj  di  una  equa  commiserazione,  di  averla  adottata  nel 
caso  dell’  art.  0o3.  , in  cui  è precisa  mente  detto  , che  f usufrut- 
tuario può  domandare  , ed  i giudici  potranno  ordinare  , secondo  le 
circostanze  , che  una  parte  de'  mobili  necessarj  jiel  proprio  uso  gli 
sia  lasciata , mediante  la  sola  cauzione  giuratoria. 

L’ art.  6 1<)  stabilisce,  clic  l'  usufrutto  il  gialle  non  è accor-  619 
dato  a particolari  , non  dura  olire  treni'  anni.  Non  si  è adottata 
l’opinione  del  testo  romano (1):  Placidi  centuin  anni s luendos  esse 
municìpes.  Non  potrebbe  in  vero  trovarsi  ben  solida  la  ragione 
ivi  allegata  , quia  is  finis  longaevi  himinis  est.  Come  ! perche  un 
nomo  può  vivere  cento  anni,  converrà  accordare  1’ usufrutto  an- 
che per  cento  anni  ad  una  città  , o ad  un  comune  ? Non  coin- 

Iircnilo  la  conseguenza  di  questo  principio:  bensì  comprendo  bene 
a dottrina  dell’  immortale  Domai , il  quale,  picvcncn  lo  l’opinione 
«lei  nostro  Codice,  opinava  essere  più  ragionevole  di  stabilir  que- 
sto a treni’  anni  soli  (a). 

Dopio  aver  dato  una  precisa  definizione  dell'usufrutto,  dopo 
averne  spiegata  la  natura  , e dilucidato  Come  c su  qual  cosa  può 
stabilirsi,  si  è passato  nell’ art.  58 2 e seg.  ai  dritti  dell' usufrut- 
tuario, senza  occuparsi  delle  altre  distinzioni  che  certi  iutcrprc- 
ti  del  passato  secolo  aveano  inventate  , esprimendole  con  gerghi 
estranei  al  testo  e del  tutto  barbari  : come  sarchile  questo  : Inter 
usumfructum  casualem  et  usumfructum  formala » : sotto  pretesto 
che  fossero  piu  adattate  alla  intelligenza  degli  antichi  giurecon- 
sulti, mentre,  al  contrario,  furon  sorgenti  d’ interminabili  dispute 
cd  innumerevoli  liti. 

Legislatori,  vi  ho  parlato  del  dritto  romano  più  che  ne  avesse 
fatto  mestieri;  ma  ^3  son  nato  in  Italia,  dalla  quale  esso  trae  la  sua 

(')  L.  8.  D.  de  Csnfructu  et  Uiuf.  legato:  L.  Ao  asufnictns  56  de 
Usuimeli], 

(2)  Tit.  11.  de  Usufrutti!  in  fine. 
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Ahi*,  origine , dove  sono  state  trovate  le  Pendette,  dove  le  sue  massime 
trionfano,  e dove  era  Osservato  come  diritto  comune.  Ini  plora  mio  1.» 
vostra  indulgenza  , mi  servilo  della  espressione  di  un  Francese  , 
«lei  celebre  Moline»  : egli  nella  sua  prefazione  sulla  consuetudine 
di  Parigi  n.  100.  così  si  esprime  : E jure  periplo  mxUuamur  i/nod 
acquatali  cimsonum  invenitur , non  tputd  fnerimua  subitili  Jusliniano 
wit  surcessoribtts  ejut,  sed  quia  ju*  ilio  tu  tore  a mpientisfimis vi- 
ti.* ordinatimi , tam  est  aeqitum  , rationabile  , et  und'equaque  abso- 
lutum , ut  omnium  fere  christianarum  genlium  usu  et  approbationa 
commune  sii  cffictum. 

lo  non  entrerò  in  più  minuto  esame  su  le  disposizioni  di 
•questo  titolo. .Fase  non  sono  suscettibili  di  veruna  obbiezione,  e 
per  conseguenza  non  hanno  bisogno  di  sviluppainento.  Basterà  dun- 
que farveitc  lettura , perche  In  vostra  saggezza  le  apprezzi. 

Senza  dubbio  , o legislatori  , è un  ouor  molto  grande  quel- 
lo di  poter  salire  su  questa  augusta  tribuna  , e ni  iggiormente 
per  uìe  elle  solo  non  avrei  potuto  mai  aspirarvi.  Sì , o legislatori , 
soltanto  il  beneficio  della  riunione  accordata  al  popolo  piemonte- 
se , ha  fatto  rifletterò  su  di'  ine  questo  onore , non  già  il  mio  pro- 
prio merito.  Istruito  da  qutdòhe  tempo  dalle  dottrine  de’  mici  ilici-' 
stri  colleglli , ho  qualche  volta  sperato  di  poter  adempiere  il  carico 
che  mi  era  imposto  di  parlare  innanzi  a voi  per  la  prima  volta  ; 
ma,  dall’altra  parte,  incantato  ogni  giorno  dalla  loro  eloquenza  , 

' colpirò  dalla  energia  de’  laro  sentimenti  , penetrato  dalla  regola- 
rità delle  loro  massime , non  Ho  il  coraggio  di  innalzare  una  vo- 
ce fioca  e timida  dopo  tanti  oratori  che  ricordar  tàmii  i Demo- 
steni , i Ciceroni  c gli  Eschini. 

Farò  dunque  meglio  a ristringere  il  mio  discorso , c sottrar- 
rò cosi  ad  una  censura  che  giusta  sembrerebbe  por  più  ragioni. 
Divenuto  cittadino  francese  soltanto  da  poco  tempo  , non  è 
dà  sorprendere  che  io  non  abbia  seguilo  il  consiglio  di  uno  de’ 
vostri  più  celebri  magistrati , d‘  Aguesseatt  , allorché  ci  dice  , clic 
imo  de’  nostri  primi  studj  esser  dee  quello  della  nostra  patria  , 
della  sua  storia  , della  sua  legislazione  , de’  suoi  costumi. 

’ Nè  pur  sono  nel  caso  di  discernere  al  pari  di  un  francese 
tutte  le  bellezze  del  vostro  Codice  : quelle , dico , che  risultano 
dal  silo  parallelo  cogli  abusi  e vizj  del  precedente.  Conosco  alcu- 
ni ili  questi  inconvenienti , per  esempio  la  immensa  massa , 1’  infor- 
. me  caos  rii  tante  consuetudini  ; ma,  Io  ripeto,  non  sono  nel  caso 
di  calcolare  esattamente  e con  giusto  paragone  tutto  il  bene  dcl- 
Ftino  c tutto  il  male  dell’altro. 

Per  v erità  , o legislatori , temo  molto  che  per  conseguenza  di 
questo  nuovo  Collice  , non  sicno  quasi  seppelliti  in  un  eterno  obblio 
«ine’  grandi  giureconsulti  della  Francia  , Duarcno  , Talon  , Teras- 
son , (P'Aguesscau  , Domat,  Pothicr  ; c mi  rincrescerebbe  molta 
più  di  vederci  sepolto  un  Cujacio,  un  Fabbri 

Volete  voi  saper  la  ragione  della  mia  giusta  predilezione  ? 
eccola.  Cupido , nativo  di  Tolosa,  fu  chiamato  in  Piemonte  ilj 
iàwiuanuclc  Filiberto.  Da’  suoi  scritti  i Piemontesi  impararono  i 

i !..  • 
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■veri  clementi  della  giurisprudenza.  L’università  di  Turino  si  ahtì 
crede  sempre  onorata  dal  suo  nome  : i Piemontesi  lurono  suoi 
discepoli  ; i Piemontesi  sono  riconoscenti  , c lo  saranno  sempre. 

Riguardo  a'  Felibro  primo  Presidente  a Ciamberì , nacque  nel 
i55y  nella  città  di  Bourg,  eia  Eresse  era  allora  sotto  il  dominio 
della  Savoja.  ■ * 

Dall’  altra  parte,  è per  me  consolante  il  pensare,  che  se  que- 
sto nuovb  Codice  è il  frutto  di  profonde  meditazioni  , egli  fu  in 
gran  parte  ricavato  dalh:  sorgenti  delle  leggi  romane. 

Ed  in  considerai  ione  di  una  sorgente  cosi  sacra  c pura,  su  1’  ap- 
poggio di  tanti  sapienti  di  cui  la  Francia  uhonda  , il  suo  risto- 
ratóre , il  genio  del  Mondo  , si  è intimamente  persuaso  di  ciò 
che  diceva  Euripide  , tùhil  est  in  ritritate  praestantius  quarti  lega 
recte  pusitae. 

I 
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Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno  rr: erte. tu  , in  nome  della 
sezione  di  legislazione  , su  la  legge  riguardante  t usufrutto , f uso, 
e l'abitazione. 

Seduta  de’  4 piovoso anno  ni. 

TaiBim , > 1 ■ 

• *i  i i1  t i .»  . 1 • ’ 

Dopo  aver  riconosciute  e consacrate  lo  inva  rialii li -basi  della 
proprietà , dopo  aver  fissati  i limiti  ne’ quali  le  leggi  della  ragio- 
ne e dell’  interesse  sociale  devono  circoscriverla  , uopo  era  occu-> 
parsi  di  una  delle  sue  più  importanti  modificazioni  , delta  facoltà 
di  separare  nella  cosa  che  ci  appartiene1  il  godimento  dal  domi- 
nio. Ciò  forma  il  soggetto  del  titolo  sottomesso  oggi  alla  vostra 
discussione.  Egli  contiene  due  'capitoli  : il  primo  trutta  dell’  usu- 
frutto , dei  dritti  c degli  obblighi  dell'  usufruttuario  , e de?  diversi 
snodi  cosne  si  estingue  f usufrutto  : 11  fecondo  , dell’  uso  e del- 
l’ abitazione.  •<  ■■■  ’■ 

L’  usufrutto,  secondo  la  definizione  che  se  ne  dà  (i),  è il  drit-  578 
to  di  godere  della  cosa  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà ,'  come  ne 
potrebbe  godere  il  proprietario  stesso,  col  peso  però  di  conservar- 
ne la  sostanza.  Questa  definizione  è nel  picciolo  n unterò  di  quel- 
le che  danno  una  perfetta  idea  del  loro  soggetto,  e che  Verrebbe 
oscurata  se  si  cercasse  di  spiegarla1. 

Questo  dritto  pilo  essere  stabilito  dnHa  legge , o dalla  volon-  $79 
tà  dell' uomo.  Dalla  legge,  ne’ casi  in  cui  è conseguenza  necessa- 
ria di  dritti  antecedentemente  riconosciuti  ; dalla  volontà  dell’  uo- 
mo , cioè  dal  proprietario  della  cosa , a qualunque  siasi  titolo , 

■I’  1 1 ‘ 1 

(1)  L.  1.  X».  de  l/Jttfruclu,  cl  qucuud. 
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ari.  sotto  tutte  le  condizioni  ragionevoli  che  gli  piace  d'  imporre  in 
quanto  al  modo  ed  alla  durata  del  Rodimento  : può  riguardare  o 
un  bene  particolare , o una  universalità  di  beni  mobili  o immo- 
bili, o tutto  ciò  che  si  comprende  sotto  queste  due  denominazioni. 

58a  Se  le  prime  idee  che  tal  definizione  risveglia  ,han  fatto  ben 
comprendere  ciò  che  costituisce  1’  essenza  dell’  usufrutto , sarà 
chiaro  che  per  colui  al  quale  viene  accordato  il  godimento,  1’  usu- 
frutto altra  cosa  non  è che  il  dritto  di  render  propvj  tutti  i frut- 
ti che  ordinariamente  produce  la  cosa  ; i frutti  naturali , come  sono 
i prodotti  spontanei  della  terra  , il  prodotto  ed  i patti  degli  ani- 
mali ; i frutti  industriali  che  dà  la  coltura  ; finalmente  i frutti  ci- 
vili, o quelli  che  si  percepiscono  per  ragion  del  fondo  , come  le 
pigioni  dello  case , gl’  interessi  delle  somme  esigibili , le  annuali- 
tà delle  rendite,  finalmente  i fitti  de’ terreni. 

585  Nella  natura  di  questo  dritto  sta  che  colui  il  quale  ne  go- 
de , prenda  e lasci  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova:  e pelò  i fratti 
naturali  ed  industriali  pendenti  dalle  radici  devono  appaitene: gli 
nel  momento  in  cui  entra  in  godimento,  ed  appartengono  al  pro- 
prietario, quando  ne  sorte,  senza  compenso  ne  per  l’uno  nè 
per  l’altro  ; ma  senza  pregiudizio  della  porzione  che  potrebbe  es- 
ser dovuta  al  colono  parziario. 

586  Riguardo  ai  frutti  civili , come  questi  si  reputano  acquista- 
ti gioì  no  per  giorno,  appartengono  all’usufruttuario  in  ragione 
della  durata  del  suo  godimento;  c corrispondono  a ciascun  istante 
di  questa  durata. 

587  Quantunque  le  cose  fungibili  che  si  consumano  colf  uso  che 
se  ne  fa  , sembrino  a primo  aspetto  non  poter  essere  oggetto  di 
usufrutto  , poiché  nella  realità  non  si  può  goderne  senza  distrug- 
gerne la  sostanza  ; nondimeno  si  reputano  suscettibili  di  questo 
dritto , col  peso  di  restituirle  nella  medesima  quantità  , qualità 
e valore  ; mcntrechè  quelle  che  si  deteriorano  soltanto  coll'  uso 
sono  restituite  nello  stato  in  cui  si  trovano,  purché  1’  usufruttua- 
rio non  sia  in  colpa. 

5q  > Se  il  dritto  dell'usufruttuario  comprende  il  taglio  di  selve  cedue, 
le  precauzioni  dovute  a quanto  interessa  la  conservazione  de’  beni  vo- 
gliono che  «gli  rispetti  <^ò  che  i proprietarj  hanno  stabilito  rap- 
porto all’ ortiine  ed  alla  quantità  dei  tagli  ; e la  legge  non  deve 
permettere  nè  a lui  nè  a’  suoi  eredi  di  reclamare  alcuna  indenni- 
tà per  quelle  non  fatte  nel  corso  del  suo  godimento. 

Ma  devesi  accordargli  il  dritto  di  prender  de'  piantoni  da  un 
semenzajo  ? Si , purché  non  lo  degradi , e che  secondo  l’ uso  del 
luogo  ne’  procuri  il  rimpiazzo. 

5gi  Conformandosi  sempre  a questo  uso  medesimo,  profittar  po- 
trà delle  parti  di  bosco  di  alto  l'usto  distribuite  in  taglio  re- 
golare sopra  una  data  estensione  di  terreno , o di  una  certa 
quantità  di  alberi  presi  indistintamente  su  tutta  la  superficie 
del  fondo.  . 

5ga  In  tutti  gli  altri  casi  , non  potrà  valersi  degli  alberi  di  al- 
to fusto,  che  formano  essenzialmente  parte  integrante  del  fondo. 
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e che  non  possono  ragionevolmente  comprendersi  nella  classe  dei  art. 
fruiti  ordinarj.  Avrà  però  la  facoltà  di  adoperare  per  le  ripara- 
zioni cui  è tenuto  gli  alberi  svelti  o spezzati  per  accidente , e far- 
ne abbattere  per  questo  medesimo  fine , con  saputi  però  del  pro- 
prietario ; poiché  è cosa  naturale  di  far  che  ciò  che  nasce  dal  fon- 
do serva  al  suo  mantenimento. 

Per  la  stessa  ragionè  la  legge  permette  di  premiere  n<?  ho-  5g3 
schi  de’ pali  per  le  vigne,  del  pari  che  i prodotti  annuali  e pe- 
riodici ; e finalmente  di  profittare  degli  altari  fruttiferi  che  peri- 
scono naturalmente , o svelti  per  accidente , coll'  obbligo  di  sur- 
rogarne altri.  Questi  differenti  oggetti  tanno  evidentemente  parte 
dei  frutti. 

Questo  dritto  essendo  personale , attenendosi  rigorosamente  5g5 
alla  definizione  de’ diritti  personali  si  potrebta  credere  che  non 
possa  trasmettersi  ; però  è sembrato  ragionevole  di  stabilire  che 
colui  il  quale  ne  gode  possa  esercitarlo  da  sé  , o cederne  1’  eser- 
cizio a qualunque  titolo.  Nel  caso  in  cui  lo  dà  in  affitto  , 1’  art. 

5q5  giustamente  Io  soggetta  per  1'  epoche  in  cui  deve  rinnovare 
gii  altrui , e perla  lcro  durata,  alle  regole  fissate  pe'  mariti  rap- 
porto ai  taci  delle  loro  mogli. 

Se  F usufruttuario  è intieramente  sostituito  a!  proprietario  !>q6 
in  questo  esercizio  del  ano  dritto  , deve  dunque  godere  al  par  7 
di  costui , dell’  incremento  prodotto  per  alluvione  al  fondo  , di 
tutti  i dritti  di  servitù  di  cui  potrebta  godere  il  proprietario,  di 
tutti  i mezzi,  finalmente,  che  gli  son  necessarj  per  profittare  del 
suo  usufrutto. 

Godrà  nella  medesima  pienezza  delle  miniere  e delle  cave  di 
pietre  ? SI  , di  quelle  aperte  ed  in  esercizio  nell’  epoca  in  cui  si  5q8 
iV  luogo  all’usufrutto,  ma  non  di  quelle  che  in  quest’ epoca  non 
siano  aperte , nè  di  quelle  di  materie  combustibili  non  cominciate 
a cavarsi  : poiché  èevidenfeche  queste  non  possono  essere  compre- 
se nella  classe  dei  frutti  annui  e periodici,  come  non  vi  è compre- 
so il  tesoro  , che  potesse  essere  scoperto  durante  il  suo  usufrutti-. 

Ma  se  egli  ha  , come  non  può  dubitarsene,  il  dritto  di  fare  sui  5g<j 
fondo  que’  lavori  travagli  e spese  che  vuole,  purché  non  lo  dete- 
riori , e così  estendere  i suoi  mezzi  di  godimento  , potrà  egli  per 
questa  ragione  reclamar  qualche  indennità  ? No  ; neppur  nel  caso  in 
cui  con  questi  lavori  e spese  avesse  aumentato  il  valore  del  fóndo  ; 
poiché  i vantaggi  che  ha  ricavati  da  questi  miglioramenti  com- 
pensano ciò  che  gli  han  costato  : ma  non  gli  si  potrà  negare  la 
facoltà  di  togliere  gli  oggetti  tutti  che  vi  avrà  situati , come  cri- 
stalli , quadri , ed  altri  ornamenti  , se  ciò  può  eseguirsi  senza  de- 
gradare lo  stabile. 

La  prima  sua  obbligazione  , prendendo  le  cose  nello  stato.  Gno 
in  cui  sono , prima  di  entrare  in  possesso  , é di  far  formare  in 
presenza  del  proprietario  , o dopo  averlo  formalmente  citato , un 
inventario  de’ mobili,  e uno  stato  degli  immobili,  promettere  di 
goderne  da  buon  padre  di  famiglia,  e darne  cauzione.  L’atto  me-  Gol 
desimo  che  costituisaè  1’  usufrutto  può  esentarlo  dall'  obbligo  di 
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*l)T.  dar cauziono  : può  anche  esserne  esentalo  dalla  legge  se  hnl’usn- 
frutto  legale  de- Leni  de' suoi  tigli,  e se,  come  donante  o venditore 
di  un  fondo,  se  ne  riserha  l'usufrutto, 

Le  ragioni  di  queste  eccezioni  sono  evidenti  da  se.  La  legge 
non  deve  dare  ai  genitori  I’  ingiuria  di  presumere  clic  possano 
deteriorare  o trascurare  la  conservazione  de'  tieni  dei  propri  tigli  ; 
ella  hon  deve  nemmeno  fare  che  il  suo  beneficio  divenga  un  peso 
pel  donante:  riguardo  al  venditore,  si  presimi  oche  tutto  siasta- 
to regolato  con  1’  atta  medesimo  della  vendita. 

G02  Ma  se  l'usufruttiiSi  io  ohhligatoa  dar  cauzione  non  potesse  som- 
ministrarla , qual  partito  è da  prendersi  ? Allora  sembra  giusto 
ordinare  elici  fondi  siano  dati  in  utlitto,  o posti  sotto  sequestro, 
i danari  che  fanno  parte  dell'  usufrutto  sieoo  impiegati , le  der- 
rate vendute  , eri  il  prezzo  ricavato  sia  anche  impiegato.  In  que- 
sto caso  gl'  interessi  di  questi  capitali  , ed  i fitti  apparterranno 
Co 3 all’usufruttuario.  Se  il  proprietario  lo  richiede,  questa  stessa  re- 
gola deve  applicarsi , sempre  noi  caso  di  mancanza  di  cauzione  , 
al  modo  di  disporre  de' mobili  che  periscono  eoli’  uso  ; ma  allora 
quella  stessa  giustizia  la  quale  veglia  con  tanta  cura  agli  inte- 
ressi del  proprietario  , deve  anche  , dall’  altra  parte , lasciare  al- 
1' usufruttuario  la  facoltà  di  domandare,  ed  al  giudice  la  facoltà 
di  ordinare  , che  una  parte  di  questi;  mobili  gli  sia  lasciata  per 
proprio  uso  , obbligandolo  mediante  la  sua  cauzione  giuratoria 
6o4  di  restituirli  quando  1'  usufrutto  sarà  cessato.  La  ragione  c,  che 
il  ritardo  ili  dar  cauzione  non  può  essenzialmente  attaccare  il  dritto 
dell’ usufruttuario , e non  dete  in  conseguenza  privarlo  de’ frutti 
su  i quali  può  aver  ragione  , dai  momento  in  cui  è cominciato 
l’ usufrutto. 

Go5  La  legge  mette  a suo  peso  le  riparazioni  di  manutenzione  , 
eccettuando  le  straordinarie  designate  dall’ art.  Coti,  purché  non 
sicno  state  cagionate  da  sua  trascuraggine , o colpa. 

607  . Nò  1’  usufruttuario  nò  il  proprietario  sono  tenuti  a riedifi- 
care ciò  che  è perito  per  vetustà  , o per  caso  fortuito  : conse- 
guenza del  principio  , il  quale  vuole  che  1’  usufruttuario  prenda 
la  cosa  , ne  goda  , e la  lasci  nello  stato  in  cui  si  trova. 
fio8  Riguardo  ai  pesi  del  fondo , gli  art.  608  e Goq  distinguono 
(io<)  con  gran  precisione  i carichi  annuali  ed  ordinari  da  quelli  im- 
posti nel  corso  dell’  usufrutto.  1 primi  appartenendo  al  godimen- 
to, devono  essere  pagati  dall’ usu fruttuai in  ; gli  altri  essendo  nel 
tempo  stesso  imposti  su  la  proprietà  e su  i fruiti,  devono  essere 
a carico  del  proprietario  e dell’  usufruttuario  : c però  se  questi 
ne  anticipi  il  pagamento  , il  pi  imo  gli  rimborserà  il  capitale  in- 
fine dell’  usufrutto  ; c nel  caso  inverso  in  cui  il  pagamento  no 
venisse  fatto  dal  proprietario,  l’altro  gli  terrà  conio  degl’ interessi. 
Ciò  II  legatario  dell’  usufrutto  in  qual  modo  sarà  obbligato  di 
pagare  i legati  di  una  rendita  vitalizia  , o di  una  pensione  ali- 
mentaria l'  Dopo  aver  fatto  una  saggia  distinzione  , la  legge  de- 
cide, che  se  egli  è legatario  universale,  sarà  obbligato  di  pa- 
gaie il  legato  in  tutta  fa  sua  integrità  ,Viua  lo  pagherà  sol- 
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tanto  in  proporzione  del  suo  godimento  se  c legatario  a titolo  art. 

universale. 

E ancora  giustissima  la  disposizione  clic  l’ usufruttuario  a ti-  Gii 
tolo  particolare  non  è tenuto  ai  debiti  a'  quali  il  fondo  c ipotc-  * 
cato , c che  nel  caso  in  cui  sia  obbligato  a pagarli  avrà  regresso 
conilo  il  proprietario. 

Finalmente  , 1’  usufruttuario  a titolo  universale  cd  il  prò-  Già 
prictario  come  contribuiranno  essi  al  pagamento  dei  debiti  ? L’  art. 

Già  regola  nel  modo  più  giusto  questo  contributo  : se  1’  usufrut- 
tuario anticipa  la  somma  per  cui  il  ioudo  deve  contribuire  , gli 
viene  restituito  il  capitale  senza  interessi  in  line  dell’  usufrutto  ; 
se ■ non  vuol  fare  questa  anticipazione,  il  proprietario  può  scegliete 
o di  pagare  tal  somma,  cd  in  questo  caso  l'usufruttuario  gliene 
corrisponde  l’ interesse  per  tutta  la  durata  del  suo  godimento;  o 
di  far  vendere  una  porzione  dei  beni  soggetti  all’  usufrutto  fino 
alla  dovuta  concorrenza  : disposizione  molto  equa. 

Poiché  tutto  ciò  clic  ha  relazione  all'usufrutto  riguarda  I’  u-  Gi3 
sufi  attuario,  ne  viene  di  conseguenza  ch'egli  è tenuto  a tutte 
le  spese  delle  liti  concernenti  1’  usufrutto  , ed  alle  condanne  che 
possono  risultarne. 

Sua  obbl  gazionc  essendo  non  solo  di  astenersi  di  quanto  tep-  Gì /h 
der  jMitrebbc  per  fatto  proprio  a deteriorare  il  fondo,  ma  anche 
ili  vegliare  attentamente  alia  sua  conservazione,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  se  un  terzo  commette  una  usurpazione , o altri- 
menti leda  i dritti  del  proprietario , l'usufruttuario  è tenuto  ad 
avvoltimelo;  e mancando  a ciò  é responsabile  di  ogni  danno,  co- 
me se  da  lui  fosse  cagionato. 

Gli  art.  6i5-c  GiG  danno  fine  alla  sezione  delle  obbligazioni  Gii» 
dell’  usufruttuario  prescrivendo  le  regole  da  seguirsi  , allorché  il 
suo  diitto  é costituito  sopra  uno  o più  animali.  Nel  primo  caso 
non  è tenuto  a rimpiazzare  l’ animale  perito,  o a pagarne  la  sti- 
ma, purché  non  sia  st.  to  causa  della  perdita.  Nel  secondo  caso,  GiG 
in  cui  1’  usufrutto  è costituito  su  un  gregge  , e questo  viene  in- 
teramente a perire  senza  colpa  dell’  usufruttuario  , non  c obbli- 
gato che  a render  imito  al  proprietario  delle  polli  o del  loro  va- 
lore ; poiché  non  deve  ris|iondcre  che  delle  perdite  da  lui  cagionate. 

Ma  se  il  gregge  non  perisce  interamente,  è tenuto  a surroga- 
le i capi  degli  animali  clic  sono  periti  con  quelli  che  nascono, 
sino  alla  quantità  concorrente  : questa  manutenzione  fa  parte  del 
suo  godimento.  , , 

11  Progetto  non  tratta  particolarmente  de’ dritti  né  delle  ob- 
bligazioni del  proprietario , perché  sono  implicitamente  compresi 
per  conelaziqpc  nei  dritti  cd  obblighi  deli’  usufruttuario  ; c ba- 
stò stabilire  come  principio  generale  , nell’  art.  5gg  , che  il  pro- 
prietario non  può  , sotto  alcun  rapporto  , nuocere  col  fatto  pro- 
prio ai  dritti  dell'  usufruttuario. 

L’usufrutto  essendo,  come  abbiamo  osservato,  un  dritto  per-  G 17 
sonale,  deve  estinguersi  colla  morte  naturale  o civile  dell’  usufrut- 
tuario. Cessa  anche  naturalmente  collo  spirare  del  tempo  pel  quale 
fu  costituito  , colla  riunione  nella  stessa  persona  della  qualità  ili 
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art.  usufruttuario  e di  proprietario,  secondo  la  massima,  fintimi  ret 
sua  servii  ; colia  prescrizione  , poiché  importa  alla  conservazione 
dei  beni,  che  il  godimento  non  sia  per  lungo  tempo  separato  dal 
dominio.  Per  questa  considera  rione  gli  autori  del  Progetto  hanno 
saggiumci*te  .limitato  a trent’  anni,  per  tutte  le  specie,  la  prescri- 
zione di  qqesto  dritto;  prescrizione  estesa  al  tic  volte  a cento  anni 
allorché  veniva  costituita  a favor  di  una  corporazione  , sotto  il 
ridicolo  pretesto  , che  si  drivea  su  tal  proposito  paragonare  una 
corporazione  ad  una  soia  persona  che  vivesse  la  più  lunga  vita. 
618  Non  v’  ha  neppur  dubbio  che  l’ usufruttuario  perder  deliba  il 
suo  dritto  se  ne  abusa  , sia  degradando  il  iòndo  , sia  trascurandone 
li  coltura:  ma  non  può  dirsi  lo  stesso  circa  la  sorte  de’ credito- 
ri. Si  permette  a costoro  d’ intervenire  |>er  la  conservazione  de’  loro 
dritti  , offrendo  la  riparazione  dei  danni  , e dando  garantia  per 
l’avvenire.  In  questo  modo  si  è lasciata,  ai  giudici  , secondo  le 
ciieostunze  , la  facoltà  di  pronunziare  la  cessazione  assoluta  dcl- 
1’  usufrutto , o di  restituire  il  godimento  al  proprietario  , col 
peso  di  pagare  o all'  usufruttuario  , o a chi  ha  causa  da  lui  , 
una  determinata  somma  , sino  al  termine  della  durata  dell’  u- 
su  frutto. 

• Se  l’ usufrutto  c conceduto  sino  a che  una  terza  persona  sia 
6 ao  giunta  ad  una  determinata  età,  e questa  tosse  morta  prima  del- 
l'età fissata,  converrà  forse  conservare  all’  usufruttuario  il  suo  godi- 
mento sino  a tal  epica  ? Si  : cosi  decide  1’  art.  620  : e giustissi- 
innmentc,  poiché  sembra  di  andar  d’accordo  con  l’ intenzione  di 
colui  che  ha  stabilito  l’usufrutto. 

621  L’  art.  621  stabilisce  che  se  la  cosa  soggetta  all’ usufrutto  è 
Gaa  venduta , l’ usufruttuario  non  perderà  i suoi  dritti  purché  non  vi 
abbia  formalmente  rinunziato  ; ma  questa  facoltà  é saggiamente 
ristretta  nell’ art.  seguente,  il  quale  vuole  che  i creditori  possano 
fare  annullare  la.  rinunzia  fatta  in  lor  pregiudizi» 

6a3  Dalla  giusta  idea  che  far  si  deve  di  questo  dritto,  ne  nasce 
finalmente  di  conseguenza  clic  se  la  cosa  soggetta  all’  usufrutto 
venga  a perire  ili  parte  , 1’  usufrutto  si  conserva  soltanto  sopra 
624  ciò  che  rimane.  M.i  se,  per  esempio,  un  edilizio  è distrutto  per 
accidente,  P usufruttuario  non  può  godere  del  suolo  nè  de’  inate- 
ria!i;ma  decider  conviene  il  contrario  v se  si  tratti  dell’  usufrutto 
di  un  fondo , di  cui  faceva  parte  questo  edilìzio. 

6a5  I principi  <;he  regolali*  I’  usufrutto  riguardo  al  modo  coinè 
si  costituisce  e si  perde,  che  lissano  ie  obbligavi  mi  per  colui  che 
ne  ha  il  godimento , di  far  fare  degli  siati  eri  inventai  j , di  go- 
dere da  buon  padre  di  famìglia,  e di  dar  cauzione,  regolano  an- 
che 1’  esercizio  dei  dritti  di  uso  e di  abitazione  , salva  la  facoltà 
di  modificarli  a piacere  coll’atto  medesimo  che  li  costituisce.  Ma 
63o  la  legge  pafla  allorché  il  titolo  tace:  iu  tal  caso  essa  vuole  che 
colui  il  quale  ha  1’  uso  di  un  fondo  non  possa  esigerne  se  non 
quanto  è necessario  per  lui  e per  la  sua  famiglia  : in  questa 
espressione  soif  compresi  i figli  sopravventi  ti  dopo  la  concessione 
del  dritto. 
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Ella  estende  questa  stessa  redola  all’  abitazione  , c stabilisce 
«analmente  per  colui  che  aode  de’  frutti  c per  1’  usuario, di  un 
ibndo,  la  proibizione  di  allìttarc,  o cedere  parte  dei  propri  diritti. 

Stabilisce  ancora , clic  se  l’usuario  consuma  tutti  i tutti  del 
fondo,  o se  occupa  tutta  l'abitazione,  saranno  egualmente  tenu- 
ti , il  primo  a tutte  le  spese  della  coltura , il  secondo  a tutte  le 
riparazioni  di  manutenzione,  ed  al  pagamento  delle  contribuzio- 
ni, come  soggetta  1’  usufruttuario  ; ma  se  prendano  una  parte  dei 
frutti,  o occupino  parte  della  casa,  saranno  obbligati  di  contri- 
buire in  proporzione  di  ciò  clic  godono. 

Qui  si  limitano  tutte  le  regole  , che  importava  stabilire  re- 
lativamente all' usufrutto,  all’ uso  ed  abitazione.  Quelle  che  riguar- 
dano l’uso  de' boschi  e delle  selva  cedue  sono  rinviate,  coll’ ultimo 
art.  alle  leggi  particolari. 

Ho  creduto  , o Tribuni  , clic  bastava  ricordarvi  , con  una 
semplice  esposizione*  secondo  !' ordine  seguito  da’ suoi  autori,  le 
disposizioni  del  Progetto  , - per  mettervi  a portata  di  valutarne 
tutto  il  merito.  Deblio  solamente  aggiungere  , che  la  vostra  se- 
zione di  legislazione  , riconoscendo  in  esso  i principi  consagrati 
in  tutti  i tempi  dalla  ragione  e dall’equità  nella  soggetti  mate- 
ria ha  costantemente  trovato  nella  compilazione  quella  precisione 
c quella  purità  che  formano  uno  de’  più  felici  caratteri  delle  no- 
stie  nuove  leggi.  Tale  è il  giudizio,  che  ella  ne  ha  formato,  e 
che  spera  veder  confermare  co’  vostri  suffragi. 


NOI.  XI.V1IL 

. \ 

Di  cono  pronunziato  innanzi  al  Corpo  legislativo  dal  tribuno  r.anr, 
uno  degli  oratori  incaricati  ili  presentare  il  voto  del  Tribunato 
su  la  Ugge  riguardante  l'  usufrutto , l' uso  , e l'  abitazione. 

Seduta  dei  G nevoso,  anno  ili. 

LEGISLATORI  , ■ 

11  Tribunato  ci  ha  incaricati  di  presentarvi  il  suo  voto  in 
favore  del  .Progotto  di  legge,  titolo  3,  lih.  a del  Cpd.  civ.  sm 
T usufrutto,  l'uso,  e l'abitazione.  Sanzionando  il  titolo  a di  questo 
medesimo  libro,  avete  costituiti  i diritti  della  proprietà:  dichia- 
rando che  essa  sia  il  dritto  di  godere  e di  dispórre  delle  cose  nel 
mollo  più  assoluto  , con  la  sola  condizione  di  non  farne  un  u-,o 
Jiroibito  dalle  leggi  e dai  regolamenti , voi  avete  cousagrato  ,il  vo- 
stro rispetto  per  questo  unico  vincolo,  per  questa  base  fondamen- 
tale ridia  società.  L’  esercizio  di  questo  godimento  però  e di  que- 
sta disposizione  assoluta  può  essere  ristretto  per  l’utilità  delle  pos- 
sessioni vicine  o pel  vantaggio  di  certi  individui.  Quindi,  la  natili  a 
delle  cose  o le  couveu/ioui  stabiliscono  delle  obbligazioni  « delle 
Mot.  T.  I.  3a  * 


AKT. 

034 

G35 


G3G 


Digitized  by  Google 


ART 


5;8 


579 


58o 
58 . 


498  MB.  n.  TIT.  in. 

• servitù  di  un  fondo  a favore  di  un  nitro , oggetto  del  titolo  tifile 
servitù  prediali.  E però  la  volontà  dell’  uomo  o 1’  autorità  della 
legge  danno  ad  un  individuo  il  dritto  di  collere,  o di  usare  una 
cosa  , che  non  gli  appartiene.  Ciò  forma  la  materia  del  Progetto 
sottomesso  alla  vostra  deli hera rione.  Il  suo  titolo  vi  annunria  la 
sua  naturai  divisione:  si  tratta  da  principio  dell’  usufrutto  ; in  se- 
guito dell'uso  c dell’  alni  azione. 
e « 

CAPITOLO  I. 

Dell'  usufruito. 

Questa  prima  parte  del  Progetto  contiene  alcune  disposizioni 
generali,  che  precedono  lo  stabilimento  delle  regole,  i.°  sui  «li- 
ritti  dell’ usufruttuario , 2.0  su  le  sue  obbligazioni  ; 3.”  su  le 
differenti  cause  che  estinguono  o fanno  cessare  l’ usufrutto. 

La  prima  disposizione  dovea  contenere  la  definizione  dell’  usu- 
frutto. E il  dritto  di  godere,  delle  cose  di  cui  un  altro  ha  la  pro- 
prietà , nel  snodo  che  lo  steso  proprietario  ne  goderebbe  , ma  col 
peso  di  consertarne  la  sostanza. 

Questa  definizione,  che  ricorda  quella  delle  leggi  romane, 
è un  testo  fecondo,  e tutte  le  disposizioni  del  Progetto  non  ne 
sono  che  lo  sviluppamcnto.  Da  principio  stabilisce  la  differenza  che 
passa  tra  il  proprietario  e 1’  usufruttuario  : il  proprietario  gode 
e dispone  , l’ usufruttuario  non  fa  ‘che  godere  ; il  proprietario  dis- 
sipa o cangia  a suo  piaccio  la  sostanza  della  casa , 1 usufruttua- 
rio deve  conservarla  , egli  non  può  neanche  cambiarne  la  natura 
per  migliorarla.  L’ usufruttuario  ha  di  comune  col  proprietario 
che  ci  raccoglie  tutti  i frutti  c tutti  i vantaggi  che  la  cosa  può 
produrre.  Egli  gode  come  il  proprietario,  ma  come  il  proprie- 
tario saggio,  il  quale  non  abusa  della  sua  cosa,  e prende  cura  della 
sua  conservazione  ; la  sua  amministrazione  deve  essere  quella  del 
pia  die  di  famiglia,  vigilante,  il  quale  non  sacrifica  l’avvenire 
al  presente  , ma  ha  cura  dell’  uno  godendo  prudentemente  del- 
1’  altro. 

La  seconda  disposizione  generale  indica  la  maniera  con  cui 
l’ usufrutto  si  costituisce  ; cioè  dalla  legge  0 dalla  colonia  dell'  uo- 
mo : dalla  legge , come  nella  specie  dell’alt.  384  del  *•  l»b.  del 
Coll.  civ.  il  quale  accorda  ai  padri  durante  il  matrimonio  , *e  do- 
po la  sua  dissoluzione  al  genitov  sopravvivente  V usufrutto  'de’ be- 
ni de’ loro  figli  fino  all’ età  ifi  18  anni  olino  alia  emancipazioni  ; 
con  la  volontà  deir  uomo , allorché  il  proprietario  ali  una  cosa  ne 
ha  trasmesso  il  godimento  ad  un  altro,  con  atto  tra  vivi  o con 
atto  di  ultima  volontà. 

l' usufrutto  può  essere  stabilito  0 semplicemente , o per  un  tem- 
po determinato,  o sotto  condizione  ; tale  è la  soite  di  tutte  le  di- 
sposizioni tra  vivi  o testamentarie.  Può  costituirsi  sopra  ogni  sor- 
te di  tieni  , mobili  o immobili  ; tutto  ciò  clic  può  piodmre  qual- 
che utile , profitto , o piacere  , ne  è suscettibile. 
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Dopo  avere  in  tal  guisa  latto  conoscere  con  queste  disposino-  art. 
ni  generali  la  natura,  le  cause,  i diversi  modi  e la  estensione 
dell'  usufrutto , il  Progetto  regola  i diritti  dell'  usufruttuario. 

S-  I. 

Dei  diritti  deW  usufruttuario. 

Questi  diritti  nascon  tutti  dal  principio  contenuto  nella  defi-  58  a 
nirionc  dell’  usufrutto  ; ma  il  loro  esercizio  varia  secondo  la  na- 
tura degli  oggetti  che  vi  sono  sottoposti. 

L’  usufruito  può  riguardare  o cose  suscettibili  di  prodotto  , 
o cose  che , senza  offrir  prodotto , sono  utili  'per  lo  (oro  uso. 
Parlerò  primamente  di  quelle  comprese  nella  prima  classe  : tali 
sono  le  case  e i poderi  ; le  greggi  i contratti  ed  obbligazioni  che 
pinducuno  interessi  o rendite  , tanto  prediali  cbe  perpetue  , e 
vitalizie. 

Regola  comune  a tutte  queste  cose  è,  cbe  tutti  i frutti,  na- 
turali industriali  o civili,  appartengono  all’ usufruttuario.  La  leg- 
ge su  la  proprietà  ha  già  consacrata  la  distinzione  de’  frutti  na- 
turali ed  industriali.  Frutti  naturali  sono  quelli  che  la  terra  con  583 
man  filiera  le  e senza  coltura  ci  offre  ; si  hanno  per  tali  il  pro- 
dotto ed  il  parto  degli  animali.  Industriali  sono  quelli  che  la 
terra  non  accorda  senza  il  lavoro*  dell’ uomo.  Frutti  civili  sono  le  584 
pigioni  delle  case,  gl’interessi  de’ capitali  esigibili,  le  annualità 
delle  rendita.  I fitti  de’  terreni  , ancorché  rappresentino  i frutti 
naturali  o industriali , anche  si  annoverano  nella  classe  de’  frut- 
ti civili.  . 

• E questo  il  luogo  ila  osservare  una  differenza  tra  i frutti  585 
naturali  o industriali  ed  i frutti  civili,  in  quanto  all'epoca  nella 
quale  cominoiano  o terminano  i diritti  d di’  usufruttuario  su  que- 
sti diversi  generi  di  frutti.  Bisogna  considerare  due  epoche  ; quel- 
la dell’apertura  dell’usufrutto,  quella  della  sua  estinzione.  Nel 
momento  in  cui  l' usufrutto  comincia  tutti  i frutti  naturali  «l 
industriali  pendenti  da  i rami  o dalle  radici  appartengono  all’  u- 
sufruttuario  ; nientrechc  egli  non  ha  dritto  su  i frutti  civili  se 
non  che  dal  giorno  in  cui  1’  usufrutto  è aperto,  perchè  quest’  ul- 
tima specie  di  frutti  si  acquista  giorno  per  giorno,  ed  a propor- 
zione della  durata  dell’usufrutto. 

Quando  1’  usufrutto  finisce  , tutti  i frutti  naturali  ed  indu- 
striali allora  pendenti  dai  rami  o dalle  radici  appartengono  al 
proprietario  senza  compenso,  nè  dall’ una  parte  nè  dall'altra,  de’1 
lavori  o «Ielle  sementi , mentre  che  i frutti  civili  sodo  giorno  per 
giorno  dovuti  all’  usufruttuario  o a’ suoi  credi,  per  tutto  il  tem- 
po che  è durato  1'  usufrutto.  Questa  regola  si  applica  ai  fitti 
de’  fornii  locati  egualmente  che  alle  pigioni  delle  case  ed  agli 
altri  frutti  civili. 

In  questa  seconda  disposizione  vi  hanno  due  differenze  tra 
il  dritto  romano  e’1  Progetto  di  legge.  11  dritto  romano  stabili- 
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apt.  va,  al  pari  del  Progetto,  clic  tutti  i frutti  pendenti  nel  momen- 
to olle  cessava  l’ usufrutto  appartenevano  fd  proprietario  : ma  ac- 
eordava  all’ usufruttuario  o a’ suoi  eredi  il  diritto  di  ripetere  le 
spese  delle  sementi  c della  coltura  : il  Progetto  al  contrario  non 
dà  dritto  a ripeterli.  In  fatti,  accordando  la  legge  all’ usufruttua- 
rio tutti  i frutti  non  raccolti  nell'epoca  dell’apertura  dell’ usu- 
frutto , scn/a  sottoporlo  alle  spese  de'  lavori  , per  dritto  di  egua- 
gliala conviene  che  i frutti  non  raccolti  allorché  1’  usufrutto  si 
estingue  appartengano  al  proprietario,  reso  esente  dal  détto  peso. 
Agli  occhi  della  legge  e pel  riposo  della  società  importava  ili  e- 
saurire  una  sorgente  feconda  di  litigi. 

La  seconda  differenza  riguarda  la  sorta  de'  fitti  de’  terreni. 
La  legge  lumina  dispone*  a egualmente  pr 'fitti  come  perù  frutti  che 
il  fitto  rappresenta  ; e come  questi  appartenevano  all’  usufruttua- 
rio, se  erano  percepiti  durante  1’ usufrutto , così  il  fitto  gli  ap- 
parteneva, quantunque  l’usufrutto  fosse  cessato  nell'intervallo 
della  percezione  e la  scadenza  dei  termini  del  pagamento.  Il  Pro- 
getto decide  diversamente  : si  è opinato  die  l’ iisiitruttuario  aven- 
do convertito  in  una  rendita  il  suo  diritto  di  percepire  i frutti, 
conveniva  che  questa  renditi  subisse  la'  sorte  delle  pigioni  di  ca- 
se e degli  altri  frutti  civili  ; in  tal  morto  previene  le  difficoltà 
cui  dava  luogo  la  legge  romana  , allorché  diverse  nature  «li  frut- 
ti percependosi  in  diversi  tempi  , o allorché  essendo  raccolta  una 
sola  parte  de’ fruiti,  era  uopo  determinare  con  una  stima  le  por- 
zioni del  fitto  da  dividere  tra  le  parli  interessate. 

Dopo  la  disposinone  generale  clic  si  applica  a tutti  gli  og- 
getti suscettibili  di  prodotto , il  Progetto  riconosce  che  alcuni  di 
questi  oggetti  han  bisogno  rii  regole  particolari.  Cosi,  se  si  trat- 
ta di  Case  c terreni,  l’usufruttuario  gode  do’ diritti  di  servitù  fi- 
di passaggio,  come  il  proprietà  rio  medesimo;  se  ha  fatti  aumen-_ 
ti,  non  può,  nel  finir  l’usufrutto,  reclamare  alcuna  indennità, 
salvo  la  facoltà  di  tor  via  gli  specchi  ed  altri  ornamenti  che  vi  a- 
vesse  messi  ^riponendo  le  cose  nel  loro  primiero  stato.  Sembra  a 
primo  aspetto  che  l’equità  non  voglia  clic  il  proprietario  profitti 
a spese  dell’usufruttuario  dell’evidente  miglioramento  della  cosa  : 
ma  quando  si  considera  clic  P usufruttuario  ne  ha  raccolto  egli 
stesso  il  frutto  ; die  questo  miglioramento  non  è agli  ocelli  della 
legge  clic  il  risultamento  naturale  di  un  godimento  provvido  c di 
ima  amministrazione  saggia  e vigilante;  quando  si  pensa  elle  esser 
non  dehhe  in  facoltà  dell’  usufruttuario  di  gravare  il  proprietario 
di  ripetizioni  onerose;  quando  si  pensa  finalmente  agii  infiniti  li- 
tigi cui  porrà  termine  la  disposizione  a voi  sottomessa,  non  si  po- 
ti"» negarle  un  pieno  assentimento. 

Se  si  traiti  soltanto  di  terreni,  1’  usufruttuario  gode  dell’ in- 
cremento sopitavi enuto  per  alluvione;  Deve  in  fatti  poter  profit- 
tare per  la  stessa  causa  per  la  quale  può  perdere. 

Vi  sono  delle  proprietà  territoriali  di  partieolar  natura,  che 
richiamano  l’attenzione  speciale  del  legislatore;  tali  sono  le  selve 
cedue,  e di  alto  fusto,  i semenzai , gli  aibrri,  le  Cave  di  piche,  le  ini- 
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riievc  le  le  cave  di  materie  combustibili.  lin  principio  fecondo  «* . 
luminoso  ci  ha  guidati  nell'esame  di  queste  quistioni  : il  rispetto 
dorato  alla  pratica  degli  antichi  proprietarj  Non  basta  infatti  clic 
I'  usufruttuario  goda  da  buon  padre  di  famiglia  ; conviene  anche 
clic  egli  segua  nel  suo  godimento  la  destinazione  dei  padri  di  fa- 
miglia. Colui  che  costituisce  I'  usufrutto  , eccetto  il  caso  di  con- 
venzione in  contrario,  si  reputa  volere  che  I’  usufruttuario  ne  goda 
nel  modo  stesso  eh’ egli  cd  i suoi  autori  han  goduto:  e ciò  viene 
espresso  nella  dclinizione  dell  usufrutto,  il  quale  è il  dritto  di  go- 
dere come  il  proprietario. 

li  però  1’  usufruttuario  , nel  taglio  delle  selve  cedue  , osser- 
verà 1’  ordine  c la  quantità  de'  tagli  giusta  la  distribuzione  e la 
pratica  costante  de’  proprietari . 

Seguirà  la  stessa  pratica  riguardo  alle  parti  di  hosehi  di  allo 
fusto  inessi  in  taglio  regolare.  Si  uniformerà  agii  usi  dei  luoghi 
per  lo  rimpiazzo  degli  altieri  tratti  da  un  scmenzajo.  Non  potrà 
valersi  degli  alVri  zìi  alto  fusto  , eccetto  il  caso  in  cui  dovesse 
adoperarli  per  le  riparazioni  cui  è obbligato,  •«  per  lo  bene  della 
proprietà.  Prenderà  , se  questo  è I’  uso  , dei  pali  per  le  vigne, 
(ìli  alberi  fruttiferi  , e tutti  quelli  che  sono  utili  pe’  loro  rami  i 
o corteccia,  come  i salici,  gli  alni,  le  betulle,  gli  alberi  di  su- 
ghero gli  offriranno  il  loro  prozio!  to  annuo  o periodico. 

Riguaitlo  alle  cave  zìi  pietre,  la  legge  romana  accordava  ni-  I 
l' usufruttuario  il  ziritto  di  aprirne,  purché  non  fosse  in  una  parte 
di  terreno  utile,  c la  coltura  non  venisse  a soffrirne.  Queste  con- 
dizioni , prudenti  che  fossero,  patewnoT  esser  frequenti  occasioni 
zìi  controversie.  ■ l'ti'iu  1 "I 

Per  toglier  via  tali  difficoltà  si  è applicato  lo  stesso  principio, 
il  zfuale  vuole  clic  1’  usufruttuario  gozla  nel  modo  stesso  che  il 
proprietario,  conservando  la  sostanza  zlella  cosa.  Se  le  miniere  o 
le  cave  di  pietre  o di  materie  combustibili  sono  aperte  nel  mo- 
mento dell’ apertura  dell'usufrutto,  l’usufruttuario  continuerà  a 
goderne  ; non  sarà  mai  péro  autoriszato  ad  aprirtie  quando  il 
proprietario  non  lo  ha  fatto  ,•  poiché  deve  godere  come  il  pro- 
pr  ietario  godeva , e senza  poter  alterare  la  sostanza  zlel  fondo  sog- 
getto all’usufrutto.  In  zfuesto  modo,  in  un  sistema  beile  ordina- 
to , tutte  le  parti  si  legano  , si  spiegano  e si  fortificano  le  une 
colle  altre.  • :*i 

Vi  ho  parlato,  o legislatori!  de' dritti  ileR’  usufruttuario  su 
gli  oggetti  suscettibili  di  un  prodotto  qualunque  ; basterà  dirvi 
•poche  parole  di  quelli  che  non  dannò  prodotto,  ci  npn  sono  utili 
che  pel  loro  liso.  Qui  bisogna  distinguere  : o queste -sono  cose: che,  5 
senza  consumarsi  in  un  tratto,  si  zlcteriorano  a poco>a  poco  col- 
1’  uso  , come  la  biancheria  e la  mobiglia  , l'  usufruttuario  ht'll 
dritto  di  servirsene  per  l’uso  al  quale  sono  destinati ,'*e  noti  è oh-  • 
bligato  di  restituirle  che  in  line  dell’  usufrutto  , non  zleterioraie 
per  sno  zlolo  , « colpa.  1 1>,  ii-io  ilii-u  ! 

f*  sono  cose  zìi  cui  omi  si  può  godere  «ti  za  itnirvuiuarlc.  cmiie  1 
il  danaio  , i grani  , i liquori  ; ed  allora  iiua  i!  | i'npii<mp.nbe  un 
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a»t.  usufrutto , poiché  il  godimento  di  queste  cose  porta  seco  la  loro 
distruzione.  Le  leggi  fiero  , gelose  sempre  di  mantenere  gli  atti 
di  Itcnelicenza  fra  gli  uomini  , c proteggere  eri  incoraggiare  1’  e- 
serci/io  di  una  virtù  tanto  utile  al  benessere  della  società  , ban 
cercato  di  assicurarne  1’  effetto.  Esse  le  ban  riguardate  come  un 
quasi  usufrutto,  secondo  l' espressioni  del  dritto  tornano,  ed  hanno 
prudentemente  combinato  r interesse  dell’  usufruttuario  e quello 
del  proprietario  ? con  istabilire  che  1' usufruttuario  si  servirà  delie 
cose  clie  si  consumano  coli'  uso,  col  peso  però  di  restituirne  in  line 
dell’  usufrutto  una  egual  quantità  , qualità  , e valore. 

Vi  Ito  esposte  le  disposizioni  che  regolano  i dritti  dclP  usu- 
fruttuario su  le  diverse  nature  dell'usufrutto:  or  è d’uopo  larvi 
parola  di  due  massime  le  quali  si  applicano  ad  ogni  specie  di  usu- 
5g5  frutto.  La  prima  è che  1’  usufruttuario  può  cedere  e trasmettere  il 
suo  dritto  a titolo  gratuito  o oneroso.  Si  prescrive  solo  , se  dà 
in  affitto  de’ terreni,  che  si  uniformi  alle  regole  stabilite  pel  ma- 
rito che  gode  de’  beni  di  sua  moglie.  In  fatti,  se  P interesse  dcl- 
1’  usufruttuario  vuole  che  ei  possa  goder  pienamente  della  cosa 
soggetta  all’  usufrutto  , l’ interesse  della  società  e quello  del  pro- 

firietario  noo  permettono  che,  facendo  affitti  per  un  termine  troppo 
ungo , annulli  o leda  i dritti  del  proprietario. 

Sgg  La  seconda  regola  vuole  , che  il  proprietario  non  possa  col 
proprio  fatto,  nè  iu  qualunque  siasi  modo,  nuocere  ai  dritti  del- 
1’  usufruttuario.  Questa  regola  mette  a fianco  de’  dritti  dell'  usu- 
fruttuario gli  obblighi  del  proprietario. 

Passo  all’  esame  delle  disposizioni  che  regolano  gli  obblighi 
dell’  usufruttuario. 

s-  n. 

Delle  obbligazioni  delC  usufruttuario. 

6oo  Queste  obbligazioni  sono  di  due  specie  ; o riguardano  il  godi- 
mento , o nascono  dalla  necessità  di  contribuire  in  certi  casi  ai 
debiti  della  proprietà.  Per  determinare  le  obbligazioni  relative  ni 
godimento  è uopo  considerar  due  epoche,  quella  dell'entrata  nel 
godimento , e quella  della  sua  durata. 

Entrando  nel  godimento , l’usufruttuario  hadue  obbligazioni 
da  soddisfare.  «."Deve/ar  formare  un  inventario  dei  mobili  ed  uno 
stato  dei  beni,  perchè  dovendo  restituir  le  cose  nello  stato  in  cui 
le  trova  , gl’  importa,  egualmente  che  al  proprietario,  che  questo 
6oi  stato  sia  provato.  a.°  Deve  dar  cauzione  di  godere  da  buon  pa- 
dre di  famiglia  ; è necessaria  in  tatti  al  proprietario  una  garan- 
ti» che  l’usufruttuario  non. eccederà  i limiti  che  gli  sono  prescritti. 

‘ Quest'  ultima  obbligazione  va  soggetta  a tre  eccezioni  ; la  pri- 
ma , quando  colui  ebe  Ita  costituito  1"  usufrutto  ne  ha  dispensato 
1’  usufruttuario  ; poiché  allora  il  proprietario  avendo  consentito  ad 
abbandonanti  alla  buotta  fede  dell’usufruttuario,  nè  egli  nè  i suoi 
credi  possono  ritornare  contro  la  propria  opera  : la  seconda  , al- 
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torcilo  un»  cosa  è stata  venduta  o donata  sotto  riserba  di  usu-  aut. 
frutto  , poiché  si  reputa  che  il  venditore  o donante  non  abbia  vo- 
luto imporsi  questa  condizione  : la  terra  finalmente  , quando  si 
tratti  dell’  usufrutto  legale  accordato  ai  genitori  su  i beni  dei 
loro  figli  ; disposisiono  giusta  ed  onorevole,  colla  quale  il  legisla- 
tore riconosce  che  a’  suoi  occhi  la  piu  sicura  garantìa  è la  tene- 
rezza che  la  natura  ha  messa  ne’  cuori  dei  genitori , per  esser  c- 
tema  protettrice  c salvaguardia  degli  interessi  de’  loro  figli. 

Il  Progetto  preveder  dovea  il  caso  che  1'  usufruttuario  obbligato  Goa 
a dar  cauzione  non  ne  trovasse:  in  questa  ipotesi  per  rendere  in- 
denne l’interesse  dell’ usufruttuario  e quello  del  proprietario,  gli 
immobili  saranno  dati  in  ailitto  o messi  sotto  sequestro  ; il  da- 
naro contante  sarà  impiegato  , le  derrate  o mobili  saranno  ven- 
duti, eil  i fitti  de’ terreni  e gl’  interessi  de’ capitali  apparterranno 
all’usufruttuario:  vi  sono  anche  de’ casi  , ne’ quali  vitto  la  sua 
semplice  cauzione  giuratoria  gli  si  lascia  uua  parte  de’ mobili  ne- 
cessari pel  suo  propino  uso. 

Rivolgiamo  ora  i nostri  sguardi  alla  seconda  epoca,  alla  du- 
rata dell’  usufrutto  , e percorriamone  le  obbligazioni. 

i.”  L’ usufruttuario  dee  usufruire  da  buon  padre  di  famiglia,  GoJ» 
e serbarne,  come  aliliiam  detto,  la  destinazione.  Le  sue  obbliga- 
zioni , al  pari  de’  suoi  dritti , son  tutte  in  queste  parole  , egli  usu- 
fruisce Cogne  il  proprietario  , col  peso  di  conservare  la  sostanza.  f 
a.°  L tenuto  alle  riparazioni  di  manutenzione.  Gli  stabili  sono 
suscettibili  di  tic  sorti  di  riparazioni  : quelle  minute  o locative,  die 
sono  a peso  del  fìttajuolo  ; quelle  di  mantenimento  o vitalizie  , 
che  sono  a peso  dell’  usufruttuario  ; e le  grandi  , die  sono  a ca- 
rico del  proprietario.  11  Progetto,  nel  diflinire  ciò  che  si  deve  in- 
tendere per  grandi  riparazioni,  annovera  tutto  quello  che  non  è 
compreso  fra  le  obbligazioni  dell’  usufruttuario. 

3.®  Riguardo  ai  pesi  imposti  sulla  proprietà,  si  distingue  : o 6o8 
sono  annuali,  come  le  contribuzioni,  che  si  reputano  sempre  peso 
de’  frutti  ; I’  usufruttuario  solo  n’  è tenuto:  o sono  pesi  accidentali 
e temporali  ; ed  in  tal  caso  il  proprietario  e I’  usufruttuario  vi  6o<j 
contribuiscono  , 1’  uno  per  la  somma  princi|ia!e  , I’  altro  per  gli 
interessi.  Questo  contributo  è nelle  regole  di  equità  ; poiché  cia- 
scuno profitta,  secondo  i suoi  interessi,  di  una  spesa  che  Ira  per 
oggetto  la  conservazione  o il  miglioramento  della  proprietà. 

L’usufruttuario  é tenuto  alle  spese  delle  liti  che  concer- 
nono il  godimento  , ed  alle  condanne  cui  tali  Piti  potrebbero 
dar  luogo. 

5."  E obbligato  di  denunziare  al  proprietario  tutte  le  usur-  6i3 
pazioui  clic  venissero  commesse  sul  fondo,  c tutti  gli  attentati  sul  S 1 4- 
dritto  del  proprietario:  Tequila  vuole  ch’ei  ne  sia  risponsabile. 

Dopo  aver  determinate,  le  obbligazioni  dell’  usulruttuario  , 6n 
quando  entra  in  godimento  e nel  corso  dell'  usufrutto , esamino 
quelle  che  gl’  im pine  la  necessità  ili  contribuire  in  certi  casi  ai 
debiti  della  proprietà.  Per  rendere  più  facile  T intelligenza  delle 
disposizioni  del  Progetto  su  tal  questione,  bisogne  ricordarsi  dulia 
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■ vostra  legge  de’  i3  fiorile  ultimo  sulle  Donazioni 'tra  riri  rii  » 
testamenti.  Voi  avete  distinto  in  questa  legge  tre  sorti  di  ledati  ; 
il  legato  particolare,  il  quale  c di  una  cosa  determinata  ; il  legato 
universale , il  quale  c dell’  universalità  de’  beni  : ed  il  legato  a ti- 
tolo universale , il  quale  riguarda  una  quota  de’  beni , come  una 
metà,  un  terzo,  o tutti  gli  stabili,  o tutti  i mobili,  o una  quota 
sola  degli  stabili  o de’  mobili  ; e voi  avete  stabilito  che  il  lcgata- 
tario  a titolo  particolare  non  è tenuto  ai  debiti  della  successione; 
che  essi  son  tutti  a peso  di  colui  che  raccoglie  1’  universalità  dei 
beni  ; e clic  colui  il  quale  ne  riceve  soltanto  una  quota  non  è 
tenuto  a contribuirvi  se  non  in  una  porzione  eguale  a questa  quota. 

Il  Consiglio  di  Stato  ed  il  Tribunato  non  potevano,  o Le- 
gislatori , seguire  traccia  più  sicura  di  quella  enfe  voi  loro  avete 
additata.  Noi  abhiam  distinte  anche  tre  specie  di  usufrutto;  l’u- 
sufrutto a titolo  particolare,  l’usufrutto  universale,  e l’ usufrutto 
a titolo  universale.  L’  usufruttuario  a titolo  particolare  non  è te- 
nuto di  contribuire  al  pagamento  de’ debiti  della  proprietà,  salvi 
però  i diritti  del  creditore  ipotecario,  cd  il  regresso  dell’ usufrut- 
tuario contro  il  proprietario  in  caso  che  venisse  forzato  a pagarli. 

L’usufruttuario  universale  c l’usufruttuario  a titolo  univer- 
sale contribuiscono  ai  debiti,  l’uno  per  la  totalità,  l’altro  in 
proporzione  del  suo  godimento  , c senza  contributo  per  parte  del 
proprietario  , se  Si  tratta  di  debiti  vitalizi  , o pensioni  clic  sieno 
per  lor  natura  peso  de’  frutti.  Ma  se  i debiti  gravitano  sii  la  pro- 
prietà , il  proprietario  vi  contribuisce  pel  capitale  , e 1’  usufrut- 
tuario per  gl’  interessi.  E però  se  l’ usufruttuario  vuole  anticipalo 
la  somma  dovuta  , il  capitale  gli  sarà  restituito  in  fine  dell’  usu- 
frutto; se  1’ anticipazione  è fatta  dal  proprietario,  gl’ interessi  sa- 
ranno dovuti  dall’ usufruttuario  durante  l’usufrutto;  o pure,  fi- 
lialmente, si  venderà  sino  alla  debita  concorrenza  una  porzione 
di  beni  soggetti  all’  usufrutto. 

Percorsi  i dritti  e le  obbligazioni  dell’  usufruttuario , esami- 
neremo ora  come  I’  usufrutto  finisce. 

S ni. 

Come  r usufrutto  finisce. 

L’ usufrutto  si  estingue  per  differenti  cause:  i.°  colla  morte, 
naturale  o civile , dell’  usufruttuario  ; esso  è un  dritto  personale 
che  la  morte  annienta. 

2. °  Con  lo  spirare  del  tempo  per  lo  quale  fu  costituito;  co- 
si richiede  1’  autorità  della  legge  , o la  volontà  delle  parti. 

3. °  Colla  consolidazione,  o sia  riunione  sulla  stessa  persona  del- 
le due  qualità  di  usufruttuario  c di  proprietario  ; colui  che  riu- 
nisce queste  due  qualità  lia  la  pienezza  dei  dritti  della  proprietà. 

4°  Col  non  usarne  pel  corso  di  treni’  anni  : legge  della  pre- 
scrizione introdotta  per  lo  riposo  della  società. 

5.®  Colla  perdita  iptera  della  cosa  su  la  quale  I’  usufrutto  è 
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stabilito  : non  si  possono  conservare  dei  dritti  sopra  una  cosa  clic  aut. 
più  non  esiste.  11  Progetto  spiega  con  esetnpj , negli  art.  6a3  e 
Ga£  , come  si  riconosce  che  la  cosa  sia  intieramente  perduta. 

6.°  Colla  rinunzia  dell’ usufruttuario  : ma  qui  il  Progetto  ve-  Gi8 
glia  pe’  creditori  che  possono  far  annullare  questa  rinunzia  se 
latta  in  lòr  pregio  di  ziti.  Qneèta  disposizione  non  è nuova  ; ina  mi 
dà  occasione  di  riconoscere  e promulgare  da  questa  tribuna  il 
rispetto  che  gli  autori  del  Codice  ban  sempre  avuto  per  gl'  interes- 
si ««creditori,  troppo  spesso  tr  a curati  o sacrificati  anche  dalle  stes- 
se leggi  a quelli  de'  debitori.  In  uno  stato  di  cose  in  cui  la  pu!v 
Jilica  ricchezza  si  compone  dalle  ricfcbetóc  mollili  Come  dalle  ric- 
chezze territoriali,  tutte  le  specie  ili  proprietà  debbono  essere  o- 
g uà  1 meri  te  sacre  agli  ocelli  della  legge.  Così  richiede  l’equità,  I in- 
teresse del  commerciti  e dell’  industria , quelfo  anche  delle  pro- 
prietà prediali , che1  sarebbero  in  parte  sto  li  senza  il  soccorso 
animante  dei  capitali  , e sema  la  protezione  dovuta  ai  posses- 
sori «li  essi. 

1/  usufrutto  può  ancora  cessare , in  seguito  di  dimanda  del  prò-  Gi8 
prictarie;  per  l’ abuso  elicne  fa  ['usufruttuario,  sia  degradando  il  fon- 
do sia  lasciandolo  perire  per  mancanza  di  riparazioni.  E giusto  che 
venga  tolto  il  godimento  di  una  «xisa  a colui  che  ne  abusa  ; altri- 
menti si  riconoscerebbe  nelle  sue  mani  il  diritto  «li  annientare  la 
proprietà.  In  questo  caso  il  giudice,  secondo  la  gravità  «Ielle  cir- 
costanze, o pronunzierà  la  estinzione  assoluta  dell’  usufutto , o ac- 
corderà una  somma  annua  all’  usufruttuario.  In  tal  caso  il  legi- 
slatore prende  ancor  cura  de’ creditori  ; ed  indica  loro  i mezzi 
da  prendere  , e le  offerte  che  far  possono  per  conservare  i lo- 
ro, diritti. 

I,a  decisione  di  tre  specie  particolari  completa  e dà  fine  a 6iq 
questa  parte  della  legge.  Nella  prima  trattavasi  «li  determinare 
la  ilurata  del!' usufrutto  non  accordato  a’  particolari  : e per  ve- 
llute di  prudenza  non  meno  che  politiche,  tra  le  diverse  dispo- 
sizioni che  presentava  sul  proposito  il  «liritto  romano  , si  è pre- 
ferita quella  che  tende  a lasciare  pel  meno  lungo  tempo  possibile 
il  godimento  separato  della  proprietà. 

Si  trattava  , in  secondo  luogo , di  sapere  se  1’  usufrutto  ac-  620 
«lordato  lincile  una  terza  persona  sia  giunta  atl  una  determinata 
età  duri  fino  a quest'  epoca  , ancorché  questa  persona  sia  morta 
prima  deli’ età  fissata.  L' usufrutto  è stato  prolungato  fino  all’epoca 
in  cni  la  persona  sarebbe  giunti  a quell’ età  se  fosse  vissuta  « poiché 
si  è creduto  clic  quest’ epo<xi  indicata  fosse  nell’interesse  tlcll’ u- 
sufruttuario , e per  dinotare  la  «furata  «lei  suo  godimento. 

Finalmente  si  è deciso,  che  la  vrriilita  della  cosa  soggetta  atl  Gai 
usufrutto  non  porta  verun  cangiamento  al  «Irido  dell'  usufruttua- 
rio ; la  sua  rinunzia  all’  usufrutto  non  può  deilursi  da’  veruna 
circostanza,  fa  fi’ uopo  che  sia  espressa. 

Tali  sono  lo  regole  dell’  usufrutto  ; molto  poco  rr«ta  a dire 
su  quelle  dell’  uso  , ed  abitazione , oggetto  della  seconda  parte 
«lei  Progetto. 
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CAPITOLO  U. 

Deli  imo  , e deli  abitazione. 


630  Tra  l’usufrutto  e l’uso  vi  è la  differenza,  che  l'usufrutto, 
come  abbiam  veduto , è il  diritto  di  godere  di  tutti  i frutti  che 
produce  la  cosa  ebe  n’  è 1’  oggetto  , menti-oche  1’  uso  accorda  sol- 
tanto diritto  su  la  porzione  di  questi  frutti  necessaria  a’  bisogni 
dell’  usuario.  Questi  bisogni  si  regolano  su  la  fortuna  e su  le 
abitudini  di  lui  ; e come  c impossibile  di  separare  da'  bisogni  di 
un  individuo  quelli  di  sua  moglie  e de’  suoi  figli , è autorizzato 
a prendere  tutto  ciò  che  è necessario  alla  sussistenza  di  sua  fa- 
miglia , anche  quando  non  fesse  stato  nè  conjuge  nè  padre  nel- 
1’  epoca  in  cui  il  diritto  è stato  costituito  in  suo  favore. 

63a  L’abitazione  altra  cosa  non  è che  1’  uso  di  una  casa.  Tutte 
le  regole  relative  all’  uso  sono  dunque  applicabili  all’  abitazione. 

Dopo  avere  stabilito  le  differenze  tra  la  natura  dell’usufrut- 
to c quella  dell’uso,  vediam  le  regole  che  loro  sono  comuni,  c 

6z5  quelle  che  son  particolari  al  diritto  di  uso.  Questi  diritti  han  di 

6z6  comune  la  maniera  con  cui  si  costituiscono  o si  perdono  ; 1’  ob- 

627  b Ugo  di  dar  previamente  cauzione  , e di  far  degli  stati  ed  inven- 
tari ; quello  di  goder  da  buon  padre  di  famiglia. 

63 1 Due  disposizioni  sono  particolari  all'  uso  ed  alla  abitazione. 

634  La  prima  non  permette  di  cedere  nè  di  dare  in  affitto  il  suo  di- 
ritto ad  un  altro.  In  Ditti,  la  estensione  oi  limiti  di  questo  dirit- 
to regolandosi  su  i bisogni  e le  convenienze  personali  dell’usua- 
rio, si  modificherebbe  necessariamente , e diverrebbe  soggetto  ad 

635  altre  regole,  passando  da  un  individuo  all’altro.  La  seconda  di- 
. sposizione  riguarda  i pesi  della  cosa  soggetta  all’uso.  Se  i biso- 
gni dell’  usuario  assorbiscono  tutti  i frutti , o se  egli  occupi  la 
totalità  della  casa , è soggetto  agli  stessi  pesi  dell’  usufruttuario  : 
se  prende  soltanto  una  parte  de’ frutti,  o occupa  una  parte  della 
casa , contribuisce  in  proporzione  del  suo  godimento. 

Tali  sono  le  regole  dell’uso  e della  abitazione,  quando  non 
sianvi  delle  stipulazioni  in  contrario. 

Legislatori , vi  ho  presentato  il  sistema  c le  particolarità  del 
Progetto  sul  quale  dovete  deliberare.  In  esso  avete  osservato  certe 
regole  generali  fondate  sulla  natura  delle  cose , c certe  disposizio- 
ni particolari  , che,  rendendo  manifesta  l’ equità  di  queste  regole, 
c prestando  loro  un  novello  appoggio,  guideranno  i giudici  nella 
decisione  di  simili  casi. 

In  questo  Progetto , come  in  quelli  che  saranno  successiva- 
mente presentati  alla  vostra  approvazione,  voi  osserverete  con  pia- 
cere la  religiosa  cura  con  la  quale  tutti  coloro  che  son  concorsi 
alla  compilazione  del  Codice , hanno  consultala  la  legislazione  di 
quel  popolo  il  quale  , dopo  aver  soggiogato  1’  orbe  intero  col- 
la forza  delle  sue  armi , lo  governa  ancora  colla  superiorità  e colla 
forza  della  sua  ragione.  Mi  si  permetta  qui  di  additare  un  errore 
sparso  già  dalla  ignoranza , c che  accreditarsi  potrcblie  per  ac- 
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cidia  : che  a coloro  clic  si  applicano  allo  studio  delle  leppi  baste-  »ht. 
rà  in  avvenire  di  sapere  il  Codice  civile.  Noi  non  possiamo  a 
sufficienza  ripcteic  , elle  seguendo  1’  esempio  de’  nostri  più  grandi 
magistrati  e de’  nostri  più  celebri  giureconsulti , studiar  debbono 
il  diritto  nella  sua  sorgente  più  pura  , nelle  leggi  romane.  Nelle 
ricerche  c nella  meditatane  di  questo  monumento  immortale  di 
saggezza  e di  equità,  pbssono  formarsi  coloro  elio  aspirano  all'o- 
norato' carico  di  illuminarci  loro  concittadini  su  i loro  interessi, 
e di  sentenziare  su  le  loro  contestazioni. 

11  Tribunato  vi  propone  di  adottare  il  Progetto  di  legge  , 
tit.  3 , lib.  2 del  Codice  Civile  , sull'  Usufrutto , f uso  e t a- 
bilazione. 


NUM.  XLIX. 

Esposizione  dei  motivi  della  legge  riguardante  le  senità  prediali, 
fatta  dal  consigliere  di  Stato  berliur. 

• Seduta  dii  29  nevoso , anno  zìi. 

LEGISLATORI  , 

Un  Progetto  di  legge  sulla  proprietà  vi  è stato  presentato  or  638 
son  pochi  giorni,  ed  i suoi  diritti  vi  sono  stati  diffusamente  svi- 
luppati : ma  la  proprietà  è suscettibile  di  modificazioni , come 
tutte  le  istituzioni  sociali  ; e diverse  cause  concorrer  possono  al-  / \ 
l’assoggettamento  di  un  fondo  che  nell’  origiu  sua  era  lilicro.  E 
però  accanto  alla  libertà  delle  possessioni  hanno  posto  le  servitù 
prediali , delle  quali  parleremo  in  questa  sessione. 

Non  si  tratta  di  quelle  preminenze  di  un  fonilo  sull’  altro  , 
che  ebbero  origine  dall’  abolito  regime  feudale.  Non  si  tratta  di 
scrvigj  imposti  alla  persona , in  favore  di  un’  altra  , ma  solo  ad 
un  fondo,  e per  un  fondo. 

In  questo  lavoro  il  Governo  non  ha  aspirato  alla  creazione 
di  un  nuovo  sistema  : rispettando  gli  usi  per  quanto  era  possibi- 
le , ha  ravvicinate  e conciliate  le  regole  su  la  materia;  e mal- 
grado il  suo  estremo  desiderio  di  stabilire  f uniformità  in  questa 
parte  della  legislazione  come  nelle  altre,  ci  ha  qualche  volta  Ri- 
nunziato , quando  certe  differenze  locali  vi  si  negavano  invin- 
cibilmente. 

Per  mettervi , o legislatori , nel  caso  di  valutar  questo  lavo- 
ro , non  m’ impegnerò  a giustificare  minutamente  ciascuno  de’  suoi 
numerosi  articoli.  Tutto  ciò  clic  un  uso  costante  c conforme  alle 
regole  della  giustizia  ha  consacrato  da  secoli,  non  ha  bisogno  di 
essere  giustificaio  ; ed  il  nostro  Progetto  conta  poche  disposizioni 
che  non  siano  in  questo  caso.  Mi  limiterò  dunque  a presentarvi 
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*rt.  dittine  nozioni  «menili  dell’  fintine  seguito  nella  compilazione  di 
questo  Progetto , e < Ielle  cedute  che  si  suiu>  tenute  presenti. 

G3g  Le  Ferviti)  si  dividono  in  tre  classi  : alcune  nascono  della  si- 
tua7Ìonc  de’  luoghi  : altre  sono  stabilite  dalla  legge  : la  ter ist  spe- 
cie è costituita  dal  fatto  dell'  uomo.  Le  due  prime  classi  hanno 
una  certa  aliinità  tra  loro  ; la  terza  ne  c -essenzialmente  distinta  : 
ina  come  esse  hanno  ciascuna  un  carattere  ed  effetti  ad  esse  par- 
ticolari . le  esaminerò  separatamente  , c nell’  ordine  loro  a'ssegna<- 
to  dal  Progetto. 

Delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  de’  lunghi. 

G{o  Le  acque  sono  nella  prima  classe  delle  servitù  di  questa  spe- 
cie. Arila  natura  delle  cose  i fondi  inferiori  sono  soggetti  a ri- 
cever le  acque  che  scolano  da  quelli  che  si  trovano  pii  elevati  : 
e però  il  proprietario  di  una  possessione  inferiore  non  può  sot- 
trarsi a questa  servitù,  la  quale  c un  peso  imposto  dalla  natura 
medesima.  Dal  canto  suo,  il  proprietario  del  fondo  supcriore  non 
può  aggravare  la  servitù  , nè  cangiare  il  corso  delle  acque  in  mo- 
do che  jiorti  danno  al  fondo  inferiore. 

Queste  regole  sono  fondate  da  una  parte  su  la  necessità  e 
dall’  altra  su  la  equità.  Ma  la  quistionc  delle  acque  si  presenti 
ancora  sotto  un  altro  riguardo.  In  fatti,  come  le  acque  esser  pos- 
sono per  lo  fondo  sottoposto  una  cosa  incomoda  , di  peso , a buon 
conto  una  vera  servitù  ; del  pali  in  più  circostanze  offrirgli  pos- 
sono grandi  vantaggi. 

64 1 Questa  particolar  situazione  , considerata  dalla  sua  origine  , 
non  conferisce  alcun  diritto  di  più  al  fondo  inferiore  contro  al 
superiore  nel  quale  vi  è una  sorgente.  Questa  sorgente  facendo 
parte  della  proprietà  come  il  terreno  medesimo,  il  proprietario 
del  terreno  dove  è la  sorgente  , può  disporne  a suo  piacere.  Ma 

G;2  so  per  lo  spazio  di  più  «li  tront’anni  questo  proprietario  ha  la- 
sciato alle  acque  della  sua  sorgente  un  corso  , per  I’  oceasion  del 
quale  il  proprietario  elei  fondo  inferiore  abbia  fatti  de’  lavori  ri- 
sibili , nella  mira  di  usare  le  sue  acque  , c clic  in  questo  stato 
no  abbia  acquistato  il  possesso  trentenario  , tal'  possesso  cosi  ca- 
ratterizzato è sembrato  bastevole  per  istabilire  i diritti  del  fondo 
inferiore.  In  queste)  specie  le  cose  cangiano  : il  fondo  superiore  è 
soggetto  all’  inferiore  per  I’  obbligo  di  rispettare  un  possesso  che, 
accompagnato  da  atti  patenti  e speciali,  può  esser  considerato  co- 
me conseguenza  di  convenzioni  passate  tra  i due  proprietarj  o i 
loro  autori. 

f>43  Eccetto  questo  caso  e quello  in  cui  1’  utilità  pubblica  o co- 
munale reclama  l’ uso  di  una  sorgente  , il  proprietario  ne  ha 
l’assoluta  disposizione,  ili  modo  però  clic  non  renda  grave  la  con- 
dizione de’  suoi  vicini. 

Tali  sono  i principi  che  il  Progetto  stabilisce  sulla  materia 
delle  acque , aggiugnendoci  alcune  regole  su  1’  uso  che  ritrar  pos- 
sono dalle  acque  correnti  le  proprietà  clic  sono  sulla  riva.  1 uttc 
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queste  decisioni  sono  conformi  alla  ragione  ed  alla  giustizia.  * 11  r . 

Se  perù  le  ncque  e ’1  loro  corso  hanno  il  primo  posto  tra  le  G 

servitù  naturali , ve  n’ha  altre  che  la  situazione  dei  luoghi  por- 
ta seco  con  la  stessa  evidenza.  Tali  sono  in  alcuni  casi  le  chiù-1 
sure  e i termini  di  confini  dei  campi. 

Per  verità  alcuni  autori  considerando  soltanto  come  fervila  i 
doveri  suscettibili  di  un  esercizio  giornaliero  o almeno  periodico, 
han  creduto  che  quanto  riguardava  le  azioni  in  esame  , e preci- 
samente » lamini  di  confini  de’ campi,  era.  materia  di  un  regola- 
mento tra  vicini.  Mettendo  pelò  da  banda  ogni  disputa  di  paro- 
le , so  la  conliiiazione  de’  campi  è un  dovere  reciproco  di  ogni 
proprietario  di  campi  verso  il  suo  vicino  che  la  reclama , questa 
regola  ha  qui  il  suo  luogo. 

Ilo  parlato  delle  servitù  che  nascono  dalla  situazione  dei  luo- 
ghi ; passo  a quelle  stabilite  dalla  legge. 

Delle  servitù  stabilite  dulia  legge. 

Pòche  parole  dirò  delle  servitù  stabilite  in  alcuni  casi  per  Gào 
utilità  pubblica  o comunale.  Se  dee  farsi  una  strada  , costruirsi 
un  edilizio  pubblico , la  proprietà  particolare  cede  al  bisogno  ge- 
nerale , mediante  una  indennità. 

Questo  principio  già  consacrato  nel  titolo  Della  proprietà  , è 
qui  ricordato  per  compimento  del  quadro. 

Questa  specie  pero  di  servitù  clic,  gravitando  sopra  tutti  i fon- 
di , ne  tocca  per  intervalli  qualcuno  , e ne  assorbisce  molti,  può 
esser  considerata  come  accidentale , e,  malgrado  la  sua  importan- 
za , non  occupar  qui  che  un  luogo  secondario.  Sotto  questo  pun-  Cài 
to  di  veduta  il  Progetto  la  considera , ne  parla  di  passaggio , e 
si  occupa  specialmente  delle  servitù  le  quali  per  lor  natura  te- 
nendo allo  stato  abituale  delle  proprietà  particolari  tra  loro , han- 
no i loro  effetti  regolati  dalla  legge , indipendentemente  dalla  vo- 
lontà particolare,  e non  ostante  ogni  opposizione  di  cui  1’  uno 
volesse  far  uso  verso  dell’  altro.  Questa  classe  di  servitù  si  divi-  Càa 
eie  in  mollissime  specie:  la  qualità  di  mitro  comune  e divisorio,  la 
disianza  richiesta  per  alcune  costruzioni , il  dritto  di  appoggio,  i 
prospetti  sulla  proprietà  del  vicino , lo  stillicùiio , ed  il  dritto  di 
passaggio.  Poclic  parole  su  ciascuna  di  queste  sefvitù  basteranno 
per  farne  conoscere  1’  ordinamento. 

Una  delle  più  importanti  è certamente  la  qualità  di  nutro. co- 
stume, e divisorio,  di  cui  si  sonò  occupate  diffusamente  le  nostre 
principali  consuetudini.  11  dritto  romano  ha  ancora  moltissimi  tèsti  Gà3 
relativi  al  muro  comune;  ma  questa  sorgente  non  era  in  tale  oc- 
casione la  migliore,  poiché  le  casa  di  Roma,  fabbricate  senza  con- 
tiguità fra  loro  ( come  lo  additano  le  leggi  medesime  di  quel 
popolo , dove  esse  sono  ordinariamente  denominate  insulae , isole) 
non  potevano  dar  luogo  tra  i vicini  alle  stesse  controversie  come 
presso  di  noi  , o almeno  esser  dovevano  ben  rare.  Lo  disposizio- 
ni delle  nostre  consuetudini  sul  muro  comune,  nate  da’ nostri  hi- 
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art.  «igni  e dalla  forma  delle  nostro  abitazioni , ci  offrivano  una  gni- 
du  più  sicura , e più  adatta  alla  nostra  situazione. 

11  Progetto  dunque  le  ha  segude,  e le  ha  ritratte  sopra  tut- 
to dalla  costumanza  di  Parigi,  rolla  quale  la  maggior  parte  del- 
le altre  va  d'  accordo , c divenuta  in  più  punti  la  base  della  giu- 
risprudenza dei  paesi  di  dritto  scritto. 

Esisteva  pero  una  gran  divergenza  tra  alcune  parti  del  ter- 
ritorio francese,  e piccisamentc  tra  i paesi  di  dritto  consuetudi- 
nario e quelli  di  dritto  scritto  , non  sugli  effètti  della  comunio- 
ne del  muro  una  volta  acquistata , ma  sul  modo  di  acquistarla. 
In  una  parte  della  Repubblica  la  comunione  del  muro  divisorio 
non  si  acquistava,  nè  si  acquista  anche  in  oggi,  senta  il  concorso 
di  due  volontà  : non  basta  che  una  parte  voglia  acquistarla  , con- 
vien  che  1’  altra  vi  consenta  : è un  contratto  ordinario  ; e se  il 
vicino  si  nega  a qualunque  prezzo,  di  dar  parte  del  suo  muro, 
colui  il  quale  desidera  la  comunione  è obbligato  di  rinunziarci , 
6Gi  c fabbricare  sul  suo  fondo  un  muro  tutto  suo.  In  altri  paesi  c 
precisamente  nella  vasta  giurisdizione  della  consuetudine  di  Pa- 
rigi, seguita  su  questo  punto  da  moltissime  altre,  1’  acquisto  del- 
la comunione  del  mino  si  fa  per  disposizione  ili  legge , me- 
diante il  solo  obbligo  di  rimborsare  la  metà  del  valore  del  muro 
e del  suolo. 

Questa  regola  è stata  da  noi  seguita,  come  la  sola  capace  di 
prevenire  i rifiuti  dettati  dal  capriccio  , spesso  contro  1’  interesse 
medesimo  di  colui  al  quale  la  comunion  del  muro  è dimandata, 
e sempre  contro  i doveri  di  buona  vicinanza.  E però  la  comunion. 
de’  muri  è giustamente  classificata  tra  le  servitù  legali  ; altrimenti 
sarchile  appai  tenuta  alle  servitù  convenzionali. 

Non  parlerò  del  modo  col  quale  il  Progetto  regola  gli  ef- 
fetti ed  i dritti  della  comunione  de’  muri  , come  anello  i carat- 
teri ai  quali  dovrà  riconoscersi  la  comunione  delle  fosse  e delle 
siepi.  Nello  stabilire  su  tal  proposito  un  dritto  comune , ven- 
ne tondato  su  le  nostre  abitudini  c sugli  usi  più  universalmen- 
te ricevuti. 

Conciliar  però  questi  usi  si  è creduto  impossibile  quando  si 
G7 1 è trattato  delle  piantagioni  limitrofe , o almeno  non  si  c permesso 
di  soggettarlo  ad  una  misura  comune  cd  uniforme.  Non  v’  ha 
dubbio  che  i principi  generali,  dettati  dalla  sola  equità,  a suf- 
ficienza dimostrano  clic  il  dritto  di  ogni  proprietario  cessa  dove 
comincia  un  pregiudizio  pel  suo  vicino  ; ma  questo  primo  dato  , 
comune  a tutte  le  parti  del  territorio , non  toglie  la  difficoltà  da 
noi  additata.  In  fatti  a qual  distanza  del  fondo  vicino  sarà  per- 
messo di  piantare  gli  alberi  di  alto  fusto , o altri  ? forse  ad  uno  » 
due  moti  i pe’  primi , alla  metà  pe’  secondi  ? E lo  stabilir  pre- 
cisamente una  distanza  qualunque  sarà  mai  compatibile  colla  va- 
rietà delle  colture , e del  suolo  sopra  un  territorio  cosi  esteso  co- 
me quello  della  Francia  ? 

Per  non  menomare  in  nulla  il  legittimo  esercizio  della  pro- 
prietà , ma  per  non  offendere  nel  tempo  stesso  i dritti  di  vicini 
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u uopo  limitarsi  a non  indicare  per  via  di  disposizione  centra-  art. 
le  una  distanza  comune  , senonchè  in  mancanza  di  regolamenti 
e di  usi  locali. 

Non  c stato  meno  necessario  di  rimaner  fermi  questi  re-  6j4 
gelamenti  ed  usi  per  tutto  ciò  che  riguarda  i contromuri,  o in  man- 
canza di  contromuri,  rimaner  ferme  le  distanze  prescritte  per  le  «co- 
struzioni che  si  vogliono  appoggiare  ad  un  muro  vicino,  comune  o 
no.  Infatti  la  legge  prescriver  non  potrebbe  che  vengano  adoperati 
quelli  o questi  materiali  che  non  esistono  egualmente  da  per  tut- 
to ; qui  si  trova  la  pietra  di  taglio  , là  non  vi  è che  mattone  ; 
ed  intanto  questi  clementi  son  la  vera  e 1'  unica  misura  delle  ob- 
bligazioni ulteriori  ; poiché  il  mio  vicino  se  vuol  costruire  un  cam- 
mino, una  fucina  o un  torno,  non  può  mettere  in  rischio  la  mia 
proprietà , al  quale  sarà  esposta  secondo  che  impiega  questi  o 
quelli  materiali  , o secondo  la  natura  delle  mie  costruzioni  ap- 
prossimerà più  o meno  le  sue.  E stato  dunque  necessario  ancora 
riferirai  su  questo  punto  ai  regolamenti  ed  usi  locali,  e rinun- 
ziare per  necessità  al  beneficio  dell'  uniformità  in  una  materia  che 
non  nc  era  compatibile. 

Del  ri’sto  questo  ostacolo  non  esiste  per  le  altre  servitù  lega- 
li , che  noi  non  dobbiamo  ancora  esaminale  , cioè  le  cedute  , lo 
scolo  delle  acque  e ’l  dritto  di  passaggio. 

Le  servitù  delle  finestre  o aperture  hanno  un  pasto  molto  Cj5 
importante  in  questa  materia.  Non.  si  può  in  un  muro  comune 
aprir  finestre  o far  aperture  sul  suo  vicino  senza  una  convenzione 
espressa  : questa  regola  non  venne  mai  messa  in  dubbio.  Ma  si  tratta 
piu  specialmente  qui  di  determinare  fino  a qual  punto  1’  eserci- 
zio deila  proprietà  può  essere  vincolato,  anche  nel  muro  proprio; 
e sotto  questo  rapporto  1’  incapacità  di  aprire  finestre  o aperture 
sul  suo  vicino  può  , e deve  essere  considerata  come  una  servitù 
stabilita  dalla  legge. 

E peiò  non  si  può  anche  nel  muro  proprio , se  immediata-  fi;  G 
mente  contiguo  al  fi  indo  altrui,  fare  aperture  o finestre  sul  fon- 
do vicino  , se  non  che  soggettandosi  alle  condizioni  imposte  dalla 
legge.  Questa  modificazione  del  dritto  di  proprietà  non  lia  biso- 
gno di  essere  giustificata  ; 1’  ordine  pubblico  non  permette  che , 
facendo  ciascuno  uso  della  sua  proprietà , possa  nuocere  gli  altri 
sulla  propria.  Con  queste  vedute  il  Progetto  addita  le  altezze  alle 
quali  le  finestre  devono  esser  formate  al  di  sopra  del  proprio  suolo 
o pavimento , distinguendo  gli  appartamenti  a terreno , e gli  ap- 
partamenti superiori. 

Alcuni  avevano  su  questo  punto  domandato  qualche  modifi- 
cazione per  le  abitazioni  rurali  ; ma  si  è creduto  che  una  misu- 
ì-a  comune  e moderata  dovesse  regolare  indistintamente  le  abita- 
zioni delle  campagne  e quelle  delle  oittà  , poiché  l’ordine  pubbli- 
co veglia  egualmente  per  le  une  e per  le  altre. 

Un’articolo  del  Progetto  tratta  dello  stillicidio,  e vuole  che  68 1 
ogni  proprietario  debba  stabilire  i suoi  tetti  in  modo  che  le  ac- 
que piovane  scolino  sul  suo  terreno  , o sull*  via  pubblica,  senza 
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Anr.::lic  possa  falle  cadere  sul  fondo  vicino.  Si  dirg  che  questa  di- 
sposizione stabilisce  piuttosto  un' obbligazione  che  una  servitù, 
sul  proprio  fondo  : 1'  uso  però  della  propria  cosa  , limitato  ncl- 
1' interesse  della  cosa  altrui,  è anche  una  servitù  legale;  e d'al- 
tronde la  coerenza  di  questa  disposizione  colle  precedenti  non  per- 
metteva di  collocarla  altrove. 

682  Finalmente  il  Progetto  tratta  del  drillo  di  passaggio  dovuto 
al  proprietario  del  fondo  senza  uscita.  Questa  servitù  deriva  nel 
tempo  stesso  e dalla  necessità  , e dalla  legge  ; poiché  1'  interesse 
generale  non  permette  , clic  vi  sian  dei  fondi  fuori  del  dominio 
degli  uomini , inerti  o condannati  a restar  senza  coltura  , perchè 
]ier  giungerci  sarà  necessario  di  attraversare  la  possessione  di  un 
684  altro.  In  questo  caso  però  il  proprietario  ohe  dà  il  passaggio,  deve 
essere  indennizzato,  c .quello  che  lo  prende  deve  usarne  nel  modo 
che  produca  meno  danno  all’  altro. 

Legislatori  , vi  ho  rapidamente  additato  le  diverse  specie  di 
servitù  legali  compresa  nel  capitolo  2.0  del  Progetto  ili  legge.  Di 
questa  denominazione  servitù  legai , o stabilite  dalla  legge,  non  bi- 
sogna conchiuderc  clic  non  possa  ad  esse  derogarsi  o modificarsi  per 
la  volontà  dell’  uomo , ma  solo  chg  queste  agiscono , in  mancanza 
di  ogni  convenzione  , per  la  natura  delle  cose  , c jier  autorità 
della  legge. 

Passo  alla  terza  classe  delle  servitù  di  cui  trutta  il  Progetto. 

Delle  seri'itù  stabilite  pel  fallo  dell'uomo. 

Sono  cosi  chiamate  tutte  le  servitù  che  nascono  o da  una 
convenzione  formale  , o da  un  possesso  suilicicnte  per  far  presu- 
mere un  accordo,  o dalla  destinazione  del  padre  di  famiglia.  Quc- 
692  sta  equivale  al  tilolo  quando  è provato  che  due  fondi  attualmente 
6q3  divisi  sono  appartenuti  alla  stessa  persona,  c che  per  essa  le  cose 
sono  state  messe  nello  stalo  donde  risulta,  la  servitù. 

686  Le  servitù  convenzionali  imposte  sulla  proprietà  non  hanno 
per  limiti  necessari  che  il  punto  in  cui  tliverrchliero  contrarie 
all’  ordine  pubblico. 

687  Qualunque  ne  sia  la  causa,  esse  sono,  per  l’ oggetto  al  quale 
638  si  riferiscono , urbane  o rurali , continue  o discontinue  , apparenti 

o non  apparenti. 

68<j  . Il  nostro  Progetto  spiega  questa  triplice  distinzione;  io  pero 

richiamerò  specialmente  la  vostra  attenzione  su  le  due  ultime  , e 
su  la  differenza  la  quale , esistendo  tra  le  servitù  continue  cd  up- 
parenti,  e le  servitù  discantarne,  e non  apparenti,  richiede  che  in 
mancanza  di  titolo  le  une  siano  trattate  meglio  delle  altre.  E 
6qn  però  le  Servitù  continue  ed  apparenti  potranno  acquistarsi  con  un 
| «ossesso  di  .trenta  anni  ; poiché  gli  atti  giornalieri  c patenti  , c- 
sercitati  per  un  tempo  cosi  lungo  senza  alcun  reclamo,  hanno  un 
carattere,  da  tir  presumere  il  consenso  del  proprietario  vipino  : 
il  titolo  medesimo  ha  potuto  pei  dei  si  ; ina  Ù l'ossesso  lesta  , 
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«4  i suol  effetti  non  potrebbero  esser  messi  ila-  Landa  seu/u  abt 
ingiustizia. 

Moii  o lo  stesso  per  rapporto  alle  servitù  continue  non  appa-  (*<■) f 
ronfi,  c.l  alle'  servitù  discontinue,  apparenti  o no.  In  quest'  ulti- 
mo caso  , niente  ci  assicura  , ninna  cosa  può  neppure  far  legal- 
mente prièsiimcrc,  die  il  proprietario  vicino  aliliia  avuto  una  suili- 
ciente  cognizione  di  atti  spesse  volte  inolio  equivoci,  e la  cui  pi  uo\  a 
è por  cnnsoguni7a1nammcs*ibile.  La  pruuva  del  possesso  trenlepàrio 
potrà  dunque  ammettersi  nella  prima  specie  ; ma  nessuna  pniova  ili 
posses-o,  ancorché  immemorabile,  sarà  ammessa  nebà  secondi. 

Questa  decisione  , contorme  alia  gius! izia  e in  favore  delia 
proprietà,  è una  delle  più  importanti  del  Progetto,  e merita  Ji. ul- 
to più  attenzione,  quanto  die  ella  non  era  unmy-salmcnte  ammessa 
nell'  ultimo  stato  della  giurisprudenza.  Lu  nilb  icnza  essenziale 
die  passa  tra  queste  diverse  specie  eli  servitù  era  generalmente 
riconosciuta  ; ma  tulio  ciò  che  n’  era  risultato  in  alcune  giuri- 
sdizioni si  è eia:,  in  luogo  del  possesso  trentenariu,  in  mancam  i 
di  titolo,  si  esigeva  il  possesso  imjueiaorabi|e  per  acquistare  le 
Servitù  discontinue. 

Alcuni  rispettabili  autori  , c precisamente  Molinco,  avevano 
ad  Alato  questa  opinione  ; ma  ebe  cosa  mai  poteva  aggiunger  in 
tu I caso  un  possesso  immemorabile,  e qual  confidenza  meritar  po- 
tevano , al  di  là  di  trent’  anni  , quo’  latti  medesimi , quegli  atti , 
clic  si  confessavano  per  equivoci  c non  concludenti  durante  il 
corso  di  questa  prima  c lunga  serie  di  anni  ? 

Umettando  questo  possesso  immemorabile,  il  Progetto  ha  dtin- 
qmf  fatta  una  cosala  quale,  buona  in  sè  , andrà  d’ accordo  anche 
colle  vedute  generali  della  nostra'  nuova  legislazione  in  materia 
di  prescrizione  : la  più  lunga  deve  esser  limitata  a* trent'  anni  ; 
c gli  atti  che  non  prescrivono  col  decorso  di  questo  tempo,  pos- 
sono esser  considerali  come  non  capaci  di  prescriver  giammai- 
Poco  mi  rimane  a dire  sul  resto  del  Progetto.  Esso  tratta  de’ 
diritti  c doveri  rispettivi  de"  proprietà rj  «li  ibudi  de’  quali  nno 
deve  una  servitù  all'  altro  ; e le  regolo  desunte  su  questo  soggetto 
dall'  equità  e dall'  uso  non  potevano  presentare  ne  imbarazzi  nè 
incertezza.  , I 

Niente  di  arduo  n «li  grave  d’  altronde  si  presentava  nella  70G 
parte  dei  lavori  il  quale  tratta  «lei  modo  come  si  estinguono  le  ser- 
vitù stabilite  pel  fatto  dell’  uomo.  Il  non  uso  per  lo  spazio  di  tren-  -od 
t’ unni  , che  ne  fa  presumere  P abbandono  o la  cessione,  e la  riu- 
• nione  nelle  stesse  inani  del  fondo  ebe  devo  la  servitù  e di  quello 
al  quale  c dovuta  ; tali  sono  le  cause  di  estinzione  ; alle  quali 
se  nc  può  aggiungere  accidentalmente  una  terza,  allorché  il  fondo 
clic  deve  la  servitù  non  è in  istalo  di  più  prestarla.  ■ 

Del  resto  , lo  scopo  essenziale  di  tutta  la  parte  del  Progetto  686 
relativa  alle  servitù  che  si  stabiliscono  pel  lattoulell’  uomo  è stato 
di  proteggerle , ma  di  circonscriverle  nc’  limiti  precisi  del  bir^ 
stabilimento:  cosi  voleva  il  favore  dovuto  alla  libertà  dei  fondi, 
ed  alla  franchigia  delle  proprietà. 

Alni.  Tulli.  /•  33 
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Legislatori,  Ito  percorso,  e piuttosto  additalo  elio  discusso, 
tutti  i punti  del  Progetto  di  legge  riguardante  le  servitù  prediali. 
La  sua  saggezza  non  rifuggirà  a’ vostri  lumi.  Voi  ci  troverete  po- 
che nuore  disposizioni, Od  osserverete  in  tutte  le  sue  parti  la  cir- 
cospczione colla  quale  , facendo  scomparire  certe  gradazioni  tra 
diversi  usi , si  sono  nulladimeno  rispettate  le  altitudini  generali , 
ed  anche  qualche  volta  le  locali  , quando  motivi  superiori  ne 
hanno  imposto  il  dovere. 

Per  le  esposte  ragioni,  il  Governo  ha  pensato  che  questo  Pro- 
getto di  legge  ottcrrcblrc  «la  voi  la  sanzione  necessaria  per  occu- 
pare nel  Codice  civile  il  posto  clic  gli  spetta. 


NUM.  L. 

Rapporto  fallo  al  Tribunato  dal  tribuno  a ut  i sso s , in  nome  del- 
la sezione  di  Umiliazione , su  la  leijye  riguardante  le  (tirila 
prediali. 

Seduta  de’  7 piovoso  , anno  xn. 

Teismi  , 

11  Progetto  di  legge  che  la  nostra  sezione  di  legislazione  mi 
ha  incaricato  di  esporvi,  forma  il  titolo  quarto  del  secondo  libro 
ilei  Codice  civile,  e completa  questo  secondo  libro,  il  quale  t ritta 
Dei  beni , e delle  differenti  modificazioni  delle  proprietà.  Esso  re- 
gola tutto  ciò  che  riguarda  le  servitù  prediali  : determina  la  loro 
natura  , il  loro  oggetto  ed  uso;  ne  classifica  le  differenti  specie, 
secondo  che  derivano  o dalla  sola  forza  delle  cose,  cioè  dalla  si- 
tuazion  naturale  de'  luoghi,  o dalla  disposizione  della  legge,  o da 
quella  dell’  uomo  , ed  in  virtù  di  convenzioni  espresse  o pre- 
sunte tra  i proprietarj  dei  fondi  cui  si  applicano  attivamente  o 
passivamente. 

Le  servitù  sono  di  grande  importanza  nella  civile  legislazione. 
Esse  sono  doppiamente  attenenti  al  dritto  di  proprietà  , che  esse 
modificano  ed  attenuano  in  certo  modo  nel  fondo  serviente,  mcn- 
trcebe  lo  migliorano  nel  tondo  dominante.  Pel  legame  che  hanno 
con  questa  base  fondamentale  dell’  ordine  sociale  , avrebbero  un 
eminente  dritto  all'  attenzione  ed  alla  cura  del  legislatore,  quando  • 
non  le  reclamassero  per  altri  interessanti  riguardi.  L’  agricoltura, 
vera  nutrice  del  genere  umano  , languirebbe  spesso  senza  i soc- 
córsi che  ripete  dalle  servitù. 

La  coltura  di  un  campo  rinchiuso  e senza  uscita  sulla  pub- 
blica str  ada  diverrebbe  impossibile,  se  la  legge  non  aprisse  al  suo 
padrone,  nc’ tondi  che  lo  circondano,  un  passaggio  proporzionato 
a*  suoi  bisogni.  La  legge  ancora  è quella  che  , conservando  reli- 
giosamente a ciascuno  tutto  il  dritto  di  usare  a suo  piacere  delle 
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ncque  che  nascono  nc’  suoi  (ondi  , gli  proibisce  nel  tempo  stesso  art. 
ili  disporre  arbitrariamente  di  quelle  che  nc  scolano  in  pregiudi- 
zio de' dritti  acquistati  dai  fondi  inferiori.  Ella  favorisce  le  chiu- 
sure , ma  sotto  le  riserve  dettate  dagli  interessi  agricoli  altrui. 

Ella  stabilisce  la  comunione  delle  fosse,  e delle  siepi , c determi- 
na le  distanze  delle  piantagioni  limitrofe  ; c taglia  così  la  radice 
di  tante  liti , disastroso  flagello  della  agricoltura. 

La  vicinanza, rchc  sembra  dover  essere  una  costante  e giorna- 
liera sorgente  di  vincoli  e di  amichevoli  relazioni,  e 1’  abituale  ali- 
mento di  un  commercio  di  buoni  ufizj,  non  è bene  spesso  che  uti 
soggetto  sempre  presente  di  liti  e dibattimenti.  La  legge  deve  pre- 
venirli o porvi  termine,  sia  con  disjiosizioni  relative  alla  posizione 
rispettiva  dei  luoghi , sia  cogli  argini  che  oppone  alle  usurpa- 
zioni ed  alla  curiosità  indiscreta  o maligna  di  un  vicino  molesto 

0 pericoloso. 

Sotto  quest’  ultimo  riguardo  è possibile  clic  il  progresso  dei 
lumi , e soprattutto  una  miglior  direzione  dell’  interesse  privato 
ben  inteso  , diffondano  e pcrlczionino  a lungo  andare  la  cogni- 
zione de’  dritti  e de’  doveri  sociali  , fino  al  punto  da  rispai  niiar 
questa  cura  alla  legge;  ma  fin  là,  chi  ardirebbe  sfidar  1’ occhio 
dell’  invidia  o della  malvolcnza  nella  casa  aperta  da  ogni  lato(ebe 
Drusa  domandava  con  fidanza  al  suo  architetto  (i)  ? 

Finalmente  la  materia  delle  servitù,  regolata  linora  da  leggi 
per  la  maggior  parte  locali , spesso  contraddittorie  tra  loro  o ili f- 
licili  ad  esser  conciliate  ,'  ed  il  cui  numero  andava  al  di  là  di 
mille  nel  solo  corpo  del  dritto  romano  , apriva  un  vasto  campo 
allo  spirito  di  controversia  ed  al  cavillo.  Era  dunque  urgente  cosa 
di  provvederci  con  una  teorica  semplice  e luminosa,  adattata  con 
discernimento  a ciò  che  la  giurisprudenza  offriva  di  più  sano,  ed 

1 differenti  usi  di  più  ragionevole  , e che  senza  diminuire  il  ri- 
spetto dovuto  alla  proprietà  fissasse  con  precisione  il  carattere,  la 
estensione  ed  il  limite  dei  servizi  che  le  impongono  o possono  im- 
porle le  leggi  di  natura  , l'  ordine  sociale  , i doveri  della  vici-  • 
nanza,  c la  lede  dovuta  alle  convenzioni. 

E Icrnpo  di  vedcrecome  il  Progetto  adempia  a sì  importante 
carico.  Egli  comincia  col  definire  la  servitù.  E un  peso  impesto  ^òZ-j 
sopra  un  fondo  per  t uso  e V utilità  di  un  fondo  che  appartiene  ad 
un  altro  proprietario.  Questa  definizione  è esatta  e completa. 

La  servitù  è un  peso  Alcuni  Giureconsulti,  anche  tra’  più 
celebri  pel  loro  merito  , 1’  hanno  definita  un  diritto  che  soggetta 
un  fondo  ec.  : definizione  impropria.  La  parola  diritto,  nel  suo  si- 
gnificato relativo  , non  può  intendersi  che  in  senso  attivo  , nien- 
trccliè  la  parola  servitù  annunzia  da  per  sè  stessa  qualche  cosa 
di  passivo. 

(i)  Cum  aedificiret  domnm  in  palatio  , projnitteretque  ei  arebite- 
ctu»  ila  «e  eam  edificaturum,  ut  libera  a coutpectu,  immuni»  ab  ornai- 
lai»  arbitri»  «set,  ncque  quiaquam  in  eam  de*piccre  poltri  : tu  erro  , 
inqitit  , il  quid  tu  te  urti»  est  , ila  compone  dumum  meam  , ut  quid- 
quid  at,tm  , ab  omnibus  perspici  possit.  Vt.Lt.isio  V at  teme  lo,  a.  i j 
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È un  peso  imposto  sopra  un  fondo  per  l'uso  e l'utilità  di  t m 
fondo  che  appartiene  ad  un  altro  proprietario.  Questa  definizione 
contiene  tre  condizioni  caratteristiche  della  servitù  considerata  come 
servizio  prediale:  da  prima,  1’  esistenza  di  due  fondi,  1’  uno  sog- 
getto a prestar  la  servitù,  1’  altro  autorizzato  a riceverla  : in  se- 
guito , 1’  esistenza  di  due  proprietarj  differenti  , uno  padrone  ilei 
tonilo  die  presta  la  servitù,  l’ altro  di  quello  che  la  riceve;  poi- 
ché lo  stesso  non  può  esser  proprietario  di  amliedue  nel  tempo 
stesso  : lo  che  è energicamente  espresso  nel  dritto  romano  con 
questa  breve  massima,  nemini  res  sua  servii  : finalmente,  la  causa 
della  servitù  , 1’  uso  e.  1’  utilità  del  fondo  che  ne  gode  ; poiché 
un  dritto  di  cui  questo  fondo  non  potesse  mai  tir  uso  nè  rica- 
varne alcuna  utilità  , non  solo  noti  sarchile  una  servitù  , ina  sa- 
rchilo nullo. 

biella  maggior  parte  degli  autori  classici  in  materia  di  drit- 
to civile  si  trova  un'altra  condizione  che  il  Progetto  non  enun- 
cia , quella  della  vicinanza  de’ due  tondi  ; ina  questa  condizione 
non  è talmente  essenziale  clic  sia  indispensabile  in  una  buona  de- 
finizione ; c coloro  elio  la  enunciano  ne  convengono  in  certo  mo- 
llo , quanti?  avvertono  di  non  confondere  qui  la  vicinanza  colla 
contiguità,  lì  certo,  in  fatti,  clic  una  servitù  può  esistere  tra  due 
fondi  separati  da  un  altro  intermedio  : i libri  del  drillo  romano 
ne  somministrano  varj  esempj. 

L’  articolo  seguente  completa  la  definizione  della  servitù,  pre- 
venendo ogni  idea  che  potesse  aver  riguardo  a quella  disastrosa 
gerarchia  tombale,  che  Ila  disonorato  la  legislazione  francese  sino 
alla  memoranda  notte  ile' 4 agosto  1789.  La  servitù , ivi  è detto, 
zi  oh  stabilisce  alcuna  preminenza  di  un  fondo  sull'  altro. 

Dopo  queste  nozioni  generali  viene  la  -classificazione  delle  ser- 
vitù che  nascono,  o dalla  situazione  naturale  de’ luoghi,  o dalle 
obbligazioni  imposte  dalla  leggero  dalle  convenzioni  tra  i pro- 
prietà! j;  distinzione  essenziale,  e che  forma  la  materia  ili  tre  ca- 
pitoli particolari. 

11  primo  si  occupa  delle  servitù  che  nascono  dalla  situazione 
dei  hMyhi.  1 sei  primi  artìcoli  di  questo  capitolo  trattano  delle 
aeque  e delle  servitù  che  esse  possono  imporre  0 proccurare  ai  fondi 
donile  nascono,  ed  a quelli  lungo  i quali  scorrono  o traversano. 

La  natura  stessa  , sorger  facendo  l’ acqua  in  un  fondo,  sog- 
getta il  fondo  interiore  a riceverne  lo  scolo  o la  caduta  ; essa 
sommergerebbe  il  fondo  in  cui  è nata  , se  vietata  gli  tosse  ogni 
uscita  (1). 

Questa  servitù  naturale  però  non  può  esser  resa  più  grave 
lini  proprietario  del  fondo  superiore.  E peiò  , conservando  a co- 
stui il  dritto  di  usarne  nel  suo  fondo  a suo  piacere,  se  non  ab- 
bia scemato  questo  dritto  con  una  convenzion  particolare  col  prn- 
p>  i.  I.u  io  del  fallilo  inferiore . o con  una  tolcranza  capace  pe'suoi 

f'i  . ...  Ibis  h*£cs  aeleruaqiie  .fu  «erti* 
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caratteri  e durata  di  supplire  o Hi  far  supporre  una  tal  conren-  art. 
zinne  , la  legge  ha  dovuto  proibirgli  di  far  cosa  dal  canto  suo 
che  potesse  render  peggiore  la  condizione  di  quest’ ultimo. 

li  asilo  punto  che  ìestava  a fissare  su  tal  proposito  , era  la  642 
durata  ed  i caratteri  di  questa  toleranza  capace  di  supplire  o di 
far  supporre  una  convenzion  particolare.  Ogni  convenzione  richiede 
il  consenso  de’  contraenti  ; e se  questo  consenso  non  è espresso  c 
menzionato  inalili  titolo,  deve  risultile  da  qualche  fatto  la  cui 
esistenza  non  sia  dubbia  , e di  una  adesione  data  a questo  l'atto 
durante  un  tempo  abbastanza  lungo,  da  clic  è stato  conosciuto  o 
ha  potuto  esserlo  , da  eccitare  una  contraddizione  se  il  fatto  fosse 
stato  disapprovato. 

Treni’  anni  di  possesso  pacifico  e continuo  è sembrato  poter 
essere  sufficienti  per  produrre  una  prescrizione  equivalente  al  ti- 
tolo : ma  questo  godimento  non  può  essere  conosciuto  nè  oppo- 
sto se  non  quando  è stato  possibile  di  contraddirlo  ; la  che  può 
avvenire  soltanto  allorché  certe  opere  apparenti , destinate  a pro- 
curare o facilitare  il  godimento  , sono  state  cominciate  e termi- 
nate in  modo  da  provocare  una  legittima  contraddizione.  Non  ci 
voleva  meno  per  calmare  i scrupoli  della  legge  in  un  oggetto 
così  importante  per  la  proprietà  , quanto  quello  di  turbare  il  pro- 
prietario nella  libera  disposizione  delle  acque  la  cui  sorgente  è 
nel  suo  fondo  , e di  conciliare  il  suo  interesse  , in  quanto  allo  * 
facilità  della  sua  uscita  , con  quello  del  proprietario  del  fondo 
obbligato  a riceverle. 

Diversi  altri  interessi  relativi  all’  uso  comune  delle  acque 
richiedevano  altre  disposizioni. 

i.°  E però,  allorché  una  sorgente  provvede  agli  abitanti  di  643 
un  comune,  villaggio  o casale,  l’acqua  che  loro  è necessaria  , il 
proprietario  di  questa  sorgente  non  può  deviarne  il  corso  : può 
solamente  reclamare  una  indennità  , fa  quale  sarà  regolata  dai 
pei  iti,  ma  solo  nel  caso  in  cui  gli  abitanti  non  ne  avessero  acqui- 
stato o prescritto  l’ uso. 

a.°  Un’  acqua  corrente  può  essere  adoperata  nd  suo  passag- 
gio alla  irrigazione  de’lòndi  posti  su  la  riva.  Non  v’  ha  eccezione 
a questa  regola  senonebe  per  le  acque  dichiarate  dalla  legge,  sulla 
distinzione  de’ beni,  di  ragione  del  pubblico  demanio  (art.  538). 

Nella  qual  cosa  il  Progetto,  uniformandosi  alle  disposizioni  delle 
antiche  ordinanze  (1),  deroga  la  legge  rurale  de’  6 ottobre  1791, 
la  quale  permetteva  ai  proprietarj  de’  fondi  lungo  le  rive  dei 
fiumi  o riviere  navigabili  o atte  a trasporti  , di  far  de’  canali  o 
scoli  d’ acqua  , purché  il  corso  non  ne  fosse  deviato  nè  im- 
barazzato in  un  modo  nocevole  al  ben  generale  ed  alla  naviga- 
zione stabilita  (a). 

3."  Colui  il  cui  fondo  viene  attraversato  da  un’acqua  cor- 
rente può  servirsene  nell1  intervallo  in  cui  vi  trascorre  ; ma  col 

(0  Ordinanz»  di  agnato  iS6g.  tit.  *r*.  4L 
(a)  Tit.  1.  Stz.  1,  art.  4. 
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a tir.  peso  di  restituirle  nell’  uscire  da’  suoi  fondi  al  suo  corso,  or- 
dinario. 

Tutto  ciò  è perfettamente  giusto  e ragionevole  , nè  si  può 
ebe  applaudire  alla  misura  presa  in  ciascuna  di  queste  dispo- 
sizioni. 

645  L’  uso  però  di  queste  diverse  facoltà  può  incontrare  qualche 
ostacolo,  può  dar  luogo  a qualche  usurpazione;  c la  legge  deve 
prevederlo , senza  che  le  sia  possibile  di  provvedere  a tutti  i ca- 
si , per  la  varietà  delle  circostanze  che  accompagnar  possono  tali 
usurpazioni.  Tutto  ciò  che  può  fare,  è di  rimettersi  alla  prudenza 
de’  tribunali , additando  però  loro  le  considerazioni  che  debbono 
dirigerli  nella  soluzione  delle  quistioni  che  possono  ad  essi  pre- 
sentarsi. E però  il  Progetto  stabilisce  che  se  sorgano  quistioni 
fra  i proprietarj  a’  quali  le  acque  possono  essere  utili  , nel  sen- 
tenziare i tribunali  debbono  conciliar  1’  interesse  dell’  agricoltu- 
ra col  rispetto  dovuto  alla  proprietà  , eri  osservare , ove  occor- 
ra, i regolamenti  locali  c particolari  sul  corso  c l’uso  del- 
le acque.  ' • 

Qui  terminano  le  vedute  del  Progetto  su  le  servitù  propria- 
mente dette  , clic  nascono-  dalla  situazione  naturale  dei  luoghi. 

6^6  Questa  situazione  però  richiamar  deve  l’ attenzione  del  legislato- 
re sopra  un  altro  punto  relativo  alla  posizione  limitrofa  di  due 
•fondi,  su  la  terminazione  de' poderi,  la  cui  negligenza  può  produrre 
lunghe  c dispendiose  liti , che  la  legge  deve  per  quanto  può  e- 
stingucre  nel  nascere. 

Ella  ottiene  questo  scopo,  accordando  ad  ogni  proprietario  il 
dritto  di  obhligare  il  suo  vicino  a porre  i termini  di  confine  delle 
loro  proprietà  contigue  , ed  a stabilire  che  ciò  sia  fatto  a spe- 
se comuni. 

64-7  L’  obbligo  di  porre  i termini  di  confine  porta  seco  la  facoltà 
delle  chiusure.  Ogni  proprietario  è dunque  autorizzato  a chiude- 
re il  suo  fondo  , purché  non  ne  sia  impedito  da  una  servitù  di 

648  passaggio.  Però  se  vuole  usare  di  questo  dritto  , perde  quello  di 
pascolo  scambievole  nell’  altrui  fondo  a proporzione  del  terreno  che 
* vi  sottrae.  Come  mai  colui  il  quale  ritira  ciò  che  ha  messo  nella 
società  de’  pascoli  oserebbe  affacciar  pretensioni  su  ciò  che  gli  al- 
tri vi  han  messo  ? 

C4g  Passo  al  capitolo  secondo  clic  tratta  delle  servitù  stabilite  dal- 
la legge.  Queste  hanno  per  oggetto  1’  utilità  pubblica , o comu- 
nale , o de’  particolari. 

650  Le  servitù  stabilite  per  utilità  pubblica  vengono  determinate  da 

651  legai  o regolamenti  particolari.  Le  seconde  ritraggono  ancora  tut- 
ta la  lor  forza  dalla  legge  clic  soggetta  i proprietarj  1’  uno  verso 
1’  altro  a differenti  obbligazioni  indipendentemente  da  ogni  con- 

65a  venzione.  Le  leggi  su  la  polizia  rurale  ne  regolano  una  parte  : il 
Codice  civile  regola  le  albe,  che  riguardano  i muri  e fosse  co- 
muni, i casi  «e’  quali  ha  luogo  il  dritto  di  appoggio , il  prospetto 
nel  fondo  del  vicino , lo  stillicidio , il  dritto  di  passaggio. 

G33  li  primo  paragrafo  di  questo  secondo  capitolo  stabilisce  con 
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undici  articoli  le  regole  relative  al  muro  comune.  Egli  imprime  art. 
da  principio  il  sigillo  della  legge  alla  comunione  presunta , quasi 
generalmente  Un  ora  ammessa  , di  tutti  i muri  che  servono  eli 
separazione  fra  gli  edilizj  , corti,  giardini,  ed  anche  tra'  recinti 
ne' campi,  se  non  vi  è titolo  o segno  in  contrario:  e la  cessare 
Je  difficoltà  cha  faceva  o poteva  far  nascere  su  tal  proposito  una 
distinzione,  più  sottile  che  solida  , tra  le  campagne  e le  città. 

Egli  determina  con  molta  precisione  i segni  clic  dinotano  di 
non  essere  il  muro  comune,  e’1  contributo  psoporzionale  nelle  spese  6.r>£ 
di  riparazioni  e di  ricostruzioni  , lasciando  però  a ciascun  coni-  6óó 
proprietario  la  libertà  di  esentarsene  , abbandonando  il  dritto  di  65(i 
comunione  j ma  solo  quando  il  muro  comune  non  sostiene  una 
làbrica  clic  gli  appartenga.  ...  ‘ . 

Egli  regola  i dritti  rispettivi  dei  comproprietarj  che  voglion  65; 
fabbricare  appoggiando  sopra  un  muro  comune  , e farri  situare 
delle  travi  o travicelli , come  ancora  i loro  obblighi  iu  caso  d’ i- 
nalzaincnlo  del  muro. 

I Romani  non  conoscevano  la  comunione  presunta , quantun- 
que vi  fossero  presso  di  loro  de’  muri  comuni  clic  separavano  le 
case  : questa  comunione  non  poteva  essere  costituita  che  per  mez- 
zo di  convenzioni  particolari , o per  mezzo  di  legati  di  cui  pote- 
va essere  una  condizione.  Essi  conoscevano  ancor  meno  ia  comu- 
nione furiata.  Noi  dobbiamo  ambedue  queste  instituzioni  alla  gia- 
rispruden/u  francese  ; c la  loro  utilità  da  per  sé  è evidente  * e pelò 
erano  ammesse  da  lungo  tempo  anche  nelle  parti  della  Fran- 
cia clic  tra  loro  più  cari  privilegi  provinciali  contatali  quel- 
lo di  essere  regolati  esclusivamente,  in  materia  civile  , dalle  leg- 
gi romane. 

In  seguito  il  Progetto  regola  uno  de’  principali  effetti  della  66a 
comunione  de'muri,  cioè  la  proibizione  a ciascun  vicino  di  fare  nel 
muro  comune  qualche  incavo,  e di  applicarci  o appoggiarci  alcuna 
nuova  opera  senza  il  consenso  dell’altro  ; o senza  avere,  in  caso 
di  riliuto,  fatto  determinare  da' pentii  mezzi  necessari , ondula 
nuova  opera  non  sia' di  danno  a’ dritti  dell  altro.  Questa  disposi-  67I1 
zione  c infinitamente  giusta  ; il  Progetto  ne  ricorda  il  principio 
* nella  sezione  3 , sul  proposito  delle  finestre  sul  fondo  del  vicuio  , 
con  istalli  lire  che  uno  de’ vicini  non  può,  senza  il  consenso  del- 
l’altro, formare  nel  muro  comune  alcuna  finestra  o apertura  iu 
qual  si  sia  maniera  , neanche  con  invetriata  fissa. 

Finalmente  determina  1’  altezza  che  aver  deve  ogni  muro  di  663 
separazione  tra  i vicini  nelle  città  e nei  borghi , secondo  la  loro 
popolazione , e quando  non  vi  sono  su  tal  proposito  nè  regolamen- 
ti particolari,  nè  usi  costanti  e ricomAciuti. 

Non  mi  trattengo  su  le  disposizioni  riguardanti  i pesi  rispettivi  664 
dei  proprietarj  dei  var  j appartamenti  di  una  stessa  casa,  la  conserva- 
zione delle  servitù  attive  é passive  nel  c;ìso  di  ricostruzione  di  un  mu- 
lo comune  o di  una  casa.  11  dritto  comune  che  esse  stabiliscono  su 
tutti  questi  punti  è il  risultamento  delle  conseguenze  ricavate  dalle 
nostre  abitudini',  e dagli  usi  più  universalmente  ricevuti. 
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Lo  stesso  è per  le  disposizioni  «1)0  riguardano  la  comunione 
67  * delle  fosse  e delle  siepi.  Io  osserverò  soltanto,  riguardo  alle  piantagioni 
f'7  a limitrofi',  che  la  legge  avrà  fatto  tutto  ciò  è in  suo  potere  allorché 
dopo  essersi  rimessa  ai  regolamenti  ed  usi  locali  , necessariamen- 
te variabili  come  i terreni  le  colture  le  temperature  e i siti , avrà 
in  lor  mancanza  fissato  una  distanza  comune  dai  fondi  vicini , 
distinguVudo  gli  allori  di  alto  fusto  dagli  altri  alberi  c dalle  sie- 
pi vive;  autorizzando  colui  al  quale  una  minor- distanza  dà  una 
giusta  ragione  di  doglienz.a,  ad  esigere  che  sieno  estirpati  ; colui 
sulla  proprietà  del  quale  sporgono  in  fuori  i rami  degli  alberi 
del  vicino  , od  obbligar  costui  a tagliarli  ; e finalmente  dandogli 
il  dritto  di  tagliare  da  se  stesso  le  radici  clic  si  inoltrano  nel  suo 
fondo.  Il  Progetto  provvede  a tutto  c ò. 

6 j 4 Io  non  mi  occuperò  delle  disposizioni  relative  alla  distanza 

ed  alle  opere  intermedie  richieste  per  alcune  costruzioni.  Aon  v’  ha 
cosa  piu  ililliciic-  quanto  di  stabilire  un  dritto  comune  su  tali 
oggetti;  c non  v’  ha  cosa  più  saggia  che  di  lasciarle  assolutamen- 
te,, come  fa  il  Progetto,  sotto  l'impero  dei  regolamenti  ed  usi 
particolari.  * » 

Cj5  Le  tre  ultime  sezioni  del  secondo  capitolo,  che  trattano  del 
Prospetto  sul  fondo  del  vicino,  dello  Stillicidio,  e del  Dritto  di  pas- 
saggio, non  sopo  suscettibili  rii  discussioni  ; esse  non  fanno  che  san- 
zionare alcuni  punti  di  giurisprudenza  generalmente  adottati , ec- 
cetto la  disposizione  riguardante  le  finestre  con  invetriata  a gra- 
ticola e fissa,  che  presenta  Una  lieve  differenza  cogli  articoli  200 
c 201  della  consuetudine  di  Parigi,  riguardo  all’altezza  dell'a- 
pertura ed  alla  dimensione  delie  maglie. 

Giungo  al  terzo  capitolo  , che  parla  delle  servitù  stabilite  per 
fatto  dcW  mino , e che  il  Progetto  divide  in  quattro  sezioni  , le 
quali  abbracciano  quanto  il  dominio  della  legge  può  reclamare 
in  questa  sj>ecie  di  servitù  , la  cui  natura  oggetto  c modo  non 
hanno  altro  basi  clic  quelle  ebe  piace  ai  propi  ieCuj  , parti  con- 
traenti , di  loro  assegnare. 

La  prima  contiene  la  teorica  di  questa  specie  di  servitù  , e 
la  divisione  più  generale  de' loro  differenti  caratteri.  Come  inai 
si  stabiliscono  ? quali  sono  i diritti  del  proprietario  del  fondo  cui  * 
è dovuta  la  servitù  ? .come  si  estinguono  ? Ciò  tórma  la  materia 
lidie  tre  ultime  sezioni. 

686  E primamente  il  Progetto  lascia  ai  proprietarj  la  libertà  e- 
, stesa  di'  stabilire  sulle  loro  proprietà  quelle  servitù  ohe  loro  sem- 
brano opportune  ; però  sotto  due  condizioni  egualmente  indispen- 
sabili ; 1,  che  le  servitù  Stabilite  non  sieno  imposte  nè  alla  per- 
sona, nè  in  favore  della  persona  , ma  solo  sopra  un  tóndo,  ed  in  favore 
• di  un  fondo  : conseguenza  immediata  della  definizione  data  nel  pri- 
mo articolo  del  Progetto,  e che  caratterizza  specialmente  la  servitù 
reale.  2.0  Che  queste  servili;  non  ahhiano*cosa  di  contrario  all'  or- 
dine pubblico  ; regola,  comune  a lultd  le  specie  di  convenzioni. 

<t>  Ma  questa  libertà  può  estendersi  fino  alla  facoltà  di  modificare 
le  servitù  ledali  o stabilite  dalla  legge:’ L’ oratore  del  Governo  ha. 
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risposto  a tal  quistionc  nella  esposizione  «lei  motivi  «lei  Progetto  : ai». 
» Non  bisogna  conchiudere , ha  egli  fletto , da  questa  denomina- 
li /.ione  servitù  legali  o stabilite  dalla  legge , che  nou  vi  si  possa- 
li no  fare  dello  modificazioni  o derogazioni  per  volontà  dell’  uo- 
it  mo  ; ma  solo  che  esse  han  vigore  in  mancanza  di  convenzione, 

» per  la  natura  delle  cose,  c per  autorità  della  legge.  » 

Da  questa  libertà  di  convenzioni  ne  viene  naturalmente  di' 
conseguenza  che  l’  uso  e 1’  estensione  delle  servitù  si  regolano  col 
titolo  che  le  costituisce.'  Ma  se  non  vi  è titolo?  Il  Progetto  vi 
provvede  colle  disposizioni  ulteriori  che  mi  restano  da  esaminare. 

Intanto,  dopo  aver  distinte  le  servitù  urbane,  cioè  quelle  stabi-  687 
lite  per  1’  uso  degli  edilìzi  iif  qualunque  Bai  te  sieno  situati,  dalle 
servitù  rurali,  stabilite  solo  per  l’uso  i^l.  campi,  il  Progetto  là  688 
una  prima  divisione,  che  loro  è comune,  fra  le  servitù  continue  Gbij 
e discontinue  ; ed  una  seconda  divisione , anche  ad  esse  comune , 
tra  le  servitù  apparenti  e non  apparenti  : distinzioni  essenziali  per 
lo  acquisto  o estinzione  di  esse , rigettate  senza  ragione  da  alcu- 
ni celebri  giureconsulti,  e che,  inviluppate  sinogm  da  suddivi- 
sioni e minute  gradazioni , avean  gran  bisogno  dell’  intcrponiiucn- 
to  della  legge. 

Egli  chiama  continue  quelle  il  cui  uso  è o può  essere  con- 
tinuato senza  aver  bisogno  ilei  fatto  attuale  dell’  uomo  ; come  gli 
acquedotti , gli  stillicidi , i prospetti  , ed  altre  di  questa  specie. 
Discontinue,  quelle  che,  al  contrario , richiedono  un  fatto  attuale 
dell’uomo  per  essere  esercitate  ; tali  sono  quelle  di  passaggio,  di 
attignere  acque,  di  pascolo,  ed  altre  simili. 

Chiama  apparenti  quelle  che  si  manifestano  con  opere  este- 
riori , come  una  porta  , una  lìnestra  , un  acquidotto.  E non  ap- 
parenti quelle  che  non  hanno  segni  esteriori  della  loro  esistenza  ; 
come,  per  esempio,  la  proibizione  di  fabbricare  sopra  un  fondo, 
o di  non  fabbricare  oltre  una  altezza  determinata. 

Queste  nozioni  sono  eguahncntc  chiare  ed  esatte.  Non  vi  è 
specie  particolare  alla  quale  non  possano  riferirsi  ; e la  semplici- 
tà della  loro  precisione  sarà  un  vero  1 veneficio  della  legge. 

Vediamo  come  il  Progetto  le  applica  allo  stabilimento  delle 
servitù.  Le  continue  ed  apparenti  si  acquistano  in  lorza  di'  titolo  Gqo 
o col  possesso  di  trent’  anni.  Niun  dubbio  poteva  suscitarsi  sul- 
1’  acquisto  in  lòrza  de’  titoli , il  quale  è comune  a tutte  le  specie 
di  servitù.  » 

Non  può  dirsi  la  stessa  cosa  in  riguardo  al  possesso.  La  giu- 
risprudenza francese  su  tal  proposito  era  divisa  : la  maggior  par- 
te delle  consuetudini , e precisamente  quella  di  Parigi , lo  riget- 
tavano , ancorché  tosse  iti  cento  anni.  I paesi  regolati  dal  dritto 
scritto  l’ ammettevano,  purché  avesse  avuto  treni’  anni , c ciò  sul 
fondamento  di  varj  testi  del  dritto  romano. 

Si  c opinato  clic  un  possesso  di  trent’  anui  essendo  suflieicn- 
te  per  acquietare  una  casa  o un  podere,  nou  vi  era  ingioile  da 
riguardarlo  come  insudiciente  per  acquistare  su  questa  casa  o su 
questo  fondo  Uii  dritto  di  servitù,  di  cui  l’esercizio  c i segui  e- 
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AMr.  sleriori  del  medesimo  fossero  durati  trent’ anni  a vista  e saputa 
del  proprietario,  senza  contraddizione  per  parte  sua  ; ed  il  dritto 
romano  ha  prevuluto. 

Gqi  Riguardo  però  alle  servitù  continue  e non  apparenti,  ed  alle 
servitù  discontinue  appa  miti  e non  apparenti,  non  si  c adottato  il 
dritto  romàno.  E Tero  die  esso  richiedeva  per  questa  specie  di  ser- 
vitù un  possesso  immemorabile  ; ma  un  tal  possesso  non  mani- 
festandosi necessariamente  con  atti  bastantemente  seguiti , o ba- 
stantemente frequenti  da  far  supporre  il  consenso  , anche  quan- 
do non  vi  fosse  stata  contraddizione  formale;  con  ragione  il  Pro- 
getto dichiara  che  tali  servitù  non  possono  stabilirsi  se  non  in 
forra  di  titoli , e che  il  plesso,  anche  immemorabile,  non  può  stare 
in  lor  luogo.  { 

Il  Progetto  avreldie  potuto  limitarsi  a ciò,  senza  timore  di 
offendere  i diritti  già  acquistati  in  virtù  di  questo  possesso  ne’  pae- 
si in  cui  fin  qui  è stato  ammesso,  non  potendo  lo  leggi  avere  al- 
cun effetto  retroattivo  su  i diritti  legittimamente  acquistati  pri- 
ma della  loro  emissione;  ma  prudentemente  he  ha  l’atta  una  di- 
chiarazione espressa , per  prevenire  su  tal  proposito  ogni  soggetto  o 
pretesto  d’ inquietudine. 

Cqa  I.e  servitù  possono  ancora  essere  stabilite  per  destinazione  del 
padre  di  famiglia  : la  giurisprudenza  avea  su  questo  punto  sof- 
ferta una  considerevole  variazione,  e lasciava  in  oltre  una  lagu- 
na da  riempiere.  L’  antica  e la  nuova  consuetudine  di  Parigi  si 
accordavano  a dichiarare  di'  essa  teneva  luogo  di  titolo  ; ma  que- 
sta richiede  che  sia  provata  per  iscritto  ; l’altra  non  lo  esigeva. 

IV  altronde,  oravi  forse  qualche  differenza  da  fare  a questo  proposito 
tra  le  differenti  specie  di  servitù?  Questo  è quello  che  nìuna  del- 
le due  spiegava.  Nè  le  leggi  romane  ci  illuminavano  di  vantag- 
gio ; e solo  per  una  analogia  stiracchiata  potevano  spiegarsi  al- 
cuni testi. 

Il  Progetto  si  spiega  nettamente , e dichiara  che  la  destina- 
zione del  padre  di  famiglia  equivale  ad  un  titolo  ; ma  limita  il 

Gtj.1  suo  effetto  alle  servitù  continue  ed  apparenti.  Non  richiede  che 
la  destinazione  sia  provata  per  iscritto  ; ma  stabilisce  che  non  vi 
è destinazione  se  non  quando  è provato  che  i due  fonili  attuai-  ' 
mente  divisi  hanno  appartenuto  allo  stesso  proprietario,  e die 
da  lui  queste  cose  sono  state  poste  nello  stato  dal  quale  nasce 
la*  servitù. 

Molineo  aggiunge  una  condizione  che  il  Progetto  non  avea 
bisogno  di  enunciale  , poiché  viene  di  conseguenza  necessaria  da 
tutto  il  complesso  della  sua  teorica  ; cioè,  che  la  destinazione  aver 
deve  per  oggetto  un  vantaggio  perpetuo , e non  un  comodo  o una 
convenienza  passeggierà  (i). 

Era  importante  di  fissare  la  legislazione  sopra  un  altro  dub- 

Gq  * Ilio.  11  proprietario  di  due  fondi , di  cui  uno , prima  della  loro 

• . 1 

(i)  Destinatiti  causa  commodioris  uso*  , si  , non  temporsli»  , seti 
perpetua,  tulf  art.  91  dell  antica  consuetudine  di  far  gì. 
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riunione  nella  sua  mano,  dovea  una  servitù  all’altro,  -dispone  »»T. 
dell’  uno  o dell’  altro  tondo  senza  far  menzione  di  servitù  nel- 
1’  atto  di  alienazione  ; la  servitù  , attiva  o passiva  , continua  ad 
esistere  ? Si  poteva  opporre  , e si  opponeva  ih  fatti  che  ogni  ser- 
vitù essendo  estinta  allorché  il  fondo  c.1  quale  è dovuta  c «furilo 
che  la  deve  sono  riuniti  nella  stessa  ìuano  ( regola  certa  e con- 
sagrata anche  in  termini  formali  dall'  art.  700  del  Progetto  ),  era 
indispensabile  per  la  conservazione  della  servitù , che  questa  fosse 
stata  espressamente  riserbata  nell’  atto  di  alienazione.  Ma  non 
si  prevedeva  il  caso  in  cui  la  cosa  parlando  da  sè  la  riserva  non 
diveniva  più  necessaria  ; e questo  caso  il  Piogetto  prevede  con 
molta  saggezza.  Così  , nella  specie  supposta  , se  la  cosa  parla  da 
sè,  cioè  , come  si  spiega  il  Piogetto,  se  esiste  tra  i due  fondi  un 
segno  apparente  di  servitù , il  silenzio  de’  contraenti  non  impedirà 
che  ella  non  continui  ad  esistere , attivamente  o passivamente,  in 
favore  del  fondo  alienato  o sul  fondo  alienato. 

I due  ultimi  articoli  di  questa  seconda  sezione , interamente  G<p 
uniformi  alla  giustizia  ed  alle  regole  generalmente  ammesse , sta- 
biliscono che  riguardo  alle  servitù  le  quali  non  possono  acqui- 
starsi colla  prescrizione , il  titolo  costitutivo  delle  medesime  non 
può  essere  rimpiazzato  se  non  che  da  un  titolo  riconoscitivo  della 
servitù,  fatto  dal  proprietario  del  fondo  serviente  ; eclie,  quando 
si  stabilisce  una  servitù  , si  reputa  accordato  tutto  ciò  che  è De- 
cessa rib  per  farne  uso.  , 

Lo  stessa  cosa  ha  luogo  per  tutti  gli  articoli  della  tprza  sezio-  69G 
ne  : ini  limito  ad  osservare  eoe  l'articolo  700,  concorde  agli  arti- 
coli 709  e 710  della  scgucnte.sezione,  determina  certi  caratteri  es- 
senziali delle  servitù  , che  il  Progetto  non  ancora  aveva  avuto  oc- 
casione di  additare,  la  loro  individuila,  dichiarando  il  primo,  700 
che  se  il  fondo  a cui  favore  la  servitù  è stabilita  venga  ad  essere 
diviso , la  servitù  resta  dovuta  per  ciascuna  porzione  , senza  pelò 
che  la  condizione  del  fondo  serviente  possa  essere  peggiorata  ; per 
esempio,  se  si  tratta  di  un  dritto  di  passaggio,  tutti  i coiuproprie- 
tarj  dovranno  esercitarlo,  per  lo  stesso  punto  ; li  due  altri , clic  se 
il  fondo  in  favor  di  cui  la  servitù  è stabilita  appartiene  indivisa-  705 
mente  a più  persone,  il  godimento  di  uno  impedisce  lu  prescrizione 
riguardo  a tutti e che  se  tra  di  essi  ve  ne  sia  uno  contro  di  cui 
la  prescrizione  non  abbia  potuto  correre,  per  cs.  un  minore,  avrà  710 
conservato  il  dritto  di  tutti  gli  altri. 

Aon  mi  rimane  che  a presentarvi  le  disposizioni  della  quar- 
ta sezione  , riguardanti  la  estinzione  delle  servitù  , la  quale  o na- 
sce ila  Ho  stato  naturale  delle  cose , o risulta  dalla  prescrizione. 

La  ragione  c’  insegna  che  le  servitù  devono  cessare  allorché  le  703 
cose  si  trovano  in  tale  stato  che  non  se  ne  possa  più  far  uso;  e 704 
se  questo  stato  viene  a cambiare,  se  le  cose  sono  rimesse  in  modo 
che  si  possa  nuovamente  usare  la  servitù,  la  ragione  (letta  ancora 
che  esse  debbono  rivivere. 

Però  la  libertà  naturale  dei  fondi  reclamerebbe  contro  l’ ef- 
fetto di  questo  ritorno  al  primo  stato , se  potesse  aver  luogo  do- 
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art.  po  un  tempo  indefinito  e non  avere  altro  termine  die  questo  ri- 
torno. Giustamente  dunque  il  Progetto  dichiara  che  la  servitù  non 
può  rinascere  , dòpo  decorso  un  tempo  sullicicnte  per  far  pre- 
sumere la  estinzione  della  servitù  , come  è detto  nell’  articolo  707. 

70 5 'il  ancora  cosa  naturalissima  clic  si  estingua  la  servitù  , al- 

lorché il  fondo  a cui  è dovuta  c quello  clic  la  deve  si  riunisco- 
no nella  stessa  mano  ; poiché  non  è più  a titolo  di  servitù  , ma 
solo  a titolo  di  proprietà  , die  il  padrone  dei  due  fondi  ritrae 
da  ciascuno  le  servitù  che-  possano  prestargli  ; c noi  abbia- 
mo osservato  in  qual  caso  soltanto  questo  principio  può  riceve- 
re eccezione. 

707  Le  servitù  si  estinguono  assolutamente  col  non  uso  per  Iren- 
t’ anni  ; e questi  trenf  anni  cominciano  a correre  , secondo  1’  ar- 
ticolo 707  , a tenore  delle  diverse  specie  di  servitù  ; cioè  dal  gior- 
no in  cui  si  è cessato  di  goderne,  quando  si  tratta  di  servitù  di- 
scontinue ; c dal  giorno  in  cui  si  è fatto  un  atto  contrario  alla 
servitù,  quando  si  tratta  di  servitù  continue.  La  giustizia  di  que- 
sta disposizione  si  ritrae  dalla  sola  delinirione  di  queste  due  spe- 
cie di  servitù  che  trovasi  nell’  articolo  G88 , il  quale  dichiara  es- 
sere servitù  continue  quelle  il  cui  uso  è o può  esser  continuo  , 
senza  aver  bisogno  del  fatto  attuale  dell’  uomo  ; e servitù  discon- 
tinue quelle  che  han  bisogno  del  latto  attuale  dell’  uomo  per  es- 
sere esercitate. 

11  modo  della  servitù  non  può  avere  nè  altra  nè  miglior 

708  sorte  che  la  servitù  medesima  : e perciò  può  essere  prescritto  co- 
me può  esserlo  la  servitù  stessa  c nel  modo  medesimo. 

Tribuni,  1’  incarico  impostomi  dalla  vostra  sezion  di  legisla- 
zione è compiuto.  Ad  essa  e sembrato  che  il  Progetto  riunisca  i 
caratteri  essenziali  di  una  legge  buona,  salutare,  ed  anche  ne- 
cessaria per  estendere  il  beneficio  di  una  legislazione  semplice  ed 
uniforme  ad  uno  degli  oggetti  di  giurisprudenza  civile  che  lo  re- 
clama più  altamente.  Ella  vi  propone  per  l’organd  mio  di  votar- 
ne l’adozione. 


RUM.  LI. 

Discorso  •pronunzialo  innanzi  al  Corpo  legislativo  dal  tribuno  cil- 
let  , uno  degli  Oratori  incaricati  di  presentare  il  volo  del  Tri- 
bunato su  la  legge  riguardante  le  servitù  prediali. 

Seduta  de’  io  piovoso , anno  Vi. 

LEGISLATORI  , 

607  Lo  stato  di  società  è uno  stato  di  scambievole  dipendenza. 
Gli  uomini,  sottoponendosi  a quest’ordine  inevitabile,  vi  hanno 
^ 'I (.omesso  anche  le  diverse  porzioni  territoriali  di  cui  si  han  di- 
stribuito il  dominio  : la  stessa  reciprocazione  di  obblighi  e ili  sci  - 


. 
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vipì  die  Ioga  le  persone  tra  loro  , si  estende  alle  cose  destinale  art. 
*1  loro  uso;  e come  non  vi  è liliertà  talmente  illimitata  clic  non 
sia  spesso  modificata  dall’ altrui  potere,  non  vi  è neppure  pi-o- 
prietà  cosi  assoluta  clic  non  sia  subordinata  sotto  qualche  riguar- 
do agli  interessi  di  una  proprietà  estranea. 

Da  qui  è nata  nel  linguaggio  della  nostra  giurisprudenza  la 
parola  servitù  che  voi  leggete  in  fronte  del  Progetto  che  vi  è sot- 
tomesso. In  signieato  ristretto  questa  parola  dinota  un  diritto  ine- 
rente ad  un  fondo  per  stia  utilità  , e che  diminuisce  il  diritto  o 
la  libertà  di  un  altro  fondo  : così  almeno  la  definisce  il  cele- 
bre Bartolo. 

In  significato  più. esteso,  si  può  comprendere  in  esse  ogni  spe- 
cie di  soggezione  alla  quale  un  fondo  è tenuto  pel  vantaggio  di  un 
altro  : e considerando  la  materia  sotto  questo  punto  di  veduta 
universale,  offrirebbe- un  vasto  campo  alla  legislazione,  se  certe 
necessarie  restrizioni  non  venissero  a circoscriverla. 

Fra  tutte  le  servitù  prediali  » molte  sono  stabilite  per 
la  pubi  lica  utilità  ; sia  del  corpo  della  nazione,  sia  de’ comuni  clic 
la  compongono  : e fra  quelle  stesse  clic  han  luogo  tra  particola- 
ri , molte  hanno  per  iseopo  diretto  l’ interesse  generale  dell’ agri- 
coltura c del  commercio.  Ora  , tali  relazioni  appartengono  al  1 
potere  amministrativo  il  Codice  rurale  , le  leggi  di  alta  poli- 
via  , i decreti  del  Governo , dctei-minar  nc  debliono  la  misura. 

Se  il  Codice  civile  qualche  volta  tratta  di  questi  oggetti,  ciò  è 
per  accidente , e quando  vi  è trascinato  ria  necessaria  connessio- 
ne con  quelli  che  lo  riguardano.  Egli  si  limita  a trattare  gl’  in- 
teressi privati  ; ciò  torma  il  suo  oggetto  principale  , il  suo  fine. 

Egli  deve  anche  arrestarsi  dove  comincia  l’ impero  legittimo 
degli  usi  in  ciascuna  località.  E per  verità,  benché  una  delle  sue 
vedute  più  ini  poi  tanti  sia  quella  di  riunire  in  un  solo  nodo  le 
fila  così  multiplici  e cosi  divergenti  delle  costumanze  , nondime- 
no questa  uniformiti)  estender  non  si  potrelilie  indifferentemente 
a tutto.  Cosi,  la  coltura,  la  quale  si  esercita  su  una  prodigiosa 
diversità  di  suoli  e di  produzioni,  le  costruzioni,  composte  di 
materiali  così  differenti  nelle  diverse  provincie  , situate  sotto 
influenze  così  poco  simili,  destinate  a generi  d’industrie  così  va- 
ri. con  abitazioni  così  diseguali,  sono  tante  azioni  che  il  legislato- 
re dee  limitarsi  a dirigere  con  indicazioni  generali,  ma  che  deve  . 
abbandonare , per  le  particolarità,  alle  convenienze  degli  usi.  E 
allora  per  lui  una  grandissima  previdenza  il  comprendere  che  non 
può  tutto  prevedere. 

finalmente  , ciò  che  diminuisce  molto  questa  vasta  materia,  C>v 
c la  soppressione  di  quella  massa  mostruosa  della  feudalità  , che 
altre  volte  l’opprimeva.  Che  cosa  era  in  latti  il  regime  feudale  , 
sp  non  l’arte  di  far  servire  la  proprietà  prediale  come  {strumen- 
to d*  servaggio  ? Si  leggono  ancora  presso  gli  antichi  giureconsulti 
lunghe  dissertazioni  per  dimostrare  che  i doveri  tèndali  faceva» 
.parte  delle  servitù.  Il  Progetto  ha  voluto  che  le  servitù  prediali 
non  jiotessero  esser  mai  occasione  di  riprodurre  queste  ilice  pio- 
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art.  scritte,  c però  ha  dettato  nell’articolo  638  la  disposizione  for- 
male , che  la  servitù  non  in  tabi  lisce  alcuna  preminenza  di  un 
fondo  sull’  altro. 

Media  ut  i tutte  queste  limitazioni , la  legge  proposta  lia  po- 
tuto essere  circoscritta  in  un  limite  più  facile  a percorrere  : non- 
dimeno , lungi  da  contenere  alcuna  omissione  essenziale  , sotto  cer- 
ti rapporti  venne  distesa  ; perchè  in  essa  sono  riunite  molte  obbli- 
gazioni nascenti  dalla  vicinanza  , che  gli  scrittori  di  giurispruden- 
za avevano  fin  qui  trovato  dillicile  a classificare. 

63q  J1  metodo  adottato  è ben’ anche  di  soccorso  alla  intelligenza  ed 
alla  memoria  merce  una  buona  divisione.  Vi  si  osservano  tre  ori- 
gini distinte  donde  nascono  le  servitù;  la  natura,  la  legge,  ed 
il  fatto  dell’  uomo.  Secondo  ciascuna  di  queste  origini  vengono  di- 
stintamente collocate  le  disposizioni  riguardanti  gli  oggetti  che  vi 
vanno  annessi.  Nel  parlarsene  , io  seguirò  lo  stesso  metodo,  sen- 
za però  discuterle  successivamente  ; questo  minuzioso  esame  già 
fatto  con  tanta  maestrìa  , non  vi  è più  necessario  ; delibo  jkuò 
farvi  osservare  i punti  essenziali  ne'  quali  il  dritto  antico  si  tro- 
verà modificato  dal  .dritto  nuovo. 

S I- 

G{o  Voi  ne  troverete  il  primo  esempio  alla  occasione  delle  acqne 
clic  pel  loro  pendìo  naturale  dan  causa  a dibattimento  tra  i pro- 
prietui  j dell’  lino  e dell’  altre  fondo.  Primamente  , possono  esser 
rigtiaidate  come  un  peso  per  la  proprietà,  e sotto  questo  punto 
di  velluta  non  fanno  nascere  molte  controversie.  Ciascuno  in  fatti 
comprende  non  essere  permesso  fare  rifluire  queste  acque  su  i fon- 
di superiori  situando  degli  argini  su  la  parte  sottoposta,  nè  ren- 
dere la  servitù  più  pesante  ]*cl  fondo  intcriore  con  nuove  dispo- 
sizioni fatte  nel  fondo  superiore.  Ma  le  acque  considerar  si  posso- 
no. anche  collie  un  vantaggio  : e sopra  tutto  quando  i proprietà!- j 
C Ji  se  ne  contrastano  il  possesso.  Senza  dubbio  il  padrone  della  feria 
dove  scaturisce  la  sorgente  lia  sopra  di  esse  il  maggiore  diritto  ; 
c un  beneficio  di  cui  la  natura  medesima  ha  arricchiti  i suoi  Iòi- 
di , un  accessorio  della  sua  proprietà  : e però  è giusto  eh’  egli  ne 
usi  secondo  la  sua  volontà  conte  dello  stesso  fondo. 

C'a  • Quando  però  la  sorgente  sgorga  al  di  fuori  , il  fondo  ove 
scola  non  avrà  forse  diritto  alcuno  ? La  natura  stessa  vuole  che 
questa  soprabboudanza  si  spanda  su  di  lui  ; e se  la  necessità  di 
riceverla  è una  condizione  annessa  alla  sua  posizione  , ne  segue 
torse  clic  questa  condizione  deliba  esser  sempre  onerosa  ? non  fa 
il'  uopo  , al  contrario  , che  vi  sia  un  termine  in  cui  si  possa  es- 
ser sicuro  di  l'accogliere  i vantaggi  che  possono  essere  il  giusto 
compenso  del  peso  al  quale  è soggetto  ? 

Questa  quistionc  non  ha  luogo  quando  vi  sono  de’ titoli  che 
regolano  i diritti  rispettivi  ; ma  quando  non  ve  ne  sono , e un 
soggetto  ili  controversia  di  cui  gli  annali  del  foro  ci  olirono 
più'  ili  un  esempio.  L’antica  giurisprudenza  decideva  che  in  que- 
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sto  roso  il  proprietario  del  fondo  dove  la  sorgente  nasceva  con-  art- 
servava  sempre  la  filiera  disposizione  delle  acque,  e che  poteva 
cangiarne  o distoglierne  il  corso  a suo  piacere,  senza  che  tale 
arbitrio  potesse  essere  moderato  in  parte  alcuna  , nè  col  lungo 
uso  che  il  proprietario  inferiore  avea  fatto  di  questo  corso  d'a- 
cqua , ne  in  considerazione  dei  lavori  fatti  per  raccoglierla  , nè 
in  favore  dei  stahiliqienli  formati  jn  conseguenza.  Gli  articoli  G4.1 
c 64-a  del  Progetto  dispongono  su  questo  punto  con  una  libera- 
lità più  eguale.  Una  volta  che  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
avrà  preso  possesso  del  corso  d’  acqua  per  mezzo  di  opere  appa- 
renti , se  il  proprietario  della  sorgente  avvertito  da  questa  appa- 
renza stessa  nulla  ha  fatto  per  lo  spazio  di  trent’  anni  per  inter- 
rompere un  godimento  non  suo , la  prescrizione  è acquistata  con- 
tro di  lui , c l' arbitraria  disposizione  della  sua  proprietà  è mo- 
dificata dal  possesso  sofferto. 

L’  utilità  pubblica  è un  altro  limite  clic  questo  arbitrio  de-  G.J.3 
ve  rispettare.  Il  corso  dell’  acqua  non  può  essere  cangiato  , anche 
dal  proprietario  della  sorgente  , se  provvede  ai  bisogni  di  un  co- 
mune : in  questo  caso  una  indennità  determinata  da’  periti  c tutto 
ciò  che  l’ interesse  privato  può  reclamare  , se  ciò  che  esige  I’  in- 
teresse comune  è per  lui  un  sacrifizio. 

Dopo  le  obbligazioni  del  proprietario  della  sorgente , vengo-  Gi  r 
no  quelle  che  riguardano  i ) «Assessori  de’  diversi  fondi  su  i 'quali 
1’  acqua  passa  , e scende  successivamente.  La  giurisprudenza  dei 
tribunali  ne’  paesi  soggetti  a consuetudini  ìivea  graduata  la  pro- 
prietà di  quest’  acqua  sulla  scala  dei  terreni  j in  guisa  che  il  pro- 
prietario del  fondo  supcriore  poteva  , consumandola  , anche  de- 
viandola, privarne  il  fondo  inferiore,  purché  ciò  tosse  nella  mira 
«li  render  migliore  la  sua  condizione  , e di  non  render  peggiore 
1’  altrui.  Si  comprende  quanto  questa  distiuzione  nei  motivi  era 
soggetta  a dibattimenti  allorché  trattavasi  di  applicarla  : c però 
questa  dottrina,  bilanciata  d’ altronde  dal  dritto  romano,  nort  era 
invariabile,  li  Progetto  adotta  misure  più  favorevoli  ai  progressi 
della  industria  ed  anche  più  conformi  alla  natura  della  proprietà. 
Colui  il  fondo  del  quale  vien  traversato  da  un’ acqua  corrente  po- 
trà usarne  mentre  scorre  nei  suo  fondo , ma  col  peso  di  renderla  ' 
nella  sua-  sortita  al  suo  corso  ordinario. 

In  questa  occasione  vi  troverete  un  miglioramento  importan- 
te in  favore  dell’  ordine  nell’  articolo  644.  Il  Codice  rurale  del 
*79*  avea  permesso  ad  ogni  proprietario  lungo  la  riva  di- far 
degli  scoli  di  acqua  sui  fiumi,  riviere  navigabili  ed  atte  a traspoi - 
ti  , e ciò  sotto  pretesto  che  nessuno  può  pretendersene  proprieta- 
rio esclusivo.  Non  si  comprendeva  allora  che  te  coge  destinate  al- 
I’  utilità  generale  hanno  un  vero  proprietario,  il  quale  esclude  o- 
gni  occupazione  individuale  e privata  ; e questo  proprietario  è 
il  demanio  pubblico.  11  Progetto  saggiamente  ha  provveduto  a far 
rispettare  ormai  un  principio  che  la  nostra  antica  legislazione  a- 
veva  consacrato  , e la  cui  sospensione  momentanea  jia  prodotto 
molte  usurpazioni  abusivo. 
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art.  Gli  articoli  6/,y  , 6^8  , (ìSn  hanno  latta  lina  modificazione 
<1^7  alla  logge  del  6 ottobre  1791.  Ogni  proprietario  è mantenuto  nel 
GJ8  dritto  di  chiudere  la  sua  possessione,  ma  sotto  due  restrizioni  , 
Gba  che  non  si  trovano  in  quella  legge  : una  di  non  rendere  il  pas- 
saggio impossibile  al  fondo  altrui  chiuso  nel  proprio  ; 1’  altra  di 
perdere  il  suo  dritto  al  pascolo  scambievole  dopo  raccolte  le  mes- 
si , in  proporzione  elei  terreno  qhc  si  sottrae  g questo  diritto. 

Tali  sono  le  principali  innovazioni  clic  vi  offre  il  Progetto 
circa  le  servitù  che  derivano  dalla  natura. 


S.  H. 


6+9  Le  servitù  che  derivano  dalla  legge  si  applicano  specialmente 
alla  vicinanza  delle  fabbriche,  col  a quelle  delle  colture  rurali. 

1/  uomo  , il  quale  da  tante  inclinazioni  .vicn  chiamato  alla 
società  , sembra  provare  nel  tempo  stesso  lina  impulsione  contra- 
ria che  nc  lo  allontana  ; e mentre  la  specie  è unita  per  via  ili 
comunicazioni  sempre  attive  , gl’  individui  si  guardali  sempre  , 
per  così  dire,  da  coloro  che  li  circoudano , e mettono  delle  bar- 
riere tra  essi  e quelli  che  loro  sono  più  da  vicino.  Perciò  in  tutti 
i tempi  si  ebbe  Insogno  di  regole  che  stabilissero  la  dipendenza  re- 
ciproca delle  loro  abitazioni  c delle  loro  colture. 

Presso  i popoli  nascenti  questa  dipendenza  , almeno  per  le 
abitazioni,  c quasi  nulla.  Ciascuna  famiglia  si  rende  isolata,  c ip 
piccini  prezzo  de’  le  crini  le  permette  di  mettere  un  .gran  le  spazio 
tra  essa  e le  famiglie  vicine  : allora  una  casa  è,  per  servirmi  di  una 
espressione  che  l’antichità  ha  consacrato , come  un’isola  separata 
dalla  riva  prossima.  Questo  intervallo  , dalle  leggi  romane  chia- 
mato ambiti 1*1  era  anche  di  rigore  su’ molti  punti  della  Francia; 
c lino  a’  nostri  giorni  era  conosciuto  sotto  il  nome  d' invelison,  c 
sotto  il  nome  più  equivoco  di  tour  dWchdle  (i). 

Góa  I progressi  dello  incivilimento,  i quali  avvicinano  oggidì  tutte 
le  parti  della  nazione  , e die  rendono  il  terreno  più  prezioso  , 
hanno  determinalo  a non  rendere  questi  antichi  usi  ohliligatorj. 
La  comunione  de’  muri  divisoi  j diventa  nel  Progetto  una  delle 
circostanze  ordinarie  della  vicinanza. 

GÓ7  Del  resto  , tutte  le  disposizioni  che  .regolano  questa  comu- 
nione non  differiscono  punto  da  quelle  che  sono  state  sin’  oggi 
più  conosciute  , nienochè  in  qualche  particolarità.  Quello,  che  vi 
è di  più  rimarchevole  su  tal  pro|>osito  è l’articolo  607,  il  quale 


(1)  L’ espressione  tnnr  rT  Schei U alle  volte  sanifica  una  porzione 
Hi  terreno  che  il  proprietario  ili  una  ca*a  lascia  intorno  alla  sua  chiu- 
sura e.  sul  proprio  fonilo;  e qursto  c positivamente  I*  ambitus .Hi  cui 
parliamo.  Altre  volle  Hinota  il  diritto  che  ha  il  proprietario  di  esige- 
re che  nel  tondo  vicino  vi  sia  uno  spaz-io  Ha  potervi  collocare  una 
scala  per  riparare  i suoi  tetti  e le  sue  chiusure.  Questo  dritto  e una 
vera  servitù  elle  alcune  costumanze  chiamano  rcbrlage,  non  costituito 
dalla  legge  ina  dal-  fatto  lieil’  uomo.  Qui  non  si  tratta  di  tale  diritto. 
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ìndica  fino  a quale  grossezza  ogni  comproprietario  può  far  situar  art. 
delle  travi  nel  muro  divisorio.  Su  questo  punto  la  varietà  delle 
consuetudini  poteva  essere  più  facilmente  conciliata- 

Lo  stesso  piano  è stata  seguito  nel  Progetto  per  tutto  il  re-  67  i 
sto  delle  servitù  legali  relative  agli  introspetti , allo  stillicidio  , ai 
passaggi,  alle  fosse,  alle  siepi,  alle  piantagioni  di  alberi.  Tali  re- 
gole sono  già  in  uso,  modificate  con  una  certa  uniformità,  senza 
spingere  questo  vantaggio  al  di  là  dei  giusti  limiti,  poiché  il  vero 
scopo  di  tutte  le  leggi  saggie  è 1’  utilità;  e gli  autori  del  Progetto 
hanno  saputo  rispettarla  allorché,  come  ve  lo  abbiamo  annunzia- 
to, l’hanno  trovata  nelle  abitudini  locali. 

S HI. 

Le  rettifiche  più  notabili  si  trovano  nella  terza  parte  del  Proget-  686 
lo  , relativamente  alle  servitù  stabilite  dal  fatto  dell’  uomo.  Pri- 
mieramente, l’ articolo  686  limita  queste  servitù  alle  soggezioni  che 
possono  essere  imposte  ad  un  iòndo  in  favore  di  un  altro;  e proibi- 
sce quelle  che  potessero  essere  imposte  al  fondo  in  favor  ai  una 
persona,  o ad  una  persona  in  favore  di'  un’altra.  E però  non  sa- 
ranno riconosciute  nel  nostro  dritto  che  le  servitù  reali,  nè  vi  sa- 
ranno più  servitù  personali  o miste , che  sono  state  lungo  tempo 
per  gli  scrittori  un  testo  di  discussioni. 

il  principal  motivo  che  aveva  mantenuta  questa  complicazione 
nella  nostra  giurisprudenza  antecedente  è , che  sotto  la  denomi- 
nazione di  servitù  si  voleva  comprendere  , ad  imitazione  de’  Ro- 
mani, l’ usufrutto , l’uso,  e V abitazione.  Oggi  che  queste  tre  spe- 
cie di  dritti  si  trovano  con  ragione  trattati  nel  nostro  Codi- 
ce civile  come  appendici  della  proprietà  , non  vi  potrebbero  es- 
ser più  servitù  miste  o personali , meno  che  quelle  d’ istituzio- 
ne feudale  ; e perciò  si  e dovuto  sopprimere  questo  mezzo  col 
quale  avrebbero  potuto  riprodursi.  Voi , o legislatori , proibirete 
quelle  stipulazioni  che  non  possono  aver  luogo  senza  offendere  l’ or- 
dine pubblico. 

Lo  stesso  articolo  annunzia  ancora  che  le  servitù  sono  stabi- 
lite dal  proprietario.  Laonde  sarà  d’  uopo  cancellare  anche  dal 
dizionario  delle  sottigliezze  le  servitù,  superficiali  che  il  semplice 
possessore  poteva  imporre  : il  suo  diritto,  essenzialmente  passeggie- 
rò, può  essere  qualche  volta  occasione  di  tolleranza,  non  mai  prin- 
cipio di  uno  stabilimento  durevole. 

Gli  articoli  687  , 688  c 689  rischiarano  altre  distinzioni  che  687 
la  giurisprudenza  chiamava  servitù  urbane  , sentiti!  rurali , conli-  688 
nue  e discontinue  , apparenti  e non  apparenti.  Quando  si  leggono  689 
nel  Progetto  queste  spiegazioni  non  vi  è cosa  che  sembri  cosi  sem- 
plice c precisa  ; quando  si  leggono  le  controversie  che  le  hanno 
preceduto  nel  Foro , non  y'  ha  cosa  che  sembri  complicata  tanto 
a’  imbarazzi  inestricabili.  E già  un  gran  vantaggio  quello  di  aver 
fissato  il  senso  di  tutte  le  espressioni  della  scienza  ; maggior  van- 
taggio è di  averle  fissate  nel  modo  più  ragionevole.  I giudici  e le 
" Mot.  Tom.  /•  34 
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art.  parti  avranno  ormai  meno  incerte* za  su  quistioni  che  altre  volte 
lian  prodotto  infinite  dissertazioni  e liti  innumerevoli, 
figo  Una  quistione  suscettibile  di  risposte  diverse  nella  nostra  legis- 
(igi  l,i lione  era  pure,  se  le  servitù  potessero  acquistarsi  colla  prescri- 
zione: l’affermativa  era  generalmente  ammessa  ne’ paesi  (li  dritto 
scritto  : la  negativa  in  più  consuetudini  : altre  avevano  disposi- 
zioni parziali  per  alcune  servitù  solamente,  altre  erano  del  tutto 
mute  : anche  ne’  luoghi  ove  la  prescrizione  era  ammessa,  il  tempo 
necessario  per  formarla  aveva  differenti  misure,  secondo  la  natura 
della  servitù  alla  quale  si  applicava.  Nè  ci  sorprendano  tutte  que- 
ste stravaganze.  I costumi  , che  introducono  tra  i vicini  una  fa- 
miliarità più  o meno  prudente,  (he  abbandonano  qui  più  cose  alla 
buona  fede  , ed  altrove  mettono  più  rigore  c diffidenza  nelle  co- 
municazioni ; i costumi  in  cui  si  osservano  tante  gradazioni  dif- 
ferenti da  un  cantone  ali’  altro  , hanno  dovuto  avere  originaria- 
mente una  grande  influenza  su  questa  materia.  Ora  che  la  loto 
impulsione  è più  eguale  , tutta  queste  [ratte  della  legislazione  Ita 

Soluto  essere  ridotte  facilmente  ad  alcuni  termini  semplici  , stu- 
diti con  chiarezza  dagli  articoli  6go  e 6gi  del  Progetto. 

692  Lo  stesso  carattere  si  manifeste  negli  articoli  602,  6q3  e 6q4, 
6g3  i quali  additano  a quali  segni  si  può  riconoscere  la  destinazione 
6g4  del  padre  di  famiglia  e quella  dei  proprietario  primitivo  di  due 
fondi  tra  i quali  la  servitù  sussiste.  Questo  punto  aveva  divise 
le  consuetudini,  e molto  esercitate  la  penna  de’  loro  cementatori, 
senza  che  la  loro  previdenza  si  fosse  però  estesa  tanto  oltre  quanto 
quella  del  Progetto. 

6g7  In  line  i dritti  del  proprietario  del  fondo  al  quale  la  servitù 
yu3  è dovuta  , ed  il  modo  col  quale  le  servitù  si  estinguono  , sono 
spiegati  nelle  due  ultime  sezioni  : esse  ci  hanno  offerto  ciò  che 
l’ antica  legislazione  aveva  dettato  di  più  preciso.  l)a  questa  fel  - 
ce  combinazione  del  senno  dei  tempi  antichi  colla  sperienza  e 
sagacità  dei  moderni,  nasce  che  le  regole  si  semplificano,  c si  ri- 
schiarano. Possa  il  Codice  civile,  che  le  riunirà,  ricordare  questa 
l>el!a  idea  di  Montesquieu  , clic  la  legge  é la  ragione  umana  tu 
quanto  che  ella  governa  i popoli. 
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